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PREFAZIONE 


XL  fatto  più  grande  e  più  splendido  di  nostra  istoria  » 
quello  ò  senza  manco  degl*  Italiani  Comuni  francantisi  dai 
ceppi  della  feodal  servitù,  e  ordinantisi  in  forma  di  libero 
reggimento.  Gonciossiachò  fu  questa  vera  storia  di  popoli; 
laddove  quella  di  serve  nazioni,  meglio  che  di  popoli,  ò 
a  dirsi  storia  di  principi  ;  spezialmente  ove  il  principato 
non  s'immedesimi  coi  veri  interessi  della  nazione:  il  che 
avvenne  assai  raro  nell*  italiana.  Laonde  io  stimo  che  fac- 
cia opera  utile  e  profittevole  chi  penetrando  il  baio  dei 
primi  secoli  dopo  il  mille,  ne  ritragga  queir  età  si  piena 
di  vita,  e  si  fortemente  operosa,  e  presenti  i  primordi  di 
quelle  libertà  italiane,  che  quantunque  disordinate  e  in- 
compiute, nullameno  mandaron  lampi  di  luce  vivissima, 
e  furon  principio  ad  ogni  successivo  sociale  miglioramento. 
Imperocché  crescendo  i  Comuni,  non  tosto  athrancati,  con 
rapidità  maravigliosa  in  potenza  e  io  ricchezza,  mercè  la 
Tirtù  delie  armi  e  i  grossi  traffichi,  e  venendo  prima  d'ogni 
altro  popolo  a  coltura  e  gentilezza  di  costume  col  ristora- 
mento  delle  arti  liberali  e  delle  lettere ,  quasi  affogate  e 
sperdute  nella  precedente  barbarie ,  e  con  diseppellire  i 
tesori  deir antica  sapienza,  di  che  prime  si  arricchirono  le 
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menti  degritaliaDi;  diveonero  alle  altre  nazioni  maestri  e 
dìspensatori  di  civiltà.  Dì  che  dura  e  durerà  eterna  la  gloria 
de*  nostri  Comuni;  più  grandi  in  questo,  per  avventura, 
che  non  per  gli  avvedimenti  della  politica.  Perocché  la 
mancanza  di  un  vincolo  che  insieme  unisse  le  volontà  dei 
singoli,  e  le  ordinasse  ad  uno  scopo  di  comune  interesse; 
le  rivalità  di  municipio,  e  gli  odj  di  parte,  non  meno  che 
la  cieca  riverenza  (colpa  di  mal  radicate  credenze)  ad  una 
potestà,  che  chiamavasi  Imperio,  rifatta  su  vecchie  forme 
e  tradizioni,  non  sull'antica  potenza,  e  nullameno  preten- 
dente a  universale  dominazione;  ebbero  disviato  i  più  sani 
consigli,  e  impedito  che  la  libertà  si  ordinasse  su  ferme  e 
durevoli  basi.  Laonde,  se  per  imprese  di  guerra  felicemente 
condotte,  e  per  provvidenza  di  ordini  interni  bastarono 
air  onore  del  municipio;  non  bastantemente  nò  sapiente- 
mente operarono  per  sicurare  il  primo  dei  beni  »  la  indi- 
pendenza della  Nazione.  E  veramente ,  chi ,  non  pure  Ita- 
liano, ma  si  con  l'animo  capace  di  tutto  che  è  grande  e 
generoso ,  si  faccia  a  considerare  la  storia  delle  nostre  re- 
pubbliche ,  noo  può  non  esser  compreso  da  maraviglia ,  e 
non  sentirsi  ad  un  tempo  strignere  il  cuore  di  pietà ,  mi- 
rando da  un  lato  tanta  altezza  e  quasi  onnipotenaa  d*  in- 
degni ,  tanto  e  si  nuovo  miracolo  di  arti  e  di  lettere ,  e 
valore  di  cittadine  milizie,  e  fiorir  di  commerci  e  d'indu- 
strie; e  vedendo  dall'altro,  tanta  giovinezza  e  vigoria  di 
popoli ,  tanta  potenza  e  quasi  esuberanza  di  vita  consu- 
marsi e  disperdersi  senza  frutto  pei  comuni  interessi  d'Ita- 
lia; ed  anzi,  la  mutata  fortuna  e  la  cittadina  opulenza 
tentar  nuovamente  Pavidità  degli  slranj,  e  quindi  d'oltre- 
mare e  d*  oitr'alpe  muover  baldanzosi  alla  preda ,  e  render 
catene  per  civiltà.  Di  che  tuttavolta  non  fu  loro  la  colpa , 
ma  si  delle  italiane  discordie,  e  dello  stolto  fidare  che 
dalle  armi  straniere  possa  venir  altro  che  servitù.  Quindi 
non  più  libertà  italiane;  non  più  vere  repubbliche;  bensì, 
sotto  nome  di  repubbliche,  aristocrazie  ignave,  ingloriose; 
principati  deboli,  infermi;  e  innanzi  tutto,  forestieri  signo- 
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reggiantì  popoli»  principati,  repubbliche»  salvo  Venezia  (1). 
Ad  ogni  modo ,  la  storia  di  on*  età  si  fortemente  operosa  , 
tuttoché  povera  di  sapienza  politica ,  é  studio  opportunis- 
Simo  à%V  Italiani  ;  non  a  rinnovamento  di  vecchi  erróri,  o 
di  meschine  rivalità ,  ma  si  a  ristauramento  d'antica  virtù 
italiana  ,  e  a  salutar  documento ,  libertà  non  poter  essere 
senza  indipendenza,  nò  questa  procacciarsi  e  mamtenersi , 
che  con  l'unione  e  la  concordia  de* popoli. 

Ma  per  quanto  storia  siffatta  sìa  stata  studio  di  vaien* 
tissimi,  ed  oggi  più  che  mai  si  abbia  in  amore,  non  ohe 
dagl'  Italiani,  dagli  stessi  stranieri;  ciò  non  pertanto  rimane 
ancora  a  chiarirne  non  piccola  parte,  quanto  è  spezialmente 
alle  ragioni  e  ai  principj  di  quel  generale  avviamento  preso 
dagl'Italiani  ad  un  tempo  verso  un  medesimo  scopo,  tutto- 
ché sin  d'allora,  ed  anzi  più  allora  che  mai,  spicciolati  e 
divisi,  e  per  ciò  solo  già  rivali  tra  loro;  e  quanto  é  ancora  ai 
conmercl  e  agli  ordinamenti  di  civile  economia,  argomento 
ifii|K>rtantissimo  a  dover  essere  considerato  nella  storia 
delle  nazioni.  Le  quali  investigazioni  e  ricerche  incontrano, 
a  dir  vero,  difficoltà  gravissime  da  superare,  stante  la 
perdita  di  molte  delle  carte  pubbliche  di  quell'età,  e  ht 
mancanza  di  bene  ordinate  storie' contemporanee,  e  di  al- 
tre scritture  che  tocchino  materie  siOìitte;e  innanzi  tutto, 
per  dover  tener  dietro ,  per  cosi  dire ,  alle  vicende  par- 
ziali di  quante  città  si  ressero  con  ordini  proprj ,  senza  un 
vincolo  d'unione ,  e  aventi  ciascuna  una  storia  pròpria  e 


(1)  Benché  la  natora  di  qoesto  rapido  cenno  intorno  IComooi  Ita- 
llaai ,  dall'età  del  loro  sorfimenlo  sino  a  quella  In  che  ogni  libertà  si 
spense  In  Italia,  noe  comporti  distinzione  di  date;  ciò  nondimeno,  per 
chi  fosse  men  pratico  di  nostra  storia,  avvertirò  che  la  invasione  stra- 
niera che  io  dico  seconda  (  contando  per  prima  quella  degl*  Imperatori 
di  casa  Sveva ,  e  non  qQaliOeando  per  tali  le  soccessive  comparse  de- 
ci' Imperatori  in  Italia  per  prendervi  la  corona ,  e  farsi  riconoscere 
dalle  città  dipendenti  dall'Imperio),  quanto  al  supremo  dominio ,  inco- 
roiDcia  dalla  discesa  di  Carlo  Vili  nel  1494,  nò  fluisce  che  con  lo  sta- 
MNmento  della  domfoatione  spafooola  in  Lomliardia  e  nel  Reame  di 
llqwli. 
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distinta  :  il  che  non  incontra  generalmente  rispetto  alle 
altre  nazioni .  in  coi  le  singole  parti  formano  un  lotto 
sotto  una  soia  forma  di  reggimento.  Tantoché  ò  oggi  co- 
mone  opinione  di  tutti  che  sono  addentro  di  studj  siffatti , 
non  potersi  ordinare  una  compiuta  e  particolareggiata 
Storia  d'Italia  che  su  quella  de'manicipj;  con  ricercarne 
e  studiarne  partitamente  le  leggi,  i  costumi,  gli  ordini 
di  governo ,  le  ^rti ,  i  monumenti  «  il  commercio ,  e 
quanto  essi  seppero  trovare  di  adattato  ai  tempi  e  alla  pe- 
culiare lor  condizionCt  nelle  poche  storie  o  cronache  con- 
temporanee, 0,  meglio,  ne*  documenti  scampati  alle  ingiu- 
rie del  tempo  e  al  furore  deg^li  nomini,  che  si  conservano 
nei  pubblici  e  privali  archivi,  e  delle  chiese  e  de*monasterì. 
Opportuno  sussidio  alla  pubblicazione  di  ricerche  sif- 
fatte, quello  è,  senza  manco,  offerto  dalla  Società  compi- 
latrice  deirAacHivio  Storico  Italiano  :  nel  quale ,  siccome 
è  noto ,  vengono  accolte  quante  cronache  e  storie  inedite, 
contemporanee  agli  avvenimenti  in  esse  narrati ,  venga 
fatto  diseppellire  dalle  biblioteche;  e  quanti  documenti 
autentici  e  sincroni  vengano  somministrati  dai  pubblici  e 
privati  archivi,  risguardanti  i  municipi  e  gì' illustri  Ita- 
liani ,  capaci  di  sparger  luce  su  di  essi  ;  e  di  arricchire 
di  nuovi  fatti,  o  non  bene  osservati,  Tistoria,  dando  luogo 
ad  un  tempo  alle  scritture  intese  ad  illustrare  e  fatti  e 
documenti.  Dì  questa  maniera  è  appunto  ciò  che  sta  ora 
per  pubblicarsi ,  risguardante  la  Storia  della  Repubblica  di 
Lucca  ;  non  ultimo  certo  fra  i  Comuni  Italiani  che  dopo 
il  mille  vendicaronsi  in  libertà .  Il  Sommario  di  Storia  che 
con  gli  annessi  Documenti  precede  le  Cronache  di  Gio^ 
vanni  Sercambi^  in  molta  parte  a  illustrazione  di  queste, 
veniva  dettato,  sebbene  ad  altro  intendimento,  da  Girolamo 
Tommasi  lucchese ,  mancato  or  fa  un  anno  ai  viventi.  E 
poiché  la  immatura  morte  di  lui ,  in  quello  che  era  per 
mettersi  in  istampa  questa  sua  scrittura,  fu  causa  che 
io  dovessi ,  richiestone  ,  prendere  il  carico  di  darle  le  ul- 
time cure ,  e  di   apprestare  e  ordinare  i  documenti  che 
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dovessero  accompagnarla  ;  chiedo  che  mi  sia  coDcedato  di 
fare  alcuna  parola  intorno  TAatore,  e  il  fine  propostosi: 
con  che  mi  parrà  dì  sdebitarmi  in  parte  dell'  obbligo  che 
mi  strìgne  verso  la  sua  memoria  »  per  la  costante  amici- 
zia di  che  si  piacque  onorarmi ,  adempiendo  ali*  ultimo 
officio  che  per  me  sia  dato  di  rendergli.  La  qual  conside- 
razione ha  fatto  forza  siffattamente  al  mio  cuore,  che  io, 
rìsguardando  piuttosto  al  debito  ed  airaflfetto,  che  alla  mia 
insniBcienza  ,  mi  ho  tolto  animosamente  il  carico,  comec- 
ebè  non  lieve  a  portare  dalle  mie  spalle. 

§.  11. 

In   quella  mezzana  condizione,   che  non  ha  ostacoli 
al  virtuoso  operare  né  dall*  ignavia  o  dall'  orgoglio  che 
l'ereditata  opulenza  o  Io  splendor  de'  natali  sogliono  troppo 
spesso  ingenerare  negli  uomini  ;  nò  dalla  viltà  dell'  ani- 
iBo,  coi  facilmente  conduce   la  improntitudine  del    bi- 
fofoo^   nacque  Girolamo  Tommasi   alli   26  di  ottobre 
del  1779  di  onoratlssimi  genitori.  Poco  è  da  notare  in- 
Unuo  alle  vicende  della  sua  vita;  la  quale,  siccome  quella 
Mia  più  parte  degli  uomini  intesi  a  continui  sttt<y,  e  di 
buon*  ora  esercitati  nei  pubblici  carichi ,  si  passò  quieta  e 
tranquilla  ;  salvo  i  dolori  dell'animo,  che,  inseparabili  alla 
omana  natura ,  provano  più  duramente  il  cuore  di  chi , 
come  il  Tommasi;,  ebbe  sortito  un  più  delicato  e  squisito 
sentire.  Per  la  qual  cosa,  tacitamente  passandomi  di  quelle 
particolarità  che  poco  o  nulla  rileverebbero,  siccome  più 
o  meno  comuni  alla  maggior  parte  degli  uomini,  anderò 
solamente  toccando  le  circostanze  della  sua  vita ,  ond'  eb- 
bero risalto  le  qualità  dell'  animo,  e  per  le  quali  e'  si  prof- 
ferse  ottimo  cittadino,  adempiendone  il  debito  secondo  suo 
stato;  Del  che  sarà  forse  chi  voglia  sapermi  alcun  grado, 
dappoicbò  io  stimo  che  non  sien   mai   di   soverchio  gli 
esempli  di  virtù  civile;  primo  fondamento  onde  ai  popoli 
scaduti  sia  dato  dì  rilevarsi ,  ed  oggi  più  che  mai  neces* 
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molto  onorevoli  alla  memoria  del  Tommasi  potrei  recare 
iD  mezzo  ;  in  prova  di  quello  che  per  me  si  afferma ,  se 
non  avessero  a  credersi  di  soverchio,  laddove  la  verità  è 
attestata  dal  fatto;  del  quale»  per  esser  di  ragion  pubblica, 
molti  posson  conoscere  e  giudicar  di  per  so.  Tuttavolta , 
una  non  posso  tenermi  di  riferirne ,  che  vale  per  molte , 
e  quella  è  del  celebre  Sismondi;  il  quale,  dopo  aver  visi- 
tato gli  archivi  delle  città  italiane  più  illustri,  veduto 
quello  di  Lucca,  come  compreso  da  maraviglia,  ebbe  ad 
augurarsi  che  tutti  gli  archivi  d'Italia  fossero  ordinati 
nella  guisa  e  nella  forma  del  nostro.  Né  con  ciò  solo  il 
Tommasi  meritò  dei  suoi  concittadini  ;  perocché  chiamalo 
ad  esercitare  più  altri  pubblici  carichi,  in  tutti  piena- 
mente soddisfece  alla  espettazione  e  al  desiderio  ;  questo 
solo  lasciando  a  risolvere ,  se  fossero  maggiori  in  lui  la 
dottrina  e  V  avvedimento  ,  o  1*  integrità  dell*  animo  e 
l'amore  del  pubblico  bene.  Di  che  volendo  il  Principe  dargli 
un  solenne  attestato  del  conto  in  che  lo  teneva ,  con 
motuproprio  delli  20  di  marzo  del  1840  lo  innalzava  alla 
carica  di  Consigliere  di  Stato  in  attività;  indi,  venuta  meno 
nel  Tommasi  la  salute ,  ed  avendo  altresì  tocco  i  confini 
si  dell*  età  ,  e  si  del  servizio  dalla  legge  voluti ,  con  Regia 
Ordinanza  de*  31  marzo  1846,  gli  concedeva  il  riposo 
dair  impiego  di  Archivista ,  con  oniesta  pensione ,  e  il  nomi- 
nava Direttore  de*  pubblici  Archivi  degli  atti  del  governo 
e  notariescht ,  a  titol  d*  onore.  Ma  in  quella  che ,  quieto 
dell*  animo ,  e  un  cotal  poco  rifattosi  delle  forze  del  corpo , 
sembrava  dovesse  godere  per  assai  tempo  II  premio  con- 
ceduto alle  sue  fatiche,  un  repentino  colpo  di  apoplessia  , 
alti  20  di  aprile ,  il  rapiva  alPamore  della  famiglia ,  ali*  af- 
fetto degli  amici ,  al  desiderio  della  città. 

noterella  od  altra  opportaoa  iadicazione  di  pogno  del  Tommasi ,  e  non 
volome  che  noo  abbia  on  indice  o  sommario  del  conteDolo  di  maoo 
dello  stoBBo  Tommasi ,  tottavolla  che  ne  mancasse. 

Gli  atti  del  principato ,  del  governo  temporaneo  soocedoto  a  qoeilo, 
e  del  Ducato,  si  conservano  separatamente  in  altra  gran  sala. 
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In  questi  pochi  tratti  io  ood  ho  dei  Tommasi  adom- 
tirato ,  per  cosi  dire ,  ohe  l' nomo  pobiico.  Ora  non  sarei 
si  brere  se  dir  volessi  delie  altre  qualità  deiraoioio,  e 
delle  virtù  che  dicousi  private,  in  quanto  l'azione  loro 
DOD  abbraccia  di  primo  tratto  la  generalità  delia  civil 
cononanza ,  ma  più  modeste  si  esercitano  entro  campo 
meli  largo,  ed  aspettano  le  occasioni  per  profferirsi  ;  co- 
necchè  le  sien  pure  gran  parte*  anzi  prima  sorgente 
d*  ogni  pubblica  e  privata  felicità.  Ma  perchè  dicendo  io 
di  queste  tali  virtù  dei  Tommasi ,  per  essere  elle  meno 
in  voce  del  publico,  potrei  dare  altrui  cagione  di  sospet- 
tare non  in  me  prevalesse  l'affetto  alla  verità,  me  ne 
convien  rimanere;  non  però  si  che  io  mi  tenga  di  toccar 
di  volo  e  l'amore  ch*ei  portò  alla  verità  e  alla  giustizia , 
pronto  sempre  a  difenderla  con  franchezza  e  libertà  di 
parola ,  ove  non  potesse  coi  fatti  ;  e  la  costanza  nelle 
amicizie;  e  l'animo  non  mutabile  in  tanto  mutar  d'uomini 
e  di  vicende.  Le  quali  virtù  venivano  in  gran  parte  ce- 
late altrui  da  un'  altra  »  che  io  quasi  direi  complimento 
di  tutte ,  la  modestia  ;  non  però  tanto  che,  com'è  di  toro , 
non  rendessero  odore  di  sé  anche  nell'  universale  :  donde 
l'opinione  in  che  era  tenuto,  non  pur  di  cittadino  ope- 
roso ma  si  ancora  d'uomo  integro,  intemerato;  e  donde , 
alla  sua  morte,  il  dolore  della  città  che  trasse  spontanea 
a  onorarne  le  funebri  esequie. 

S.  111. 

Fin  qui  del  Tommasi.  Ora  brevemente  dell*  opera  di 
Ini ,  che  sta  per  divenire  di  publico  diritto;  con  ohe  an- 
derò  insieme  toccando  più  da  vicino  la  ragione  del  pre- 
sente volume.  Nello  svolgere  le  carte  innumerevoli  del- 
l'archivio,  e  nello  esaminarle  partitamente,  per  disporle  e 
ordinarle  secondo  portava  la  ragione  de'  tempi  e  delle  ma- 
terie, gli  cadde  in  pensiero  di  ragguagliare  le  principali 
risguardanti  lo  stato  politico  e  le  vicende  della  Repubblica 

Aiicb.St.1t.  VoI.X.  <■ 
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con  le  narrazioDi  e  le  storie  che  se  De  avevano  (1);  e  dal 
confronto  che  ne  venne  facendo,  si  fu  accorto  assai  di  leg- 
gieri ,  essersi  dagli  autori  di  queste  errato  molte  volte  dal 
vero,  o  per  manco  di  studio  in  quei  documenti,  o  di  critica 
in  farne  la  debita  estimazione,  o  per  altra  qualsiasi  cagio* 
ne.  Laonde  gli  fu  avviso  non  dovesse  far  opera  al  tutto 
scevra  di  utilità  chi  pigliasse  a  rifare  la  storia  del  Munici- 
pio  Lucchese,  conducendola  sui  documenti,  per  modo  che 
a  questi  tutta  si  appoggiasse  la  narrazione,  e  quasi  venisse 
a  presentarne  una  serie  ordinata  :  il  che  gli  parve  dovesse 
pur  conferire  al  vantaggio  di  chiunque,  per  qualsiasi  oc- 
correnza ,  avesse  da  ricercare  e  fare  spoglio  di  quelle  carie. 
Messosi  in  questo  pensiero,  e  in  esso  dimorato  più  tempo, 
senza  risolversi  a  colorire  il  disegno;  perocché  da  un  lato 
gli  faceva  forza  la  volontà,  e  dall'altro,  più  che  il  pensiero 
della  fatica  non  lieve,  nel  rimoveva  la  poca  fidanza  nelle 
sue  forze  (che  di  sé  molto  umilmente  sentiva);  prevalse 
finalmente  la  prima  :  onde ,  or  son  meglio  che  venti  anni 
passati  ,  si  mise  in  cotale  studio ,  non  ad  altro  intendi- 
mento però  che  a  quello  di  compilare  come  un  indice  sto- 
rico di  documenti  da  giovarne  rarcbìvio,  senza  altra  lode 
attenderne  o  desiderare,  fuor  quella  che  si  vuole  pur  sem- 
pre alle  buone  intenzioni  e  alle  fatiche  utilmente  durate. 
Sennonché ,  ad  un  certo  termine  pervenuto  del  suo  lavo* 
re,  riandando  il  già  fatto,  parvegli  non  rispondesse  al  fine 
secondo  suo  desiderio  :  per  la  qual  cosa  rifecelo  intera- 
mente, allargandolo,  onde  venisse  ad  abbracciare  maggior 
numero  di  documenti,  e  con  ciò  viemeglio  dovesse  riu- 
scire al   suo  proponimento.  Cosi  per  molti  e  molti  anni 
interrottamente  travagliando,  secondo  che  i  publici  cari- 
chi e  i  privati  negozi  gliel  consentivano ,  intorno  a  questa 

(I)  Al  tempo  cbe  il  Tommasf  divisò  di  compilare  il  soo  Somfnario, 
non  era  per  aocbe  veouta  lo  luce  la  bella  Storia  di  iMcca ,  scritta  dal 
marchese  Antonio  Mazzarosa.  Perciò  quello  che  è  qui  detto  Intorno  gli 
storici  lucchesi,  non  è  altramente  riferibile  a  quest'opera,  si  giostaraento 
applaudita. 
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storia,  dai  primi  anni  dopo  il  miile,  la  venne  ordinando  a 
tutto  il  secolo  XVii.  La  malattia  che  lo  afflisse  negli  ultimi 
anni  dì  sua  vita  «  gì'  impedi  di  colorire  interamente  il 
disegno,  che  era  di  condurla  fino  ali*  entrare  dei  princi- 
pato francese.  Aveva  bensì  raccolto  i  materiali  occorrenti 
a  tutto  r  anno  1791 ,  ed  anche  stesa  la  prima  orditura 
0  abbozzo  della  narrazione.  Dalf  anno  indicato  in  poi  » 
Diun  cenno  o  ricordo^asciò  che  abbia  la  menoma  rela- 
xione  con  T  opera  divisata.  Essa  è  distinta  in  due  parti  :  la 
prima  ,  dal  principio  del  secolo  XI  arriva  al  1430  ;  la  se- 
conda ,  da  quest'  anno  doveva  giugnere,  come  ho  detto,  al 
governo  dei  principi  napoleonidi;  ma  rimane  coiranno  1700, 
come  ho  pur  detto.  Ambo  le  parti  suddividonsi  in  due  li- 
bri, e  ogni  libro  in  capitoli,  a  ciascuno  dei  quali  seguitano 
le  citazioni  delle  carte  e  documenti  a  che  si  appoggia  la 
narrazione.  Alla  scarsità  di  esse  carte  nei  primi  tre  secoli 
(non  avendosi  nel  nostro  archivio  la  serie  ordinata  e  com- 
piuta degli  atti  publiei ,  che  dalla  seconda  metà  del  XIV)  ha 
l'autore  procurato  di  supplire,  con  fare  spoglio  dagli  ar- 
chivi ecclesiastici,  e  in  ispezie  da  quelli  del  Vescovato  e 
del  Capitolo  della  Cattedrale,  dei  documenti  che  facevangli 
all'uopo  :  il  che  si  è  da  riguardare ,  per  più  rispetti ,  come 
la  parte  più  faticosa  dell'  opera.  Ma  perchè  neppure  questi 
documenti  eran  bastante  fondamento  a  dovere  ordinare 
una  storia ,  chiamò  in  sussidio  le  poche  cronache  inedite 
che  qua  si  conservano ,  e  quante  se  ne  hanno  a  stampa  , 
comecché  di  altri  paesi ,  sempre  che  tocchino  dei  fatti  e 
delle  cose  di  Lucca  ;  tutte  diligentemente  esaminandole , 
e  ragguagliandole  fra  loro,  e  non  accettando  per  vero  niun 
fatto  o  giudizio,  se  non  dopo  averlo  ponderato  e  vagliato 
con  le  regole  della  critica. 

Tale  essendo  stato  V  intendimento  dell'Autore,  quale  io 
r  ho  qui  divisato,  seguita  che  la  scrittura  di  lui  non  vada 
adoma  di  quelle  bellezze  e  pregi  dello  stile,  di  che  non  sa- 
prebbon  passarsi  quelle  che  aggiungono  più  propriamente 
r  altezza  e  la  maestà  della  storia  :  il  perchè  questa  del 
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Tommasi,  Mota  d' inteozioni  e  di  seopo»  e  ricca  di  utilità, 
ma  tutta  modestia  (quasi  faceodo  ritratto  dell'Autore),  pro- 
cede semplice  e  piana,  senza  fiori,  senza  ornamenti,  e  non 
sempre  purgata  della  favella,  tenendo  il  mezzo  fra  la  oro- 
naca e  gli  annali.  Del  resto ,  spetterà  al  pubblico  il  fame 
giudizio;  avendo  io  premesso  questi  brevi  cenni  (di  cui  vo- 
lentieri mi  sarei  rimasto),  a  solo  fine  di  far  aperto  innanzi 
tratto  r  animo  dello  scrittore:  il  quale  tanto  era  lungi  dal 
menarne  vanto,  cbe  appena  ne  parlava  rimessamente  co- 
gli amici  più  intimi,  come  di  cosa  di  poco  o  niun  conto  ; 
talché  nessun  nome  ebbe  di  questa  vivendo,  lo  non  so  se 
alcuno  gliene  verrà  dopo  morte  ;  questo  bensì  credo 
sapere ,  cbe  fra  i  lavori  storici  di  questa  maniera  abbia 
da  tenersi  per  uno  de* più  importanti  dagl'intendenti,  e 
che  tutti  i  discreti  vorranno  benedire  alle  intenzioni  dello 
scrittore. 

Tempo  è  ora  da  dire  la  ragione  perchè  questa  scrittura 
viene  ali*  onore  delle  stampe ,  e  a  prender  luogo  in  altra 
maniera  di  archivio,  che  non  ò  quello  a  che  era  destinata: 
il  che ,  sebbene  non  sarebbe  delle  mie  parti ,  andrò  pure 
accennando  a  complimento  del  presente  Proemio.  Fermato 
il  divisamento  di  stampare  in  questo  Archivio  Storico  Ita- 
LiANO  le  Cronache  di  Giovanni  Sercambi ,  che  narrano  le 
vicende  di  Lucca ,  sua  patria ,  dal  1164  al  1423 ,  nacque 
naturalmente  il  pensiero  di  annotarle  e  illustrarle.  Il  perchè 
fu  pregato  TArchivista  lucchese,  come  la  persona  da  ciò , 
che  gli  dovesse  piacere  di  dare  opera  a  quelle  correzioni 
e  dichiarazioni  al  testo  che  paressero  necessarie  od  acconcie. 
Al  che  questi  profferivasi  di  buon  grado;  e  quasi  a  sce- 
mare il  prezzo  dell'opera  di  che  veniva  richiesto,  8og« 
giugneva  che  di  questo  nulla  sarebbegli  la  fatica,  dap- 
poiché aveva  egli  pure  trattato  quella  stessa  parte  di 
storia  che  discorre  il  Sercambi.  A  ciò  nasceva  il  desiderio 
nelle  persone  deputate  a  conferir  col  Tommasi  di  conoscere 
la  sua  scrittura;  di  che  venivano  contentate;  e  come  da 
cosa ,  suol  dirsi ,  nasce  cosa  ;  poiché  1*  ebbero  attentamente 
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considerata  .  arvisarono  dod  si  potesse  in  migtior  modo 
illustrare  il  Sercambi ,  che  col  far  precedere  alle  Cronache 
di  questo,  la  prima  parte  del  lavoro  storico  del  nostro 
Archivista,  onde  veniva  emendato  e  supplito  1* antico 
cronista.  Il  Tommasi ,  che  non  aveva  mai  tenuto  la  sua 
scrittura  da  tanto  da  meritare  l'onor  delle  stampe,  scher- 
loivasi  con  modestia ,  né  si  assicurava  di  cedere  alla  pro- 
posta ;  ma  continuando  pur  tuttavia  que'  valentuomini  a 
confortarlo  che  ciò  gli  dovesse  piacere ,  finiva  con  rimet- 
lersi  Dei  loro  arbitrio ,  chò  tali  erano  veramente  da  meri- 
tare ogni  più  estesa  fiducia  (1).  Quindi  sul  costoro  giudizio 
anche  la  Società  compilatrice  dell* Archivio  Storico  fermava 
si  pubblicasse  la  parte  dell*  opera  del  Tommasi  che  do- 
vesse servire  d* illustrazione  al  Sercambi:  ma  in  quello 
che  il  deliberato  stava  per  mettersi  in  atto,  la  morte 
troncava  in  un  subito  i  giorni  del  Tommasi. 

Succedeva  allora  chi  scrive  nel  carico  di  assister  la 
stampa  e  di -apprestare  e  ordinare  i  documenti  che  do- 
vessero essere  opportuno  corredo  al  presente  Sommario. 
Ma  non  peranche  dato  mano  ali*  opera ,  parve  (ed  io  pure 
mi  feci  a  consigliarlo  )  di  allargare  il  primo  disegno ,  e  di 
dare  al  pubblico  anche  la  Seconda  Parte  del  medesimo  ; 
cessando  tuttavolta  con  la  legge  marltniana^  come  quella 
che  segna  un'epoca  naturale  di  divisione  nella  Storia 
Lucchese ,  essendo  che  per  quella  legge  venisse  mutato  il 
governo  di  popolare  in  aristocratico.  Ma  venuti  a  questo 
termine ,  non  parve  neppnr  qui  di  arrestarsi.  In  breve , 
si  stimò  ben  fatto  di  stampare  intera  1* opera  del  Tommasi. 
Di  piò,  perchè  non  rimanesse  in  tronco,  di  supplirla  nella 
parte  mancante,  per  modo  che  si  avesse  compiuto  un  Som^ 
maria  di  Storia  Lucchese  fino  al  cessare  dell'  aristocrazia. 
Di  che  toccatomi  il  carico,  ho  procurato  diliberarmene  il 


(1)  I  chiarissimi  sigg.  Giuseppe  Canestrioi  e  Francesco  Bonaini , 
Professore  e  Bibiioteeario  nell'  I.  e  R.  Università  di  Pisa  ,  ambo  dei 
Compilatori  MYàfekMo  Slorieo  italiano. 
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meglio  che  per  me  si  ò  potato  »  cod  valermi  dei  materiali 
lasciati  dal  Tommasi  dal  1700  al  1791 ,  raccogliendo  e 
compendiaDdo  in  ud  capitolo  qaesta  parte  di  storia;  e 
con  racchiudere  in  altro  capitolo  gli  anni  che  seguono 
dal  91  al  99  (  4  febbrajo  ) ,  termine  della  Repubblica  ari- 
stocratica. 

S    IV. 

Resta  9  per  ultimo  »  che  io  dica  alcuna  cosa  intorno  ai 
Documenti  che  seguitano  al  Sommario  :  di  che  mi  spedirò 
assai  brevemente  »  dappoiché  non  ò  mia  intenzione  di  en- 
trare in  lunghe  disamine  e  considerazioni  »  le  quali  innanzi 
tutto  richiederebbono  attitudine  di  mente  e  maturità  di 
studj  che  in  me  non  sono.  E  prima  avvertirò  essermi  sem- 
brato opportuno  divisarli  in  ragione  di  materie  »  anziché 
disporli  in  ordine  cronologico  senza  più;  affinchè  con  recare 
in  uno  i  singoli  documenti  risguardanti  a  questa  o  quella 
materia  »  possa ,  chi  legge  »  più  agevolmente  cavarne  co- 
strutto. Con  tale  intendimento  mi  è  parso  di  ordinarli  in 
tre  serie  :  nella  prima  delle  quali  ho  compreso  i  documenti 
che  risguardano  alla  esistenza  politica  del  Comune,  e 
agli  ordini  e  forme  di  governo;  nella  seconda,  quelli  con- 
cementi il  commercio  e  le  industrie,  ai  quali  ho  aggiunto 
alcune  leggi  suntuarie ,  che  per  qualche  rispetto  vi  hanno 
relazione;  nella  terza ,  finalmente,  ho  dato  luogo  a  do- 
cumenti risguardanti  cose  disparate  e  non  riferibili  a 
quelli  delle  altre  due  serie. 

Apre  r  ordine  generale  un  diploma  dell*  imperatore 
Arrigo  IV ,  senza  alcuna  data ,  ma  riferibile  senza  manco  • 
per  le  ragioni  divisate  dall'Autor  del  Sommario ,  alla  state 
dell*  anno  1081.  Questo  documento,  diverso  da  altro 
deiranno  stesso  dato  in  Roma  li  23  giugno,  e  già  pub- 
blicato, tuttoché  tratto  esso  pure  in  forma  autentica 
dall'antico  registro  del  Comune,  citato  più  volte  da  To- 
lomeo ne* brevi  suoi  Annali^  non  era  peranche  stato  av- 
vertito dagli  scrittori  delle  cose  di  Lucca;  sebbene,  oltre  la 
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conferma  delle  precedenti  concessioni ,  contenga  maggiori 
larghezze  ed  immanità ,  quanto  è  spezialmente  al  diritto  di 
mercanteggiare  si  in  terra  come  in  mare»  e  quanto  è  an- 
cora ali*  abolizione  di  certe  consuetadini  che  chiama  per- 
Terse  »  per  le  qaali  la  podestà  feudale  dei  Duchi  o  Marchesi 
di  Toscana  aveva  maggiormente  gravato  la  mano  sui  Luc- 
chesi soggetti  a  quella  immediata  dominazione.  Le  quali 
concessioni  derivano  essi  storici  da  altro  diploma  del 
figliuolo  e  successore  di  lui  neirimperiOt  Arrigo  Y»  del  1116; 
laddove  questi  non  fé  propriamente  che  confermare  i  pri- 
vilegj  conceduti  dal  genitore:  conferma  peraltro  necessaria, 
dappoiché»  rimasto  Arrigo  lY  soccombente  nella  lotta  contro 
papa  Gregorio  Yll,  virilmente  sostenuto  dalle  armi  della 
contessa  Matilda  »  era  al  tutto  caduta  in  Toscana  1* autorità 
imperiale,  e,  per  contro,  risortavi  la  feudale  de' Duchi  o 
Marchesi.  I  privilegj  nascenti  dal  diploma  di  Arrigo  lY, 
ratificati»  come  ho  detto,  dui  successore  ,  e  non  guari  dopo 
dalla  stessa  podestà,  le  cui  prerogative  venivano  ad  in- 
contrare per  quelli  una  diminuzione  ed  un  freno  (il  che 
avvenne  per  una  carta  di  Corrado»  marchese  di  Toscana, 
de* 2  ottobre  1120 ,  da  me  recata),  sono  come  il  primo  fon- 
damento della  esistenza  politica  del  Comune;  continuando 
tuttavia  nella  dipendenza  e  soggezione  si  feudale  »  come 
dell* imperio»  ma  rendute  si  l'una  e  si  l'altra  più  miti  e 
comportabili*  Gli  atti  che  fissano  e  stabiliscono  legalmente 
la  libertà  e  T  indipendenza  del  nostro  Comune  (  al  modo 
che  la  intesero  gì*  Italiani  di  queir  età  ) ,  vale  a  dire  la 
carta  di  Guelfo  Yl»  de' 6  aprile  1160»  con  cui  trasferi  nei 
Lucchesi  ogni  suo  diritto  e  giurisdizione»  come  Duca  o 
Marchese  di  Toscana»  e  come  erede  della  contessa  Matilda; 
e  il  diploma  di  Federigo  I»  in  data  de' 9  luglio  1162»  con 
cui  convalidando  la  precedente  cessione  come  capo  dell'im- 
perio ,  concedè  ai  Lucchesi  la  libera  amministrazione  del 
Comune  »  mancano  in  questa  Serie  »  per  essere  stati  prima 
d'ora  pubblicati  :  avendo  io  tenuta  ferma  la  regola  di  non 
dar  luogo  che  a  cose  inedite  ;  salvo  pochissimi  casi  »  nei 
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quali ,  a  ìDieiligeDia  o  spiegazione  di  ao  documento  inedi- 
to ,  è  convenato  aggiugnerne  altro  già  pubblicato. 

Rispetto  al  citato  diploma  di  Federigo  I,  non  voglio 
lasciar  di  accennare  la  molta  rassomiglianza  che  passa  fra 
le  immanità  e  franchigie  da  esso  Imperatore  concedute  ai 
Lucchesi»  e  quelle  segnate  nella  famosa  pace  di  Costanza 
de*  25  giugno  1183,  a  prò  delle  città  confederate  di  Lom- 
bardia; essendosi  fra  le  altre  cose  riservato»  si  nel  privi- 
legio ai  Lucchesi ,  come  nell*  istrumento  di  detta  pace , 
r  investitura  de*  Consoli  da  eleggersi  dalle  città  (1).  E  qui 
sarebbe  pur  da  notare ,  se  già  non  fosse  stato  avvertito  » 
sino  a  qual  segno  arrivasse  la  riverenza  dei  popoli  ali*  au- 
torità dell* imperio:  che  pur  potendole  città  della  lega  lom- 
barda, fiaccato  l'orgoglio  di  Federigo  nella  giornata  ìm- 
mortal  di  Legnano,  liberarsene  al  tutto,  fosser  le  prime  a 
pregarlo  di  pace ,  e  si  contentassero  della  libertà  eh*  e*  si 
piacque  dar  loro;  non  dissimile,,  come  ho  detto,  da  quella 
già  data  a  Lucca  nel  1162,  cioè  libertà  senza  indipendenza, 
o  meglio ,  libera  potestà  di  governo  senza  più. 

Fatto  ò ,  che  la  venerazione  in  che  si  ebbe  1*  imperio 
dagl*  Italiani ,  considerato  qnal  principio  di  potestà  su- 
prema ,  universale ,  derivante  da  Dio,  fu  in  quell*  età  come 
una  religione  ed  un  culto,  da  cui  il  più  perduto  guelfo 
non  avrebbe  voluto  o  saputo  francarsi.  Imperocché  le 
lunghe  contese  fra  il  papato  e  1*  imperio  a  causa  delle 
investiture,  onde  principalmente  la  divisione  degritaliani 

(1)  Il  privilegio  di  Federigo  I  è  pabbllcato  nelle  memorie  e  Docu- 
menti per  servire  alla  Storia  di  Lucca  ;  Lacca ,  Berlini  1813 ,  in  4.°  . 
tomo  I ,  pag.  186 ,  e  dal  Mazzarosa  nel  Volarne  terzo  delle  Opere. 
Locca  ,  Gioiti  1842 ,  in  16mo,  pag.  293. 

Lo  strumento  della  Pace  di  Costanza  leggesl  nell'  opera  :  Codex 
Italiae  dtplomaticus,  ec.,  collegi!  Jo.  Christianos LUnig. Fraocfortl,  172tf, 
in  fo.,  tom.  I  ;  Maratorl,  Antiq.  Ital. ,  Dissertatio  48. 

La  sola  diUtorenza  di  qualche  rilievo  consiste  in  questo,  che  alle 
città  lomlMrde  fu  (atta  remissione  perpetua  delle  regalie  ;  laddove,  nei 
privilegio  ai  Lucchesi ,  non  furono  rilasciale  che  a  tempo  ;  sebt>ene  per 
altro  privilegio  di  Arrigo  VI ,  di  mandato  di  Federigo  suo  genitore, 
del  1186,  fossero  poi  concedute  in  perpetuo. 
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(  già  prima  divisi  )  io  Gaelfl  e  Gbibellioi ,  dod  erano  intese 
che  a  serbare  immani ,  e  a  propugnare  le  prerogative  e  i 
diritti  che  ciascana  delle  dae  potestà  aveva,  o  pretendeva 
di  avere  »  contro  le  invasioni  e  le  usurpazioni  dell*  altra  ; 
senza  mirare  menomamente  ad  abbattere  i  principj  su  cui 
posavano  entrambe;  principj  che  sebbene  totalmente  di- 
stinti, e  di  diversa  natura»   quasi   si  mescolavano  e  si 
confondevano  nelF  opinione  allor  dominante.  C!osl  »  quando 
Italia  avrebbe  potuto  esser  libera ,  nocquero  le  credenze; 
più  tardi  mancarono  i  modi  ;  ma  innanzi  tutto,  e  prima  e 
poi,  mancò  l'unione  e  la  volontà  concorde  degritaliani. 
Perocché ,  per  quanto  sia  doloroso  a  dirsi ,   è  pur   vero , 
che  nel  solo  intervallo  corso  dalla  battaglia  di  Legnano 
(29  maggio  1176)  alla  pace  di  Gostanza  (25  giugno  1183  ), 
aleone  città  eransi  già  scostate  dalla  lega ,  e  avean  fatta  lor 
pace  separatamente  con  T  imperio;  e  Alessandria ,  battez- 
zata al  suo  nascere  nel  nome  del  Santo  Pontefice,  protellor 
della  lega  »  l' aveva  mutato  neir  altro  di  Cesarea  »  per  adu- 
lare  a   Federigo  che  odiava  quel  primo.  Ma  tornando 
onde  mossi,  noterò  fra  i  Documenti  della  prima  Serie, 
come  meritevoli  di  osservazione  per  la  loro  singolarità , 
quelli  risguardanti  le  compagnie  popolari  armate  ;  i  quali 
mostrano  come  sul  principio  del  secolo  XIII  già  avesse  il 
popolo  incominciato  a  provvedere  di  per  sé  ai  proprj  in- 
teressi ,  e  a  metterli  in  salvo  dalla  prepotenza  degli  olli- 
mati  9  ordinandosi  in  società  »  dette  da  prima  dei  pedoni 
della  concordia  {peditim  coneardiae),  poi  delle  arti,  e  anche 
delle  armi  del  popolo.  Le  quali ,  rette  da  capi  che  dissersi 
priori  e  capitani  delle  arti ,  uno  per  ciascheduna ,  eotraron 
di  corto  a  far  parte  del  Consiglio  del  popolo  (se  pure  non 
ebbe  vita  per  esse) ,  il  quale  concorreva  col  suo  voto  alla 
formaiione  delle  leggi  che  venivano  stanziate  dal  Consi- 
sigilo  generale.  Sennonché,  la  mancanza  di  una  potestà  che 
mantenesse  l'armonia  fra  quei  due  elementi  di  forza,  po- 
polo ed  ottimati  »  contemperando  Y  azione  dell'uno  a  quella 
dell'altro,  operò  che,  dopo  mal  represse  gelosie  e  rivalità  , 

Abch.St.It.  Voi.  X.  n 
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si  nemicasser  da  ultimo  e  prorompessero  ìd  aperta  guerra. 
La  vittoria  rimase  però  questa  volta  dalia  parie  del  popolo: 
onde  i  nuovi  ordini  di  governo  che  veggonsi  stabiliti  nello 
statuto  popolare  del  1308  ;  il  più  antico  che  sia  fino  a 
noi  pervenuto,  del  quale  bo  recato  le  particole  che  più 
si  affacevano  al  mio  disegno.  Fra  le  qualf  parmi  da  no- 
tare ,  la  popolarità  delle  elezioni ,  e ,  come  cosa  singolare , 
che  di  quel  tempo  si  fosse  trovato  modo  a  regolare  le 
elezioni  stesse  sulla  base  di  un  censo»  con  esigere  un  cerio 
grado  di  fortuna  »  si  negli  elettori ,  come  negli  eligibili  : 
almeno  io  non  saprei  qual  altro  valore  dover  dare  alle 
parole  a  Et  non  possit  ire  ad  brevia^  vel  esse  consiliarius 
qui  non  sit  habitator  Iticanae  civitatis ,  vel  qui  sit  bxtima- 
Tus  MiNus  XXY  LiBRis ,  od  ultimos  et  proximiores  eaiima" 
tiones  faelas  in  camera  lucani  Comunis  ».  Ma  checchessia 
di  ciò,  tornando  un  tratto  sulle  società  armale,  ne  ab- 
biamo r  origine  da  Tolomeo,  il  quale  le  dice  ordinate  la 
prima  volta  nel  1197:  ma  con  tal  brevità,  che  gli  scrìi- 
tori  delle  cose  lucchesi  molto  a  lui  posteriori ,  non  bene 
afferrando  il  valore  delle  parole  per  lui  adoperale  (per 
non  aver  conosciuto  le  carie  di  quel  tempo,  da  cui  viene 
determinato  ) ,  le  scambiarono  in  compagnie  mercantili ,  ed 
altri,  peggio  ancora,  in  confraternite  religiose  (1).  Vero 
è  che  si  le  une  come  le  altre  si  andarono  es9e  pure 
ordinando  in  quel  torno.  Delle  quali  ultime,  una  mi 
piace  di  ricordare,  che  ò  forse  la  più  antica  di  tulle, 
voglio  dire  la  compagnia  detta  delle  Sette  Arti ,  di  cui  si 
ha  memoria  in  uno  strumento  del  1191 ,  per  il  notajo  ser 
Diolorece  (  Deus  fedi  )  ;  scopo  della  quale  non  era  peral- 
tro, come  potrebbe  supporsi,  il  vantaggiamento  delle  arti, 
né  alcun  fine  politico ,  ma  si  quello  della  religione ,  e  di 
una  onesta  ricreazione  in  certi  tempi  dell*  anno;  come  si 

(1)  «  fiodem  anno  (1197)  al  in  AcììIImì  lucemilnu  scribilur,  dicao- 
«  lar  facte  prime  todeìaUt  in  Civita  te  laceosi ,  qaanim  auctores  roe- 
«  rant  Rodairas  Viviani  et  Lottus  Chlatri  d.  Così  Tolomeo  Fiadool  negli 
Annali  stampati  in  Lione  il  1619  ,  8vo. 
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ba  chiarameote  dai  capitoli  di  essa  compagnia  riveduti 
e  corretti  nel  1361  «  e  da  più  antiche  memorie  raccolte 
in  OD  libro  di  ricordi  che  si  conserva  nella  Libreria 
de*  Chierici  Regolari  della  Madre  di  Dio.  Gomponevasi  la 
Confraternita ,  di  fabbri ,  maestri  di  legname ,  picchiatori 
( scorpeUtnì ) ,  muratori,  carradori  e  copritori  {coprileili): 
delle  quali  arti  »  in  numero  di  sette  (  perocché  quella  dei 
maestri  di  legname  dividevasi  in  arte  grossa  e  minuta  ) , 
?eggoDsi  tuttora  le  insegne  in  'una  casa  attigua  alla  chiesa 
di  San  Ponziano,  dove  adunavasi.  Seguitano  ai  Documenti 
della  prima  Serie  finqui  divisati,  le  riforme  e  nuove  ordi- 
nazioni di  governo  stabilite  nel  1370,  dopo  che  Lucca  fu 
restituita  in  libertà  daUMmperator  Carlo  IV ,  salva  sempre 
la  solita  soggezione  airimperio,ed  inserite  poi,  quanto  alla 
sostanza,  nello  statuto  del  1372.  Senza  trattenermi  nel  loro 
esame,  mi  contenterò  di  accennare,  che  il  diritto  di  eleggere 
i  Senatori,  conferito  dalla  nuova  costituzione  al  collegio 
degli  Anziani  e  Gonfaloniere,  che  fossero  in  atto  al  rinno- 
varsi del  Senato,  in  unione  a  dodici  soggetti  da  esso  collegio 
presi  nel  Consiglio  minore ,  o  de*  trentasei ,  in  luogo  che 
le  elezioni  si  facesser  dal  popolo ,  com*  era  per  lo  statuto 
del  1308 ,  fu  causa  che  il  governo  si  andasse  poi  ristrin- 
gendo e  perpetuando  in  mano  di  pochi  :  onde  facilmente 
il  passaggio  da  governo  popolare  in  aristocrazia,  operatosi 
prima  col  fatto ,  e  finalmente  per  legge  ;  al  che  si  riferi- 
scono i  Documenti  coi  quali  chiudesi  questa  Serie. 

Mal  s*  apporrebbe  chi  si  avvisasse  che  Lucca ,  siccome 
illustre  per  antico  onore  di  traflSchi  e  di  commerci,  andasse 
ricca  di  documenti  risguardanti  alle  industrie  e  alle  arti 
onde  venne  in  fiore  e  in  ricchezza  ;  e  in  ispezie  a  quella 
maravigliosa  de'  drappi  serici ,  se  non  pure  esercitala  da 
lei  prima  d' ogn' altra  città  d*  Italia ,  certo  condotta  a  tanta 
eccellenza  di  magistero ,  da  averne  poi  tenuto  lungamente 
il  primato.  Imperocché  nei  lacrimevoli  casi  ai  quali  gli 
odj  di  parte  ebber  condotto  la  città  nostra ,  non  andarono 
immuni  dalla  rabbia  della  fazione  vincitrice  i  depositi  delle 
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scrutare  ,  si  di  ragion  pubblica  come  privata ,  che  faron 
date  alle  flamme  o  disperse  :  laonde  dei  primi  tre  secoli 
dopo  il  mille  non  sodo  a  noi  pervenate  che  poche  e  sparse 
memorie.  A  procacciare  più  estese  notiiie  intorno  le  in- 
dustrie e  manifatture  lucchesi»  conferirebbero,  per  avven- 
tura ,  le  ricerche  che  si  facessero  nelle  altre  città  con  le 
quali  Lucca  ebbe  più  strette  relazioni  per  ragione  di  traf- 
fico; come  Firenze»  divenuta  centro  del  commercio  toscano 
mercè  Tarte  del  cambio  (1)  ;  e  Genova  e  Pisa»  che,  per  rac- 
concio de*  porli  e  de*  loro  navilii ,  davano  abilità  di  con-  ' 
durre  lontane  spedizioni  di  mercanzie.  Ancora  potrebbero 
utilmente  esser  ricerche  alcune  città  della  Francia,  e  delle 
parti  di  Fiandra,  ove  sino  del  secolo  XIII  si  condussero  i 
mercatanti  lucchesi,  e  vi  apriron  fondachi  e  ragioni:  del 
che  si  ha  certa  contezza.  Con  tuttociò ,  raggranellando  e  re- 
cando in  uno  i  pochi  cenni  sparsi  qui  e  qua ,  potrebbe  por 
darsi  un  meno  imperfetto  ragguaglio  de*  commerci  e  delle 
industrie  lucchesi,  di  quello  che  porgono  i  pochi  Documenti 
di  questa  Serie.  Ma  perchè  ha  fra  noi  chi  sta  appunto  da 
più  tempo  raccogliendo  notizie,  e  qui  e  fuori,  per  dover  dare 
una  Storia  del  Commercio  Lucchese  ;  perciò,  e  per  debito  di 
rispetto,  e  per  non  fraudare  altrui  delle  fatiche  già  spese, 
qualora  avvenuto  mi  fosse  di  abbattermi  in  documenti  già 
a  questo  efiétto  raccolti  e  preparati,  ho  stimato  dì  rima- 
nermene. Laonde  io  qui  non  reco  che  i  pochi  già  esaminati 
e  citati  dall'Autore  del  Sommario  ;  ai  quali  aggiungo  sol- 
tanto una  vecchia  matricola  delFarte  de'tessitori,  del  1482, 
da  me  rinvenuta,  è  più  tempo,  in  una  libreria,  e  data  all'Ar- 
chivio. In  questa  medesima  Serie  mi  è  parso  di  dar  luogo 
ad  alcune  leggi  suntuarie  dei  secoli  XIY  e  XY ,  come  aventi 
alcuna   relazione  coi  documenti  dell*  altra  maniera ,   in 
quanto  somministrano  curiose  notizie  intorno  le  arti ,  le 


(1)  Detta  decima  ec. ,  e  detta  mercatura  de^  Fiorentini  (di  G*  F,  Pa- 
gnini).  Lisbona  e  Lacca  ,  1765-66.  Tomo  II,  Sezione  VI,  Capitolo  I , 
pag.  125. 
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manifatture  e  le  foggio  de'  tempi  ;  per  Dolla  dire  del  co- 
stratto  che  altri  potesse  cavarne  per  lo  stadio  dell'ecooomia 
delle  età  divisate.  Il  santo  degli  editti  suntaarj  dal  seco- 
lo XYI  fino  al  cadere  della  Repubblica,  che  si  è  stimato  di 
aggiuguere  su  i  bandi  che  si  conservano  a  stampa  »  mostra 
più  che  altro,  a  mio  avviso,  che  i  Lucchesi  del  secolo  XVIII , 
miraudo  a  tener  lontane  le  manifatture  di  fuori ,  con  V  in- 
tendimento di  promuovere  e  incoraggiare  l'industria  in- 
tema, e  ad  impedire  che  il  denaro  uscisse  dello  stato,  non 
sentissero  troppo  più  avanti' dei  loro  antichi  in  opera  di 
pubblica  economia  ;  malgrado  la  inefficacia  di  quegli  or- 
dini ,  mostrata  dal  fatto  del  sempre  crescente  e  rapido  de- 
clinare de'  commerci  e  delle  industrie .  lucchesi ,  e  senza 
che  servisse  a  farli  accorti  dell'  errore ,  l' esempio  che  por- 
geva in  contrario  la  vicina  Toscana ,  venuta  rapidamente 
ìd  ricco  e  prosperevole  stato ,  mercè  la  piena  liberti  del 
commercio    donatale  da  Pietro  Leopoldo. 

Dei  Documenti  della  terza  Serie  mi  spaccerò  rapida- 
mente ,  dappoiché  le  cose  a  che  si  riferiscono ,  o  per  esser 
già  chiare  di  per  loro ,  o  perchè  largamente  trattate  nel 
Sommario ,  non  abbisognano  di  altra  dichiarazione.  Tutta- 
volta,  una  eccezione  mi  convien  fare  in  riguardo  del  primo 
Documento  di  questa  Serie ,  sulla  misurazione  dei  terreni 
delle  sei  miglia,  ordinata  dal  Senato  per  provvisione 
de' 22  febbraio  1389,  essendoché  non  apparisca  determi- 
nato lo  scopo  principale  a  che  ella  dovesse  servire;  il 
quale  non  é  manco  dichiarato  compiutamente  dalla  rifor- 
magione  che  le  serve  di  proemio ,  de'  1 3  febbraio ,  che  dà 
per  ragione  l' intendimento,  senza  più,  di  guarentire  le  pro- 
prietà private ,  e  dei  comuni ,  e  luoghi  di  chiesa  dalle  altrui 
usurpazioni ,  mediante  la  formazione  di  un  registro  in  cui 
tutti  dovessero  scriversi  i  fondi  in  testa  de*  singoli  posses- 
sori ,  con  la  dichiarazione  accurata  de'  confini.  Il  simile  é 
detto  a  pag.  266  del  Sommario  :  se  non  che  ivi  l'Autore  si 
riferisce  alle  ordinazioni  dello  statuto  ;  dal  quale  si  ha 
veramente  lo  scopo  primario ,  cioè  quello  di  conoscere  i 
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singoli  possedimenti ,  per  determinare  in  ragione  di  essi  la 
quota  di  coniribq^ione  di  cai  ciascun  proprietario  dovesse 
esser  gravato  per  sopperire  alle  spese  del  Comune.  Impe- 
rocché alla  rubrica  che  prescrive  la  misurazione  de' ter- 
reni ,  altra  ne  viene  appresso,  che  ne  ordina  la  stima  ;  da 
doversi  rinnovare  ogni  quindici  anni»  per  i*  effetto,  dice  la 
legge  9  di  conservare  la  dovuta  uguaglianza  nella  distribu- 
zione de'pubblici  carichi.  Vero  è  che»  per  quanto  si  abbia 
ricordo  di  più  antichi  estimi  ;  ciò  nondimeno  non  mi  è 
venuto  fatto  di  trovar  documento  da  cui  apparisca  che 
prima  del  1411  si  mettesse  in  atto  la  disposizione  del  codice. 
In  una  carta  di  quest*  anno  si  leggon  pertanto  le  istruzioni 
date  agli  oiBciali  deputati  a  dar  opera  alle  stime  de*  terreni  ; 
eie  tavole censuarie» tuttora  esistenti  nell'Archivio  di  Stato, 
attestano  che  quegli  ordini  furono  eseguiti  compiutamente, 
si  rispetto  alla  misura ,  come  alla  stima  :  i  quali  se  non 
aggiungono  a  gran  pezza  le  migliori  regole  su  cui  sono 
ordinati  i  presenti  catasti ,  mostrano  pur  tuttavia  che  quei 
nostri  antichi  fossersi  dato  il  pensiero  di  trovar  modo  onde 
si  avessero  a  distribuire  con  equità  le  pubbliche  gravezze , 
gettando  le  prime  fondamenta  del  catasto  (1).  Dei  Documenti 
che  seguitano ,  non  toccherò  che  di  volo ,  o  la  spezialità 
dell'  interesse ,  o  la  singolarità ,  od  altra  ragione  che  mi 
abbia  mosso  ad  accoglierli  in  questa  Serie. 

La  legge  sul  discolato,  de*  31  luglio  1482 ,  non  è  che 
brutto  rifacimento  dell'  antico  ostracismo  ;  onde  non  i  de- 
ci) tf  ut  lo  dislrlbatione  ooeram  eqoUas  laadtnda  servelar ,  et 
«  onasqaisqae  Jaxla  saam  polentiam  exigator,  statoimos,  qaod  slngalls 
a  qalDdeclm  annls,  inclplendo  ad  Tolontalem  dom.  AnliaDorum  et  Con- 
«  silif  XXXVI ,  extlma  sea  extfmatlones  ComoDiam  sex  mlllarlorom  et 
«  soborlNiDorum  comltatiis  lacaoi,  et  eoram  singolarlam  persoDaram 
«  reflcfantar  et  Oant  ».  Statolo  del  1372,  lib.  Ili ,  robr.  107  (Archi- 
vio di  Stato ,  A.  Armarlo  3 ,  N."*  69  ). 

Gli  ordlDl  per  le  stime  leggoosl  lo  eoa  carta  col  titolo  d' htrusio- 
Hi,  ec,  per  Ser  Domeolco Tottl,  Caocelllero  del  Cooslgllo  de'  XXXVI , 
del  1411  (Archivio  di  Stato ,  A.  Armarlo  11 ,  N.<^  243). 

Il  primo  catasto  tu  ordioato  lo  Flreoie  oel  1427.  Vedi  l'opera  ci- 
tata DeUa  dicima  $  mmrcalwra  de*FiarefMni ,  Tom.I ,  Sei.  Il ,  Cap.  I. 
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liui»  non  par  le  colpe»  ma  si  le  opinioDi  si  coodannavano 
e  si  ponivaDo  ;  onde  anco  seguiva  che  la  virtù  stessa  ed 
il  merito  venissero  talvolta  per  ootal  mezzo  perseguitati , 
per  le  gelosie  e  le  invidie  che  si  mettevano  negli  animi 
de*  cittadini,  mascherandosi  col  velo  del  pubblico  bene. 

Curioso  documento  a  me  pare  la  riformagione  dei 
24  aprile  1534 ,  seguita  dall'altra  delli  6  giugno»  a  riguardo 
delle  donne  pubbliche;  stanti  segnatamente  le  considera- 
xioni  recate  nel  proemio  della  legge.  E  certo,  convien  dire 
che  il  male  al  quale  s*  Intendeva  di  riparare  con  favorire 
questa  maniera  di  donne  fosse  gravissimo ,  dappoiché  non 
si  dubitò  di  accomunarle  e  pariflcarle  alle  cittadine  nel 
godimento  della  civiltà  originaria ,  tuttoché  forensi  o  [ore- 
lanee ,  vale  a  dire ,  forestiere  o  del  contado;  il  che  allora 
era  cosa  di  grandissimo  momento. 

Qualunque  pur  sia  il  concetto  che  altri  possa  formarsi 
deir  ardito  disegno  di  Francesco  Burlamacohi,  io  credo 
certo,  che  pochi  non  abbiano  da  sentir  compassione  ali*  in- 
felice suo  fine:  essendo  che  la  sventura  che  incontra  ai 
nobili  ardimenti ,  abbia  singolare  eflBcacia  di  commuover 
gli  animi ,  e  di  fare  che  si  compiangano  dell'  esito  sfortu- 
nato ,  pur  benedicendo  al  generoso  pensiero.  Laonde,  in 
ragione  di  cosiffatto  sentimento,  che  induce  il  desiderio  di 
conoscere  i  particolari  del  subietto  che  lo  promuove,  ho 
btto  avviso  che  non  debba  riuscire  discaro  il  leggere  le 
parti  del  processo  che  risguardano  il  caso  del  Burlamacchi, 
che  ho  stimato  confacevoli  ad  illustrarlo. 

Le  nuove  dottrine  in  fatto  di  religione ,  che,  sorte  in 
Germania  durante  il  pontificato  di  Leone  X,  sotto  nome 
di  Riforma,  avevan  menato  in  quelle  regioni  tanta  rovina 
a  danno  della  Romana  Chiesa ,  propagatesi  di  corto  anche 
in  Italia ,  trovarono  in  Lucca  caldi  e  numerosi  seguaci. 
Fino  del  1525,  eransi  i  padri  mostrati  solleciti,  per  ve- 
rità ,  di  impedire  che  qua  si  disseminassero  o  mettessero 
radice ,  con  vietare  rigorosamente  i  libri  onde  venissero 
insegnate   e  propagate.    Ma ,  o  perchè  le  volontà  fossero 
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più  forti  del  divieto  ;  o  perchè  si  rendesse  di  niuQ  effetto , 
stante  la  facilità  d*  introdurre  quei  libri  nelle  balle  delle 
sete  che  qua  spedivansì  per  farne  drappi  dai  conna- 
zionali stanziati  in  Lione  e  nel  Brabante ,  ove  la  Riforma 
trionfava;  certo  è  che  circolavano  e  legge vansi  avidamente; 
e  molti  erano  che  ne  gustavano  le  dottrine ,  non  pure  fra 
la  gente  mezzana  ,  ma  nella  primaria  nobiltà  ,  e  sin  dentro 
il  recinto  de'sacrì  chiostri.  Pietro  Martire  Vermigli»  di  na- 
zione fiorentino  »  eletto  nel  1541  priore  degli  Agostiniani 
di  San  Frediano  «  aveva  poco  meno  che  convertito  il  mo- 
nastero in  una  chiesa  di  Luterani.  In  pari  tempo  «  Celio 
Secondo  Gurione,  piemontese,  qua  raccomandato  ad  alcuno 
de*  principali  da  Renata  di  Francia,  duchessa  di  Ferrara , 
calda  zelatrice  della  Riforma ,  si  travagliava  a  più  potere 
al  medesimo  fine.  Onde  già  correvan  le  voci  in  corte  di 
Roma  e  dell*  Imperatore ,  Lucca  essere  al  tutto  divenuta 
protestante ,  o  essere  sul  punto  di  diventare.  Il  governo , 
o  perchè  credesse  che  il  fatto  non  riguardasse  che  le  co- 
scienze ,  o  perchè  molti  di  coloro  che  sedevano  nel  Consiglio 
avessero  accolto  nell'  animo  le  nuove  credenze ,  mostrava 
di  non  darsene  pensiero ,  tacitamente  tollerando.  Ma  ve- 
nendo a  furia  da  Roma  esortazioni  e  minacele,  e  per 
altri  avvisi  essendosi  sapulo  dai  Senatori  che  ove  pronta- 
mente non  provvedessero,  fosse  per  andarne  la  salute  della 
Repubblica  ;  si  risolsero  finalmente  a  doversi  adoperare 
eiBcacemente  per  estinguer  quel  fuoco  che  minacciava  di 
divampare:  onde  le  provvisioni  che  si  leggono  fra  i 
Documenti  di  questa  Serie  ;  mercè  le  quali  con  V  estirpa- 
zione delFeresie  pervennero  a  preservar  la  Repubblica  dal 
temuto  disastro,  e  a  distogliere  il  Pontefice  dalla  risoluzione 
di  mandare  un  Inquisitore  che  dovesse  con  autorità  straor- 
dinaria provvedere  al  disordine  (1).  E  poiché  ho  toccato 

(1)  Pietro  Martire  Vermigli  dod  (u  nomioalo  Priore  degli  Agosti- 
Diani,  o  ceDODlci  laleranensi  di  S.  Frediano,  prima  del  1541  ;  perocché 
a  tatto  Tanno  precedente  trovasi  rivestilo  di  quella  dignità  D.  Tom- 
maso da  Piacenza.  In  uno  stromenlo  de'  23  novembre  di  detto  anno , 
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dell'  iDqvisiiione  o  SaDt'  Uffiiio»  dirò,  che  temendo  i  padri 
gli  effètti  di  qaeir  occulto  e  tenebroso  modo  di  conoscere 


lotenrleoe  II  Vermigli  come  Visitatore  dell*  Ordine  (Archivio  deUUona- 
$kro  di  5.  Fndkmo^Hb.  /.  dé'conlraui).  Anzi  siccome  da  esso  trctil- 
?lo  si  lui  riscontro ,  che  ano  del  primi  atti  del  Priore  novellamente 
eletto,  fosse  quello  di  assegnare  al  singoli  canonici  le  cappelle  da  otR- 
eiarsl  ;  cosi  pare  che  possa  stabilirsi  la  data  dell'  elezione  del  Vermigli 
a  Priore  di  S.  Frediano  non  prima  del  giugno  del  1S41  ;  imperocché 
alil  12  di  dello  mese  io  si  vede  appunto  procedere  a  sKbtta  assegna* 
ziooe.  Doveva  poi  aver  cessalo  da  tale  officio ,  attesa  la  sua  partenza 
0  (toga  da  Locca ,  nel  settembre  del  1542  o  In  quel  torno;  poiché 
igU  8  di  ottobre  al  trova  che  altro  Priore,  D.  Francesco  da  Pavia, 
procede  a  nuova  distribuzione  delle  cappelle  fra  I  suol  canonici.  «  Ego 
<  D.  Franciscus  Paplensis,  Prior  Monasterii  S.  Frldlanl,  posi  recessunì 
€  D.  Petri  Martyris  Vermini  fiorentini,  asslgnavl  cappellas  slngulls 
e  oostris  canonlcis  sacerdotibus ,  per  eos  offlclandas  ;  et  primum  ec.  » 
(  àrch.  di  5.  Frediano,  lib.  *  6  ).  Ciò  concorda  con  quanto  di  lui  narra 
il  Slmler  (  Oralio  de  vila  et  obilu  Petri  itartyris  VermUit  ). 

Oltre  II  Monastero  di  S.  Frediano,  e  r altro  da  esso  dipendente, 
di  S.  ìf aria  di  Freglonaja  ,  anche  11  convento  di  S.  Agostino ,  della  re- 
gola eremitana,  era  guasto  dall'  eresia  come  si  ha  dalle  lettere  del  Card. 
Goidlcoioni  recate  fra  I  documenti  della  terza  serie,  dai  libri  delle  ri- 
formagloni  pubbliche  e  da  altri  riscontri  autentici,  rlsguardantl  segna- 
tamente l'arresto,  e  la  fuga  dal  carcere,  del  Vicario  di  quel  Mona- 
stero (AreK  di  Stato  A.  imi.  29,  iV.®  23).  Che  nello  stesso  anno  1542 
Celio  Secondo  Curlone  dimorasse  in  Lucca  »  si  ha  dalla  seconda  delle 
lettere  anzidette  de*  22  loglio,  con  cui  si  fa  istanza  perché  venga  car- 
cerato ;  onde  a  questa  causa  ed  a  questo  tempo  ò  da  riferire  la  sua 
partenza  da  Lucca  ;  sebbene  il  Lucchesinl  [Stor.  letter,  luech,^  Tom,  IX. 
tUUe  .Ifemor.  e  Docum.  p.  40) ,  sull'autorità  del  Llroti,  faccia  merito  a 
Francesco  RoborteNo ,  qua  maestro  di  umane  lettere ,  di  averlo  sma- 
scherato, e  fattolo  cacciar  di  Lucca. 

Aonio  Paleario  non  ebbe  parte  nella  diffusione  delle  nuove  dottri- 
ne: perocché  non  tu  chiamato  a  succedere  nella  cattedra  già  occupata 
dal  Eoborteilo  che  nel  1546  {Hifcrm.  fmb,  de*  19  ou,  an.  ned.  neteArek. 
di  Stalo  )  ;  e  convien  credere  che  se  pure  contribuì  a  fomentarle  negli 
animi  di  coloro  che  occultamente  le  seguitavano ,  si  maneggiasse  con 
molta  cautela;  dappoidié,  nonostante  il  rigore  che  qua  erasi  spiegato 
contro  di  esse ,  continue  a  tener  la  cattedra  Ano  al  1555,  né  la  lasclé 
che  per  andar  ad  occoparne  altra  di  maggior  lucro  offertagli  In  Milano 
( Tlrahoschi,  5(or.  della IMttr.  ItaL,  Tom.  Vii,  P.  IV).  Potrebbe  anzi 
recar  maraviglia,  come  l'autore  del  Trattato  sul  Bene/ttio  di  Crielo,. 
stampato  Ano  nel  1543,  si  fosse  chiamato  a  Istruire  la  gioventù,  dacché 
Locca  aveva  tolto  a  reprimere  e  punire  severamente  nel  propri  citta- 
dini le  opinioni  conformi  al  principi  predicati  In  quel  libro;  se  d'altra 
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de*  fatti  e  delle  opioìoiii  gravaoii  le  coscienze  »  a  pregiu- 
dizio della  quiete  de' cittadini  e  della  pubblica  confidenza, 
cbe  è  al  tutto  V  anima  de*  civili  consorzi ,  molto  e  fissa- 
mente si  travagliarono  onde  quel  Tribunale  non  avesse  a 
stabilirsi  tra  noi.  Ancora  avvisarono  cbe  fosse  da  procac- 
ciare a  tutt'  uomo  cbe  qua  non  prendesse  stanza  la  Compa- 
gnia di  Gesù  :  e  poiché  parve  loro  di  ordinare  cbe  fosse 
compilato  un  sunto  de*  Negoziati  cbe  dal  1681  al  1660 
intervennero  tra  il  governo  e  la  Santa  Sede  intorno  a  sif- 
fatta bisogna ,  bo  stimato  non  inopportuno  di  riportarlo , 
onde  si  conosca  come  la  pensassero  i  nostri  padri  su  que- 
sto fatto.  In  breve ,  né  il  Tribunale  del  Sant'  Uffizio  né  i 
Gesuiti  f  mercé  la  loro  instancabile  perseveranza  ,  non  po- 
terono stabilirsi  nella  nostra  città  :  del  cbe ,  se  prudente- 
mente operarono»  come  a  più  d*uno  parrà,  si  abbiano  lode. 
E  qui  do  termine  alle  mie  parole:  le  quali ,  povere  e 
incolte,  cbieggon  pur  grazia  in  ragione  del  fine  cbe  mi 
proposi  f  quello  cioè  di  rendere  l' estremo  ufficio  »  a  cui 
mi  faceva  forza  Taffetto»  alla  memoria  di  un  cittadino 
cbe  molto  meritò  della  terra  natale ,  e  moltissimo  degli 
amici  f  cbe  sempre  ne  lamenteranno  la  perdita  ;  avendo 
pur  presente  ad  un  tempo  quali  voglian  esser  gli  officj 
di  cbi ,  nato  in  Italia ,  scriva  oggi ,  come  cbe  sia  »  di  cose 
italiane. 

Carlo  Minutoli. 


parie  non  si  sapesse  cbe  fd  pabiMIcato  sena  nome  delf'satore,  e  che 
salle  prime  doo  ta  tUribalto  al  Palearlo  ;  onde  il  Senato  potè  Ignorare 
cbe  fosse  opera  di  lai  :  senza  dire  cbe  la  scelta  del  Pai  irlo  fu  racco- 
mandata da  doe  Cardinali  e  letterati  insigni ,  Il  SadoletI  e  il  Bembo. 

SI  poò  ancbe  oonsnitare ,  perciò  cbe  riguarda  Locca ,  la  Storia 
deUa  Riforma  in  lUUia  nel  Sec.  XYI  di  Tbomas  Macerie  (  Parigi  1835. 
Tradaz.  dall'  Inglese  )  ;  la  quale,  sebbene  non  concordi  col  nostri  doco- 
menu  in  alcune  particolarità,  non  se  ne  discosta  gran  Catto  nelle  cose 
più  sostanziali. 
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Capitolo  L 

Importaina  delle  cote  luocliefl.  —  Autori  che  ne  hiDiio  scrlUo. 
^  Loro  pregi  e  difetti.  *  Disegno  dell'  Opera  presente. 

Liuoca,  città  ragguardeTole  dì  Toscana ,  dopo  avere  scosso 
il  giogo  de*  marchesi  dì  questa  provìncia,  prese  a  reggersi  sotto 
forma  dì  repubblica.  Prof;ressÌTo  e  notevole  fa»  da  qaelU  epoca 
io  poiy  r accrescimento  del  suo  territorio,  sinché»  fatta  mi- 
seramente bersaglio  di  ripetati  disastri  »  precipitò  nel  servag- 
gio e  nell'  abiezione.  Qaando  potè  sollevare  di  bel  naovo  la 
fronte,  comparve  notabilmente  scadata  dal  lastro  primiero, 
stante  la  perdita  di  molte  terre,  che  passarono,  nel  darare 
di  soe  sciagare,  sotto  la  potestà  de'  popoli  confinanti.  Contat- 
lodò  l'abbassamento  della  Repubblica  lucchese  non  sembrami 
motivo  bastante  a  defraudarla  di  accurato,  veridico  ed  impar- 
ziale storico  lavoro  :   perocché ,  se  meritano  lode  que'  rapidi 
conquisti  che  segnalarono  il  suo  primo  periodo  dopo  l'affran- 
cazione dal  marchionato  ;  se  gli  amari  frutti  che  colse  per  le 
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intestine  discordie,  possa  fornire  salutari  esempi  onde  abbiano 
quelle  a  rimuoversi  al  tutto  dalle  città;  non  dobbiamo  per 
certo  lasciar  di  rammentare  quella  prima  epoca  fiorente , 
quantunque  tra  '1  fior  della  grandezza  e  della  possanza  s*  in- 
sinuasse e  gittasse  il  seme  del  futuro  scadimento;  uè  dobbiamo 
nemmanco  porre  in  dimenticanza  quel  lungo  ed  ultimo  tratto 
dì  tempo,  cbe  tenne  dietro  al  suo  risorgimento  e  alla  mag- 
giore sua  elevazione ,  benché  seco  portasse  in  retaggio  le  con- 
seguenze de'  passati  traviamenti  :  cioè  lo  scambiamento  e  la 
restrizione  degli  ordini  politici  e  delle  pubbliche  libertà  ,  la 
soverchia  debolezza  per  V  accennato  smembramento  di  stato,  e 
r  impossibilità  di  raggiungere  V  opulenza  mercantile  antica , 
dacché  l' esilio  di  più  cittadini  avea  recato  altrove,  nel  bollore 
delle  parti ,  la  manifattura  dei  drappi  serici.  È  infatti  tal  pre- 
gio r  essersi  da  indi  in  poi ,  e  ciò  non  ostante ,  saputa  Lucca 
serbare  illesa  dalla  rapacità  e  delle  circonvicine  repubbliche 
e  dell'astutissima  corte  medicea,  che  tendevanle  continue  in- 
sidie, da  risvegliare  (anco  scaduta  e  mutata,  e  pur  sempre 
repubblica  italiana  )  interesse  vivissimo  in  chi  sente  amore  per 
le  italiane  cose,  e  da  fare  spiccar  la  solerzia  e  l'antiveggenza 
dei  suoi  reggitori ,  cui  bastò  l' animo  in  qne'  tempi  scabrosis- 
simi di  salvarla  dal  naufragio  che  sommerse  le  altre  repubbliche 
toscane.  Convinti  pertanto  dell'  importanza  di  tate  argomento, 
parecchi  scrittori  lucchesi  tramandar  vollero  a'  posteri  la  me- 
moria delle  patrie  vicende;  fra' quali  trasceglierò  i  pochi,  che 
sopra  gli  altri  eminentemente  distinguonsi,  per  dame  qui  sulle 
prime  breve  contezza  (1). 

U  più  antico  di  tutti  è  Tolomeo  Fiadoni^  autore  di  com- 
pendiosissimi  annali  sopra  varj  avvenimenti  si  di  Toscana,  e 
si  d'altre  parti,  dal  1063  al  1303.  Quantunque  nou  unicamente 
inteso  a  ragionar  di  Lucca,  nondimeno  dee  considerarsi  quale 
storico  nazionale  ;  perocché  s' ei  dapprima  ne  fa  di  rado  pa- 
rola ,  viene  a  trattarne  con  maggior  frequenza  quando  crebbe 
il  poter  del  Comune ,  ma  sempre  con  tal  concisione  da  sup- 
plir esso  meschinamente  al  difetto  che  troppo  si  verifica  in 
quel  torno ,  sia  d' altre  croniche  coeve  d' onde  possano  trarsi 
notizie  di  Lucca ,  sia  di  riformagioni  o  atti  qualunque  del 
suo  Reggimenta  Ove  Tolomeo  divagasse  meno  intomo  a  popoli 
stranieri,  e  viepiù  si  diCRondesse  nelle  azioni  de' suoi  concitta- 
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dini ,  sparirebbero  quelle  dense  tenebre  cbe  celano  ì  primordj 
della  nostra  Repubblica.  Cita  egli  sovente  certi  libri  cbe  inti- 
tola Registrum  lucense,  Acta  vel  Gesta  Lucensium  ec.,  da'  quali 
ricava  pregevoli  notizie;  e  cbe  furon  poi  sventuratamente  di- 
spersi o  preda  delle  fiamme,  insieme  col  rimanente  delle  scrit- 
Iure  di  pubblica  ragione ,  pocbi  anni  dopo  quello  cbe  segna  il 
fine  de' brevi  suoi  annali  (2). 

Succede  a  Tolomeo  Giovanni  Sercambi^  uomo  di  stato  e 
di  lettere,  ma  cittadino  sleale;  cbe  lasciò  due  Cronicbe,  la 
prima  delle  quali ,  partendo  quasi  dall'  origine  della  repub- 
blica y  progredisce ,  non  senza  interrompimenti  e  lacune  note- 
voli ,  sino  al  principato  di  Paolo  Guinigi  ;  su  cui  raggirasi 
esdusiyamente  la  seconda,  cbe  finisce  al  1423.  Bencbè  conten- 
gano manifesti  errori ,  quando  lo  storico  percorre  tempi  al- 
quanto da  lui  remoti ,  ed  anco  prette  menzogne ,  quando  sfi- 
gura eventi  contemporanei  per  servire  a'proprj  fini;  possono 
dò  nullameno  rendersi  ambedue  le  cronicbe  profittevoli ,  pur- 
ché corrette  mercè  d' accurato  riscontro  coUe  pubbliche  scrit- 
ture, la  collezione  delle  quali  riesce  tanto  più  doviziosa  e 
completa  quanto  più  c'inoltriamo  nel  XIY  secolo  (3). 

Ma  nel  XVI ,  ed  anco  ne'  due  susseguenti ,  va  talmente  cre- 
scendo la  serie  di  tali  storici ,  cbe  appena  si  comprende  il 
perchè  .tanti  cittadini  ad  un  medesimo  scopo  volgessero  la 
mente.  Né  limitaronsi  già  costoro  all'  intervallo  trascorso  dal 
Fiadoni  e  dal  Sercambi ,  ma  risaliron  alla  primitiva ,  sebbene 
incertissima ,  fondazione  di  Lucca  ;  e  notarono  indi  le  sue  pe- 
ripezie nel  successivo  eorso  della  potenza  etnisca ,  della  do- 
minazione romana,  delle  invasioni  e  conquiste  barbariche, 
infine  del  reggimento  marchionale  :  argomenti  del  tutto  fuori 
del  mio  disegno ,  che  comprende ,  senza  più ,  la  durata  e  le 
vicende  della  Repubblica.  È  però  mestieri  di  confessare ,  che 
deviaron  quasi  tutti  dal  retto  cammino  sopra  varj  punti ,  e 
singolarmente  quando  ragionarono  intorno  allo  stato  politico 
di  lei  ed  al  fondamento  legale  del  suo  potere  ;  siccome  chiara 
testimonianza  ne  porgono  le  carte  d'allora,  patentemente  daUe 
loro  mal  fondate  congetture  dissonanti.  Oltracciò,  il  trasmuta- 
mento del  governo  da  democratico  in  aristocratico  (  trasmuta- 
menlo  rappresentato  dai  più  di  tali  scrittori  sott'aftro  colore, 
tranne  V  unico  e  il  vero  di  riprovevole  usurpazione  )  sottopose 
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a  rigorosi  diTieti  la  manifestazione  delle  cose  tutte  di  qualche 
imp(Nrtanza  ;  talchò  lo  storico  doleva  necessariamente ,  ancor- 
ofaè  per  arrentura  non  le  ignorasse ,  tacerle  aflbtto ,  ovvero 
esporle  per  lo  meno  con  riservatezza  ed  attenuazione  si  grandi 
da  snaturarne  quasi  affatto  la  sostanza  (4). 

Giuseppe   Civiialif  Niccolaa  Tuccia  Bartohmmeo  Beverini 
e  Girolamo  Sesti ,  superano  di  gran  lunga  il  merito  dei  molti 
loro  compagni  di  fatica.  Consiste  quello  del  Civiiali  nel  rac^ 
contare  alla  distesa,  e  con  tutta  fedeltà,  gli  avvenimenti  di  cui 
(il  testimone  ;  mentre  tanto  più  dà  prova   d' inesattezza  e  di 
errori ,  quanto  più  si  dilunga  da'  suoi  tempi  e  s' addentra  nel 
bujo  dell'antichità.  Gode  il  Tacci  buon  nome  fra  gli   storici 
lucchesi;  ed  i  molti  esemplari  che  corrono  del  suo  manoscritto 
dimostrano  in  qual  conto  lo  tenessero  i  suoi  concittadini.  E  dì 
vero,  se  copia  d'erudizione,  se  non  comune  discernimento, 
se  perizia  somma  nel  maneggio  de'  pubblici  afbri ,  rendevanla 
per  tal  sorta  di  lavoro  più  di  ogni  altro  disposto  ;  bisogna  in* 
colpare  le  ragioni  testé  mentovate  del  palliar  ch'ei  fa  certo 
riformagioni  odiose,  e  del  sostituir  frequentemente  ai  nazionali, 
che  palesar  non  poteva,  fatti  risguardanti  meglio  la  stcnria  gene* 
rale  d'Italia  che  la  lucchese.  Mentre  dettaron  in  volgare  queste 
lor  opere  il  Civitali  e  il  Tucci ,  scrisse  il  Beverini  gli  Annali 
di  Lucca ,  usando  non  sol  la  favella ,  ma  ben  anche  la  più  ri- 
cercata e  più  squisita  facondia  delli  scrittori  dell'  aurea  lati- 
nità. Ma ,  fuori  di  tal  pregio  che  ninno  può  contrastargli ,  non 
trovi  per  fermo  in  lui  né  rigor  di  critica  né  appoggio  'di  do- 
cumenti né  dispogliamento  d' affezioni  private ,  cosicché  la  più 
parte  del  libro  riesce  anzi  dilettevole  per  l' amenità  dello  stile, 
che  istruttiva  per  la  ricerca  del  vero.  Al  contrario,  Girolamo 
di  Giotan  Batista  Sesti  (  anche  il  padre  scrisse  Annali  lucchesi, 
ma  non  procacciossi  fama,  perocché  privo  affatto  di  giu- 
dizio e  di  penetrazione  j   ha  dato  nel   segno  più  di  coloro 
che  il  precederono,  soprattutto  quando  prende  a  disamina  le 
carte  imp^iali  che  Gssano  la  condizione  della  nostra  Repub- 
blica. Ei  non  ispaccia  vane  fole  né  asserzioni   gratuite,  ma 
corrobora  il  suo  parere  con  quello  di  gravissimi  scrittori ,  o , 
ciò  che  più  monta ,  colla  produzione  di  carie  autentiche  ;  cal- 
cando di  tal  guisa  le  oitne  del  chiarissimo  autore  della  Vita 
della  contessa  Matilde,  Francesco  Maria  Fiorentini  ^  veromo- 


LIBRO  I.  CAPITOLO  L  5 

dello  della  st(Mrica  diligenza ,  ed  ornamento  singolarissimo  di 
Lucca  sua  patria.  Con  tatti  questi  pregi  non  dee  il  manoscritto 
iel  Sesti  tenersi  per  una  storia  compiuta  di  Lucca ,  e  condotta 
sino  ai  tempi  dell'  autore  ;  perocché  la  rayrisa  egli  stesso  più 
presto  carne  una  dissertazione  che  altrimenti ,  trascorrendo  bre- 
femente  su  parecchi  fatti,  omettendone  anche  di  più,  e  pren- 
dendo spezialmente  a  confutare  varj  abbagli  di  storici  prece- 
deati  (5). 

Passati  di  tal  modo  in  riyista  i  meiitorati  scrittori ,  non 
TOglio  lasciar  di  accennare  le  memorie  compilate  ai  di  no- 
giri  da  taluni  fra  gli  Accademici  lucchesi  ad  uso  di  storici 
materiali,  e  per  norma  di  chi  volesse  intraprendere  con  mi- 
glior successo  la  fatica  d' una  compiuta  storia  patria.  Quelle 
die  all'  argomento  presente  più  delle  altre  si  confanno ,  trat- 
tano delle  varie  manine  di  reggimento  eh'  ebbe  Lucca ,  delle 
leggi  y  della  fortificazione ,  de' conti  rurali ,  e  de'  parteggiamenti, 
ora  per  la  setta  guelfa ,  ora  per  la  ghibellina.  Ma  *  è  d' uopo 
oonfessare  che  codeste  ricerdie  (la  prima  singolarmente  di 
gravissima  importanza  )  non  hanno  prodotto  quei  risultamenti 
che  si  aveva  tutto  il  fondamento  di  sperare  dalla  dottrina  e 
dall' instancabil  fatica  degli  autori  di  simili  memorie;  perocché 
le  loro  spiegazioni  o  deduzioni ,  talvolta  non  consentanee  all'  in- 
tìenie  de'  documenti ,  rassemlnrano  fallaci  o  contradittorie ,  e 
più  particolarmente  quelle  risguardanti  a  diplomi  cesarei. 
Non  può  dirsi  altrettanto  di  quegli  Accademici  che  hanno  reso 
di  pubblica  ragione  le  antiche  carte  lucchesi ,  di  cui  son  for- 
niti a  dovizia  gli  archìvj  ecclesiastici.  Cotal  lavoro ,  arduo  ed 
increscevole  per  chi  lo  fece ,  ha  recato  utilità  grandissima  col 
risdiiarare  varj  punti  di  storia  nazionale  :  di  che  si  vuole  es- 
seme grati,  e  all'Accademia  che,  con  nuovo  esempio  in  Italia, 
pose  mente  alla  illustrazione  della  storia  patria,  e  ai  singoli 
che  v'impiegarono  l'opera  loro. 

Dopo  di  ciò,  poco  mi  rimane  a  soggiungere  sul  conto  del- 
l' opera  presente.  Spero  che  sia  per  produrre  qualche  giovamento 
il  metodo  propostomi  nello  scriverla  :  di  esporre  cioè  lo  stato 
genuino  e  veridico ,  non  solo  degli  avvenimenti ,  ma  delle  par- 
ticolarità eziandio  le  più  meritevoli  d' osservazione ,  mediante 
riscontro  di  storie  d' autori  contemporanei ,  sì  nazionali  come 
stranieri,  coi  documenti  rispettati  dal  tempo,  e  conservati  tanto 
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ne' pubblici  archi  vj  quanto  presso  particolari  persone  o  stabi- 
limenti ecclesiastici.  Il  qual  diyisamento  da  me  scrupolosa- 
mente praticato ,  mostrerà  spesso  aperta  discordanza  tra  questo 
ed  i  rammentati  libri  di  storia  patria  ;  bastandomi ,  senza  con- 
futarli ad  ogni  tratto,  di  avvalorare  con  incessanti  e  partico- 
lareggiate citazioni  l'asserto  mio,  per  rimuover  qualunque 
dubbiezza.  Ad  una  conseguenza  inevitabile  soggiace  però  l'adot- 
tato sistema.  Pel  vuoto  quasi  assoluto  nelle  pubbliche  scritture, 
meschinamente  compensato  dalle  private;  per  la  soverchia 
brevità  dell'annalista  Tolomeo;  e  per  gli  scarsi  cenni  fomiti, 
riguardo  a  Lucca,  dalle  storie  particolari  e  sincrone  d'altri 
paesi  d' Italia  ;  mi  conviene  trascorrere  rapidamente  gran  parte 
dell'  epoca  più  di  tutte  luminosa  per  la  nostra  Repubblica ,  die 
racchiudono  i  seguenti  Capitoli  di  questo  primo  Libro.  Al  con- 
trario ,  per  li  tempi  posteriori  crescendo  di  mano  in  mano  la 
quantità  delle  prove  scritte ,  acquisterà  il  mio  lavoro ,  in  ugual 
proporzione ,  maggior  ampiezza.  Non  intendo  però  di  descriver 
minutamente  ciascun  fatto  d' arme  :  perciocché  di  rado  in  com- 
battimenti regolari ,  o  in  assedj  a  terre  fortiflcate ,  consisteva 
il  guerreggiar  di  Lucca  con  altri  comuni  toscani  ;  ma  più  spesso 
nel  cogliere  alla  sprovvista  villaggi  ed  abitazioni  campestri  per 
avidità  di  preda ,  e  con  iscarso  iìrutto  di  gloria.  Sarò  invece 
diffuso ,  e  fors'  anco  soverchiamente  prolisso ,  nel  ragionare 
d' interiori  provvedimenti  stanziati  correndo  tempi  più  recenti, 
e  quindi  ricchi  di  carte  che  li  comprovino. 

Giudicherà  per  avventura  taluno ,  aver  io  con  troppo  di  ri- 
gore censurato ,  nel  progresso  di  queste  memorie ,  varie  ope- 
razioni del  governo  repubblicano  ;  rigore  pari  a  quello  da  me 
dimostrato  poc'anzi  nel  favellare  degli  Storici  lucchesi:  al 
che  rispondo  brevemente ,  che  furon  mie  continue  guide  in 
questo  sentiero  giustizia  e  verità ,  non  predilezione  né  odio 
veruno ,  non  spirito  di  parte ,  non  qualunque  altro  men  retto 
motivo  ;  il  perché ,  sceverando  dalle  commendevoli  azioni  le 
vituperevoli ,  non  ho  risparmiato  elogj  alle  prime ,  ed  ho  ri- 
provato scopertamente  le  seconde. 
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NOTE 

(1)  L' accademico  Loccbesini,  nelle  sue  DiaerUuioni  topra  la  Storia 
kUeraria  luecheie ,  contenule  ne'  loml  IX  e  X  delle  Memorie  e  Docu- 
menti per  servire  aUa  Sloria  di  Lucca,  rammenla  varj  sloricl  naxlonall  : 
uni  più  ne  nomina  Giovanni  Targioni-Tozzetli  nel  YIl  volarne  de'  suoi 
naggi  ioeeani.  Ecco  gli  anni  di  vlla  di  quelli  nominali  nel  presenle 
eipilolo  «  e  che  scrissero  sassistendo  tattavia  la  Repabblica. 


NOMB  DBLLO  STORICO 


Fladoni  Tolomeo .  .  .  . 
Ser  Cambi  Gloranni .  .  . 
ClTilali  Giuseppe  .    .    .    . 

Tocci  Niccolao 

Fiorentini  Francesco  Maria 
Beverini  Bartoloromeo  .  . 
Sesti  Girolamo 


NAScrrA 


1236 
1347 
1811 
1541 
1603 
1629 
1690 


BfORTB 


1327 
1424 
1674 
1616 
1673 
1686 
1766 


C2)  Videro  la  loca  gli  Annali  di  Tolomeo  co* torcbi  di  Lione  nel  1619; 
formi  poi  riprodotti  nei  XX?  tomo  delta  Collezione  intitolata  :  Biblioteca 
Pairumy  e  floaloiente  nell'XI  del  Muratori  :  Rerum  itaUearum  Scriptaree. 
L*ArclilTio  di  Stato  possiede  il  codice  originale ,  donde  fd  tratta  V  edi- 
zione prima  ;  ma  vi  sono  interposte  pagine  copiate  di  poi. 


(3)  La  narratlTa  de'  fotti  contemporanei  al  Sercambl  porrà  In  chiaro 
ae  meriti  la  doppia  taccia  di  traditore  e  di  menzognero.  GloTa  frattanto 
d'avTertire  che  il  cbiarissiroo  Muratori ,  ansioso  di  pubblicare  tuttoché 
potè  rinvenire  nelle  varie  contrade  d' Italia  di  croniche ,  annali  ec. , 
trovò  nel  Reggimento  di  Locca ,  sospettoso  e  non  curante  di  qual  al 
foaae  pobbUcazione  intorno  le  cose  sue,  la  pia  decisa  repugnanza  nel 
rendergliele  ostensibili ,  laddove  gli  altri  governi  della  penisola  gareggla- 
Tano  in  fornirlo  di  quanti  materiali  possedevano.  Ei  ne  fa  lamento  nella 
preteiooe  alla  Vita  di  Castmcclo ,  scritta  dal  Tegrimi  (  Jt^min  Itaiica- 
rum  ec,  tomo  XI).  Anche  una  relazione  dell' Offlzlo  sopra  ditrerenze 
41  cooHnl,  al  Consiglio  generale  Indlritta  nel  15  Ottobre  1716,  rela- 
mai  dal  ridetto  Consiglio  approvata  ,  dimostra  che  il  Muratori , 
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roenlre  Cieea  tesoro  negli  ArchfTl  ecclesiastici  loecbesi  di  notizie  pel 
suo  dottissimo  layoro  sulle  antichità  llaliane  del  medio  e?o ,  gradito 
avrebbe  d*inclodenrl  certi  diplomi  rlsgoardanti  la  Repobbllca  locctieso 
(dei  quali  terremo  discorso  in  processo) ,  e  di  coi  ride  copte  presso  partico- 
lari persone,  dacché  glifo  interdetlo l'accesso  neirArcblTio  delgoTemo, 
eostodito  in  allora  con  massima  gelosia  ;  ma  noi  potò  oonsegoire,  perchè 
qoe' particolari  ne  chiesero  permesso  al  Senato  ,  che  noila  decise  sa  tal 
domanda.  Laonde  talmente  s*  irrilò  contro  i  nostri  quel  valente  scrittore, 
da  sflgorare  al  tatto  la  verità  storica  ,  quando  prese  a  narrare  »  tanto 
nelle  Antichità  Estensi  quanto  negli  Annali  d'Italia,  le  guerre  di  Gar* 
Cagnana  tra  Locca  e  Modena  sul  principio  del  XYII  secolo.  S'ei  non  in- 
contrava tante  difficoltà ,  avrebbe  senza  dubbio  stampato  le  due  croniche 
der  Sercambl ,  tralasciando ,  giusta  H  suo  metodo,  la  parie  non  sincrona 
della  prima  ;  ma  non  produsse  che  un  brano  della  seconda  ,  traendolo 
da  un  codice  dell'Ambrosiana  {Rerum  ItaUc.  Script,  Tomo  Xyill). 

(4)  Fondata  l'aristocrazia  ,  fanne  In  uso  di  scrivere  separatamente 
quante  riformagioni  cadevano  soUo  giuramento  di  silenzio  ;  dapprima 
senza  certo  melode ,  poi  con  ordine  cronologico  e  so^pessivo.  Laonde  te 
trattative  tutte  di  Lucca  co'  governi  stranieri ,  le  controversie  tanto  fre- 
quenti di  giurisdizione  fra  la  potestà  laicale  ed  ecdesiasllca ,  la  conser- 
vazione ed  accrescimento  del  privilegio  esclusivo  per  la  classe  patrizia , 
i  processi  sopra  delitti  di  stato  ,  tuttoclò  in  somma  che  ora  risveglia 
curiosità ,  notavasl  allora  in  certi  libri  che  ninno  poteva  consultare  » 
tranne  1  magistrati  pel  proprio  ufficio  ,  e  servando  tuttavia  con  altri  la 
giurata  segretezza.  Il  giuramento  distinguevasl  In  ordinarlo  ed  istraor- 
dinarle  :  la  conflsca  e  la  decapitazione  punivano  chi  mancasse  al  se- 
condo ;  incontravasi  gastigo  più  mite  per  la  violazione  del  primo.  Rari»- 
slme  volte  manifestava  li  governo  parte  dell'operato  suo,  con  intendimento 
di  giustiflcarlo  Innanzi  al  popolo  ;  più  spesso  mettevano  a  parte ,  ma 
sempre  con  ingiunzione  di  rigoroso  silenzio ,  I  Senatori  che  non  eran  df 
tomo.  Beco  il  motivo  pel  quale ,  dalla  metà  In  poi  del  secolo  XYI ,  I 
raecontl  de*  nostri  storici  compariscono  difettosi  o  tronchi ,  se  raffirontati 
co' documenti,  allora  inaccessibili,  adesso  leggibili  da  chicchessia. 

(tf)  Sono  tuttora  inedite  le  storie  del  Civitalt ,  Tooci  e  Girolamo  Se- 
sti ;  quella  del  Beverini  fu  impressa  di  recente,  per  cura  dell'Accademia 
iocchese ,  non  avendone  II  Senato  aristocratico  mal  permesso  la  pubbll- 
caiione  (Riformagioni  segrete  del  12  Gennaio  1723  »  19  e  23  Otto- 
bre 1725,  14,  18  e  21  LagUol752,  11  Ottobre  1794  e  21  Mar- 
io 1755).  Le  soverchie  lodi  che  profonde  a  Paolo  Guinlgi ,  mei  fecero 
accusare  di  parzialità.  Vuoisi  che  le  intime  relazioni  dello  storico  con 
qoeir  illustre  famiglia  lo  dlstogliessero  dal  rappresentare  V  usurpatore 
qual  egli  fo  veramente.  Fa  però  mostra  II  Beverini  di  liberi  sensi,  quando 
rampogna  si  l'orgoglio  e  si  l'ambizione  de'patri^. 

Prendono  tutti  costoro  le  wùsae  dalla  fondazione  della  Città.  Il  CI- 
vitali  finisce  al  1572 ,  il  Tocci  e  il  Beverini  al  1600  ;  torna  male  a  se- 
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loara  l'etlreroo  Umile  del  lavoro  del  Sesti ,  che ,  preOggeodosi  idlaolo 
df  rischiarare  ?arj  panfl ,  non  tiene  sempre  dietro  ad  una  serie  ordinata 
di  bili. 

Cbe  II  Tacci  fosse  destro  nelle  cose  del  governo,  risalta  dagli  af- 
flili ed  ambascerie  eh'  esercitò  con  molla  lode.  L' accademico  Laccheslni 
VI  discorrendo  le  altre  sue  prodoxioni  letterarie ,   come  pare  le  disser* 
liiiooi  del  Sesti  sopra  controrersie  giarisdizionaii  (JUemorii  e  dùeutnen- 
tfec..  Tomo  IX,  pag.  198, Tomo  X,  pag.396).  Appena  asci  di  ?ita  il  Sesti, 
il  governo  fece  acqaislo  delle  Dissertazioni ,  per  V  atililà  che  poteva  rl- 
Irarne  ali'  aopo  ;  e  della  Storia ,  onde  non  circolasse  quello  scritto ,  rav- 
visato pernizioso ,  in  quanto  che  poneva  In  chiaro  la   dipendenza  della 
Eepabbllea  dalla  corte  cesarea  ;  particolarità  che  volevasl  ad  ogni  costo 
lener  celata.  Vedi  Riformagione  dei  24  Febbraio  1756.  L'accademico  Cia- 
oelli ,  tratto  in  errore  da  copia  di  detta  istoria  ,  presa  da  Bartoiommeo 
Fioriti ,  ne  reputò  questo   l' aotore  (  Memorie  e  documenti ,  Tomo  I , 
pig.  106. 222. 258. 262,  ec  ).  L'Accademico  Lucchesinl  {Memorie  mddeiU , 
Tomo  X  ,  pag.  454)  corregge  lo  sbaglio  del  Clanelii. 


ARCH.St.It.VoI.X. 
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Capitolo  li. 

InceriezM  sull'orlglae  della  BepubMica  loochMe.—  Saggetlonfi  mediala  aA 
laMnedlala  delle  cUU  di  Toscana.-  MoUtI  di  BUperlorllà  In  Pisa  ed  In 
Laeea.—  Guerre  Tra  loro.—  Primi  diplomi  cesarei  conceduti  al  Lucchesi. 

(  1004.-108/1.  ] 

Non  è  dato  fissar  coii  sicorezKa  quando  incominciasse  la 
nostra  Rq)ubblica;  vanno   in   ciò  poco  d'accordo   gli  storici 
lucchesi,  segnando  un'epoca,  chi  più   chi  meno  remota;  né 
sewhra  che  manchino  buone  ragioni  per  flancheggiare  ambedue 
questi  diversi  pareri.  £  realmente,  se  narrano  i  primi  scrittori 
fatti  l)astantemente  provati,  d'onde  traspirano  manifesti  segni 
di  libertà  e  d'indipendenza;  producono  i  secondi  tali  carte 
contemporanee  da  smentire  appieno  gì'  indicati  segni ,  perocché 
mostran  esse  più  presto  suggezione  gravissima  che  la  ben  me- 
noma franchigia.  Ritardano  pertanto  d'assai  costoro  l'origine 
della   repubblica,  mentre  la  trasportano  sino  all'apparire  di 
prove    certe   dell'esser  quella  maniera  di  reggimento  ricono- 
sciuta senza  contrasto  e  formalmente  (1).  A  rimuovere  la  dub- 
biezza nascente  da  siffatta  varietà  d'opinioni,  giova  premettere 
alcuni  brevi  riflessi  sullo  stato  politico  delle    città    toscane 
nell'undicesimo  secolo,  quando  sorsero  appunto  i  primi  albori 
di  lor  futura  grandezza  ed  emancipazione.  Soggiacevan  esse  in 
quel  torno  a  doppio  giogo;  cioè   alla   mediata  don&inazione 
degl'  Imperatori   germanici ,  ed  all'  immediata  de'  Signori   di 
Toscana ,  qualificati  talora  marchesi ,  talora  duchi ,  ed  anco 
promiscuamente  o  con  ambi  questi  titoli  insieme ,  nelle  carte 
dell'epoca  suddivisala,  ma  dipendenti  eglino  pure  dall'imperio, 
che  riguardavasi  qual  capo  supremo  della  provincia  stessa.  Ma 
qui  pure  regna  dissidenza  di  pareri  circa  Y  autorità  immediata 
di  tali  principi.  Il  Fiorentini  e  il  Sesti ,  il  secondo  specialmente , 
li  tengono  per  signori  feudali  di  Toscana;  laddove  in  altri 
celebratissimi  scrittori  li  troviamo  rappresentati  come  soprin- 
tendenti, ministri  o  vicarj  de' Cesari.  A  me  comparisce  plausibile 
la  prima  sentenza.  E  di  vero,  se  disponevano  i  duchi  o  marchesi 
de'  dazj  e  gabelle ,  concedendone  esenzioni  privilegiate  ;  se  te- 
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ncTin  camera  o  fisco  di  proprio ,  per  V  esazione  delle  molte 
peomiarìe  che  a  lor  talento  imponeraDo  (partic(4arità  baslan- 
lea^aCe  provate  da' documenti);  non  vedo  il  perchè  debbansl 
pMTC  in  noe  cale  le  conseguenze  che  ne  provengono  intomo 
la  condiiione  di  feudo  nel  marchionale  reggimento.  ÀrVoge  la 
looeeasimie  ereditaria ,  più  volte  ne'  marchesi  di  quel  tempo 
riscontrata ,  e  che  meglio  a  poter  feudale  s' addice ,  che  al  far 
eglino  soltanto  le  veci  del  supremo  signore.  Ma  qualunque  pw 
si  fossero,  non  oltrepassavano  cotali  lor  diritti  le  città  ed  un 
éutreiio  che  circondavale  per  ogni  verso ,  determinato,  riguardo 
a  Lucca,  da  sei  miglia  di  raggio  (2)^  Le  residuali  porzioni  del 
territorio  interposto  fra  una  città  e  F altra,  formavan  allora 
tanti  feudi  separati  d'alto  dominio  imperiale,  quanti  erano  i 
conti  rur4ili  o  cattanei,  ne'quali  veniva  spartito  il  godimento 
di  quel  tratto  di  paese,  indicato  per  tal  motivo  col  nome  ge- 
nerico di  con(€^  (3). 

Ciò  premesso ,  lo  scopo  cui  tendevano  del  continuo  le 
eittà  toscane,  si  era  la  liberazione  da  quel  freno  immediato  che 
più  d'appresso  le  molestava:  laddove  senti van  meno  la  gra- 
mezza del  supremo ,  e  per  la  lontananza  della  sedia  cesarea , 
e  perché  rade  volte  calavano  in  Italia  gì'  Imperatori,  e  quando 
pure  il  facevano,  vi  soggiornavano  quasi  sempre  per  breve 
tenpo.  Dall'altro  lato,  scuoter  ambe  le  suggezioni ,  la  mediata 
cioè  e  r  inunediata ,  compariva  ed  era  cosa  del  tutto  impossi- 
iNk,  stante  la  mancanza  ne' secoli  di  mezzo  di  quel  perfetto 
spirito  di  concordia  tra  città  e  città,  senza  di  cui  non  lice 
iidraprendere,  molto  meno  compiere  prosperamente,  le  magna- 
nime imprese.  Avevan  esse  città  conservato ,  sin  dal  tempo  del 
dominio  romano,  una  specie  d'anutoinistrazione  municipale;  ma 
ciascuna,  ristretta  nella  sfera  de'proprj  bisogni,  non  estende- 
vali  che  poc' oltre  il  recinto  urbano,  studiandosi,  senza  più, 
di  trar  profitto  della  particolar  situazione  in  che  trovavasi  per 
migliorare,  separatamente  dalle  altre,  la  propria  condizione. 
Ma  se  non  era  dato  loro,  per  gli  addotti  motivi ,  rx)nseguir  piena 
franchigia  ed  inununità  da  qualunque  dipendenza;  potevano 
il  corso  del  tempo  e  le  politiche  vicende  spinger  gl'Impe- 
ratori a  secondare  l'avviamento  progressivo  de' Comuni  verso 
la  sospirata  emancipazione  dal  poter  marchionale  :  tanto  più 
ch^avrebbon  essi  monarchi  con  maggior  sicurezza  serbato  do- 
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mìnio  su  quelle  turbolente  e  rissose  popolazioni,  dissidenti  e 
spogliate  di  un  vincol  comune ,  anziché  riunite  sotto  rassalli 
potenti 9  doviziosi  e  formidabili,  quali  erano  appunto  i  dudii  o 
marchesi  di  Toscana. 

£  perchè  ho  mentovato  la  situazione  speciale  de' ridetti 
Comuni ,  gioverà  considerare  quali  tra  essi  vie  maggiormente 
su  gli  altri  prevalessero  nelF  incominciamento  del  secolo  de- 
cimoprimo.  Tre  motivi  possono  recarsi  a  sostegno  dell'  impor- 
tanza ch'ebbe  Lucca  nel  marchesato:  l'estensione  della  sua 
diocesi,  il  privilegio  della  zecca,  e  l'essere  stata  il  più  sovente 
residenza  de' duchi  o  marchesi.  Quanto  al  primo,  non  può 
nascer  dubbio  che  l'ampiezza  della  diocesi  lucchese  fosse  in 
antico  di  gran  lunga  superiore  alla  presente,  chiarissimi  do- 
cumenti comprovandolo  bastantemente  (4)  :  laonde  ne  segue, 
che  r  estensione  del  territorio  formante  la  diocesi,  sebbene  in 
gran  parte  distaccato ,  per  le  cose  temporali ,  dal  marchional 
reggimento  della  città  e  distretto,  stanti  le  dominazioni  de' conti 
rurali  o  cattanei  (talune  delle  quali  s' inoltravano  nel  distretto 
medesimo ,  laddove  altre  molte  l'attorniavano ,  e  protraevansi  a 
considerevol  distanza],  dava  con  tuttociò  a  quell'episcopal  chiesa 
lustro  e  preponderanza  tale,  da  riverberare  eziandio  sulla  città 
stessa,  qual  dimora  e  sede  di  cospicuo  prelato,  fornito,  come 
vedremo  in  progresso,  di  rilevanti  diritti  giurisdizionali  sopra 
varie  terre  dagl'  imperanti  supremi  di  Toscana,  e  che  non  ha 
in  verun  tempo  riconosciuto  dependenza  ecclesiastica  fuorché  da 
Roma  (5). 

Passando  alla  facoltà  di  batter  moneta,  leggiamo  in  Ricor- 
dano Malespini ,  che  Ottone  1  ne  privilegiò  i  Lucchesi.  Ma 
molto  innanzi  di  questa  pretesa  concessione  Ottoniana  risaliscc 
l'origine  della  zecca  lucchese,  come  patentemente  il  dimo- 
strano le  prove  addotte  dal  valentissimo  Muratori  nelle  sua 
dissertazione  sulle  monete  italiche  del  medio  evo;  per  il  che 
dee  spiegarsi  che  quell'Augusto  nuli'  altro  facesse  che  raffer- 
mare le  antecedenti  carte  monetarie.  Di  tal  opinione  porge  fon- 
damento un  diploma  di  Federigo  I,  che  rinnova  e  conferma 
quel  privilegio  a'  Lucchesi ,  soggiungendo  eh'  essi  ne  godevano 
da  tempi  antichi^  per  concessioni  regali  ed  imperiali.  È  vero  che 
anco  Pisa,  la  quale  vedremo  crescere  d' importanza  e  prospe- 
rare maravigliosamente,  aveya  zecca  di  proprio;  ma  non  com- 
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parifloe  die  il  suo  privilegio  fosse   altrettanto   esteso  quanto 
quello  di  Lucca,  né  d'origine  ugualmente  remota  (6). 

Ma  la  prerogativa  più  di  tutte  rimarchevole,  fu  certamente 
r  averla  i  Signori  immediati  di  Toscana  destinata  per  loro 
sede  ;  mossi  forse  a  concederle  tal  preferenza  dalle  forti  mura 
che  la  sicoravano  negli  eventi  guerreschi ,  siccome  avevano 
ripetutamente  dato  prova  negli  assedj  per  lei  sostenuti.  Già 
cumulando  parecchie  dimostrazioni  convincentissime ,  aveva 
U  lodato  Fiorentini  bastantemente  rischiarato  questo  punto 
d' istoria  ;  quando  comparve  un  documento ,  dapprima  ripor- 
tato erroneamente  dall'  Ughelli,  poi  riprodotto  e  rettificato  dal 
Muratori,  e  che  sembra  confermare  stupendamente  quanto  dalle 
laboriose  sue  investigazioni  aveva  dedotto  il  Fiorentini ,  cioè 
che  Lucca  fosse  in  allora  capitale  del  marchesato.  È  desso  un 
istmmento  di  concordia  trattata  e  conchiusa  in  Lucca,  nel  1124, 
Ira  'I  vescovo  lunense  ed  i  marchesi  Malaspina.  Ivi  leggesi,  nel 
pro^nio,  a  chiare  note,  eh'  era  questa  città  (c  gloriosa,  decorata 
«  di  molte  dignità ,  e  costituita  capitale  sopra  tutta  la  marchia 
«  di  Toscana  sino  dal  bel  principio  ».  A  chi  obiettasse  contra 
la  veracità  di  siffatto  linguaggio,  che  l'estensore  dell'atto, 
probabilmente  Lucchese ,  di  soverchio  largheggiato  avesse  nel 
rendere  onoranza  alla  patria  ;  replicar  si  potrebbe  che ,  a  fronte 
di  autcH^voli  e  insigni  personaggi ,  quali  erano  i  contraenti 
ed  ì  loro  seguaci ,  come  pure  di  sessanta  consoli  lucchesi ,  e 
parecchi  giureconsulti  e  sapienti ,  non  rassembra  credibile  si 
sfigurasse  cotanto  il  vero  da  ricolmar  Lucca  di  titoli  e  di  qua- 
lità che  non  le  appartenessero ,  molto  più  che  perfettamente 
concordano  tali  frasi  colle  ragionate  osservazioni  dello  storico 
di  MaUlda  (7). 

Mentr'  erano  a  tal  segno  le  cose  di  Lucca ,  prese  nel  ram- 
mentato secolo  a  distinguersi  notevolmente  Pisa  fra  le  toscane 
citlà.  La  sua  posizione  presso  che  marittima,  di  già  reso  n'aveva 
^i  abitanti  destri  ed  infatigabili  navigatori;  poscia  la  necessità 
di  sicurar  sé  medesimi,  ed  il  proprio  commercio,  feceli  valen- 
tissimi soldati.  Un  nemico  formidabile  minacciava  tutta  quanta 
la  cristianità.  Innumerevoli  torme  di  Mori  Saraceni,  dopo  l'in- 
fasìone  della  Spagna  e  delle  Baleari ,  passarono  nella  Sicilia, 
■ella  Sardegna  e  nella  Corsica;  vi  presero  stanza,  e  di  là 
laovevano   senza   posa  ad  infestare  la  parte  marittima  della 
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Toscana,  e  quelle  della  bassa  Italia.  Niun  rimedio  sembrara 
profittevole,  tranne  lo  snidarli  affatto,  e  prestamente,  da  tali 
iricinanze,  A  riconosca  la.  santità  e  necessità  dell'  impresa  con- 
correvano egualmente  i  Papi,  tremanti  per  la  sorte  di  Roma , 
che  quelle  orde  feroci  minacciavano  d'esterminio;  gli  Augusti, 
ed  anco  gì'  immediati  Signori  della  provincia  toscana:  cosicché 
potevano  i  Pisani  (per  tacer  qui  de'  Genovesi,  che  parimente  vi 
si  dedicarono  con  ottimo  successo  )  liberamente  affrontarne  i 
pericoli;  né  furon  paghi ,  sintanto  che  non  ebbero ,  mercé  d'ar- 
rischiate spedizioni ,  ma  coronate  da  molte  splendide  vittorie , 
costretto  il  nemico  a  purgare  que' luoghi  di  sua  presenza. 
Laonde  crebbero  i  Pisani  per  queste,  non  meno  che  per  altre 
(azioni  militari  e  navali,  ugualmente  prospere,  contro  i  Saraceni, 
di  naviglio,  di  ricchezze,  di  celebrità  e  di  potenza  (8). 

Pisa  e  Lucca,  pertanto,  come  quelle  sole  città  toscane  che 
gareggiavano  in  allora  di  preminenza,  fecero  i  primi  pass!  nel 
cammino  dell'indipendenza  nazionale.  È  cosa  notissima  che 
i  fatti  sogliono,  ne' mutamenti  politici,  antivenir  sempre 
le  istituzioni  legali  ;  mentre  poi  queste  sanzionano  e  con  vali* 
dano  quelli,  allorquando  ciò  che  diiamavasi  dapprima  usur- 
pazione ,  o  rivolta ,  mette  stabili  e  profonde  radici.  Ora  son 
appunto  questi  fatti  ,  ma  non  iscompagnati  da  documenti 
comprovanti  nel  tempo  stesso  la  durata  del  poter  marchionale 
in  Lucca,  che  generano,  come  dissi  poc'anzi,  varietà  di  pareri 
fra  li  storici  sul  princìpio  di  sua  libertà.  Epperò  fa  d'uopo 
brevemente  discorrere  que'  fatti  medesimi,  del  pari  che  altre  ri- 
levantissime particolarità  intorno  a  Lucca,  tralasciando  tutto 
che  non  la  riguarda  direttamente ,  a  fine  di  tener  dietro  a' suoi 
progressi  nell'arduo  cammino  della  politica  emancipazione. 

Sorsero  gravi  turbolenze  nella  penisola  italiana,  il  1002,  per 
l'accaduta  morte  dell'  imperatore  Ottone  IH.  Mentre  fu  sollecito 
ad  occupare  il  soglio  di  quel  reame  Arduino  marchese  d' Ivrea, 
cui  aderivano  molte  città;  riconoscevan  altre  (tta  le  quali  Pisa) 
Arrigo  II,  sostituito  al  defunto  principe  nella  corona  d'Ale- 
magna;  quindi  pretendente  al  romano  imperio,  ed  alla  sovranità 
d' Italia.  Stavano  i  Lucchesi  per  Arduino ,  che  diede  segno  di 
potestà  regale  sovr'essa  città  collo  spedire  da  Pavia,  nel  22  ago* 
sto  1002 ,  una  sua  carta  pel  monastero  di  S.  Giustina.  Codesta 
scissura  d'opinioni  f^  l'un  popolo  e  Taltro,  rivali  da  lunghis- 
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tempo  per  la  loro  stessa  yicinania ,  degenerò  in  aperta 
guerra.  Due  anni   dopo   ebbe  luogo   il  primo  fatto  d'  armi. 
Traendo  proGtto  i  Lucchesi  dall'assenza  di  gran  parte  degli 
uomini  di  Pisa,  che,  saliti  sulle  navi,  guerreggiaran  allora  prò- 
fieramente   contra  i  Saraceni  invasori  della  Sardegna,  pene* 
trarono  nel  contado  pisano ,  il  misero  a  sacco ,  e  ne  disertarono 
Tìllaggi  e  terre.  A  quest'  annunzio  tomaron  prestamente  i  vin- 
citori degl'infedeli,  e  vendicaronsi  del  sofferto  danno  col  romper 
le  bande  degli  aggressori  lucchesi  nel  sito  denominato  Aequa 
hmga.  Indi  le  costrinsero  di  bel  nuovo  a  Aiggire  sino  a  Ripa- 
firatta;  perocché,  mal  soflerendo  l'onta  ricevuta,  avean  con 
poderosa  mano  di  gente  lombarda ,  venuta  in  lor  ajuto ,  nuo- 
famente  on^so  e  guastato  il  territorio  nemico  verso  Papiniana. 
CessaroB  fra  breve  somiglianti  pretesti    di  rotture,  perdiè  il 
marchese  di  Toscana  sottopose  e  la  provincia  tutta  e  sé  me^ 
teimo,  id  sapremo  dominio  di  Arrigo  II;  cui  dovette  finalmente 
eedere  il  competitore,  e  che,  cintosi  poscia  nel  1014 dell' im- 
pmal  corona,  concesse  al  sovranominato  lucchese  monastero 
igoal  prirì^gio  di  quello  d'Arduino  (9).  Rammentano  antiche 
croniciie  lucchesi  e  pisane  nuova  massa  ostile  al  1055,  senza 
però  registrarne  il  motivo.   Ma   siccome  bastava  un  nomndla 
per  rinfiiocare  le  mal  sopite  nimistà,  non  occorre  darsi  briga 
4' investigarlo  in  tanta  scarsezza  di  documenti   e   di  notizie 
earte.  Ci  limMeremo  pertanto  a  narrare  che ,  dopo   fierissimo 
scontro  a  Yaccole  con  molta  strage  da  ambe  le  parti  y  V  im- 
peratore Arrigo  in,  venuto  in  Toscana,   quetò  gli  animi   e 
rislmò  in  apparenza  la  concordia;  sebbene  covasse  tuttavia  il 
Bul  seme  dq^  odj  antidii ,  fatto  più  acerbo  ne'Lucchesi  per 
gdosia  del  cresointo  poter  militare  e  navale  de'  Pisani ,  ed  in 
eosforo,  per  credarsi  dovuta  esclusivamente  la  superiorità,  come 
finslto  di  lor  chiarissime  imprese  (10). 

DifSeilniente  spiegasi  la  tolleranza  de'  marchesi  riguardo  a 
nosiglianti  tratti  d' inimicizia  tra  popolazioni  ugualmente  lor 
snddite.  Sia  che  V  incalzante  necessità  di  lEar  fronte  a'  repentini 
asMdti  moreschi  suggerisse  tenar  in  pronto  calorose  schiere  di 
ciitadini,  quantunque  pelassero  abusar  talvolta  della  facoltà 
di  tenersi  armati ,  piombando  su'  vicini ,  mentr'  eran  quelle 
soltanto  destinate  contra  il  nemico  comune;  sia  che  l'as^ 

^a  o  dappocaggine  de'  marchesi  non  bastasse  a  frastornare 
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tali  novità;  sia  finalmente  che  eglino  ravrisassero  più  confacela 
alla  tutela  e  conservazione  de'  diritti  marchionali  tener  rive  le 
scissure ,  anziché  serbar  concordia  tra'  sudditi  ;  certo  é  che 
progredivan  essi  gradualmente  verso  V  independenza ,  cog^ndo 
qualsifosse  occasione  di  raggiungerla  in  fatto ,  se  per  anche 
noi  potevano  in  diritto. 

Sedeva  nella  cattedra  vescovale  di  Lucca  il  milanese  Anselmo 
Badagio,  quando  prese,  nel  1060,  a  far  ricostruire  con  maggior 
ampiezza  e  decoro  la  cattedrale  di  S.  Martino,  che  minacciava 
rovina.  Promosso  nell'anno  seguente  al  papato  sotto  nome 
di  Alessandro  II ,  ritenne  però  tuttaria ,  benché  romano  pon- 
tefice ,  la  qualità  di  vescoYO  della  sua  prediletta  diocesi ,  va- 
lendosi del  novello  sublime  grado  per  aumentare  lo  splendore 
di  queir  episcopal  seggio.  Ed  in  fatti ,  visitò  firequentemente 
Lucca ,  feceri  talvolta  lunga  dimora ,  con  fervore  adoperossi  pel 
proseguimento  della  fabbrica ,  recata  entro  il  breve  giro  d' un 
decennio  a  perfezione ,  consacroUa  egli  medesimo  con  grande 
apparato  di  pompa ,  e  l' adomò  d' insigni  prìvilegj ,  compar- 
tendoli tra  '1  vescovo  ed  i  canonici.  Che  più?  persino  quel 
qualunque  si  fosse  magistrato  che  rappresentava  in  allora  il 
Comune  di  Lucca /riportò  daini  l'onorifica  distinzione  di  far 
uso  negli  atti  suoi  di  plumbeo  sigillo ,  pari  a  quello  de'  Dogi 
veneti.  Mori  papa  Alessandro  II  nel  1073,  dopo  aver  provvisto 
la  chiesa  lucchese  di  altro  pastore  nella  persona  di  un  suo 
nipote  7  detto  pur  esso  Anselmo  (11). 

Ma  da  questi  primordj  sarebbe  diflBcilmente  scaturita  l' in- 
dependenza ,  se  le  contese  tra  '1  sacerdozio  e  l' imperio  per 
causa  dell'ecclesiastiche  investiture  non  ne  avessero,  sotto  Gre- 
gorio yn  ed  Arrigo  lY ,  considerabilmente  appianato  la  strada. 
Troppo  mi  dilun^erei  dal  mio  subietto,  ragionando  alla  distesa 
di  quelle  acerbissime  gare;  laonde  toccherò  soltanto  queUe 
particolarità  che  risguardano  le  cose  di  Lucca.  Reggeva ,  nel 
massimo  bollor  della  lite,  la  celebre  contessa  Matilda,  figlia 
del  marchese  Bonifazio ,  varj  stati  d' Italia ,  fra'  quali  l' in- 
tera Toscana  ;  ma  però  con  dipendenza  imperiale ,  secondo 
l'ordine  de' duchi  o  marchesi  antecessori  suoi.  Siccome  tutta 
propensa  per  la  Chiesa,  voltò  le  armi  a  soccorrerla,  senza 
tener  conto  né  de'  vincoli  di  parentela  che  l'univano  ad  Arrigo, 
né  della  sommessione   che   professargli   doveva  come   a  suo 
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padrone  supremo.  Non  cosi  la  pensarono  i  Lucchesi ,  che  scor^ 
loo  qualche  barlume  di  miglior  avvenire  frammezzo  a  si  ge- 
nerale scompiglio,  e  quindi  presero  a  favoreggiare  sordamente 
li  parte  dell'imperio,  mentre  surseronel  clero  stesso  fautori 
cesarei ,  specialmente  tra'  canonici  della  cattedrale  ;  molti  dei 
quali  ripugnavano  ostinatamente  alla  vita  comune,  cui  tornarli 
Toleva  il  Vescovo  Anselmo ,  campione  zelantissimo  delle  mas- 
sime gregoriane;  perciò  dalla  Matilda  calorosamente  protetto 
e  secondato.  Della  qual  predilezione  diede  la  contessa  prova 
manifesta,  quando,  con* sua  carta  del  1078,  donò  al  vescovato 
lucchese  la  porzione  che  appartenevale  sul  castello  di  Diecimo. 
Non  dee  già  riputarsi  che  piantasse  simil  diploma  le  basi  del 
feudo  vescovale ,  conosciuto  in  processo  sotto  nome  di  jura  o 
contea  :  imperciocché  da  più  remota  fonte  scaturiron  si  questo 
come  altri  due  feudi  ecclesiastici  lucchesi;  cioè  idi  jura  de'cano- 
Dici  di  S.  Martino  nelle  terre  contigue  alla  marina,  e  la  giu- 
risdizione che  al  monastero  ed  abbate  di  Sesto  competeva  su 
<iuella  badia  e  luoghi  adiacenti.  Yaij  diplomi  marchionali  re- 
gali ed  imperatori  stabilirono  e  raffermarono  ind'  in  poi  siffatti 
eoncedimenti  ;  i  primi  due  de'  quali  sopravvissero  al  totale 
{perdimento  e  distruzione  degli  altri  feudi  tenuti  nel  contado 
da  persone  laiche ,  i  quali  vennero  successivamente  in  podestà 
ddla  repubUica,  come  vedremo;  mentre  il  terzo,  sebbene  di 
natura  ugualmente  ecclesiastica ,  non  ebbe  altrettanto  lunga 
durata  (12). 

In  quanto  poi  al  riprender  essi  canonici  l' intralasciata  co- 
nonanza,  non  vollero  dare  ascolto  né  alle  insinuazioni  del 
vescovo,  né  a' suggerimenti  della  contessa,  né  tampoco  a' ripe- 
tati ordini  del  pontefice  ;  talché  da  lui  colpiti  finalmente  d'ana- 
tema, condannati  furon  da  Matilda  ad  obbrobriosa  servitù.  Ma 
qnal  prò,  se  levando  rumore  i  lor  numerosi  seguaci,  ne 
assunsero  virilmente  la  difesa?  E  lor  crebbe  a  più  doppj 
rardimento,  quand'  intesero  della  v  ttoria  riportata  dall'esercito 
d'Arrigo  su  quello  di  Matilda,  nel  1080,  a  Mantova;  poscia 
r arrivo  dell'  Imperatcnre  stesso  in  Italia,  e  rincamminarsi  ch'ei 
fimva  alla  volta  di  Roma  coli' antipapa  eletto  per  le  sue  brighe  : 
perciocché  non  tardarono,  a  quest'ultimo  annunzio,  di  ostentare 
massima  fedeltà  verso  l'Augusto.  Il  cher saputosi  da  lui,  mentre 
campeggiava  ne'  dintorni  di  S.  Pietro ,  non  voUe  trasandara 
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r  occasione  di  vie  maggiormente  cattirarseli  ;  e  perciò  diede 
fuori,  colla  data  di  Roma  23  giugno  1081,  una  carta,  dal 
saTissimo  discernimento  del  Fiorentini  reputata  qual  principio 
di  libertà  pe' Lucchesi.  Fortunatamente,  la  dispersione  delle 
scritture  pubbliche,  da  me  rioHrdata  nel  passato  capitolo,  non 
si  estese  su  certe  copie  autentiche  d'imperiali  e  marchionali 
diplomi,  ricavate  da  quel  registrò  del  Comune  che  Tolomeo 
Grequentemente  cita  ne'  brevi  suoi  annali.  Ecco  le  principali 
sostanze  di  quella  che  richiama  presentemente  la  nostra  con- 
siderazione. Per  guiderdonare  i  cittadini  lucchesi  della  fedeltà 
serbatagli  e  dei  serrigj  resigli,  vieta  l'Imperatore  ai  vescovi^ 
duchi  f  tnarchegi^  conti  ed  a  qualunque  potestà  o  persona  ^  di  demo^ 
lire  l'esterior  recinto  delle  mura  civiche,  non  che  i  casamenti 
tanto  urbani  che  suburbani;  l'edificar  castella  nel  distretto 
delle  sei  miglia;  l'arresto  de' cittadini  senz' intervento  di  pub- 
blico giudizio;  finalmente,  qualsivoglia  tentativo  di  violenza 
inteso  a  disturbare  il  pacifico  possedimento  de'  loro  beni.  Seguono 
rafferme  sia  di  patti  stipulati  fra  essi  ed  i  marchesi  di  Toscana 
o  altra  potestà  qualunque,  sia  di  perverse  consuetudini  invalse 
fin  dal  tempo  del  marchese  Bonifazio  ;  permessi  di  mer^nteg- 
giare  in  alcune  fiere  italiche ,  ma  però  con  esclusione  dichia- 
rata pe*  Fiorentini  ;  e  liberazioni,  l.""  da  placiti  o  sentenze  di 
giudici  longobardi;  2J*  dal  ripatico  pisano,  sorta  di  contribu- 
zione pagabile  da'naviganti   che  approdassero  sulla  costa  di 
quel  territorio;  3J*  da  certi  obblighi  di  vassallaggio  verso  il 
supremo  signore:  indicati  co' nomi  di  fodero^  di  curatura^  da 
Pavia  sino  a  Roma;  d'ospizio,  e  dHmper tal  potorio,  entro  Locoa 
e  ne' sobborghi  (13). 

Ove  si  pongano  ad  esame  tali  concedimenti,  mostran  essi 
protezione  per  la  città ,  guarentigie  si  per  gli  averi,  e  si  per  le 
persone  de' cittadini,  danno  loro  la  preferenza  sqpra  ad  idtrì 
popoli  toscani,  e  gli  esentano  da  intollerabili  gravami,  tanto 
per  parte  de' vicini  quanto  degli  agenti  del  fisco  imperiale ,  che 
opprimevan  di  spese  le  italiane  città,  ogniqualvolta  i  Cesari 
vi  transitavano  o  vi  stanziavano;  spezialmente  poi  nel  caso  di 
loro  incoronazione.  Ridotte  cosi  a  quattro  principali  articoli  le 
disposizioni  tutte  del  presente  diploma,  non  v'ha  dubbio  die 
cadrebbe  in  gravissimo  errore  chi  misurar  ne  volesse  l' impoi^ 
tanza  giusta  le  idee  dell'età  presente  :  imperciocché  la  più  parte 
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di  sifhtte  oo8e  derivando  adesso,  per  unirersal  consentimento, 
da  massime  di  gìostizia,  venerate  oronqne  fiorisce  la  civiltà, 
a  stento  giongerebbesi  a  comprendere  come,  nel  medio  evo, 
Cwesse  d'uopo  ricercarne  il  godimento  per  mero  titolo  dì  grazia. 
Ha  siccome  poco  o  niente  dalla  condizion  servile  differiva  in 
allora  qo^a  del  suddito;  siccome,  gonfj  di  lor  prerogative, 
i  nagnati  o  cattanei  rispettar  non  sapevano  che  robe  o  persone 
di  chiesa,  mentre   acerbamente  conculcavano  le    popolazioni 
ad  essi  soggette,  ma  più  assai  gl'individui  dipendenti  da  altra 
intesta,  che  transitassero  pe'loro  dominj  e  cadessero  quindi 
tra  le  rapacissime  lor  ugne;  siccome,  oltre  l'arbitrio  e  Foppres- 
sìone  signorile,  bisognava  sopportare  eziandio  le  angherie  de'Co- 
mimi    vicini ,   e  1'  estorsioni  degli  agenti   cesarei  ;    siccome , 
fiaalmente,  la  moltitudine  delle  varie  legislazioni,  e  la  mancanza 
di  buone  regole  di  procedura,  sommamente  intralciavano  la 
spedizione  delle  cause:  non  dobbiamo  far  oggidì  le  maraviglie, 
se  cercayan  gli  oppressi  riparo  al  torrente  di  tanti  disordini , 
sotto  il  manto  dell'  imperiai  protezione.  Epperò  la  carta  d'Arrigo, 
beodiè  tenga  ferme  tuttavia  quelle  consuetudini  che  riconosceva 
ferverse^  dee  ciò  nuUameno  reputarsi,  come  il  fa  realmente, 
di  grandissimo  momento  pe' Lucchesi  :  perocché,  derivando  dalla 
suprema   potestà,  che  sinallora  non  solo  comportato,  ma  in 
«rto  modo  legittimato  aveva  tali  abusi ,  troncava  in  un  subito 
la  continuazione  di  gran  parte  dì  essi.  Tre  vantaggi  notevolissimi 
recava  seco  il  diploma:  temperava  la  suggezione  immediata, 
BiUgava   la   gravezza  peconiaria   della   mediata,   e  fruttava 
pe' cittadini  lucchesi,  rimpetto  ad  altre  potenze,  un  principio 
d'esistenza  polìtica;  talmente  che  l'universalità  loro,  e  ciascon 
individuo  preso  separatamente ,  più  non  partecipando  dell'  an- 
tecedente servaggio,   veder  doveano  rispettati  ovunque  dalla 
classe  magnatizia  i  proprj  diritti.  E  che  l'Augusto  intendesse 
fermamente   a   levar  via   gli   aggravi  e  soprusi,  per   fatto  si 
de* grandi  e  si  de' piccoli  feudatarj,  le  parole  stesse  del  privilegio 
il  dimostrano  bastantemente,  quando  vanno  enumerando,  come 
dicemmo,  le  diverse  autorità  cui  tali  cose  sono  interdette. 

Per  dare  maggior  eccitamento  alla  sua  parte,  si  condusse 
di  subito  Arrigo  in  Lucca;  ove  fu  tanto  e  tale  l'entusiasmo 
degli  abitanti  nel  vederlo,  che  mosseli  a  discacciare  il  vescovo 
.inselmo,  ed  a  proromper  in  aperta  ribellione  contro  Matilda. 
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La  testimonianza  degli  storici    contemporanei   sul  soggìcMmo 
dell'Imperatore  in  questa  città,  è  conralìdata  da  diploma  di 
protezione,  per  lui  quivi  emanato,  nel  25  luglio  1081,  a  favore 
del  ridetto  monastero  di  S.  Giustina.  Ve  n'ha  pur  un  altro, 
tratto  con  bastanti  riprove  d'autenticità  dal  solito  regiitro  del 
Comune,  ma  privo  di  data,  la  quale  tutte  le  probabilità  con- 
corrono nel  non  disgiungere  gran  fatto  dalla  precedente.  Ripe- 
tute quante  concessioni  racchiudeva  il  privilegio  testé  spedito 
da  Roma,  vi  aggiunge  il  monarca,  colla  veduta  di  proteggere 
e  facilitare  il  commercio  lucchese ,  piena  libertà  di  navigare 
nel  fiume   Serchio,  di  approdare  alla  foce  di  Motrone,  non 
che  di  transitare  per  la  via  terrestre  intermedia  fra  Luni  e 
Lucca;  ed  abolisce  pur  anco  quelle  stesse  pert^er^e  consuetudini f 
che  la  prima  carta  riconosceva  per  valide.   Ripeto  che  non 
saprei  fissare,   per  questa  seconda,  data  diversa  dalla  state 
dell'anno  1081  ;  imperciocché,  come  meglio  chiariranno  le  cose 
che  andrò  narrando,  difficilmente  conseguito  lo  avrebbono  i 
Lucchesi  ne' tempi  posteriori:  e  mentre  dall'altro  lato  l'essere 
l'Imperatore  non  solo  benissimo  accolto,  ma  ne' suoi  divisamenti 
perfettamente  secondato  da' Lucchesi ,  do?eva  porger  loro  animo 
per  chiedergli  novelli  e  più  cospicui  favori ,  e  indurre  più  fa- 
cilmente lui  medesimo  a  compier  l'opera  di  già  intrapresa; 
sul  riflesso  che  di  quanto  s'innalzava  il  popolo,  d'altrettanto 
scemava  l' autorità  sul  medesimo  della  Contessa,  ornai  chiarita 
nemica  e  ribelle  dell'  imperio.  Indi  largheggiò  di  concedimenti 
verso  i  Pisani,  comecché  ligj  al  suo  volere;  concedimenti  ri- 
spettati sinché  preponderarono  le  sue  forze,  ma  di  breve  du- 
rata; poiché  l'instancabile  Matilda  prese  finalmente,  nel  1084,  il 
disopra,  battendo  e  sconfiggendo  l'esercito  imperiale;  dopo  di 
che  s'incamminò  l'Augusto  verso  l'Alemagna.   I  suoi   fautori 
toscani,  privi  d'appoggio,  non  poterono  impedire  che  Matilda 
nuovamente  li  sottoponesse  al  suo  giogo.  Caddero  pertanto  a 
terra  le  concepite  speranze ,  e  risorse  da  per  tutto  nel  marche- 
sato la  fazione  pontificia  (14). 
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NOTE 

(«)  Segoono  la  prima  opinione  il  Civitali  (Parte  III ,  libro  111)»  il 
Toeei  (Libro  III)  e  il  Beverini  (Libro  li)  ;  Girolamo  Sesti  tiene  per  la 
leeonda  ;  l' accademico  Clanelli  {JUemorie  e  documenti  ec. ,  Tomo  1 , 
disseriazione  ¥.')  sembra  voler  lasciare  la  quisUone  Indecisa. 

(2)  Fiorentini ,  Vita  di  Matilda ,  2.'  edizione ,  pag.  7.  8.  438,  e  da 
pag.  447  a  pag.  454.  Tedi  anche  I  docamenli  riportati  al  seguilo  di  essa 
Yita»  e  più  particolarmente  qaei  che  leggonsi  nelle  pagine  19. 41. 42. 51. 
70.16i.ec. 

Sesti ,  Storia  Diplomaliea  Lucchese ,  Appendice  nJ  1.  2.  8.  Tolomeo, 
oe'saoi  Annali ,  parla  cosi  di  Matilda  :  «  1065.  Haee  autem  comitiua 
fl  fUia  Domini  Bonifacj  marchionis  Thusciae  et  Lombardiae ,  secundum 
fl  ordinationem  imperatoraro  ;  eie  enim  vocabatur  Dominui  dictarum  ler^ 
e  rarum ,  ut  ettam  hodie  in  picena  regione  et  marchia  spoletanà  ducet, 
e  1115.  Hortua  est  comitissa  Hatitda ,  domina  totius  Thuiciae  et  Lom- 
fl  bardiae  s. 

Il  medesimo  al  1196  cosi  s'esprime  : 

<  in  Thuscià  dux  erat  Phitippus ubi  attende  quod  àtiquando  Thu» 

fl  icia  fuit  marchionatus  ,  ut  tempore  comitissae  9iatildae  ,  aliquando  du- 
«  catui ,  ut  hic^  secundum  ordinationem  imperatorum  qui  prò  tempore 
fl  eratU  ». 

Se  questi  marchesi  o  duchi  signoreggiavano  la  Toscana ,  come  pos- 
sono ritenersi  per  semplici  vicarj  ? 

(3)  Dissertazione  XII.'  dell'accademico  Cianelli  (  Memorie  e  docu- 
menti ec. ,  Tomo  III  ). 

4 

(4)  Dissertazione  L*  dell'accademico  Berlini  {Memorie  e  documen- 
titi.,  Tomo  lY).  Saggio  d'Istoria  Lucchese  ec,  del  padre  Federico 
Tincenzo  di  Poggio.  Ha  TArchlvio  di  Stalo  autentica  copia  (A.  Armario 
VL  N.*  158)  del  catalogo  delle  chiese  e  luoghi  sacri  pertinenti  nel  1260 
alla  Diocesi  lucchese  ;  catalogo  riportato  da  questi  due  scrittori. 

(5)  Dissertazione  lY.*  del  suddetto  Berlini  (opera  e  tomo  citato). 

(6)  Muratori,  Rerum  ItcUicarum  Scriptores,  Tomo  YIII,   pag.  915. 

»  Antiq.  meda  a£ti  etc.  Dissertano  27. 

»  Annali  d^itaUa ,  al  1181. 

Pel  diploma  di  Federigo  I  vedi  l'Archivio  di  Stalo.  A.  Armario  XI , 
N.*  94  a  e.  21. 

(7)  Muratori ,  Antichità  Estimi.  Parte  I ,  cap.  17. 

FioreollDl ,  VUa  di  Matilda,  In  più  luoghi,  e  specialmente  a  pag.  364. 
365.366.453. 
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(8)  Narrano  le  cronlcbe  pisane  i  gloriosi  falU  d' armi  di  qael  popolo 
contro  1  Mori.  Nella  maratoriana  collezione ,  Rerum  Halkarum  etc. 
Tomo  VI ,  s' incontra  ona  di  tati  croniche ,  Il  cui  manoscritto  ebbe  da 
un  particolare  pisano.  Ne  teneva  altro  esemplare ,  del  secolo  XIV ,  Il 
Fiorentini  {Vita  di  MalUda,  postille  marginali  a pag.  10.11. 16.19, ec). 
Un  manoscritto  simile  ,  ma  di  carattere  più  recente,  conservasi  nella 
Serie  A,  Armario  1,  N.*  1  delKArchivio  di  Stato  lucchese.  Fa  parte 
della  scelta  ed  insigne  biblioteca  ,  pertinente  a'  sigg.  Canonici  della  Cat- 
tedrale di  S.  Martino,  un  antico  martirologio ,  contenente  brevi  ma  pre- 
ziose note  sloriche  sulle  geste  de'  Lucchesi  e  de'  Pisani ,  pubblicate  per 
cura  del  Mansi  {Additiones  ad  MisceL  BcUulii ,  Tomo  I ,  pag.  430) ,  alle 
quali  ho  tenuto  dietro  non  solo  pe' fatti,  ma  eziandio  per  la  cronologia. 
Vedi  anche  la  Cronica  pisana  del  Marangone ,  pubblicata  di  fresco  dai 
Professor  Bonainl  neìVArchivio  Storico  italiano^  Voi.  VI.  P.  II.  Sez.  II. 

(9)  Fiorentini ,  Vita  ec. ,  pag.  10.11. 

Cronica  pisana  dell'Archivio  di  Slato  (anzidetta) ,  a  e.  5.30.31. 
Addiliones  cui  JditceL  BaluUit  Tomo  I,  pag.  430. 
Privliegii  del  Monastero  di  S.  Giustina,  N.'  2.  15. 

(10)  Fiorentini ,  Vita  ec,  pag.  57.  58. 
Cronica  pisana  deirArchivio  di  Stalo ,  a  e.  5. 
AddilioneM  ut  supra ,  pag.  430. 

(11)  Fiorentini,  Vila  ec.,  da  pag.  67  a  pag.  122. 
Ptolomei  Annales,  ad  annos  1064.1069.1070. 

(12)  Fiorentini,  VHa  ec,  da  pag.  124  a  pag.  189. 

Debbo  avvertire  che ,  tanto  noli'  Indicare  i  nomi  degli  Augusti  che 
concederono  I  seguenti  privilegi  d' Infeudazioni  ecclesiastiche  ,  quanto  in 
tutto  II  corso  dell'opera  presente ,  considero  que'  principi  come  re  d'Ale- 
magna,  senza  badare  se  furono  o  no  cinti  dell'imperiai  corona,  giusta 
le  forme  reputate  In  allora  legittime. 

Jura  0  Contea  Vescovale, 

Queste  notizie  son  tratte  dall'Archivio  Arcivescovile.  Mancano  però 
ivi  le  carte  primitive,  perchè  rubate  nel  Sacco  di  Lucca  del  1314  , 
come  dal  Libro  Privilegi  a  e  82.  Le  parole  seguenti  In  corsivo  rendon 
probabile  V  opinione  del  dottissimo  Mansi  (  Diario  sacro  da  lui  rifatto , 
14  Marzo) ,  che  Ottone  I  Incominciasse  tali  elargizioni. 

1 164. 23  Marzo.  Parma.  Federico  1  imperatore,  per  imi' 

Arca  de'  Privilegi  N."*  60.  tar  Vesempio  de*  tuoi  piistimi  ante- 

eeitori ,  conferma  nel  vescovo  di 
Lucca  la  teroporal  giuriadiiiooe,  col 
mero  e  misto  Imperio,  sopra  gran 
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numero  di  terre ,  castella  e  rllle  . 
tanto  del  laccbese  quanto  del  plia- 
no  territorio.  Tra  quelle  del  primo 
leggesi  Villa  Basilica  ^  col  suo  cir- 
condario. 


1185.35  Luglio.  Samminiato. 
Libro  de' Privilegi  a  e.  31. 


1186.26  Settembre.  Prato. 
Mto  Libro  a  e.  14. 


1194.20  Luglio.  Pisa. 
Àrea  de'  Privilegi ,  N.^  7 ,  e  detto 
Libro  a  e  6. 

1 30  Ottobre.  Samminiato. 
*^^  114  Dicembre.  Foligno. 
Arca  di  Priv.  N.»  16. 
Libro  PriVil.  a  e.  8.  15. 


Lo  s lesso  imperatore  prende 
Muriano ,  ed  i  luoghi  adiacenti  di 
pertinenza  vescovile,  sotto  la  sua 
protezione ,  vietando  a  chiunque , 
specialmente  a  Lucca ,  d' Impervi 
gravezze. 

Arrigo  Yì  re  conferma,  vivente 
tuttora  il  detto  Federico  I  suo  ge- 
nitore ,  Il  precedente  dlplooia  della 
protezione  di  Merlano ,  ec. 

Arrigo  Yl  Imperatore,  conferma 
Il  privilegio  Federiciano  del  1164  , 
con  Tenumerazlone  delle  terre,  ee. 

Ottone  lY  imperatore,  confer- 
ma e  i*un  privilegio  e  l'altro  nel 
Vescovo  di  Lucca. 


1243 

Arca  de'  Prlvli.  N.»  45. 


Federico  li  imperatore,  confer- 
ma il  privilegio  della  prolezione  di 
Mortane  ec. 


13551  febbraio  j 
"**  1 15  detto     \  *^*" 
Libro  Prlvli.  a  e.  30  e  49. 


Carlo  IV Imperatore,  conferma 
ambedue  i  privilegi  della  protezione 
di  Moriano  ,  e  dell'  enumerazione 
delle  terre. 


Jura  de'  Canomici  della  Cattedrale. 

Tutte  le  indicazioni  seguenti ,  tranne  quella  del  diploma  d'Arri- 
go Yl ,  esistente  nell'Archivio  di  Slato  ,  sono  ricavate  dall'Archivio  Capi- 
tolare ,  Banco  12,  Cassetta  CC. 


932.  1.*  Luglio  I 

941.  26  Marzo   I  *'"^** 


Ugo  e  Lotario,  re  d'Italia,  con- 
cedono ai  suddetti  Canonici  terreni 
e  giurisdizioni  ne' luoghi  di  marina 

(N.*  4). 
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962.13  Mano.  Lacca. 
982.21  Dicembre.  Salerno. 
998.1.**  Selteiubre.  Marlla. 
1038.23  Febbraio.  Ylvioala. 

1123.10  Febbraio.  Spira. 

1160. 1 1  Aprile.  Fuceccbio. 

1178.25  Gennaio.  Lucca. 
1186.  8  SeUerobre.  Saromlniato.  g 
1209.14  Dicembre.  Foligno.        £ 
1355.  4  Febbraio.  Pisa. 

1432.26  Glogno.  Locca. 


o 


Ottone  I  Imperatore  (N.»  4). 
Ottone  II  imperatore  (N.*  5). 
Ottone  IH  Imperatore  (N.^  6). 
Corrado  II  imperatore  (N.*  8). 
Arrigo  y  imperatore  (N.""  11). 
Guelfo  Marcb.  di  Toscana  (N.°  13). 
Federigo  1  Imperatore  (N.®  15). 
Arrigo  VI  re  (A.Arm.II.N.«93). 
Ottone  IT  Imperatore  (N.^  1 6). 
Carlo  IV  Imperatore  (N.""  17). 
Sigismondo  Imperatore   (N.<*  18). 


Feudo  di  Sesto. 


994.21  Luglio.  Vico. 


1020.25  Aprile.  Bamberga. 


1210. 4  Mano.  Ravenna. 


Ottone  III  Imperatore,  confer- 
ma le  concessioni  del  marchese 
Ugo  all'abate  e  monastero  di  Sesto 
(Archivio  Vescovile,  arca  de' Privi- 
legi ,  N.«  56). 

Arrigo  II  imperatore ,  confer- 
ma ec.  (Archivio  vescovile ,  arca 
de'PrivIlegJ,  N.<^  86). 

Ottone  IV  imperatore ,  confer- 
ma 1  priyileg]  de' marchesi  Bonifa- 
zio, Alberto,  Tedaldo,  della  contessa 
Matilda  ,  del  duca  Guelfo,  degl'im- 
peratori Arrigo  IV,  Arrigo  V,  Lo- 
tario III,  Federico  I ,  Arrigo  VI 
e  del  re  Corrado  III  (Archivio  di 
Stato.  A,  Armarlo  2,  N.""  89). 

Federico  II  imperatore,  confer- 
ma i  privilegi  di  Corrado  III  e  di 
Arrigo  VI  (  Archivio  di  SUto.  A. 
Armarlo  2.  fiJ*  90  ). 


(13)  Fiorentini,  Vita  ec.,  da  pag.  189  a  206 ,  e  a  pag.453.  L'ultima 
pagina ,  forse  per  error  di  stampa ,  cita  il  privilegio  coiranno  1089. 

t  Armarlo   6.  N.*  26  a  e.  2   •  ..  «.  . 

n       11.    »    94    .18  I  Archivio  di  SUto. 

Nelle  due  antiche  copie  del  diploma  d'Arrigo  IV  ,  che  contiene  li 
ridetto  Archivio ,  leggesl  la  seguente  data  :  e  Anno  dominicae  ineama- 
«  lionii  1091 ,  indinone  4.*,  Kalendas  Julii^  anno  anlem  domini  Henri- 
«  ci  JJVil ,  ec,  Rome  felidler  aetum  ».  È  manifesto  l' errore  dell'  anno. 
Nel  1091  correva,  non  la  4.*,  ma  la   14.*  indiilone.  Poi  nel  1081  fu 


1241.  Dicembre. 
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Arrigo  In  Toscana  ed  hi  Lacca ,  come  pare  a  Roma ,  né  più  vi  fece  rl- 
lomo.  Sappiamo  ami  dagli  storici  contemporanei ,  citati  dal  dlligentlssl- 
■0  Fiorentini,  che  nel  1091  Arrigo  al  tenne  eontlnoamente  nell'atta 
Italia.  D'altra  parte,  i  documenti  clie  accennerò  nella  nota  qoi  appresso , 
lamio  la  data  dell'anno  1081 ,  e  l'iodtelone  lY.*  Il  Sesti  cade  por  egli 
nell'errore  di  tal  postlcipaiiooe  {Appendice  alla  Storia  ec. ,  N."*  9)  ;  er- 
rore poco  scosabile  In  lui,  per  gli  sclilarimenti  già  somministrati  dai  Fio- 
rentini. Tolomeo  rammenta  on  privilegio  d'Arrigo  IT  ai  Locchesl 
del  1081  ;  ma  pare  che  non  tratti  di  questo ,  bensì  d' altro ,  di  col  ra- 
gionerò rira  breve.  Arguisco  non  esMr  tale  il  suo  Intendimento ,  perchè 
dice  averlo  rincontralo  sol  Begislro  del  Comune.  Ora  nelle  sopra  citate 
oaple  del  dlpioma  dato  da  Roma  mancano  aHitto  e  le  Arme  de'aotari 
npiatori ,  e  l' Indicazione  del  fonte  originale  da  col  II  medesimo  ò  tratto  : 
te  quali  cose  si  verifloano  pienamente  riguardo  all'altra  carta. 

(14)  Fiorentini,  Vila  ec. ,  da  pag.  206  a  pag.  222,  e  pag.  225.226. 
^    I  Armario    6.  N.°  26  a  e.  3   i 
A.  j         ^       11.    »    94    »  20   I  Archivio  di  Stato. 

Privilegi  del  Monastero  di  S.  Giustina  ,  N.*  6. 

Privilegio  conceduto  a' Pisani  (Muratori,  AiUiq.  lUU.  Dissert.  45). 
io  queste  due  carte  leggesl  l'anno  1081  e  l'indizione  IV.'  Lo  stesso  si  os- 
serva in  altro  rescritto  emanatoln  Slena  dal  medesime  regnante  pe' cano- 
aiei  aretini  (Camici.  Suppiemenlo  eUCapera  iwkimoiMarehfeHdi  Tobcomo^ 
del  Capitano  Delia  Rena,  N.^  2  de'DocumeoU).  Non  senza  .gran  maraviglia 
seorgesi  che  il  Sesti  e  il  Clanelli  abbiano  trascurato  affatto  questo  secondo 
dlptoma  di  Arrigo  lY,  e  taciuto  ugualmente  quello  del  di  lui  figlio  e 
sQcceasore  Arrigo  Y ,  di  cui  farò  parola  nel  prossimo  capitolo  ;  tuttoché 
fieno  aartiedae  riportati  nel  libro  istesso ,  d' onde  trasse  II  Sesti  q«ei 
prime  di  Roma ,  testé  mentovato.  Eppure  le  copie  da  questi  die  scrUlori 
Iraaeorate,  vanno  munite  (A.  Armario  11.  N.®  94)  di  anIeoticUà  tale, 
che  sono  fuor  di  dubbio  ricavate  4al  pubblico  RegUlro,  Né  può  il  silenzio 
del  Fiorentini  scasarli ,  si  perché  ravvisava  el  forse  cotal  Indagine  fuori 
de'  limiti  del  suo  lavoro ,  si  perché  non  eragli  dato  consultar  liberamente 
le  carte  del  governo  ;  e  se  parlò  del  primo  privilegio ,  ciò  fu  perché  ne 
riteneva  presso  di  sé  un  antico  esemplare:  laddove  li  Sesti  ebbe  tutto 
ragie  di  verificare  e  copiare  que' documenti ,  comecché  partecipe  di 
vaij  nffl^  gravissimi  nella  Repubblica;  ed  il  Clanelli  se  ne  occupò  lun- 
gamente dopo  la  sua  caduta ,  cioè  dopoché  cessarono  di  essere  invisibili 
e  recondite  le  antiche  scritture  della  medesima. 

Che  pel  rlstoramenle  del  |)oter  marchionale  cessassero  all'  intutto  nel 
Gemane  gii  eflètti  delle  imperiali  iargiiioni,  oltre  la  probabilità  della 
cesa  in  sé  stessa,  vjen  accertato  dal  Fiorentini  suir assendone  degli 
scrittori  coQtemporanei  (  pagine  qui  sopra  citate  225. 226  ) ,  ed  anche  da 
an  passo  di  Tolomeo,  riferibile  al  1105,  ch'esamineremo  tra  poco. 


Aacn.ST.iT.Vei.l. 
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Capitolo  UL 

Rafferme  degli  oUeDuil  concedlmenll  cesarei.  —  Scadlmeoio  profroitlvo 
dell' aatorlU  marchionale  1d  Lacca.  —  Altre  guerre  di  essa  eoo  Pisa. 
—  Cessione  del  marchese  Guelfo ,  convalidata  dal  supremo  signore. 

(  1088-1162  ) 

Malgrado  la  cresciuta  potenza  di  Matilda ,  non  andaron 
già  perduti  que'  primi  s^mi  di  libertà ,  che  anzi  pullularono 
con  marayiglioso  successo.  Cozzavan  tuttavia  gli  eserciti  ce- 
saci e  pontiiìcj  ;  e  stava  in  continuo  movimento  V  infatiga- 
bile  contessa ,  visitando  talora  una  parte  talora  V  altra  della 
Lombardia,  né  trascurando  ripetuti  sforzi  per  estinguer  affatto 
lo  scisma  e  render  ovunque  trionfante  la  parte  della  Chiesa: 
mentre  i  Lucchesi,  benché  dalF Imperatore  abbandonati  (che 
mai  più  non  venne  in  Toscana),  benché  ricaduti  sotto  la 
potestà  marchionale,  non  cessavano  con  tutto  ciò  di  far  mo- 
stra d'indipendenza  per  mezzo  di  vie  di  fatto,  che  rinnova- 
vano di  quando  in  quando.  Cosi  espugnarono  e  distrussero 
dalle  fondamenta,  nel  1088  e  nel  1100,  tre  castelli;  cioè 
due  nel  contado  di  lor  diocesi ,  ma  sottoposti  a'  cattane!  o 
signori  rurali ,  Castagnori  e  Yaccole ,  ed  uno  nel  contado 
della  diocesi  pisana ,  non  lungi  dal  Serchio ,  Vecchiano ,  preso 
sugli  occhi  dell'  oste  Pisana  che  noi  potè  soccorrere  ;  e  sog- 
giogaron  parimente,  nel  1104,  Ripafratta,  dopo  avere  sbaragliato 
i  Pisani ,  conducendone  il  presidio  prigioniero  a  Lucca.  Le  quali 
novità  riaccesero,  secondo  riferisce  Tolomeo,  e  resero  più  viva 
che  mai  la  guerra,  che  durò  cinque  anni  fra  questi  due  popoli. 
Erroneamente  però  ci  narra  il  medesimo  cronista,  che  Arrigo  IV, 
nel  1100,  fu  vinto,  spogliato  del  trono,  ed  incarcerato  da  Ar- 
rigo V  suo  figlio;  stante  che  si  nefanda  opera,  intrapresa 
nel  1104*,  rimase  poi  consumata  il  1106;  indi  soggiunge,  che 
il  novello  signore  diede  libera  facoltà,  nel  1105,  ai  Lucchesi  di 
mercanteggiare  in  ogni  terra  e  luogo  dell'  imperio ,  e  che  pro- 
mise oltracciò  di  r integrarli  di  tutto  che  loro  era  stato  tolto: 
la  qual  promissione ,  per  quanto  mi  sembra ,  non  debbe  ad 
altro  riferirsi  che  a'  privilegi  testé  mentovati  del  suo  genitore, 
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resi  affatto  nulli  per  cagione  delle  vicende  guerresche  (1). 
Siccome  Tolomeo  ricavò  questa  patria  notizia  dal  solito  registro^ 
la  cui  testimonianza  dobbiamo  tenere  per  irrecusabile,  possiamo 
facilmente  conciliarla  colle ,  d' altronde  note ,  particolaità  isto- 
rìcbe  d' Italia.  Prescindendo  dalla  qualità  d' imperatore ,  che 
non  YeriGcavasi  per  anco  di  quel  tempo,  senza  contrasto,  nel 
figplio;  basti  riflettere  che  trasandar  non  doveanoi  Lucchesi  la 
propizia  occasione,  di  que'  gravi  dissapori ,  per  guadagnar  di 
subito  la  benevolenza  del  pretendente  all'imperio,  come  quegli 
che  cresceva  giornalmente  di  forze  e  di  aderenze  :  tanto  più 
che  i  loro  ufficj  presso  di  lui  non  potevano  gran  fatto  dispiacere 
a  MatUda ,  perchè  ravvisavalo  qual  campione  della  parte  da 
lei  vigorosamente  secondata.  Ma  il  suo  poter^  appunto  non 
anche  rassodato,  né  da  tutto  l'imperio  riconosciuto,  escludeva 
p^  allora  concessione  di  privilegio  nelle  forme.  Arroge,  che  la 
contessa ,  del  cui  senno  e  braccio  egli .  con  profitto  valevasi , 
risentito  avrebbe  non  lieve  disgusto  per  siffatto  nuovo  scadi- 
mento dell'  autorità  marchionale  :  laddove  una  nuda  promessa 
poteva  rimanerle  celata ,  con  differire  a  darle  forma  e  ridurla 
in  atto  a  tempo  opportuno;  come  ciò  di  fatto  avvenne,  perciocché 
non  fii  messa  in  iscrittura  che  dopo  la  morte  di  lei.  £  qui  cade  in 
acconcio  l'osservare ,  come  il  carattere  d'ogni  popolo  s' impronti 
talmente  di  speciali  lineamenti,  che  né  lunghezza  di  tempo, 
né  tampoco  alternar  di  vicende ,  possano  indurvi  notabile  can- 
giamento. Ciò  che  distingue  particolarmente  i  Lucchesi  del 
medio  evo,  si  è  una  politica  subdola  e  versatile,  che  intende  a 
trar  profitto  da  ogni  evento  ;  non  disdegnando  essi ,  per  sorgere 
a  libertà,  di  piaggiare  la  fazione  vincitrice,  qualunque  pur 
fosse,  o  sacerdotale  o  imperiale.  Li  vedremo  tali  frequentemente 
nel  corso  di  queste  memorie ,  tranne  però  que'  male  augurati 
tempi ,  quando  l' insano  parteggiare  ne  sconvolse  le  menti ,  e 
le  distolse  dagli  usati  artificj. 

Gli  eventi  della  guerra  pisana  sono  descritti  dai  cronisti 
delle  due  città  in  modo  assai  diverso,  vantando  ciascuno  i 
successi  della  propria,  e  tralasciando  quelli  della  parte  con- 
traria. È  cosa  particolare,  che  siffatte  omissioni  riguardano  i 
primi  fatti  d' arme  nelle  croniche  pisane ,  e  gli  ultimi  nelle 
nostre:  dal  che  puossi  con  certezza  inferire  la  svariata  sorie 
di  qoe' combattimenti,  sulle  prime  da'  Lucchesi ,  ed  in  seguito 
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guadagnati  da'  Pisani ,  che  ricuperarono  il  castello  di  Ripafratta. 
InqK)8e  Arrigo  V ,  nel  1110,  fine  a  cotaii  rumori ,  mentre  per 
la  Toscana  s'ayrìaTa  verso  Roma,  onde  cingervi  la  fronte 
dell'imperiai  corona  (2). 

Morta  nel  1115  la  contessa  Matilda,  i  cui  vasti  conoqpt- 
menti  e  le  magnanime  imprese  non  hanno  luogo  nella  storia 
presente,  ma  che  pur  esercitaron  la  penna  di  valentissimi  scrii- 
lori,  tra'  quali  primeggia  il  più  volte  lodato  Fiorentini  ;  non 
tardò  l'Imperatore  a  scendere  in  Italia,  col  fine  di  raccoglierne 
il  pingue  retaggio.  AUora  mantenne  finalmente  la  già  data  pa- 
rola, di  rifornire  cioè  i  Lucchesi  delle  cose  lor  tolte,  mercè 
d'un  suo  diploma,  simigliante   al  secondo  ch'essi  riportato 
avevano,  come  dicenuno ,  dal  genitore.  Le  dubbie  sorti  di  quei 
tempi,  fecondi  di  scissure,  cospiravano  egregiamente  nel  se- 
condare le  loro  brame.  Pendeva  in  fatti  tuttavia  e  più  mtricata 
che  mai ,  la  controversia  delle  investiture ,  per  la  quale  s' erano 
suscitati  tanti  rumori ,  e  si  acerbe  rivalità  tra  padre  e  figlio; 
mentre  poi  questi ,  ottenuto  F  intento  d'occupare  il  trono  cesareo, 
tolse  a  sostenere   quelle  medesime  opinioni  di' aveva  per  lo 
innanri  combattute.  Quindi  non  poteva  non  imitar  l' esempio 
paterno  anco  ne'  concedimenti  a  favore  di  quei  che  ne  implo- 
ravano il  patrocinio;  concedimenti  che  in  nulla  menomavano  la 
suggezione  de'  Lucchesi  all'  imperiale  suprema  potestà.  Ma  do- 
vettero essi  giungere  al  colmo  della  contentezM  nel  1120 ,  al- 
lorquando da  Pontormo ,  il  2  ottobre ,  Corrado  mardiese  di 
Toscana  raffermò,  con  sua  carta,  quante  prerogative  tenevano 
dal  mediato  e  dall'  immediato  Signore ,  pa|rticolarmente  que}la 
d'andar   esenti   dall'odioso   ripatico  pisano;  per  la  qual  cosa 
condiscesero  i  Pisani  stessi  nell'  anno  susseguente ,  al  dir  di  To- 
lomeo ,  a  restituire  il  dazio  irregolarmente  percetto   su'  navi- 
ganti lucchesi  (3).  V  ha  dunque  tutto  il  fondamento  per  asserire, 
che  l'uso  pacifico  delle  ottenute  prerogative  non  solo  rimase 
quind'  in  poi  tollerato ,  ma  ben  anche  convalidato  e  protetto 
da  quel  potere  medesimo  cui  esse  in  certo  modo  opponevano 
limitazioni  ed  ostacoli. 

Tra  le  prove  della  considerabilmente  scemata  dipendenza 
di  Lucca  da^  toscani  marchesi ,  giova  rammentare  quel  trattato 
di  pace,  éA  Ìi2ky  del  Vescovo  di  Luni  co'  Malaspini,  del  quale 
tenni  parola  incidentalmente  nel  2J'  Capitolo  ;  imperocché  non 
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solo  ri  figura  la  città  stessa  come  mediatrice ,  ma  vi  si  legge 
parimente  eh'  essa  spedi  oratori  all'  uno  ed  agli  altri  per  farli 
^istere  dalle  Wcendevoli  offese,  e  chiamarli  a  stringer  con- 
cordia ;  che  ninna  repugnanza  mostraron  i  contendenti  nel  se- 
condare quel  pacifico  invito ,  portandosi  di  persona  in  Lucca, 
ore,  nella  chiesa  di  S.  Alessandro,  convennero,  unitamente  a 
sessanta  consoli  e  varj  sapienti  lucchesi;  che,  udite  quante 
ragioni  e  lagnanze  addussero  in  lor  difesa  le  parti ,  proferirono 
ì  consoli  lucchesi  definitiva  sentenza  d' accomodamento.  Le 
quali  cose  tutte  meglio  a  città  libera  che  suddita  rassembrano 
per  ogni  verso  pertinenti.  Ciò  nullameno  si  scosterebbe  dal 
vero  chi  ritenessela  sin  d' allora  pienamente  francata  da  ogni 
mardiional  suggezione ,  essendo  che  non  pervenne  a  liberar- 
sene al  tutto,  come  vedremo,  che  parecchi  anni  dappoi. 

Seguitando  intanto  a  percorrere  il  filo  degli  avvenimenti,  ci 
R  para  d'innanzi ,  pel  primo,  un  cenno  di  Tolomeo  risguardante 
qoel  Corrado  medesimo  testé  mentovato ,  o  siwero  altro  mar* 
diese  di  Toscana  di  egual  nome,  perocché  desidero  scansare  in- 
dagini lontane  dal  mio  scopa  Ora ,  questo  qualunque  siasi  Cor- 
rado investi,  nel  1126,  della  terra  di  Nozzano  e  sue  adiacenze  i 
consoli  lucchesi.  Non  avendo  il  tempo  rispettato  la  carta  di  tal 
privilegio,  bisogna  necessariamente  contentarsi  di  questa  bre- 
fissima  menzione  del  nostro  annalista.  Poi,  con  ulteriori  mosse 
d'armi ,  spinte  alquanto  più  lungi  dalla  città ,  prendevano  e 
distruggevano  i  Lucchesi,  correndo  il  1128,  Buggiano   nella 
VaUinievole;  mentre  assediavano  la  terra  d'Aghinoltì  nella  Ver- 
silia, caduta  di  recente  in  mano  de'  Pisani.  Ma  crebbe  certamente 
a  più  doppj  la  baldanza  de'  primi ,  quando  il  novello  augusto 
Lotario  DI ,  che  sino  dal  1125  occupava  il  trono  germanico , 
rinnovò  nel  1133,  con  suo  diploma,  le  concessioni  de' due  Ar^ 
righi  ;  dappoiché  niun  fine  particolare  moveva  quel  principe , 
tatto  spirante  concordia  e  deferenza  verso  il  legittimo  pontefice, 
■d  consentire  a  siflEatte  domande  ;  come  si  é  potuto  fondata- 
Beote  congetturare  il  contrario ,  ragionando  de'  suoi  predeces- 
tori.  La  rafferma  di  Lotario  (  cui  tanto  più  facilmente  condi- 
scender poteva ,  in  quanto  lo  stesso  signor  immediato  trovò 
plausibili  le  antecedenti  largizioni  )  pose  il  suggello  al  miglio- 
ramento della  condizione  politica  e  civile  de'  Lucchesi  di  fronte 
aH'antieo  servaggio.  I  quali  reputando  esser  giunto  il  favorevole 
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istante  per  togliersi  affatto  dal  colio  il  giogo  immediato,  ne- 
garono di  riconoscere  qual  sigijore,  Ingelberto,  o  Engelberto , 
creato ,  giusta  le  croniche  di  Pisa ,  marchese  di  Toscana  da 
un  concilio  tenuto,  nel  1135,  entro  quella  città,  invano  egli,  af- 
forzato da  esercito  pisano,  tentò  costringerli  ad  umiliare  la  fron- 
te; perchè  anzi  fu  da  loro  nel  seguente  anno  battuto  aspramente 
presso  Fucecchio ,  terra  che  diventò  preda  de'  vincitori.  Preten- 
dono le  stesse  croniche  aver  i  Pisani  vendicato  Engelberto  di 
tal  onta ,  ma  non  particolarizzano  né  '1  modo  né  il  tempo  della 
vendetta  :  quando  pure  significar  non  volessero  le  brighe  segrete 
da*  Pisani  medesimi  praticate  coli'  imperator  Lotario  ,  didiia- 
ratosi  pel  ridetto  marchese;  in  forza  delle  quali ,  minacciata 
Lucca  dall'armi  cesaree  nel  1137,  le  bisognò  piegar  la  fironte 
ad  Engelberto ,  e  riscattarsi  dagl'  imperiali  con  isborso  di  da- 
naro (4Ì. 

Abbiamo  da  Tolomeo ,  che  i  due  visconti  di  Corvara  nella 
Versilia,  Uguccione  e  Veltro,  cederono  quel  tenimento  a' con- 
soli lucchesi ,  talché  per  l' avvenire  potesse  il  Comune  a  suo 
piacimento  dispome.  Ecco  il  primo  atto  di  cessione  giurisdi- 
zionale de'  magnati  rurali  al  popolo  di  Lucca  :  ignoriamo  se 
questa  fosse  volontaria  o  coatta  ,  se  gratuita  o  comperata  da 
esso  Comune.  Ciò  segui  nel  1142.  Due  anni  dopo  riappiccossi 
la  guerra  tra  Pisa  e  Lucca  ;  intomo  l' andamento  della  quale 
riscontransi  le  solite  incertezze,  registrando  ciascun  compila- 
tore di  que'  rozzi  annali  le  gloriose  azioni  de'  suoi  compa- 
triottì ,  e  tenendo  perciò  gli  uni  dagli  altri  diversissimo  lin- 
guaggio; cosicché,  per  mancanza  di  guide  sicure,  non  é  dato 
discemere  il  vero  dai  falso.  Giusta  le  croniche  de'  Pisani ,  la 
terra  versiiiese  d'Aghinolfi,  ch'essi  tenevano  sin  dal  1128,  e 
che  avevano  difeso  da  molti  attacchi  de'Lucchesi ,  fu  alia  perfine 
ripresa  da  costoro  nel  1144;  laonde,  volendosi  rifare  di  quella 
perdita ,  fecero  i  Pisani  acquisto  da  un  magnate ,  nominato  il 
figlio  di  Giusfredo,  del  castello  di  Vorno  prossimo  a  Lucca. 
Vi  corsero  subito  le  milizie  di  questa  per  ricuperarlo;  aifron- 
taron  con  vario  successo ,  talora  propizio  talora  sfavorevole ,  il 
nemico,  che  tentò  invano  divertirne  le  forze,  assaltando  repen- 
tinamente altre  terre  lucchesi;  spinsero  calorosamente  l'assedio, 
e  poterono,  nel  1150,  costringere  il  presidio  alla  resa.  Per 
antivenire  somiglianti  disastri,  e  provvedere  con  più  sicurezza 
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da  quella  parte  alla  loro  quiete,  ì  Lucchesi  comperarono  da 
un  altro  individuo  della  stessa  casa  magnatizia  le  ragioni 
di  tal  castello,  e  prontamente  lo  spianarono.  Mosse  in  ajuto 
de'  Pisani  il  conte  Guido  Guerra ,  potente  barone  di  Toscana, 
con  tremila  cavalieri ,  nel  1151  :  ma  i  Lucchesi  lo  vinsero , 
facendo  molta  strage  de'  suoi ,  e  menandone  molti  prigioni  ; 
talché  r  anno  dipoi  fìi  costretto  a  lasciar  libero  altro  castello 
da  lui  occupato,  e  detto  del  monte  di  croce  di  Vorno.  Indi  non 
Teggonsi  descritti  ulteriori  combattimenti:  soltanto  le  rammen- 
tate crohiche  pisane  narrano,  che  ai  15  agosto  1158  (era  co- 
mune) pubblicossi  lunga  tregua  decennale,  o  pace,  tra  le  due 
città  belligeranti,  rimanendovi  pur  compresi  quanti  confederati 
noveraya  ciascuna  parte  (5). 

Corrado,  assunto  nel  1138  al  trono  germanico ,  da  tal  epoca 
sin  a  quella  di  sua  morte,  seguita  il  1152,  niun  diploma  con- 
cesse a' Lucchesi.  Al  contrario,  il  di  lui  successore  Federico  I, 
valicate  le  alpi  nel  1155  per  esser  incoronato  re  d'It^a  ed 
imperatore,  rinnovò  loro  l'antico  privilegio  di  fabbricar  moneta, 
reso  quasi  frustraneo  per  le  incessanti  fraudi  che  commettevano, 
in  detrimento  gravissimo  della  zecca  lucchese,  altre  città;  Pisa 
spezialmente.  Minaccia  l'Augusto  di  metterle  al  bando  dell'im- 
perio e  gravarle  di  condanna  pecuniaria  ;  mentre  infligge  la  pena 
dell'ampìitazione  della  mano  destra  per  quei  che  cooperassero  nel 
batt^  monete  di  forma  e  di  conio  alle  Lucchesi  somiglianti, 
dichiarando  in  pari  tempo  doversi  quelle  tener  per  false  o  di 
niun  valore.  Se  deesi  prestar  fede  a  Tolomeo,  bisogna  che  poco 
dnrevol  giovamento  arrecassero  le  interdizioni  e  minacce  di 
Federico;  poiché  leggiamo  nel  ridetto  annalista,  che  al  1158 
vietò  il  pontefice  Adriano  IV,  sotto  gravissime  censure,  la 
oontraiEazione  della  moneta  stessa ,  di  cui  tutte  quante  le  città 
toscane  dovevano,  per  suo  ordine,  far  uso  (6).  Avremo  campo 
di  rilevare  in  progresso  il  poco  conto  in  che  dobbiamo  tenere 
le  asserzioni  di  Tolomeo  concementi  alla  zecca  lucchese.  Per 
adesso,  volendosi  ammettere  come  vero  quant'eì  ci  riferisce, 
potrebbe  darsene  ragione ,  osservando  che  per  tal  modo  inten- 
devano i  Lucchesi  a  mantener  l'utile  dalla  propria  zecca,  facen- 
done guarentire  il  privilegio  per  ambe  le  podestà  imperatoria 
e  sacerdotale,  ben  sicuri  di  raggiunger  lo  scopo  mercé  quel 
doplice  appoggio;  dacché,  per  le  scissure  tra  esse  potestà  fire- 
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scamente  riéibcese,  alzayano  il  capo  moliì  Comuni,  cbe,  divisi 
d'opinioni  perchè  troppo  propensi  ad  una  delle  parti  conten- 
denti, a  midincuore  tolleravano,  e  quasi  scopertamente  infran- 
gevano, gli  ordini  e  divieti  dell'altra. 

Dal  sin  qui  detto  intomo  il  decadimento  dell'  autorità  mar- 
chionale o  immediata  sopra  Lucca,  possiamo  ragionatamente 
conchiudere ,  che ,  senza  il  beneplacito  di  taluno  di  que'  feudatari, 
sarebbe  riuscito  malagevole  l'annientamento  de' loro  signorili 
diritti ,  stante  la  proclività  degli  Augusti  nel  tenerne  fermo  quel, 
benché  tenue,  avanzo,  come  vedemmo  accadere  sotto  il  marche- 
^to  di  Engelberta  Né  dee  fare  sgomento  la  contradizione  ap- 
parente fra  la  subordinazione  del  comune  di  Lucca  ai  marchesi 
toscani,  e  la  sua  contemporanea  padronanza  sulle  poche  castella 
cedutegli ,  sia  da  costoro ,  sia  da'  piccoli  feudatarj  del  contado  : 
imperciocché  comportava  il  feudal  sistema  cotanto  avviluppala 
rete  di  signorie  l' una  dall'  altra  dipendenti ,  e  tutte  dal  loro 
capo  svqpremo ,  che  poteva  benissimo  Lucca  dominare  ad  un 
tempo  ed  essere  strettamente  dominata.  V'eran  parimente  le 
terre  prese  a  mano  armata  dalle  schiere  cittadine  ad  alcuni 
cattauei  ;  ma  poteva  forse  vantarvi  giurisdizione  propria  V  im- 
mediato signore,  quasiché  si,  facessero  quei  ccMiquisti  fet 
conto  di  lui  solamente  :  il  perché  li  lascio  adesso  da  parte , 
siccome  soggetti  a  disputa.  In  somma ,  bisognava  tentare  se , 
mediante  qualche  sagrificio ,  sortisse  l' emandpazione  lucchese 
il  sospirato  compimento  :  la  qual  cosa  rimase  finalmente  aggiu- 
stata nel  1160 ,  quando  Guelfo  marchese  di  Toscana ,  che  in- 
titolavasi  eziandio  principe  di  Sardegna ,  duca  di  Spoleti  e 
signore  della  casa  della  contessa  Matilda ,  venne  in  Lucca.  Ivi, 
mosso,  come  dice  la  sua  carta  del  6  d'aprile  di  quell'anno, 
da  reiterate  caldissime  preghiere,  cede  a  tutto  il  popolo  lucche$e 
ogni  diritto^  axione  e  giurisdizione  che  gli  competevano,  tanto 
per  cagi(me  del  marchesato ,  quanto  per  le  ragioni  pervenute  in 
lui  dalla  ridetta  contessa  o  dal  conte  Ugolino,  sulla  ci/ld,  solh 
borghi  e  distretto  contiguo  ;  riservandosi  però  un  annual  censo 
di  soldi  mille,  che  il  comune  di  Lucca  doveva  pagargli  per  anni 
novanta  ;  quantunque ,  secondo  lui ,  tal  concessione  importasse 
somma  di  gran  lunga  maggiore  (7).  Senza  entrar  punto  in  disa- 
mina su  questa  pretesa  liberalità  di  Guelfo ,  basti  solo  il  con- 
siderare, che  il  diploma  fece  passare  T autorità  de' marchesi, 
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quanto  a  Lucca ,  nell'  intero  corpo  de'  suoi  cittadini  ;  rimaste 
però  del  tutto  illese  le  ragioni  di  superiorità  dell'  imperio,  sem- 
pre che  non  poteva  il  cedente  trasferire  in  altri  più  di  quanto 
egli  medesimo  possedesse.  Né  vuoisi  già  sospettare  che  la  sua 
rinuncia  più  presto  risguardasse  possedimento  semplice  di 
beni  che  podestà  di  governare ,  derivando  patentemente  questo 
secondo  significato,  dal  vocabolo  giurisdizione  adoperato  nel 
diploma  ;  mentre  ciò  che  son  ora  per  esporre  vie  maggiormente 
corrobora  simile  opinione. 

E  di  vero,  senza  l'aderimento  del  supremo  signore,  come 
poteva  Lucca  esercitar  liberamente ,  per  mezzo  de'  suoi  magi- 
strati ,  I  nuovi  diritti  derivanti  dalla  carta  di  Guelfo  ?  Laonde 
ricorsero  all'  augusto  Federico  i  consoli  maggiori ,  e  concerta- 
rono con  esso  lui,  nel  1162,  che  prometterebbe  il  Comune  fedeltà 
e  sommessione  all'  imperio  ;  pronta  ubbidienza  agli  ordini  ce- 
sarei ,  spezialmente  quando  prendessero  di  mira  la  conserva- 
zione della  pace  in  Toscana;  manutenzione  in  buon  punto  delle 
strade  da  servire  pel  passaggio  dell'Imperatore,  e  fornimento 
di  certo  numero  di  soldati  di  scorta  nell'  incamminarsi  eh'  ei 
flMxsse  verso  l' Italia  meridionale.  Prometterebbe  inoltre  di  pa- 
gargli ,  per  anni  sei ,  lire  quattrocento  annue ,  in  luogo  del 
prodotto  delle  regalie  da  Federiico  cedute  al  Comune  per  ugual 
tempo  ;  tranne  il  fodero  riservato  al  fisco  imperiale ,  cui  tornar 
dovessero  parimente  le  altre  regalie ,  spirati  gli  anni  sei.  Le 
quali  cose,  giurate  da  tre  consoli  maggiori  nel  borgo  di 
S.  Genesìo  del  Valdamo,  il  10  luglio,  innanzi  all'arcivescovo 
di  Colonia,  legato  imperiale ,  furon  poi  con  sagramento  raffer- 
mate da  tre  altri  loro  colleghi  nel  consolato ,  cinque  giorni 
dopo,  sulla  piazza  della  cattedrale  di  S.  Martino,  presente  il 
popolo  di  Lucca,  ivi  congregato  a  pubblico  parlamento.  A 
fironte  di  tali  promissioni ,  consenti  l'Imperatore  eh'  eleggesse 
la  città  di  per  sé  stessa  i  proprj  consoli  annuali ,  e  nel  numero 
che  più  le  piacesse ,  purché  giurassero  i  candidati  l'osservanza 
de'  mentovati  patti ,  e  ricevessero  da  lui  l' investitura  :  cioè  tutti 
quanti ,  se  in  Italia  ;  un  solo  a  nome  di  tutti,  ov'  ei  soggiornasse 
in  Alemagna.  Riservossi  poi  di  statuire  intorno  al  censo  pro- 
messo al  duca  Guelfo  ;  qual  censo  venendo  da  Cesare  ratificato, 
d' altrettanta  somma  si  alleggerissero  le  lire  quattrocento  anzi- 
dette ;  diversamente ,  ninna  diminuzione  incontrassero.  La  carta 
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imperiale  che  fa  menzione  di  tutto  ciò ,  importa  senza  dubbio 
feudal  concedimento ,  si  pel  gravame  pecuniario ,  e  si  per  V  in- 
vestitura de'  consoli  maggiori  che  rappresentavano  la  nascente 
repubblica.  Ma ,  oltre  questi  argomenti  di  feudalismo  bastante- 
mente chiari,  potrebbe  ugualmente  conchiudersi  per  analogia, 
mercè  due  altre  concessioni  largite  in  quel  torno  dallo  stesso 
regnante  a  Pisa  ed  a  Genova  ;  ov'  esso  adopera ,  senza  mistero, 
il  vocabolo  d' infeudaxione  (8).  Sembra  pertanto  cosa  certa,  che 
Lucca  da  indi  in  poi  non  soggiacesse  più  a  due  potestà  in 
pari  tempo ,  come  faceva  per  lo  innanzi ,  ma  sibbene  al  solo 
imperio;  dimodoché,  se  i  marchesi  di  Toscana  posteriori  ad 
esso  Guelfo ,  esercitaron  talvolta  sopra  di  lei  qualche  atto  di 
potere,  il  fecero  unicamente  come  vicarj  o  rappresentanti  ce- 
sarei ,  non  più  come  immediati  signori  della  medesima.  Ed 
ecco  dimostrato ,  che  realmente  più  di  feudo  che  di  nudo  vica- 
riato sapeva  il  lor  antecedente  dominio  sopra  Lucca  ;  tosto  che 
per  la  trasmissione  di  questo ,  come  si  è  veduto ,  e  come  meglio 
ce  ne  chiariremo  in  progresso ,  vesti  la  Repubblica  le  appa- 
renze tutte  di  feudo,  sottoposto  direttamente  all' imperio. 
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NOTE 

(1)  FiorenliDi,  Viia  di  Matilda,  pag.24 1.283. 286. 293. 294. 
AddUianes  ad  9iiseeH.  Baiulii.  Tomo  1,  pag.  431. 
Cronica  pisana  dell'Archivio  di  Slato ,  a  e.  6. 

Ptokmaei  Ann.  1088.1100.4104.1105. 

Sebbene  Tolomeo ,  citando  II  registro  ,  faccia  la  distrazione  di  Taccole 
seguita  nel  1088 ,  bisogna  che  quel  Castello  avesse  molto  soffèrto  prima 
d'allora,  potendosi  ciò  desumere  da  documento  del  1079  clie  lo  mette 
per  disfallo  (Archivio  capitolare.  Armarlo  20.  N.<^  146). 

(2)  Fiorentini ,  Vita  ee. ,  pag.  288. 289. 290. 307. 
•  Addiliones  ut  supra ,  Tomo  I,  pag.  431. 

Cronica  pisana  sopra  citata ,  a  e.  6. 

Pone  Tolomeo  il  principio  della  guerra  pisana  al  1105  (pare  cbe  non 
rammenti  più  le  faiionl  militari  da  lui  stesso  accennate  nel  1100  e  1104) , 
e  Mgglonge  cbe  durò  cinque  anni  :  ba  quindi  ritenuto  cbe  II  1110  se- 
foisse  la  paciflcazione  per  opera  del  Y.*^  Arrigo.  L'annalista  Muratori  sta 
titubante  ,  se  ciò  accadesse  nei  ridetto  anno ,  ovvero  nei  susseguente, 
li  Uarangone  {Arch.  St,  IL,  Yol.  VI,  Parte  II,  Sez.  Il)  segna  pari- 
mente al  1105  il  principio  della  guerra.  Egli  però  si  prevale  dell*  era  pi- 
nna, lo  cbe  riviene  al  1104  delia  comune.  Poi  nota  la  paciflcazione  di 
Arrigo  al  1107,  sempre  contando  gli  anni  alla  pisana. 

(3)  Fiorentini ,  Vita  ec. ,  pag.  320. 346. 347. 

PiolomaH  Ann.  1115.1116.1120. 

I  Armario  6.  N.**  26  a  e.  3  tergo ,  4  tergo. 
Archivio  di  Slato.  A.  I        ,     ^^     ,    g^    ^20     d     21     » 

(4)  Memorie  e  documenti  ec. ,  Tomo  1 ,  da  pag.  161  a  pag.  164. 
Ptolomaei  Ann.  1126.1128.1133.1136. 

Croniche  pisane  già  citate ,  a  e.  7. 

Adéiiiones  ad  Misceli.  Bakaii^  Tomo  I ,  pag.  431. 

Ann.  Saxones  apwi  Eccardwn.  Hist.  medii  aevi. 

Fiorentini ,  Vita  ec. ,  pag.  348. 

Archivio  Arcivescovile  iJn  »{(.  Q.  98. 

I  Armario  6  N.^  26  a  e.  2  tergo. 
Archivio  di  SUto.  A.  j        ^      u    »   94    »   19      » 

(5)  PtolomaH  Am.  1142.1144.1150.1151.1152.1156. 

CroniOie  pisane  già  dette,  a  e.  8.  10  tergo,  e  Cronaca  citala  del 
Marangone. 

* 

I  Armario  6  N.«  26  a  e.  4. 

(6)  Archivio  di  SUto.   A.  {        ^      n    d   94    »  21. 

» 

PtolotMii  Ann.  1155.  1158. 
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Girolamo  Sesti  [Slor.  dipi,  di  Lucca)  riprende  Tolomeo  per  a?er  as- 
segnalo al  diploma  monetario  di  Federico  i'aono  1155,  e  non  II  sus- 
segaenle.  El  si  fonda  sair  indicazione  dt  qaest'  allimo  anno  ,  posta  In 
margine,  ma  di  carattere  meno  antico  dell* aatentica  copia  (A.  Arm.  11 
N."  94)  mancante  di  data,  come  lo  sono  varie  altre,  tratte  egual- 
mente dai  pubblico  Registro.  Ma  tale  indicazione  sembra  fuor  di  dubbio 
erronea  ,  perchè  l'Augusto  passò  di  Toscana  V  anno  Innanzi ,  da  doye 
s'Incamminò  a  Roma  per  r Incoronazione ,  mentre  il  56  era fdor d'Ita- 
lia ;  quindi  è  probabile  che  tal  concessione  seguisse  appunto  nel  65. 

I  Armario  6  N.^  26  a  e.  5. 

(7)  Archivio  di  Stato.  A.  j        ,     u    ,    «4    ^  22  tergo. 

Tolte  le  altre  carte  danno  al  distretto  sei  miglia  di  raggio;  questa 
sola  lo  determina  in  miglia  cinque.  Ha  essa  la  data  del  1160,  la  quale 
combina  con  altro  privilegio  da  Guelfo  stesso  conceduto  a' canonici  di 
S.  Martino  (cap.  2  del  presente  Libro,  nota  12).  Dunque  si  rende  ma- 
nifesto lo  sbaglio  di  Tolomeo  che  segna  l'anno  1166. 

I  Armario  6  N.®  26  a  e.  1. 

(8)  Archivio  di  Slato.   A.  j        ,     li    ,    94    ,  21. 

1161.6  Aprile  «q  ì  Priv.  di  Federigo  per  Pisa  iTronci,  Ànn.pitani.  Lonlg. 

>  I  I     Cod.  dip.  T.  I ,  pag.  1047. 

1162.5Glugno  ^  )  Prlv.del  sudd. perGenova  '  Murai.,  Ani,  /(.,  Dlssert.47. 
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Capitolo  IV. 

ContiDiu  racerescl mento  del  territorio  repobbllcano.  —  l^ga  di  Lucca  con 
Genova ,  indi  con  Pistoia.  —  Guerra  di  Tarlo  esito  contro  Pisa.  ~  Alleanui 
di  questa  co*  dinasti  Tersiliesi  e  garfìignini.  —  Poi  con  Firenze.  —  Disfa- 
cimento di  Uotrone.  —  Nuota  torre  in  Viareggio.  —  Pace  analmente 
stipalata  con  Pisa ,  dopo  I*  inutile  interposizione  cesarea. 

( 1164-1181 1 

Approfittandomi  dei  cenni  brevissimi ,  ma  quindi  innanzi 
almeno  più  frequenti,  di  Tolomeo  sulle  cose  lucchesi  »  toccherò 
succintamente  quanto  si  egli ,  come  gli  storici  contemporanei  di 
altre  città  ne  scrissero,  dacché  prese  Lucca,  senza  verun  con- 
trasto, qualità  e  nome  di  repubblica.  Mi  varrò  eziandio  degli 
scarsi  documenti  che  sonosi  potuti  conservare  sino  a' di  nostri; 
ma  passerò  interamente  sotto  silenzio  le  particolarità  narrate, 
0  piuttosto  inunaginate  da  scrittori  lucchesi  troppo  recenti  per 
meritar  fede  intorno  gli  antichi  fatti. 

Due  legati  dell'Imperatore  in  Toscana  rinnovarono  que'pri- 
fOegj  della  zecca  lucchese,  che  i  popoli  circonvicini  di  fre- 
quente calpestavano  ;  e  V  Imperatore  stesso  fé  concedimento  al 
Comune  della  rócca  Guidinga  di  Corvara.  Ravviso  di  tal  im- 
portanza questo  ultimo  capo,  da  non  potersi  trascinare;  per- 
ciocché, restringendosi  le  prerogative  feudali,  guadagnate  dal 
popolo  per  la  cessione  di  Guelfo,  alla  città  e  distretto  soltanto, 
mentre  le  rimanenti  terre  della  diocesi  o  contado  tenevansi  da 
più  dinasti  separatamente  a  feudo,  rendevasi  necessario,  giusta 
le  massime  auliche,  l'assentimento  del  supremo  signore,  af- 
finché la  Repubblica  vi  conseguisse  diritto  legittimo  di  domi- 
nazione, nulla  valendo  soggiogar  que' paesi  colle  armi.  Vedremo, 
in  fatti ,  non  pochi  esempj  di  porzioni  del  contado  Lucchese  in- 
feudate per  carte  imperatorie  a  famiglie  particolari.  Ed  anco 
al  tempo  presente.  Federico  1  investi  della  quarta  parte  del 
castello  e  corte  di  Corvara  il  marchese  Obizzone  de'  Mala- 
spina  (1). 

n  mal  seme  delle  rivalità  e  discordie  germogliava  di  troppo 
a  quell'età  fra  le  nascenti  repubbliche;  le  quali,   tutte  intese 


38  SOBfMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE      [1164-68] 

alla  distruzione  delle  loro  avversarie,  non  apprezzavano,  come 
avrebber  dovuto,  i  risultamenti  di  guerre  ostinatissime,  ugual- 
mente perniciosi  al  vinto  ed  al  vincitore.  Durava  tuttavia  la 
tregua  del  1158  con  Pisa,  mentre  questa  città  si  logorava  in 
reiterati  sforzi  contro  la  sua  rivale  marittima,  Genova;  senza 
rimirar  però  con  occhio  amichevole  F altra  sua  rirale  vicina, 
Lucca.  I  Genovesi ,  ben  consapevoli  di  siffatti  mali  umori , 
strinsero  alleanza  co' Lucchesi  per  ventinove  anni  a' seguenti 
patti:  fosser  guarentiti  gl'individui  d'ambo  le  repubbliche  neUe 
loro  persone  e  sostanze;  corresse  fra' medesimi  piena  libertà 
di  conunercio;  venisse  determinato  il  prezzo  del  sale  recipro- 
camente; godessero  i  Genovesi  due  case  in  Motrone;  porgessero 
soccorso  a  Porto  Venere  i  Lucchesi  nel  caso  d'ostile  aggres- 
sione; ma  se  questa  movesse  da  Pisa,  andassero  esenti  da  tal 
obbligo  per  venti  mesi  prossimi ,  vale  a  dire  sino  allo  spirare 
della  ridetta  tregua;  dopo  il  qual  termine,  se  1'  una  città  ne 
venisse  dall'altra  richiesta,  dovesse  guerreggiare  contro  Pisa, 
facendosi  fra  loro  consegna  reciproca  de' prigionieri  di  guerra 
pisani,  per  venire  al  cambio  de' proprj  col  nemico;  pagasse  Ge- 
nova mille  lire  per  compiere  i  lavori  di  fortificazione  alla  rócca 
rootronese;  per  questo  trattato  non  s'intendesse  menomamente 
violata  la  fede  di  Lucca  verso  l'Imperatore,  talché,  s'ei  le 
comandasse  di  troncar  le  ostilità  con  Pisa,  dovesse  ella,  a  tutto 
suo  potere,  impetrar  da  lui  che  le  concedesse  di  non  porre  le 
armi.  Trecento  cittadini  lucchesi  soscrissero  dipoi,  e  ratificarono 
con  giuramento  l'osservanza  di  simili  patti ,  fermati  nel  7  otto- 
bre 1166,  a  S.  Gregorio  di  Lerici,  da' deputati  del  Comune.  Ne 
vennero  di  subito  in  sentore  i  Pisani,  d'onde  nacque  in  loro 
molta  diffidenza,  che  facilmente  degenerò  nell'odio  antico,  per 
Inreve  tempo  represso,  e  giammai  non  ispento  (2j. 

Per  tutto  l'anno  dipoi  non  si  die  segno  di  ostilità  dai 
Lucchesi  ;  ma  siccome  nel  susseguente  riportarono  i  Geno- 
vesi qualche  vantaggio  suU^  galere  di  Pisa,  si  fecero  ad  esor- 
tare i  nuovi  confederati,  acciocché  dessero  incontanente  di  piglio 
all'  armi ,  e  danneggia^ssero  que'  turbolenti  vicini.  O  era  com- 
pita la  decennal  tregua  fra  Pisa  e  Lucca,  o  prossimo  n'era 
il  fine ,  quando  piombaron  ad  un  tratto  le  milizie  di  questa 
seconda  città  sulla  villa  di  Quosi,  che  arsero  e  devastarono. 
Indi    mossero  più  grosse  verso   la   terra  d'Asciano.    Si    fece 


[1168-69]  LIBRO  I.  CAPITOLO  IV.  39 

loro  incontro  animosamente  la  guarnigione,  rinforzata  da  molti 
Pisani  accorsivi  per  secondarla,  ed  appiccò  il  combattimento: 
ma  ebbe  la  peggio ,  fu  cacciata  in  fuga ,  e  lasciò  in  potere  del 
nemico  parecchi  prigionieri ,  fra' quali  venti  di  nobile  stirpe. 
Tatti  furon  menati  a  Lucòa ,  con  vivissimo  giubbilo  de'  vinci- 
tori, che  ne  resero  tostamente  consapevoli  gli  alleati  genovesi. 
Reclamaron  costoro  l'esecuzione  di  quella  parte  della  concordia 
che  mentovava  la  reciproca  consegna  de' prigionieri  'Pisani  ; 
perciocché  Infamavano  scambiarli  con  alcuni  lor  compatriotti , 
da  qualche  tempo  gementi  nelle  carceri  di  Pisa,  senza  speranza 
di  tornare  a  libertà:  quindi  calorosamente  insistevano  gli  oratori 
di  Genova,  per  averne  nelle  mani  un  certo  numero,  spezialmente 
de*  nobili.  Dimostrano  chiaramente  le  parole  del  cronista  ge- 
novese ,  quanto  aborrissero  i  Lucchesi  dal  secondare  cotal  in- 
chiesta ,  benché  derivante  dal  trattato  ;  ma  pur  finalmente 
T'aderirono.  Crucciati  oltre  misura  i  Pisani  nel  veder  trasci- 
nare que'  prigionieri  fuor  di  Toscana ,  acerbamente  si  richia- 
marono della  condiscendenza  de'  Lucchesi ,  che  li  costringeva 
ad  accettare  il  cambio  che  per  tal  modo  venia  loro  offerto  dai 
Genovesi  (3). 

Scorgendo  Pisa  quanto  nocumento  ritraesse  per  la  colleganza 
di  queste  due  repubbliche  sue  nemiche ,  procurò  rinforzarsi 
ugualmente  d' alleati ,  che  strappò  con  larghe  promesse ,  non 
meno  che  con  pecuniarj  sussidj,  dall'antico  vincolo  d'amistà 
che  univali  a  Lucca.  Eran  costoro  signori  di  Montemagno  e 
di  varie  castella  nelle  provincie  di  Versilia  e  della  Garfagnana. 
Imli  Veltro  da  Corvara ,  ed  altri  versiliesi  cattanei ,  tolsero 
a' Lucchesi  la  rócca  Fiamminga;  ma  essi  vi  spinsero  l'esercito, 
la  ripresero  a  viva  forza ,  ed  ebbero  in  lor  potere  quanti  ne- 
mici v'  erano  di  presidio.  Né  andò  guari  eh'  espugnaron  Cor- 
rara,  dando  la  terra  alle  fiamme,  ma  presidiandone  la  fortezza. 
DìTennero  eziandio  padroni  del  castello  d'Agnano  nel  piano  di 
Pisa,  ceduto  loro  da  Tancredo  Visconti;  sia  che  quel  magnate 
fessesi  lasciato  guadagnare  dall'  oro  proifertogli ,  sia  eh'  ei  te- 
nesse mal  guemita  queir  antica  signoria  di  sua  famiglia ,  sia 
che  r  ira  contro  i  Pisani  suoi  compatriotti  lo  stimolasse  a  quel 
tradimento.  Certo  si  é  che  bravamente  vi  si  mantennero  i  Luc- 
chesi ,  tuttoché  grande  sforzo  per  isloggiarneli  adoperassero  le 
franti  nemiche;  le  quali ,  scompigliate  con  grave  perdita,  furon 
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respinte  sino  al  fiume  Amo.  Nò  i  Genovesi ,  richiesti  d' ajuto 
da' Lucchesi ,  furon  tardi  a  prometterlo  in  numero  di  cinque- 
cento mt7t7t  o  cavalieri:  ed  infrattanto  spediron  un  loro  console, 
che  portossi  alla  torre  del  mare  (con  questo  nome  sembra  il  cro- 
nista genovese  volere  indicare  il  sito  di  Viareggio)  insieme  con 
altro  console  lucchese  ;  ne  riparò  ed  aumentò  le  fortificazioni 
a  spese  di  Genova  ;  fece  il  simile  a  Corvara  ed  Agnano  ;  e  raf- 
forzò la  guarnigione  di  que'  luoghi  con  alquanti  balestrieri  di 
Genova  stessa.  Intendevano  fissamente  i  Pisani  a  ricuperar  am- 
bedue le  terre  ;  quindi  fecer  due  poderosi  eserciti.  Ma  in  quel 
che  stavano  a  fronte  nella  Versilia,  da  una  banda  il  Lucchese, 
dall*  altra  il  Pisano ,   colle   schiere   alleate  di   que'  medesimi 
dintorni  e  della  Garfagnana  pronte  a  combattere;  trattossi  di 
pace ,  offerta  dal  primo,  secondo  la  Cronica  pisana;  dal  nemico, 
secondo  quella  di  Genova  :  la  quale  riferisce  si  minute  parti- 
colarità, che  più   dell'altra  riesce  nel  conciliarsi    credenza^ 
Imperciocché  vien  essa  sponendo  che,  mentre  il  ridetto  con- 
sole genovese  visitò  V  accampamento  degli  alleati ,  che  trovò 
incuorati  grandemente  e  nelle  proprie  forze  confidenti,  a  se- 
gno che  reputavano  al  tutto  superflua  la  promessa  spedizione 
de' 500  cavalieri  ;  ecco  il  console  pisano ,  Guido  da  Mercato,  far 
parole  di  pace  col  genovese   sulle   basi  già  segnate  in  Porto 
Venere  da  tre  deputati ,  uno  per  ciascun  popolo  belligerante. 
Le  quali  condizioni  giurate  dal  medesimo  console  pisano ,  lo 
furon  pure  incontanente  dal  genovese  e  dal  lucchese.  Prima  di 
notificare  tal  accordo,  fu  creduto  necessario  por  fine  alle  que- 
stioni fra  Lucca  ed  i  Versiliesi;  che,  per  esser  gravi  ed  intri- 
cate, vennero  compromesse  in  altri  sei  deputati,  due  per  ogni 
repubblica  ;  tutti  nominati  dal  cronista  di  Genova.  Ma  la  cosa 
andò  tanto  per  le  lunghe,  che  nell'anno  susseguente  rincomin- 
ciarono le  ostilità,  distruggendo  i  Lucchesi  la  terra  versiliese 
di  Brancagliana,  e  disertando  pur  ivi  la  pianura  di  Fillungo, 
posseduta  da'cattanei  loro  nemici  ;  mentre  cingevano  d'assedio 
i  Pisani  la  ròcca  Guidinga,  e  facevan  ulteriori  pruove,  ma 
infruttuose  al  pari  delle  antecedenti ,  per  riacquistare  Agnano. 
Danneggiarono  anco  i  Lucchesi  Pedona,  Vallecchia,  e  parecchie 
castella  di  Garfagnana  {^). 

Ma  gli  apparecchiamenti  militari  pisani  ne  imposero  tal- 
mente a  Lucca,  che  non  tardò  a  spedire  un  oratore  a  Genova 
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per  chiedere  si  provvedesse  maggiormente  alla  sicurezza  de*  forti 
della  marina ,  minacciati  dal  nemico  che  ingrossava  continua- 
mente da  quella  parte.  Riportò  Foratore  promesse  di  soccorso 
marittimo,  e  di  somministrazione  pecuniaria  per  condurre  tre- 
cento militi  a  servigio  de' Lucchesi.  Consisteva  il  primo  in  que- 
sto, che  le  galere  genovesi  dovevau  giungere  a  Porto  Venere, 
tenendosi  pronte  ivi  per  accorrere  ovunque  richiedessero  la  loro 
oooperazione  gli  eventi  guerreschi ,  e  quando  veramente  strin- 
gesse il  bisogno  :  ma  diedesi  poca  briga  quel  reggimento  di  ac- 
celerarne la  partenza.  Ed  infatti,  al  26  novembre,  segui  aspris- 
Simo  conflitto  nel  littoralc  contiguo   al  castello   di  Viareggio, 
dapprima  con  dubbia  sorte,  indi  con  la  disfatta  de' nostri;  che 
retrocederono  sino  alla  torre  di  legno,  già  costrutta  e  fresca- 
mente risarcita  in  capo  della  via  regia,  dopo  aver  perduto  molta 
gente,  parte  sommersa  nelle  adiacenti  paludi,  parte  in  cattività 
ridotta.  Anche  gli  arnesi  del  campo  e  le  salmerie  caddero  in 
podestà    de' vincitori   pisani  ;  che  nel  dì   vegnente  presero  la 
mentovata  torre  di  legno;  poi  nel  ventotto  miser  l'assedio  in- 
tomo a  Motrone,  fortissimo  castello  sulla  riva  del  mare,  di  for- 
ma quadrata,  cinto  di  fossa,  fiancheggiato  da  solide  torri  negli 
angoli,    con    una    nel   centro  alta   settanta   cubiti.    In  pochi 
giorni  si  vide  che  niente  valgono  i  recinti  ed  opere  di  fortifi- 
cazione, quando  lo  sgomento  turba  e  sconvolge  le  menti  dei 
difensori.  Premevanlo  gli  assedianti ,  guastando  le  mura  colle 
macchine ,  per  accelerarne  la  resa ,  prima  che  giungesse  il  rin- 
forzo de' confederati;  e  la   pusillanimità  della  guarnigione  fu 
tale,  che  il  ì  dicembre  spalancò  le  porte.  Ne'  tre  giorni  suc- 
cessivi   Motrone   fu  dall'oste   pisana   rovinato  ed  uguagliato 
al  soolo.  Al  primo  sentore  della  perduta  battaglia,  e  del  gra- 
vissimo rischio  che  correva  Motrone ,  spedi  Genova  le  galere  : 
ma  la  presura  troppo  sollecita  del  forte  rese  vano  quel  tenta- 
tivo; e  i  capitani,  vistolo  ridotto  un  mucchio  di  rovine,  con 
dolore  scostarono  i  legni  dalla  ripa.  Indi  sloggiarono  anche  i 
Pisani  da  quella  costa,  e  ripresero,  dopo  arsa  la  torre  di  legno, 
il  cammino  verso  la  propria  città;  che  diede  gran  segni  d'esul- 
tanza per  la  riportata  vittoria ,  oltremodo  dalle  croniche  pisane 
magnificata:  laddove  Tolomeo,  datone,  al  solito,  brevissimo  cenno, 
pretende  che  quasi  se  ne  risarcissero  i  Lucchesi   mercè    d'un 
attacco  posteriore,  taciuto  però  interamente  dall'annalista  di 
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Genova,  benché  sminuisca  di  rero  egli  pure  Fimportania  del 
primo  (5).  Ma  le  demolizioni  deporti  marittimi  bastantemente 
provano  T  accaduta  disfatta  delle  milizie  lucchesi  presso  la 
marina. 

Infrattanto  l'oste  pisana,  che  campeggiava  più  addentro 
neUa  Versilia,  congiunte  le  proprie  con  le  forze  de'cattanei  di 
essa  provincia  e  della  Garfagnana,  intraprese  l'assedio  di  Cor- 
vara,  che  durò  sei  mesi,  ma  senza  profitto,  per  la  repentina 
diserzione  di  molti  dinasti  versiliesi ,  la  quale  scemò  conside- 
rabilmente  le  file  degli  assedianti,  ed  obbligò  quindi  le  genti 
pisane  a  sollecita  ritirata.  Fu  l'oro  di  Lucca  e  di  Genova  che 
produsse  questo  noveUo  tradimento,  e  ritornò  i  magnati  dis^- 
tori  nell'antica  lega  con  la  prima:  laddove  i  pochi  che  abw- 
rirono  d'acconsentire  a  si  turpe  mercato,  ripararono  colle 
proprie  famiglie  a  Pisa  ,  ove  trovarono  asilo  e  protezione  ; 
mentre,  in  onta  degli  altri  loro  consorti,  dicevasi  comunemente 
per  Pisa,  derivare  appunto  quel  nome  di  Versiliesi  dalla  rer- 
satilità  e  perversità  del  loro  animo. 

Incresceva  però  dimolto  a'Genovesi,  che  mancasse  nella  costa 
marittima  lucchese  un  forte ,  capace  di  servir  d' antemurale 
presso  la  frontiera  ligure,  contro  le  incursioni  de' Pisani:  il 
perchè  mandarono  ambasciatori  a  Lucca  un  console,  due  cit- 
tadini, e  quel  medesimo  cancelliere  Oberto  the  scrisse  la 
continuazione  degli  Annali  patrj.  Ei  ci  narra  che  gli  .oratori 
fissarono  col  lucchese  Reggimento,  essere  opportuno,  stante  il 
disfacimento  di  Motrone,  costruir  senza  ritardo  una  nuova  torre 
in  luogo  da  destinarsi  di  comune  assentimento  d'ambe  le  reputa 
bliehe.  Piacque  simil  concerto  al  Senato  genovese;  talché  raf- 
fermoUo  incontanente,  condiscese  che  la  spesa  si  sopportasse  per 
egual  porzione  fra  i  due  Comuni ,  e  mandò  persone  abili  per 
iscegliere  il  sito  più  accomodato  per  cotal  sorta  di  lavoro,  il 
che  fu  fatto;  ed  il  cronista,  nel  descriver  quello  prescelto,  viene 
additando  chiaramente  l'estremità  della  via  regia  verso  Inare, 
ove  dianzi  sorgeva  la  torre  di  legno  abbruciata  da' Pisani.  Im- 
perciocché dice  :  trovarsi  alla  prossimità  di  circa  due  miglia 
dal  mare  un  monticeUo  (il  colle  di  Montramito,  detto  in  allora 
promiscuamente  Montravanto  o  Mtmiegravalo) ,  sporgente  in 
fuori  sulla  sottoposta  pianura,  aUe  falde  del  quale  sg(H^  viva 
fonte   limpidissima ,   ed   ha  prossimo  copioso  un  lago  che  oc- 
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cupa  in  parte  la  yastìtà  del  piano  Qno  al  Serchio,  ed  essere  lo 
spazio  intamedio  fra  il  monticello  ed  11  mare ,  comecché  pa- 
duligno,  al  tutto  impraticabile  ;  salyo  che  per  mia  yia  forma- 
tali col  getto  di  molte  pietre  fra  mezzo  quella  putride  melma , 
con  tale  elevazione,  larghezza  e  prolungamento,  che  fu  poi 
detta  regia  in  riguardo  alla  utilità  e  magnificenza  dell'  opera. 

Soggiunge,  che  in  capo  di  questa  via,  fu  eretta  verso 
mare  stupenda  fabbrica  (  della  quale  segna  le  dimensioni  ) , 
detta  la  torre  di  via  regia ^  di  forma  rotonda,  con  muro  este- 
riore per  ricingerla ,  e  tale  che  chiunque  muovesse  dalla  foce 
d'Amo,  poteva  facilmente  scorgerla  (6j. 

Profittando  dell'inoperosità  de' Pisani,  sì  volsero  i  Loecbesi  ad 
estendere  vie  maggiormente  il  loro  dominio  per  entro  il  contado. 
Presero  quindi  Ghivizzano,  e  misero  in  fiamme  Calavomo;  poi 
comperarono  da  un  magnate,  nominato  TrufiDi  figlio  di  Mezzo- 
lombardo ,  tutto  lo  spazio  compreso  fra  Montramito  e  la  s[»ag- 
fia  marittima,  per  la  lunghezza  d'un  miglio  dallo  sbocco  del  Ser- 
chio  verso  ponente.  Né  trascurarono  dì  rafforzarsi  con  nuove 
aUeuize.  R^stra,  infatti,  Tolomeo  le  basi  dell'accordo  fermato 
coi  Pistoiesi;  che  promisero  difendere  il  Comune  dì  Lucca  ed 
i  suoi  cittadini  nella  roba  e  neUe  persone,  come  pure  dì  som- 
ministrar^ determinato  numero  di  soldati  da  piede  e  da  ca- 
vallo ,   mantenuti  per  certo  tempo  a   tutte   loro  spese ,  per 
valersene  contro  Pisa.  Anche  il  conte  Guido  ed  i  Senesi  mo- 
straronsi,  giusta  la  Cronica  pisana,  del  tutto  proclivi    a  di- 
fender Lucca.  Le  quali  cose  dai  Pisani  viste ,    li  mossero  a 
chiedere,  ed  ottennero  facilmente  coU'esibizione  di  vantaggiosi 
patti,  l'amistà  dei  Fiorentini  per  anni   quaranta.  Il  trattato 
del  k  luglio  1171,  è  realmente  tutto  favorevole  pei  secondi;  cui 
proBiettono  i  primi  abitazioni  e  ixitteghe  in  Pisa,  valido  soc- 
corso in  tempo  di  guerra,  esenzione  dal  ripatico;  ed  obblìgansi 
parimente  di  trasportarli  per  mare,  di  assisterli  nel  tragitto, 
ed  oYunque,  al  pari  de'[Hroprj  concittadini;  finalmente  non 
stipulare  pace  né  con  Lucca,  né  con  altri  nemici  dì  Firenze, 
salvo  che  col  di  lei  assenso  (7).  Cosi  parve  a' Pisani  rendersi 
abili  a  conservar  r  equilibrio  nell'ardua  lotta  in  che  trovavansi 
ardentemente  impegnati. 

Mentre  T esercito  lucchese,  tanto  coli' espugnazione  di  Sam- 
miniato ,  quanto  di  altre  castella  che  parteggiavano  pel  nemico , 
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non  cessava  di  travagliarlo;  e  mentre  dirocca vansi  le  vestigie 
deirarsa  rócca  di  Viareggio,  per  sostituirvi   la   nuova  e  più 
ampia  fabbrica  (8);  comparve  in  Toscana  Cristiano,  arcivescovo 
di  Magonza ,  come  legato  dell'  Imperatore  Federico  I.  Ei  voleva 
metter  pace  fra  le  repubbliche  belligeranti  :   nel  qual   divisa- 
mento  il  secondavano  pienamente  Genova  e  Lucca,   ma  Pisa 
non  mostravasi  altrettanto  inchinevole  all'accordo.  Imperciocché 
nel  rammentato  borgo  di  S.  Genesio,  ov'ei  tenne  congresso  dei 
consoli  Gorentini,  pisani,  genovesi  e  lucchesi,  avendo  chiesto 
che  tutte  le  scissure  si  rimellesssero  dalle  parti  alla  sua  deci- 
sione, e  che  intanto  gli  si  consegnassero  i  prigionieri  di  guerra; 
ricusarono  d' aderire  a  questa  seconda  ingiunzione   i   soli  Pi- 
sani. Laonde,  ragunato  in  Siena  un  parlamento  di  magnati  e 
di  consoli  toscani  e  romagnuoli,   mise   il  legato   i   Pisani  al 
bando  dell'imperio,  e  cassò  tutti  i  da  loro  conseguiti  privilegj; 
quello  spezialmente  della  moneta.   Eglino   scolpavansì  del  ri- 
fiuto, allegando  che  volean  pace  ferma  e  durevole,  prima  di  ce- 
der quelli  che  tenevano  in  ferri  :  ne  compariva  del  tutto  irra- 
gionevole la  poca  fidanza  che  mostravano  riguardo  all'imperiai 
legato,  come  quello  che  loro  sembrava  alquanto  propenso  verso 
Trucca  e  Genova,  che  ne  seguivano  concordemente  i  voleri.  Mi- 
sero pertanto  in  carta,  unitamente  a' Fiorentini,  non  le  condi- 
zioni fondamentali  dell'aggiustamento,  ma  sibbene  le  regole 
da  praticarsi  nel  farlo;  purché,  innanzi  tutto,  l'arcivescovo  ma- 
guntino  cassasse  le  inflitte  condanne.  Il  quale  li  compiacque, 
prestò  formalmente  consenso  ai  ridetti  preliminari,  e  riassunse 
la  parte  di  mediatore.  Già  stava  la  pace  per  concludersi  ;  già 
mille  cittadini ,   per   ciascuna   delle  quattro  città  interessate 
nell'accordo,  promesso  ne  avean  con  sagramento  la  fedele  os- 
servanza; quando  un  tentativo,  benché  andato  a  vuoto,  contro 
la  terra  di  Samminiato,  protetta  e  dipendente    dall'imperio, 
intrapreso  dalla  milizia  pisana  e  fiorentina  ,  fé  cadere  le  con- 
cepite speranze.  Irritato  fuor  di  misura  il  legato  Cristiano  per 
siffatta  baldanza ,  fece  incarcerare  quei    consoli   di   esse   due 
repubbliche ,  i  quali  trova  vansi    nel    borgo   di  S.  Genesio  per 
trattarvi  la  pace;   indi,   messosi   alla   testa   delle  schiere   di 
Lucca,  di  Siena,  di  Pistoia  e  del  conte  Guido,  prese  ad  infestare 
ora  il  contado  pisano   ed    or  quello  di  Firenze.  Parve  oppor- 
tuno   consiglio  al   nemico  il  divertirti  in  parte  cotale  aggres- 
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sionc;  perlochè  traboccarono  violentemente  alcune  bande  pi- 
sane sul  territorio  di  Lucca ,  coi  soliti  guasti  e  sperperamenti. 
Quei  de* nostri,  che  osteggiavano  col  legato,  il  lasciarono, 
sebbene  a  malincuore,  volando  in  soccorso  della  patria,  e 
combatterono  aspramente,  il  19  d'agosto,  al  ponte  di  Fiesso 
contra  il  nemico;  che  menò  vanto  della  vittoria,  ma  però 
tomossene  a  Pisa,  senza  varcare  più  da  quella  parte  il  con- 
Gne  (9). 

I  pochi  cattane!  che  duravano  nelF  alleanza  con  Pisa , 
facilmente  indussero  altri  magnati ,  detti  nelle  antiche  croniche 
i  figli  d' Ubaldo ,  ad  introdurre  ne'  castelli  di  Montramito  e  di 
Bozzano  le  soldatesche  di  quella  repubblica,  che  mirava  ezian- 
dio a  sorprendere  la  nuova  torre  di  Viareggio.  Ma  numerose 
tMmde  mossero  a  quella  volta  da  Lucca ,  ed  appiccarono  lungo 
il  mare  colle  pisane  fierissima  battaglia ,  essendosi  combattuto 
molto  virilmente  per  ambe  le  parti  un'intera  giornata,  con 
grande  spargimento  di  sangue.  Nel  susseguente  giorno  i  Pisani 
batterono  la  ritirata,  interamente  abbandonando  la  difesa  delle 
due  mentovate  rócche  ;  le  quali  tornarono  immantinente  nelle 
mani  de'  Lucchesi ,  che  le  distrussero  col  fuoco.  Niun  altro 
fatto  d'arme  di  qualche  importanza  fra  Pisa  e  Lucca  ci  vien 
dato  riscontrare  per  circa  nove  anni  di  poi.  Se  però  stettero 
inoperose ,  né  tentarono ,  a  vicendevole  lor  danno ,  nuove  im- 
prese militari;  inveterata  ed  irresistibil  repugnanza  distoglie- 
fale,  in  quel  frattempo,  dal  pattuire  sincera  e  dure  voi  con- 
cordia. Anco  r  imperiai  legato,  dopo  varie  corse  nel  territorio 
pisano,  per  alcune  delle  quali  mandogli  Lucca  qualche  rinforzo 
di  cavalieri ,  lasciò  la  Toscana ,  che  non  avea  saputo  né  paci- 
ficare né  tenere  in  freno  (10). 

In  quel  che  i  Lucchesi  stavano  trattando  con  alcuni  dinasti 
versiliesi ,  acciocché  cooperassero  nello  smantellare  i  forti  di 
Corrara,  riesci  a  Corrado,  altro  dinasta,  di  carpire  aUa  Re- 
pubblica la  rócca  Guidinga,  mettendosi  sotto  il  patrocinio  e 
la  tutela  di  Pisa ,  che  non  ricusogli  assistenza.  Volsero  i  Luc- 
chesi altrove  lor  mire  col  prender  Chiozzano ,  e  col  farsi  giu- 
rare alleanza  e  sommissione  dalla  casa  Soffredinga ,  potente 
di  quel  tempo  nella  Garfagnana.  Truffa  di  Mezzolombardo, 
da  me  poc*  anzi  nominato ,  fece  piena  cessione  de'  proprj  diritti 
sul  castello  di  Montramito  al  Comune  di  Luòca  [Ili. 
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Gravissime  discordie  fervevano  intanto  tra  T  imperatore 
Federico  I  ed  il  pontefice  Alessandro  III,  sostenitore  acerrimo 
delle  città  lombarde  contro  il  primo  coUegate  in  difesa  di 
lor  nascente  libertà,  di  cui  voleva  Cesare  sperdere  ad  ogni 
costo  la  semenza.  Calato  perciò  in  Italia  con  gagliardo  e  po- 
deroso esercito ,  dopo  varie  imprese ,  non  trascurò ,  al  dire  di 
Tolomeo ,  verun  mezzo  per  placare  l' ira  del  Papa ,  vedendo 
sorgere  ovunque  contro  di  sé  ribellioni  e  tumulti  popolari.  Sog- 
giunge l'annalista,  che  gli  oratori  spediti  a  tal  fine  verso  Roma, 
patirono  oltraggi  ed  ingiurie  nel  loro  transito  per  Lucca  ;  e  che 
l'Augusto,  malgrado  la  fierezza  e  l'orgoglio  di  cui  diede  in 
altre  congiunture  ripetuti  segni,  gliene  fece  questa  volta  remis- 
sione. Ma  ciò  non  è  il  tutto:  adoperossi  pur  anco  nel  metter 
una  volta  fine  alla  guerra  di  Genova,  Pisa  e  Lucca,  chiamando 
a  Pavia,  dove  risiedeva,  accompagnato  dallo  stesso  arcivescovo 
maguntino  già  suo  legato  in  Toscana ,  gli  ambasciatori  delle 
tre  città  nemiche.  1  quali  non  tardarono  a  giungervi,  ed  il  rico- 
nobbero qual  arbitro  e  compositore  delle  proprie  discordie, 
giurando  di  rispettarne  la  decisione.  Esso  monarca,  pertanto, 
concesse  a'  Genovesi  metà  dell'  isola  di  Sardegna ,  riservando 
l'altra  metà  pe'  Pisani  ;  ordinò  la  pronta  demolizione  del  nuovo 
forte  di  Viareggio ,  edificato  da'  Genovesi  e  Lucchesi ,  come  rife- 
ri vagli  r  arcivescovo  di  Magonza,  in  danno  de'  Pisani;  a  costoro 
interdisse  il  malizioso  contraffacimento  della  moneta  lucchese  ; 
finalmente  statui  si  rendessero  da  Pisa  al  vescovo  ed  al  Co- 
n)une  di  Lucca  le  terre  che  loro  avevano  durante  la  guerra 
occupate.  Codest' ultima  ingiunzione  soltanto  fu  eseguita  tra  il 
fine  di  novembre  ed  il  cominciamento  di  dicembre ,  mentre 
non  andò  del  pari  la  cosa  riguardo  al  disfacimento  deUa  torre 
marittima  e  aUo  spartimento  di  Sardegna;  articoli,  si  l'uno 
come  r  altro ,  suscettivi  di  troppe  difficoltà ,  presso  che  insm*- 
montabili.  Ma  trassero  profitto  le  tre  repubbliche  belligeranti 
dallo  scadimento  di  potere  cui  soggiacque  Federico,  per  la 
rotta  che  diedergli  V  anno  di  poi  a  Legnano  le  forze  riunite 
della  lega  lombarda ,  non  accettando  le  ridette  parti  della  sen- 
tenza di  Pavia,  benché  si  ristessero  per  allora  da  nuove  fazioni 
militari  :  cosicché  l' interposizione  di  lui  sortì  un  esito  altret- 
tanto vano  quanto  quella  del  suo  legato  qnattr'  anni  prima , 
almeno  quanto  al  comporle  in  completa  e  definitiva  pace. 
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Trovò  scrìtto  Tolomeo,  che  Federìco,  ritornato  dopo  quella 
sconfitta  nel  grembo  della  Chiesa ,  profferì  condanna  deTisani, 
che  coniato ayeano,  in  onta  del  suo  divieto,  quel  genere  ap- 
punto di  moneta  eh'  era  riservato  pe'soli  Lucchesi.  Già  demmo  ' 
alcun  cenno  intorno  la  poca  fede  che  è  da  prestare  a  Tolomeo 
quando  parla  della  zecca  patria.  Ma  la  sentenia  di  Pavia 
sol  compromesso  federiciano»  e  la  successiva  applicazione  della 
pena  nascente  dalla  medesima  (quand'  anche  non  vogliasi  tener 
conto  del  privilegio  del  IISS,  ricordato  nel  capitolo  precedente] , 
difficilmente  si  conciliano  con  altri  privilegi  del  re  Corrado  e 
dr  Fedmco  istesso ,  che  abilitano  la  zecca  di  Pisa  a  batter 
nonete  coli'  impronta  di  Lucca.  Eppure  cotai  privilegj  son 
nenzionati  a  chiare  note  in  un  documento  eh'  esamineremo 
fra  breve.  A  me  basta  l'esporre  i  dubbj  :  prenda  chi  vuole 
r  assunto  di  rischiarare  sì  fatte  tenebre  col  lume  della  critica. 
Dirò  solo  che»  mentre  il  pregio  della  moneta  lucchese  moveva 
\  Pisani  a  falsificarla,  sdegnando  valersi  di  tal  espediente,  il 
comune  di  Bologna  fece  al  Lucchese  promissione  di  adoperarla 
odle  sue  contrattazioni  e  nel  proprio  commercio,  ad  esclusione 
delle  altre  tutte;  la  qual  cosa  venne  propalata  solennemente 
ael  fwrìamtnto  del  popolo  di  Lucca  (12). 

Non  è  da  tralasciarsi  la  particolarità  rifinita  da  Tolomeo; 
cioè  che,  nell'anno  1180,  molti  preser  la  croce  in  Italia,  ed 
iacamminaronsi  verso  Terra  Santa;  fra'  quali  si  distinsero  pre- 
dpaamente  nella  Toscana,  per  maggior  numero,  Fiorentini  e 
Lucchesi.  Poi  passa  lo  storico  a  dire,  che  due  cattanei  o  ma- 
gnati del  contado  dieron  prova  di  sommessione  alla  Repub- 
Uica  ;  promettendo  l' uno  di  essi,  cioè  Burgundione,  signore  di 
Mootecatìno,  Serra  e  Verrucole,  di  cederle  queste  castella  quando 
sorgesse  guerra  fira  Lucca  e  Pistoja  ;  e  prestando  l' altro,  cioè 
il  capo  della  casata  Sofifredinga ,  nominata  dianzi,  nuovo  giu- 
ramento di  fedeltà  e  di  vassaUaggia  Ma  ciò  che  più  monta,  si 
è  finalmente  la  pace  aggiustata  con  Pisa.  I  cittadini  di  questa 
repubblica ,  innanzi  tutto  dediti  a  speculazi<mi  commerciali , 
e  quindi  a  navali  lontane  intraprese  che  promovevano  ed 
assicuravano  le  prime ,  mentre  nodrivano  grandissimo  rancore 
contro  Genova  che  studiavasi  d' attraversarne  i  disegni  ^  poco 
fiovamenlo  ricavavano  dal  proseguir  la  guerra  lucchese,  qua- 
lunque pur  ne  fosse  l'esito,  ancorché  più   avventuroso  del 
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passalo ,  perchè  cosa  da  loro  reputata  secondaria  e  di  lieve 
momento  rimpetto  alle  mire  sovraccennate.  Cosi  al  livore  an- 
tico sotlentravano  calcoli  d' interesse ,  che  temperavanlo  gran- 
demente negli  animi,  se  non  dell' intero  popol  pisano,  de' reg- 
gitori almeno  e  de' principali  mercatanti.  Ma  siccome  que'motivi 
stessi  li  distoglievano  dal  venire  ad  accordo  con  Genova ,  at- 
tesa r  opposizione  diretta  degl'  interessi  reciproci  di  ambe  le 
città  che  camminavano  per  la  stessa  via  ;  vollero  troncar ,  se 
non  altro,  le  molestie  de' vicini,  staccandoli  affatto  dalla  lega 
Contraria ,  ed  amicandoseli  con  larghe  profferte  di  lor  pub- 
blicx)  e  privato  giovamento.  Su  queste  basi  vedesi  particolar- 
mente fondato  l' istrumento  di  pace  ,  giurato  in  prima 
da'  consoli ,  poi  da  duemila  cittadini  per  parte  in  ambe  le 
repubbliche:  qual  giuramento  consolare  doveva  rinnovarsi  ad 
ogni  futura  promozione  di  consoli  o  altri  reggitori ,  mentre 
l'altro'  dei  cittadini  sarebbesi  confermato  in  ogni  quinquennio; 
bastando  che  i  giuratori  fosser  trecento  per  parte.  Conven- 
nero pertanto  i  ridetti  consoli ,  al  16  giugno  1181 ,  entro  la 
chiesa  di  S.  Prospero  a  Setuano,  distretto  lucchese,  ove  6s- 
sarono  i  seguenti  articoli  del  trattato:  l."*  Restituzione  scam- 
bievole de'  beni  occupati  durante  la  guerra;  %'^  Tutela  reciproca 
degli  averi  e  delle  persone;  3."*  Promessa  di  ricusare  aiuto,  sia 
per  opera  di  privati,  sia  colle  forze  del  Comune,  ai  nemici 
dell'altro;  4.^  Possano  gl'individui  d'un  Comune  prestar  ser- 
vigio militare  all'altro  comune  belligerante,  purché  la  guerra 
non  segua  contro  alleati  o  vassalli  della  lor  patria  ;  5."  Gua- 
rentigia dei  possedimenti  e  diritti  di  vescoval  giurisdizione,  si 
laica  come  ecclesiastica ,  sulle  terre  delle  respettive  mense  o  dio- 
cesi racchiuse  ne' limiti  dell'altro  stato,  ben  inteso  che  l'inos- 
servanza di  simil  patto  fornir  non  debba  motivo  di  guerra; 
6J^  Il  guadagno  netto  sulla  monetazione,  sulle  tasse  delle  ripe, 
sulla  gabella  del  sale  in  amendue  le  città ,  si  repartisca  per 
metà  fra  di  esse;  7.°  Le  monete  coniate  dagli  uni  sien  accet- 
tabili ed  ugualmente  spendibili  nello  stato  degli  altri,  ma  non 
debbano  giammai  contraffarsi  in  verun  modo;  8.*^  Non  siavi 
alcuna  diversità,  nelle  tasse  de' respettivi  dazii,  fra  i  nazionali 
e  gli  abitanti  dell'altro  stato  vicino;  9."  Non  si  frappongano 
dall'una  città  impedimenti  o  ritardi  di  transito  per  l'avvia- 
mento di  merci  o  persone  straniere  indiritte  verso  l'altra.  Oltre 
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codesti  patti y  resi  perfettamente  comuni  alle  due  repubbliche, 
toccherò  di  yoIo  quelli  speciali  ai  quali  yeniya  obbligata  F  una 
Terso  dell'altra,  e  meritcToli  di  esser  noTerati  distintamente. 
Pisa  dichiara,  che  non  intende  valersi  punto  de' privilegi  per  me 
dianzi  notati,  che  le  davano  facoltà  di  coniar  monete  alle  luc- 
chesi somiglianti.  Dopo  aver  concertato  che  nel  littorale  com- 
preso fra  Capo-Cavallo  e  la  Magra,  non  venga  quind' innanzi 
costruito  né  castello,  né  abitazione  particolare,  né  qualsisia 
edificio,  anco  per  certo  tratto  dentro  terra,  e  che  le  fabbriche 
recenti  sieno  tosto  demolite;  pare  che  i  Pisani  obblighinsi 
^zialmente  di  servare  cotal  disposizione  dal  ridetto  Capo- 
Cavallo  sino  alla  foce  del  Serchio ,  e  i  Lucchesi  da  questa  foce 
sino  al  Cinquale.  Ma  in  tutta  quanta  la  mentovata  lunghezza 
di  spiag^a  non  devono  aver  porto  né  scarico  di  merci  che  i 
soli  Pisani,  trascorso  un  biennio  riservato  a' Lucchesi  per  tali 
scarichi  nel  proprio  littorale.  Promettono,  dall'altra  parte, 
i  primi  di  ricettare  nei  loro  porti  o  stazioni  marittime  i  se- 
condi, di  trasportarne  le  mercanzie  e  le  persone  ne'proprj  na- 
TÌgli,  e  di  proteggerli  ovunque,  come  se  fossero  di  lor  città; 
purché  rimborsino  eglino  porzione  delle  spese  occorrenti  per 
la  guardia  del  mare,  per  l'armamento  delle  galere,  pel  fon- 
daco e  per  le  ambascerie,  mentre  partecipar  debbono  anco 
dell'utile  netto  doganale  pisano.  Ai  Lucchesi  corre  l'obbligo 
di  restituire  i  beni  presi  a  quei  signori  di  Corvara  e  di  Soz- 
zano che  tenevano  la  parte  di  Pisa,  senza  resarcimento  ve- 
nmo  de' danni  recati  dalla  guerra.  Finalmente,  deve  Lucca 
strìnger  vincolo  di  pace  con  Firenze  e  con  altri  alleati  pisani. 
Per  metter  in  pratica  varie  fra  le  accennate  disposizioni ,  tal- 
mente complicate  da  generar  mille  difficoltà  jiell'eseguirle,  do- 
feaoo  concertarsi  le  opportune  regole  col  mezzo  di  altri  po- 
steriori accordi  (13). 


Anca.  ST.  IT.  Voi.  X. 


50  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE 


NOTE 

(1)  PloUnnaet  Ann,  1164.  Muratori,  AntichUà  B$ten$i,  P.  1.  cap.  18. 

(2)  Cronica  pisana  delFAreMcio  di  SUUo,  a  e  18  :  e  Cronica  citata  del 
Marangone. 

Il  trattato  d'alleania  con  Genova  è  riportato  da  Iacopo  Camici^  cmiU- 
noatore  dell'opera  sol  Marchesi  di  Toscana  del  Capitano  Cosimo  della  Rena. 
É  stato  poi  riprodotto  con  maggior  correzione  dal  cav.  Glollo  Corderò  di 
8.  Quintino  {Atti  delC Accademia  Lucchese,  Tomo  X). 

(3)  PMomaii^  Ann.  1168. 

Cromica  pisana  già  detta,  a  e.  20;  e  Cronica  del  Marangone. 
AddUiones  ad  Misceli.  Balutii,  Tomo  I.  pag.  431. 
Annales  Genuenses  ec.  (Muratori,  Rerum  italicarum  ec.,  Tomo  YI), 
al  1168. 

(4)  Piolomaei^  Ann.  1149.1170. 

Cronica  pisana  già  detta,  a  e  20.21.22;  e  Cronica  del  Marangone. 

Addiliones^  ut  supra^  pag.  431. 

Annales  Genuenses  (Muratori,  op.cit..  Tomo  VI),  1160.  1170. 

(5)  Ptolomaei,  Ann.  1170. 

Cronica  pisana  già  detta,  a  e.  22.  23.  24;  e  Cronica  del  Marangone. 
AnmaUs  Genuenses  ec.  td  supra ,  1170. 

(6)  Cronica  pisana  già  detta ,  pag.  24.  25.  30  ;  e  Cronica  del  Ma- 
rangone. 

Annales  Genuenses  ec.,  1171. 

La  figura  della  torre  descritta  dal  cancelliere  Oberto ,  è  aenia  con- 
trasto quella  medesima  del  fortilizio  improvvidamente  demolito  sol  prin- 
cipio del  presente  secolo  XIX.  Né  si  opponga  che  non  poteva  esser  più  la 
torre  medesima,  plrchè  disfalla  da'  Lucchesi  In  seguilo  dell'  accordo 
del  1181  con  Pisa;  mentre  bastava  di  quel  tempo  chela  smantellassero 
per  ridurla  Inservibile ,  nò  occorreva  disperderne  afltatto  le  vestigio ,  so- 
pra le  quali  venne  poi  riediflcata  in  progresso,  come  vedremo. 

(7)  Ptolomaei,  Ann.  1171  ;^  Cronica  del  Marangone. 

Flaminio  del  Borgo,  Dissertazioni  suUa  Storia  pisana ,  T.  III.  pag.  307. 

Ammirato  il  giovane  —  Aggiunte  al  Libro  /.°  della  Storia  fiorentina 
di  Scipione  Ammiralo.  Sono  pregevolissime  tali  aggiunte,  perchè  rica- 
vale ,  con  molla  esattezza ,  dall'Archivio  florenlino  delle  Riformagioni. 

(8)  All'anno  1172  Tolomeo  dice:  «l  Lucenses  destruxerunl  S.  AfMto- 
lum  et  combusurunt  ipsum,  item  quoddam  castrum  dicium  Fuseanum.  Hem 
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im  EoL  januarj  dextruwerunl  Viaregium.  item  eodem  anno  quoddam  ea- 
arum  dicium  Àehanwn ,  et  muUa  alia  catlra  ».  Ora  San  Minialo  non  de- 
pendeva certamente  da' Pisani ,  nò  appartenevan  loro  tampoco  le  altre 
castella ,  sempreché  vogliamo  conciliare  tal  passo  di  Tolomeo  con  altro 
della  pia  volte  citata  Cronica  pisana  (Ivi  a  e.  25),  che  VQole»aver  essa  città 
nivale ,  mercè  la  lega  con  Firenze ,  da  nemiche  Inoarslonl  per  allora  il 
900  contado.  Quanto  poi  a  Viareggio,  mal  si  comprenderebtie  come  fos- 
iero  I  Lucchesi  mossi  a  distruggerò  quella  terra  nell'atto  che  stavano  co- 
itroendo  la  fortezza  della  medesima.  Ho  creduto  pertanto  la  spiegazione 
da  me  data  suflBciente  a  dissipare  qualunque  incertezza  e  con  tradizione. 

(9)  Cronica  ftiMona  già  detta,  da  e.  2tf  a  e.  28  ;  e  Cronica  del  Ma- 
rangone. 

ÀnmaUi  Genuenses^  Ann.  1172. 

Flaminio  Del  Borgo,  opera  citata.  Tomo  III.  pag.  309. 

(10)  PMomaH,  Ann.  1172.  1173;  e  Cronica  del  Marangone. 
Cronica  pisana  già  detta ,  a  e.  28.  29. 

(11)  Plolomaei^  Ann.  1173.  tl74;  e  Cronica  del  Marangone ,  che  flni- 
iee  eoi  1 174  dell'  era  comune. 

Cromica  pOama  già  detta,  a  e.  29.  35. 

Memorie  e  docmmcnli  ec.  Tomo  III.  pag.  152.  e  aegg. 

(12)  Plolomaei,  Ann.  1174.  1175.1176.1180. 
Annales  Genuensei  ec.,  1175. 

Muratori .  Annali  d*  ilalia. 

È  oaaervablle  II  silenzio  della  Cronica  pisana  sul  compromesso  di  Pa« 
Tfai.  Tolomeo  ricorda  soltanto  11  divieto  monetario. 

Per  la  restituzione  delle  terre,  vedi  Archivio  Arcivescovile   *  I.  52. 

(13)  Plotomad,  Ann.  1180.  1181.  1182. 
Archivio  Arcivescovile,    *  I<  51. 

Bartolomroeo  Fioriti,  nell'opera  tuttora  Inedita  De  wUlu sanclo el  de 
wtenelà  lucensi^  esibisce ,  della  pace  tra  Pisa  e  Lucca ,  copia  ch'ei  trasse 
dal  domestico  archivio  de'Stgg.  Rosseimlni  di  Pisa.  Contiene  questa  carta 
l'intero  {strumento  di  pace;  laddove  II  documento  dell'Archivio  Arclve- 
leovlle  lucchese  ha  solamente  la  parte  che  riguarda  le  cose  d'  aml>edne 
le  dioeesl.  Tolomeo,  citando  l'anno  pisano  1182,  riporta  pochi  brani  di 
fwfl'  atto.  Negli  Annali  pisani  del  Tronci  ieggonsi  le  sole  promesse  del 
Lucchesi,  aggiungendo  seccamente  l'autore,  che  contrasse  l'altra  parte 
olkblighi  quasi  consimili 
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Capitolo  V. 

Papa  LncJo  lll^iroiegge  la  secca  lucchese.  —  OooUnaa  l'accresclmeoto  dello 
Stato  repobbbllcano ,  malgrado  nuore  Inflendaxlonl,  e  ramerme  delle  an- 
tecedenti ,  a  Taij  catUnel. — Pace  tra  Lucca  e  Flrenxe,  e  tra  Geno?a  e  Pisa. 
<-  Diplomi  cesarei  per  Lucca.  —  Lega  guelfli  toscana.—  SocletA  popolari, 
e  discordie  fra*  cittadini  lucchesi. 

(1182-1221) 

Poco  dopo  il  narrato  pacificamento,  TÌdero  i  Lucchesi  pro- 
mosso alla  sedia  pontificia  un  loro  concittadino,  della  nobile 
stirpe  degli  Allucingoli ,  che  prese  il  nome  di  Lucio  Uh  Lungi 
dal  dimenticare  la  patria,  le  fu  largo,  secondo  Tolomeo,  della 
facoltà  di  coniar  monete ^  condita  di  molte  lodi  per  la  città  stessa; 
la  cui  zecca  viene  da  esso  papa  decantata,  nella  fabbricazione 
monetaria,  superiore  di  gran  lunga  alle  zecche  delle  città  tutte 
di  Toscana,  di  Romagna,  della  Marca,  della  Campania  e  della 
Puglia,  perchè  ìtì  quella  moneta  trovava  più  spaccio  d'ogni 
altra;  ed  impone  che  tanto  gli  abitatori  di  quelle   contrade, 
quanto  i  pellegrini  o  viaggiatori  che  portansi  a  Roma,  ne  faccian 
uso.  Indi  avverte  lo  storico,  che  due  monete  spezialmente  pre- 
valevano di  quel  tempo  in  Italia;  cioè  la  pavese  nelle  parti 
di  Lombardia ,   stante  la  protezione  singolare  di  Federico  1 
verso  quella  città;  e  la  lucchese  nelle  summentovate  regioni, 
sottoposte  più  che  le  altre  d' Italia  all'  influenza  della  romana 
Chiesa,  della  quale  mai  sempre  Lucca  mostrossi  seguace;  co- 
sicché di  queste  due  monete  fanno  spesso  menzione  gli  atti 
contemporanei.  Anche  qui  Tolomeo  fa  mostra  d'inesattezza, 
e  contraddice  a  quanto,  nel  1155,  trattando  della  carta  federi- 
ciana,  avea  rilevato  di  per  sé  stesso  sull'antichità  di  simigliante 
privilegio,  perocché,  ove  si  prendessero   le  frasi  presenti  nel 
senso  litterale,  parrebbe  che,  per  questa  bolla  pontificia  fosse  in- 
cominciato ne'Lucchesi  il  diritto  della  zecca;  diritto  concedibile 
dal  sommo  imperante,  quindi  non  dal  Papa,  che  mai,  come 
opportunamente  riflette  il  savissimo  Muratori ,  non  fu  sovrano 
temporale  di  Lucca.  Laonde  bisogna  interpretare  questo  passo 
col  significato,  non  di  suprema  facoltà  monetaria,  ma  bensì  di 
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più  estesa  propagazione  di  cotal  moneta  in  que' luoghi  ore 
anco  le  semplici  esortazioni  papali  equiralevano  ad  ordini 
strettissimi  (1). 

Gli  uomini  di  Montecatino  giurarono  fedeltà  alla  Repubblica, 
la  quale  divenne  padrona  de'  terreni  contigui  alla  Gusciana , 
al  padule  di  Sesto,  alla  Pescia  ed  altre  fosse.  Ugual  giuramento 
le  prestarono  quelli  di  Albiano  ed  Orbicciano ,  promettendo 
difendere  e  serbar  que'  castelli  per  decoro  ed  onoranza  di  lei. 
Oltracciò  fece  ella  costruire ,  o  piuttosto  ristaurare  ed  ampliare 
(tale  essendo  il  vero  senso  della  parola  edificazione  qui  usata 
da  Tolomeo),  il  borgo  di  S.  Genesio,  reso  celebre  per  varj 
congressi,  specialmente  per  quelli  tenutivi  dall'arcivescovo  Ma- 
gontino :  e  ciò,  nonostante  1'  opposizione  che  i  vicini  Sanmi- 
Diatesi  v'  inframmettevano  ;  mentre  il  console  Alcherio  Pagani 
cinse  Lucca  d' esteriori  opere  di  fortificazione ,  dette  carbo- 
nmie  nel  linguaggio  d'allora  (2). 

Giusta  la  promessa  inclusa  nel  trattato  con  Pisa,  fermossi 
eziandio  pace  tra  Lucca  e  Firenze.  Benché  non  siasi  potuto 
rinvenire  l'analogo  strumento,  sussiste  però  quello  stipulato 
il  20  luglio  1184,  nell'  abbazial  chiesa  di  S.  Pietro  di  Pozzevoli, 
dello  stato  di  Lucca,  relativo  agli  obblighi  che  contrassero  i 
consoli  di  questa  città  per  anni  venti  colla  repubblica  fioren- 
tina. Vi  si  parla  del  modo  di  trattare  in  Lucca  gl'interessi 
privati  de'  cittadini  di  cpiella  ;  de'  soccorsi  militari  da  fornirle 
all'uopo;  delle  tasse  doganali  sulle  mercanzie;  dell'includer 
Firenze  ne' pacificamenti  con  altri  stati ,  contro  i  quali  militato 
ella  avesse  in  soccorso  de' Lucchesi;  del  liberissimo  transito 
degli  stranieri,  diretti  verso  la  città  medesima;  del  non  coadiu- 
vare r  edificazione  di  nuove  castella  nel  contado  fiorentino,  né 
tampoco  farvi  compra  di  beni ,  sia  pel  Comune ,  sia  per  alcuna 
chiesa  di  Lucca  ;  finalmente,  del  cederle  parte  del  frutto  netto 
solla  fabbricazione  delle  monete  che  quella  Repubblica  sarebbe 
per  eseguire  nella  zecca  lucchese ,  ben  inteso  che  non  le  spese 
sole,  ma  se  ne  dovesse  detrarre  eziandio  la  metà  degli. utili 
a  cui  avean  diritto ,  per  l' accordo ,  i  Pisani.  Le  quali  cose 
tutte ,  oltre  il  giuramento  de'  consoli ,  dovean  pure  convali- 
darsi mercé  quello  di  seicento  cittadini  ;  con  più  l' annuale 
rinnovazione  del  medesimo  per  parte  de'  successivi  reggitori , 
e  la  quinquennale  dei  seicento  anzidetti.  Chiudesi  l' istrumento 
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colla  riserva»  che  tali  promesse  non  rechino  nocumento  di  sorte 
alle  ragioni  dell'  Imperatore  e  di  suo  figlio  Arrigo  ;  alla  pace 
fermata  con  Pisa,  ed  ai  trattati  con  Genova,  e  con  varj  di- 
nasti del  contado  Lucchese  :  cioè  i  Corvaresi ,  i  figli  di  Rai- 
mondo, di  Guido  da  Montemagno  e  d'Orlandino;  gli  uomini 
di  Garfagnana,  i  Porcaresi,  Truffa  di  Mezzolombardo  e  Guido 
Burgundione.  Le  particolarità  contenute  in  simil  atto,  non  sono 
al  tutto  spregevoli  per  lo  storico;  particolarmente  quest'ul- 
tima, che  fornisce  i  nomi  de'cattanei  Lucchesi,  viventi  allora 
in  certo  modo  sotto  la  protezione  di  quel  popolo  istesso,  un 
di  calpestato  e  soperchiato  bruttamente  da'  loro  antenati. 
Strette  cosi  da  comune  amistà  le  tre  repubbliche,  pareva  che 
ne' loro  cittadini  allignasse  sincero  e  concorde  volere  di  esten- 
dere a  lunghissimo  tempo  la  durata  della  pace.  Dierono  infatti 
prova  di  sdìietto  procedere  i  reggitori  pisani  verso  i  Lucchesi, 
con  metterli  a  parte  del  trattato  conchiuso,  sino  nel  primo  di 
giugno  di  questo  medesimo  anno,  col  re  Saracino  delle  isole 
baleariche ,  facendo  guarentir  loro  le  stesse  concessioni  ed  im- 
munità stipulate  da  quel  barbaro  in  favore  di  essi  Pisani  (3). 

Papa  Lucio ,  stimolato  vivamente  dal  desiderio  di  soccorrere 
Terra  Santa,  e  di  frastornare  l' imminente  pericolo  che  minac- 
ciavala,  si  diresse  per  la  via  di  Toscana  in  Lombardia,  per  in- 
fiammare il  coraggio  delle  popolazioni  a  si  rischiosa  spedizione, 
studiandosi  di  calmare  innanzi  tutto  le  tante  discordie  che  la- 
ceravano la  penisola  italiana.  Nel  passare  eh'  ei  fece  da  Lucca, 
di  molti  ragguardevoli  privilegi  adomò  la  sua  cattedrale ,  ed 
aumentonne  le  rendite.  Ma  fu  colto  da  morte  a  Verona,  in 
mezzo  a'  suoi  progetti  di  crociate. 

Sino  dal  principio  dell'antecedente  capitolo,  fu  osservato  che 
la  giurisdizione  alla  Repubblica  ceduta  per  le  carte  d' infeu- 
dazione  si  cesaree  e  si  marchionali ,  non  oltrepassava  il  distretto 
delle  sei  miglia,  tranne  altri  piccoli  concedimenti  d'ugual  na- 
tura; e  che  non  bastava  il  solo  fatto  della  forza  per  legitti- 
mare ,  in  faccia  all'  imperio ,  l' usurpazione  repubblicana.  Ora 
ci  si  para  dinanzi ,  a  sostegno  di  codesta  massima,  un  diplo- 
ma di  Federico  I,  dato  nel  5  marzo  1185,  da  Castellarano , 
in  favore  de' comuni  e  dinasti  o  cattanei  di  Garfagnana,  di 
Montemagno  di  Versilia,  di  Camajore  ec,  prendendoli  sotto 
la  sua  protezione ,  francandoli  da  ogn'  altro  dominio  di  città 
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e  potestà  qualunque,  dichiarandoli  finalmente  soggetti  a  lui 
9(do.  Annulla  Federico  le  occupazioni  di  terre,  borghi  e  castella, 
fatte  da' consoli  di  qualunque  città;  obbliga  Lucca,  segnatamente 
1  riedificare  le  rócche  da  lei  in  que'  luoghi  demolite  ;  come 
pare  a  spianare  le  fortificazioni  di  recente  costruitevi  a  danno 
e  raffi^namento  di  essi  signori  e  comuni.  Poi,  con  altra  carta, 
ravriya  le  consuetudini  e  diritti  che  godeva  la  terra  barghigia- 
nese  di  Garfagnana  sino  dal  tempo  della  contessa  Matilda  (k). 
In  pari  modo  comportossi  dipoi  Federico  verso  i  nobili 
nirali  di  altre  città  toscane,  dando  ascolto  alle  lagnanze  ch'essi 
moverano  contra  le  Repubbliche,  rintegrandoli  ne' diritti  giu- 
risdizionali, usurpati  loro  a  viva  forza  da  quelle,  alle  quali  non 
lisciò  l'Imperatore  che  poche  miglia  di  terreno  suburbano.  Li 
scrittori ,  o  contemporanei  o  di  non  molto  posteriori,  fanno  men- 
lioDe  di  tale  spogliamento  di  contado,  ma  con  una  particolarità 
notabilissima  :  cioè  che  non  si  estese  quella  determinazione  so- 
pra Pisa  e  Pistoja,  le  quali  aveangli  dato  costanti  segni  di  fedeltà 
nel  durare  delle  passate  controversie  tra  lui  e  la  romana  Chiesa, 
laddove  le  prime  s' erano  troppo  scopertamente  dichiarate  per 
la  parte  sacerdotale.  Basta  por  mente  al  carattere  sommamente 
orgoglioso  e  vendicativo  di  quel  monarca,  per  acquistare  pieno 
convincimento,  che ,  sebbene  riconciliatosi  col  Papa,  foss'ei  tut- 
tavìa meno  sollecito  di  rivendicare  le  calpestate  ragioni  dei  feu- 
datari, ^^  ^ì  punire  ^i  atti  di  sprezzo  commessi  contra  sé 
medesimo.  Del  resto,  la  parzialità  usata  co' due  Comuni  fedeli 
rimnoTC  sino  l'ombra  del  dubbio;  dacché  ne'  loro  contadi  niun 
eottto  si  tenne  delle  signorili  prerogative  in  ugual  modo  a  quei 
magnati  rapite.  Ma  Lucca  ed  il  suo  vescovo,  questi  spezial- 
mente, furon  da  lui  anche  peggio  trattati.  L'onta  quivi  sofferta 
da'propij  ambasciatori,  meglio  repressa  per  lungo  tempo  che 
dimenticata  nell'altiero  suo  animo ,  scoppiò  finalmente  col  rivo- 
care  per  l'intero  a  sé  la  giurisdizione  che  avea conceduto  nel  1162 
alla  Repubblica  ;  forse  col  pretesto  che  quel  privilegio  tempora- 
neo, almeno  intomo  alla  cessione  delle  regalie,  riguardar  si  do- 
vesse come  finito.  Tolse  ad  un  tempo  al  ridetto  vescovo  tutto 
quanto  il  territorio  di  Villa  Basilica ,  che  pure  formava  parte 
del  privilegio  per  lui  stesso  nel  1164  emanato  ;  e  ne  riprese 
possesso ,  come  di  luogo  ali'  imperio  spettante.  Ciò  dinota  più 
d'ogni  altra  cosa  die  l'ira  sola  il  moveva,  dappoiché  niun  mo- 
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tìvo  plausibile  areva  per  procedere  contro  il  fatto  proprio  e 
quello  (  come  dicono  le  parole  del  citato  diploma  )  de'pti5ftmt 
antecessori  suoi^  annullando  in  questa  parte  le  loro  conces- 
sioni, da  lui  solennemente  raffermate.  O  sdegnò  il  vescovo 
scendere  alle  preghiere,  o,  se  pur  tentò  di  calmare  Tira  di 
Federico,  niun  vantaggio  ne  ritrasse:  ma  i  reggitori  lucchesi, 
cui  non  mancava  né  destrezza,  né  pieghevolezza  d'animo,  né 
fermo  intendimento  di  riscattare  le  facoltà  perdute  con  qual- 
sifosse  sacrificio  di  danaro ,  videro  in  breve  coronate  da  buon 
successo  le  loro  istanze.  Non  sappiamo  quali  efficaci  mezzi  po- 
nessero in  opera;  ma  é  certo  che,  rivoltisi  al  principe  Arrigo  VI, 
figlio  dell'Imperatore,  dichiarato  sino  dal  1169  re  d' Italia  e  di 
Germania ,  ed  incoronato  di  recente  pel  primo  regno ,  ne  ri- 
portarono, colla  data  del  30  aprile  1186  dal  Borgo  S.  Donnino, 
una  carta ,  mercé  la  quale  viemeglio  e  più  stabilmente  asset- 
tarono la  politica  base  di  loro  Repubblica.  Imperciocché ,  Aapo 
averne  Arrigo  lodato  a  cielo  la  fedeltà  verso  l' imperio  (  il  die 
parrebbe  smentire  l'allegato  sdegno  di  Cesare  pel  contrario 
parteggiamento  di  lei ,  quando  recenti  prove  di  sommessione, 
o  me^io,  l'allettamento  dell'oro  non  ne  avessero  raddolcito 
r  animo) ,  le  guarentisce  ìsk protexione  dell'  imperio  medesimo, 
dicendo  esser  tale  la  mente  del  suo  gloriosissimo  genitore.  Indi 
le  rafferma  rantiehissimo  privilegio  della  moneta ,  e  tutte  le 
giurisdizioni  e  regalie,  da  esercitarsi  senza  veruna  restrizione  di 
tempo,  dentro  la  città  ed  il  contiguo  distretto  ;  tranne  però ,  in 
questo ,  le  terre  già  del  conte  Ugolino,  e  quelle  de'cattaneì  di 
Porcari,  di  Montemagno,  di  Buriano,  di  Garfagnana  e  di  Versilia, 
sebbene  incluse  nell'area  distrettuale  ;  cosicché  su  di  esse  vantar 
non  debba  ragione  il  Comune ,  per  tener  fermo  di  tal  guisa  il 
tenore  del  privilegio  magnatizio  dell'  anno  scorso.  Poi  dichiara 
questa  giurisdizione  dover  cessare  all' intutto  nel  Comune  istesso 
ogniqualvolta  l'Imperatore  soggiorni  in  Lucca;  che  venga  ri- 
servato alni  l'appello  criminale,  come  pure  il  civile,  per  liti 
eccedenti  una  determinata  somma;  che  giurino  i  Lucchesi  ser- 
bare, anco  ne' trattati  che  stipulassero  con  altre  potenze,  fe- 
deltà massima  verso  l'imperio;  in  fine,  che  paghino  all'  imperiai 
fisco  l'annuo  censo  di  sessanta  marche  d'argento  (5). 

Tolomeo  ravvisa  molto  apprezzabili  le  particolarità  di  questo 
diploma  ;  laddove  Girolamo  Sesti ,  mentre  plaude  alla  remis- 
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ftìoDe  perpetua  delle  regalie ,  ed  alla  protezione  o  salvaguardia 
imperiale  per  la  Repubblica ,  trova  le  rìmanenti  parti  del  pri- 
^vikgio  increscevoli  e  nojose,   oome  quelle  che  tendono  più 
presto  alla  conservazione  del  supremo  dominio  cesareo,  che 
KMm  al  miglioramento  della  sorte  lucchese.  A  detto  del  Sesti , 
sarebbe  anzi  questa  deteriorata  per  la  carta  del  figlio,  raffiron- 
tand<da  colla  patema  del  1162.   Ma  fa  d'uopo  considerare, 
che  la  concessione  presente  servando  la  preesistente  qualità  di 
feudo  nel  Comune,  non  può  cotnparire  in  ogni  parte  graziosa, 
éaochè  hanno  da  scaturirne  non  equivoci  segni  di  dipendenza 
e  di  soggezione  verso  il  supremo  rignore.  Nel  complesso  vale 
però  meglio  della  federiciana ,  in  quanto  che ,  oltre  al  non  dar 
cenno  dd  lasciar  le  regalie  all*^  imperio  né  fra  brève  né  fra 
lungo  tempo,  tace  affiitto  sull' obbligo  dell'annua  investitura 
consolare.  Di  fronte  a  questi  pesi  gravissimi ,  e  de'  quaU  sol- 
tanto il  primo  colpisce  l' animo  del  Sesti,  sembrano  meno  valu- 
tabili gli  altri  due  quivi  ad  essi  sostituiti  :  cioè  l' interrompi- 
ne&to  precario  della  giurìsdizional  podestà  nel  caso  rarissimo 
di  breve  permanenza  degli  Augusti  sul  territorio  lucchese  ;  e 
Pappelto  interponibile  innanzi  a'  medesimi ,  comecché  la  lon- 
tananza dalla  sedia  cesarea  distoglier  dovesse  dall'  usarne  fre- 
quent^iaente ,  soprattutto  nelle  civili  materie.  Laonde,  se  ad 
obblighi  di  lor  natura  incomportabili  succede  ugual  numero  di 
pia  miti ,  e  se,  per  soprappiù,  vi  si  aggiunga  la  ridetta  prote- 
zione o  salvaguardia,  bisogna  oondudere  che  la  feudal  dtpen- 
dmza  incontra,  per  la  nuova  carta,  una  considerevole  dimi- 
Qorioiae  (6). 

Presero  e  distrussero  nel  contado  le  repubblicane  milizie 
il  casldlo  di  Fomoli.  Quello  di  Montramito ,  arso  da  loro 
nd  1172 ,  e  riedificato  quindi  o  poc'  innanzi  o  poco  dopo  la 
ranmientata  cessione  diTruCEa  di  Mezzolombardo,  doveva  essersi 
ribellato  al  Comune ,  poiché  Tolomeo  ce  lo  addita  nuovamente 
arso  e  distrutto.  Dopo  di  die,  la  intestina  discordia  prese 
a  turbare  la  quiete  della  città.  Gli  abitanti  del  Borgo ,  cui 
s'oniroDO  quelli  delle  porte  5.  Gervam  e  5.  Pietro^  vennero 
alle  mani  con  gli  altri  abitanti  di  porta  S.  Frediano ,  fiancheg- 
pHì  da  quei  di  porta  S.  Donato;  cosicché  tutto  quanto  il  po- 
polo trasse  al  rumore ,  formando  il  borgo,  e  le  quattro  ridette 
porte,  r  intiero  spartimento  urbano,  come  vedremo  meglio  in 
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progresso.  Fu  gravissimo  scompiglio  alla  Fratta^  il  quale  re- 
cato avrebbe  funeste  conseguenze,  se  i  buoni  ufficj  de' Fio- 
rentini non  avessero  a  tempo  sedato  quella  nascente  pertur- 
bazione. 

Caduta  nuovamente  Gerusalemme  sotto  gF  infedeli ,  null'altro 
bramava  Clemente  III ,  creato  ponte&ce  dopo  quel  tristissimo 
annunzio,  che  metter  pace  fra' governi,  per  chiamare  i  popoli 
alla  sacra  guerra.  Il  perchè,  non  trasandò  di  riunir  Genova  e  Pisa, 
le  cui  forze  marittime  non  solamente  profittevoli,  ma  necessarie 
rendevansi  per  quelle  lontane  spedizioni.  Mandò  p^lanto  due 
cardinali,  che  fecero  giurare  a  mille  cittadini  nel  parlamento  di 
Pisa ,  e  ad  altrettanti  pure  in  quello  di  Genova ,  V  aderimento 
ai  patti  eh'  ei  loro  imporrebbe  qual' arbitro  e  mediatore.  E  real- 
mente, nel  9  luglio  1188,  aggiustarono  in  Lucca  essi  legati  gli 
articoli  della  pace  fra  le  due  repubbliche  sinallora  pertinace- 
mente nemiche ,  articoli  ratificati  dipoi  da  Clemente  stesso  [7}. 

Gli  uomini  di  S.  Quirico  di  Veneri  giurarono  d'esser  quind' in- 
nanzi al  Comune  di  Lucca  fedeli  ;  né  punto  bastò  il  citato 
privilegio  federiciano  del  1185,  ch'esimeva  da  cotal  sommes- 
sione  i  nobili  versiliesi,  per  impedir  quei  di  Yallecchia  di 
prestargli  simil  omaggio,  e  di  fargli,  per  giunta,  cessione  dei 
terreni,  del  poggio,  de' casamenti  e  del  castello  di  Montebello. 
Ma  da' figli  di  Raimondo  di  Poggio  comperò  la  Repubblica 
que' diritti  sopra  la  Selm  regia  e  sopra  il  monte  di  Filettore, 
eh'  erano  in  loro  dalla  contessa  Matilda  stati  trasferiti.  Se  non 
che  avendo  la  medesima  contessa ,  due  anni  prima  di  sua 
morte,  investito  metà  di  quel  terreno  a  Gualando  pisano, 
sembra  che  consistesse  nell'  altra  metà  il  possedimento  ven- 
duto da'  Poggi ,  come  avverte  giudiziosamente  l' accademico 
Ciancili. 

Da  Foligno  Arrigo  VI ,  coronato  imperatore  sino  dal  1191 , 
diede,  nel  primo  novembre  1196,  a  dandone  lucchese  in  feudo 
Villa  Basilica,  con  sue  dipendenze ,  e  con  tutte  quelle  ragioni 
ed  entrate  le  quali  per  V  intero  e  di  pieno  diritto  pertenevano 
a  lui  concedente ,  nonché  all'  imperio.  Frasi  rimarchevoli  son 
queste,  perché  concordano  pienamente  con  quanto  per  noi  si 
disse  di  sopra.  Era  duca  di  Toscana  in  allora  Filippo,  fratello 
dell'  Imperatore ,  con  cui  facilmente  s' intesero  i  lucchesi  reg- 
gitori, e  ne  ricavarono  graziosissima  conferma  de' privilegi 
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toUi  già  conferiti  loro 9  si  dagli  antecessori ,  e  si  dal  daca  stesso; 
oome  leggevasi ,  yivente  Tolomeo ,  nel  pubblico  registro  del 
Comune  (8). 

Morto  Arrigo  VI,  nacque  scissura  fra  i  due  contendenti 
air  imperio,  il  duca  Filippo  testé  nominato  ed  Ottone  di  Sas- 
sonia. Per  le  quali  novità,  grandi  speranze  concepirono  varie 
città  toscane ,  cbe  si  strinsero  in  alleanza  con  trattato  del- 
1*11  novembre  1197,  segnato  nel  borgo  di  S.  Genesio  per  mezzo 
de' deputati  di  Firenze,  Lucca,  Siena,  Volterra  ed  altri  comuni 
e  magnati  di  quella  provincia ,  assistiti  pur  anco  da  due  car- 
dinali, come  legati  ponti6cj.  Rimase  concordato,  che  nominas- 
sero i  confederati  alcuni  capitani  o  reggitori  per  V  esecuzione' 
de'  patti  della  lega  istessa ,  avente  per  iscopo  non  solo  la  co- 
mune sicurezza  e  difesa ,  ma  eziandio  il  mantenimento  della 
concordia  fra' collegati.  Il  principale  articolo  si  fu,  che,  senza 
speciale  assentimento  della  santa  sede,  non  venisse  altrimenti 
riconosciuto  né  ubbidito  veruno  imperatore  né  principe,  duca , 
marchese ,  o  loro  respettivo  nuncio  o  vicario.  Riservavasi  luogo 
nel  trattato ,  disteso  in  senso  latissimo,  anche  per  altre  citt9, 
comuni  e  signorie;  ma  Pisa  ricusò  di  aderirvi.  Pochi  giorni 
dopo,  i  rettori  e  capitani  nominati  dalle  parti,  giurarono  l'os- 
servanza dell'accordo.  A  ragione  il  dottissimo  annalista  Mu- 
ratori riguarda  questa  come  la  prima  lega  guelfa  italiana.  Di 
fatto,  la  peste  delle  fazioni  guelfa  e  ghibellina  desolava  da  certo 
tempo  le  regioni  alemanne.  Il  defunto  imperatore ,  ugualmente 
che  il  fratello  di  lui ,  pretendente  alla  successione ,  stavano 
co'  ghibellini ,  mentr'  era  di  stirpe  guelfa  Ottone  suo  rivale. 
Non  sembra  veramente  che  fossero  in  Italia  per  anco  penetrati 
qiie'  nomi  di  tali  sette ,  che  tanto  vi  si  diffusero  nel  vegnente 
secolo ,  con  universal  danno  e  sconvolgimento;  ma  la  discordia 
ne  lacerò  il  seno,  duranti  le  gare  tra  le  due  potestà,  sino  dal 
tempo  del  primo  federico,  parteggiando  varie  città  pel  sacer- 
dozio ,  altre  per  l' imperio ,  e  nel  medesimo  recinto  di  mura 
contendendo  aspramente  per  siffatte  cagioni,  popolari  e  magnati; 
seguaci  quelli  del  primo ,  la  cui  mercé  speravano  salda  base 
alla  lor  nascente  libertà;  questi  dell'  altro,  donde  ritraevano  lu- 
stro e  considerazioni  maggiori.  Sopite  dipoi  quelle  acerbissime 
rivalità  per  aggiustamento  fra'  capi  di  ambe  le  sette ,  non 
esci  già  dagli  animi  la  pestifera  semenza  delle  divisioni;  che 
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covafa  nel  silenzio ,  minacciando  di  ripullulare  ad  ogni  me- 
nomo impulso.  E,  por  troppo  I  non  mancavano  ragioni  d' inces- 
santi scompigli  nelle  italiche  popolazioni ,  soprattutto  nelle 
repubbliche  di  Toscana.  Come,  infatti ,  serbar  concordia  tra  città 
ricine,  ma  per  lun^  ed  irreconciliabile  astio  disgiunte?  Come 
riunire  ed  affiratellare  co'  popolani  que'  dinasti,  che,  privati  di 
lor  antiche  signorie  nei  contado,  fatti  a  malincuore  cittadini 
della  Repubblica  stessa  che  aveali  domati  colla  forza  o  compri 
col  danaro,  e  resi  partecipi  degli  uflBcj  e  cariche  pubbliche  in 
un  col  volgo ,  dianzi  da  ^  loro  impunemente  calpestato ,  non 
sapevano  celare  V  amarezza  dell'  animo ,  ricordevole  tuttavia 
deir antica  possanza?  Eran  questi  fomiti  più  che  bastanti  a 
nuovi  disturbi  ;  né  dee  quindi  recar  maraviglia  se  le  fazioni 
guelfa  e  ghibellina  scoppiarono  di  poi  con  tal  impeto,  da 
non  potersi  quetare  che  col  trascorrere  di  lunghissimo  tempo. 
Il  novello  papa  Innocenzo  III ,  calcando  le  orme  de'  prede- 
cessori suoi ,  mostrossi  contrario  alla  casa  sveva ,  e  propenso 
a  Ottone,  competitore  di  Filippo  discendente  da  quella  ;  perciò 
la  parte  guelfa  ricovratasi  dapprima  sotto  il  manto  della  Chiesa, 
le  (b  quasi  sempre  ligia  di  poi.  Allorquando  il  sacerdozio  ri- 
prese ,  come  vedremo,  a  gareggiare  coir  imperio ,  questo  aveva 
per  sé  i  ghibellini.  Firenze,  Lucca  ed  altre  città  toscane  non 
deviaron  per  lungo  tratto  dalle  massime  guelfe:  laddove  le  ghi- 
belline furono  costantemente  professate  da  Pisa.  Ma  conviene  av- 
vertire che,  mentre  la  massa  del  popolo  fu  guelfa  nelle  prime, 
i  più  riottosi  ed  intolleranti  dell'uguaglianza  repubblicana 
fra' magnati ,  sordamente  almeno,  favoreggiavano  la  setta  con- 
traria. La  quale  uguaglianza,  se  regolava  le  nomine  degli  ufltej 
pubblici ,  da  cui  niun  cittadino  dabbene  andava  escluso  ;  vul- 
neravasi  poi  scopertamente  in  questo ,  che  serbava  il  nobile 
(benché  al  paro  degli  altri  cittadino)  i  proprj  titoli,  quasi  unico 
retaggio  della  passata  grandezza  ;  distinzione  che  manteneva 
viva  la  dirisione  fra  esso  e  l' uomo  del  popolo.  Una  partico- 
larità, da  Tolomeo  con  la  solita  concisione  notata,  sembra 
dimostrare  che  gravissima  diffidenza  sulle  intenzioni  de'  nobili 
preoccupasse  di  già  le  menti  de'  popolani,  ansiose  d' investigare 
eflcaci  mezzi  di  continua  difesa.  Ridolfo  Viviani  e  Lotto  Chiatri 
tarono  inventori  della  iocieià  in  Lucca ,  come  il  cronista  ebbe 
modo  di  leggere  negli  ttiti  Ineeheti.  Questo  vocabolo  da  lui 
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seccamente  adoperato,  perchè  ciascuno  in  allora  ne  afferraya 
<ii  per  sé  stesso  la  significanza,  potrebbe  ora  generar  dubbiezza, 
^  render  noi  partecipi  delF  errore  di  taluni  fra*moderni  storici 
lucchesi;  che  presero  tali  società  per  confratèrnite  pie  con  cap- 
ici; qualora  pubblici  documenti,  parte  anteriori  parte  contempo- 
ranei al  Fiadoni  stesso,  non  ci  svelassero  compiutamente  a 
che  tendeyano,  e  per  conseguente  la  falsità  della  supposizione. 
Imperciocché  non  erano  altro  che  riunioni  popolari  armate, 
pronte  a  rintuzzar  validamente  qual  si  fosse  ostile  intrapresa 
de'  magnati ,  e  denominate  sulle  prime  società  di  concordia 
di^pedmi  della  città,  e  dipoi  società  delle  armi  del  popolo. 
Guadagnarono  esse  di  di  in  di  maggior  importanza ,  ed  oltre- 
modo imbaldanzirono,  quando  il  furor  delle  parti  non  ebbe 
pia  ritegno  (9).  ' 

I  Corvaresi ,  dinasti  di  Versilia ,  malvolentieri  tollerayano 
(piel  giogo  che  la  Repubblica ,  contro  ilfdiyieto  cesareo,  minac- 
ciava ad  essi  d'imporre;  laonde  impugnaron  le  armi,  spalleg- 
^ti  da' signori  di  Montemagno,  e  da  gente  di  Pisa  moventesi  ad 
potarli  per  impulso  primato,  sebbene  ciò  pure  fosse  contro  gli 
iKicoli  della  pace.  Ma  la  milizia  speditavi  d»  Lucca  facendosi 
incontanente  padrona  del  castello  di  Metri ,  e  riducendolo  in 
cenere ,  talmente  sbigottirono  que'  cattane!  ribelli ,  che  si  sot- 
tomisero aUa  Repubblica  :  cioè  i  fig^  d' Ubaldo  ed  i  signori 
di  Gorrara  e  di   Hontemagno;   uandole  questi   ultimi  anche 
maggiori  segni  di  vassallaggio  due  anni  dopo ,  col  fissare  il 
modo  del  servigio  militare;  che  intenderano  prestarle  quando 
ne  foaaero  da  lei  richiestL  In  tanto  dissi  opera  di  privati  l'ajutD 
piiano  mentorato  da  Tolomeo ,  in  quanto  che  da  convenzione 
fermata  l' anno  seguente  tra  certe  comunità  situate  lungo  la 
linea  di  confine  de'  due  stati ,  rilevo   che  durava  tuttavia  la 
concordia  fra  essi ,  se  non  affatto  sincera,  per  lo  meno  appa* 
rente.  Altra  causa  di  piccola  guerra  forniva  l'odio  de'Sanmi- 
oialen  co'  loro  vicini  del  borgo  di  S.  Genesio ,  le  cui  mura 
danneggiate  per  opera  de'  primi ,   furono  di   subiio  risarcite 
da' Luodiesi ,  che  fecero  indi  provare  ugual  danno  a  quegl' ir- 
requieti terrazzani  ;  cosicché  segnarono  essi  patti  di  tregua,  e 
promisero  non  recar  nuove  molestie  a  quel  borgo  ;  mentre  la 
pace  definitiva  (  laconicamente  ramm^itata  da  Tolomeo,  senza 
lar  parola  delle  condizioni  )  celebrossi  sei  anni  dappoi  (10). 
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Que'  dissapori  che  covayano  tra'  nobili  ed  il  popolo  di 
Lucca  {inter  miliies  etpedites^  dice  Tolomeo),  traboccarono  alla 
perfine  con  tanta  violenza,  che,  dopo  acerbissimo  contrasto, 
prevalse  la  parte  popolare ,  e  cacciò  i  primi  fuor  delle  mura. 
Né  andò  guari  che  lo  stesso  popolo  armato  gli  affirontò  con 
gran  cuore  nella  pianura  sotto  il  monte  di  Chìatri.  La  battaglia 
fu  lunga,  ostinata  e  micidiale  ,  come  suole  accadere  nelle  ten- 
zioni  civili,  più  rinfocate  dalla  passione  che  guidate  dalla 
prudenza;  ma  V  esito  parve  indeciso,  cosicché  v'era  da  temere 
che  il  prolungamento  di  que' rancori  seco  traesse  la  mina  e 
r esterminio  della  Repubblica.  Fortunatamente,  i  capitani  o  reg- 
gitori poc'anzi  mentovati  della  nuova  confederazione  toscana, 
s' intronusero,  giusta  i  patti ,  per  sedarli;  né  i  loro  buoni  uf- 
ficj  furon  perduti  del  tutto,  poiché,  se  non  estirparon  le  ca- 
gioni della  discordia,  ne  temperarono  almeno  le  conseguenze, 
facendo  rimpatriare  gli  esiliati  (11]. 

Ma  non  per  questo  tralasciava  la  Repubblica  di  allargare 
nelle  terre  del  contado  il  suo  potere ,  sebbene  que'  signorotti 
o  quei  comuni  vantassero  privilegj  cesarei  che  francavanli  da 
ogni  suggezione  verso  di  lei ,  secondo  le  regole  del  diritto  politico 
d'allora  ;  perocché  lungi  di  troppo  stavano  le  forze  del  supremo 
signore,  mentre  quelle  di  Lucca  potevano  accerchiarli  e  premerli 
da  un  istante  all'altro.  Astretti  quindi  dalle  vicende  de' tempi 
che  correvano,  discordi  fra  loro,  anzi  che  premurosi  di  colle- 
garsi strettamente  a  difesa  comune;  colti  alla  spicciolata  ed 
all'  improvviso ,  né  bastanti  perciò  a  rintuzzare  le  soperchianti 
aggressioni  lucchesi,  doveano  piegare  il  collo  ad  inevitabile 
giogo.  Più  avventurosi  de'  laici  erano  i  feudi  ecclesiastici  ;  pe- 
rocché non  solo  rispettavansi  come  cose  inviolabili ,  ma  inoltre 
giuravano  i  principali  reggit(»*i,  nell' intraprendere  l'ufficio, 
di  proteggerne  l' integrità  contro  chiunque  si  attentasse  di  ma- 
nometterli. 11  perché ,  venuto  in  poter  del  Comune,  non  sap- 
piamo se  per  rinuncia  del  feudatario  o  per  effetto  di  conquista, 
il  circondario  di  Villa  Rasilica  ;  fu  sollecito  il  potestà  Ingfae- 
rame  da  Montemagno  di  farne  restituzione,  in  nome  della  Re- 
pubblica ,  al  vescovato  cut  di  ragione  apparteneva ,  quanto  al 
placito^  distretto  e  giurisdizione^  innanzi  che  l'Imperatore,  come 
fu  detto  ,  a  sé  r  avocasse.  Ciò  nullameno,  a  tal  segno  cresceva 
la  fama  del  popolo  conquistatore ,  che  queglino  i   quali ,  tra 
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per  la  potenza  loro ,   e  per  la  qualità  d' ecclesiastici ,   pare* 
^wano  al  coperto  dalle  aggressioni  cui  soggiaceano  i  loro  consortì 
'■neno  difesi ,  studiavano  di  cattivarsene   la   benevolenza.  Cosi 
^al  podestà  di  Pontremoli,  dal  magnate  Gualterotto,  dal  ve- 
scovo lunense  e  dal  marchese  Guglielmo  Malaspjna ,  ritrassero 
1  Lucchesi  franchigia  nel  traversare  i  loro  dominj  di  Lunigiana; 
cosi  prestaron  loro  giuramento  di  vassallaggio  il  marchese  di 
Massa  lunense,  le  comunità  di  Fomoli  e  di  Limano  ed  altre 
di  que'  dintorni ,  come  pure  Barga  e  tutte  le  castra  di  Gar- 
fagnana.  Il  rinnovarono  altresì  que'da  Montemagno ,  i  figli  di 
Ubaldo  e  i  Soflfredinghì;   ma  questi  ultimi  con  obblighi  più 
gravi.  Al  contrario,  ì  signori  Porcaresi ,  imbaldanziti  pe^  le  so- 
Terchie  ricchezze ,  come  pure  pe'  molti  feudi  riuniti  nelle  loro 
fimiglie ,  trascorsero  a  tale  da  uccidere  il  potestà  di  Lucca , 
Guido  da  Pruano  :  la  qual  cosa  parve  talmente  incomportabile 
al  popolo,  che  discacciolli  dalla  città,  e  ne  minò  ivi  le  case; 
poi  corse  in  arme  a' loro  castelli  di  Porcari ,  di  Gragnano  e  di 
San  Gennaro ,  che  furono  ugualmente  distrutti  dair  ira  popo- 
lare (12). 

Dopo  la  morte  dell'antagonista  Filippo,  riconosciuto  gene- 
ralmente capo  dell'  imperio  Ottone  IV ,  venne  per  la  corona  in 
Italia.  Nel  suo  passaggio  di  Toscana,  prese  a  rivendicare  quei 
diritti  cesarei  che,  sebbene  conculcati   ripetutamente  dal  pre- 
dominio della  forza ,  nulla  perdevano  d' efficacia  nell'opinione 
degl'imperiali  giuristi.   Costrinse  pertanto,  nel  dì  16  novem- 
bre 1209,  I  consoli  lucchesi  a  liberare,  presente  lui  stesso  ed 
i  suoi  baroni ,  tanto  i  cattanei  quanto  gli  abitanti  tutti  di  Ver- 
silia e  di  Garfagnana ,  da'  giuramenti  eh'  essi   dovuto  aveano 
prestare  alla  Repubblica  o  nell'anno  medesimo  o  poc' innanzi. 
Ed  in  pari  tempo,  non  solo  mise  al  bando  dell'  imperio  i  Por- 
caresi ;  ma  comandò  eziandio,  d' in  sulla  piazza  lucchese  di  San 
Martino  (luogo  nel  quale  ragunavasi  a  parlamento  il  popolo), 
che  nìun  versilicse  o  garfagnino  retribuisse  d'alcunché  tali 
cattanei.  Troppo  grave  compariva   il  loro   delitto ,  stantechè 
oeDe  repubbliche  italiche  del  medio  evo  l'ufficio  del  podestà 
oonsideravasi  come  derivazione  dall'autorità  imperiale.  Diede 
parimente  da  Foligno,  al  12  dicembre  1209,  in  favor  dei  Luc- 
chesi un  diploma  simile  nella  sostanza,  se  non  ne'precisi  ter- 
mini ,  agli  antecedenti  del  quarto  e  quinto  Arrigo  e  di  Lotario 
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terzo;  aggiungendo  particolarmente,  nel  proemio  della  caria , 
che  prendeva  sotto  lo  speciale  patrocinio  di  sua  diresa  i  Luc- 
chesi tutti  e  le  sostanze  loro ,  in  guiderdone  della  fedeltà  nel 
suo  arrivo  dimostratagli.  È  vero  che  parecchie  tra  le  conces- 
sioni quivi  ripetute  »  sembrano  inutili  dopo  il  mutamento  se- 
guito per  la  rinuncia  di  Guelfo  ;  ma  non  può  già  dirsi  altrettaoto 
delle  esenzioni  dalle  gravissime  spese  nel  transito  e  soggiorno 
cesareo,  daUe  quali  agognavano  i  consoli  di  liberare  la  Repub- 
blica; molto  più  che  l'ultimo  privilegio  d'Arrigo  VI,  conte- 
nente la  somma  de'  favori  a  lei  modernamente  compartiti , 
niun  cenno  porgeva  d'esenzioni  cosiffatte.  Laonde,  per  rinfine- 
scarne  l' antica  osservanza ,  sarà  comparso  non  inopportuno  il 
raffermare  tutti  cumulativamente ,  anziché  parte  di  que'  oonce- 
dimenti  (13). 

Tanto  credito  e  rinomanza  godeva  il  nostro  Comune ,  che 
i  signori  Malaspina  ne  invocarono  il  patrocinio ,  ed  ottennero 
da' consoli  lucchesi  promessa  eh'  avrebbero  rimosso  dalle  loro 
terre  qualunque  pericolo.  La  qual  vicina  salvaguardia  recava 
maggior  fidanza  che  non  la  lontana  de'  Cesari  troppo  più  po- 
tenti ,  ma  pure  quasi  sempre  distratti  da  cure  gravissime  o  da 
militari  fazioni  nel  cuor  d'Alemagna  ;  quindi  nell'impossibilità 
di  far  eseguir  colle  armi  nella  Toscana  gli  ordini  e  le  minacce 
di  cui  riboccavano  le  loro  pergamene.  Infatti,  malgrado  la  revo^ 
cazione  de'giuranaenti  pretesa  da  Ottone  IV,  bisognò  che  varie 
castella  di  Garfagnana  tornassero  nuovamente  sotto  la  dominar 
zione  della  Repubblica.  Di  questa  patente  infrazione  non  è  arduo 
rinvenir  la  causa  stimolatrice ,  quando  si  considerino  gli  av- 
venimenti d' allora ,  propizj  per  quelli  che ,  come  i  Lucchesi , 
sapevano  coglierne  il  destro.  Ci  fa  chiaro  la  storia,  che  l'impe- 
ratore Ottone  incorse  nell'ira  pontificia;  talché,  sccmiunicato  da 
Innocenzo  III,  ebbe  a  contrastare  con  un  rivale  in  Federico  II, 
figlio  d'Arrigo  IV,  promosso  daUa  parte  papale  che  vivamente 
lo  spalleggiava,  mentre  il  suo  emulo  conservava  gran  numero 
di  partigiani.  Ma  framezzo  a'prosperi  tentativi  di  aUargamento 
di  stato,  lentamente  spandevasi  per  entro  la  città  il  contagio 
delle  scissure,  che  fecero  degenerare  gli  odj  privati,  mossi  da 
cagioni  svariate,  in  fazioni  nemiche,  ostinate,  irreconciliabili. 
La  violenta  morte  di  Ruondelmonte  de' Buondelmonti  die  ori- 
gine in  Firenze  a  quelle  de'  guelfi  e  de' ghibellini ,  che  di  corto 
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SI  estesero  alle  altre  città  di  Toscana  e  a  Lucca  con  esse,  con 
Kniserando  strazio,  e  inestimabile  loro  danno  [ih). 

Non  è  da  passar  sotto  silenzio  un  accordo  per  coniar  certa 
^Mcie  di  moneta  fra  Pisani  e  Lucchesi,  notato  si  breyemente  da 
^Tolomeo,  ma  pur  valutabile  in  quanto  che  mostra  il  prosegui- 
^■nento  della  buona  armonia  fra  le  due  repubbliche.  Montesum- 
mano,  con  tutte  le  sue  adiacenze,  fu  venduto  alla  nostra  Repub- 
blica dall'abate  di  S.  Antonio.  Gli  stessi  consoli  che  fecero  tale 
acquisto,  procurarono  eziandio  che  i  nobili  della  casata  Mansi 
rinunciassero  al  Comune  il  privilegio  esclusivo  della   fabbri- 
cazione monetaria,  cioè  l'esercizio  della  zecca  lucchese,  di  che 
fruivano  da  gran  tempo  per  imperatorie  concessioni  ;  e  presero 
in  ipoteca  la  fortezza  di  Massa  lunense  per  sicurtà  di  certo  danaro 
prestato  a' marchesi  signori  di  quella  terra.  Anco  l'abate  ed  i 
monaci  di  Sesto  cederono  alla  Repubblica  la  custodia  (  meglio 
varrebbe  dirla  padronanza)  di  due  loro  castella,  Cerreto  e  Mon- 
tecalvoli,  a  ricompensazione  di  benefizj  ottenuti  ;  e  promisero, 
per  giunta,  di  essere,  in  pace  od  in  guerra,  con  essa,  contro  i 
suoi  nemici:  il  che  vuol  dire,  nel  linguaggio  feudale ,  che  que- 
gli ecclesiastici  le  si  facevan  ligj.  Perciò  scomparve  a  poco  a 
poco  in  essi  qualsiasi  resto  di  dominazione  ;  benché  dall'  impe- 
ratore Federico  II,  riconosciuto  generalmente  come  tale  dopo 
la  morte  di  Ottone ,  riportassero  la  conferma  de'  loro  antichi 
diritti  signorili.  £sponevali  a  grandissimi  rischj,  nel  caso  di 
guerra,  la  vicinanza  del  confine  pisano;  talché,  per  sicurare 
almeno  le  proprietà ,   dovettero   fare  spontaneo  sagrificio  del 
resto,  e  tenersi  amico  chi  potesse  validamente  tutelare  quelle 
all'opportunità.  Diede  primo  saggio   di  sua  giurisdizione  su- 
prema il  ridetto  Federico  sul  Lucchese,  col  perpetuo  dono  che 
fece  a  Pagano  Baldovini  di  Messina,  ed  eredi  suoi,  del  terri- 
torio di  Viareggio.  Vien  questo  indicato  nella  carta  di  dona- 
zione, da  Taranto  in  aprile  del  1221  emanata,   come  luogo 
diiobiiaio  nella  costa  marittima  della  diocesi   lucchese,    ove 
sorgeva  in  antico  t{  easteUo  del  mare.  Il  diploma  permette  al 
Baldovini  d'inalzarvi  fabbriche  a  suo  piacimento.  Egli  se  ne 
prevalse,  ritornando  il  paese  nell'antica  condizione;  vale  a  dire 
com'era  prima,  che  per  l'accordo  co' Pisani  del   1181 ,  fosse - 
qoasi  ridotto  al  niente  (15). 
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NOTE 

(1)  PUiUmaei,  Ann.  1181  e  1182. 
Maratorl,  Ann.  d'  ilalia,  1181  e  1182. 

(2)  Ptolomaei,  Ann.,  1182.  1183.  1184. 

Carbonarias.  Ad  urMum  moenia  extUiste  non  semel  produnt  eerlpto- 
rei  :  cosi  si  contenta  II  Da  Gange  di  parlare  delle  carbonarle , 
definirle.  Il  canonico  Libertà  Moriconi ,  nelle  Menarle  istoridM 
le  anlichllà  di  Locca ,  ce  le  rappresenta  come  fòsse  vicine  al  mori 
della  città  (vedi  libro  II),  senza  darne  prova  convincente.  Ma  ano 
stramento  del  1191  (  Archivio  Arcivescovile  »  L.  48)  ci  descrive  una 
pezza  di  terra  tiluala  nelle  earbonarie  del  eoiieUo  di  Bttggiano  ;  lo  che 
Induce  a  credere ,  ebe  fossero  spalti  eoo  fosse ,  non  già  semplioa- 
inente  fosse. 

(3)  Aggiunte  al  Libro  I  delle  Storie  (lorenline  deirAnraiirato  ee. 
Archivio  di  Stato,  A.  Armario  1.  N.""  114. 

Trooci ,  Ann.  Pieani,  R  osservabile  che  il  Trood ,  dopo  aver  aaeB- 
tovato  la  pace  tra  Lacca  e  Pisa ,  la  fa  tornare  di  noovo  in  campo,  dan- 
done tatto  il  merito  a  papa  Lucio  III,  e  nomina  i  procuratori  d'ambe 
le  città ,  ugaalmente  che  II  luogo  di  lor  convegno.  Non  ammettendo 
dubbio  il  documento  dell'Archivio  Rosselmlnl,  citato  nella  nota  13 
dell* antecedente  capitolo,  e  convalidato  anco  dalla  pergamena  «>  I.  51. 
dell' Archivio  Arcivescovile,  bisogna  che  l'error  del  Trooel  proreaga 
dall' aver  considerato  per  pacificazione  generale  taluno  di  quegli  atti  po- 
steriori ,  che  dovean  meglio  particolarizzare  e  spiegare  certe  cose  accen- 
nate come  di  volo  nello  strnmento  del  1181. 

(4)  PioUmaei ,  Ann.  1184.  1183.  1186. 

Ya  corretto  T abbaglio  di  Tolomeo,  che  pone  la  morte  di  Lucio  111 
al  1186. 

Pacchi,  Ricerche  isloriche  $ulla  Garfagnana  ec.  Docum.   XIL  XIII. 

(5)  Ricordano  MalespinI ,  Slorie  fiorentine ,  cap.  82. 
Paolino  Pieri ,  Cronaca  fiorentina^  al  1185. 
Ptolomaei,  Ann,  1179. 

Muratori,  Ann.  d'Italia,  al  1185.  Egli  dice,  ai  1169,  che  Arrigo  (a 
proclamato  dalla  dieta  di  Bamberga  re  di  Germania  e  d' Italia. 

Il  documento  arcivescovile,  che  citeremo  nella  nota  12,  e  relativo 
al  1204,  prova  che  il  vescovato  rimase  privato  di  Villa  Basilica  da  Fe- 
derigo ,  quando  ei  toUe  la  terra  e  la' giurisdizione  alla  cUtà. 

Archivio  di  SUto.  JiAtlZl  iT  nI  «!  "  '•  V""^"- 

I Armarlo  il.  N.**  94  a  e.  24. 

Non  credasi  che  dimenticassero  gli  agenti  cesarei  Tannual  tributo  Im- 
posto  a  Lucca  dalla  carta  d' Arrigo  ;  imperciocché  ,  fra   le  rendite 
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od  H90  cedale  dal  maresciallo  od  Inviato  di  lai  In  Toscana  al  yescovo 
di  Volterra ,  al  notano  omnet  reddUut  quos  lueentii  eioftoi  debei  domino 
r«9(  (  Camici,  Sappi,  all' opera  .del  capitano  Della  Rena  aopra  I  Marchesi 

(ottao!  ). 

(t)  Ptoiomaei ,  Ann.  1186. 

Sesti  Girolamo ,  Storia  dipUnnaliea  di  Lucca, 

(7)  Plùlomaei  ^  Ann.  If87. 1188. 

Dal  Borgo,  Ditteri,  sulla  iloria  pitana ,  Tomo  III.  pag.  114. 

Tronci ,  iliifui{<  pisani. 

ÀWMLles  Genuenses  ec.  Ilb.  III. 

Tolomeo  vaole  autore  della  pace  tra  Genova  e  Pisa  Gregorio  TU! , 
iiKeeesaore  di  Clemente  IH.  I  docnmenti  riportati  si  dal  Tronci,  si  dal 
eivaller  Del  Borgo,  non  potendo  smentirsi,  e  concordando  parimente 
cQflI  Annali  genovesi ,  poò  dirsi ,  a  scusa  di  Tolomeo  ,  che  Clemente 
mi  dato  compimento  all'opera  già  da  Gregorio  incominciata. 

(8)  Ptolomaei,  Ann.  1188.  1192.  1194.  1196. 

Memorie  e  Doeumenli  ec. ,  Tomo  III.  da  pag.  115  a  pag.  117. 

I   ^ici  I     4    iArm.«  8.  N.<^l29iK  da  notarsi  nel  secondo 
ArcDivio  di  ìjiaio,  a.  j  ^^^  o  20.  n.«  167 1  documento  un  contratto 

M  1186,  per  la  descrizione  di  tal  selva,  Ivi  nominata  Paralina. 

(9)  Plolomaci^  Ann.  1196.  1198. 

Lami,  Ecclesiae  florent.  monumenta^  Tomo  1.  pag.  346. 

Ammirato,  Storia  de* conti  Guidi ,  pag.  9. 

Moratort,  Ann.  d' Italia  y  1152.  1198. 

Il  compendiatore  del  Tucci  (Daniele  de' Nobili,  come  dal  Tomo  X. 
JfmoHe  e  Doeumenli ,  pag.  4 1  nota  4  ) ,  ed  II  Tucci  stesso  (  cap.  2.* 
lib.  lY.  degli  Illustri  Lucchesi  )  ravvisano  le  Società  nominate  da  Tolo- 
meo sotto  r  aspetto  di  pie  confraternite.  Se  ne  terrà  ragionamento  in 
segoito.  Che  dapprima  s'intitolassero  Società  delia  concordia  de' pedoni 
di  città;  se  ne  hanno  prove  nell'Archivio  arcivescovile  {*  0.4.19.41.42). 

(10)  Plotomaei,  Ann,  1198.  1200.  1206. 
Archivio  di  Stato  ,  A.  Armario  9.  N."»  349. 

(11)  Ptolomaei,  Ann.  1203. 

Abbiamo  una  seconda  prova,  nei  1205,  dell'influenza  ch'esercita- 
vino  que'  rettori  o  capitani  per  conservar  la  pace ,  neli'  opera  citata  del 
Lami ,  Tomo  1.  pag.  385. 

(12)  Ptolomaei,  Ann.  1205  e  1207  al  1209. 

Archivio  Arcivescovile ,    »  B.  24.  —  Pergamene  di  S.  Glov.  N.* 214. 
Archivio  di  Stato,  A.  Armario  26.  N.""  l,  a  e.  73. 


(58  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE 

(13)  P/otomaet,  Ann.  1209. 

Pacchi ,  Ricerche  storiche  sulla  Garfagnana ,  Docamento  XIV. 

*».,...  fi.  .      4     J  Armarlo  11.  N.»  94.  a  e.  23. 
Arch  vio  d  Sialo,  A.   |  .         ,      «    ^  o  oa   «        u  •«—^ 

*        '  Armario    6.  N.°  26.  a  e.    »  (ergo. 

(14)  Plolomaei,  Ann,  1213.  1215. 
Maratorl,  Ann.  d'Italia,  1215. 

Ricordano  Malespini,  5(orla  fiorentina,  cap.  104. 

(15)  Plolomaei,  Ann,  1217.  1218.  1221. 

Statuto  del  1308  (Archivio  di  Stalo,  A.  Armario  3.  N.'^Td),  cap. 
del  libro  I.  Barlolommeo  Fiorili ,  riportando  questo  cap.  {De  Vuttu  Si 
do  et  moneta  lucense,  a  e.  330),  crede  che  la  rinuncia  de*  Mansi  segai 
al  1182.  Ciò  non  sassiste,  perchè  nel  mentovato  capitolo  statntario  i 
nominati  i  consoli  che  accetlaron  colai  rinuncia  ;  ed  I  lor  nomi  divei 
flcan  totalmente  da  quelli  che  realmenle  occupavano  tal  carica  il  li 
(Arci)! vio  capitolare,  istrumento  di  Ser  Buonflglluolo,  B.  B.  N.**  31).  D' 
Ironde,  combinano  perfettamente  I  ridelti  nomi  consolari  per  la  rim 
eia  Mansi,  con  quelli  del  consolato  che  fece  Tacquisto  di  Monlesommi 
(  Statuto  suddetto ,  Libro  1 ,  cap.  26  )  referibiie ,  secondo  dice  aver  I 
vaio  Tolomeo,  al  1218;  poiché  quel  trovato  pare  che  signiflchi  ave 
esso  scrittore  riscontrato  nel  pubblico  registro,  M*  è  riuscito  Inoltre 
verificare,  da  istromento  di  Ser  Iacopino  Angeli  Boni  (Archivio  capitol 
suddetto  N.°  21  ),  Il  nome  d*uno  di  tali  consoli  appartenere  realme 
al  1218.  Memorie  e  Documenti  ec. ,  Tomo  HI,  pag.  223. 

Pel  privilegio  di  Federigo  li  al  Monastero  di  Sesto,  vedi  nota 
cap.  2.®  di  questo  l.  Libro. 
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Capitolo  VI. 


fiwrri  con  Piia.  —  Patti  d'arme  in  Versilia  e  nella  Garfagnana.  —  Que^a 
proTlocla  si  sottomette  a  Gregorio  IX.  —  Egli  scomnolca  ,  poi  assolTO  I 
reggitori  luccbesi.  —  L' Imperatore  ricupera  la  Garfagnana ,  cbe  da  In 
ftodo  al  proprio  Aglio ,  indi  alla  Repubblica. 

( 1222-1250  ) 

Non  y'ha  dubbio  che  la  toscana  confederazione  del  1197 
generò  dapprima  raffireddamento  nelF  amistà  gim*ata ,  poscia 
niioTa  g:aerra  tra  Pisa  e  Lucca.  Seguace  quella  delle  massime 
imperiali  o  ghibelline,  abborrir  doyeva  dal  nuovo  patto  di 
questa  con  le  altre  mentovate  repubbliche  toscane,  siccome 
fondato  sopra  basi  al  tutto  diverse  dai  principj  da  lei  professati. 
Qaindiy  se  la  pace  del  1181  ebbe  origine ,  come  notai ,  meglio 
di  calcoli  e  vedute  particolari ,  che  da  cessamento  d' invete- 
rate animosità ,  facilmente  scorgesi  che  le  brighe  di  pochi  non 
bastavano  a  tenerla  salda  contro  V  opinione  e  la  tendenza  ge- 
nerale della  nazione  pisana,  rinfrescando  il  furor  della  parte 
ghibellina  gli  odj  stentatamente  repressi.  Né  mancavano  pretesti 
a  colorire  la  rottura.  L'esecuzione  stessa  degli  articoli ,  pun- 
tellati da  più  maniere  di  studiate  cautele  con  la  vana  lusinga 
di  prolungarne  la  durata ,  suscitar  dovea  per  lo  contrario  tal 
congerie  d' imbarazzi ,  da  porger  motivo  ad  incessanti  discor- 
die, n  perché  non  occorre  andar  mendicando,  come  fanno  i 
moderni  storici,  le  ragioni  onde  si  rinnovarono  le  ostilità; 
tanto  più  che  il  silenzio  di  Tolomeo  smentisce  le  costoro  sup- 
posizioni. Gioverà  solo  por  mente ,  che  i  Pisani  non  ignora- 
vano come,  affrontando  Lucca,  sarebbonsi  tirata  addosso  la 
sna  confederata  Firenze  :  laonde  ricorsero  alle  arti  già  pro- 
fittevolmente usate  nelle  passate  guerre  per  cattivarsi  l'ade- 
renza de'  magnati  tanto  versiliesi  che  garfagnini,  sempre  pronti 
a  coadiuvare  i  nemici  di  Lucca ,  perché  bramosi  ch'essa  e  Pisa 
si  logorassero  vicendevolmente,  anziché  la  prima  cogliesse  il 
destro  per  privarli  a  mano  a  mano  di  lor  feudali  signorie  (1). 

Segui  fhi  i  Lucchesi  e  i  Fiorentini  dall'una  banda,  ed  i 
Ksani  dall'  altra ,  il  primo  fatto  d'  arme  presso  il  castello  del 
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Bosco  nel  Valdamo  inferiore,  che  i  Lucchesi  chiamavano  di 
Montemorecci  o  MonUmoreccio ,  posto  nel  loro  territorio  non 
lungi  da  Montecalyoli.  I  Pisani  avendolo  preso,  ri  si.  erano  for- 
tificati con  grande  alacrità,  ma  ne  furon  cacciati  a  forza;  ed 
i  Lucchesi,  riavutolo,  il  mandarono  in  rovina,  tramutandone 
gli  abitatori  in  un  borgo  vicino  a  Bientina.  Indi  munirono 
dì  rócche  due  posti  militari ,  creduti  allora  di  qualche  impor- 
tanza :  r  altura ,  cioè ,  di  Rotajo ,  ed  il  tratto  di  paese  non  ha 
guari  da  loro  comperato  e  denominato  selva  regia.  Occuparono 
eziandio  il  castello  di  Monteggiori ,  ed  il  guemirono  di  lor 
presidio ,  aifinchè ,  per  difetto  di  vigilanza ,  non  doventasse 
fMreda  del  nemico;  promettendo  per  atto  pubblico  di  sgom- 
brarlo, ultimata  che  fosse  la  guerra  pisana ,  ai  signori  di  Bol- 
zano ,  che  ne  tenevano  il  dominio  feudale,  e  che  vi  conservaron 
giurisdizione,  anche  durante  codesta  occupazione  militare*  Ma 
il  forte  di  Montebello,  per  la  diserzione  de' soldati  che  vi 
stavano  a  guardia,  fu  tolto  alla  Repubblica:  le  milizie  della 
quale  se  ne  risarcirono  col  prendere  Anchiano  in  Garfagnana, 
fendutosi  per  capitolazione;  e  col  distruggere,  nella  Versilia, 
tanto  la  ròcca  di  Lombrici  guadagnata  d' assalto,  quanto  l'altra 
terra ,  parimente  versiliese,  di  Castiglione ,  tranne  la  fortezza 
che  conservarono.  Mentr'  era  podestà  di  Lucca  Ingherame  Ber- 
nardini di  Montemagno ,  venne  anco  in  potere  di  lui  Àaciano 
del  contado  di  Pisa ,  unitamente  al  pievanato  contiguo  (2). 

Ma  in  progresso  fecesi  più  accanita  la  guerra,  perchè  com- 
battuta dalle  genti  di  Pisa  e  da'  loro  confederati  di  Garfagnana 
sul  terreno  alpestre  di  questa  provincia;  i  cui  toparchi^  rico- 
verandosi ne'  propri  castelli ,  quasi  pel  sito  inespugnabili ,  più 
lunga  resistenza  opposero  che  non  i  loro  consorti  della  Versilia. 
L^  prime  mosse  d' armi  furon  di  vero  a'  Lucchesi  propizie  ; 
imperciocché,  sbaragliate  le  milizie  pisane  e  garfagnine,  pre- 
sero e  malmenarono  aspramente  Castiglione  con  altre  ville, 
da  loro  saccheggiate,  poi  date  barbaramente  alle  fianune.  Fe- 
cero il  simile  alla  ròcca  di  Nozzano,  dentro  cui  molti  seguaci 
de'cattanei  eransi  rifuggiti,  e  che.divennero  prigionieri  de' sol- 
dati della  Repubblica.  Laonde ,  stretti  que'  dinasti  dalle  traversie 
di  gasarsi  cotanto  rovinosa ,  e  vista  l' impotenza  dell'  ajuto 
pisano  a  trarli  dalle  ugne  de' Lucchesi,  grandemente  da  loro 
esecrati  per  amore  d'indipendenza,  per  le  fresche  atrocità  a 
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pel  timore  di  altre  consimili  ;  si  diedero  al  ponteQce  Grego- 
rio fX  y  pregandolo  a  voler  essere  loro  sovrano.  Sembra  che  i 
Pisani,  mal  comportando  rimanesse  la  Garfagnana  tranquillo 
possedimento  di  Lucca ,  siffatto  rimedio  inculcassero.  Comunque 
fosse  y  chiarirono  il  ponteGce  (  mercè  la  produzione  delle  carte 
già  per  noi  rammentate ,  cioè  del  1185  intomo  alla  dipendenza 
de'  Garfagnini  dal  trono  cesareo ,  e  del  1209   con   cui  furono 
nmullati  ì  giuramenti  carpiti  loro  con  violenza  dalla  Repubbli- 
ca j,  che  f  tranne  il  fatto  dell'espugnazione  a  mano  armata,  ninna 
legittima   padronanza   vantar  potevano  i  Lucchesi   su  quelle 
tenne.  È  ben  yero  che  ,  mentre  tali  argomenti  attenuavano  con- 
siderabilmentc  le  pretese  della  Repubblica,  non  lasciavan  dub* 
Imo  sul   vassallaggio  di  que'  magnati  e  comuni  all'  imperio  : 
ma,  nel  bollore  delle  controversie  di  quel  tempo  risorte  tra 
Federico  II  e  la  romana  Chiesa,  nulla  ripugnava  a  questa  d'ac- 
cettare tutto  die  spontaneamente  le  si  offeriva ,  sebbene  le  ra- 
gioni dell'  imperio  ne  patissero   nocumento.   Quindi  Gregorio 
spedi  premurosamente  Cencio   suo  cappellano  alla  volta  di 
Garfiagnana,  esortando  il  reggimento  lucchese   a  cessare  dal 
rendersi  molesto  inverso  questi  suoi  nuovi  sudditi,  ed  il  pistojese 
a  difenderli  ove  bisognasse.    Indi   a  poco ,   giurarono  fedeltà 
parecchi  nobili  garfagnini  nelle  mani  del  ridetto  Cencio  per 
pubblico  strumento,  celebrato  nella  pieve  del  Frignano,  diocesi 
pisana,  per  mezzo  di  notajo  di  quel  luogo  medesimo  (3). 

Nel  mentre  che  i  Pisani  favoreggiavano  cotal  acquisto  pel  Pa- 
pa, ne  trasgredivano  scopertamente  gli  ordini ,  ricusando  di  fare 
sgombrare  alle  proprie  guarnigioni  le  castella  e  terre  d'oltr'Ar- 
M,  spettanti  al  dominio  del  vescovato  lucchese,  delle  quali,  al 
primo  scoppiar  della  guerra,  s'eran  essi  f<»*zatamente  impa- 
droniti. Anteposto  compromesso  sopra  i  motivi  di  discordia  fra 
le  repubbliche  belligeranti  (senza  toglier  la  quale,  facilmente 
scorgevasi,  non  avrebbero  i  Pisani  giammai  ceduto  intomo  la 
restituzione  di  que' luoghi),  accettaronlo  in  un  cardinal  legato 
ambe  le  parti;  e  giurarono,  tanto  i  respettivi  podestà,  quanto 
Fon  popolo  e  l'altro,  a  tal  uopo  per  contrade  congregati,  di 
oawrvare  rigorosamente  ciò  che  il  porporato  fosse  per  istabilire. 
Ib  non  per  questo  ubbidirono  i  Pisani  all'ingiunzione  ch'ei  fece 
loro  di  consegnar  le  terre  a' deputati  vescovili.  Per  la  qual  cosa, 
ripetuti  editti  di  scomunica  colpirono  il  loro  reggimento,  e  fu 
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lanciato  a  più  riprese  T interdetto  sulla  città,  che  però  non 
venne  osservato  in  pratica:  talché  il  tutto  si  ridusse  a  minacce 
lungamente  protratte,  ma  non  però  tali  da  smuovere  l'ostina- 
nazione  pisana  sino  alla  finale  conchiusione  della  pace,  come 
vedremo  (4). 

I  Lucchesi,  fatti  consapevoli  delle  novità  di  Garfagnana,  se- 
guite per  gli  ascosi  maneggi  de'Pisani ,  rinnovarono  i  guasti  e  le 
rapine  in  quelle  montuose  contrade:  il  perchè  se  ne  dolse  ama- 
ramente Gregorio  col  vescovo  di  Lucca;  minacciando  in  pari 
tempo,  se  continuavano  simili  violenze  e  se  non  eran  tosta- 
mente risarciti  gli  ultimi  danni ,  di  separare  la  Garfagnana 
dalla  diocesi  lucchese ,  e  di  orbar  questa  del  proprio  pastore, 
non  che  del  clero,  sintantoché  piena  soddisfazione   desse  al 
pontefice  la  Repubblica.    La  quale,  mostrando  di  non  curare 
gran  fatto  né  le  doglianze,  né  le  minacce,  perocché  pareale 
mancare  al  Papa  diritti  bastanti  per  impedirle  di  estendere  i 
suoi  conquisti,  strinse  viemaggiormente  quelle  terre,  tacciando 
di  rea  caparbietà  la  loro  ripugnanza  a  ricevere  il  giogo.  In- 
frattanto ,  Gregorio  faceva  mostra  di  padronanza  coli'  accordar 
privilegj  ai  nobili  e  valvassori   garfagnini;   mentre  scomuni- 
cava i  cittadini  della  Repubblica ,  sottoponeva  tutto  il  Lucdiese 
territorio  all'  interdetto ,    e   smembrava  la  Garfagnana  dalla 
diocesi.  Né  per  questo  intermettendosi  da' Lucchesi  la  conti- 
nuazione d' atrocissime  violenze   (  talune   delle  quali   contro 
luoghi  e  persone  di  chiesa,  come  suole  avvenire  nelle  militari 
fazioni),  diede  carico   all'arcivescovo   pisano  d'intimar  loro, 
che   sarebbesi   fra   breve  strettamente  l' interdetto   eseguito  ; 
e  che  Lucca ,  segregata  dal  commercio  delle  altre  cattoliche 
popolazioni,  le  quali  niun  cittadino  vi  manderebbero   a   po- 
destà ,  né  tampoco  da  essa  il  prenderebbero ,  vedrebbe  cadere 
a  terra,  com' irriti  e  nulli,  quanti  decreti  e  statuti  promul- 
gasse, e  quanti  atti  notarieschi  o  giudiziari  quind' innanzi  vi 
si  facessero.  Oltracciò,  perderebbe  l'onoranza  si  dell' episcopal 
sedia,  e  sì  del  capitolo  della  cattedrale.  Bisogna  ch'eUa  molta 
fidanza  riponesse  nell'amistà  de' Fiorentini,  per  non  deporre 
il  pensiero  di  guadagnare  finalmente ,  colle  proprie  non  meno 
che  con  le  forze  alleate ,  le  terre  di  quella  provincia  ;  pren- 
dendo tempo  a  calmare  l' ira  pontificia,  che  poteva  dileguarsi, 
tostoché  pei  Garfagnini  non  rimanesse  altra  via  di  salvamento. 
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Ed  in  fatti ,  correva  si  buon'  armonia  fra  le  due  repubbliche , 
chele  loro  milizie  predarono  tutto  il  contado  sanese  sino  alle 
porte  della  città ,  vi  distrussero  i  bagni  e  venti  castella ,  e  ne 
meaaron  via  mille  dugento  settanta  prigionieri.  Cionullameno 
sorti  pienissimo  effetto ,  circa  nove  mesi  dopo ,  anche  Y  ultima 
parte  delle  minacciate  sciagure  ;  come  leggiamo  in  altro  breve 
indiritto  al  medesimo  arcivescovo  di  Pisa,  cui  toccò  quella 
porrione  di  diocesi  lucchese  eh'  eragli  più  vicina  ;  mentre  funne 
dÌTÌso  il  restante  fra'  vescovi  di  Firenze ,  di  Pistoja  ,  di  Volterra 
e  di  Luni ,  riservate  le  chiese  di  Garfagnana  e  di  Valdilima 
al  pontefice  ;  che  privò  del  diritto  di  portar  mitra  i  canonici 
di  S.  Martino  (5). 

Le  cose  di  Garfagnana  finirono  ben  altramente  da  quanto 
ne  speravano  i  Lucdiesi ,  perciocché  la  terra  di  Barga  fu  lo 
Mùglio  contro  cui  ruppe  la  loro  potenza.  Dopo  averne  guastato  i 
contorni,  vi  misero  l'assedio;  ma  ne  furon  cacciati,  unitamente 
a^  ausiliarj  FicH^ntini ,  non  senza  gravissima  perdita  di  lor 
gente,  il  10  aprile  1332,  dagli  assediati,  da'cattanei,  e  soprat- 
tutto dalle  bande  pisane  accorsevi  per  ordine  del  pontefice. 
Peggiorò  notabilmente  cotal  disastro  la  condizione  dei  Lucchesi 
in  Garfagnana,  molte  terre  avendovi  spiegato  la  bandiera  ponti- 
tda,  e  calpestato  le  insegne  della  Repubblica.  Niun'  altra  prova 
d'armi  tentò  questa  per  riparare  al  sofferto  scacco ,  né  tampoco 
diedesi  premura  d'investigar  mezzi  di  riconciliazione  con  Roma. 
Sembra  probabile  che ,  quantunque  sulle  prime  la  maggiorità 
de' cittadini  calorosamente  propendesse  nel  domar  quegli  al- 
pestri abitatori,  mostratisi  troppo  favorevoli  agli  esecrati  Pisani  ; 
nondimeno  lo  sgomento,  si  per  le  incorse  censure ,  e  si  per  la 
diiBooltà  sempre  crescente  di  condurre  a  buon  fine  l' impresa 
in  luoghi  scabrosi  e  d' arduo  accesso ,  rendesse  a  poco  a  poco 
trionfante  il  parere  più  savio:  di  deporre,  cioè,  l'inutil  fermezza, 
e  di  cedere  all'imponente  forza  della  necessità.  Effettivamente, 
non  prima  di  due  anni ,  dal  combattimento  di  Barga  in  poi , 
li  venne  a  trattative  con  Roma  :  dilazione  che  fornisce  prova 
di  gran  dissidenza  ne'  consìgli  del  Comune.  Cessata  finalmente 
la  quale ,  compose  innanzi  tutto  la  Repubblica  cogli  ecclesia- 
itid  garfagnlni ,  per  rifarli  de'  danni  cagionati  dalla  guerra  ; 
ritirò  poscia  le  guarnigioni  da'castelli,  che  ivi  tuttora  serbava 
in  suo  potere.  Dopo  queste  dimostrazioni   di  buona  volontà  , 
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promise  star  ubbidiente  agli  ordini  di  Gregorio,  pregandolo  di 
revocare  gli  editti   scagliati  contro  di   lei,   che    moTeTmo 
da  doppia  cagione.  Imperciocché ,  oltre  le  vertenze  di  Garb- 
gnana,  dee  notarsi  che,  sin  quando  regnava  Onorio  Ili,  pre- 
decessore di  Gregorio  IX ,  soggiacquero  all'  int^etto  la  dita, 
ed  all'anatema  i  reggitori,  attesa  la  promulgazione  di  leggi  sov- 
versife  dell'  immunità  ecclesiastica  ;  e  per  aver  eglino  preteso, 
contra  le  disposizioni  canoniche,  d'esigere  dal  clero  imposizioni 
e  collette;  e  fatto  sfondare,  pel  rifiuto  di  tal  pagamento,  le 
porte  del  vescovato  e  di  varie  chiese  urbane ,  d' onde  furono 
estratti  e  confiscati  a  prò  del  Comune  non  podìi  oggetti.  Cu- 
mulate pertanto  le  recenti  colle  antiche  non  anco  perdonate 
offese ,  volle  il  pontefice  viver  sicuro  della  piena  sommessione 
de'  Lucchesi  ai  proprj  comandamenti  ;  e  richiese  si  obbligassero 
di  pagare  quattromila  marche  d'argento,  nel  caso  che  non  ser- 
vassero appuntino  la  data  fede  :  qual  pagamento  doveva  gua- 
rentirsi alla  santa  sede  o  da  una  delle  circonvicine  città,  o  da 
venti  statichi  scelti  fra'  principali  lucchesi ,  o  finalmente  da 
idonea  sicurtà  in  terre  del  dominio  repubblicano.  Fu  prescelto 
l'ultimo  partito:   cosicché,  nel   26  luglio   1234,   entro  la 
chiesa  di  S.  Michele ,  ov'  era  congregato  il  maggior  consiglio, 
cederono  i  consoli  per  anni  quattro  al  legato  pontificio,  Pietro 
da  Guarcino ,  a  sicurtà  o  malleveria  dell'  ingiunta  penale ,  il 
temporaneo  possedimento  di  due  castella  ;  cioè  di  Castiglione 
sul  Serchio,  ed  Aquilata  ;  cassando,  in  pari  tempo,  esso  legato 
tutte  quante  1'  ecclesiastiche  sentenze ,  con   prosdoglieme  i 
condannati.  Ma  non  ricuperò  Lucca  il  seggio  vescovale,  in  un 
coir  antica  diocesi  e  gli  altri  ecclesiastici  privilegi' ,  se  non  dopo 
più  d' un  biennio  ;  cioè  nel  dicembre   del  1236  :  e  fu  solo  al 
sedici  maggio  del  successivo  anno,  che  Greg(»*io  rese  colisa 
pevole  la  Repubblica,  per  mezzo  del  vescovo  fiorentino,  degli 
obblighi  cui  doveva  soggiacere ,  durissin^i ,  per  diro  il  vero , 
quanto  alle  cose  di  Garfagnana.  Eccone  in  breve  la  sostanza: 
fosse  tenuta,  pel  primo  capo,  alla  restituzione  delle  ^robe  prese 
forzatamente  agli  ecclesiastici,  o  del  loro  corrispondente  valore; 
alla  promessa  dì  non  più  molestarli  nelle  persone*  né  gravarli 
negli  averi ,  ma  di  farli   anzi   sicuri   dalle  macchinazioni  ed 
offese  altrui  ;  al  rispetto  e  conservazione  delle  vescovali  pre- 
rogative sulle  terre  di  temporal  dominio  di  quel  prelato;  alli 
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rirocazìone  delle  leg^  of!ènsi?e  i  clericali  diritti,  e  contrarie  si 
alle  canonidie  e  si  alle  imperatorie  sanzioni  ;  al  giuramento 
soleniie  dei  reggitori ,  da  ripetersi  ad  ogni  nuova  loro  promo- 
none  in  futuro,  sopra  la  stretta  osservanza  di  tutto  ciò:  dovesse, 
pd  secondo  capo ,  la  Repubblica  vivere  in  pace  co'  Garfagnini , 
rinunziare  ad  ogni  giurisdizione  su'  medesimi  e  sulle  terre  da 
iato  abitate,  svincolarli  da' patti  già  fermati  con  lei,  guardarsi 
dall' incitarli  a  dissensioni  o  fomentarne  il  germe,  e  prender 
Borma  dalle  ingiunzioni  papali  quando  sorgessero  litigj  o  que- 
stioni (6). 

Accontentandosi  Tolomeo  di  toccar  di  volo  il  combattimento 
di  Barga ,  nulla  soggiunge  di  si  lunga  e  spinosa  controversia, 
rischiarata  bensì  maestrevolmente  dal  religioso  domenicano 
Federigo  Vincenzo  di  Poggio  ;  il  quale ,  con  acutissimo  discer- 
nimento ,  abbatte  quante  ragioni  pretesero  affacciare  contra  la 
Repubblica  Giuseppe  Garampi  nell'  illustrazione  di  un  sigillo 
(ufagnino  ,^  e  Gaetano  Cenni  nel  Tomo  11/  dell'opera  Domina" 
timi  poniificitie.  Opinaron  costoro  facesse  parte  la  Garfagnana 
del  pingue  retaggio  eh'  ebbe  la  romana  chiesa  dalla  contessa 
ihtiUa ,  e  che  perciò  ne  fosse  a  buon  diritto  da  Gregorio  re- 
damato  il  possedimento.  11  quale  specioso  titolo  svanisce  per 
finterò  a  fh>nte  delle  prove  recate  dal  monaco  lucchese  in 
difesa  deUa  patria,  mal  a  proposito  da  essi  scrittori  tacciata 
di  soverchia  baldanza  nell'  intendimento  di  usiupar  luoghi  alla 
santa  sede  pertinenti ,  e  nell' infrangerne  scopertamente  gli  or- 
dini ,  die  pur  movevano ,  a  detto  loro ,  da  fondatissime  cagioni. 
B  pone  talmente  in  luce  Y  insussistenza  del  vantato  diritto  ere- 
ditario, che  sarebbe  opera  perduta  il  sostener  tuttavia  l'opinione 
oootraria.  £  gli  argomenti  suoi  maravigliosamente  consuonano 
con  quanto  per  noi  sf  disse  intomo  le  terre  del  contado,  non 
soggette  ai  marchesi  di  Toscana,  ma  spartite  in  varj  feudi 
d*alto  dominio  imperiale;  ondechè  restringevasi  l'autorità  in 
esse  di  Matilda  a  vicariato  cesareo,  senza  facoltà  di  trasferirle 
in  altre  mani,  sia  per  testamento,  sia  d' altro  qualunque  modo. 
Indi  fornisce  il  valente  monaco  convincenti  ragioni  per  conchiu- 
dere, che  la  dedizione  de' Garfagnini,  volontaria,  ed  intesa  solò 
a  procacciar  loro  salvaguardia  e  protezione  tale  da  rintuzzare 
le  armi  repubblicane,  non  già  verun  altro  buon  diritto,  motivò 
le  pretese  di  Roma  ;  e  che  Gregorio  fu  tratto  in  errore  per  le 
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astate  macchinazioni  de*  Pisani,  e  preso  da  soYerchio  sdegno 
contro  Lucca,  inobbediente*  dapprima,  perchè  rayrisava  gli 
ordini  di  lui  mossi  da  fini  politici  e  temporali ,  e  quindi  poco 
valutabili  (7). 

Non  è  da  dirsi  quanto  gravoso  ed  intollerabile  fosse  pe'Loo- 
chesi  l'abbandono  del  conquisto  di  Garfagnana,  porzione  di 
lor  diocesi  e  contado.  Ma  le  solite  contese  fra  V  imperio  ed  il 
papato,  i  soliti  frutti,  recaron  loro ,  destri  sempre  nel  cogliere 
le  opportune  occasioni.  Malgrado  la  scomunica,  di  recente  in- 
corsa da  Federico ,  lo  accolsero  con  più  maniere  di  festeggia- 
mento e  di  esultanza  dentro  la  città.  Cotali  dimostrazioni  di 
un  popolo  guelfo,  e  stretto  in  lega  con  quella  fazione,  giu- 
stìficavansi  ad  un  tempo  innanzi  a'  confederati ,  e  dalla  picco- 
lezza dello  stato ,  che  mal  consentiva  di  esacerbare  si  violento 
e  formidabil  nemico  ;  e  dal  vassallaggio  troppo  scatente  dalle 
imperiali  carte,  per  non  sottrarre  giammai,  chi  lo  violasse 
scopertamente ,  dal  reato  di  fellonia.  Più  di  tutto  stava  fissa 
nell'  animo  de'cittadini  la  brama  di  tor  via  quell'  increscevole 
salvaguardia  papale  ;  né  tralasciato  avranno  di  rappresentare 
a  Federico  gli  ultimi  fatti  quali  usurpazioni  sulle  sue  prero- 
gative. Certo  è  che,  susseguentemente  al  suo  passaggio  per 
Lucca ,  il  marchese  Oberto  Pallavicino,  vicario  imperiale  nelle 
Provincie  di  Garfagnana,  Lunigiana  e  Versilia,  mosse  contro  la 
prima,  rafforzato  dalle  soldatesche  lucchesi,  facilmente  domoUa, 
e  resela  quindi  nuovamente  all'  imperio  soggetta.  Dopo  le  de- 
scritte vivissime  altercazioni ,  reca  molto  stupore  il  silenzio 
tenuto  da  Gregorio  sul  ridetto  soccorso  prestato  dalla  Repub* 
blica.  Né  solo  ei  tacquesi  nel  rimanente  del  suo  pontificato,  ma 
il  successore  puranco  tardò  non  poco  a  ravvivare  simile  |M-e- 
tensione  :  la  qual  negligenza  non  sarebbesi  alcerto  praticata , 
quando  ragioni,  tuttoché  di  mediocre  peso ,  vi  fossero  state  pei 
papi  ;  come  egregiamente  nota  il  prelodato  monaco  (8). 

Da  Pietrasanta,  nel  12  gennajo  1242,  Federico  II  dispiega 
r  eminente  suo  diritto ,  raffermando  ai  nobili  di  Garfagnana  e 
di  Versilia  le  concessioni  dell'  avolo  Federico  I ,  e  nominando 
particolarmente  nel  diploma  le  castella  che  la  Repubblica  ri- 
costruir doveva,  e  quelle  da  smantellarsi,  com' erette  a  danno 
de'  comuni  e  magnati.  Fra'  nomi  degli  ultimi  figurano  i  Por- 
caresi ,  dalFAugusto  rintegrati ,  al  paro  degli  altri ,  nella  pri- 
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stilla  condizione,  almeno  pe' feudi  garfagnini.  £  poiché  ci  venne 
fatto  di  mentoTar  Pietrasanta ,  non  possiamo  leggere  senza 
maraviglia  in  Tolomeo,  cui  fecero  eco  i  più  de'  nostri  storici, 
che  r  edificazione  di  questa  terra  versiliese  seguisse  appunto 
ndl'  anno  presente  ;  mentre  ¥  allegato  documento  prova  che 
di  già  esisteva ,  subito  che  vi  soggiornava  Federico  nel  prin- 
cipio di  quell'anno  medesimo.  Tralasciando  per  ora  cotal 
indagine,  da  riprendersi  a  suo  luogo ^  più  certe  notizie  riman- 
gono intomo  il  castello  di  Cotone,  che  fece  la  Repubblica  co- 
struire in  vai  di  Serchio  presso  l' altro  di  Castiglione  o  Ca- 
stigUoncello.  Le  condizioni  dal  potestà  lucchese ,  Filippo  da 
Barbavara,  imposte,  nel  dicembre  del  ridetto  anno,  a' novelli 
abitatori,  d'curdine  del  maggior  consiglio,  mostran  l'odio  efferato 
che  nodrivasi  contra  Pisa  ;  odio  smisuratamente  cresciuto  per 
l'ìocanito  parteggiamento  delle  sette:  non  potevano  essi  contrar 
piraìtela  né  aderenza  co'  Pisani ,  né  ricettarli ,  né  allevarne 
li  prole  (9). 

Riuscite  sin  qui  pe'  Lucchesi  di  niun  giovamento  le  ultime 
fioeDde  di  Gaifagnana ,  presero  a  maneggiarsi  con  l' imperator 
Federico,  che  li  privilegiò  della  perpetua  concessione  di  tre 
castella,  in  uno  co' respettivi  distretti  e  pertinenze  comprese 
ne'  limiti  di  quella  provincia ,  che  da  lungo  tempo  anelavano 
posseder  per  l' intero;  cioè  Motrone,  Montefegatese  e  Lugliano. 
Tranne  queste  sole,  le  altre  terre  garfagnine  divennero  ap- 
pannaggio feudale  di  suo  figlio  Arrigo  re  di  Sardegna ,  che 
g}'  Italiani  chiamavano  Enzio.  CionuUameno ,  mercé  la  carta 
del  ridetto  privilegio,  potevano  gli  abitatori  di  Garfagnana  farsi 
ascrivere,  qualora  il  volessero,  nella  cittadinanza  lucchese; 
Irasierir  domicilio  nella  nuova  patria  ;  ed  accogliere  parimente 
nelle  loro  terre  podestà  o  reggitori  oriundi  di  quella.  Le  quali 
cose  parevano  intese  a  scemare  il  reciproco  livore ,  affratel- 
lando a  poco  a  poco  con  essa  città  quegli  alpigiani;  ma  la 
rabbia  delle  fazioni  atterrava  qualunque  provvido  divisamento. 
Imperciocché,  dai  più  de'cattanei  garfagnini,  seguaci  della 
parte  ghibellina,  esecravasi  Lucca  come  nido  di  guelfi,  e  disde- 
inavasene  perfino  l'ombra  dell'autorità  e  del  patrocinio.  Essi 
ne  dierono  crudel  saggio  sur  un  notajo  della  stessa  provincia, 
ma  cittadino  lucchese  (forse  pel  testé  ricordato  privilegio) ,  cui 
vosero  la  mano  destra,  per  aver  egli  recato  un  cero  alla  lu- 
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minaria  di  Santa  Croce;  quasiché  d'annullare  intendessero, 
con  tale  acerba  ponizione,  queir  argomento  di  vassallaggio  che 
si^evan  porgere  alla  Repubblica  le  comunità  suddite.  Fu  tanto  e 
tale  lo  sdegno  del  popolo  di  Lucca,  che  proruppe  armato  in  danno 
de'  cattane! ,  devastando  col  ferro  e  col  fuoco  villaggi,  castella, 
boschi  e  poderi  di  loro  attenenza  per  quelle  montagne.  Non 
occorre  il  dire  quanto  se  ne  richiamassero  i  cattanéi  con  Fede- 
rico ,  assuntosi  nel  diploma  del  1242  di  proteggerli  contra  gli 
attentati  de*  vicini ,  e  quanto  se  ne  mostrasse  offeso  ;  tantoT  più 
che  Ricordano  Malespini  e  Tolomeo  ce  lo  dipingono  tutto  spi- 
rante ira  e  persecuzione  a  danno  de'  guelfi,  che  fé  cacciwe  da 
Firenze.  Se  dovessimo  prestar  fede  ad.  una  lettera  che  trovasi 
a'  Pisani  indiritta  tra  quelle  del  suo  segretario  Pier  delle  Vi- 
gne, sembrerebbe  da  indignazione  gravissima  preso  verso  la  Re- 
pubblica; ma  siccome,  tranne  pochi  e  indispensabili  mutamenti, 
pare  copiata  dalla  seconda  di  Gregorio  IX,  del  1231,  all'  arci- 
vescovo pisano  qui  sopra  citata,  cosi  non  induce  neppur  l'ombra 
di  quel  convincimento  che  vuoisi  ne'  documenti  storici.  Checché 
ne  sia.  Federico,  distratto  da  cure  maggiori ,  limitossi  a  spedire 
in  Garfagnana  Ruonaccorso  da  Padule,  cittadino  pisano  assai 
reputato ,  acciocché  vi  ristorasse  la  vacillante  podestà  dell'  im- 
perio ,  col  tener  in  freno  e  punire  eziandio  la  parte  guelfa , 
suscitatavi  dalla  vicina  influenza  e  dalle  sorde  pratiche  dei 
Lucchesi ,  che  volevano  farla  servir  di  contrappeso  a'  loro  an- 
tichi oppositori.  Destri,  operosi  ed  istancabili,  com'erano  i 
reggitori  di  Lucca ,  mandarono  a  vuoto  quante  macchinazioni 
e  brighe  andava  il  Ruonaccorso  disegnando,  mercé  la  coope- 
razione de' cattanéi  guelfi  che  in  tutto  li  secondavano;  egimn 
sero  di  tal  modo,  anco  coU'ajuto  del  marchese  Remabò, 
f<Hrse  de' Malaspina ,  a  far  uccidere  quel  detestato  vicario. 
Avendo  tal  occasione  discoperto  quanto  cambiate  fossero  le 
sorti  di  Grarfagnana,  ove  Lucca  contava  molti  più  aderenti  che 
non  avversar] ,  potè  questa  indurre  i  primi ,  assistiti  nuova- 
mente dal  ridetto  Remabò ,  ad  espellere  dalla  provincia  CHierto 
Pallavicino ,  antecedente  vicario  di  Cesare  nella  medesima  : 
cosicché  rimase  finalmente  sgombra  da  qual  si  fosse  imperiai 
vigilanza,  e  quindi  totalmente  a  discrezione  della  Repubblica. 
La  quale  distese  certi  capitoli  fra  sé  stessa  ed  i  magnati  e  co- 
muni garfagnini,  risguardanti  V  assettamento  politico  ed  ammi- 
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DMratiyo  della  provincia ,  e  che  guarentivano  a'  toparchi  quanti 
diritti  e  prerogative  godevano  sotto  i  vicariati  del  Pallavicino 
e  dell'  estinto  Buonaccorso.  Taluni  di  essi  capitoli  entravano 
in  osservanza  nelle  calende  di  gennajo  1243,  e  tutti  servirono 
di  base  nell'avvenire  al  reggimento  dì  Garfagnana  (10). 

Ma  bisognava  rimuover  qualunque  pretesto  a  novelle  sedi- 
zioni e  turbolenze ,  dacché  gli  antecedenti  fatti  avevan  chiarito 
quanto  difficilmente  si  sedassero  in  quelle  montagne.  Il  perchè , 
destreggiando  in  mezzo  aUe  scabrose  congiunture  di  que' tempi, 
seppero  i  consoli  lucchesi  farsi  convalidare  da  Federico  il  pacifico 
godimento  di  ciò  che  avean  guadagnato  meno  per  violenza  che  per 
artificio  e  scaltrimenti ,  adoperando  coll'Imperatore  i  buoni  ufficj 
efors'anco  l' incentivo  del  danaro.  Le  terre  (cosi  parla  il  diploma 
dato  in  Vercelli  nel  dicembre  del  1244  ]  concedute  non  ha  guari 
al  figlio  Arrigo,  monarca  sardo  e  legato  imperiale  per  l' Italia, 
dannosi  presentemente  a'  Lucchesi  come  guiderdone  di  pura 
fede  e  di  continui  grati  servigj  verso  la  cesarea  maestà,  tanto 
in  passato  che  ne'  rumori  recenti ,  ed  a  titolo  di  feudo  retto 
tu  perpetuo ,  cioè  al  paro  e  coUe  medesime  condizioni  per  cui 
ritengono  le  altre  terre  del  distretto  dagli  Augusti  loro  date ,  e 
ia  lui  stesso  raffermate^  salvo  P  obbligo  di  prestare  alV imperio 
t  iotuti  servigj.  Trovossi  presente  all'  atto  il  figlio  Arrigo ,  e 
corroboroUo  del  proprio  assenso ,  mentre  promise  l'Augusto 
genitore  largamente  resarcìrlo  di  tal  cessione.  In  ragionando 
della  carta  rilasciata  il  1185  dal  suo  genitore  alla  Repubblica, 
toccammo  leggermente,  doversi  poco  apprezzare  le  proteste 
d'intemerata  fedeltà  lucchese  verso  l'imperio.  Aggiungeremo 
qui  soltanto,  che  bisognava  palliare  con  simiglianti  frasi  l'ascoso 
motivo  della  concessione;  bastando,  del  resto,  che  la  nazione 
Tassalla  non  fosse  incorsa  nell'  imperiai  bando,  perchè  si  con- 
siderasse tuttavia  come  ligia  e  fedele  (11). 

Profittando  i  Samminiatesi  delle  cure  che  distraevan  Lucca 
a  quel  tempo,  poteron  disfogare  appieno  la  rabbia  loro  sul 
ncino  borgo  di  S.  Genesio;  cui  talmente  disertarono,  che  più 
non  risorse.  Né  questa  volta  pensò  la  Repubblica  di  fame  ven- 
deUa;  perciocché  volse  piuttosto  le  armi  contro  i  cattanei  di 
Versilia  ed  i  Pisani  attendati  nella  Lunigìana.  Sotto  il  podestà 
Tommaso  da  Malanotte,  marciarono  i  Lucchési  verso  quelle 
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parti  ;  ove  presero  Sala  e  CastìglìoDe  di  Versilia ,  come  pure 
Trebbiano  di  Lunigìana. 

La  morte  dell'  imperator  Federico  li  incuorò  grandemente 
la  parte  guelfa;  i  capi  della  quale,  sbanditi  poco  innanzi  da 
Firenze ,  ri  tornarono  ad  istanza  del  primo  capitano  del  popolo 
che  si  ebbe  quella  città ,  Uberto  de'  Rossi  da  Lucca  (12). 
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NOTE 

« 

(1)  Mentre  Tolomeo  prelermetle  le  causo  della  guerra  pisana ,  o 
maire  Ricordano  Malespf ni  < Storia  fiorentina^  càp.  113)  (ratta  de'ilisgusli 
soltanto  tra  Pisa  e  Firenze,  Giovanni  Sereambi  (Parte  t.*  della  sua 
Cmka  lueOieie  manoscritta,  che  8erbasi  neirArctilvIo  di  Stato)  spende 
molle  parole  Intorno  ciò  che  tace  11  primo  scrittore ,  senza  notare  da 
qui  fonte  bibbia  ricavato  le  cose  che  dice  Noi  seguitai,  salvochè  nel  se- 
gDire  r  altro  nome  del  castello  del  Bosco  ,  perchè  ,  vivente  Ini .  poteva 
lottora  cosi  appellarsi. 

I  patti  tra  varj  signori  versillesi  ed  il  Cornane  pisano,  sono  ripor- 
lati  io  on  istmmento  del  23  Gfogno  1223,  prodotto  dal  dottor  Gio- 
vanni Targlonl-Tozzetti  ;  edizione  2*  de* suol  Viaggi  Toscani ,  Tomo  VI. 
i  p.  84. 

{%)  PtoUmaei,  Ann.  1222.  1223.  1225.  1226. 

Eleordano  MalespinI,  Storia  fioreiUina ,  cap.  14.  Ei  non  parla  de'  Luc- 
chesi nella  battaglia  di  Castello  dei  Bosco ,  laddove  Tolomeo  11  fa  par- 
tecipare di  (aie  azione,  siocome  collegati  de' Fiorentini. 

iitbivlo  Arcivescovile ,   *  O.  36. 

V 

(3)  Piolomaei ,  Ann,  1227. 

Pacchi ,  /Xfi^laiioné?  tuUa  Garfagnana ,  Appendice  N.°  XVi.  XVII. 
^na  corrègger  l'errore ,  nel  docomento  XVII ,  dell'  anno  ivi  notato 
>Kondo  il  computo  pisano.  Sono  anche  in  della  appendice  I  docuraen< 
li  III  e  XIV,  già  per  noi  citati  alle  note  4  e  13  dei  capitolo  ante- 
cedente. 

(4)  Archivio    <  ip  A.  100.  B.  73. 
Arcivescovile  (  ^  ^  D.  5.  L.  23. 

3.8. 10.  14.  20.  23  j  r    1228 

*  R    1    13^*-  ^*-  ^^'  ^^'  ^®  !  f      ^' 
^  32    37.  38.  40.  42  (            [    1230 

43.  44.  45.  46.         ) 

lArca  de' Privilegi  N.'^O.  14.  i8.  38.  46. 

*  I.  0.  Il    40.  50 1237 

*  G.  26.  I.  18 
Libro  Privilegi 

Per  l' Inosservanza  dell'  Interdetto  pisano .  vedt  nei  ridetto  Archivio 
M.33.39.  Pel  gloramenti  prestati  nel  1228  da  v urie  contrade  di  Lncca, 
^ìfQardoal  compromesso,  vedi  come  sopra,    *  O.  2.  15. 17.  25. 

l4i  prova  più  laminosa  rhe  addnr  si  possa  Intorno  la  eoadiavazione  del 
Pinol  nel  soggettare  al  Papa  la  Garfagnana ,  quand*  anche  I  fatti  stessi 
^  palesassero ,  emerge  dalla  moderazione  usata  verso  loro  da  Roma  , 

Argh.St.It.VoI.X.  li 


Mtm       *m    ì        *        •        •        '       1244 

,  a  e.  17.  47  I 
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quanlanqae  ne  violassero  ripetutamente  gli  ordini.  Menlrechò  ona  slmUc 
repagnanza  oe'Lacctiesi  passava  per  delitto  gravissimo,  ed  alle  minacci 
teneva  sablto  dietro  la  punizione  efretliva;il  rifiuto  de' Pisani  pareva  (ro 
vasse  scusa  presso  questa  corte  ;  che  trattavali  con  eccessiva  panlaiilé 
lasciava  trascorrere  lunga  serie  d' anni  d*  lnobl)edienza ,  e  tollerava  cIm 
V  interdetto  fosse  tale  in  nome ,  ma  non  In  realtà. 

(5)  Plolomaei.  Ann,  1230. 

Pacchi,  op.  cit. ,  Documento  XVllI.  XIX. 

Archivio  di  Stato,  A.  Armario  6  ,  N."*  470. 

(ù)  Plolomaei ,  Ann,  1332. 

Cranica  pUana  dell'Archivio  di  Stato  ,  a  e.  36  tergo. 

Pacchi,  op.  cit. ,  Appendice,  Docamento  XX.  XXI. 

Vedi  UlUra  di  Gregorio  IX  a  Guercio  vescovo  di  Lucca ,  del  20  di 
eembre,  anno  X  del  suo  pontificato,  cioè  1236  (Archivio  capllolan 
di  S.  Martino ,  B.  B.  40). 

De  mandaiit  faeiendis Lueanii.ac. 20. 


Archivio 
Arcivescovile 


Il  £#0  maiUMUtf  /ocienars  i«ucani«.  a  e.  au. 
Libro  Privilegi  1  Lettera  papale  al  Vescovo  di  Firenze, 
(       del  16  Maggio  1237,  a  e.  21. 


(7)  Poggi ,  Diuerlagione  conlrapposia  aWiUuilrMione  di  un  anlico  Si- 
giUo  di  Garfagnana ,  impressa  In  Locca  nel  1776. 

(8)  Plolomaei,  Ann.  1239.  1240. 
Poggi,  opusc.  citato. 

Che  II  marchese  Pallavicino  fosse  dichiarato  vicario  imperiale  di 
Garfagnana,  Luoigiana  e  Versilia,  l'abbiamo  dalla  continuazione  degli 
annali  genovesi  del  CafTìnro ,  al  1240. 


IN  ^^  li 
N*"  9- 


(9)  Plolomaei,  Ann.  1242. 
Pacchi,  op.  cit.  Appendice,  Documento  XXIV. 

101. 

94  a  e.  10  tergo  eli. 
Il  Documento  N.°  lOl  contiene  II  privilegio  federiciano  del  ì242. 
Sebl>ene  Ivi  la  parola  Pieirasania  non  sia  molto  chiara ,  siccome  11 
Muratori  lo  esibisce  {Antiq,  llat.  medii  aevi,  Disserl.  XI)  tratto  da  Qn 
antico  esemplare  deirArchIvio  Estense,  ed  II  Pacchi  dall'Istoria  del  Ml- 
cotU,  che  ravea  tolto  da  foglio  autentico  ;  e  siccome  1*  uno  e  1*  altro 
scrittore  non  lascian  dubbio  su  detta  parola,  cosi  svanisce  ogni  dut>bleaa 
anco  pel  nostro  documento. 

(10)  Plolomaei,  Ann,  dal  1246  al  1249  Inclusive. 
Archivio  di  Stato ,  A.  Armario  6,  N.°  26  a  e.  7  tergo. 
Ricordano  Malespini,  Sloria  /lorenlina  ,  cap.  141. 
Pelri  de  Vtneis  Epislolae,  ilb.  II.  cap.  13. 
Pergamena  del  Fiorentini ,  N.°  72. 
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Bi0OiiM  corregger  le  date  di  quanto  riferisce  Toiomeo,  per  metterle 
d'accordo  col  priyllegio  di  Federico,  e  colla  carta  di  convenzione  tra 
Locca  ed  I  Garfognini.  L'inesattezza  che  nìostra  Tolonìéd  nella  crono- 
kifla ,  è  troppo  patente  In  questo  ed  In  molti  altri  casi. 

Le  mentovate  convenzioni  veggonsl  raffermate  ai  1287  ed  ai  1308 
(Archivio  di  Stato,  A.  Armarlo 3,  N.""  71.  73);  cioè  Costitazionl  di  Gar- 
i^na  e  Statato  dei  Comune,  cap.  60.  61.  63.  Uh.  3." 

Hi)  Piokmaei ,  Ann.  1249. 

archivio  di  Stato,  A.  Armarlo  6,  N.^  26  a  e.  8. 

(12)  PUÀomaH ,  Ann,  1248.  12K0. 
Ricordano  Malespinl,  Storia  fiorenlina,  cap.  144. 
Paolino  Pieri .  Cronaca  fiorentina  ^  anno  1250. 
I  guelfl ,  secondo  Ricordano ,  e  purché  correggasi  V  anno  che  segna 
giiMta  lo  stll  fiorentino  ,  rlpatriarono  veramente  il  7  gennaio  1261. 
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Capitolo  VII. 

Frosegtiimeiilo  della  guerra  con  Pisa.  -  Samminlalo,  Genova  e  Plsloja  entrano 
nella  lega  guelfa.  —  Punizione  di  magnati  luccbesi  ribelli.  -  Pace  de'Co- 
rounl  gueia  con  Pisa.  ~  Battaglia  di  MonUpertl.  -  La  lega  ghlbetlUia 
costringe  Lucca  ad  espellere  1  guelfl  di  ftiorl ,  In  esaa  riparati.  —  Per 
sottrarsi  al  guasti  de' Pisani ,  si  sottomettono  1  Lucebesl  al  re  Manfredi; 
caduto  (piesto ,  al  re  Carlo  d'Anglò. 

(  1261-1268  ) 

Quando  parevano  interamente  svanite  le  pretensioni  di 
Roma  sulla  Garfagnana,  le  veggiamo  riprodotte  da  Inno- 
cenzo IV,  che,  con  lettere  del  7  febbrajo  1251 ,  ne  chiese 
dalla  Repubblica  la  pronta  restituzione ,  allegando  che  Fede- 
rico II  l'avesse  ingiustamente  usurpata ,  mentr'  era  della  Santa 
Sede,  e  che  mancasse  quindi  nella  stessa  Repubblica  titolo 
legittimo  per  farla  sua.  Niun  effetto  però  questa  volta  tenne 
dietro  alle  minacce  papali  ;  talché  sembra  doversi  V  intima- 
zione pontiGcia  riguardare  qual  ultimo  tentativo  per  indurre 
pili  presto  volontaria  che  costretta  cessione.  In  somma,  ne 
allora  né  dipoi  fiu'on  più  affacciate  simiglianti  domande,  siccome 
quelle  che  troppo  erano  sprovvedute  di  ragionevolezza,  ed  anco 
della  possibilità  di  farle  valere  >  per  V  accaduto  mutamento  di 
quella  provincia  ;  i  cui  toparchi  domati ,  se  nemici  della  Repub- 
blica, o  guadagnati  da  lei ,  se  meno  riottosi  degli  altri ,  non 
avrebbero  cortamente  potuto  dar  mano  a  novità  (1). 

I  Fiorentini  ed  i  Lucchesi  rafforzarono  la  lega  incorporan- 
dovi, nel  17  agosto  1251,  la  piccola  repubblica  di  Samminiato; 
poi,  nel  10  novembre,  fermaron  patti  con  Genova  contro  Pisa, 
da  diu'are  per  un  decennio.  Reciprochi  ajuti  porgevansi  all'uopo 
Lucca  e  Firenze.  Seguito,  nel  l."*  luglio  1252,  un  Gerissimc 
scontro  verso  Montopoli  tra  V  esercito  pisano,  coadiuvato  dalle 
forze  di  Siena ,  ed  il  Lucchese ,  colla  peggio  di  questo  ;  cor- 
sero tostamente  sul  luogo  le  bande  fiorentine;  appiccarono 
battaglia  non  lungi  da  Pontedera  co'  vincitori ,  che  traevan 
seco  molti  prigioni  lucchesi;  li  sbaragliarono,  ed  inseguironli 
sino  a  tre  miglia  da  Pisa.  Più  grave  della  mortalità  si  fu  il 
danno  della  gente  presa,  che  sommò  a  tremila   uomini.  Ne  ce- 


IÌ52-5V]  LIBRO  1.  CAPITOLO  VII.  85 

derono  i  Fiorentini  porzione  a'  Lucchesi ,  che  sciolti ,  quando 
meno  sei  crederano  »  i  lor  concittadini  dalle  catene ,  lietamente 
ne  avvinsero  e  menarono  cattiri  alcuni  di  que'  medesimi  che 
poc*  anzi  insultavano  eoo  ischemi  e  motteggi  a'  prigioni  luc- 
chesi. Anche  il  podestà  di  Pisa,  Angelo  di  Rana,  fu  messo  in 
ferri.  Apprendendosi  tradimento  nel  castello  di  S.  Maria  a  Mon- 
te, e  che  quegli  abitanti ,  o  corrotti  dal  danaro  o  spayentati 
dalie  forze  nemiche ,  il  cedessero  vergognosamente  ;  si  venne 
a  trattativa  fra  il  vescovo  lucchese  che  ne  teneva  il  dominio, 
ed  il  Comune,  per  salvar  quella  terra  dairimminente  pericolo. 
Laonde,  nel  3  agosto  1253,  promise  al  ridetto  vescovo,  a 
oome  del  maggior  consiglio ,  il  potestà  Guidasco  da  Brescia , 
che  avrebbe  fortiCcato  e  difeso  convenevolmente  quel  luogo 
ainacciato  d*  ostile  aggressione ,  sintanto  che  durasse  la  guerra; 
m  senza  nessun  pregiudizio  delle  ragitmi^  onori  e  g%t$ri9di»Ume 
del  vescovato  sul  medesimo ,  le  quali  cose  rimanessero  anzi 
(erme  ed  inalterabili.  Ma  non  è  già  che  quel  presidio  lascias- 
^^ro  i  Lucchesi  allorquando  fu  segnata  la  pace  ;  impercioc- 
ché v'  hanno  prove  scritte  della  continuazione  del  medesimo 
dopo  di  essa.  In  que'  tempi  fecondi  di  rivolgimenti ,  la  situa- 
ime  della  terra  consigliava  il  vescovo  a  tenerla  ben  guernita 
di  genie,  né  il  Comune  si  ristava  dal  contentarlo,  acciocché 
non  cadesse  in  mano  d' altrui  (2). 

Infrattanto,  i  signori  versiliesi  di  Corvara  e  di  Valleochia 
maggiormente  si  strinsero  in  amistà  co'  Pisani ,  dimodoché 
furono,  nel  k  dicembre  1253,  ascritti  alla  lor  cittadinanza;  ce- 
dendo in  pari  tempo  la  custodia  delle  proprie  rócche  al  mar- 
chese di  Massa  Guglielmo  Bianco,  ed  al  marchese  Federico 
Malsapina ,  per  ritenersi  da'  medesimi  sino  alla  pace.  Bovean 
anche  i  magnati  corvaresì  e  vallecchiesi  ottener  composizione 
de* danni  allo  spirar  della  guerra ,  e  rintegrazione  ne'  primieri 
diritti  e  possedimenti.  La  loro  nuova  patria  d'adozione  pro- 
metteva di  validamente  assisterli.  Ma  la  Repubblica ,  visto  non 
bastare  a'  magntti  ribelli  l' alleanza  col  nemico ,  e  cercar  essi 
di  scuotere  qualunque  resto  di  dipendenza  da  lei ,  volle  trarne 
pmizione  condegna  ed  esemplare.  11  perchè,  le  schiere  di  lei 
raflbrzate  dagli  alleati ,  dispersero  in  Versilia  le  bande  de'cat- 
i^nei,  ed  espugnarono,  in  gennajo  del  1254,  C<»rvara  e  Vallecchia, 
che  misero  in  fiamme.  Oltracciò,  il  consiglio  maggiore,  al  18  ago- 
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sto,  li  chiari  ribelli ,  unitamente  ad  altri  signori  tanto  di  Versilia 
stessa,  quanto  di  Fucecchio,  del  Valdamo,  di  Montecalvoli  € 
di  S.  Maria  in  Monte  ;  sbandilli  tutti  con  le  loro  discendenze  ìe 
perpetuità,  sotto  pena  della  forca  se  rimpatriassero,  e  ne  confiscc 
le  sostanze  che  possederano  entro  lo  stato  repubblicano.  Sif- 
fatta riformagione,  siccome  inalterabile  e  perpetua,  si  volle 
riportata  nel  rigentc  non  meno  che  ne'  successivi  statuti  (3). 

Pistoja  entrò  pure  nella  confederazione  guelfa,  con  trattate 
del  primo  febbrajo  125J^,  stipulato  in  S.  Andrea  d'Empoli,  con- 
tenente varj  patti  fermati  fra'  suoi  deputati ,  e  quelli  di  Firenze 
Lucca  e  Prato,  spezialmente  per  la  reciproca  difesa  degli  aver 
e  delle  persone.  Non  correva  però  verun  obbligo  alla  prima  di 
soccorso  verso  le  altre,  o  taluna  di  esse,  contra  i  Senesi  e  i  Pi- 
sani, se  non  decorsi  anni  sei.  La  quale  riserva  mostra  che 
sussistesse  antecedente  vincolo  di  promessa  per  tutto  quel 
tempo  in  verso  que'due  comuni. 

Mossero  i  Fiorentini  contra  i  Senesi,  e  presero  Poggibonsi:  poi 
domarono  Volterra.  Compiute  si  avventurose  spedizioni ,  cor- 
sero baldanzosamente  sopra  Pisa,  i  cui  cittadini  non  s'ardiron 
contrastare  a  nemico  si  fortunato:  chiesergli  pace  ad  ogni  co- 
sto, e  r  ebbero,  ma  con  patti  svantaggiosi,  registrati  nel  4  ago- 
sto 1254 ,  tra' quali  esibirono  eglino  stessi  di  cedere,  a  piaci- 
mento <ie'  Fiorentini ,  Ripafratta  o  Piombino.  Avendo  costorc 
preferita,  e  quindi  ottenuta,  la  prima  terra,  ne  fecero  tosta- 
mente dono  ai  confederati  lucchesi.  Oltracciò ,  prese  Firenze  « 
comporre  qual  mediatrice,  le  scissure  fra  le  tre  repubbliche. 
Pisa,  Genova  e  Lucca.  Accettato  quindi  nelle  debite  forme  il 
compromesso,  sentenziò  il  fiorentino  reggimento  (nel  quale  par- 
ticolarmente distinguevasi,  come  podestà,  Guiscardo  da  Pietra- 
santa,  gentiluomo  milanese),  che  demolissero  aflbtto  i  Pisani  la 
recente  fortezza  di  Pontedera,  e  restituissero  Lerici  e  Trebbiano 
a  Genova ,  come  pure  Motrone  insieme  con  altre  terre,  segna- 
tamente quelle  d' oltr'Amo  di  giurisdizione  vescovale,  ai  Luc- 
chesi. La  qual  decisione  fu  da  essi  Pisani  rigettata,  perché 
conpariva  loro  troppo  umiliante.  Né  è  da  dirsi  se  i  Fioren- 
tini s'adontassero  di  questa  repulsa  e  violazione  di  promesse; 
talché  poco  tardarono  a  riprender  le  armi  (4). 

Passato  nell'  anno  dipoi  lo  stesso  Guiscardo  alla  pretura  di 
Lucca,  e  raffermatovi  eziandio  per  li  due  anni  successivi,  res< 
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chiaro  V  ufficio  suo  per  varie  noterolissime  incombenze  dategli 
dal  Comune:  tra  le  quali  giova  di  presente  rammentare  Tese- 
cozioue  che  diede  alli  stanziamenti  già  sanciti  contra  i  magnati 
ribelli,  vendendone  i  beni  confiscati ,  e  traslocando  nel  borgo  di 
Pietrasanta  quei  che   abitavano  le  disfatte  terre  di  Corvara  e 
di  Vallecchia;  ed  ugualmente  nell'  altro  vicino  borgo  di  Campo 
maggiore  o  Camajore,  i  villici  o  uomini  de'cattanei,  col  fran- 
care si  gli  uni  come  gli  altri  novelli  abitatori  da  qualunque 
gravame  o  dependenza  verso  i  nobili  ribdlL  Tolomeo,  che  ad- 
dita queste  particolarità,  soggiunge  che  quante  castella  di  ma- 
gnati versiliesi   non  erano  per  lo  innanzi  cadute  in  poter  del 
Comune ,  rimasero  distratte  in  quel  tempo  dalle  milizie  repub- 
blicane, perchè  li  tq>ardii  di  Corvara  e  di  Vallecchia  su  tutte 
fantavano  qualche  parte  di  signoria.  Ei  vuol  parimente,  che  il 
podestà  Guiscardo  desse  il  proprio  nome  al,  ramnientato  primo 
borgo:  la  qual  cosa  n<m  può  trovar  fede,  essendoché  sin  dal 
principio  del  1242  (anno  deUa  pretesa  fabbricazione  di  Pietra- 
santa,  secondo  lui)  lo  riscontrammo  fregiato  di  tale  appella- 
none  nella  carta  di  Federico  II ,  e  perchè  v'  hanno  documenti 
dimostrativi,   che  non  solo  ricopri   tal  carica  il  Pietrasanta 
per  la  prima  volta  nel  1255,  ma  che  per  tutto  V  anno  1242,  al- 
tro podestà,  cioè  FUippo  da  Barba  vara,  reggeva  Lucca.  Dalle 
quali  cose  bisogna  pure  inferire  che  la  terra  pietrasantina  ebbe 
origine  prima  del  1242;  che  fu  forse  allora  dal  Comune  re- 
staurata soltanto  ed  ampliata;  e  che  la  concordanza  de' nomi, 
della  quale  poco  impcnla  rilevar  la  cagione,  avrà  prodotto  lo 
equivoco.  Quanto  poi  a  Camajore,  sin  dall'ottavo  secolo  for- 
nisce il  doviziosissimo  archivio  arcivescovile  Lucchese  notizie 
SQ  questo  luogo  (5). 

Stante  la  pervicacia  de'  Pisani  nel  rigettare  il  lodo  fioren- 
tino, spedì  Genova  oratmri  a  Lucca  ed  a  Firenze,  con  esorta- 
nooi  d' usar  la  forza  per  constringerveli  senza  dilazione.  Poco 
dopo,  il  podestà  Guiscardo  pcnrtossi  a  Genova  con  molta  comi- 
tiia  di  Lucchesi,  accertando  esser  pronte  le  due  repùbbliche 
confederate  toscane  ad  incominciare  la  campagna ,  e  pregando 
«foel  reggimento  a  coadiuvare  alacremente  simile  impresa.  Non 
8ok>  ne  riportò  promessa  d' esercito  marittimo  e  terrestre,  da 
spedirsi  a  beneplacito  dagli  alleati;  ma  gli  fu  pur  anco,  in 
prora  di   buon  volere,   consegnato   il  vessillo   nazionale  di 
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San  Giorgio,  eh'  ei  recossi  lieUmente  a  Lucca.  Né  ignorayaao 
i  Pisani  gli  appurecchiamesti  dei  loro  nemici ,  ma  faoeano  cuo- 
re, sperando  che  la  parte  ghibellina  fosse  per  guadagnare  «n 
validissimo  patrocinio  in  Manfredi  Aglio  naturale  dell'estinto 
Federico  II;  il  quale,    impadronitosi  di  gran  parte  de'  reami 
di  Puglia  e  di  Sicilia,  vedera  sempre  più  le  cose  sue  prosperare, 
malgrado  V  opposizione   suscitatagli   dalla  corte    pontificia. 
Laonde  spinsero  animosamente  grosse  schiere  di  militi  e  di  fonti 
presso  il  confine  di  Lucca  in  Tal  dì  Serdvo.  Piantarono  Fio* 
rentini  e  Lucchesi  gli  alloggiamenti  a  poca  disianza  dal  nenùoo: 
il  quale,  spiando  che  non  stamane  gli  idtimi  a  Imona  guardia, 
fu  loro  addosso;   e  già  sbaragliati  aveagli,  quando  soprav- 
Tennero   in   ajuto  i  Fiorentini,   e  la  cosa  cambiò  d'  asipeffo. 
Imp^ciocchè   moss^^  con  tale  ardore  ,    insieme  co'  Lucchesi 
prestamente  riordinatisi ,   contro  g^i  assalitori ,   che  gli  scon- 
fissero per  r  intiero ,    sospingendole  Terso  il  fiume.  Orrida  fa 
la  strage  de'  Pisani ,  non  tanto  pel  ferro  die  mietayali ,  qnanle 
perchè  molti  fuggenti  rimasero  annegati  nel  Serchia  Quei  che 
scamparono  da  prigionia  e  da  morie,  rqiararono  ne'iM^apri 
accampamenti.  Le  bande  fiorentine ,  dopo  aT^  battuto  moneta 
in  segno  di  spregio  pe'  Tinti ,   nel  contado  pisano  ,  tornarono 
con  molti  prigioni  alla  patria.  Infrattanto,  linùtossi  la  coope- 
razione genoTCse  all'assedio  ed   espugnatone   del  castello  di 
Lerici ,    tenuto  dai  Pisani.  Tanti  disastri  e   V  impossibilità  di 
ricaTar  soccorso  da  Manfredi ,  tuttora  nelle  perturbazioni  raT- 
Tollo  dell'  Italia  meridionale,  niun  rifugio  laseiaTano  a  Pisa, 
tranne  quello  di  una  pace  generide.  Fu  essa  condnusa  in  Santa 
Reparata  di  Firenze,  ai  2a  settemtrc  laSd,  co'  medesiati  patti 
dell'accordo  e  successÌTo  compromesso   di  due  ami  innanzi. 
ErauTi  presenti  per  Lucca  il  potestà  Guiscardo  da  Pietrasanta,  ed 
altro  deputato,  o,  come  dicerasi  allora ,  sindieo  del  Connme.  Gh 
articoli  che  spezialmente  questo  riguardano,  sono  i  segueniÀ: 
le  sue  terre,   come    pure  quelle  del  toscoto  ,   si  conseguilo 
a  Firenze;   tanto  Pisa  che  gli  abitanti   delle   terre  TeseoTili, 
sieno  assoluti  dalle  censure;  non  si  frammetta  quelia  repub- 
blica ind'  in  poi  tra  Lucca  ed  i  suoi  ribelli,  già  signori  di  Cor- 
Tara  e  di  Vallecchia.  Dopo  il  compimento  del  trattato,  restitui- 
rono i  Fiorentini  al  TescoTO  di  Lucca  le  sue  casteUa,  ed  aUa 
Repubblica  Massa  del   Marchese,  unitamente  al  fortilizio   di 
Motrone  (6). 
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Parerà  che  la  quiete  no»  fosse  accomodata  per  que'  tempi 
rissosi  e  feroci.  Sedate  le  turbolenze  guerresche,  nacque  di  su- 
bito contesa  dentro  Lucca  tra  1  popolo  grcuso  ed  il  magro;  cioè 
(ra  i  cittadini  agiati,  henchè  non  nobili,  e  la  plebe:  contesa 
che  fortunatamente  cessò  in  breve.  Altrettanto  però  non  acca- 
dera  delle  inique  fazioni  guelfa  e  ghibellina;  dapprima  sor- 
genti dì  scissure  fra  varie  città  toscane,  ma  rese  con  V  andare 
del  tempo  fomentatrici  eziandio  di  mali  umori  nello  stesso  cer- 
chio di  mura  fra  gli  abitanti  concittadini,  come  ne  fu  di  sopra 
dato  cenno.  In  ogni  luogo  la  setta  preponderante  dannava 
ad  esìlio  ed  a  confisca  i  seguaci  delle  contrarie  opinioni,  i  quali 
trovaTano  ricovero  ed  asilo  doye  esse  erano  favorite,  movendo 
però  incessanti  brighe  per  ricuperare  patria  e  sostanze.  Dòpo 
la  pacificazione  di  Pisa,  la  più  parte  degli  sbanditi  ghibellini 
prese  stanza  in  Siena,  che  favoreggiavali  caldamente.  Ma  eglino 
di  ninno  appoggio  tenevansi  tanto  sicuri  quanto  di  quel  di 
Manfredi,  testé  coronato  re  di  Puglia  e  di  Sicilia,  benché  lo 
erede  di  quella  monarchia  fosse  il  fanciullo  Corradino  suo  ne- 
pote,  allora  dimorante  in  Alemagna. 

Se  in  ogni  tempo  adoperossi  energicamente  il  Comune  per 
trarre  a  sé  colla  forza,  o  mercè  V  efficace  allettativa  del  dana- 
ro, le  giurisdizioni  de'signorotti  rurali  ;  molto  più  il  fece  dopo 
la  morte  del  secondo  Federico.  Ha  cogli  ecclesiastici  procedeva 
in  tutt* altra  maniera:  le  loro  proprietà,  signorie  e  franchigie 
tenevansi  per  intangibili  :  doveva  giurare  periodicamente  il  go- 
verno, a  forma  della  citata  bolla  gregoriana  d'assoluzione 
del  1137,  di  rispettarle  non  solo,  ma  di  farle  anco  dagli  altri 
rispettare.  Se  pure  questo  giuramento  andò  in  disuso,  come 
pare,  ci  somministra  F  anno  presente  sicure  prove  della  buona 
disposizione  del  governo  nel  mantenere  le  clericali  prerogative. 
Imperciocdìé,  ad  istanza  di  un  legato  pontificio,  del  vescovo, 
e  di  tutto  il  clero,  rinnovò  il  Consiglio  generale  le  promesse 
già  Eatte  a  Gregorio  IX.  Ma  siccome  siamo  fatti  certi,  che  in 
questo  medesimo  anno  il  pievanato  di  Villa  Basilica  stava  sot- 
toposto alla  giurisdizione  del  Comune;  siccome  mancano,  da^ 
certo  perìodo  del  XIII  secolo  in  poi ,  atti  di  sovranità  vescovile 
sa  quelle  terre,  come  ugualmente  querele  contro  la  Repubblica 
per  avorlesi  appropriate;  siccome  d'altra  parte  risulta  che,  sino 
dal  1239 ,  riportò  il  vescovo  facoltà  d' alienare   poi8et$Um%  ed 
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omaggi  d*  uomini  che  gli  fossero  meno  di  frutto  che  di  carico: 
cosi,  volendo  conciliare  tutte  quante  le  predette  cose,  bisogna 
conchiudere  y  che  fuYvi  volontaria  cessione  dall' un  canto,  e 
compera  del  dominio  villense  dall'  altro.  U  quale,  staccato  da- 
gli altri  possedimenti  feudali  della  jura  vescovile ,  poco  o  nis- 
sun  utile  poteva  recare  al  prelato,  che  vi  doveva  pur  man- 
tenere ufficiali  e  milizie  del  proprio;  cosicché  entraya  questo 
per  l'appunto  nel  novero  dei  mentovati  omaggi  gravosi  alla 
mensa,  e  quindi  alienabili. 

Presero  i  fuorusciti  ghibellini  ad  esortare  vivamente  il  re 
Manfredi,  si  facesse  acerrimo  sostenitore  della  parte  loro,  se 
pure  contrastar  voleva  con  miglior  successo  al  pontefice,  che 
ricusavagli  l' investitura  del  Regno,  e  ch'era  virilmente  dalla 
parte  guelfa  secondato.  Cede  Manfredi  a  quelle  reiterate  istan- 
ze: spedi  alla  volta  di  Siena  porzione  delle  sue  masnade  tede- 
sche, contraendo  vincoli  d'  alleanza  si  con  essa  città,  e  si  coi 
profughi  ghibellini.  I  Pisani,  per  la  fresca  pace,  non  potevano 
fore  dimostrazioni  palesi,  ma  pure  tenevano  copertamente  per 
la  lega  (7). 

L' ajuto  di  Manfredi  era  troppo  scarso  per  tentare  un  colpo 
decisivo.  Tanto  lo  scongiurarono  i  Senesi  e  i  fuorusciti ,  che  man- 
dò nuovo  rinforzo  di  cavalieri  tedeschi  sotto  il  comando  del  conte 
Giordano.   Ma  poderoso,  al  contrario,  marciava  yerso  Siena 
r  esercito  della  lega  guelfa ,  composto  di  Fiorentini, Lucchesi, 
Bolognesi ,  Pistojesi ,  Pratesi ,  Volterrani ,  Sanmiiniatesi ,  e  di  San 
Gimignano  e  Colle  di  Valdelsa,  wm  che  di  Perugini  e  d'Orvie- 
tani ;  che  sonunava  in  tutto  a  trentamila  pedoni,  ed  a  pia  che 
mille  cavalieri.  Né  solamente  fidavano  gli  alleati  guelfi  nel  pro- 
prio numero;  ma,  tratti  dalle  astute  simulazioni  del  nemico  in 
errore,  credevano  entrare  in  Siena  senza  contrasto  e  senza 
risico,  mercé  la  .cooperazione  di  taluni  che  fingevansi  lor  se- 
greti aderenti.  La  cosa  ebbe,  per  altro,  esito  al  tutto  diverso. 
Giunto  l'esercito  guelfo  sul  fiumicello  Arbia  presso  Montaperli , 
in  vece  di  trovar  fautori  dell'  impresa ,  videsi ,  nel  giorno  4  set- 
tembre ,  piombare  addosso  furiosamente  i  Tedeschi  di  Manfredi , 
misti  a'  Senesi  ed  agli  esuli  ghibellini.  I  quali,  benché  di  troppe 
minori  de' guelfi,  mentre  non  oltrepassavano  tredicimila  fanti 
e  milleottocento  uomini  d'  arme ,  nondimeno  irruppero  coi 
tal  impeto  nelle  prime  file ,  che  le  misero  in  isocmipiglio  e  k 
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rÌBcaociarono.  Né  furon  capaci  gli  altri  guelfi  di  restaurare 
onoratamente  la  pugna;  sendoehè  parecchi  di  loro,  che  covaTano 
seolimenti  ghibellini  »  disertarono  in  quel  mentre  il  loro  posto  , 
e  Yoltaron  1'  arme  in  danno  de'  proprj  commilitoni.  Questa 
perfidia  cagionò  la  rovina  de' guelfi  scemati  di  numero  ^  preya^ 
bado  di  tal  maniera  quello  de'nemici.  Nondimeno,  taluni  de'pri- 
mi  snggellaron  col  sangue  T  illibatezza  di  lor  fede ,  serbata) 
malgrada  si  yitupereyole  esempio.  Grandi  furono  ne'  vinti  e 
mortalità  e  prigionia;  ma  non  è  dato  chiarire  il  vero  nella 
discrepanza  delli  storici  coevi,  e  nel  silenzio  di  alcuni  di  essi. 
Fra  i  marti,  sono  da  rammentare  non  pochi  pedoni  fiorentini, 
lacchesi  ed  orvietani ,  che  ripararono  nel  castello  di  Montaperti, 
quando  l' esercito  guelfo  andò  in  volta.  Speravan  essi  farvi 
qualche  resistenza;  ma  difettando  di  vettovaglie,  ed  accerchiati 
da  grossa  e  fmibonda  oste,  bisognò  si  rendessero  a  discrezione  : 
quindi  furono  tutti  crudamente  passati  a  fil  di  spada.  Saputa  la 
dis&tta,  sgombrarono  tosto  da  Firenze,  non  meno  che  da  altre 
città  e  luoghi,  le  principali  famiglie  guelfe  ;  che  chiesero  ed  eb- 
bero asilo  in  Lucca,  città  rimasta  sola  costante  alla  lor  parte  , 
mentre  Toscana  tutta  divenne  ghibellina  o  imperiale  (8). 

n  conte  Guido  Novello  fu  dagli  esuli  ghibellini  rimpatriati 
prescelto  a  podestà  di  Firenze.  Ruppe  Pisa  l' odiosa  pace  con 
Locca  ;  pace  a  cui  le  passate  vicende  aveanla  forzatamente  in- 
dotta; e  riprese  il  già  suo  castdlo  di  Ripafratta,  nel  di  24  set- 
tembre. Indi  entrata  in  lega,  il  2f7  maggio  1261,  cogli  altri  co- 
mud  toscami,  giuraron  tutti  concordemente  innanzi  al  conte 
Giordano,  vicario  di  Toscana  pel  re  Manfi^i,  l'esterminio 
tMl'infielice  città  nostra,  quando  non  desistesse  dal  ricettare 
gli  sbanditi  di  parte  guelfa.  Sulla  ripulsa  de'  Lucchesi  a  eotal 
iitigazioiie  fattagli  dalla  lega  ghibellina,  F  esercito  della  mede- 
sima, capitanato  dal  ridetto  conte  Novello,  che  subentrò  nel 
ficarialo  regio  per  la  partenza  del  Giordano,  invase  il  contado 
hntese,  prendendovi  le  terre  di  Santa  Maria  in  Monte,  di  Santa 
Croce,  di  Monte  Calvoli,  di  Castelfiranco  e  di  Cappiano;  mentre 
devastò  quella  di  Gallura  ed  il  castello  di  Samminiato.  11  solo 
Fnceocfaio  resse  a  quella  furia,  stante  la  virtù  del  (M*e$tdio  ;  nel 
qaak  primeggiavano  Lotto  di  Chiatri,  e  Bellomo  Vivìani  di 
LaBBari.  Fer  tal  resistenza,  e  per  le  soprawegnenti  autunnali 
piogge ,  che  resero  il  terreno  d'  attorno  impraticabile  ,  sban- 
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dossi  l'esercito  della  confederazione.  Ma  non  ignorando  gli 
asciti  guelfi  che  a  quella  breve  sosta  terrebbero  dietro  assalti 
più  violenti  y  cui  da'  soli  Lucchesi  e  da  loro  mal  potrebbesi  far 
fronte;  scongiurarono  dapprima  il  pontefice,  acciocché  l'ira  pla- 
casse di  quegli  accaniti  persecutori.  Riusciron  vuote  d'efietto 
esortazioni  e  minacce  recate  in  Toscana  da  un  legato  papale  ; 
perocché  i  ghibellini,  gonfi  pei  riportati  successi ,  e  pieni  di 
fidanza  nel  senno  e  bravura  di  Manfredi,  volevan  compiere  ad 
ogni  modo  l'impresa,  snidando  ed  allontanando  gli  esìdi  guelfi. 
I  quali  s' appigliarono  ad  altro  partito  di  lievissima  speranza, 
ma  forse  l' unico  in  tanta  sciagura.  Spediron  loro  ambasceria , 
e  del  Comune  di  Lucca,  in  Lamagna,  per  invitile  il  fanciullo 
Corradino  ad  intraprendere  il  conquisto  del  Reame  usurpatogli 
dallo  zio  Manfredi,  profferendogli  soccorso  ed  assistenza.  L'età 
tuttavia  tenera  del  principe  servi  di  scusa  per  riserbare  a  mi- 
glior tempo  quel  rischioso  cimento  ;  né  altro  quindi  ritrassero 
gli  ambasciatori  dalla  madre  di  Corradino,  che  vane  promissioni 
e  benigne  parole  (9). 

Furono  anche  troppo  veritiere  le  predizioni  de'  guelfi;  per- 
ciocché nella  state ,  a  suggerimento  e  istigazione  de'  Pisani , 
mosse  nuovamente  il  regio  vicario  le  schiere;  che  s' impadro- 
nirono di  Castiglione  sul  Serchio ,  o  Castiglioncello,  sbaraglian- 
do i  Lucchesi  e  gli  usciti  guelfi.  Dipoi  ebbero  Nozzano,  Ponte 
a  Serchio,  e  Rotajo  presso  la  marina.  Queste  perdite,  congiun- 
tamente alle  altre  dell'  anno  superiore ,  scoraggiaron  di  tal 
modo  i  Lucchesi ,  condotti  a  mal  partito  si  per  la  disuguaglianza 
della  lotta,  e  si  pel  difetto  di  straniero  socc(Nrso,  da  farli,  benché 
di  malavoglia,  calare  agli  accordi.  Entraron  pertanto  in  tratta- 
tive col  Novello,  cui  stava  soprammodo  a  cuore  il  privare  i 
guelfi  raminghi  dell'unico  asilo  ch'aveano  in  Toscana.  Dopo 
molti  dibattimenti ,  tenuti  però  segretissimi ,  furon  soscritti 
finalmente,  nel  1263,  dal  vicario,  e  dai  deputati  o  sindici  di 
Lucca ,  varj  patti  molto  per  lei  vantaggiosi ,  ed  in  pari  tempo 
bastevoli  a  salvarla  dall'  infamia  di  consegnare  gli  sventurati 
ospiti  alla  mannaja  degli  avversarj.  D'  altra  parte,  ben  vede- 
vano que' rifuggiti  sé  mal  sicari,  e  l'amica  città  sull'(x>lo 
dell'estrema  ruina  per  lor  cagione.  Ebbero  tempo  tre  gimni 
per  lasciare  il  territorio  deUa  Repubblica:  la  quale  prese  posto 
nella  lega  ghibellina;  riammise   i  proprj   cittadini   sbanditi, 
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perché  seguaci  dì  quella  fazione;  e  racqoistò  le  terre  presele 
dall'  esercito  della  lega  ;  in  un  coi  molti  prigionieri  della  bat- 
taglia di  Montaperti ,  che  trascinayan  misera  vita  da  tre  anni 
nelle  carceri  senesi.  Oltracciò ,  niun  guelfo  lucchese  incorrer 
doYea  né  bando  né  punizione  di  sorta.  Tuttociò  fu  messo  senza 
ritardo  in  esecuzione,  e  gli  esiliati  guelfi  purgarono,  com'allora 
diceyasi,  Toscana  di  loro  increscevole  presenza,  riparando  a 
più  quieto  asilo  in  Bologna  (lOj. 

Scontentò  questa  pace  fuor  di  modo  Pisa ,  tanto  per  V  antica 
nimistà,  che  facevale  poc'  anzi  rimirar  con  diletto  Y  esterminio 
prossimo  della  rivale;  quanto  per  V  accanimento  di  parte,  mal 
tollerante  che  un  nido  di  guelfi  fossesi  accolto  nella  lega  ghibel- 
lina in  guisa  di  firaternità  più  illusoria  che  reale;  e  che,  mentre 
gli  antagonisti  eran  da  per  tutto  sgombrati,  Lucca  sola  li  rite- 
nesse tuttavia  ugualmente  ricchi ,  ugualmente  considerati  e  delle 
cittadine  cariche  insigniti.  La  smania  di  rimuovere  affirettata- 
mente  gli  sbanditi ,  fece,  al  dire  de'  Pisani,  largheggiar  di  sover- 
dìio  ne' concedimenti:  laddove  il  proseguimento  di  una  guerra  si 
bene  incamminata,  meglio  di  tal  pace  provveduto  avrebbe  alla 
sicurezza  dei  ghibellini  coli' annientamento  de'  principali  fautori 
della  setta  nemica.  11  perché ,  non  deposero  le  armi ,  con  pre- 
lesto che  gli  andamenti  de'vicini  richiedevano  una  continua 
ngilanza.  Né  corse  gran  tempo  che,  per  sorpresa ,  impadroni- 
nmsi   di  Castiglione  sul  Serchio;  la  qual  terra ,  per  altro , 
(ornò  quasi  subito  nelle  mani  de' Lucchesi;  che  bruttamente 
riolarono   i  patti   della  resa,  trucidando  il  comandante   del 
presidio,  come  loro  esule,  non  si  sa  per  qual  reato.  Ma  pa- 
garono U  fio  di  codesta  perfidia.  Mentre,  lieti  pel  riportato 
successo,  correvan  d'  attorno  sbandati,  li  colsero  di  repente  i 
Pisani,  li  misero  in  fuga  e  gì' inseguirono  con  farne  strage.  Suc- 
cesse lo  spavento  alla  baldanza ,  e  tenevansi  rimpiattati  entro 
iUe  mura  di  Lucca;  quando,  riprese  indi  a  poco  le  mosse,  il  ne- 
mico corse,  predando  da  Castiglione  sino  a  Quiesa  ed  al  lago 
4i  Maciucooli:  poi  rovinò  il  borgo  del  ponte  San  Pietro,  prese  i 
castelli  di  Flesso  e  di  Montuolo,  ed  inoltrò  sin  quasi  sotto  le 
mora  urbane  le  scorrerie  devastatrici,  con  ostentare  le  millante- 
rìe di  sicurezza,  proprie  di  que'tempi;  cioè  creando  cavalieri, 
facendo  correr  palj  e  batter  monete,  in  segno  di  noncuranza 
«  di  spregio  de'  vinti.  Sottomisero  parimente  Cerasomma.  Noz- 


94  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE      [1263-651 

zano  brarameiite  riotvizò  V  aggressione,  con  notetol  danno  del 
nemico.  Nell'anno  dipoi,  giiad^[narono  i  Pisani  Cotone,  e  ri- 
cinsero nnoramenAe  d'  assedio  la  contìgua  terra  castiglio- 
nese.  Siccome  poi  ravvisavamo  1'  estrema  dilRcoltà  di  guada- 
gnare d' assalto  la  rdcca,  presero  a  scavar  fosse  sotterranee:  del 
qoal  lavoro  accortasi  la  guemigione,  credè  ripararvi ,  ma  fece 
il  peggio.  Aperta  neW  intemo  altra  fossa  rispondente  all'  este- 
riore, e  gittatevi  dentro  materie  accese,  con  animo  di  danneg^ 
giare  gli  assalitori;  proruppe  dagl' intemi  sbocchi,  non  otturati 
subito  come  doveasi,  con  tale  impeto  la  fianuna,  che  ridusse 
in  breve  la  ròcca  una  macerie  di  mine.  I  soldati  del  presidio, 
rifuggiti  neU'  apposta  parte  della  terra,  si  dierono  insieme  con 
essa  al  nemico.  Ma  non  era  per  anche  pago  il  desiderio  de'  Pi* 
sani.  Lamentando  le  ingiuste  paci  e  sentenze  degli  eserciti  guelfi, 
che  li  avevano  dispogliati  de' loro  conquisti  neUa  Versilia  e  nella 
Lunigiana  ;  dopo  aver  nuovamente,  il  26  maggio  1265,  fermato 
neir  arcivescoval  curia  pisana  ulterim  patti  ccdla  lega  ghihd- 
lina,  ripresero  Motrone,  insieme  con  altre  terre  di  quelle  due 
Provincie,  minacciando  d'allargare  per  ogni  verso  la  lor  possanza 
nel  contado  lucchese.  Quindi  dovè  Lucca  far  senno ,  e  piegar 
la  fronte  ai  colpi  della  sorte  contraria,  sottoponendosi  agli  ordini 
del  vicario  regio,  il  conte  Novello:  che  volle  guardare  toUe 
proprie  forze  Motrone ,  il  Valdamo  e  la  Valdinievole ,  in  pe- 
gno di  fedeltà  e  sommessione  della  Repubblica  ;  e  spedi  sedati 
delle  sue  masnade  tedesche ,  sotto  il  comando  del  capitano  Gon- 
zello  Gonzaga.  Questi  Ai  subito  eletto  a  podestà  di  Lucca  ;  la 
quale ,  reggendosi  di  tal  modo  a  nome  di  Manfredi,  cui ,  come 
a  protettore ,  prestavano  omaggio  i  ghibellini  toscani ,  scampò, 
da  totale  mina  (11). 

Quando  le  cose  de' guelfi  sembravano  prostrate  a  segno 
da  toglier  qualunque  speranza,  segui  tal  mutamento  nell'Ita- 
lia meridionale,  che  li  ristabilì  ad  un  tratto  nell'auge  e  nel 
potere  antico.  Dissi  quanto  male  accetto  fosse  ai  pontefici  re 
Manfredi,  ch'essi  volevano  rovesciare  dal  soglio,  spezialmente 
dacché  s' era  fatto  capo  de'  ghibellini.  Entrato  a  tal  fine  Ur- 
bano IV  in  trattative  col  duca  d'Angiò  e  di  Provenza,  Carlo 
fratello  del  re  Luigi  IX  di  Francia,  promisegli  l'investitura 
del  reame  di  Sidlia  e  di  Puglia,  purché  colle  proprie  forze 
assumesse  l'impresa,  discacciandone  l'usurpatore:  il  che  però 
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non  rimase  bene  aggiustato  se  non  che  sotto  il  successore, 
Gemente  IV.  Carlo  sen  renne  a  Roma  per  mare  ;  nel  mentre 
che  l'esercito  suo,  varcando  le  Alpi,  scenderà  in  Italia,  ne 
aUraTersava  i  varj  stati ,  rafforzato  dagli  esuli  spezialmente  di 
Toscana,  e  trorara  in  Roma  Carlo:  il  quale,  presa  da  Cle- 
mente F  investitura  della  monarchia,  e  dichiarato  eziandio 
senatore  romano,  si  mise  in  cammino,  e  riportò  il  28  feb- 
brajo  1266  splendidissima  vittoria  presso  Benevento  sopra  Ma»* 
fredi,  che  restò  morto  sul  campa  Sconfitto  l' esercito  del  com- 
petit(ve,  non  incontrò  Carlo  ulteriore  resistenza;  takbè  sog- 
gettò incontanente  Puglia  e  Terra  di  Lavoro,  e  quindi  Fin* 
tero  Reame,  i  cui  baroni  gli  porsero  omaggio.  Gravissimo 
crollo  soflfersero  i  ghibellini ,  esposti  alF  atroce  vendetta  guelfa. 
Mandò  re  Carlo  in  Toscana  il  conte  Guido  Guerra,  unitamente 
a  buon  nerbo  di  milizia  francese,  che  scacciò  da  Firenze 
quanti  partigiani  vi  teneva  il  defunto  Manfredi  Ritiraronsi  gli 
esuli  ghibellini  parte  a  Siena  parte  a  Pisa.  Col  pretesto  che 
vacasse  F  imperio,  dichiarò  il  Papa,  re  Carlo  vicario  in  To- 
scana. Ad  esempio  di  Firenze»  le  altre  terre  guelfe  circonvi- 
cioe,  Lucca,  Pistoja,  Volterra,  S.  Gemignano  e  Colle,  sbandi- 
rono i  loro  ghibellini,  e  la  lega  guelfa  fu  concordemente  ri- 
stabilita. I  Lucchesi  nominarono  a  loro  podestà  per  anni  sei  il  re 
napolitano,  rappresentato  in  tal  carica  da  un  vicario;  fra'  qudi 
comparisce  pel  primo  il  ridetto  conte  Guido  Guerra.  Indi  ri- 
cuperarono le  terre  del  Valdamo  e  della  Valdinievole,  cedute 
al  Novello,  come  fu  detto,  per  sicurtà.  Portossi  quel  monarca 
in  Toscana  per  rassodarvi  le  cose  della  lega;  prese  il  castello 
di  Poggibonsi,  ove  s'erano  rinchiusi  parecchi  ghibellini;  poi 
marciò  contro  i  Pisani,  guastò  Livorno,  disfece  le  torri  di 
hirto  Pisano,  transitò  da  Lucca,  e  di  quivi  giunse  in  Versi- 
lia, n  forte  di  Motrone,  tuttavia  guemito  da' ghibellini,  cadde 
prestamente  nelle  sue  mani;  d' onde  passò  in  quelle  de'  Luc- 
chesi. Ma  i  pericoli  sovrastanti  al  nuovo  regno,  il  costrinsero 
a  tornarvi  con  prontezza,  lasciando  parte  di  sue  forze  in  To- 
scana, sotto  di  un  maresciallo  (12). 

Quel  Corradino  stesso,  cui  si  erano  volti  i  guelfi  sei  anni  pri- 
ma, sconfortati  per  tanti  disastri,  era  disceso  con  numeroso 
seguito  di  Tedeschi  in  Italia,  disegnando  togliere  a  Carlo 
la  conquistata  monarchia,  sulla  quale   agognava  far  valere  il 
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proprio  diritto.  Ed  è  cosa  particolare ,  che  gli  eccitamenti  « 
tale  spedizione  movessero  aUora  da'  ghibellini,  ridotti  appunti 
nell'abbiezione  stessa  in  che  erano  caduti  i  guelfi  quando  ne  ini 
vocarono  il  patrocinio.  Giunto  il  principe,  non  tardarono  quell 
ad  arrolarsi  sotto  le  sue  bandiere.  Ei  lasciò  in  Pavia  V  ésem 
cito,  si  diresse  con  poco  seguito  a  Genova,  e  tragittò  per  maa 
a  Pisa,  luogo  fissato  per  la  riunione  de'  suoi.  I  Pisani,  sempr 
volonterosi  di  molestar  gli  odiati  vicini,  indussero  Corradi^ 
a  devastare  con  sue  masnade  porzione  dello  stato  lucchea 
Ma  tenevansi  le  schiere  repubblicane,  afforzate  dalle  franca 
e  dalle  fiorentine,  e  capitanate  dal  maresciallo  di  Carlo,  gros; 
e  ben  .fortificate  a  Pontetetto,  dove  l'Ozzeri  scorreva  con  1^ 
profondità  da  renderlo  diificilmente  guadabile.  Limitandosi,  per- 
tanto,! guelfi  alla  semplice  difesa,  furonvi  poche  scaramucce, 
non  giornata  campale;  perocché  rifuggiva  Corradino  dal  profon- 
dere in  imprese  straniere  al  suo  scopo  la  vita  de'  soldati.  Quindi, 
dopo  averli  tenuti  dieci  giorni  sul  territorio  di  Lucca,  ma  senza 
sbandarli,  attesa  la  difficoltà  de'luoghi,  s'incamminò  verso  Siena, 
e  prese  da  quella  città  ghibellina  le  mosse  per  compiere  il  suo 
malaugurato  disegno.  La  rotta  che  diedegli  Carlo  a  Tagliacozzc 
nel  24  agosto,  indi  la  sua  prigionia  e  decapitazione,  ridus- 
sero al  niente  le  speranze  di  risorgimento  concepite  da'  ghi- 
bellini (13). 
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NOTE 

(f  j  Opuscolo  ciUto  del.  Padre  Poggi* 

Pacchi ,  opera  citala ,  Documenti  XXYII.  XXVIII. 

/i)  Aggiunte  al  libro  li  della  Storia  fioreniina  di  Scipione  Amnilrato. 

Calfori .  €t  <ftif  coniin ,  Ann.  GeH.  Ilb.  VI  ,  anno  12!(1. 

Eioordano  Malespini  ,  Sloria  fiorentina,  cap.  140. f 50. 

Frammenti  di  Sloria  pisana  (Muratori,  Rerum  Hot,  ec. ,  T.  XXly^ 
lviieggesl:«  1252.  In  del  cui  tempo  la  sconfitta  de*  Lucchesi  a  Fucec- 
rhio,  e  la  sconfitta  de' Pisani  al  Pontedera  >. 

Jkrcbivio  Arcivescovile  HE*  4^*  C.  66. 

(3)  Ptolomaei,  Ann,  1254. 

Flaminio  del  Borgo,  Opera  citata  ,  T.  Ili,  pag.  187. 

Archivio  di  Stato,  A.  Armario  26,  N."*  13  a  e. 020. 921.  L'autenticità 
delle  copie  che  contengono  le  indicate  pagine ,  risulta  da  nota  posta  sul 
principio  di  esso  documento.  13.  1  capitoli  60,  61,  62  del  Libro  ili ,  ed 
li U  del  Libro  IV,  Statuto  del  Comune,  1308  (A.  Armarlo  3,  N.^'TS), 
diaostrano,  che  realmente  il  decreto  di  bando  perpetuo  contro  i  magnati 
ribelii  non  andava  dimenticato  nelle  successive  compilazioni  statutarie.. 

(4)  Ptolomaei,  i4Nii.l2tf4. 

Afgionte  già  citate  al  lib.  Il  dell'Ammirato. 
Ricordano  Alalesptni,  Storia  fiorentina^  cap.  154.  155.. 
Cadiri  ec. ,  Ann.  Gen,,  omn.  1254. 

(5)  Podesteria   I  Ì   **  S®''^®®^'*®'  Arch.  Arcivesc.  ifiiii  M.  25. 
Jel  Barbavara  M^^^       2.» Semestre.  Arch.  di  Stalo,  A    ll.N.'OI 

*  '  a  e.  10  tergo  e  11. 

'    1 255  1 .«  volta.  Opera  di  8.  Croce,  Perg.  1 8.  Aroh.  di 

Podesterie         i  Stato ,  A.  Arm.  26,  N.«  13  a  e.  021. 

fiKcessive  1   1 256  2."  detta.  Arch.  Arci v.  A.  G.  72.  Ar^sh.  di  Stai» 

del  Pietra-        j  A.  Arm.  26,  N.<*  13  a  e.  022. 

mdU  I   1257  3.*  detta.  Detto  Arch.  V.  60.  61. 

l  1261 4.*  detta.  Opera  di  S.  Croce,  Perg.  140.150. 
L'aecadeoiico  CianeHI  ha  errato  all'Ingrosso  nel  segnare  il  1242  per  la 
prima  podealerla  del  Pieirasanta  (Memorie  e  Documenti  ec.,  Tonno  II , 
paf .  320  e  segg.  ).  Ciò  non  può  slare ,  sk  perchè  In  tal  anno  fu  sempre 
indestà  il  BarlMvara  ,  sk  perchè  i  sovracitatl  documenti  mettono  le 
iMdesterie  del  Pietrasanta  nell'ordine  per  noi  accennato. Oltre  all'essere 
^iato  costui  podestà  di  Firenze,  come  si  disse,  aveva  occupato  slmlgliante 
carica  in  Genova  due  anni  prima  (  CafTari  ec. ,  Ann.  Gen. ,  1252  ). 
i*el  noiM  di  Camajore,  vedi  Archivio  Arcivescovile,  *  G.  01  ,  an« 
no  764. 

Arco.  Sr.  Ir.  Voi.  X.  13 
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(6)  Plolomaei,  Ann.  I2ff0. 
Caffari  ec.,  Ann,  Gen.  1255.1256. 
Ricordano  Malespini,  Sloria  fiorentina ,  cap.i57. 

Aggiunte  al  llb.  Il   della  Storia  fiorentina  di  Scipione  Ammln 

Archivio  Arcivescovile,    »  36. 

Sebbene  taccia  il  Malespini  sulla  restituzione  delle  terre  di  Mi 
Motrone,  ho  seguitato  Tolomeo,  che  nomina  pur  anco  il  iindico  \uo 
Il  quale  recuperolle  da*Florentini.  Bisogna  che  Motrone  fossesi  ried 
da'  Lucchesi  nel  corso  della  guerra  pisana  ;  ma  non  è  dato  cooof 
repoca  precisa. 

(7)  Ptolomaei,  ilnn.  1257. 1250. 

Ricordano  Malespini ,  Storia  fiorentina^  cap.  163. 
Archivio  Arcivescovile ,  A.  1. 36  —    *  H.  13. 
Archivio  di  Stato,  A.Arroarip  l,  N.®  115. 

/o\  m%»  »        j   ì  Ann,  1260. 

(8)  Ptolomaei   \   „,  ,        .        ..^   •.^.. 

I  Hitt,  eceles.,  llb.  XXII,  cap.  17. 

Ricordano  Malespini ,  Storia  fiorentina ,  cap.  165.166.167.16 
11  divario  intorno  al  numero  de*inorti  e  prigioni  guelfi,  provler 
setta  cui  lo  storico  aderiva.  Tolomeo ,  guelfo  ma  sempre  di  so^ 
conciso,  non  registra  nò  l'un  numero  nò  l'altro.  Ricordano pon* 
de' primi  e  1500  de' secondi;  laddove  la  Cronica  Senete  d'Andi 
(  Muratori ,  Rerum  Italicarum  ec.  T.  XV  )  segna  respettlvamenle 
e  i  1,000,  e  quella  di  Pisa  (  Archivio  di  Stato,  A.  Armario  1,  N.®  1.  f 
tergo)  concorda  pe*  morti  colla  Senese,  ma  raddoppia  quasi  il  i 
de'  prigioni.  Lo  scrittore  della  vita  d'Alessandro  IV  (  Muratori,  o| 
T.  Ili)  sostiene  che,  tra  morti  e  presi,  la  perdila  de' guelfi  di  pi 
cedesse  I  seimllti. 

(0)  Ptolomaei  j  ^^^^   ^^^^^^^  „^   jj„  ^  ^^   ^^   25 

Cronica  pisana  dell'Arthivlo  di  Slato,  a  e.  38  tergo  e  30.  Ivi  < 
che  Pisa  entrò,  il  27  maggio  1261  (óra  comune),  nella  lega  ghii 
Due  documenti  prodotti  dal  cavaliere  del  Borgo  (opera  ell.,1 
pag.  105-107),  testificano,  nel  24  maggio  1201  (sempre  óra  coi 
essere  stati  nominati  li  eindici  ^  e  nel  31  aver  il  consiglio  di  Pis 
Acato  l'accordo.—  Che  la  terra  di  Sammlnlato  fosse  di  ragione, 
la  militare  custodia  lucchese,  si  ritrae  da  carta  del  1258  (Arci 
Slato,  A.  Armario  1,  N."»  115):  e  però  Tolomeo  non  ha  torto  r 
sideraria,  parlando  di  sua  devastazione ,  come  parte  del  terrii 
Lucca. 

(10)  Ptolomaei,  Ann.  1202  . 

Ricordano  Malespini,  Storia  fiorentina ^  cap.  173.  174.  —  I 
primo  la  partenza  de*  guelfi  da  Lucca  nel  1 262 ,  ed  II  secondo  oc 
dipoi  :  Io  che  sembra  più  probabile ,  stante  che  la  negoziazione  p 
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cordo  andò  mollo  per  le  lunghe.  Ho  taciuto  sali'  occupazione  di  Sarzana 
dAllfalespIni  attribuita  all'esercito  gblbellino,  perchè  non  consta  che 
fosse  peranco  quella  terra  di  ragione  lucchese. 

rii)  PMomaei,  Ann.  1263-1265. 

Ricordano  BlalespinI,  Storia  fiorenlina ,  cap.  173. 

Cronica  senese  d'Andrea  Dei,  sopra  citata,  anno  1265. 

Crtmica  pisana  dell'Archivio  di  Stalo,  da  e.  39  tergo  a  e.  42. 

traini,  MoHum,  eecL  florent,^  Tomo  1,  pag.  466  eseg.  RatTronlando 
Tolomeo  e  la  mentovata  Cronica  pisana ,  trovansl  ugualmente  descritti , 
riguardo  al  tempo  (purché  si  rettlflcblno  l'ere  respettive),  1  fatti  de' Pl- 
ani contro  I  Lucchesi.  Meritano  ambi  questi  libri  pienissima  fede ,  per 
e«er  Tolomeo  scrittore  contemporaneo,  e  perchè  nell'allegata  cronaca 
la  narrativa  de' fatti  vien  corroborata  da  particolarità  cronologiche  e 
d'altro  genere,  che  II  rendono  viepiù  probabili.  Sulle  tracce  pertanto  di 
tali  libri ,  nel  rammentare  II  primo  accordo  fra  Lucca  ed  il  Novello 
del  1263,  (acqui  della  di  lei  sommessione  al  re  Manfredi.  Se  Ricordano 
la  mette  al  t2B3 ,  si  ha  da  riflettere  che,  passando  egli  leggermente 
Mlle  cose  d'altri  stati ,  aflrasteilò  in  un  cumulo  le  vicende  lucchesi  d'al- 
lure ,  riferendo  a  quel  medesimo  anno  la  missione  di  Gonzello  duce 
de' Tedeschi.  La  podesteria  del  quale  si  verifica  non  prima  del  1265. 
{PMomaei ,  Ann.^  e  Pergamene  171,  e  152  B.  dell'Opera  di  S.  Croce). 
B  poi,  non  avrebbero  al  certo  1  Pisani  osato  di  molestar  Lucca,  protetta 
dal  flctrio  di  Manfredi ,  e  guernlta  dagli  armigeri  di  esso  monarca  ;  e 
Bìolto  meno  di  assaltar  Motrone ,  quando  la  terra ,  ceduta  da'  Lucchesi 
1^  sicurtà  di  lor  buona  fede ,  stava  nelle  mani  del  ridetto  vicario. 

il  ^^^'  ^^^^'  *2®^-  *^®''- 
(12)  Fioiomaei  J   ^^^^  ^^^^^     ,j^   ^j,|.  ^^   31. 32. 33. 34. 

Ricordano  Malesplni,  Storia  fiorentina  ^  cap.  187.  188.  189. 

Cronica  pisana  dell'Archivio  di  Stato,  a  e.  44  tergo. 

Archivio  Arcivescovile,    *  A.  77.  D.  69. 

La  presenza  di  re  Carlo  In  Lucca  ò  provata  da  lettera  ch'egli  scrivo 
iBqoesta  città,  il  10  marzo  1268,  agii  Anziani,  Consiglio  e  Comune  di 
Ueca  (  archivio  Capitolare ,  Libro  d' istrumenti  di  ser  Ciabatto,  dal  1265 
al  1269). 

\\6)  Hiolowuui   }    g^^   eccles.,  Ilb.  XXII,  cap.  34. 35. 36. 37. 
Ricordano  Malesplni,  Storia  fiorentina ^  cap.  190.  191. 
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Capitolo  Vili. 

sima  entra  nella  lega  guelfa.  -  Pacificazione  generale  di  Toscana.  —  IfuoTa 
gnerra  con  Pisa,  e  nuoTO  trattalo  di  pace.  —  Punizione  di  Peseta.  — 
È  rinnovata  la  lega  guelfa.  —  Battaglia  della  Melorla.  —  Genoya  ed  I 
comuni  guelfi  toscani  contro  Pisa.  —  il  conte  Ugolino  cede  varie  ca- 
stella. —  Pisa  lacerata  dalle  discordie.  —  Cruda  morte  d*  Ugolino.  —  Pa- 
gamento al  vicario  Imperiale.  —  Battaglia  di  Campaldlno.  -  Nuovi  flittl 
della  lega  contro  Pisa.  —  Pace  di  Fuceccbio. 

( 1269-1293  ) 

Per  dar  compimento  alla  riportata  vittoria,  coir  esterminio 
della  parte  ghibellina  nelle  contrade  toscane,  ^i  spedì  re 
Carlo  settecento  cavalieri  francesi ,  scelti  tra  il  Oore  delle  sue 
milizie;  Dall'  altro  lato ,  que'  Tedeschi  ch'avedn  seguito  Corra- 
diho  nella  testé  mentovata  spedizione,  e  potuto  scansare  eccidio 
e  prigionia,  refugiaronsi  parte  a  Siena  e  parte  a  Pisa,  ed  ar- 
rolaronsi  sotto  le  bandiere  di  quelle  ghibelline  repubbliche. 
Dapprima  i  Fiorentini,  uniti  agli  ausiliarj  francesi  e  guidati 
dal  maresciallo  di  Carlo,  attaccarono  battaglia  presso  il  castello 
.di  Colle  di  Valdelsa  coli' esercito  senese,  benché  d'assai  più 
numeroso;  il  misero  in  rotta,  e  ne  fecero  atrocissimo  scempio. 
Mossero  dipoi  a  soccorso  de'  Lucchesi  ;  stanteché ,  mentre  essi , 
colle  loro  forze,  punivano  Massa  del  Marchese  dell'aver  ricettato 
la  milìzia  di  Corradino,  con  devastarne  l'attigua  campagna,  e 
con  demolire  sì  la  rócca  come  le  mura  della  terra,  aveano  i  Pi- 
sani subitamente  colto  il  destro  per  assaltare  il  borgo  del  ponte 
San  Pietro,  abbruciandolo,  e  menando  prigioni  quanti  vi  tro*- 
varono  abitatori.  I  Fiorentini,  pertanto,  gittaronsi  co' Lucchesi 
e  col  maresciallo  di  Francia  per  la  via  del  monte  San  Giuliano 
sul  contado  di  Pisa,  e  tutto  lo  guastarono  da  quella  parte  sino 
alle  mura  di  essa  città ,  nella  cui  vicinanza  batteron  moneta. 
Poco  dopo  s'impadronirono  d'Asciano. 

Scoraggiati  per  la  recente  disfatta  i  Senesi ,  stimarono  op- 
portima  cosa  troncar  r  inimicizia  con  Firenze:  quindi  vennero 
ammessi  nella  lega  guelfa,  e  discacciarono  dalle  proprie  mura 
i  ghibellini.  Per  voler  di  re  Carlo,  il  quale  disegnava  portarsi 
col  re  di  Francia  suo  fratello  alla  crociata  di  Tunisi,  pacifìcossi 
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ugualmente  il  resto  della  Toscana.  Ed  incominciò  egli  slesso 
a  dame  V  esempio,  soscrivendo  la  pace  con  Pisa  ;  cui  poco 
slaote  intimò  che  desistesse  dal  recare  ai  Lucchesi  mcrfestia,  ed 
iolanto  ponesse  in  iscrittura  i  preliminari  dell'accordo  coltre 
comuni  alleati,  Lucca,  Pistoja  e  Firenze.  Senza  parlar  de'  trat- 
tati eh'  ella  fermò  cogli  ultimi  due,  rammenterò  soltanto  quello 
che  riguarda  la  nostra  Repubblica.  Il  19  settembre  1270,  a  Capo 
di  Colle,  concfaiusero  la  pace  i  sinéici  di  Pisa  e  di  Lucca,  e  nel 
susseguente  giorno  fecesi  la  liberazione  reciproca  de'prigionieri. 
Taddeo  di  Monlefeltro,  podestà  di  Lucca,  ricevè  dal  vicario 
Angioino  la  consegna  delle  rócche  di  Corvara  e  di  Vallecchia, 
le  quali  di  comune  assentimento  furono  demolite  (1). 

Siffatta  tx>ncordia ,  imposta  dal  monarca  cheriguardavasi  come 
sapremo  imperante  di  Toscana  ,  e  capo  di  parte  guelfa  in  tutta 
Italia,  non  ebbe  che  breve  durata.  Covava  tuttavia  il  seme  ghi- 
bellino in  varj  luoghi  ;  da  dove  le  repubbliche  guelfe  di  To- 
scana procuravano  d'estirparlo.  Quindi  la  terra  di  Montecatino 
dovette  calare  agli  accordi,  spaventata  dagli  orrendi  guasti 
commessi  ne' suoi  dintorni  dalle  milizie  lucchesi:  quindi  Barga, 
sebbene  stante  l' antica  nimistà  verso  la  Repubblica  ricalci- 
trasse dall'  ubbidirle,  cambiò  presto  divisamento,  quando  seppe 
che  marciavan  soldati  per  domarla ,  e  pienamente  si  sottomise , 
promettendo  vivere  in  pace  colle  prossime  tare  garfagnine  di 
Coreglia  e  di  Castiglione  (2). 

Malgrado  la  predilezione  spiegata  dalla  Repubblica  per  le 
laassime  guelfe,  intendeva  per  altro  fissamente  a  promuover 
Tampliazione  del  territorio,   non   solo   incorporandovi   feudi 
iaici,  ma  eziandio  giurisdizioni  ecclesiastiche;  per  l'acqtùsto 
delle  quali  mal  poteva  praticare  atti  di  violenza,  come  faceva 
riguardo  a'primi,  ma  rimanevale  il  mezzo  di  adescare  i  posses- 
sori con  offerte  di  danaro.  Bisogna  che  qualunque  tentativo  di 
qaesta  sorta  col  capitolo  di  San  Martino  cadesse  a  vuoto,  e  che 
la  cessione  del  distretto  di  Villa  Basilica,  per  parte  del  vescovo, 
nulla  piegasse  l' animo  de'  canonici  a  seguirne  l' esempio  ;  dac- 
ché si  ebbe  ricorso  alle  vie  giuridiche  Ara  loro  ed  il  Comune ,  per 
decidere  a  chi  spettasse  il  dominio  delle  terre  che  costituivano 
U  jura  capitolare  delle  marine.  Ma  questa  operazione  non  fu 
già  compiuta  in  un  sol  tratto;  bensì  a  varie  riprese.  Dapprima 
si  mise  in  campo  la  quistione  intorno  la  giurisdizione  civile , 
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criminale,  o  d'altra  qualunque  si  fosse  specie,  nelle  terre  di 
Massarosa ,  Gualdo  e  Ricetro  ;  nonché  nella  metà  di  quella  di 
Montigiano,  ceduta  dai  signori  di  Montemagno  al  ridetto  ca-^ 
pitolo.  Allegavano  i  canonici  le  prerogative  largite  ad  essi 
dagl'imperatori,  ed  il  lungo  e  continuo  possesso  delle  mede- 
sime, eh' e' facevano  esercitare  in  loro  nome,  per  mezzo  di 
reggitori  che  mandavano  in  quelle  parti  annualmente.  Al  con- 
trario, i  sindici  della  Repubblica,  fondandosi  sulla  duplice 
particolarità ,  che  le  terre  controverse  facean  parte  della  Ver- 
silia ,  e  che  tal  provincia  si  reggeva  da  un  vicario  del  secondo 
Federico  sinché  visse;  pretendevano  che,  dopo  la  morte  di  lui , 
e  spezialmente  nella  vacanza  dell'  imperio,  subentrato  fosse  il 
Comune  nel  godimento  de' cesarei  diritti,  rappresentato  ivi  dal 
giusdicente  della  vicaria  di  Camajore,  il  cui  distretto  includeva 
eziandio  la  Versilia  stessa.  Né  impugnava  il  capitolo  la  posi-  ' 
zione  topografica  delle  terre  in  Versilia,  ma  chiarivate  soggette 
al  suo  dominio.  Per  via  di  arbitrato  fu  posto  fine  alla  contesa , 
venendo  dichiarato,  con  sentenza  del  7  dicembre,  appartenere  il 
mero  e  misto  imperio  di  esse  ai  canonici,  e  riservandosi  sola- 
mente al  Comune  la  facoltà  d' arrotarvi  uomini  da  cavallo  e 
da  piede.  La  qual  decisione  fu  riportata  nel  codice  delle  le^i. 
Non  istarò  a  far  parola,  né  qui  né  altrove,  di  simiglianti  poste- 
riori compromessi,  il  cui  risultamento  si  fu:  1.''  lo  esimer  gli 
abitanti  della  jura  capitolare  da  varj  obblighi  personali  e  reali 
verso  il  governo ,  tranne  il  già  mentovato  delle  leve  di  sol- 
dati; '2,"  l'inclusione  di  Fibbialla  in  quel  circondario  privi- 
legiato (3). 

Dissi  che  presto  fini  la  quiete  di  Toscana.  Infatti,  a  motivo 
della  disgrazia  cui  soggiacque  un  potente  cittadino  pisano, 
Giovanni  Visconti,  giudice  o  signore  di  Gallura  in  Sardegna,  si 
riaccese  la  guerra.  Dannato  costui  a  gravissima  pena ,  in  appa- 
renza per  cause  dipendenti  dalla  sua  giudicatura  o  feudo ,  in 
sostanza  perché  scopertamente  seguace  de'  principj  guelfi  ;  ri- 
corse alla  lega  toscana  di  quella  parte ,  composta  in  allora  di 
Firenze,  Lucca,  Siena,  Pistoja,  Volterra,  Prato,  Arezzo,  Colle, 
San  Gimignano  e  Samminiato;  e  fuvvi  ammesso  con  atto  stipu- 
lato, ncir  ultima  di  esse  terre,  il  30  settembre  1274.  Ardevano 
d'impazienza  que'  Comuni  di  vendicarlo  dell'aggravio  sofferto,  e 
di  cancellare  in  pari  tempo  l'oltraggio  che  riverberava  su'  guelfi. 


fim-76]  LIBRO  I.  CAPITOLO  VIIL  103 

Perciò  non  tardò  guari  Y  esercito  fiorentino,  lucchese,  e  d'altri 
comuni  confederati ,  ad  entrare  col  giudice  di  Gallura  nel  con- 
tado di  Pisa  dalla  banda  di  Montopoli^  e  mise  l' assedio  a  quel 
castello.  Né  punto  valse  che  re  Carlo  comandasse  di  por  fine 
alfe  ostilità ,  perocché  i  collegati  strinsero  vieppiù  la  terra ,  e 
la  presero.  Vi  rimase  a  guardia  con  bastante  soldatesca  il  Vi- 
sconti, mentre  le  rimanenti  forze  per  allora  sbandaronsi. 

Riuscita,  dunque,  vana  l'interposizione  regia,  cercarono  i 
Pisani  quella  di  papa  Gregorio  X,  che  non  ricusò  dar  opera 
a  troncare  si  acerbe  contese.  Ma  qual  prò ,  se  il  legato  spedito 
da  luì ,  anziché  poter  compiere  in  Toscana  si  lodevole  ufficio , 
trovò  gli  animi  de' guelfi  oltremodo  esacerbati,  talché  nulla 
rimetter  vollero  della  loro  ferocia?  Benché  fosse  mancato,  per 
Ja  morte  del  giudice  Visconti,  un  implacabil  nemico  de'  Pisani , 
sobentronne  tosto  un  altro;  cioè  Ugolino  de'Gherardeschi,  conte 
di  Bonoratico,  che  si  chiari  loro  nemico  ;  passò  a  Lucca  co'figli 
ed  altri  seguaci  suoi ,  e  molto  vi  sì  adoperò  per  accelerare  i 
movimenti  guerreschi  contro  la  patria.  Mentre  V  esercito  della 
lega  infestava  nuovamente  le  terre  del  contado  pisano ,  or  que- 
sta or  quella  espugnando,  il  pontificio  legato  scomunicò  nel 
Duomo  di  Pisa,  presente  molto  clero  e  popolo,  quanti  comuni 
s'erano  congiunti  a  danno  dì  essa  città.  Proseguivano  essi,  ciò 
Bondimeno,  la  loro  impresa  più  baldanzosi  pei  prosperi  eventi, 
che  sgomenti  per  le  incorse  censure.  Dopo  aver  preso  Asciano , 
riportarono  segnalata  vittoria  innanzi  quella  terra  stessa,  sul 
nemico,  cui  uccisero  molti  soldati  e  ne  presero  quattromila. 
Combatterono  in  quella  giornata  le  forze  di  Pistoja  co'  Lucchesi 
e  co^i  usciti  pisani ,  fra'  quali  primeggiava  il  ridetto  conte  Ugo- 
lino. Il  vicario  Angioino  vi  fu  parimente  co' suoi  militi.  Né 
sedo  restarono  i  Lucchesi  padroni  d'Asciano,  ma  dilatarono  anco 
di  più  i  loro  conquisti  sinché  durò  la  buona  stagione.  Sospese 
indi  le  ostilità  nell'  inverno,  rinnovarono,  con  più  alacrità  del 
passato,  tentativi  di  pacificazione  Carlo  ed  Innocenzo  V,  suc- 
ceduto nella  sedia  pontificale  a  Gregorio.  Gli  agenti  delle  corti 
mediatrici  ferventemente  insistevano  per  quietar  gli  uni  e  gli 
altri  :  la  qual  cosa  pareva  malagevole ,  si  perché  l'ardore  delle  fa- 
lioDi  contrarie  suggeriva  risoluzioni  estreme,  mandando  a  vuoto 
i[iialanque  temperamento  conciliatorio;  e  si  perché  trovandosi  a 
frome,  quand' erano  per  chiudersi  le  trattative,  i  collegati  e  i 
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Pisani ,  ch'avean  di  nuoTO  impugoato  le  acmi,  e  si  Uroyavao  di^si 
soltanto  dal  fosso  Arnonico,  poteva  un  nonnulla  cagionare 
spargimento  di  sangue,  e  quindi  frastornare  le  pratiche  dei  ne- 
goziatori. Realmente,  in  onta  de' loro  reiterati  precetti,  fuvvi 
mischia,  con  la  peggio  de'Pisani,  fra  costoro  ed  i  Lucchesi  pas- 
sati air  altra  riva.  Rimasero,  non  pertanto,  aggiustati,  il  13  giu- 
gno 1276,  nella  tenda  principale  de'  Fiorentini ,  sul  mentoyato 
fosso,  gli  articoli  di  pace  fra  Pisa  e  le  città  guelfe  toscane,  nel 
modo  che  segue.  Innanzi  tutto,  fu  giurato  di  osservare  le  reci- 
proche promesse  contenute  nelle  antecedenti  paci  ;  poi  si  aggiun- 
sero novelli  patti,  cioè:  l.""  andassero  liberi  dalle  riportate  cou- 
dannagioni ,  e  ricuperassero  le  sostanze  conflscate  i  fuorusciti 
Pisani;  2.''  racquistassero  la  libertà  i  prigionieri  d'ambe  le  parti, 
tranne  venti  de'  pisani,  da  servire  per  ostaggi;  3.*  Lucca  ria- 
vesse le  terre  sul  Serchio  di  Castiglione  e  Cotone,  perdute 
sino  nell'antecedente  guerra,  ed  il  vescovato  lucchese  tornasse 
al  possedimento  delle  sue  d' oltr'Arno;  hJ*  dessero  al  Papa  i 
Pisani  altre  castella  in  consegna  per  secnrtà  della  pace,  ri- 
servandosi esso  Papa  disporne  a  suo  grado  ;  5."*  le  parti  con- 
traenti facessero  compromesso  in  lui  sulle  nuove  diflferenze  che 
per  avventura  insorgessero.  Poco  sopravvisse  fl  buon  Innoeenfo 
al  compimento  di  tale  opera  veramente  patena.  Dopo  la  sua 
morte  andaron  prosciolte  dalla  acomimica  le  città  déUa  oonfe* 
derazione  gu^a  4i  Toscana  (4). 

Parve  opportuna  cosa  ritentare  la  via  compromissaria,  già 
sperimentata  coi  canonici  ddla  cattedrale,  per  accomodar  qm- 
stioni  giurisdizionali  suscitate  dd  podestà  che  faceva  ragione  , 
in  nome  della  Repubblica ,  nel  piviere  o  pievanale  di  -Sesto.  Co- 
stui, sia  d'impulso  proprio,  sia  ch'ascosamente  ve  lo  istigasse 
il  reggimento,  pretendeva  ubbidienzii  da^  uomini  delle  terre 
formanti  la  jura  vescovile,  come  comprese  nel  circondario  di 
sua  giurisdizione,  turbando  cosi  quella  del  vescovo.  A'  19  ot- 
tobre 1276,  emanò  il  giudice,  nominale  concordemente  dalie 
parti,  sentenza  favorevole  al  prelato,  ed  impose  silenzio  Ma 
Repubblica  (5). 

Grandissima  rivalità  passava  tra  re  Carlo  e  Rodolfo  d'Au- 
stria, che,  fino  dal  1273,  intitolavasi  re  de' Romani,  ed  agogna- 
va d' esercitare  suU'  Italia  gì'  imperiali  diritti  ;  nella  qual  cosa 
l'altro  con  ogni  potere  contrariavate.  Papa  Niccolò  Ul  seppe 
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Mrameote  trar  profitto  da  colali  scissure,  facendosi  ceder 
da  Rodolfo  il  domìnio  di  Romagna;  mentre,  per  amicarselo, 
spo^ò  del  vicariato  di  Toscana  Carlo,  sotto  pretesto  ch*ei 
D*era  stato  investito ,  vacando  il  trono  cesareo.  Privollo  ezian- 
dio del  romano  senatoriato,  perchè  ravvisava  mal  collocata 
simil  carica  in  principe  troppo  formidabile.  Ansioso  di  muo- 
Ter  pretensioni  e  di  aumentare  lo  splendore  dei  soglio  pon- 
ti6cio,  prese  a  tormentare  i  Lucchesi  sul  Valdarno  e  la  Val* 
dìnievole,  che  diceva  essere  dì  sua  ragione  ;  ma  seppero  eglino, 
con  astuzia  e  con  arti  cortigianesche,  guadagnarne  la  benevo^ 
lenza,  nominando  a  loro  podestà  Giovanni  Cenci,  ed  il  figlio  di 
Ini  a  vicario  nella  Valdinievole,  anìbi  congiunti  della  casa  Or- 
sini, cui  Niccolò  medesimo  apparteneva.  Parve  si  rappacificas- 
sero Rodolfo  e  Carlo,  mediante  gli  sponsali  della  figlia  di  quello 
col  figlio  di  questo:  talché  di  poi,  quantunque  tenessero  i 
ghibellini  la  parte  del  primo,  e  continuassero  i  guelfi  sotto  il 
patrocinio  del  secondo,  nondimeno  que' regnanti  si  astennero 
dal  venire  scopertamente  a  contesa.  Fu  bensì  parteggiamento 
in  Lucca  per  gare  fra  due  potenti  famiglie,  Obizi  e  Mordeca- 
stelli;  ciascuna  delle  quali  seco  trascinava  buon  numero  di 
seguaci.  Taluno  de'  recenti  scrittori  di  cose  lucchesi  pretende 
die  le  fazioni  ghibellina  e  guelfa ,  cui  aderivano  respettiva- 
oieBte  codeste  famiglie,  cagionassero  la  scissura.  Nel  silenzio 
ddle  antiche  croniche,  comparisce  difficile  V  avanzare  con  cer- 
tezza questa  od  altrettale  opinione  (6j. 

La  tendenza  ghibellina  o  imperiale  manifestavasì  spezial- 
mente in  Pescia,  ed  altre  terre  di  Valdinievole;  laddove  Mon- 
tecatìno,  Uzzano,  e  li  rimanenti  luoghi  seguitavano  la -parte 
guelfa ,  e  non  tradivano  la  fedeltà  verso  Lucca.  In  quel  fran-r 
^te,  Rodolfo,  volendo  in  Toscana  far  mostra  di  suprema 
dominazione  al  paro  degli  antecessori  ,  mandovvi  un  suo 
cancdliere,  acciocché  ne  richiamasse  partitamente  le  terre 
all'ubbidienza.  Né  poteva  gran  fatto  scontentare  questo  suo 
divisamento  le  massime  guelfe,  inquantoché  re  Carlo  e  papa 
Martino  IV,  non  solamente  se  gli  offieriron  propensi  a  parole , 
ma  in  iscrìtto  pur  anco,  esortando  con  lettere  i  Comuni  to- 
Ksnì  a  secondare  la  volontà  dell'Augusto.  Chiesero  tempo  i 
Fiorentini  prima  di  giurare;  qualche  castello  il  fece  con 
prontezza;  e,  nella  Valdinievole,  Pescia,  Ruggiano  e  Massa» 
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dieroD  sole  ^  fra  le  terre  lucchesi,  esempio  di  sommessioiie. 
I  già  signori  di  Corrara  e  Valleccbia ,  furono  dal  cancelliere 
imperiale  inyestiti  de'loro  antichi  feudi,  quasiché  le  pergamene 
bastassero  a  distruggere  la  forza  superiore  che  loro  li  area 
tolti.  In  Pisa  troYÒ  il  cancelliere  gli  animi  dispostissinoi  a  pre- 
stare omaggio ,  secondo  lo  stile  tenuto  sempre  da  quella  città 
coli'  imperio.  Ma  sprovveduto  egli  di  forza  valevole  ad  incuter 
timore  nelle  città  guelfe,  benché  si  trattenesse  qualche  annoio 
Toscana,  dovette  rinunciare  alla  speranza  di  domarle.  Che  anzi, 
malgrado  la  sua  permanenza  quivi,  non  si  ristettero  i  Lucchesi 
dal  piombare  sopra  Pescia:  la  quale,  a  detto  loro,  avea  spinto 
tant' oltre  F  ardimento,  da  riconoscere,  senza  le  q[>portune 
autorizzazioni  della  Repubblica,  il  supremo  dominio  di  Rodolfo, 
che  non  era  per  anco  cinto  dell'imperiai  diadema.  In  due  giorni, 
presero  di  viva  forza  la  terra ,  diroecaronla ,  v'  appiccarono  il 
fuoco,  e  dispogliarono  delle  sostanze  gli  abitanti  ghibellini, 
dandole  a' guelfi.  Tale  spavento  mise  in  quei  di  Ruggiano  e 
di  Massa  la  dura  punizione  de' vicini,  che  s'arrenderono  im- 
mantinente a'  voleri  della  Repubblica,  e  smanteUaroiio  eglino 
stessi  le  proprie  fortificazioni  (7). 

Rinnovossì,  nel  10  febbrajo  1282,  a  Prato,  per  un  deoemiio, 
la  lega  de'Comuni,  fiorentino,  lucchese,  senese,  pisteìese,  volter- 
rano e  pratese,  a  difesa  reciproca;  lasciando  luogo  d'entrarvi 
a  CoUe,  San  Gemignano  e  PoggibonsL  Erano i  patti:  che  niun 
confederato  movesse  guerra,  né  fermasse  pace  o  tregua  senza 
consentimento  degli  altri  tutti;  che  quando  uno  attaccato  venis- 
se ,  ovvero  si  tentasse  di  mutar  ivi  la  forma  dd  reggimenlo,  il 
difendessero  gli  altri ,  e  frastornassero  tali  novità  ;  che  non  si 
pagassero  gabelle  né  dazj  pel  transito  reciproco  di  robe  o  di  per^ 
sone  nelli  stati  della  lega  ;  la  qual  provvisione  dovesse  esten^ 
dersi  ugualmente  a'  luoghi  dipendenti  dal  vescovato  di  Lucca. 
.  La  tagliay  cioè  quel  numero  di  soldati  che  doveano  i  Comuni 
fornir  per  la  lega,  fu  di  cinquecento  cavalieri,  sotto  capitano 
di  soddisfazione  delle  parti  stipulanti.  Non  v'ha  dubbio  che, 
all'ombra  de'principj  guelfi,  volevano  i  loro  seguaci  scuotere 
il  più  possibilmente  l' increscevole  dipendenza  cesarea  (8). 

Sofferse  la  potenza  del  re  napolitano  grandissimo  arolk 
pel  fatto  di  SicUia,  che,  ribellatasi  da  lui,  si  diede  poi  a  Pie- 
tro re  d'Aragona.  Mentre  pareva  tal  novità  fesse  p^  recan 


(128a-8*]  LIBRO  I.  CAPITOLO  VDL  107 

considerevole  nocDmento  a'  guelfi  toscani ,  altra  ne  soprarrenne 
che  rassodò  ed  accrebbe  la  loro  preponderanza.  Era  stata  sempre 
Pisa  sede  de' ghibellini  ;  e  per  vero  dire,  non  le  mancarano 
De  potenza  né  ardimento  né  istancabile  perseveranza;  ma  le 
pioTyero  addosso  si  acerbe  disgrazie ,  che  per  poco  non  rovinò 
del  tutto.  Da  Genova  le  fu  scagliato  il  colpo  micidiale.  Scontra- 
tesi le  due  armate  nemidie  presso  la  Meloria,  ap|HCcarono  fie* 
rissine  combattiménto,  nel  quale  la  fortuna  si  pronunziò  intera* 
inesCe  pe' Genovési,  avendo  perduto  i  Pisani  molto  naviglio  e 
gran  numero  di  gente.  Bentosto  le  carceri  di  Genova  furon  piene 
di  nemici  prigionieri,  i  quali  dicesi  die  oltrepassassero  i  dieci- 
mila. L'annunzio  di  cotanto  terribile  di^tta,  mentre  sgomentò 
al  tatto  la  città  vinta,  ricolmò  di  giubbilo  la  lega  guelfa  toscana, 
e  spezialmente  i  Lucchesi ,  che  al  finrore  di  parte  univano  senti- 
menti di  particolar  nimistà  contro  i  vicini.  Il  perchè  si  misero , 
insieme  a' Genovesi,  ad  esortare  la  fiorentina  repubblica  che 
miova  lega  stringesse,  a  fine  di  compier  la  nuna  deU' unico 
asilo  de'  ghibellini  toscani.  Convennero,  in  fatti  i  a  Firenze  i  sin- 
did  di  questi  tre  comuni ,  e  pattuirono  ivi,  nel  13  ottobre  12M, 
alleanza  offensiva  e  difensiva  per  la  durata  della  guerra  tra 
Genova  e  Pisa,  ed  anco  per  anni  venticinque  dipoi.  Genova  pro- 
mise tenere  in  mare  cinquanta  galeoni  a  danno  del  nemico,  cui 
i  Fiorentini  e  i  Lucchesi  travaglierebbero  in  pari  tempo  dalla 
porte  di  terra*  Potevano  entrarvi  gli  altri  Comuni  toscani ,  ed 
ogoalmente  venti  cittadini  di  Pisa,  purdiè  non  fossero  fra' pri- 
gionieri detenuti  a  Genova.  Di  questi  venti  citerò  solamente 
i  nomi  d' Ugolino  della  Gherardesca,  conte  di  Donoratieo;  e  di 
Ugolino  Visconti ,  giudice  di  Gallura.  Oltre  il  primo,  erano 
compresi  nel  numero  quelli  tra'  suoi  figli  che  non  si  trovavan 
prigioni.  Dovevano  tutti  i  venti  giurare  inimicizia   contro  la 
patria;  ma  il  conte,  coi  figli  liberi,  ed  il  giudice,  doveano 
oltre  a  dò  farsi  ascrivere  nella  cittadinanza  di  Genova,  e  di- 
pendere da  queUa  Repubblica  pei  fendi  che  tenevano  in  Sarde- 
gna.  Seguono  esenzioni  di  gsùbelle  sidle  vettovaglie  lucchesi 
e  fiorentine,  che,  trasportate  per  mare,  toccassero  porti  o  scali 
genovesi.  Con  altra  convenzione ,  simil  vantaggio  fu  esteso  aUe 
fettovaglie  de'  Fiorentini  che  passassero  pel  territorio  di  Lucca, 
stante  la  condiscendenza  usatale  da  loro  nel  formar  questa  lega; 
di  coi  parteciparono  in  progresso  anche  i  Senesi ,  i  Pistqjesi 
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ed  altri  stati  di  Toscana.  Secondo  Tolomeo,  ricusolla  il  coote 
Ugolino;  sull'esempio  del  quale,  non  solo  i  figli,  ma  anche  gli 
altri  concittadini,  si  saranno  guardati  dal  consentire  a  tale 
accordo,  per  loro  vituperoso.  Infrattanto  Pisa,  colpita  dalla 
recente  calamità,  estenuata  di  pecunia,  orbata  di  difensori, 
vedeva  per  soprappiù  l' imminente  procella,  e  nìun  barlume 
di  scampo.  Tentò  invano  di  placar  Tira  di  Genova,  che  disdegnò 
qualunque  offerta  d'accomodamento:  laonde  rivolse  le  mire  a 
sconcertare  e  disciogliere  quella  troppo  foYinidabile  lega  ;  e 
siccome  ben  sapeva  Y  odio  de'  Toscani  contro  di  lei ,  provenir 
dalla  setta  fino  allora  dominante  nelle  proprie  mura,  volle 
far  mostra  d' abiurarla,  riformando  incontanente  il  reggimento. 
Raccolto  pertanto,  oltre  quello  de^  suoi  abitanti,  anco  il  suf- 
fragio de'  concittadini  prigionieri  a  Genova,  fu  creato  di  comune 
assentimento  podestà  e  capitano  del  popolo  il  conte  Ugolino, 
noto  generalmente  per  guelfo,  e  che  senza  ritardo  prese  H 
possesso  di  ambedue  le  cariche  (9}. 

11  modo  ch'ei  tenne  nella  critica  posizione  delle  cote,  tut- 
toché favorevole  alle  massime  guelfe,  salvò  nondimeno  la  pa- 
tria dal  naufragio.  Imperciocché,  mentre  s'eran  mossi  con 
grand'  impeto  i  Fiorentini  a  danno  del  contado  pisano ,  nel 
quale  avean  di  già  espugnato  molte  castella;  prese  segreta* 
mente  a  trattar  con  essi ,  e  fermò  l' accordo  all'  insaputa  dei 
nemici  più  fieri ,  i  Genovesi  e  Lucchesi ,  con  patto  di  cacciar 
di  Pisa  i  chiariti  capi  ghibellini ,  e  cedere  a  Firenze  le  terre 
dianzi  occupate  dalle  sue  milizie.  Le  quali  cose  ebbero  pienis- 
simo effetto  nei  principio  dell'anno  susseguente.  Discoperto 
adunque  il  trattato ,  studiossi  parimente  il  Gherardesca  di  pla- 
care i  Lucchesi,  mediante  la  libera  consegna  di  Ripafratta,  Bien- 
tina  e  Viareggio ,  lusingandosi  che  deporrebbero  ugualmente  le 
armi  ;  ma  vana  riuscì  una  tanta  largita,  poiché  tennero  bensì  essi 
le  castella  ricevute,  ma  senza  desistere  dal  guerreggiare  come 
per  lo  innanzi.  È  pero  fuori  di  dubbio  che  rimase  considera- 
bìlmente  scemato  il  numero  de'  nemici  :  perché  gli  altri  Co- 
muni della  lega,  visto  il  cambiamento  di  parte  seguito  in  Pisa, 
stettero  inoperosi;  talché  di  tanti  confederati,  durarono  le  ostilità 
solamente  i  Lucchesi  e  i  Genovesi.  Profittò  il  conte  dd  favore  di 
che  godeva  nel  popolo ,  per  conservare  il  suo  duplice  ufficio  per 
lo  spazio  di  anni  dieci.  Ma  seguì  nel  giugno  l'attacco  combinato, 
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si  maritUmo  come  terrestre,  delle  forze  de'due  popoli  che  man- 
(encTano  Tira  la  lega.  L'armata  genovese  approdò  presso  Porto 
pisano,  e  presevi  la  torre  della  Lanterna:  in  quel  mentre  as- 
sediarono Cuosa  i  Lucchesi,  e  Tcbbero  a  patti  :  passarono  indi 
ad  Avane,  i  cui  abitanti  volevano  rendersi  ;  ma  noi  permise 
la  guarnigione  pisana ,  ed  appiccò  alle  loro  case  il  fuoco.  In 
quel  trambusto  penetrarono  i  Lucchesi  nel  borgo,  e  ne  com- 
pirono r  incendio ,  essendosi  salvati  nella  ròcca  i  soldati,  che 
cederonla,  spirati  due  giorni,  e  salve  le  persone.  Dopo  questi 
falli ,  runa  e  l'altra  oste  pensò  alla  ritirata  ;  atterrando,  prima 
di  partire,  i  Genovesi  la  Lanterna,  e  lasciando  conveniente  pre- 
sidio i  Lucchesi  nelle  due  terre  conquistate  (10). 

Viareggio  tornò ,  come  fu  detto ,  in  loro  potere.  Non  addi- 
tano le  memorie  istoriche  quando  Pisa  tolto  avesse  quel  luogo. 
Certo  si  è  che  la  Repubblica,  non  contenta  d'averlo  cosi  gua- 
dagnato ,  procurò  eziandio  di  subentrare  nelle  ragioni  tutte  che 
potevano  afiiaicciare  i  Baldovini  sul  medesimo  per  la  carta  impe- 
riale del  1221 ,  rammentata  nel  quinto  capitolo.  Laonde ,  mercè 
lo  sborso  di  trecento  fiorini  d' oro ,  furon  resi  nulli  gli  effetti 
di  quella  carta;  e  passò  nella  .Repubblica  il  tranquillo  godi- 
nento ,  non  già  di  nuda  spiaggia ,  come  diedela  Federico  II  a 
Pagano  Baldovini ,  ma  bensì  d'un  casiello  munito  di  torre,  (ab- 
Meato  net  luogo  di  Viareggio ,  che  in  antico  chianuivasi  via 
iil  Mare.  Volsero  dipoi  fissamente  le  cure  i  lucchesi  reggitori 
alla  riedificazione  di  Pescia,  la  quale  tuttavia  mostrava  i  segni 
delia  feroce  vendetta  guelfa  (il). 

Benché  delusi  nel  risultamento  dell' ultima  lega,  d'onde  ri- 
promettevansi  molto  i  Lucchesi ,  qualora  Firenze  ne  avesse 
Bianlenuti  i  patti;  stavano  contenti  a' loro  acquisti,  ed  aspet- 
tavano ,  senza  far  pace  ,  che  un'occasione  li  stimolasse  a  nuove 
intraprese;  la  quale  non  poteva  mancare,  tanto  più  che  la 
discordia  lacerava  crudelmente  Pisa.  Il  giudice  di  Gallura,  Ugo- 
lino Visconti ,  contrastava  il  primato  al  conte  di  Donoratico  ; 
guelfi  ambedue ,  ma  troppo  potenti ,  perchè  l' uno  sottostasse 
al  dominio  dell'altro.  Laonde  fu  reputato  savio  consiglio  spar- 
tire tra  loro  la  potestà  del  reggimento  ;  ma  1'  esperienza  fece 
chiaro,  che  non  bastava  cotal  rimedio  a  sanar  le  piaghe  di 
queUa  pazza  contesa.  Ne  provava  le  dolorose  conseguenze  anche 
la  terra  pisana  di  Buti.  Per  far  fronte  a'  loro  avversar],  cliia- 
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(4)  Ptolomaei,  Ann.  i274.  i27tf.  1270.   —  Hisl.  eecL,   lib.  XXlll, 
cap.  t8. 

Ricordano  Malesptni ,  storta  /iorenlina^  cap.  200.  201. 
Anonimo  ,  Gloria  pigana ,  e  Guido   da  Corvara  (  il  aratori  ec. ,  To- 
mo XXIV). 

(5)  Archivio  Arcivescovile,    *  G.  31 ,  e  Libro  di  Privilegi,  a  e.  31. 
.^.  n«  I  I   ^»w.  1278.  1279.  1280. 

JHemorie  e  Documenti  ec.,  Tomo  III,  pag.  46. 

(7)  Plolomaei,  Ann.  1281. 

Guidonis  de  Cormra  ,  BUI.  pis,  (  Muratori ,  Rerum  IlaL ,  To.  XXIV  ). 
Giachetto  Malespinl , continuatore  di  Ricordano,  pretende,  nel  capi- 
tolo 212,  che  gran  numero  di  florentini  accompagnasse  In  quella  spedi- 
zione I  Lucchesi  :  Tolomeo  e  Guido  da  Corvara  noi  dicono.  Per  le  facloni 
di  Valdinlevole  sono  da  considerarsi  due  carte  deirArcbivIo  notariale 
(Atti  dt  ser  Buonaccorso  degli  anni  1280.  1281  ) ,  riportate  dall' accade- 
mico Cianelll  nel  ridetto  Tomo  111 ,  pag. 47  e  seg. 

Il  Lami ,  nel  Tomo  I  De*  Monum.  della  Chieta  /lorenitna ,  prodoce , 
n  pag.  361.  —  La  credenziale  per  gli  agenti  cesarei, 
j»       495.  —  La  lettera  del  re  Carlo , 
»       497.  —  Il  breve  di  Martino  IV, 

»       362.  363.  —  Le  prove  della  permanenza  to  Toscana  del  vicario 
imperiale  negli  anni  1282.  i283. 

(8)  Aggiunte  al  citato  Libro  111  dell'Ammiralo. 


(9)  Plolomagi  { 


ilftn.  1282.  1284.  1285. 

Bisl.  ecel,^  llb.  XXIV,  cap.  5.  18. 


Caffarl  ec. ,  Ann.  Gen.  l282.  128f . 

Glachetlo  MalespinI,  Storia  fiorentina ,  cap.  221.  225. 

Anonimo,  Storia  pisana  i   Muratori,  Rerum  ttaUear, Script, , 

Guido  da  Corvara,  Hist.pU.     \       Tomo  XXIV. 

Aggiunte  al  citato  libro  III  di  Scipione  Ammirato. 

Flaminio  del  Borgo  {Diss.  sulla  Stor,  pis,^  Tomo  III  ,  pag.  4  ). 

Riferisce ,  o  sembra  riferire,  Tolomeo  la  data  della  confederazione 
contro  Pisa  all'anno  1285,  tratto  forse  In  errore  dall' aver  consultato 
croniche  pisane,  senza  rettiflcarne  l'anno,  col  sostituirvi  quello  dell' era 
comune. 

(IO)  Plolomaei,  Ann.  1285. 

Giachetto  MalespinI,  Storia  fiorentina,  cap.  225. 

Anonimo  e  Guido  da  Corvara ,  opere  sopra  citate. 

(il)  memorie  e  Documenti  ec.  Tomo  III,  pag.  52.  224.  225.  226. 
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(12)  Plolomaei^  Ann.  1286.  1287.  Anonimo.   Storia  pimna  (Mura- 
tori, Ber.  Hai.,  Tomo  XX fV). 

(13)  Plotùmaei,  Ann,  1288. 

Anonimo ,  istoria  pisana  i    .,      ,    ,  ^  -.     v  ^  ■« 

*'..M.  ^«  V«-. w  ,  «       I   Muralorl  ec. ,  Tomo  XXIV. 

biiido  da  Corvara,  HuLpis,    \ 

Il  chiarissimo  Emroanuele  RepeUi   (  Dizionario  geografico,  siorico  , 

Psieo  della  lì>$cana.  Tomo  IV,  pag.  331)  ,  ella   documenll  che  provano 

r  ufficio  di  due  podestà  pisani ,  succeduti  all' arci  vescovo  Uhaldlnl,  ed 

anteriori  al  Monterei  Irò. 

4ix  n«-f  ^        \    ^f^^'   1288. 

[U)  Ptolomaei ,    l    „. ,        ,     „.    ^.^.,„  ... 

I  HisL  eeeL,  llb.  XXIV,  cap.  21. 

Sesti,  Slor.  dipi,  lucchese. 

Memorie  e  Documenti,  Tomo  I,  pag.  218  e  seg. 

(15)  PLolomaei,  Ann,  1280. 

Anonimo,  5:orta  pisana  (  Muratori  ec,  Tomo  XXIV  ). 

116)  PMomaei,  Ann,  1290  al  1293. 

Cafbrl  ec.,  Ann,  Gen.  l290. 

Anonimo,  Storia  pisana  (  Muralorl  ec..  Tomo  XXIV  ). 

(17)  Plolomaei,  Ann,  1293. 

Caflari  ce.,  Ann,  Gen.  i293. 

Anonimo,  Storia  pisan'i  (  Muratori  ec. ,  Tomo  XXIV  ). 

Afgiuute  al  Libro  iV  della  Storia  fiorentina  di  Scipione  Ammirato. 

Flaminio  del  Borgo,  Diss.  sulla  Slor,  pis.,  Tomo  III,  pag.  279. 

Archivio  Arcivescovile    \   ^^^  I  de'  Privilegi  |  ^'"^J^^' 
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marono  i  partigiani  del  giadioe  di  Gallura  a  soccorso  i  Quar- 
tigianìy  famiglia  lucchese  con  cui  tenevano  alcuni  di  que' ter- 
razzani e  parentela  ed  amicizia.  Di  tal  modo  Buti  venne  in 
potere  de'  Lucchesi  ;  che  dovettero  però  guadagnarla  con  aspro 
conflitto ,  nel  quale  twsm  presi  molti  nobili  pisani,  nemici  del 
Visconti.  Ma  Lucca  stessa  non  andò  esente  da  rumori,  per- 
chè fu  teatro  di  rissa  il  borgo  di  S.  Frediano  fra  i  Martini  ed 
i  Fatinelli.  Era  la  via  delle  armi  presso  che  la  sola  in  allora 
dalle  famiglie  potenti  adoperata  per  decidere  private  quistioni, 
mentre  gran  stuolo  di  clienti  popolani  traeva  seco  ciascuna 
parte  in  quegli  sconvolgimenti  (12). 

Fu  negoziata  ed  aggiustata  la  pace  tra  Genova  ed  i  prigio- 
nieri del  fatto  della  Meloria;  ma  non  ebbe  compimento  me- 
diante ratificazione  del  governo  pisano ,  a  motivo  delle  gare  che 
sorgevano  più  acerbe  che  mai  tra  i  -competitori  Visconti  e  Ghe- 
rardesca.  Questa  tergiversazione  ^  come  quella  che  prolungava  i 
patimenti  dei  molti  disgraziati  languenti  ne'  ferri ,  a  tal  segno 
indispose  gli  animi  del  popolo  contro  que'  reggitori ,  che  pa- 
recchi cittadini  d' indole  ghibellina  s'accostarono  all'arcivescovo 
Ruggiero  degli  Ubaldini  per  macchinare  novità.  Forte  di  loro 
cooperazione ,  s' infinse  il  prelato  di  aderire  al  conte ,  per  ro- 
vesciare intanto,  senz'altro  ostacolo,  il  rivale  di  lui.  Questi, 
veggendosi  assalito  da  più  grossa  banda  di  quella  de' seguaci 
suoi ,  abbandonò  la  città  e  ricoverossi  nella  terra  di  Calci. 
Erasi  l'altro  tenuto  in  disparte,  durante  quel  trambusto ,  del 
quale  sperava  ritrarre  tutto  il  guadagno  ;  ma  restò  ben  .deluso, 
^ando  l'arcivescovo,  in  guiderdone  del  prestato  servigio ,  mosse 
pretese  di  subentrare  nel  posto  sino  allora  dal  Visconti  occupato, 
mentrechè  pertinacemente  ricusava  il  Gherardesca  di  dividere 
la  signoria,  che  voleva  usare  di  per  sé  solo.  Fiancheggiati  am- 
bedue da'  loro  partigiani ,  mostravansi  fermi  ed  irremovibili  ; 
talché  bisognò  ricorrere  alla  prova  Mie  armi ,  che  riusci  disgra- 
ziata pel  conte.  Il  l."*  luglio  1288,  egli  rimase  vinto  e  prigione 
degli  avversarj ,  nello  stesso  palazzo  del  popolo ,  ov'  erasi  ri- 
parato ;  e  dove  fu  custodito  in  ferri ,  con  due  figli  e  due  ni- 
poti ,  per  gi<Mrni  venti  ;  dopo  i  quali  servi  di  carcere  a  tutti  i 
cinque  la  torre  de^ Gualandi  dalie  sette  oie.  Ma  non  ricavò  altro 
frutto  il  prelato  dalla  costui  sciagura,  che  di  regger  Pisa  per 
quattro  mesi.  All'udire  cotali  novità  ridestossi  l'ira  de' Comuni 
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fuelfi  loscaiii  ;  tanto  più  che  Lucca  ed  il  giudice  Visoonti  gli 
sospingevano  a  riprendere  le  ostilità ,  e  che  la  caduta  d^Ugolino 
sfincolaYa  Firenze  dall'accordo  fermato  con  esso  lui.  Pianto, 
le  fané  loro  e  del  ridetto  giudice ,  fatti  d^qpprima  moltìi  guasti 
sella  campagna  pisana,  misero  l'assedio  ad  Asciano  ;  che  diedesì 
ai  Lucchesi  dofo  xm  mese  di  resistenza ,  col  solo  patto  che  fos- 
sero salvi  gli  averi  e  le  persone.  Siccome  poi  un  altro  podestà 
resse  qniiMr  innaAzi  Pisa ,  sembra  probabile  che  il  mal  esito 
della  guerra ,  o  sgomentasse  l' arcivescovo ,  e  quindi  lo  facesse 
folontariamente  rinunciare  alla  carica,  ovvero  inducesse  que'cit- 
tadini  a  nominargli  un  successore  (13). 

Acquistò  Lucca  un  nuovo  vicino  nel  marchese  d'Egle ,  il 
^pialCy  oltre  la  signoria  di  Ferrara,  ebbe  pure  quella  di  Mo- 
àsoa  e  di  Reggio.  Né  vuoisi  qui  tacere  una  particolarità  isto- 
rìca ,  riferita  da  Tolomeo ,  e  da  tutti  o  presso  che  tutti  gli 
scrittori  delle  cose  lucchesi ,  recata  in  prova  per  sostenere  la 
totale  indipendenza  della  Rq>ubblica  dall'imperio.  Dice  adun- 
que il  croni^  negli  Annali ,  e  con  più  di  precisione  nella 
Storia  ecclesiastica ,  che  Rodolfo  mandò  suo  vicario  in  Italia 
Prindvalle  del  Fiesco,  de* conti  di  Lavagna;  il  quale,  stretto  da 
peourìa  di  danaro,  vendè  la  giuriidisione  tnqseriafe  alle  città 
toscane;  e  che  i  nostri  riscattarono  da  lui  per  dodicimila  florini 
(somma  non  ispregevole  per  quel  tempo]  V  imperiai  dominio  che 
em  avevano  nel  loro  territorio:  lo  che  importa,  secondo  tali 
scrittori,  che  andò  svanito  per  sempre  ogni  residuo  di  feudale 
soggeiione  lucchese.  L'accuratissiino  Girolamo  Sesti ,  colpito 
da  queste  frasi  di  Tolomeo ,  ma  volendole  porre  in  armonia 
co'fatti  posteriori,  troppo  in  vero  da  cotale  interpretazione  d^ 
sonanti;  limita  la  durata  del.  privilegio  alla  vita  del  monarca, 
ed  opina  che  per  quel  solo  tempo  rimanesse  annullato  il  su- 
premo dominio  cesareo.  Ma  panni  questa  spiegazione  istessa 
Ksognosa  di  maggiore  ristringimento  :  perocché ,  se  a  stento 
eomprendiamo  come  potesse  l'Augusto,  nella  qualità  di  sovrano 
elettivo,  distrarre,  anco  per  breve  tempo,  le  ragioni  dell'im- 
perio, ravvisiamo  al  tutto  ineseguibile  tal  novità  per  opera  di 
un  semplice  vicario  di  lui.  Se  poi  la  teniamo  come  risguar- 
dante  allo  scioglimento  dall'  obbligo  di  pagar  indi  in  poi ,  e 
durante  la  vita  di  Rodcdfo  soltanto,  l'annual  spmma  ordinata 
dalla  carta  di  Arrigo  VI,  svanisce,  a  mio  credere,  qualunque 
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dubbio.  L' ingordigia  dell'  agente  cesareo,  notata  da  Tolomeo, 
avvalora  la  supposizione,  ch'ei  procurasse  d'imborsare  ad  wi 
tratto  l'equivalente,  all'incirca,  di  cotale  annuo  vitalizio  paga- 
mento, tanto  più  che  verun  nocumento  non  inferivasi  per  tal 
modo  ai  diritti  del  supremo  signore.  Ove  taluno  accagionasse  i 
Lucchesi  di  contradizione,  per  aver  riprovato  e  punito  aspra- 
mente Pescia  d'aver  dato  segno  d'omaggio  a  quel  medesimo 
imperatore  eletto,  cui  mostrano  eglino  stessi  deferenza;  consi- 
deri che  simiglianti  pretesti  s'invocano  da' potenti  per  ischiac- 
ciare  i  deboli,  e  che  quell'atroce  vendetta  non  mosse  da  altro 
che  da  furore  di  parte  (14). 

Ben  s' accorgevano  i  Pisani  quanto  riuscisse  malagevole  op- 
porre ai  collegati  valida  resistenza,  senza  l'opera  di  esperto 
e  prode  condottiero:  scelsero  quindi  per  tre  anni  a  podestà, 
capitano  del  popolo  e  di  guerra,  il  conte  Guido  da  Monte- 
feltro,  altrettanto  rinomato  pel  suo  valore,  quanto  noto  cam- 
pione de' ghibellini.  Mentr'ei  verso  Pisa  s'incamminava  a 
prenderne  il  reggimento,  subiva  l'infelicissimo  conte  Ugo- 
lino, in  un  co' suoi  mentovati  compagni  di  sventura,  dopo 
inolte  estorsioni  di  danaro,  il  supplizio  della  fame;  per  cui 
tutte  quelle  vittime  perirono  miseramente,  con  gravissima 
nota  di  barbarie  pel  popolo  a  tal  eccesso  condotto  da  odio  di 
parte.  Infrattanto,  la  lega  guelfa  non  solo  prendeva  di  mira  i 
ghibellini  di  Pisa,  ma  benanche  quelli  d'Arezzo.  Le  milizie  fio- 
rentine, afforzate  da  gente  di  Lucca,  di  Siena,  di  Pistoja  e  di 
altri  Comuni,  combatterono  a  Campaldino  presso  Bibbiena  col- 
l'csercito  d'Arezzo  ;  nel  quale  noveravansi  eziandio  molti  nobili 
ghibellini  toscani,  romagnuoli  e  marchigiani.  Primi  furono  i 
Lucchesi  a  sbaragliare  le  file  del  nemico,  percuotendole  di 
fianco:  la  bravura  de' collegati,  spezialmente  fiorentini,  compì 
r  opera ,  talmentechè  riportarono  i  guelfi  segnalatissima  vit- 
toria. Né  paghi  di  questo  trionfo,  devastarono  poi  con  grand' im- 
peto tutta  la  contrada  giacente  tra'Ba^i  e  le  mura  di  Pisa, 
ugualmente  che  Val  di  Serchio  e  Vico  pisano,  prendendo  la 
torre  di  Caprona,  che  pattuì  la  resa  (15). 

Nell'anno  susseguente,  furono  concertati  dalla  lega  toscana 
i  movimenti  opportuni  con  Genova,  per  attaccare  Porto  pisano 
da' lati  dì  terra  e  di  mare.  Il  Montefeltro,  vedendosi  sprovve- 
duto di  forze  per  tener  la  campagna  contro  si  poderoso  esor- 
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cito,  fece  disfare  le  case  del  porlo,  ed  incendiare  parimente 
quelle  dì  Livorno,  dopo  aver  messo  in  salvo  le  robe  e  le  per- 
sone, reputando  che  non  sarebbe  il  nemico  tentato  di  Imiga- 
niente  soggiornarvi.  E  cosi  appunto  successe.  Rotta  la  catena 
del  porto  ed  entrativi  colle  galere,  abbatterono  i  Genovesi  la 
torre  di  ponente;  mentre  cooperavano  i  guelfi  toscani  per  terra, 
e  costringevano  alla  resa  il  presidio  dell'altra  torre.  Ambe  le 
torri  e  le  mura  del  porto ,  non  furono  in  breve  che  ruina  e 
macerie;  il  porto  stesso  di  tal  modo  ingombrato,  da  renderlo 
per  qualche  tempo  inservibile,  e  la  catena  spartita,  come  ono- 
revole trofeo,  tra'Genovesi  e  i  Lucchesi.  In  questo  tempo  non  as- 
sonnava il  Montefeltro:  per  far  diversione,  invase  la  parte  del 
eoDtado  lucchese  ov'è  Massa  pisana,  giunse  sino  a  Pontetetto, 
e  commise,  ovunque  passò,  i  soliti  guasti,  sperperazioni  e  rovine^ 
Vista  però  la  difficoltà  de^luoghi,  non  aspettò  lo  raggiungessero 
i  podii  soldati  rimasti  a  guardia  di  Lucca,  che  pure  si  misero 
arditamente  in  cammino  per  attaccarlo,  e  tornossene  a  Pisa. 
Tra  per  quest'inaspettato  colpo  di  mano,  che  costrinse  il  ri- 
chiamo di  gran  parte  delle  milizie  lucchesi  per  difendere  la 
patria  da  nuove  aggressioni  ;  e  per  la  difficoltà  di  mantenere 
Tesercito  su  quella  spiaggia  deserta;  sbandossi  tutto  quanto, 
ritcHiiando  ciascuno  alle  proprie  sedi.  Nel  novembre  riprese 
i]  Montefeltro,  e  nell'anno  dipoi,  alcune  terre  già  perdute; 
mentre  i  Lucchesi  e  gli  alleati  non  eseguirono  imprese  di  gran 
conto.  Ma, correndo  il  1292,  i  Fiorentini,  i  Lucchesi,  i  Senesi, 
ed  altri  popoli  di  quella  lega ,  riunirono  quattromila  cavalieri  e 
diecimila  pedoni;  che,  sotto  il  comando  di  Gentile  degli  Orsini 
romano,  entrarono  nel  Valdarno,  e  sparsero  per  circa  due 
mesi  grave  desolazione  in  ragguardevole  tratto  di  paese.  Né 
s'ardiva  il  Montefeltro  di  affrontarli ,  per  essere  i  Pisani  ol- 
tremodo sbaldanziti ,  e  privi  di  quel  coraggio  che  avean  sem- 
pre dimostrato  ne'  cimenti  guerreschi.  Poneva  in  opera  talvolta 
militari  astuzie  per  recare,  soprattutto,  danno  a'  Lucchesi  ;  ma 
bisogna  eh'  ei  fosse  mal  secondato  dalle  milizie,  perchè  ne' vil- 
laggi di  Vomo  e  Massa  Pisana ,  nuovamente  attaccati  da  lui , 
gli  abitanti ,  e  tra  questi  persino  le  donne ,  resisterono  valida- 
mente, obbligandolo  a  ritirarsi  con  perdita  (16). 

Se  i  Pisani  dovean  soffrire  di  mal  talento  i  ripetuti  disa- 
stri della  presente  guerra ,  sia  per  le  frequenti  rovine  del  terri- 
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torio,  sia  perchè  intercettaya  ad  essi  ugualmente  il  commercio 
marittimo  ed  il  terrestre;  anche  gli  stessi  Comuni  guelfi  trova- 
vano incomportabili,  a  detto  di  Tolomeo,  le  gravezze  rese  neces- 
sarie per  l'esorbitanti  spese  de' militari  apparecchiamenti:  tanto 
più  che  l'inegualità   del   modo   di  ripartirle,  e  l'infedeltà  di 
chi  maneggiavane  il  ricavato ,  parevan  di  quel  tempo  inevi- 
tabili disgrazie.  Laonde  i  secondi  volentieri  ascoltarono  le  prof- 
ferte d'accordo  de' primi;  ed  il  fermarono,  a' 12  luglio  1293, 
nella  terra  di  Fucecchio,  dall'  una  parte,  i  sindici  di  Firenze, 
Lucca,  Siena,  Pistoja,  Volterra,  Prato,  San  Gimignano,  Colle, 
Poggibonsi  e  degli  usciti  pisani;  e  dall'altra  parte  i   sindici 
di  Pisa,  co' patti  seguenti:  1.°  liberazione  scambievole  de'pri- 
gionicri;  2.°  esenzione  parimente  scambievole  da  certi  dazj  e 
gabelle,  come  pure  facoltà  di  libero  trasporto  e  passaggio  delle 
merci;  3.°  il  podestà  ed  il  capitano  del  popolo  si  trasceglies- 
sero  nel  primo  anno  da'  Pisani  ne'  paesi  dì  lega  guelfa,  indi  per 
un  triennio  prossimo  un  solo  de'  predetti  ufficiali,  con  eaclusio- 
ne  però  degli  sbanditi  da  città  guelfe  e  del  eonte  di  Montefeltro, 
tenuto  a  sloggiare  da  Pisa  co'  suoi  ghibellini;  h!*  non  godessero 
del  benefizio  di  questa  pace  i  discendenti  del  conte  Ugolino, 
gli  Upezzinghi,  ed  altri  nomiiiati  nel  trattato.  Siccome  ninna 
menzione  vi  si  fa  di  restituzione  di  terre,  saranno  esse  rimaste 
a  chi  avevale  occupate.  Genova  sola  continuò  nell'inimicizia 
con  Pisa;  la  quale  potè  tuttavia  godere  di  qualche  riposo,  e 
dar  opera  a  risarcire  il  suo  porto,  senza  die  ne  venisse   im- 
pedita da  quell'acerbissima  rivale  (17). 

E  perchè  tenni  discorso  sui  carichi  al  popolo  imposti  per 
la  guerra,  soggiungo  che  fu  ravvisato  espediente  dai  reggitori 
lucchesi  li  sopportassero  anche  gli  ecclesiastici ,  dacché  aUa  lor 
sicurezza,  ugualmente  che  a  quella  de' laici,  erasi  provveduto.  Ma 
stante  il  rifiuto  unanime  del  clero,  praticarono  gli  esattori  delle 
tasse  non  poche  violenze;  senza  rispetto  né  a  persone,  talune 
delle  quali  furon  gravemente  percosse;  né  alle  chiese  stesse, 
bruttamente  spogliate  e  profanate.  Il  perchè,  nel  19  settembre, 
Paganello  vescovo  scomunicò  e  podestà  e  capitano  del  popolo 
ed  altri  reggitori ,  interdicendo  la  città  e  le  terre  circostanti. 
Le  quali  ecclesiastiche  pene  furono  indi  tolte  nell'anno  ve- 
gnente ,  per  avere  il  governo  "receduto  dall'  invadere  le  immu- 
nità clericali ,  e  resarcito  i  dannificati. 
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NOTE 


(!)  Ptolomaei,  Ann.  1269.  1270. 
CaflTari  ec. ,  Ann.  Gen. 

Ricordano  Malespinl ,  Storia  lioreniina\  cap.  194. 
GìÈ^donis  de  Corvaria,Hi8Lpi$.fragmenla  (  Maratori,  Rerum  l(a/.ec., 
Tomo  XXIV). 

Poossl  fondalamentG  accertare  ,  che  ritennero  I  Pisani ,  dopo  questa 
ince ,  non  solo  Ripafrada,  ma  eziandio  Castiglione  sai  Serchlo,  e  Colone, 
l»icbè  le  diedero,  nel  1272 ,  in  pegno  e  sicurtà  di  lor  fede  a  papa  Gre- 
forio  X  per  anni  quattro  (Archivio  Arcivescovile,   *  1.  41  ). 

(2)  Ptolomaei^  Avn.  1271.  1272.  Tace  il  cronista  sul  diroccamento 
delle  rortlOcazIonI  di  Monlecatlno.  Malgrado  cotal  silenzio  di  scrittore 
contemporaneo,  l'accademico  Cianelll  {Memorie e  Documenti ec.^To. Ut ^ 
ptf.  41)  preferisce  seguitare  in  ciò  la  narrazione  del  Beverini,  da  lui 
ipesso  citato  nel  trattare  de*  guelfi  e  ghibellini  lucchesi.  Bisogna  che  la 
«lobitezia  delle  frasi  beverlniane  facesse  inganno  al  severo  giudizio  del 
nostro  accademico,  per  anlepork-e  codesto  cicganlissimo  ma  poco  esatto 
scrittore  ad  altri  meno  facondi ,  benché  più  veritieri. 

(3)  Ecco  l'elenco  degli  arbitramenll  o  sentenze  compromissorie  per 
le  terre  di  marina  fra  la  Repubblica  ed  I  signori  canonici  della  catte- 
drale, trailo  dal  loro  Archivio.  —  1.^  Sentenza,  citata  nel  testo,  del  7  di- 
cembre 1272,  per  la  giurisdizione  sopra  Massarosa,  Gualdo,  Rlcelro  e  la 
Beli  di  Montigiano  (Pergamena  N."  18.  2.  Banco  12).  —  2.<*  Sentenza 
del  21  aprile  1289,  che  esime  Massarosa,  Gualdo  e  Ricetro  da  varj  ob- 
blighi, e  da  quello  spezialmente  di  dare  in  nota  agli  agenti  governativi 
della  Repubblica  Moro  uomini,  come  dipendenti  dal  capitolo  di  S.  Mar- 
tino; riservalo  però  ad  essa  Repubblica  il  diritto,  guarentitole  nell'an- 
tecedente sentenza,  de  exerciiibus  et  cavaZca(ù  (Pergamena  N.®  1.  C). 
-  3.*  Sentenza  del  21  febbrajo  1293,  clic  libera  le  suddette  tre  terre 
dall' obbligo  di  pagare  alla  Repubblica  certi  baizelll  e  tasse  (Pergamena 
N.*  19.  Q.  Banco  12  ).  —  4.^  Sentenza  emanata  ,  il  23  decembrc  1301  , 
dal  giudice  della  nuova  entrata  del  Comune  di  Lucca  ,  cui  era  ricorso  II 
Capitolo,  allegando  la  comunità  di  Flbbialla  esser  sotto  la  sua  depen- 
4eiiza ,  e  quindi  non  doversi  gravare  dai  pubblici  agenti  di  veruna  Impo- 
ilzione,  lassa  ec.  Il  qual  giudice,  udito  II  parere  di  Arrigo  Bernarducci, 
Qonio  di  legge ,  dichiara  esser  la  comunità  medesima  sotto  la  giurisdi- 
<ioiie  capitolare ,  e  la  proscioglie  da  tali  carichi ,  a  riserbo  delle  spese 
^  ibrtiOcazIone ,  cui  già  per  lo  innanzi  soggiaceva  (Pcrgam.  N.^  39.  A. 
^oco  12).  —  La  copia  di  questi  quattro  documenti  vedesl  nell'Archivio 
<li  SUto  (  A.  Armario  7 .  N.*  182  ). 
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ìa  senese  marciarono  sotto  Pistoja,  ore  giunse  ad  un  tempo 
la  lucchese  ;  né  tardarono,  cosi  rìnnite,  a  fante  strettissimo 
e  rigoroso  assedio,  malmenando  spietatamente  que'  mìseri 
abitanti  che  avessero  tentata  la  foga.  Dal  supremo  duce,  il 
principe  napolitano,  dipenderano  ì  podestà  delle  due  repub^ 
bliche,  i  quali  ne  guidayano  le  schiere.  Passò  in  brere  questo 
comando  generale  nel  di  lui  maresciallo,  per  la  partenza  del 
solo  duca,  frutto  de' maneggi  del  cardinal  da  Prato;  che  in- 
dotto aveva  Clemente  V ,  primo  papa  che  sexlesse  in  Avignone, 
ad  ìUTÌtare  i  capi  dell'esercito  che  si  levassero  dall'assedio,  se 
fuggir  volevano  la  scomunica.  La  quale  percosse  di  fatto  i 
mentovati  duci  ed  i  reggitori  d'ambi  gli  stati,  soggiacendo  i 
popoli  all'interdetto.  Ciò  nondimeno,  l'assedio  fu  spinto  innanzi 
con  calore  pel  corso  di  mesi  undici.  Sopportarono  lungamente  i 
Pistqjesi  gli  orrori  della  fame ,  né  trattarono  della  resa  se  non 
quando  seppero  che  Bologna,  per  le  pratiche  de' Fiorentini , 
aveva  discacciato  i  bianchi  è  reggevasi  à  parte  nera.  Pisa  li- 
mitavasi  a  fornirgli  nascosamente  di  danaro  per  soldare  il  pre- 
sidio straniero.  Laonde,  niun  barlume  di  soccorso  efficace  per 
loro.  Dall'altro  canto,  gli  assedìanti  miravano  a  prevenir  l'ar- 
rivo del  cardinale  Orsini,  ghibellino  anch'esso,  che  Clemente 
spediva  suo  legato  in  Toscana.  Facilmente,  pertanto,  gli  uni  e 
gli  altri  concertaronsi.  Col  trattato  del  dlll  aprile  1306,  pro- 
misero i  confederati  rispettare  i  beni,  le  persone,  il  libero  reg- 
gimento della  città ,  ed  il  materiale  degli  ediflzj.  Ma ,  entrati 
dentro ,  mandarono  via  i  forestieri  ;  scortarono  i  capi  della 
parte  bianca  sino  ai  castelli  di  Piteccio  e  della  Sambuca ,  che 
riservarono  per  loro  asilo  ;  rimisero  in  patria  tutti  i  guelfi ,  o 
neri;  nominarono  podestà  un  fiorentino,  e  capitano  del  popolo 
un  lucchese,  riservandosi  anco  le  nomine  posteriori,  ma  con 
questo  che  le  nomine  a  tali  cariche  si  facessero  a  vicenda 
dalle  due  città;  riformarono  gli  anziani  ed  altri  ufficiali,  pren- 
dendoli tutti  fra'  guelfi ,  o  neri;  finalmente,  distrussero  le  mura 
e  fortificazioni  urbane,  e  spianarono  le  torri  o  palagf  de' ghibel- 
lini, o  bianchi.  Quanto  al  contado,  tranne  un  miglio  di  raggio 
intcxno  Pisloja,  Ai  spartito  il  rimanente  di  tal  modo,  che  toccò 
a  Lucca  la  parte  di  ponente  verso  Serravalle,  con  tutta  la  mon- 
tagna superiore;  a  Firenze,  la  parte  di  levante  e  de' monti  in- 
feriori. Il  cardinal  legato,  giunto  troppo  tardi,  non  potè   che 
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lagrimare  solla  mala  sorte  di  Pìgtoja ,  orbata  deUa  maMima 
(Murte  del  suo  contado,  ed  aperta  in  guisa,  che  poterà  esser 
corsa  da  uh  istante  all'altro.  Arrogo  che  minacciavanla  del 
continuo  i  bianchi  di  Piteccio ,  riguardandola,  per  le  accadute 
riforme,  qual  terra  nemica:  cosicché,  per  evitare  almeno 
questo  dopo  gli  strazj  sofferti,  assediarono  quel  castello,  Talen- 
dosi  anco  della  milizia  fiorentina  e  lucchese,  e  costrinsero 
gl'irrequieti  bianchi  a  snidarne  (8). 

Azzo  Malaspina  fece  ribellare  FosdiuoTo;  ma  Ti  spedi  Lucca 
oderemente  soldati,  ed  il  ricuperò.  Tanti  prosperi  fatti  d'arme, 
non  che  rarie  composizioni  fra  la  Repubblica  ed  i  magnati 
del  contado,  la  più  parte  delle  quali  taciute  da' cronisti,  reso 
afevano  il  suo  territorio  considerabilmente  più  Tasto  di  quanto 
bue  nei  primordj  del  reggimento  popolare.  Cotale  esten- 
skme,  della  quale  mi  riserbo  a  trattare  più  diffusamente  nel 
prossimo  capitolo ,  arerà  cresciuto  a  tal  segno  la  potenza  luc- 
chese ,  che  tenera  la  Repubblica  un  posto  cospicuo  fra  quelle  di 
Toscana;  or'era  detto  comunemente  preponderar  di  subito  quella 
parte  a  cui  ella  si  rolgesse.  Ma  qual  prò,  se  il  renne  della  discor- 
dia lacerarane  sordamente  le  riscere  ?  Benché  la  parte  guelfa,  o 
nera,  sorerchiato  e  cacciato  aresse  gli  arrersarj  bianchi;  e  ben- 
ché, per  questo  lato,  l'unirersalità  delle  opinioni  riuscisse  quasi 
concorde;  sussisterano  però  le  riralità  tra' magnati  ed  i  popo^ 
lani ,  p«t)ochè  mantenute  rire  dalle  Società  delle  armi  del 
popolo,  non  meno  che  da  ributtanti  ed  improrride  leggi.  Tenni, 
il  capitolo  quinto,  discorso  intomo  le  prime:  qui  basti  l'arrer- 
tire,  che  guadagnarono  importanza  sempre  maggiore  da  indi  in 
poi;  talché  lo  speciale  magistrato ,  destinato  sin  dalla  loro  in- 
troduzione a  proteggerle ,  e  detto  de'prton  delle  armt,  entrò  a 
parte  del  reggimento ,  in  modo  che  ninna  cosa  di  qualche  mo* 
mento  statuirasi  senza  il  roto  di  tali  priori.  Queste  corpora- 
lioni  goderano  molti  pririlegj,  ed  erano  particolarmente  richia- 
mate a  rigilar  del  continuo  la  conserrazione  del  buono  staio; 
cioè  de' popolari  diritti.  Venendo  alle  leggi,  un  codice  promulr 
gato  nel  1308,  che  scampò*  dal  naufragio  generale  delle  pub- 
hUche  scritture,  disrela  sin  dorè  giungesse  la  rabbia  del  po- 
polo contro  i  magnati:  perocché  li  esclude  da  quelle  società, 
insìemeniente  a'caralieri  e  cattanei ,  qualificandoli  col  nome 
di  potenti  e  casastici;  e,  a  scanso  di  equiroco,  ne  partieolarizza 
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le  sìngole  famìglie.  Oltracciò  interdice  a'casastici  di  testimoniare 
in  giudizio  contro  a  persone  del  popolo,  e  di  accusare  chicchessia, 
tranne  il  caso  che  la  parte  accusatrìce  sia  ad  un  tempo  la  parte 
offesa.  Il  popolare,  al  contrario ,  non  solo  gode  illimitato  diritto 
di  accusa;  ma  scansa  la  pena  di  calunniatore,  quando  la  sua  de- 
posizione contro  a'  casastici,  chiariscasi  falsa  per  testimonianza 
d'altri  del  ceto  preso  di  mira.  Non  poteano  costoro  portare 
addosso  per  la  città  yerun*  arme  offensiva  o  difensiva,  neppure 
quando  faceano  parte  de' collegi  sì  degli  anziani  e  sì  de'prìorì; 
laddove  quei  del  popolo,  come  membri  della  Società,  prooe- 
deano  armati  ovunque  loro  talentasse.  Dal  che  rilevasi  che, 
mentre  leggi  ugualmente  assurde  che  ingiuste,  colpivano  ap- 
punto quei  cittadini  che  andavano  distinti  per  nascita  e  per 
ricchezze,  loro  non  precludevano,  come  pretendono  alcuni 
scrittori,  l'accesso  alle  principali  magistrature  e  ai  consìgli 
del  Comune.  Anzi  statuisce  il  medesimo  codice,  che  le  cariche 
de'  giusdicenti  nel  contado  ricoperte  sieno  dai  militi  o  cava- 
lieri. Ciò  nullameno,  disarmati,  mostrati  a  dito,  qual  gente 
nemica,  e  in  gran  parte  spogliati  della  protezione  della  legge, 
deploravano  crucciosi  la  propria  sorte,  né  vedevano  come  aves- 
sero a  ristorarla  (9). 

All'incontro,  gli  ecclesiastici  contro  cui  facevano  prove,  tal- 
volta, di  usurpazione  i  reggitori ,  trovavano  fermo  patrocinio 
nel  loro  capo  supremo.  Malgrado  la  sentenza  compromissoria 
del  1276,  fu  di  nuovo  sturbata  la  giurisdizione  deUa  jura  ve- 
scovile, sia  per  la  occupazione  militare  di  alcuna  fra  quelle 
terre,  sia  col  frapporre  ostacoli  al  pagamento  de"*  pedaggi  che 
il  vescovo  ne  ritraeva.  Arroge  che  nel  nuovo  codice,  come  in 
altre  compilazioni  di  leggi  recentemente  pubblicate,  riscontra- 
vansi  varj  articoli  pregiudizievoli  alle  immunità  e  prerogative 
clericali.  Più  lettere  pontificie  muovono  di  ciò  querela,  e  mi- 
nacciano la  Repubblica  delle  ecclesiastiche  censure,  qualora 
prontamente  non  cessino  simili  novità.  Destinò,  pertanto.  Cle- 
mente y  a  suo  delegato  speciale  il  pievano  di  Campoli ,  diocesi 
fiorentina  ;  il  quale  trovò  nel  reggimento  di  Lucca  ogni  miglior 
disposizione  di  sottomettersi  a  quanto  e'  prescrivesse  in  nome 
di  sua  Beatitudine.  Previo  l'esame  deUe  insorte  vertenze  ed 
un  accurato  spoglio  delle  leggi  di  fresca  data,  diede,  nel  giorno 
ultimo  di  fcbbrajo  del  1309,  il  delegato  la  sua  sentenza,   che 
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fu  accettata  solennemente  dai  priori  delle  armi  e  dagli  aii- 
liani  del  popolo;  i  quali  promisero,  in  nome  dei  consigli  e  del 
Comune ,  di  tenere  per  nulle  e  di  non  fare  eseguire  quante 
disposizioni  legislative  furono  da  lui  nella  sentenza  rìprorate. 
Circa  questo  tempo  ebbero  parimente  fine  le  censure  incorse 
da  Lucca  e  da  Firenze  per  la  guerra  pistojese  (10). 

Mal  comportavano  i  Marchesi  Malaspina,  ghibellini,  di  esser 
dipendenti  dalla  Repubblica,  che  teneva  la  parte  guelfa;  (alche 
le  si  mostravano  avversi  e  ne  spregiavano  gli  ordini.  Per  la 
qnal  cosa,  molta  soldatesca  lucchese  corse  ad  espugnare  Pon- 
tremoli,  sede  principale  di  que'cattanei,  commettendovi  grande 
strage.  Tornarono  i  Malaspina  sotto  V  obbedienza  del  Comune, 
che  perdonò  loro  i  passati  trascorsi ,  e  rintegroUi  nel  domi- 
nio dì  quella  terra.  Ma  la  sorte  di  Pistoia  sempre  più  peggio- 
giorava.  Coloro  che  i  Fiorentini  e  i  Lucchesi,  spezialmente  i 
secondi ,  vi  destinavano  a  podestà  o  capitani  del  popolo ,  an- 
gariavano e  malmenavano  i  miseri  cittadini  durante  la  loro  si- 
gnoria. Il  perchè  non  vollero  accettare  per  podestà  Tomuccio 
Sandoni  lucchese ,  siccome  uomo  di  vii  condizione  e  sfor- 
nito d' averi ,  e  perciò  temuto  commettitore  d' abusi  nell'  offi- 
cio ;  e  r  obbligarono  alla  partenza.  Quest'  aperta  violazione  dei 
patti,  fortemente  irritò  i  reggitori  di  Lucca,  i  quali  vi  spedi- 
rono di  subito  i  loro  armigeri  ;  che  giunti  a  mezzo  miglio 
dalla  città,  per  le  pratiche  di  alcuni  Fiorentini  retrocederono, 
dopo  avere  i  loro  capi  condisceso  che  la  Repubblica  senese 
decidesse  per  mezzo  di  arbitri  la  insorta  questione.  Fermarono 
colali  arbitri ,  che  le  nomine  di  quei  lucchesi  o  fiorentini  che 
doTevano,  giusta  V  ordine  solito,  vicendevolmente  le  ridette  at- 
tribuzioni esercitare,  si  facessero  quinci  innanzi  dal  Comune 
pistoiese;  che  di  tal  modo  verrebbe  a  scansare  la  rapacità 
di  spregevoli  e  insaziabili  magistrati.  Insorta  poscia  fiera  dis- 
cordia tra  gli  abitanti,  dicdesi  Pistoja  volontariamente  al  no- 
rello  re  napolitano,  Roberto,  il  quale,  venuto  da  Francia, 
transitava  per  la  Toscana.  £i  destinò  un  vicario  a  signoreg- 
giarla in  suo  nome  ;  il  che  seguitò  per  parecchi  anni.  Entro 
Lucca ,  la  tracotanza  della  plebe  guidata  da  tre  capi,  Bonturo 
Dati,  Picchio  Caciajuolo  e  Cecco  dell'Erro  o  dell'Era,  giunse 
a  tale,  che  riserbò  la  signoria  della  Repubblica  ai  soli  popolari, 
escludendone  affatto  i  magnati  o  casastici,  non  meno  che  al- 
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Clini  del  popolo  grasso.  Laonde  non  è  improbabile  ciò  che 
narra  il  Reverini  della  partenza  di  molti  di  costoro  dalla  pa- 
tria, la  quale  acerbissimamente  li  conculcava  (11). 

Da  Federico  II  in  poi ,  ninno  de'  success(Hri  era  stato  awonato 
né  re  d'Italia  né  imperatore.  Volle  compiere  siflSatte  cerimonie 
Arrigo  VII  di  Lussemburgo ,  che  occapava  sino  dal  1308  il 
trono  cesareo,  reso  vacante  per  la  morte  di  Alberto  d'Austria, 
e  che  tendeva  sopranunodo  a  ravvivare  le  pretensioni  dell'im- 
pero nella  italiana  penisola.  Valicate  le  Alpi ,  faceva  rientrare 
gli  sbanditi  nei  luoghi  per  cui  transitava;  ed  intimò  alle  città 
toscane,  mandassergli  oratori  per  farlo  certo  di  loro  ubbidienza. 
QueUe  della  lega  guelfa  mostraronsi  renitenti  a  tal  atto  di 
sommissione,  tranne  Lucca;  i  cui  ambasciatori  lungamente, 
ma  invano,  reclamarono  dal  monarca,  eziandio  con  promessa 
di  somme  ragguardevoli,  l'esenzione  dai  pesi  feudali  e  dall'ob- 
bligo  di  rimettere  gli  sbanditi.  Quando  ebbe  preso  la  corona 
ferrea,  spiegò  meglio  l'animo  suo,  fermo  al  tutto  di  voler  ri- 
storare i  proprj  diritti;  perocché  sostitid  vicaij  di  sua  scelta, 
ai  reggitori  di  varie  città  lombarde.  Non  é  da  dire  quanto  si- 
mili novità  irritassero  la  parte  guelfa:  il  perché^  tra  re  Ro- 
berto, premuroso  di  attraversare  i  progetti  di  Arrigo,  e  le  solite 
città  della  lega  toscana,  non  esclusa  Lucca,  fortemente  sdegnata 
pel  ninno  effetto  sortito  dalla  fattagli  ambasceria,  fu  contratta 
strettissima  alleanza;  alla  quale  parteciparono  in  processo  dì 
tempo  altre  città  di  Lombardia  e  di  Romagna;  promettendo 
fornire  al  bisogno,  e  sull'invito  del  re,  certo  numero  di  sol- 
dati per  ciascheduna.  Ma,  divulgata  la  notizia  ch'egli  s'incam- 
minava verso  Genova ,  quante  castella  ed  importanti  posizioni 
aveva  il  conflne  lucchese  da  quella  banda,  che  impedir  po- 
tessero il  transito  degl'  imperiali ,  furono  dalla  lega  toscana 
guernite  di  soldati.  Laonde,  irritato  l'Augusto,  volle  percuotere, 
innanzi  a  tutte,  Firenze,  città  principale  della  confederazione, 
tentando  se  ciò  bastasse  a  scomporla.  Da  Genova,  nel  12  di- 
cembre 1311,  dichiarò,  con  tutte  quante  le  solennità,  esser  ella 
non  solo  condannata  a  gravissima  multa  pecuniaria,  ma  pri- 
vata eziandio,  pe'suoi  gravi  trascorsi,  del  mero  e  misto  impe- 
rio; della  ragione,  della  podesteria  e  capitaneria;  di  ogni  reg- 
gimento e  giurisdizione  nella  città ,  distretto  e  territorio;  delli 
statuti  o  leggi  municipali,  e  dell'autorità  di  fame  in  avvenire; 
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de' suoi  beni,  che  conficca  in  prò  della  camera   imperiale;  e 
finalmente  delle  concessioni  antecedenti ,  riguardo  ai  feudi , 
frandiigìe ,  libertà ,  immunità  e  privilegi.  Seguitano  minacce 
contro  chi  continuasse  ad  esercitare   in   Firenze  cariche  pub- 
bliche, OTvero  le  accettasse  in  avrenire;  contro  i  cittadini  tutti, 
coi  niuno  possa  dare  ajuto  di  sorta;  e  contro  quei  che  sotto- 
stessero al  dominio  di  lei.  Indi, per  evitare  intoppi  e  ritardi, 
da  Genova  salpò  Arrigo  a  Pisa,  ove,  con  molte  dimostrazioni 
di  giubilo,  il  riconobbero  qnegli  abitanti  per  loro  signore;  sia 
pot^è  credessero  non  disdicevole  curvar  la  fronte  innanzi  al 
capo  di  lor  setta  ghibeUina;  sia  perchè  valutassero  un  nonnulla 
quelle  dimostrazioni   d'ossequio  verso  tal  principe  che  presto 
li  avrebbe  abbandonati  a  loro  stessi.   Alcuni  cronisti  ci  addi- 
Uno  Pisa,  come  tutta  d*animo  e  parte  imperiale,  e  come  sempre 
tUUa  camera  f  imperio.  Infatti,  sovvenne  largamente  di  danaro 
FAugusto,  affinchè  sen  valesse  negli  apparecchiamenti  di  sua 
scorta  pel  viaggio  di  Roma.  Innanzi  d'intraprenderlo  e  di  la- 
sciare quel  soggiorno,  ei  die  fuora,  nel  dì  11  aprile  1312,  altra 
carta  contro  Firenze ,  Lucca ,  Siena,  Parma  e  Reggio;  notando 
spezialmente  la  pervicacia  delle  prime  tre,   per  essersi  confe- 
éemie  a  suo  danno,  per  aver  cacciato  in  esilio  i  partigiani  di 
lai ,  negato  udienza  ai  suoi  nunzj ,  istigato  a  ribellione  varie 
città  lombarde ,  e  precluso  con  gente  armata  gli  sbocchi  del 
territorio  lucchese.  To^ie  pertanto  ai  ridetti  comuni ,  oltre  le 
cose  accennate  nella  sentenza  di  Genova,  la  riscossione  deUé 
gabelle  e  proventi  pubblici ,  e  li   chiarisce  nemici  e  ribelli 
dell'Imperio  ;  determinando  in  pari  tempo  le  respetti  ve  multe, 
a  riserbo  di  Firenze ,  per  cui  riportasi  al  già  statuito.  Oltrac- 
ciò, permise  ai  marchesi  Malaspina  di  muover  guerra  a  Lucca; 
coi  tolsero  alcune  terre  di  Lunigiana.  Chiese  re  Roberto  alle 
città  della  lega,  spedisse  ciascuna  il  proprio  contingente.  A  detto 
dì  Giovanni  Villani,  mandò  Lucca  mille  fanti  e  trecento  cavalli. 
Questo  rinforzo  guelfo  antivenne  l' ingresso  dell'  Imperatore , 
che  trovò  San  Pietro  e  molta  parte  di  Roma  in  potere  delle  mi- 
lìzie napoletane,  toscane  e  guelfo^romane:  cosicché,  non  avendo 
potuto  sloggiamele,  gli  convenne  ricevere  l' imperiai  corona 
in  San  Giovanni  Laterano,  ai  29  giugno,  dal  legato  della  corte 
avignonese  (12). 
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Ma  tornò  presto  alla  volta  di  Toscana^  irritato  faor  di  mi- 
sura contro  la  lega  guelfa ,  da  lui  giudicata  colpevole  di  lesa 
maestà.  Ondechè  le  repubbliche  richiamarono  a  gran  Gretta  gli 
armati  che  tenevano  in  Roma.  Mosse,  primamente,  l'Imperatore 
ai  danni  di  Firenze  ;  ma  senza  altro  frutto  che  di  guastarne  il 
contado  e  prendervi  alcune  castella.  Ricusavano  i  Fiorentini  di 
venire  a  battaglia  con  lui ,  stando  racchiusi  fri  le  proprie 
mura;  di  cui  non  intraprese  Cesare  l'assedio,  scarseggiando 
di  uomini  all'  uopo.  Al  difetto  della  forza  suppliva  cogli  editti 
fulminanti.  Da  Poggibonsi  pubblicò ,  nel  23  febbrajo  del  succes- 
sivo anno,  nuova  sentenza  contro  Pistoja ,  Volterra ,  Prato  ed 
altri  comuni  e  individui  guelfi  toscani ,  ugualmente  ribelli 
aU'  imperio  pei  delitti  già  imputati  a  Firenze,  Lucca  e  Siena. 
Senza  ripetere  le  pene  inflitte  da  questa  carta,  perchè  simili 
alle  precedenti ,  osserverò  esservi  di  più  la  demolizione  delle 
torri  e  delle  fortificazioni.  Lasciato  il  contado  fiorentino ,  sì 
ridusse  nuovamente  in  Pisa  ;  ove  non  mancava  per  certo  chi 
lo  stimolasse  a  disfogare  con  miglior  successo  sopra  Lucca 
quella  vendetta  che  non  era  riuscito  a  far  cadere  a  suo  ta- 
lento sopra  Firenze.  Presero  i  Lucchesi  a  trattar  con  lui;  ma 
vedendoli  poco  disposti  a  cedere,  stimò  miglior  partito  troncare 
le  pratiche  ed  usar  la  forza,  non  mancandogli  quivi  la  coo- 
perazione dei  Pisani.  Mandò,  pertanto,  scorridori  nel  territorio: 
indi  marciarono  imperiali  e  Pisani  verso  Pietrasanta ,  che 
espugnarono  facilmente,  quantunque  munita  di  bastante  pre- 
sidio ,  ma  che  non  oppose  resistenza.  Siccome  la  terra  fioriva 
per  la  industria  degli  abitanti ,  offerì  tal  preda  da  saziare  l'in- 
gordigia dei  soldati.  Anche  Sarzana ,  Massa  e  Carrara,  furono 
prese  dai  nemici  della  Repubblica;  fra  i  quali  figuravano  i 
Malaspina.  Fecero,  in  quel  mentre,  ì  Lucchesi  e  loro  alleati 
mossa  verso  Camajore,  con  esercito  di  duemila  cavalieri  e  ven- 
timila fanti ,  scorrendo  ad  un  tempo  lungo  la  costa  marittima 
le  navi  del  re  Roberto.  Laonde,  temendo  di  esser  colti  in  mezzo, 
con  gran  stento  e  molta  perdita  di  gente,  gli  armigeri  cesarei 
e  pisani  si  aprirono  il  sentiero  per  Pisa ,  dopo  aver  lasciato 
guarnigione  in  Pietrasanta.  Scorgendo  Arrigo  la  mala  piega  che 
prendeva  la  impresa  di  Toscana ,  levossi  da  Pisa  con  intendi- 
mento di  tentare  la  sorto  della  guerra  contro  re  Roberto,  che 
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ravYisaya  qual  fomUe  principale  della  lega  guelfa.  In  quello 
che  niarcia?a  verso  Napoli ,  scortato  da'suoi  alemanni  e  da' ghi- 
bellini 9  ma  fidando  soprattutto  nel  validissimo  appoggio  del  re 
di  Sicilia,  la  morte  il  colse,  nel  24  agosto,  a  Buonconvento,  su 
quel  di  Siena  (13).  Sbigottirono  per  questo  repentino  disastro 
i  ghibellini;  tranne  i  Pisani,  che  non  assonnarono  nel  ripa- 
rarvi tostamente,  prendendo  a  soldo  molti  tedeschi  dell'esercito 
imperiale  che  sbandayasi;e  creando  lor  podestà,  e  capitano  sì  del 
popolo  e  si  di  guerra,  Uguccione  della  Faggiuola,  prode  non  meno 
che  astuto  ghibellino,  e  stato  sin  allora  vicario  per  l'Imperatore 
in  Genova.  Giunto  appena,  nel  12  settembre,  il  novello  reggi- 
tore di  Pisa,  fu  tenuto  consiglio  neUa  terra  di   Cuosi  per 
trattare  di  paqe;  ma  Bonturo  Dati  che,  gonfio  tuttavia  del  favor 
popolare,  sedeva  tra  i  deputati  lucchesi,  rifiutò  con  disprezzo 
la  domanda  fatta  loro  sulla  restituzione  di  Asciano  e  di  Buti: 
per  la  qùal  cosa  ricominciarono  le  ostilità.  Nel  19  settembre, 
cavalcò  Uguccione  a  Santa  Maria  del  Giudice  e  vi  prese  un  ba- 
stione guardato  dalla  fanteria  del  contado;  indi  la  ròcca,  che 
si  rese  senza  contrasto.  Le  città  della  lega  guelfa ,  richieste 
d' ajuto ,  non  tardarono  a  spedirlo  :  per  il  che  ritiraronsi ,  ai 
2  d'ottobre,  gli  aggressori  pisani.  Siccome,  nel.  di  8  dello  «tesso 
mese,  si  erano  i  Malaspina  pacificati  con  Lucca ,  restituendole 
Sarzana,  Carrara  e  Massa;  richiamarono  i  Pisani  quel  presidio 
die  tenevano  in  Pietrasanta ,   la  qual  terra  tornò  quindi  in 
podestà  della  Rq>ubblica.  Ma,  nel  18  novembre,  scagliaronsi  con 
maggior  furia  Tedeschi  e  Pisani  sul  territorio  lucchese,  di- 
sertandolo  ed   abbruciandolo  in   più  luoghi,  spezialmente  a 
Gattajola:  indi  parve  tentassero  sfondare  col  grosso  dell'eser- 
cito a  Pontetetto.  Mentre  i  Lucchesi  guardavano  il  ponte  sull'Oz- 
zeri,  tenuti  a  bada  dal  nemico  con  finte  avvisaglie,  una  mano  di 
Tedeschi,  che  avea  celatamente  guadato  l' Qzzeri  in  altro  sito, 
li  percosse  ne'  fianchi  ;  ed  attaccati  ad  un  tempo  di  fronte  con 
maggior  impeto,  furon  presto  sbaragliati  e  messi  in  fuga.  En- 
travano disordinatamente  i  fuggitivi  nella  città  ;  inseguiti  alle 
spalle  dai  vincitori,  sino  nel  borgo  di  S.  Pietro  Maggiore,  che 
diedero  alle  fiamme.   Anche  questa  volta  tornarono  a  Pisa, 
perchè  seppero  venire  gran  sforzo  di  gente  fiorentina   in  soc- 
corso dell'alleata  città.  Nella  loro  breve  permanenza,  non  ri- 
sparmiarono i  danni  ovunque  transitarono;  e  lasciarono  cartelli 
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pungentissimi  contro  la  baldanza  mostrata  nel  congresso  dal 
Dati ,  cni  mal  rispondevano  i  patiti  disastri.  Per  la  qoal  cosa 
il  demagogo,  considerato  qual  principale  eccitatore  di  guerra 
cosi  rovinosa ,  non  solo  perde  la  grazia  del  popolo ,  ma  si  sot- 
trasse a  gran  stento  dal  suo  furore.  Sull'esempio  di  Firenze, 
diedesi  Lucca  neUe  mani  del  re  Roberto  ;  Gherardo  da  S.  Su- 
pidio  rappresentandolo  qua  come  regio  vicario  (14>j. 

Premuroso  quel  monarca  di  sperdere  ogni  semenza  di  guerra 
in  Toscana ,  chiamò  a  Napoli  gli  ambasciatori  di  Pisa  e  delle 
città  guelfe  :  tra  i  quali ,  nel  27  febbrajo  del  1314,  iu  ivi  stipu- 
pulato  trattato  di  pace,  col  patto  della  restituzione  scambievole 
dei  prigionieri  ;  che  ritenesse  ogni  città  in  poter  suo  le  terre 
che  di  quel  tempo  dominava;  e  die  l'accordo  dovesse  ratificarsi 
dalle  parti  entro  due  mesi.  Uguccione  fé  mostra  di  esser  forte 
sdegnato  cogli  oratori  pisani  che  vi  aderirono:  noi  volle  ra- 
tificare, ma  propose  ai  Lucchesi  nuovo  congresso  in  Ripafratta; 
ove  manifestò  suo  fermo  intendimento  di  aggiugner  due  arti- 
coli alla  pace  napoletana,  e  di  riformare  sostanzialmente  quello 
risguardante  le  castella.  Propose,  quindi,  1.**  si  contraessero  ma- 
trimonj  fra  Tun  popolo  e  l'altro  per  la  stabilità  della  con- 
cordia ;  2.''  si  cassasse  il  bando  degli  esuli  ghibellini  o  bianchi 
per  Lucca ,  e  guelfi  o  neri  per  Pisa ,  con  pienissima  rintegra- 
zione  ne' loro  averi;  3.**  rendessero  immediatamente  i  Lucdiesi 
ai  Pisani  le  terre  di  Asciano  e  Viareggio,  e  quelle  dì  Buti  e 
di  Bientina ,  quando  pei  ridetti  parentadi  fosse  meglio  rasso- 
data la  pace.  Fierissimo  contrasto  sorse  in  Lucca  nel  risolvere 
su  tali  proposizioni ,  perchè  divisa  in  due  contrarie  fazioni , 
che  r  autorità  del  vicario  regio  mal  riusciva  a  tenere  in  freno. 
Dopo  il  decadimento  di  Bonturo,  ed  altri  capi  della  plebe,  che 
sussegui  alla  disfatta  di  Pontetetto,  la  famiglia  potentissima 
degli  Obizi,  di  cui  Luti  o  Lucio  era  considerato  il  capo,  venne 
in  gran  credito  neUa  Repubblica.  D' altra  parte,  Arrigo  Bemar- 
ducci,  spalleggiato  da  nobili  e  popolari,  tentava,  ma  con  poco 
successo,  di  abbassarla.  Parve  loro  che  più  facilmente  acqui- 
sterebbero preponderanza  sugli  Obizi ,  da  numerosa  clientela 
secondati ,  qualora  si  amicassero  gli  usciti  bianchi  ;  e  perciò 
ne  promossero  caldamente  il  ritcurno,  consigliando  si  accettas- 
sero pienamente  gli  articoli  di  Ripafratta.  Attesoché  durava 
tuttavia  negli  animi  lo  spavento  per  le  rapide  mosse  d' Uguc- 
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cione,  male  impedite  dal  sempre  tardo  soccorso  degli  alleati, 
potè  il  Bernarducci  far  concorrere  agevolmente  il  maggior 
numero  in  quella  sentenza.  Furono,  nel  25  aprile,  resi  scam- 
bievolmente i  prigioni ,  del  pari  che  le  due  prime  mento- 
vate terre  dei  Lucchesi  ;  e  rimpratriarono  gli  esuli  di  ambe 
le  città.  Distinguevasi  particolarmente  fra  quei  di  Lucca,  Ca- 
struccio,  figliuolo  di  Gerio  AntelmineUi;  giovane  sagace,  ardi* 
mentoso,  e  tale  che  pareva  destinato  a  compiere  azioni  straor- 
dinarie. L' avvedutezza  del  Bernarducci  non  colse  in  fallo  ; 
perciocché  la  nominazione  di  Luti  degli  Obizi,  vista  di  mal 
occhio  da  Gastruccio  e  suoi  consorti ,  era  stimolo  per  essi  a 
suscitare  rumori  e  querele  :  né  mancavano  pretesti ,  spezial- 
mente sulla  ricuperazione  dei  beni ,  essendo  nata  subito  que- 
stione intomo  i  frutti  pendenti  ;  ma  bollivano  altresì  altri 
gravissimi  umori.  Uguccione ,  mentre  ambiva  comparire  osser- 
faote  rigido  dell'ultimo  trattato,  pretendeva  di  allargarne  la 
int^pretazione  a  carico  dei  Lucchesi.  Quindi  nel  perdono  ai 
ghibellini ,  entrar  dovevano,  secondo  lui,  anche  i  chiariti  ribelli 
e  traditori  sino  del  1254,  e  banditi  a  perpetuità  colla  loro  di- 
scendenza. Voleva,  inoltre,  la  pronta  consegna  di  Buti  e  di 
Bientina.  Tanto  in  un  congresso  tenuto  a  S.  Iac(^  del  Poggio, 
quanto  nel  senato  stesso  di  Pisa,  ricusarono  apertamente  gli 
oratori  lucchesi  ambe  le  domande,  ravvisando  ingiusta  la  prima, 
come  non  contemplata  nell'accordo;  intempestiva  e  differìbile 
ia  seconda  fino  al  compimento  dei  progettati  sponsali.  La  qual 
risposta ,  benché  ragionevole ,  mise  il  colmo  all'  esacerbazione 
dei  Pisani,  sempre  pronti  ad  infiammarsi,  ed  inchinevoli  a 
cogliere  qualunque  pretesto  per  guerreggiare  contro  la  città 
rivale  ;  tanto  più  che  eran  note  le  sue  interne  dissensioni.  Vi 
crebbe  realmente  a  tal  segno  l'odio  di  parte,  fomentato  dalle 
segrete  brighe  di  Gastruccio  e  degli  aderenti  suoi ,  che ,  per 
disfogarlo,  concertarono  essi  bruttamente  di  valersi  di  Uguccio- 
ne ,  non  curando  la  mina  di  Lucca ,  purché  ne  seguisse  quella 
de'  prindpalì  guelfi.  Accerta  il  Sercambi,  che  ventidue  famiglie, 
le  quali  non  nomina,  parteciparono  alla  iniqua  trama,  macchi- 
nando con  Uguccione  e  cogli  usciti  ;  vale  a  dire  coi  traditori 
efldosi  dalla  perdonanza.  Fu  destinato  il  14  giugno  per  l'ese- 
cuzione. Mentre  i  congiurati  attaccavano  zuffa  cogli  Obizi,  e 
spargevasi  nelle  contrade  di  Lucca  il  sangue  cittadino,  moveva 
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Ugnccione  soUecito  e  inosservato  da  Pisa  colle  bande  d' Ale- 
magna   e  pisane ,   e  coi   fuorusciti   ghibellini  ;  e  giunti   alla 
città,  ad  un  segnale  fattogli  da  Castruccio,  forzava  una  porta 
con  parte  de*  suoi  ;  mentre  altri  scalavan  le  mura ,  senza  in- 
contrar resistenza,  perchè  gli  abitanti,  accecati  dal  furor  delle 
parti ,  non  curavano  la  difesa  della  città.  La  corse  Uguccìone, 
facendo   strage  dei  primi   nei  quali  si  abbattè  :   indi  permise 
ai  furibondi  soldati ,  saziassero  e  V  odio  lungamente  represso, 
e  r  avidità  della  preda ,  dandole  il  sacco.  Il  vicario  napoletano, 
Luti  degli  Obizi ,  e  moltissimi  guelfi  dieronsl  rattanaente  alla 
fuga.  Pochi  esempi  fornisce  la  storia  di  un  orrendo  saccheggio 
come  questo,  che  durò  per  bene  intieri  due  giorni,  accompa- 
gnato da  incendj   e  da  ogni  sorte  d'iniqui  trattamenti  verso 
gF infelici   Lucchesi.  Il  bottino  fu  grandissimo,  e  levato  sui 
guelfi  non  menò  che  sugli  stessi  ghibellini ,  fautori  di  quell'im- 
presa. Oltre  ìe,  ricchezze  dei  privati  e  del  pubblico,  non  andò 
immune  dalla  rapacità  de'  soldati  un  considerevole  deposito  di 
danaro,  che  in  Lucca  custodivasi  pel  Papa.  Allora  furon  disperse 
ò  incendiate  le  tante  carte  e  scritture  del  Comune,  di  cui  sol- 
tanto rimasero  illese  scarsissime  copie  in  qualche  domestico 
archivio.  Altro  disastro  non  meno  irreparabile ,  queUo  si  fu 
della  fuga  di  parecchi  artigiani  del  setificio,  che  tennero  dietro 
ai  mercatanti  guelfi,  e  ripararon  con  essi  in  contrade  più  quiete, 
e  molti  a  Venezia;  difiòndendo   altrove   di   tal  modo  quella 
manifattura  da  cui  Lucca  avea  tratto  sino  allora  opulenza  e 
fama.  In  breve ,  una  città  che  veniva  con  ragion  noverata  tra 
le  più  splendide ,  doviziose  e   potenti  della  Toscana ,  per  le 
stolte  gare  cittadinesche  precipitò  ad  un  tratto  nel  fondo  di 
gravissime  sciagure  ,  e  perde   l' inestimai   tesoro  di  sua  li- 
bertà I  (15). 

Uguccione  vietò  nel  terzo  giorno  la  continuazione  delle 
ruberie,  riformò  la  città  d'anziani  e  il  contado  di  vicarj,la- 
sciovvi  a  podestà  e  capitano  del  popolo  Francesco  suo  figliuolo, 
e  lieto  tomossene  a  Pisa.  Mossero  i  Fiorentini  al  primo  an- 
nunzio del  pericolo  di  Lucca;  ma  giunti  aFucecchio,  seppero 
le  nuove  di  sua  caduta,  e  crucciosi  tornarono  indietro.  To- 
stamente supplicarono  per  loro  ambasciatori  al  re  Roberto, 
mandasse  pronto  soccorso  di  cavalieri  capitanati  dal  principe 
Pietro  suo   fratello;  e  ne  guadagnarono  facilmente  l'assenso. 
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reputando  quel  monarca  necessario  di  Tigilare  le  mosse  dì 
Dgfuccione,  divenuto  formidabile  pel  recente  conquisto.  Infrat- 
(anto  non  trascurava  questi  di  profittarne.  Premesso  un  trattato 
di  alleanza  ad  esaltamento  della  parte  ghibellina,  o  dell'im- 
perio, fra  Lucca  e  Pisa,  che  convennero  di  una  taglia  di  mil- 
lecinquecento cavalieri  oltramontani,  o  italiani;  si  fece  nomi- 
nare, nel  13  luglio  1314,  capitano  generale  di  guerra  e  della 
lega  sopra  le  due  città  confederate,  munito  d' autorità  straor- 
dinaria e  dittatoriale,  da  durare  per  un  decennio,  e  con  salario 
di  seimila  fiorini  d'oro:  le  quali  cose  furono  eziandio  raiffer- 
mate  nel  parlamento  del  popolo  lucchese.  Dipoi  prese  a  con- 
quistare le  terre  del  contado,  molte  delle  quali  se  gli  diedero 
incontanente;  a  riserbo  di  Motrone,  che  sopportò  lungo  assedio 
prima  di  cedere;  e  di  altre  castella,  cioè  Fucecchio,  Castel- 
franco, e  Santa  Croce  nel  Valdarno,  e  Montecatino  nella  Yal- 
dinievole:  le  quali  servirono  di  rifugio  a  parecchi  usciti  guelfi 
lucchesi ,  afforzativi  da  presidio  fiorentino,  e  Che  cosi  guarnite 
rintuzzarono  la  baldanza  del  Faggiuolano.  Serravalle  cadde  in 
mano  de'Pistojesi  bianchi ,  che  tornavano  dall'impresa  di  Lucca , 
nella  quale  si  erano  distinti  per  gli  eccessi  commessivi.  Per 
rendere  men  disagevole  la  comunicazione  fra  li  due  stati  che 
in  pari  tempo  reggeva,  volle  Uguccione  si  demolissero  le  rócche 
prossime  al  confine:  cioè,  quelle  di  Ponte  a  Serchio,  d'Asciano, 
Gnosi  ed  Avane ,  sul  territorio  pisano;  e  quelle  di  Castiglione 
presso  il  Serchio,  di  Cotone,  Aquilata,  Nozzano  e  Castel  Pas- 
serino, sul  lucchese  (16). 
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NOTE 

(t)  Piolomaei,  Ann.  1293.  1294.  1295.  —  HisL  Ecclei.y  llb.XXIV, 
cap.  28.  —  La  citazione  del  1293  degli  annali  tolemaici  si  riferisce  alla 
▼enata  di  re  Carlo  in  Lucca ,  ma  è  sbagliala ,  poiché  esso  glooae  sol 
flnire  dell' inverno  del  1294.  Muratori,  Annali  <rilalia,^  Memorie  e  Do- 
cumenli  ec.,  Tomo  Iir,  da  pag.  53  a  pag.  59. 

(2)  Aggiunte  al  llb.  11  della  Storia  floreniina  di  Scipione  Ammiralo. 

Ptolomaei ,  Ann,  1296.  Riflette  il  buon  Tolomeo,  che  non  aveva  ra- 
gione il  Nassau  sopra  codesto  pagamento ,  pel  difetto  di  rafférma  nella 
imperiale  sua  podestà  ;  e  che  Bonifazio  si  attribut  quei  danaro  a  fine  di 
mostrare  quanto  prevalesse  II  suo  al  cesareo  dominio  I 

(3)  Storie  pistoiesi  di  autore  anonimo. 

Ptolomaei,  Ann.  1296.  1299.  1300.  Pone  Tolomeo  ai  1300  la  cac- 
ciata de'  I^erl  da  Plsloja  ;  laddove  le  citate  Storie  pistoteei  la  riferiscono  ^\ 
24  maggio  1301,  con  particolarità  capaci  di  meritar  fede.  Giovanni  Vil- 
lani (  Storia  fiorentina ,  lib.  YIII ,  cap.  44  )  segna  la  stessa  data  ,  ma 
prende  sbaglio  (  cap.  45  )  sol  tumulto  di  Lucca  ,  che  crede  seguito  nei 
medesimo  anno. 

Pel  trattato  tra  Genova  e  Pisa  (31  luglio  1299 ,  nel  palano  del  Co- 
mune di  Genova) ,  vedi  Flaminio  Dal  Borgo,  op.  cit.,  Tomo  III,  e. 291. 

(4)  Ptolomaei  y  Ann.  1301. 
Storie  pistoiesi  d' anonimo. 

Giovanni  Viilani,  Storia  florentina ,  lib.  Vili,  cap.  42.  48.  49. 

(5j  Ptolomaei,  Ann.  1302. 
Storie  pistoiesi  d' anonimo. 
Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina ,  lib.  Vili,  cap.  51. 

(6)  Ptolomaei,  Ann.  1303.  Qui  fluiscono  questi  Annali. 
Aggiunte  al  lib.  IV  della  Storia  fiorentina  di  Scipione  Ammirato. 
Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina ,  lib.  Vili,  cap.  60. 

(7)  Giovanni  Sercambi ,  Cronaca  di  Lwea  manoscritta ,  P.  1.* 
Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina,  lib.  Vili ,  cap.  68.  69.  72. 
Dino  Compagni,  Cronaca  (Muratori,  Rerum  Italicar.  Scriptor.,  To- 
mo IX). 

Storie  pistoiesi  &  anonimo. 

Memorie  e  Documenti  ec. ,  Tomo  III ,  pag.  62.  63. 

Il  Villani  ed  il  Compagni  registrano  al  1303  la  chiamata  dei  Loc> 
chesi  a  Firenze,  perocché  il  nuovo  anno  in  questa  città  s'Incominciava 
dal  25  marzo  ,  ed  li  febbraio  per  conseguenza  apparteneva ,  per  essa , 
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aii'anoo  preoedeqte.  Dall'allra  parie  però,  la  carta  recaU  dal  CianeHi  (Afe- 
m^rUe  DocumeM  ec,  Tomo  I ,  pag.  224  e  seg.)  porta  la  data  del  1304. 

(8)  scorte  frisloleii  d'anonimo. 

Dino  Compag.1,  cronaca  l^oralorl.  Rertm  Italie.  5cripl. ,  To.  IX. 

Glo?annl  Villani ,  Storia  fiorentina,  llb.  Vili ,  cap.  82. 

Aggiunte  al  llb.  lY  della  Storia  fiorentina  di  Scipione  Ammirato. 

Archivio  deir  Opera  di  Santa  Croce.  Libro  per  la  Confraternita  del 
Santo  Tolto ,  al  1306. 

Per  releilooe  del  podestà  di  Platflja ,  qnando  era  fi  tnrno  di  Locca, 
vedi  nefrAidUvio  di  Stilo  il  cap.  47,  llb.  II,  dello  Statolo  del  Comune 
pel  1308  (A.  Armarlo  3.  N.*"  73). 

(9)  Giovanni  Sercambi,  Cromica  d<  Lucca  ^  P.  I.* 

Vedi  nello  Statuto  citato  nella  nota  preoedenle  :  per  l'estenalone  del 
territorio,  llb.  I,  cap.  23  ;  pei  giusdicenti  locali,  llb.  II ,  cap.  14  ;  per 
leaocietà  delle  ermi,  llb.  Ili,  cap.  162.  163.  165.  167;  pei  oaaastlci , 
lib.  Ili,  cap.  34.  132.  16tf.  168.  169.  170.  Essi  easaitici,  cosi  sono  ivi 
qualiflcati  :  oinnc«  miliUs  et  proeeres  et  cattanei^  tindcctim^iic  fucrint. 
Dagli  aooeoDali  capHoli  che  speilalmenle  li  risguardano ,  e  dal  cap.  Il 
del  llb.  II ,  che  tratta  degli  esclusi  dal  consigli ,  e  non  mentova  ponto 
costoro,  apparisce  chiaro  Terrore  di  molli ,  e  Ira  questi  delfaceademlco 
Claoelil  (  itemorie  e  Vocumenli  ec..  Tomo  1 ,  pag.  227.  281  ) ,  quando 
Mserlscono  che  tale  Statuto  prlvoili  del  governo. 

(10)  Archivio I        Arca         ,  .^.p.,.|,«H  |N*  «7-  ^0-  ^2.  43. 

Arciv.   iLIbroAF.  20l  °*  "^"^'"^  lpag.21.22;23.24.26ec. 

Archivio  di  Slato ,  A.  Armarlo  6.  N.**  160  primo. 

Pel  proscioglimento  dalle  censore  incorse  a  motivo  della  goerra  con- 
tro Ptetoja ,  Tedi  Aggionle  al  llb.  ▼  della  Storia  fiorentina  di  Scipione 
Ammirato. 

(11)  Sercambi ,  Cronaca  di  Lucca  ,  P.  I.* 
Storie  pMolcftf  d'anonimo. 

Beverini ,  iiiifia<.  £mc..  Tomo  II ,  pag.  75.  Confonde  11  Beverini  le 
<lite,  atlrlboendo  egli  poro  l'allontanamento  del  nobili  da  Locca  alla 
liromulgaiione  del  Codice  del  1308  ,  perché  gli  escludeva  dalle  cariche 
del  governo  :  particolarità  che  si  è  dimostrata  erronea. 

(12)  Sercambi ,  Cronaca  di  Lucca ,  P.  I.* 
Storie  piflolNtf  d'anonimo. 

Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina y  Uh.  IX,  cap.  7.  14.  17.  20.  23. 
M.  30.  31.  33.  35.  86.  38.  39.  42. 

iifteriM  AfMMoM ,  IBKor.  ^«g.,  lib.  II.  YIII  (Muratori,  Rerum 
llcUe.  Script,,  Tòmo  X). 

Johannis  de  Cermenate ,  Hiitor.  ec.  (Muratori  ec.,  Tomo  IX). 
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Ferrili  Vieenlini^  BUlor.  ec.  (Muratori  ee..  Tomo  XV). 

Per  fa  prima  sentenza  ,  vedi  Delizie  degli  Eruditi  Umani ^  Tomo  XI. 
pag.  95  ;  per  la  seconda ,  vedi  Muratori ,  Anliq.  HaL,  Dlsserl.  LI.  In 
questa  dfssertazione  Moratorlana  è  altresì  riportalo  ono  stromento  del 
1.*  novembre  1311 ,  concernente  la  lega  di  Parma ,  Reggio ,  Bologna , 
Firenze,  Lucca,  Siena,  Guido  della  Torre,  e  vaij  guelfi  di  Modena  e 
Cremona. 

(13)  Sercambl ,  Cronaca  di  Lucca ,  P.  !.« 
Storie  piilolesi  d*  anonimo. 

Giovanni  Yillani ,  Storia  ftarenUna^  lib.  IX ,  dal  oap.  43  al  51. 
Pficolai  Bolroniemis ,  Relatio  de  itinere  Henrid  VII  (  Muratori ,  Be- 
rum  Italie,  Script.  ^  Tomo  IX). 

Johannis  de  Cermenate ,  Histor,  ec.  (Muratori  ec. ,  Tomo  IX). 
Albertini  Mutsati ,  Hittor.  àug.  (Muratori  ec. ,  Tomo  X). 
Cronica  di  Samminiato  di  Giovanni  Selmi   (  Tomo  I.  àéUUonee 
.  Mansi  ad  J^itcettanea  BalutU  ). 

Lami ,  Monum.  SecUs.  /lor..  Tomo  I,  pag.  123  e  teg. 

(14)  Stwrie  piétolesi  d'anonimo. 

Albertini  JHuetali ,  De  geitù  HaHeit  (Muratori ,  Rerum  ItaUc.  Script., 
Tomo  X). 

Storia  piiana  d'anoninoo  (Muratori  ec,  Tomo  XY). 

Cronaca  pisana  d' altro  autore  anonimo  {Additionei  BSansi  ni  tiiprd, 
Tomo  I). 

Cronaca  Samminiatcse  di  Glo.  Selml  {Additiones  ec.  ut  supra). 

(15)  Sercambl,  Cronaca  di  Lucca ,  P.  I.* 
Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani,  Storia  parentina  ^  lib.  IX. 

Ferreti  Vicentini ,  Hùtor.  ec.  (Muratori ,  Ber.  itat.  ScripL^  To.  IX). 

Albertini  Mìusati,  De  gestis  ec.  (Muratori  ec.,  Tomo  X). 

Storia  pisana  d'anonimo  (Muratori  ec..  Tomo  XV). 

Cronaca  pisana  d'altro  anonimo  {Additiones  Mansi  ut  supra,Towao  I). 

Cronaca  di  Samminiato  di  Giovanni  Selmi  (AddUioncs  ec.  ui  mspra). 

n  solo  Villani ,  fra  gii  antichi  cronisti ,  asserisce  cbe  durasse  giorni 
otto  il  sacco  di  Lucca»  L'anonimo  pistoiese,  che  pia  distesamente  narra 
le  vicende  toscane  d' allora ,  mette  due  giorni  soltanto. 

Rammentano  1  sopracitati  storici  li  seguito  derubamento  del  tesoro 
papaie,  che  custodivasl  nella  chiesa  di  S.  Frediano.  Una  pergamena 
dell'  antico  monastero  de'  PP.  Serviti ,  segnata  col  N."  687 ,  conferma 
lo  spoglio  che  ne  fu  fatto.  Bisogna  però  che  una  porzione  di  quel  deposito 
affldat^o  fosse  ai  PP.  Domenicani  di  S.  Romano;  poiché  il  dottissimo 
Mansi  {Additiones ,  ut  supra  ^  Tomo  IV ,  pag.  617)  dà  lo  luce  una  per- 
gamena di  quei  monastero  ,  cbe  prova  esseral  commesso  questo  secondo 
derubamento  II  2  dicembre  del  1314 ,  per  ordine  del  podestà  di  Lucca 
Francesco  della  Faggiuola. 
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loeendj    e  ;  Archivio  dell'Ospedale ,  pergameoe  1046.  1237. 

deperimento  di  l  Aroblvio  Arclveseovlle.  Libro  di  Prlvlìeg] ,  e.  82. 

pQbbUcbe scrii-  }  Gap.  7,  llb.  lY.  Statalo  del  1342  (Archivio  distato, 

ture  '         A.  Armarlo  3.  N.®  66) 

(16)  SlùTie  pmoUH  d' anonimo. 

Giovanni  Yllitnl ,  Storto  forenlina^  Nb.  IX  ,  cap.  60.  67. 
AmeriM  JUutsati ,  De  galit  iUUUU  (Monitori ,  Rerum  ilaUe.  ScripL , 
Tomo  X). 

Sioria  pUana  d'anonimo  (Muratori  ec.,  Tomo  ^Y). 

Cronaca  pUana  d'altro  anonimo  (Mansi,  AddUionee  ul  supra^  Tomo  I). 

Cronaca  di  SammimUUo  di  Gio.  Seiml  {AddUiones  ut  eupra). 

A«hWlodl8talo,  A.  1^™"'»  J-  «•:  f*; ■  Wi  !«'«»• 

'        'Armario  26.  N.®  1.  a  e.  233  tergo. 

Confondono  alcmii  scrittori,  fra  i  qaall  il  Pacchi  (Op.  cit.  Dissert. XII), 
male  a  proposito,  Aqollata  con  Aqallea:  perocché  questa  faceva  parte 
della  Jva  vescovile ,  trovandosi  compresa  nel  pievanale  di  Sesto  di  Me- 
riaoo ,  per  la  divisione  topografica  dello  stato  ;  e  quella  entrava  nel 
péevanato  di  Massacloccoll ,  ed  era  quindi  situata  presso  II  confine  pisano. 

Basta  consultare  per  Aqullata  la  riformagionè  del  23  agosto  1377 , 
e  le  misure  del  terreni  ordinate  dal  governo  ed  eseguite  negli  anni  1338 
e  1389  (Archivio  di  Stato,  B.  Armarlo  17.  N.*  16.  p.  I.  e.  69.  N.<'29; 
p.  II.  e  66).  Nel  1314  Ugucclone  fece  distruggere  Aqullata ,  e  nel  1316, 
eone  vedremo,  fece  II  slmile  d'AquIlea,  dispregiando  I  reclami  e  loop- 
posixIoDl  del  Yescovo.  Il  rlpartimento  di  arcone  spese  fatte  nel  1332,  dà 
meglio  a  vedere  la  dlsllnzlone  tra  esse  due  comunità  (Yedl  A.  Armar.  6. 
K.*  8.  e.  18  tergo,  e  e.  48  tergo). 

SnssIatoQo  tuttavia  le  rovine  del  castello  di  Aqullata ,  e  conservano 
raalioo  noiae. 
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Capitolo  X. 

Territorio  repubblicano.  —  ClaniOcaxloDe  di  esso  e  degli  ablUntl.  —  Cam- 
biameDll  nella  forma  del  go?emo.  —  TrUMuiaU  e  codio!  di  leggi.  —  Do- 
cumenti perduti.  "  Bretl  cenni  sall'arte  de'dfsppl  serlol. 

Innanzi  di  proseg:uire  la  narrazione  storica  de' fatti,  giova 
il  prendere  in  esame  Tarie  particolarità  risguardantì  al  tempo 
finora  percorso.  E  incominciando  dall'  estensione  del  territorio 
repubblicano,  continuamente  accresciuto  dalla  carta  del  sesto 
Arrigo  in  poi,  talché  Lucca  prese  nelle  dianzi  ricordate  leghe 
guelfe  il  secondo  posto  dopo  Firenze  (1);  lo  statuto  del  1308 
(documento  prezioso,  ayyenturoeamente  scampato  dalla  ftmesta 
dispersione  deUe  altre  scritture,  o  precedenti  o  contempora- 
nee] porge  bastanti  notizie  sulle  terre,  in  quel  tempo,  al  Co- 
mune sottoposte.  I  vocaboli  adoperati  in  esso  codice,  quando 
vuol  significare  la  integrità  dello  Stato  Lucchese ,  sono:  1.°  Città  ; 
2."  Borghi  ;  3."  Sobborghi  ;  *.**  Distretto;  5.^  Contado;  6.^  Fòr- 
za  (2).     ^ 

Merita  ciascuna  di  esse  parti  speciale  considerazione. 

I.""  Verso  la  metà  del  XIII  secolo,  fu  dilatato  il  cerchio  delie 
mura  urbane,  a  fine  di  racchiudavi  quei  borghi  che  Taagu- 
mento  vistoso  della  popolazione,  nel  nuovo  ordine  deUe  cose, 
aveva  fatto  sorgere  presso  le  antiche  mura.  Notabilissimo  fra  i 
borghi  fu  quello  di  San  Frediano,  talvolta  nelle  carie  del  tempo 
detto  semplicemente, per  antonomasia.  Borgo.  Quattro  porte  con- 
tava la  città  nel  primo  recinto;  cioè,  di  San  Frediano — San  Pietro 
—  San  Donato  —  San  Grervasio;  le  quali  sebbene  mutate  di  posto 
nel  rifacimento  delle  mura,  serbarono  tuttavia  gli  stessi  nomi. 
A  forma  della  pratica  invalsa  presso  altre  città  toscane,  sparti- 
vasi  la  nostra  in  cinque  compartimenti  ;  quattro  dei  quali  pren- 
devan  nome  dalle  indicate  porte,  e  il  quinto  dal  borgo  di  San 
Frediano:  il  che  rendeva  men  disagevole  la  distribuzione  tra 
i  cittadini  sì  degli  ufficj,  e  si  de'  gravami  pubblici  [31. 

11.^  Ma  lungi  dal  bastare  per  gran  tempo  al  bisogno  il  secondo 
recìnto  di  mura,  non  andò  guari  che  costruironsi  fuori ,  e  in 
prossimità  di  quelle,  altre  fabbriche,  per  cui  si  riprodussero 
borghi  e  borghicciuoli,  secondo  la  vastità  del  terreno  che  occu- 
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pavanaQaesti  nuoyi  borghi  rìguardayansi  come  parti  doUa€ittà, 
^  aggregavansi  ai  compartimeiiU  urbani  più  vicini  (4). 

in.*  CàA  nome  di  Sobborglii»  o  per  dir  megUo«  di  Suburbio , 
denoUrano  gli  antichi  le  seguenti  parrocchie  rurali  contigue 
alla  città  ;  benché  re  ne  comprendessero  alcune  che  pia  aoeon- 
damente  fatto  aTrebbero  parte  del  distretto  o  del  contado: 
S.  Pieiro  e  S.  Casdano  di  Guamo  —  Pontetetto  --^  tritano  del 
VescoTO  e  del  Giudice  —  Verdano  —  Ponte  8*  Pietro  —  Aldi- 
pesdo  •—  S.  Alessio  —  Monte  S.  Quirico  ~  Vallebuja  ^  S.  Fi- 
lippo -«-  8.  Pietro  e  S.  Casciano  a  Vico  —  Salissimo  — ^  8.  Vito 
di  Picciorana  ^  8.  Angiolo  in  Campo  *-*  8.  Martino  in  Colle  — 
Castello  e  Borgo  di  Porcari  (5). 

TV.**  Giaceva  il  Distretto  tra  il  suburbio  ed  il  contado,  per  la 
distanza  di  circa  sei  miglia  dalla  città ,  nel  suo  estremo  e  più 
remoto  perimeira  Ho  d^to  circa,  perchè  appunto  in  tal  guisa 
lo  determinano  le  antiche  carte  (6).  Era  esso  cosi  formato:  Pie- 
Tanati:  di  Compito  —  Vomo  -«  Massa  Pisana  —  Vicopelago  — 
Flesso  —  Arliano  —  Massaciuccoli  —  S.Macario  — 8.  Stefano — 
Monsagrati  —  Torre  —  Sesto  di  Modano  —  Brancoli  —  8.  Pan- 
Graxio  —  Marlia  -^  Lammad  r*-  Segromigno  —  8.  Gennaro  — 
Lanata  —  8»  Paolo  -^  Comunità  riunite  con  Valdottavo  (7). 

V.""  Le  terre  del  Contado  (vocabolo  proveniente  dai  conti 
rurali  che  vi  signoreggiavano  per  lo  innand]  furono  distribuite 
tra  queste  dodid  Vicarie:  Valdarno  —  Valdinievole  —  ¥«1- 
drìana  --^  Valdilimà  -«-  Barga  «-^  Coreglia  -^  Camporgiana  — 
Castiglione  di  Garfagnana  —  Camajore  ^-  Pietrasanta  — 
Massa  del  Marchese  —  Lunigiana.  Facevan  parte  deir  ultima , 
Siriana  e  Carrara  (8j. 

VI.*"  Sembra ,  per  ogni  lato ,  probabile  che  la  generica  voce 
/brjMi,  le  più  voUe  usata  dal  nostro  codice  come  in  supplimento 
del  distretto  e  del  oontado,  debba  riferirsi  ai  luoghi  conquistati 
sui  popoli  vicini,  quasiché  tenuti  forzatamente  dai  vincitori;  ed 
al  certo,  retti  per  essi  in  modo  al  tutto  particolare:  il  che  note- 
ffmo  bm  breva  Bran  questi  la  rócca  e  i  dintorni  di  Serravalle; 
il  circondario  di  Litzano,  venuto  recentemente  in  lor  potere  per 
la  capitolaxione  di  Pistoja  ;  e  varie  terre ,  cioè,  Valdiserchio, 
Boti,  ed  altre  contigue  al  Serchior  e  all'Arno,  conquistate  dalla 
RepubUica  sul  contado  pisate  (9). 
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Preso  cumulatainente  il  suolo  lucchese  di  tal  guisa  allora 
spartito,  ne  risulta  che  il  fiume  Magra  senrivagli  di  confine 
occidentale;  il  mediterraneo,  qualche  tratto  del  contado  di 
Pisa,  e  l'Amo  il  cingevano  a  mezzodì;  da  levante  toccava  la 
parte  pistojese  occupata  da' Fiorentini,  mentre  ^porgendo  da 
quella  banda  verso  settentrione,  giungeva  sino  ad  un  miglio 
di  distanza  da  essa  città;  ed  il  sommo  giogo  dell' apennino 
fcntD ivano  il  limite  boreale.  Cosi  stendevasi  all'intorno  la  do- 
minazione della  Repubblica  sul  principio  del  XIY  secolo;  e 
cosi  serbossi  fino  al  trattato  di  Ripafratta,  che  recowi,  come  si 
è  detto,  qualche  diminuzione.  Vuoisi  nondimeno  por  mente,  che 
due  feudi  ecclesiastici,  le  jure  (cioè)  del  vescovo  e  de'canonici 
di  S.  Martino,  incluse  frammezzo  il  territorio  della  Repubblica, 
ne  interrompevano  la  continuità;  mentre  era  del  tutto  venuto 
manco  l'altro  feudo  dell'Abbazia  di  Sesto.  Costituivano  la  prima 
jura  le  terre  di  S.  Stefano  o  Castello  —  S.  Casciano  —  S.  Lo- 
renzo —  S.  Michele  —  S.  Quirico  di  Moriano  •—  Aquilea  — 
Sesto  —  Diecimo.  —  La  seconda,  quelle  di  Mazzarosa  —  Fib- 
biaUa  —  Gualdo  —  Ricetri  (10). 

Gli  abitanti  della  città  e  stato  lucchese  formavano  tre  classi 
separate,  vale  a  dire:  De' cittadini  —  de'foretanei  —  de' fo- 
rensi. I  primi,  se  tenevano  domicilio  fisso  nella  città  o  borghi 
adiacenti ,  erano  i  soli  nei  quali  stava  propriamente  la  Rc|>ub- 
blica;  perocché  godevano  i  diritti  civili  e  politici:  laddove  i 
non  compresi  nella  cittadinanza,  detti  foretanei  se  oriundi  luc- 
chesi, e  forensi  se  venuti  di  fuori,  nulla  partecipavano  de' privi- 
legi cittadineschi,  ed  erano  riguardati  e  trattati  come  sudditi  (11). 

La  classe  de'  cittadini  suddividevasi  in  potenti  o  casastici ,  e 
popolari.  Reca  stupore  che  le  patrie  leggi  conservassero  siffatta 
distinzione,  che  toglieva  l'armonia  tanto  necessaria  pel  governo 
repubblicano.  Oltreché ,  gli  atti  pubblici  mentovano  spesso  e 
formalmente  riconoscono  la  qualità  magnatizia,  alla  «[uale  ve- 
niva lustro  puranco  dalle  giusdicenze  del  contado ,  esclusiva- 
mente riservate  ai  militi  o  cavalieri  ;  a  segno  che  mancando 
un  simil  grado  nel  candidato ,  bisognava  dec(»*amelo,  anziché 
l'esercizio  intraprendesse  dell' uflBcio.  I  cavalieri  poi  retti  da 
certe  loro  particolari  leggi ,  emanate  pur  esse  dall'  autinrità 
pubblica,  avevano  facoltà  di  ragunarsi  in  corpo  o  collegio  (12). 


LIBRO  I.  CAPITOLO  X. 


143 


Ma  le  riimioiìì  popolari  armate,  di  che  tenni  ragionamento  nel 
quinto  capitola,  mandayano  a  ?uoto  qualunque  macchinazione 
ofdiasero  i  nobili  a  pregiudizio  della  uguaglianza  rqpubblicana. 
Queste  anioni  o  società,  in  numero  di  quattordici,  contavano 
diciassette  militari  assembramenti,  distinto  ciascuno  dal  suo 
resp^tiTO  gonfalone  o  yessillo,  e  comandato  da  un  gonfalo- 
niere particcdare  ;  mentre  un  solo  Gonfaloniere  di  Giustizia 
sembra  fosse  preposto  a  tutti  li  diciassette.  La  seguente  tabella, 
rìcarata  da  documento  contemporaneo,  ci  palesa  i  nomi  delle 
società,  e  le  suddivisioni  delle  due  prime  di  esse. 


Numero  e  Nome  de'Yessilli 


Nome  delle  Società' 


1. 
2. 
3. 
i. 
5. 
6. 
7. 
8. 
9. 
0. 
1. 
2. 
3. 
k. 
5. 
6. 


7. 


Santa  Maria  Corte  Orlandinga 

San  Salvatore  in  Muro 

San  Salvatore  in  Mustolio 

Fuori  di  porta 

Dentro  la  porta 

Quartieri 

Leone  fiorito 

Rosa 

Pezza  gagliarda 

Caciajuoli 

Tavernari 

Giglio 

Rota 

Serpente 

Teste 

Drago 

Leone  vermiglio 


Tre  cappeUe 


Leone  sbarrato 


I  respettivi  nomi  di 
queste  dodici  soeieià 
sono  gli  stessi  di  quelli 
del  loro  particolare 
vessillo  (18). 


Quanto  alla  forma  del  governo,  risalendo  ai  primordj  della 
Repobblica,  figurano  i  Consoli  maggiori  nominati  dal  popolo , 
0  da  quei  die  rappresentevanto,  e  raffermati  dall'Imperatore; 
fintantoché  la  più  volte  dtete  carta  d'Arrigo  VI  non  mandò 
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afbtto  in  disuso  qaella  incresciosa  necessità  dell' approTanone. 
Tali  Consoli  esistevano  molto  innanzi  la  rìnancia  del  miEorohese 
Guelfo ,  e  rivente  tuttora  la  contessa  Matilda.  Pare  che  e'oom- 
ponessero  quel  magistrato  municipale  che ,  durante  il  mardiìo- 
nale  regginAsnto,  amministrava  le  cose  della  città.  Se  dissersi 
Consoli  maggiori ,  ciò  ta  per  distinguerli  da  troppi  altri  ufi- 
ciati  amministrativi  e  giudiziarj,  ugualmente  insigniti  del  ti- 
tolo consolare ,  sopra  i  quali  volevasi  chiarirne  la  premìnensa. 
Vennero,  infatti,  gli  agenti  delle  comunità  rurali,  non  sedo  nel 
marchesato,  ma  per  lungo  tempo  dipoi  nominati  consoli;  e 
nella  città  troviamo  quelli  dei  militi,  de* giudici  e  notarì,  delle 
curie  e  delle  contrade:  cosicché  fcnmando  i  soli  consoli  urbani 
un  numero  cospicuo,  non  è  da  maravigliare  se  al  compromesso 
tra  i  signori  Malaspina  ed  il  vescovo  Lunense  (cap.  ^J*  e  S.""  di 
questo  libro)  assisterono  sessanta  di  loro.  I  Consoli  maggicNri 
stavano  un  anno  in  carica,  né  sempre  in  ugual  numero:  per 
lo  più  se  ne  riscontrano  cinque  o  sei  nei  pochi  documenti 
pervenuti  sino  a  noi  [ih). 

Altra  carica  ragguardevole  si  fu  quella  del  Podestà.  Stabi- 
lita nell'alta  Italia  per  volere  del  supremo  imperante,  non  andò 
guari  che  le  città  toscane  parimente  la  introdussero  nei  loro 
ordini  di  governo.  Documenti  del  Xm  secolo  mostrano  aperta- 
mente che  riconosce?a  il  Podestà  di  Lucca ,  V  autorità  propria 
come  in  lui  derivata  da  Dio  e  da  Cesare  (Ili];  la  quale,  oltre 
le  attribuzioni  giudiciarie ,  che  esamineremo  dipoi ,  ne  com- 
prendeva non  meno  alcune,  proprie  dell'autorità  legislatrice, 
e  governante. 

Sedeva  il  Podestà  nelle  adunanze  per  ordine  suo  convo- 
cate ,  tanto  del  popolo  che  dei  consigli  ;  vi  teneva  il  posto 
più  eminente  ;  mandava  ei  stesso  ad  esecuzione  varie  cose  ivi 
deliberate;  e  soprattutto,  prendeva  il  comando  militare  nelle 
guerre  della  Repubblica  (16).  Benché  Tolomeo  nomini  per  la 
prima  volta  il  Podestà  di  Lucca  nell'anno  1188,  é  forza  non- 
dimeno risalire  innanzi  al  1181,  poiché  fa  espressa  menzioDe 
del  podestà  .l'istrumento  di  pace  con  Pisa  di  quell'anno,  ci- 
tato da  noi  a  suo  luogo  :  ma,  checché  ne  sia  dell'  origine ,  certo 
é  che  La  novella  carica  scemò  alquanto  l' autorità  consolare , 
le  cui  aUviburioni ,  in  gran  parte ,  passarono  in  quella.  Dal  che 
vorrebbe  inferire  il  Beverini  che,  mal  comportando  i  Consoli,  la 
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più  parte  di  stirpe  magnatizia ,  sì  notabile  scadimento  di  potere, 
sorgessero  acerbissime  gare  sul  finire  del  XII  secolo,  tra  la 
fazione  consolare ,  e  quella  che  parteggiala  pel  recente  magi- 
strato; la  quale  prevalse  infine  compiutamente.  Egli  cita,  in 
prora  di  ciò ,  una  pergamena  dell'  Ospedale  di  S.  Luca  ;  la 
quale,  per  Tero  dire,  non  fa  motto  di  queste  pretese  discordie, 
taciute  affatto  da  Tolomeo (17).  Giova  piuttosto  considerare,  che 
la  riunione  di  molti  e  svariati  poteri ,  formalmente  voluta  dalla 
legge ,  che  chiamava  il  Podestà  principal  reggitore  di  Lucca , 
e  dominazione ,  e  V  esercizio  deUe  facoltà  sue ,  mosse  i  no- 
stri ,  dopo  varie  nomine  di  connazionali ,  a  cercarlo  in  altro 
paese  ;  quantunque  ninna  disposizione  scritta  ordinasse  peran- 
die  siffatto  mutamento  (18) ,  il  quale  però  ben  confacevasi  al  so- 
spetto che  generavasi  nelle  repubbliche  dal  troppo  innalzamento 
di  un  cittadino  sopra  la  comune  condizione.  Anche  la  limita- 
zione della  durata  in  ofiicio  di  questa  magistratura ,  fa  prova 
di  tale  diffidenza;  non  più  vedendosi ,  come  dapprima ,  estesa 
al  corso  di  un  anno  intiero ,  ma  circoscritta  al  termine  di  sci 
mesi.  Dovevano  provenire  da  città  che  si  reggesse  a  parte  guel- 
fa ,  tanto  esso  Podestà ,  quanto  tutti  di  sua  comitiva.  Spiccano 
tra  costoro  due  militi  pronti  ad  assisterlo  nelle  fazioni  guerre- 
sche; mentre  era,  per  lui  stesso,  indispensabile  requisito  il 
comparir  decorato  del  cingolo  cavalleresco  (19). 

Volgendo  alla  sua  metà  il  secolo  XIII,  sostituirono,  alcune 
prima,  alcune  poi,  le  repubbliche  toscane  al  reggimento  conso- 
lare, quello  riunito  del  Capitano  del  popolo,  e  degli  Anziani 
ugualmente  del  popolo.  Se  ne  ha  la  prima  memoria  scritta,  ri- 
guardo a  Lucca,  del  1261:  benché  probabilmente  cotal  riforma 
Ti  si  praticasse  qualche  anno  innanzi.  Tuttavolta  non  iscomparve 
sobito  il  consolato  maggiore,  serbando  alcun  vestigio  del  poter 
giodiziario,  esercitato  negli  andati  tempi,  dai  reggitori  degli 
stati,  congiuntamente  al  governativo.  Compone  vasi  la  suprema 
magistratura,  o  collegio  degli  Anziani,  di  dieci  cittadini,  due 
per  ogni  compartimento  urbano ,  che  tenevano  V  ufficio  per 
un  bimestre  (20).  Il  Capitano  del  popolo ,  trascelto  fuori  della 
patria  dai  nostri,  presiedeva  ootali  magistrature,  trattando  con 
esse  le  faccende  della  Repubblica;  salvo  certi  casi  gravissimi, 
nei  quali  concorreva  altresì  il  Podestà  (21).  Oltracciò,  fornito  il 
Capitano  di  autorità  giudiziaria ,  e  quindi  di  propria  curia  o 
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corte,  mercè  la  cooperazìone  di  un  giudice  straniero,  eh' ci 
menava  seco,  profferiya  sentenze  in  certe  cause  riservate  al 
suo  fòro.  Le  raoltiplici  attribuzioni,  male  spartite  fra  il  PodestÀ 
e  il  Capitano  del  popolo ,  ingenerar  dovevano  confusione  nella 
pratica  ;  epperò  t)isognò  regolarle  con  più  di  accuratezza,  vie- 
tando in  pari  tempo  die  Y  uno  s' inframmettesse  nelle  cose  di 
competenza  e  di  ragione  dell'altro  (22).  Erroneamente  da  al- 
cuno viene  attribuito  simile  mutamento  di  forma  nel  governo, 
alla  parte  guelfa ,  dominatrice  nelle  più  tra  le  toscane  repub- 
bliche; attesoché  Pisa,  calda  seguace  della  parte  contraria ,  il 
mise  pur  essa  in  pratica.  Laonde  se  ne  deve  cercar  la  ragione 
nella  quasi  universale  tendenza  delle  menti  verso  il  sistema 
popolare,  cui  meglio  si  addiceva  questa  nuova  maniera  di 
reggimento.  Né  mancan  prove  di  ciò  in  Lucca;  perocché  la 
voce  popolo  frequentemente  vi  si  adoperava;  non  dirò  in  op- 
posizione alla  più  generica  di  comune ,  ossia  di  repubblica , 
ma  bensì  per  viemaggiormente  diffondere  nella  popolar  comu- 
nanza il  godimento  dei  diritti  politici.  Cosi  non  solo  ì  novelli 
reggitori  dioevansi  esser  tali  per  ilpopofo,  ma  furono  altresì, 
come  vedremo,  statuti  e  consigli  distinti  del  popolo  e  del 
Comune  (23). 

Avvertimmo  che  i  Priori  delle  società  parteciparono  eziandio 
delle  cure  del  governo.  Siffatta  magistratura  eminentemente 
popolare,  acquistò  realmente  a  poco  a  poco  tale  influenza,  da 
immischiarsi,  sul  finire  del  secolo  XIII,  in  pressoché  tutte  le 
pubblicìie  bisogne.  Dal  più  volte  nominato  statuto  del  1308 
rileviamo  parecchi  casi ,  pei  quali  doveano  i  Priori,  congiun- 
tamente agli  Anziani,  far  provvigioni ,  alcune  delle  quali  sonosi 
conservate  (24j.  Né  vuoisi  tacere ,  che  essi  pure ,  con  atti  giu- 
ridici e  con  emanazione  di  sentenze ,  formavano  curia  (25)  ; 
talmenteché  valendosi  de'lor  poteri  amministrativi  e  giudiziarj, 
facilmente  tutelavano  le  popolari  società.  Erano  i  Priori  di- 
ciassette ,  uguagliando  di  tal  modo ,  il  numero  dei  gonfaloni 
o  vessilli;  cambiavansi  al  paro  degli  Anziani,  ogni  due  mesi, 
e  dodici  bastavano  per  deliberare  (26).  Al  Podestà,  al  Capitano, 
agli  Anziani ,  ed  ai  Priori ,  devesì  unire  altro  magistrato  di 
grande  importanza  ;  il  maggior  sindico^  cui  spettava  il  far  cen- 
sura de*  soprannominati ,  quando  uscivano  di  posto  ;  tranne  il 
primo,  soggetto  a  revisiono  di   sindico   particolare   straniero. 
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Vaij  sindicì,  che  fQrniyagli  la)saa  curia,  ajutayano  11  maggior 
sindìco  nell'  esame  degF  impiegati  subalterni.  Chiarita  la  colpa, 
si  applicava  la  condanna ,  giusta  il  prescrìtto  dalle  leggi.  Per 
evitar  la  confusione  dei  vcK^aboli ,  bisogna  fare  attenta  distin- 
zione tra  due  ben  diverse  specie  di  sindici:  quella  cioè  di' cui 
trattiamo  presentemente;  e  l'altra  dei  negoziatori  di  paci,  leghe, 
composizioni  ed  aggiustamenti  con  chi  che  si  fosse,  a  nome 
del  Comune ,  o  delle  parti  che  con  lui  contendevano ,  così 
ugualmente  nell'antico  linguaggio  nominati.  Tornando  al  mag- 
gior sindico ,  fatto  venire  anch'  esso  di  fuori ,  sedeva  nelle 
adunanze  dei  Consigli ,  dopo  aver  consentito  che  si  tenessero  ; 
ed  eseguiva  talvolta  insieme  coi  reggitori ,  certe  riformagioni , 
al  suo  cospetto  dai  consigli  medesimi  statuite  (27).  Ecco  dunque 
tre  primarie  cariche  nella  Repubblica  ricoperte  da  soggetti  fo- 
rastieri.  Sotto  il  consolare ,  non  meno  che  sotto  il  successivo 
reggimento  del  Capitano  e  Anziani  del  popolo  ,  usò  la  Repub- 
blica, in  convalidazione  de'proprj  atti,  la  stessa  forma  di  si- 
gillo. Era  questo  di  cera  gialla,  rappresentante  un  cavaliere 
con  asta  in  pugno,  dalle  seguenti  vanitose  parole  attorniato  : 

Luca  polent  itemil 

SU>i  quae  contraria  amil  (28). 

Sin  qui  della  potestà   esecutrice.  Trasfondevasi  la  legislativa 
dal  popolo  delle  repubbliche  toscane  nei  Consigli ,  che  sem- 
bravano rappresentarlo.  Non  è  già  che  smettesse  affatto  il  popolo 
di  assembrarsi  nelle  piazze  urbane;  ma  cotali  ragunante,  dette 
parlamenti,  seguivano  in  Lucca  o  per  motivi  straordinarissimi, 
quindi  poco  firequenti;  o,  più  spesso,  per  dare  pubblicità,  me- 
diante lettura  ivi  fattane ,  a  riformagioni   di  grave  importan- 
za (29).  Ebbe  Lucca  sempre  due  Consigli,  nominati,  sulle  prime, 
uno  maggiore ,  l' altro  minore  (30).  Il  maggiore  componevasi 
di  venticinque  cittadini  per  ogni  compartimento  della  città. 
Oltre  questi  dugentoventicinque,  che  stavano  un  anno  in  officio, 
e  che   n'  erano   propriamente   i  membri  ordinar] ,  s' invita- 
vano eziandio  altri  cittadini  per  supplire  agli  assenti  o  impediti; 
ed  assistevano  ugualmente  alle  adunanze,  con  facoltà  di  dar  voto 
al  paro  degli  ordinarj  ed  invitati ,   varj  consoli ,  gonfalonieri 
e  capitani  (31).  Intorno  al  consiglio  minore ,  de'  primordj  della 
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Repubblica  ,  non  yi  ha  documento  da  cui  ayer  contezza  sia  del 
numero,  sia  dell'autorità  di  quelli  che  lo  componevano.  Suben- 
trato il  novello  potere  del  Capitano  e  degli  Anziani  a  quello 
dei  Consoli,  viene  denominato  il  maggiore.  Consiglio  generale  del 
comune  ;  il  'minore ,  Consiglio  del  popolo.  Furono  nel  primo 
cresciuti  sino  a  centodieci ,  tanto  pel  borgo  quanto  per  ciasche- 
duna delle  quattro  porte,  gli  ordinar];  cosicché  furono  in  tutto 
cinquecentocinquanta  :  quantunque  soli  duecento  bastassero , 
compresi  gì'  invitati  ed  altri  ufficiali  pubblici ,  per  legittimare 
radunanza;  la  quale,  presieduta  dal  Podestà,  tene  vasi  nella 
chiesa  di  San  Michele  in  Piazza ,  e  da  ultimo  nel  contiguo 
palazzo  (32).  11  Consiglio  del  popolo  formavasi  dei  capitani  delle 
arti ,  e  di  altri  cittadini  eligibili  ad  ogni  turno  annuale.  Sic- 
come sedeva  in  San  Pietro  Maggiore  sotto  la  presidenza  del 
Capitano  del  popolo,  cosi  anche  da  tal  chiesa  traeva  il  nome; 
nel  modo  appunto  che  il  Consiglio  generale  del  Comane^rovasi 
da  quando  a  quando  nominato  il  Consiglio  di  San  Michele.  Ben 
poche  particolarità  son  note  su  quello  di  San  Pietro ,  per  lo 
smarrimento  dello  statuto  del  popolo;  d'onde  non  solo  ne  di- 
scopriremmo le  attribuzioni ,  ma  ci  si  paleserebbe  ancora  com- 
piutamente l'andamento  del  sistema  popolare  lucchese:  epperò 
ci  limiteremo  a  dire,  che  richiedevansi  dugentocinquanta  con- 
gregati presenti  alle  adunanze  (33).  Tutto  che  trattavasi  nei 
Consigli,  era  di  già  nel  collegio  del  Capitano  e  degli  Anziani 
discusso,  tanto  per  la  convenevolezza  della  proposizione,  quanto 
pel  modo  di  esporla;  brevemente  allegando  i  motivi  che 'la 
suggerivano,  ed  invocando  adeguati  provvedimenti.  Ad  ogni 
proposta  di  tal  sorta ,  tra  i  consiglieri  del  popolo  sorgeva  un 
oratore  che  proponeva  la  determinazione  da  prendersi.  Speri- 
mentato favorevole  a  quella  il  suffi*agio  dei  più,  se  riportava 
in  egual  modo  V  aderimento  del  consiglio  generale,  trasforma- 
vasi  di  subito  in  legge  dello  stato.  Quando  non  »a  dai  votanti 
secondato  il  primo  parere  anteposto,  altri  oratori  facevansi  di 
mano  in  mano  a  proporre  ammende,  sintantoché  ne  seguisse 
r  approvazione  dovuta.  Richiedevano  talvolta  segretezza  le  ma- 
terie da  trattarsi ,  e  in  tal  caso  prendevan  le  mentovate  adu- 
nanze il  nome  di  Con$iglio  di  credenza;  il  che  importava  divieto 
ai  congregati  di  propalare  alcun  che  delle  relative  discus^ 
sioni  (34).  Ciascun  membro  de'  consigli ,  purché  non  deviasse 
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dall'  argomento  messo  io  disamina,  poteva  dire  con  franchezza 
il  proprio  parere.  La  qual  cautela  troncava  le  gravissime  con- 
seguenze d' istantanee  o  non  abbastanza  ponderate  risoluzioni, 
dalla  focosa  eloquenza  di  un  oratore  inopportunamente  consi- 
gliate: laddove,  per  lo  contrario,  dettavano  più  volte  gli  oratori, 
sul  tema  dal  reggimento  affacciato ,  quella  riformagione  ap- 
punto che  già  era  con  questo  concertata.  V  era  parimente 
r  uso  che  un  anziano ,  quando  piacesse  ai  Consigli ,  facesse  le 
parti  di  watore  in  nome  del  Capitano  e  de'  colleghi  :  il  che 
dioevasi  arringare  per  anziania  (3S). 

L'ordine  giudiziario  richiama  di  presente  le  nostre  consi- 
derazioni. £  prendendo  le  mosse  dalla  giustizia  criminale , 
troviamo  il  Podestà  ricordato  di  sopra ,  dodici  vicarj  pel  con- 
tado, due  capitani  per  Lizzano  e'Serrayalle,  e  finalmente  varj 
potestà  di  second' ordine  per  le  cosi  dette  terre  guadagnate ^  che, 
insieme  colle  due  capitanerie  ^  costituivano  la  forza.  Anche  alcune 
delle  terre  suburbane ,  ciascun  pievanato  del  distretto ,  e  pa- 
recchi luoghi  delle  vicarie  e  capitanerie,  tutti  singolarmente 
descritti  nello  Statuto,  avevano  i  loro  respettivi  potestà. 
Cinque  giudici  che  menava  seco  il  potestà  di  Lucca,  Tajuta- 
rano  nello  spedir  le  cause  di  sua  giurisdizione.  Distendcvasi 
questa  sopra  gli  abitanti  tutti  dello  stato  (città ,  borghi ,  sob- 
borghi, distretto,  contado,  forza)  pei  cinque  delitti  maggiori  di 
omicidio ,  d'  alto  tradimento ,  d' incendio ,  di  falsità  e  di  ladro- 
cinio nelle  pubbliche  vie,  non  che  di  altra  specie,  particolar- 
mente per  legge  al  suo  fòro  riservata.  Ma  nella  città,  borghi  e 
sobborghi,  ninna  azione  criminale  era  fuori  della  sua  compe- 
tenza; salvo  quelle,  ugualmente  per  legge,  ad  altro  tribunale 
devolute  ;  e  quelle  conunesse  nelle  poche  terre  suburbane,  mu- 
nite di  potestà  secondai].  Dove  risiedevano  questi ,  o  i  vicarj  e 
capitani,  prendevano  eglino  cognizione  dei  delitti  minori,  e  prof- 
ferivano indi  sentenze;  i  primi,  di  per  sé  soli;  gli  altri,  coli' as- 
sistenza di  un  giudice  di  loro  respettiva  curia.  Bisognava  fosser 
militi  (  come  fu  già  osservato]  i  vicarj  tutti,  ed  anco  fra  i  subal- 
terni potestà ,  quei  residenti  nelle  castella  o  terre  di  qualche 
importanza  ;  sendo  in  loro  alle  funzioni  giudiciarie  congiunto  il 
comando  delle  cerne  rurali ,  quando  queste  dovessero  entrare 
in  fazione  (36).  A  compiniento  della  giudicatura  criminale,  vo- 
glionsi  qui  aggiungere  le  rammentate  curie  o  corti  del  Capitano 
del  popolo  e  dei  priori,  probabilmente  intese  alla  repressione 
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degli  attentati  e  macchinazioni ,  tanto  contro  il  popolare  stato 
qnanto  contro  le  società;  la  curia  di  mercatanti  pei  delitti 
commerciali  ;  e  finalmente  quelle  del  maggior  sindico ,  sem- 
prechè  infliggeva  multe  ai  rei  di  preyarìcazione  ne'  loro  ulBcj. 
La  giustizia  civile  scorgesi  alquanto  suddivisa  negli  agenti 
suoi  per  la  città  e  sue  dipendenze;  laddoye  comparisce  meno 
complicata  nelle  altre  parti  del  territorio.  Tranne  poche  cause 
civili  di  competenza  del  Podestà  di  Lucca ,  uno  de' cui  giudici 
avevane  particolare  incarico  (37) ,  spedivansi  le  altre  tutte  da 
sette  curie  composte  dì  cittadini  lucchesi ,  eligibili  di  anno  in 
anno  ;  alcuni  dei  quali  venivan  designati  come  giudici ,  che 
era  quanto  dire  uomini  di  legge.  La  giurisdizione  delle  prime 
cinque  curie,  tra  le  sette  indicate  nella  seguente  tabella,  re- 
stringevasi  alla  città,  borghi  e  sobbor^';  mentre  quella  delle 
ultime  due,  stendevasi  a  qualunque  parte  dello  stato. 


NovedellaCuria 

Attribuzioni 

COMPOSIZlOlfB 

Querimonie. 

Quistioni    del   va- 

Un console  giudi- 

lore di  .^e  25,  e 

ce,  e  due  consoli 

al  di  sotto. 

laici. 

San  Cristofora 

Quistioni  superiori 

Idem. 

4 

a  cf  25. 

Nuova  giustizia. 

Reclami  per  inos- 
servanza di  patti, 
sentenze,  ec. 

Idem. 

Esecuzioni. 

Difficoltà  neir  ese- 
guire sentenze. 

Un  solo  giudice. 

Gastaldioni. 

Materie  di  grascia. 

Due  visconti. 

Foretanei. 

Liti  risguardanti  i 

Un  console  giudice, 

foretanei. 

e  tre  consoli  laici. 

Treguani. 

Liti    in  cui  fosser 

Un  console  giudi- 

compresi  stabi- 

ce,  un   console 

limenti  0  perso- 

laico, e  un  conso- 

ne di  chiesa. 

le  ecclesiastico. 
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I  vicarj ,  capiiani  e  podestà  tanto  delle  terre  guadagnate , 
quanto  de'pieranati  distrettuali ,  decidevano  tutte  quante  le 
cause  civili  (valendosi  le  prime  due  classi  di  giusdicenti ,  del- 
Fopera  dei  loro  particolari  giudici ,  come  pur  facevano  nel  cri- 
minale),  entro  il  recinto  della  propria  giurisdizione ,  eccettuate 
quelle  che  erano  proprie  delle  curie  foretanea  e  tregqana,  con 
osservare  le  regole  di  procedura  prescritte  dallo  statuto  delle 
curie  (38).  Ed  in  proposito  di  curie ,  giova  il  rammentar  nuoTa* 
mente  quella  de' mercatanti ,  presieduta  da  un  console  forastiero, 
detto  console  maggiore;  la  quale  si  occupava  delle  cause  di 
commercio,  giusta  i  metodi  segnati  nel  suo  particolare  statuto, 
perito  anch'esso;  talché  mal  sapremmo  determinare  oggidì, 
tanto  il  numero  degli  altri  consoli  di  simil  curia,  quanto  l'au- 
torità della  medesima  (39j.  Dalle  sentenze  civili  e  criminali 
emanate  dagli  ufficiali  e  corti  ne' diversi  rami  di  giudicatura 
testé  presi  ad  esame,  davasi  ricorso  ad  un  giudice  speciale,  ve- 
nuto di  fuori,  e  detto  giudice  degli  appelli;  a  riserva  delle  sentenze 
che  la  legge  dichiarava  inappellabili  e  soggette  ad  immediata 
esecuzione,  tra  le  quali  spiccano  le  mercantili  dalla  ridetta 
ernia  spedite.  Attesa  la  moltiplicità  delle  faccende,  poteva 
questo  giudice  commettere  altrui  parte  dei  processi  e  delle 
cause  del  proprio  fòro;  bene  inteso  che  trattandosi  d'infligger 
pene  ecxporali,  vi  deputasse  uno  straniero  (40). 

Le  compilazioni  di  leggi  patrie,  ora  chiamate  codici  ed 
allora  statuti  e  costituti,  vengono  opportunamente  in  campo, 
da  che  si  é  parlato  di  quelli  che  facevano  le  leggi,  di  quelli 
die  le  eseguivano,  e  di  quelli  che  applicavanle  a  punizione 
de' rei,  siccome  a  tutela  e  conservazione  delle  proprietà  e 
de'  diritti. 

Quando  crebbe  a  dismisura  il  novero  delle  leggi  generali  di 
tratto  in  tratto  statuite,  nacque  certamente  il  bisogno  di  ridurle 
in  codici ,  a  comodo  e  vantaggio  dell'  uso  si  pubblico  come  pri- 
vato. Mancano  riscontri  positivi,  per  accertare  il  quando  pro- 
mulgati fossero  i  primi  Statuti  lucchesi:  tuttavia  é  fuori  di  dub- 
bio che  essi  vigevano  innanzi  la  prima  metà  del  secolo  XIII ,  e 
che  pubblicati  furono  nel  1261  quelli  rifatti ,  si  del  Comune  e 
si  delle  curie,  ed  il  nuovo  del  popolo  (41). 

Siccome  notai  lo  statuto  del  Comune  giunto  Gno  all'età 
nostra,  ridondante  di  provvigione  favorevoli  al  popolo  e  pre- 
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gìudìzicToli  ai  magnati;  debbo  conchiudere  che  la  moltìplicilà 
stessa  dì  cosifTatte  leggi,  sorte  tra  il  1261  e  il  1308,  moti?asse 
la  rifusione  di  queste  colle  antiche  lasciate  in  osservanza.  I  com- 
pilatori del  quale  statuto  riformarono  in  pari  tempo  F  altro 
del  popolo.  Né  lo  statuto  delle  curie  andò  immune  da  riforma; 
come  pure  la  incontrarono  alcune,  se  non  tutte,  fra  le  altre 
collezioni,  risguardanti  oggetti  speciali  che  abbisognarano  di 
certa  latitudine  delle  materie:  onde  derivarono  altrettanti  co- 
dici separati.  Ecco  l'intiero  elenco  dei  medesimi,  ricavato  dal 
solo  statuto  del  Comune  rimasto  illeso,  e  che  tratto  tratto  li 
cita  :  elenco  che  mostra  quanto  gravi  ed  irreparabili  perdite 
accompagnassero  le  testé  narrate  calamità  di  Lucca;  perocché 
racchiudevano  tali  libri  V  insieme  di  parecchie  leggi,  promul- 
gate durante  la  maggior  floridezza  e  potenza  della  Repubblica: 


1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 


Statuti 

o 

Costituti 

del 

Costituzioni 
del 


Popolo 
Curie  urbane 
Curia  mercantile 
Giudice  d'appello 
Militi   o  cavalieri 
Maggior  sindico 
Vicarie  e  capitanerie 
Società  delle  armi 


Ogni  statato  conte- 
neva più  libri  sud- 
divisi   in  capitoli. 

Le  costituzioni  divi- 
devansi  solamente 
in  capitoli  (42). 


Tra  gli  allegati  disperdimenti,  valutabilissimo  si  é  quello 
del  Regiitro  del  Comune,  citato  le  tante  volte  da  Tolomeo,  cui 
parimente  allude  lo  Statuto  del  1308;  ricavandosi  pienamente  da 
queste  citazioni  l'importanza  delle  cose  descrittevi,  essendo  che 
le  basi  costituissero  dei  principali  diritti  che  vantava  la  Re- 
pubblica, e  segnassero  le  sue  relazioni  e  trattati  colle  altre 
circonvicine.  La  qual  Repubblica,  imitatrice  della  genovese ,  che 
studiavasi  tramandare  ai  posteri  la  veritiera  narrazione  delle 
proprie  geste,  faceva  riportare  su'  di  un  libro,  sfortunatamente 
cogli  altri  perduto,  quei  successi  che  procacciaronle  onorata 
fama,  e  insieme  un  coìisiderevole  accrescimento  di  territorio (43). 
11  gran  vuoto  delle  pubbliche  scritture  ci  lascia  del  tutto 
air  oscuro  intorno  molte  rilevantissime  cose  della  nostra  Re- 
pubblica: quali  sarebbero,  per  tacercdi  altre  più,  la  popola- 
zione, gli  studj,  l'agricoltura,  le  manifatture,  il  commercio. 
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Tratterò  breremente  delle  ultime  due.  Trovasi  scritto  che  gli 
artieri  fino  dal  principio  del  XIII  secolo,  formarano  corpora- 
lioni  distinte,  a  ciascuna  delle  quali  sovrastavano  i  proprj  ca- 
pitani ;  e  già  notammo  che  questi  capitani  delle  arti  entrarono 
di  poi  per  diritto  nel  consiglio  del  popolo  (44):  ma  nulla  di  più 
ci  è  dato  rinvenire  su  di  ciò. 

Le  più  apprezzate  fra  le  manifatture  d' allora  furono  quelle 
di  panni  di  lana  e  dei  drappi  sèrici;  la  prima,  meglio  praticata 
in  Firenze;  la  seconda ,  recata  dai  Lucchesi  a  tal  perfezione , 
particolarmente  ne'  tessuti  con  oro  ed  argento,  che  superarono 
di  gran  lunga  ^  sforzi  tentati  altrove  in  simigliante  opi* 
ficio,  divenuto  per  loro  sorgente  copiosa  di  ricchezza,  span^ 
dendosi  in  ogni  regione  d'Europa,  questa  a  buon  diritto  de* 
cantata  manifattura  (45).  Quand'anche  si  avesse  da  tenere  per 
fermo  che  dai  Mori,  padroni  della  Spagna,  industriosi  sopra 
ogni  altro  popolo  d'dlora,  imparato  avessero  i  nostri  l'arte 
del  setificio;  dovrebbesi,  non  pertanto,  ascrivere,  giusta  la^ 
opinione  di  scrittori  gravissimi,  la  più  estesa  propagazione  in 
Italia,  e  quindi  fra  i  Mori  stessi,  a  Ruggero  che  verso  la  metà 
del  Xil  secolo  introdusse  l'arte  medesima,  o  il  migliore  uso 
di  essa,  nel  suo  reame  di  Sicilia  (46).  I  mercanti  che  la  pro- 
movevano, e  procuravano  lo  spaccio  nelle  contrade  straniere 
si  de' drappi  e  broccati,  e  si  de' panni  e  degli  altri  oggetti, 
formavano  la  classe  più  doviziosa  della  lucchese  cittadinanza. 
D  Muratori  riporta  una  promessa  stipulata  in  Lucca,  il  22  feb- 
brajo  del  1182 ,  dai  consoli  maggiori  e  de'  mercanti  di  Modena, 
di  prestare  ajuto,  sicurezza  e  \>ronta  giustizia  ai  mercanti  e 
persone  lucchesi  nel  loro  territorio  (47):  il  che  prova  quanto 
sin  d'allora  ne  fosse  salita  in  grido  la  industria,  e  quindi  se 
ne  ricercasse  l' amicizia  e  buona  intelligenza.  Del  rimanente , 
prosperavano  a  tal  segno  la  industria  e  i  traffichi  dei  mercanti 
lucchesi,  che  non  solamente  alimentavano  parecchi  operai,  ma 
fondavano  eziandio  stabilimenti  di  beneficenza;  come  l'ospe- 
dale della  Misericordia,  riconosciuto  ed  approvato  dall'autorità 
ecclesiastica  nel  1262  (48).  Varie  disposizioni  risguardanti  a 
cose  mercantili  e  manifatture  di  seta  e  lana,  leggonsi  nello 
Statato  del  1308.  Non  istarò  a  divisarle  partitamente,  perchè 
se  ne  trarrebbero  menche  complete  notizie:  laddove  il  codice 
smarrito  della  corte  mercantile  tornerebbe  più  acconcio  all'uopo^ 

aach.st.It.  Voi.  X.  so 
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con  sommiDistrarci  largamente  di  che  appagare  la  nostra 
curiosità  (49).  Ma  non  si  tuoI  passare  sotto  silenzio,  che  risto 
rayyiamento  progressivo  nella  intrapresa  carriera  del  oommer- 
ciOy  parecchi  lucchesi ,  colla  mira  di  Tiemaggiormente  dilatarlo, 
si  trasferirono  in  istranieri  e  lontani  paesi,  ore  fermarono 
domicilio,  tenendo  corrispondenza  coi  socj  rimasti  in  patria. 
Cosi  gli  uni  agerolarano  lo  qiaccio  delle  manifatture ,  spe- 
zialmente seriche;  mentre  gli  altri  qua  le  soprarregliarano 
e  le  spedivano.  E  che  fossero  in  certo  numero  nel  reame  di 
Francia  codesti  mercanti,  correndo  il  XIII  secolo,  ce  lo  manife- 
sta un  breve  di  Niccolò  I,  indirizzato  nel  1291  al  re  Filippo  il 
Bello,  per  raccomandarglieli  caldamente,  sendo  stati  d' ordine 
regio  incarcerati  e  spogliati  delle  loro  sostarne  (60). 
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NOTE 

(1)  Vedi  la  rtparliEione  della  lagUtk  dopo  la  lega  guelfa  del  I29tt 
(cap-IX). 

(2)  Statalo  del  1308  (Àrob.  di  Slato ,  A.  Armarlo  3 ,  N.<^  73  )  cap.  23 
del  lib.  i  9  e  cap.  2.  7.  del  llb.  IL  ivi  :  «  CMku  hicana  Imrgi  tuburgi 
dùUrielMS  conUUdut  il  forUa  ». 

(8)  Pei  cireoilo  arlMuio  si  conralli  l'opera  maiMMerUla  del  canoDlco 
libertà  MorlcoBi,  SuUs  anUehUà  ivi€diisU  al  llb.  II.  «  Pir  Imrgum  et  ffiiam- 
Uki  portam »,  è  la  firase  asllala  In  qoe'  tempi  riguardo  alle  elezioni 
de'eeoatorl  ee.  Talora  yedesl  nominato  legnatamente  II  borgo  di  San 
Frediano  (Arcbivio  Arcivesc. ,  AF.  20;  e  gli  Ann.  di  Tolomeo,  1188). 

(4)  Borgo  di  San  Pietro  maggiore  (  Cronaca  pisana^  io  llanal  AddUio- 
9mad  BaMium^  Tomo  I ,  peg.  453).  Borgbiecioolo  di  San  lilebeletto, 
ad  altri  borghi  (Op.  eli.  dei  llorieoni). 

(5)  Copia  aoteoUca  del  cap.  10,  llb.  1,  dello  Statolo  del  Comune 
M  1261  (Archivio  dell'Opera  di  S.  Croce,  llb.  A.  di  Contralti,  e.  15 
lergo;  e  llb.  B.  slmile,  e.  11  ).  Le  ultime  Ire  terre  aon  quelle  appunto 

,  fuori  di  ragione,  nel  suburbio. 


(6)  «  DUlHetut  9M  mmiaHùrui^,  vel  quasi».  Cap.  12,  lib.I;  cap. 60, 
Uh.  II  dello  Statato  del  i808. 

C7)  Ubri  eiUU  dell'Opera  dlS.  Croce;  e  Statato  del  1308,  cap.  14,  llb.  II. 

(8)  La  lena  e  quarta  vicaria ,  sono'  cosi  nominate  :  «  Valdriana  e 
Vlllaliasllica— Yaldillma  e  Terre  de'clttadinl»  (Statuto  del  1308,  cap.  14, 
Uh.  II).  Se  l'accademico  Cianelli  lo  avesse  consultato,  non  avrebbe 
Httmcrii  €  i)ocìimenli ,  Tomo  I ,  pag.  238)  ristretto  a  sole  nove  le  vi- 
carie del  contado. 

(9)  Nel  novero  degli  uflflclall  che  spedivansi  a  fir  ragione  fuori  di 
dtlà ,  compariscono  anche  quelli  destinati  per  le  terre  già  plstojesi  e  pl- 
«De  (Statato  eli.,  cap.  14,  llb.  li).  Oltre  la citazioiie  recata  (nota  2)  pel 
vocabolo  forfid,  vedi  anche,  nel  llb.  HI  del  medesimo  Slatoto,  I  cap. 60. 
138.  156,  e  la  rubrica  del  cap.  159.  Del  resto.  Il  cap.  2,  lib.  I,  no- 
mina eiiaodlo  le  terre  guadagmale. 

(10)  Che  la  jora  vescovile  fosse  ristretta  da  questi  limiti ,  apparisce 
dilla  sentenza  emanata  nei  1309  (Archivio  di  Stato,  A.  Armario  6, 
M.*  160  1.*  ),  la  quale  contradlce  alle  giurlsdixloni  scatenìi  dal  ridette 
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cap.  14  ,  per  qaesle  sole  terre.  Coollene  il  lascicolo  182  dell'Armarlo  7, 
serie  A.,  di  esso  Archivio,  oltre  la  sentenza  de' 7  dicembre  1272  (cap.  YIII 
del  presente  libro),  rlsgaardante  il  dominio  del  Capitolo  di  8.  Martino 
solle  terre  di  Massarosa,  Gualdo,  Ricetro  e  la  metà  di  Montiglano; 
anche  le  copie ,  tratte  egualmente  che  la  prima  dairArcbivIo  Capitola- 
re, delle  tre  sentenze  segoenti  :  1.*,  21  aprile  1289  ,  sopra  la  Indipen- 
denza delle  comonità  della  Jara  da  qaalonqoe  soggezione  al  Yicario  di 
Camajore ,  tranne  per  gli  eserciti  e  cavalcate  :  2.*,  21  febbraio  1293 , 
sopra  la  esenzione  delle  medesime  dalle  pubbliche  Imposizioni:  3.*,  23  di- 
cembre 1301 ,  sopra  la  giorisdizione  dei  canonici  nella  terra  di  Fibbialla, 
cai  allade  parimente  la  sentenza  del  1309.  Siccome  poi  tal  sentenza 
tace  affatto  sol  fendo  abbazlale  di  Sesto ,  mentre  i  eap.  14  e  29  del 
lib.  II.»  dello  SUtato,  non  che  li  20  del  llb.  I,  e  II  »9  del  ¥.*",  palesane 
la  dominazione  che  vi  eseroitava  la  Repubblica  ;  dal  slleozio  stesso  del 
delegato  si  può  inferire  la  libera  cessione  fattane  dai  monaci  alla  me- 
desima Repubblica. 

(11)  Al  soli  clltadinl  abitanti  nella  città  e  borghi  era  riservato  II 
diritto  d'entrare  nel  maggior  Consiglio ,  sia  come  ordinari ,  sia  come 
invitati  (cap.  11.  66,  llb.  II,  Statuto  del  1308).  Pe' foretanel,  vedi  cap.  14. 
40.  41.  103 ,  lib.  ili ,  Statuto  del  1308  ;  e  pe*  forensi ,  cap.  34.  3tf.  76. 
111.  117.  16»,  lib.  Ili  di  detto  Statuto.  Sparge  molto  lume  soli' anti- 
chissima distinzione  tra'  cittadini  e  foretanei  il  cap.  249 ,  lib.  lY ,  dello 
Statuto  promulgato  ed  impresso  nel  1639. 

(12)  «  C7ntt«  viearius  miles,  vel  qui  fieri  debeai  miles  antequam  iMrel 
ifflleium  in  friearid  »  (suddetto  cap.  statutar.  14 ,  lib.  II). 

li  collegio  e  statuto  de'  cavalieri  sono  rammentati  al  cap.  21  di  esso 
lib.  11.  Al  cap.  56  del  ili  spicca  maravigliosamente  la  distinzione  tra  i 
nobili  e  I  popolari  ;  come  anco  la  prova  II  documento  riportato  {Memorie 
e  DocumenU,  Tomo  1,  pag.  224  e  seg.)  dall'accademico  Clanelll. 

(13)  Archivio  Arcivescovile ,  AF.  20. 

Il  nome  della  prima  società  fu  dato  parimente  ad  una  torre  urbana 
{Cronaca  piiona  d'anonimo,  in  Muratori,  Rerum  IlaUc.  ScHpl.,  Tom. XY, 
pag.  991). 

(14)  Consoli!  Archivio  di  SUto,  A.  Armario  9,  N.<^  349. 
rurali  {  Archivio  Arciveecovile ,  *  H.  1.  G.  73.  K.  96. 

giudici  e  i  I  A.  Armario  26,  N.*"  73, 

notarl    lArchiv.  disiato  !       e.  920. 
Consolidi    {  contrade  )  '  Raccolta Or8uoci,To. 4 5. 

militi        jSUtuto  del  1308 1  cap.  21. 
curie        (         lib.  Il         (  cap.  14. 
Sono  mentovati  per  la  prima  volta  i  Consoli  maggiori  nel  1107 
(  Archivio  Arcivescovile,  4<4<  Q.  65  ).  Ecco  l  loro  nomi  tratti  da  di- 
verse fonti  : 


1142 


1162 
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Sciatta  di  Bonifazio 
Gallo  di  Ghermondo 
Rolando  Ghirlsende  di  Carbone 
Averardo  di  Gherardo 
GnidoUo  di  Lenajolo 

Rosso 

Goadardo 

Goglielroo 

Lamberlo  di  Soratte 

Goidoeclo 

Carlo 


I 


d67 


Archivio  Arcivesco- 
vile ,  *  R.  16. 


Archivio  di  Slato, 
A.  Armario  li, 
N.094,  cai. 


Alcherio 
Torchio 
1173    l    Lamberto 
Antelmlno 
Guascone 


Archivio  Arcivesco- 
vile, ^  If.  80. 


Baldinelto  del  fa  Stollo 
Ardlcclone  del  fa  Teoperto 
Letterio  del  fa  Bernardo 
ttSl    (    Ermanno  di  Uberto 

Redolono  del  fta  Mallasso 
Pagano  del  fa  Ronslno 
Gerardino  del  fa  Riccio 

1182         Li  stessi  nomi ,  tranne  il  secondo. 


U84 


1188 


1104 


Tignoso  causidico  da  Ifontecatlno 
Lamberto  Avvocati 
Ugoccione  Ordllaffl 
Galdotto  Passavanti 
Bellone  del  fa  Gotifredo 
Francesco  del  fu  Sassello 

Salamoncello 

Ildebrandino  di  Malpiglio 

Borcalno  Antelminelli 

Botroso 

Gnido  Uberto  di  Fraolmo 

Ildebrandino  Gottelll 

Bonagioota  Lanfredl 
Gngllelmo  Matazzi 
Mastocco  Lambelli 
Ugolino  Pantassa 
Rodeioaso 


Archivio  suddetto, 
*  I.  51. 


Arch.Capit.B.B.31. 


Archivio  di  Stato , 
A.  Armario  l , 
N.®  114. 


Flaminio  Dal  Borgo, 
DiuerlatUmi  ec.. 
Tomo  tu,  p.  143. 


Archivio  Arcivesco- 
vile ,  4<  4<  F*  B3. 
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Uberto  Rolml  .  „     .,  ^.^^^^i 

Ugolino  llalapresa  /  ^^^^^^  ^^"^  '^' 

rIìoodo  d'Alberto  ?  Garfagnana 


1209 


BoniAiKio  di  Baldiootto 
Pandecampo 


DocomeDlo  Xi?. 


Lamberto  llasnerl  i 

Paganello  Strambi  I  ^^^^^  ^  ^^^^  ^ 

1218     ]    Àlberlldo  GenoYesI  \      cap.  26. 30.  Ub.  I. 

^    Ubaldo  Malpigli  I 

Pietro  Sasgl  ] 

Ranieri  ATTocatl  .  ... 

.    Tagliapaoe  Gentili  /  taratori ,  Antique- 

1234    (    Egidio  Tardiocloni  \  iaUs  Ualiae  MedU 

Orlando  Forteguerra  V  "^^  ♦  Dlssert  46.* 

Galdo  BarlettI  ] 

(Itf)  1242.  «  Nos  PhiUppui  de  Barbavara^  Dei  elimp. oralia  PoUH. 

luean.  ».  Archivio  di  Sfato ,  A.  Armario  11 ,  N.""  94, 
e.  11  tergo. 
1244.  «  Noe  Rogerius  de  MéUim ,  «I  eitpra  ».  Dette  Archivio , 
A.  Armario  10  ^  N.®  sa ,  e  Archivio  Arcivescovile , 
^  L.  84. 
1246.  «  No$  Aeerbus  de  Burgo  8*  Sepukkri ,  «1  mpra  ».  Per- 
gamena 126  de'  PP.  Serviti. 

(16)  Boeo  le  prove  che  II  Podestà: 
1.*  Sedesse  nel  consigli  e  II  convocasse.   Gap.  145  ,  llb.  Ili,  Statato 

del  1308.  —  Pergamena 678  B.  dell'Ospedale  di  S. Loca.—  Detta 

337  dell'  Opera  di  S.  Croce.  —  Archivio  Arclvesoorlle,  ^  4«  C  66. 

*0.  37.  V.6f. 
2.**  Desse  esecaxione  ai  decreti.  Archivio  di  Stalo ,  A.  Armario  il  , 

N.®  94 ,  e.  10  tergo;  e  Armarlo  26  ,  N.  13 ,  e.  K31. 
3.<»  Comandasse  l'esercito.  Statato  del  1308,  cap.  1 ,  Ittn  n. 

.  (17)  Plolamaei ,  Ann.  1188. 
Trattato  di  pace  tra  Locca  e  Pisa  del  1181 ,  riportato  dal  Fioriti 
MS.,  come  alla  nota  13  del  cap.  I?  del  preae»le  libro. 

erta  il  Beverini ,  a  sostegno  dei  sao  detto  ,  ana  pergamena  dell'Ospe- 
dale di  S.  Loca ,  segnata  nell'antico  indice  del  N.°  2403,  che  corrisponde 
nell'indice  presente ,  riformato  dopo  la  morie  dello  storico,  alN.*  161, 
e  che  indicheremo  nella  nota  sossegaenle.  Ora,  qaesla  pergamena ,  con- 
tenente la  rafférma  di  più  privilegi  ad  an  monastero ,  naila  dice  de'  so- 
gnati tnmalti.  I  tllolf  che  davasl  Alcherlo  podestà  nella  carta  di  raf- 
OBrma,  erano  conformi  alla  pratica.  Ma  non  è  troppo  felice  il  Beverini 
nelle  sae ,  benché  rarissime ,  citazioni.  Pretende  che  1  Consoli  lacchesi 
coadiuvassero  la  pisana  spedizione  contro  le  isole  Baleari  »  fondandosi 
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sopra  aoa  carta  veacoTlle .  elie  certamente  non  eslate.  D*  altra  parte , 
I  Doml  che  esibisce  di  tali  CodsoII  son  qaeWì  steasl  da  noi  aesnati  qal  to^ 
pra  (nota  14)  ;  ma  non  al  1114 ,  com'egli  vorrebbe,  bensì  apparten- 
tenenti  ai  1142  (Beverini,  Ann.  itic.»  Tomo  I ,  pag.303.  273). 

(18)  Intitolaai  qoasl  sempre  il  Podestà  nello  Statato  del  1308:  «  Ijnh 
coKum  regimen  »;  spesso  anche:  e  majut  iueaimm  ngimen  »,  come  ai 
eap.  1.  2.  3.  27.  36.  38,  llb.  I. 

1180.  «  Aleherius  Dei  oralia  lueanae  dvil,  PoUstaSf  reelor  ae  do- 
minns  ».  Pergamena  161.  Ospedale  di  S.  Loca. 

1254.  «  Timpart  dominatus  domini  eonlis      \    Archivio  di  Stato, 

Prendiparle  Poi,  lue,  »  I       ^*  Armarlo  26, 

1255.  «  Tempore  primi  dominatus  domini      l       N.®  23  ,  e.  020. 

Guiscardi  de  Peirasanta  PoL  lue.  n     ;        921 . 
1255.  «  Tempore  secnndi  domlnatns  eiusdem  PoL  lue.  Archivio  sod- 
detto ,  Armario  26  ,  N.<^  23 ,  e.  929. 


;«;  I       An*.,l«  Archrwoovile        [  ^J;  JJ; 


«  El  quiUbei  eoneHiariue  fwrei ....  non  eUgere  iUud  regimm^  quod 
tempore  eleelionis  dominaret  in  Civ.  lue.^  nec  aliquem  de  iUa  eifHlale , 
«H  epleeopatu  umde  praedidum  regimm  euel ,  ewcepio  quod  de  lue.  eiv. 
ara  epiee.^  de  qaibos  fieri  possit  electio ,  $ed  non  de  iUo  qui  lum  eteei 
foUsUu  ec.  »  (cap.  12 ,  llb.  Il ,  Statoto  del  1308).  Sebbene  ciò  mostri  che 
Il  legge  non  escludeva  i  naiienali ,  sembra  che  dal  1226  in  poi ,  ninno 
di  loro  fosse  pia  destinato  a  tal  carica  (Memorie  e  DoeumeuU  ee. ,  To- 
mo 1 ,  Dissertaaione  10). 

(19)  Cap.  1 ,  iib.  il ,  Statalo  del  1808. 

(20)  Tale  matamento  segni  in  Flreme  nel  1250  (Ricordano  Male- 
Vini,  Storia  fiorenlina  ). 

Gii  aoElanl  e  capitani  dei  popolo  sono  nominati  nella  copia  dei 
cip.  10,  Iib.  I,  Statato  del  Cornane  pubblicato  nel  1261  (Archivio 
M'Opera  di  S.  Croce ,  iib.  À.  di  Contraiti  e.  15  tergo,  e  Iib.  B.  simile 
e.  11  ).  Consta  da  pergamena  arcivescovile  AF.  20  4eir  anno  1309,  che 
gli  analani  erano  dieci ,  doe  per  ogni  compartimente  orbano  ;  e  da  do* 
eameoto  del  1297  (Archivio  di  Stato ,  A.  Armario  il ,  N.*"  94,  o.  5  tergo) , 
che  alavano  in  carica  doe  mesi.  La  contlnoaaione  dei  consoli  maggiori, 
malgrado  la  introdoaione  dei  nuovo  governo ,  risulla  da  carta  dei  1264 , 
riportala  dal  Clanelli  (Memorie  e  Doeumenli  ee. ,  Tomo  III ,  pag.  234). 
!i(ondimeno,  sparir  dovettero  io  processo,  perchè  manchiamo  di  atti  poste- 
riori che  li  rammentino.  Nò  dia  molestia  il  cap.  43 ,  iib.  I ,  Statato 
(tei  1308,  Intorno  la  distribuzione  del  ceri  per  la  luminaria  di  S.  Croce, 
ove  si  fa  distinzione  pel  consoli  maggiori  ;  distinzione  egualmente  ripe- 
tala ne'  posteriori  codici  di  leggi  :  stanlechè  prendevano  tal  nome  ooioro 
che  presiedevano  a  certe  eorle ,   eome  vedremo  di  quella  de'  mercanti 

«  suo  iDOgO. 
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(SI)  QQanlI  nomi  di  capitani  del  popolo  ai  rlaeoDtrano  nelle  carte  del 
XIII  aeeolo,  accasano  forestiera  la  loro  origine. 

Determinazioni  pre-   /    Gap.  33.  39.  42  ,  lib.  I  |     gigiQio 

se  e  da  prendersi  dal  ca-   |       »    48.  64.  6tf.  66 ,  lib.  11   |    ^^j  ^303^ 
pitano,  unitamente  agli  j       »    25.  31 ,  lib.  Y  ) 

anilani  (    Archivio  di  Stato,  A.  Armario  7,  N.^  182. 

Dette  prese  di  per   i    ^^^,^10  j,  g^^i^,  ^^  ^^mar.  3,  N.^  71,  a  e.  1. 

f  «^^  ^'  ^''^^"^  ^        Pergamena  96  del  Fiorentini, 
dal  podestà  \ 

(22)  Carla  del  capitano  l  Cap.    3   1   „j^  „      ^^^^^ 
Divieto  a  lai  ed  al  podestà    j  |         ^^  1308. 

d' inflraméttersl  ec.  '     »   136  1 

Giadice  del  capitano.  Archivio  di  Stato,  A. Armar. 7,  N.«  182. 

(23)  1266  J    .^  ,.  ,  .,  „,_    l  Flaminio  del  Borgo,  opera  cItaU, 
1267  j  ^•**°'  ^'  ^^     I        Tomo  Ili  .  pag.  66.  70. 

Altro  documento  del  1263  (ivi ,  pag.  187)  fa  noto  che  Pisa  era  retta 
tuttora  dal  consoli. 

Parteremo  de* consigli  e  statati  del  popolo,  alle  note  33,  41  ,  42. 

(24)  Cap.  33.  39.  42.  lib.  I  ;  cap.  7.  9.  68.  66,  lib.  Il  ;  cap.  26. 31, 
lib.  Ili ,  Statato  del  1308. 

Archivio  di  Stato ,  A.  Armario  11 ,  N.^  94 ,  a  e.  6  tergo. 
Memorie  e  Doeumenii  ec..  Tomo  1,  pag. 226. 

(26)  Pergamena  N.^  401  de'  Padri  Serviti ,  an.  1303. 

(26)  Cap.  163  ,  lib.  Ili  ,  Statolo  del  1308. 
Archivio  Arcivescovile ,  AF.  20. 

Archivio  di  Stato,  A.  Armario  il ,  N.°  94  a  e.  6  tergo. 

(27)  Cap.  9.  46 ,  lib.  II  ;  cap.  162  ,  Uh.  Ili ,  di  detto  SUtoto. 

CIÒ  che  si  disse  (nota  21)  sopra  la  qualità  di  straniero  nel  capitano 
del  popolo ,  vale  ogaalmente  pel  maggior  slndlco.  Le  antiche  cronache , 
ed  1  trattati  d' alleanza  e  di  pace ,  danno  il  nome  di  sindici  a  coloro 
che  assistevano  a  tali  atti  in  nome  de'  respettlvi  comuni.  Dal  più  volte 
citato  documento  (Archivio  di  Slato,  A. Armario  7,  N.°  182),  e  dal  LI* 
bro  de'  Privilegi  arcivescovili,  a  c.3l ,  scorgesi  che  prendevano  tal  no- 
me i  deputati  per  qulstiooi  tra  la  repubblica  e  le  autorità  ecclesiastiche. 

La  formula  «  praesente  et  foolenU  (  vel  conserUienle  )  majori  tyndieo  » 
per  le  adunarne  del  consigli ,  leggesi  nelle  seguenti  carte  : 

1284.  Pergamena  N."*    80    del  Fiorentini. 

»    678   B.  Ospedale  di  S.  Luca. 

317 1  ^P®"*^  ^*  ^'  C'^<><5®- 

»      98    del  Fiorentini. 
»    401    Opera  di  S.  Croce. 


1286. 

» 

1292. 

B 

1294. 

» 

1296. 

» 

1299. 

» 
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'.     .  .  •        -        ■  . 

Per  K  aoiorllàr  eseciiUTa  del  magglpr  slndlco ,  \M,  AreliWto  di  Sia* 

lo,  A. Annasa  ,.N.**  71  a  et.  »      .         .     .    ,     é 

(28)  È  appeso  II  deaerino  algilio  a  una  pet'simeiia  del  1182  (Arebf- 
rjo  Capitolare y  Armari^  12,  B.B.31) ,  lancilo  alqoaoto guasto. Manila 
ratefttica  copia  dhleltera  spedita,  nel  1291 ,  dal  capitano,  pod^iÀ  ed 
aoiainl  del  popolo  di  Lilcea  adoooafalferedie  osteggiava  per  larepol^ 
bliea  presso  Baggiano ,  ee  1b  déserive  nel  modo  segoente  (Vergaiiiena  95 
del  Fiorentini)  :  «  ISupradUlaé  oMifim.Hiiraà  tiifUktUu  9MU  sigàlé  rokmdQ 
cerai  gféUoM ,  in  ^uo  etai  imago  *e^fU9tUiM  itomtfnte  *€MtUnÌis  éuper  «no 
epM  ^  eum  UterU  Luca  9oiens  ee.  «^ 

•  •       *  '  .  '         '  '  '       '  '  ;' 

(29)  Bai  giuramento  prestalo ,  nel  1162,  a  Federfco  J  (Archìvio  di 
Stato,  A.Annarip  li,  fl.^9f  a  c'i7),  rllevastcbe  il  parlamento  fu 
congregato  a  taf  uopo  sulla  pipnii  di  8.  Maftinor  dipoi  raguoavasl- sulla 
Hana  di  ^.Micbele  (suddoitc^  Archivio,  A<  Armario  II ,  ^.«  81,  a  e.  14 
lergo).  ParUlDD  di  queste  adunanze,,  giusta  II- Senso  accennato  nei  tesito, 

1  seguenti  capUoiI  dello  Statuto  del  1308  :  4  <  llb.  II  ;  34.  135 ,  14b.  Ili  ;  . 
30,  Mb.y.  .       .   '      * 

(30)1224^  e  ContUium  iiH^M«  el  mentis  »..  Archivio  Arcivescovile, 
*0.  36,  .  *  r  . 

1242      Archivio  di  Stalo,  A.  Armargli,  n:<^  94,  Ci  10  tergoe  11, 

•  *     ^      ■ 

•  •      ■  ■  > 

(32>  Cap.li  ,  Uh.  II  ,  Sfatutò  del  1388.  : 

Nd  1284,  ir  consiglio  generale  si  uiilv^  nei  pelano,  conttguo  alla 
dUesa  di -8.  Michele  (Pergamemi  N.**  89;del  Fiorentini);  ihqual  ÌMazzo 
lÉ  adattato  per  tal  uopo  sino  del  1277  (Librò  de' Contraili  delI^Ope^a 
4IS.Michèle,  a  c37  tergo).  / 

(33)  Gap. 31 ,  lih.  I;  e  C9p.65.  60,  lib^l ,  Statuto  del  1308.-  Au- 
mentò questo  novello  còdice  il  numero  legale  per  le  adunanze  del  con- 
sigtip  del  popolò;  perocché  la  pergamena  923  ed  II  libroX.  de*Coh-^ 
tratti  dell'Opera  di  S.  Croce,  danoo  eeptocinquanti^  conslgileiri  presènti 
pei  1292,  e  centottantaquatljò  pel  1294.  Vedi  anche  Arcliivio  Arcivesco- 
vile, AL.  86. 

.■'■,■■  •       .  '  . 

(34)  Gap. 64. 65. 66,  llb. II  di detlh Statuto. «CrtdMif^m  tenera llfl^K  ' 
ilfii4ieal  eeerefum  jeroare  »  (^Dpc^gè ,  GImsarium  ec.  )  ;  ed  anche  il 
Muratori  (ilnH^:  Ilo/.,  Dlssert.LII)  opina  che  I  consigli  di  credenza  non 
fossero  altro  che  eonsigll  Segreti.  I4ei  cap.  68.  121  del  Hb.  III ,   Stalnla 

AnCH.8T.lT.  Voi.  X.  21 
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fDSdeslmo,  «ir  trofa  la  frasà  «  eitem^àur  ereéeiUia-m  v  nel  «igiiHIeAlo  di 
manlepere  II  aegrefo.  È  danqae  cadalo  in  éri;ore  gravl^slnp»  H  ClA'nelfl 
(  àhmcrie  '^  DocumeiUi  ec.,  Tomo  1 ,  |)ag.  I9i  ) ,  prendendo  II  conaiftio 
dr  oredenia  per  uno  dàk  eoasigli  ordinali  del  Conuae/ 

'■  '••-''.*  , 

Ì3j(|  H  cap*l«6,  llb.Ul .  btaCata  del^  i^a^  Iraltar  dfsuà  facellii  die 
e<iAfVii  elaaoan  memliro  de^  oonaldl  di  arringare  sqlla  proposta  ;  it 
eap,d6« jf)|).il ,  e  la  pergaoMpoa  337  .dell'  Opera  di  ^.  Crpee  «  mei^ofaoo 
le  arrloglie  per  aasédméò*  Poaalaoio  appHeare  a  Luc^  Teaeinpio  di 
Pteloìta,  ove  gli  oratori  proponevamo  nel  ooqsfglle  qa^la  rjaoloiloiìe  die 
deàidéravasi  dal  reggimento  (Storie  pist^kti^  an..i30tt)r.perelì^  vigeuai» 
ali* incirca  le  ste^^e  pratiche  in  latte  le  <;itlà  toscane;' 

'"'    '     .         ■    '      .  '    .        "  •- .    •'     .  '     ■  /.     . 

^     (36)  Podedà  di  Loco»  e  aoa  aotorttà  erloHnale.  Cop.  i .  2  ,  llb.  Il  : 
oap.  iù ,  Ubi  111 ,  fiiatatb  dal  1308. ... 
?iea4 .  capitani  e .podealir  aobaltenii.  Ci^.  14.  30;.  llb.  11  «  Sta- 
tato aoddetto.  ,  . 

•.'..••-•■• 

(37)  Cap.l ,  llb.  II ,  Statato  del  1303. 

(38)  ft  JMi€$$  «TOM  ^iMÌfi ,.  qtki  olim  4»iu»É$  kgis  dìe$i  »  {Doeaoge, 
Ùloisariutn  ec.).  ^er  Locca  qaeslo  identico  signiflcalo  Incontrasi  nella 
rnbrica  al  cap.l  dello  Statalo  pcii  Dottori  e  Notarl ,  compilato  qel  1541 
(Archivio  di  Slato,  A.  Armirip  1 ,  T^.""  103). Ollracció ,  il  eap.*29«  llb.^Y 
dello  Statalo  dei  1398 ,  rammenta  II  Collodio  del  giadici  e  notar! ,  cbe 

.91  diaae  poi  de*  doitori  e  «iQlari. 

Deqominazione  e  compoaitlpne  delle  carie  orbane.  C4|p.,l4,  llb.  Il, 

Slatlllp  dd  1808. 

Cònsole  eeclealaatlco  tielia. caria  de'Tregi^anl.' Cap.43,  Jlb.  II  «  Sta- 
tolo saddetió. 

Aatorltà  delle  càrie.  Arcbivip  di  Stalo ,  A.  Armarlo  2 ,  N.°  189.  — 
JlCfmofia  €  U^eumenli  ec. ,  Tomo  lU^  P.  Il, pag.44..49.64  è  segg. 

AptorlU  civile  de* vicari,  caiMlai^i  e  i^oda^ti  subalterna  dd  dlalfetle. 
Cap^37 ,  Ub.  Il  »  Statolo  soddetto. 

(30)  Cap.30.  118,  llb.lll  ;  cap.44.  45.  46.47.  48.  49,  llb-IY  ,  Sta^ 
tufo  saddetto. 

(40)  €^^.41.40 ,  lib.|y,  Statuto  goddatlo;  e  porgamela.  I«.*S4, 
dd  FiQreii(iQt-- 

(41)  Osservammo  alla  notante,  esser  mentovalo  in  certi  Utfriddl'Ope- 
ra  di  S.  Croce  il  coslilalo  de)  Cornane  pel  1261.  Ivi  esiste  por  copia  del 
tiap.  27  dd  codkloto  dd  popolo.  Vedi  anche  la  pergamena  areiveacovile 
!{(  T.  73^  che  senia  dubbio  risale  al  decolo  xill ,  e  che  cita  i  ridetti 
Hloe  Statoti  o  fiog\iinlU  e  (oroisce  la  ^pia  di  atconl  capltdl  ;  oome  pare 
di  qdel  deHe  carie ,  cbe  vedesl  nominalo  eaiandló  nella  pergaoaeBa  72 
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M  WkÈfmnKà.%ìfitìm»Ì9àMè  (cap.  VIU  tiolà  a)  olirli  dmelo  éel  13114» 
ciBlrv  I  traditori  e  ribeim  ddrewi  jra|;i8trar9l  iiillo  étaidUi  allòn-Mi<c4>fto, 
0  4inMnM>  ID  nMiMr.  ne'flsoeeaiivl;  «00  vt  M^sfcMo  eli0  bI  aver^Mo 
«UlotlvaiilerlMrlva  qmUò  der  iJil.. 

•    •  ■  ■  '  '    •  '        ■-     .    .     '        •     -■      . 

(42)  Servando  4a  oumerazione  data  oeJl  testo  ai  oÌmIJcì  perdati,  acceo- 

nero  i  captlell  aUtatail  del  laos  tMtìmpmM»  niozioiie  : 

1>    Cap.3Q.  65.  66,  lib.li.  , 

V    Capu37.  n.  4tf^  49.  Ito  ^  U^.li. 

3.«»    Cap.110,  llb.ll. 

4.^    Gap^21f«llk.lT. 

5.*   CapCa'i  ^iibai.    . 

6.'   Capi  65  ,  llb.  Il  ;  car.2l  *  MIk;'ìV.  . 

7;»  Cap.à0,ilb.li. 
•  S;»  Capitela.  Ub.J 11. 
I  compiiaio;'!  dello  statuto  del  Coniuqe  eoofessano  ,  peli'  altlmo  ca- 
pitolo ,  di  aver  riformalo  eclandio  qoello  del  popolo.  Aiqbl  questi  sta- 
cali ,  r  altro  delle  carie ,  e  le  'costltq^lonl  pel  aiagglor  siodico  »  esaniinò 
il  delegato  apostolico  nel  1309.;  prova,  manUesta  di  tor  data  recentissi- 
ma ,  atantecbò  di  quei  tempo  le  lagname  del  clero  mossero  per  V  ap- 
pula  da  certe  dispositiònì  In  esst  Scodici  registrate  (Arcbivio  dt  Stato  , 
A.  Armarlo  6 ,  ».•  16Ò  ,  \,% 

(43)  Parla  del  rf^t'siro  il  cap.  36,  lib.l  dello  SU  tato  del  1308^  Tolò- 
oeo  spesso  la  mentova  ne*  bróvìrsool^ Annali.  Egli  fa  il  slmile  del  libro 
lBU|olato  Acia  LuMntium,  ^  Éon  toserò  periti  questi  volami  né  qpeUl 
«Iella  precedente  lìota ,  riéscirebbe  meno  Incres^vole  il  vooto  di  tatti 
sii  altri ,  legislativi ,  d(M  governo  e  anunlnistrativi.  ^ 

(44)  Pergamena  N.^  1Ò4  de*  Padri  Servili;  Capitani  delle  arti  '  nel 
coosigllo  del  popolo  (nota  33). 

».  '  •        ,' , 

(45)  Eelativamente  al  pregio  In.cbe  tenevansi  I  drappi  serial  lue- 
ckesl ,  sono  da  coqsnUarel  aeguentl  moderni  scrittóri ,  che;  por  citano 
aatlcbe  carte  o  cronache  : 

Garampl ,  lìUàiitazione'  d*  un  anlko  sigillo  di  Crurfagnana, 
Muratori,  Dissertaiione  XXY  delle  éniiehità  ikUiane. , 
Targloni-TociéttI  ,  Viaggi  ec.  •  Tomo  VI ,  p.  421  ;  Tomo  TU,  p.7p. 
Fanoccl ,  Storia  de' Ir»  popoli  marilUmi,  Tomo  11 ,  pag.82;  285. 
Anonimo  ,  Deeimà  e  mercalùra  jloreiUina ,  Tom»  1^1  ,.  pag.  206.    ; 
Prova  qojesl*  anonimo ,  che  nei  secolo  XI  11  anche  i  FiorentinI  tes- 
sevano drappi  -.  il  che  però  non  esclude  la  maggior  perfexione  del  broc- 
f^tl  locchesi. 

•  / 

(46)  n  Moratorl  (Annali  d'italia  )  pone  questo  fatto  di  re  Ruggero 
ail*aHio  li'46;  mentre  nella  sovcaeltata  Dissertazione  XX?  Invoca  l'au- 
iorllà  di  Ottone  di  Friainga  ,  che  le  pospone  di  due  anni.  Basterebbbno , 
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sema  più  i  le  due, sbarre  df  ferro' toUora  eéleleiiii  nella: fascina  «eterna 
della  chiesa  4i  S.Cri^torope ,  e  relative  a  mlsare^  di  pettini,  od  altro  oe- 
eorrente  alln  tessitora  .del  drappi ,  colla  indleailone  dell'anno ,  per  dimor 
slrare  cbe  fioriva,  nel  XIII  secolo'-,  In  L\icca  ,  Tàrte  di  labbri^rir.  Vedi 

anche  rallegra  pag.70-del  voi.  YII  de*Fìf(i90rdel  Targlonl. 

•  ^      .        ••   .        -^  .      •   . 

(47^  Monitori ,  StisserUxlQpe  XXX  delle  AttMitlà  lUMmie. 

<48)  Archivio  dell'  Ospedale  di  S.  Loca ,  libro  segiféto  A. ,  a  e.  1. 

,  (40)  Cap/30^  106.  107.  108.  109.  110.111.  112.  113.  114.  IIK. 
il6.  118.  llflip  120.  121.  139.  141.  Iii2  ,  lib.111  ;  oap.'  44.  45.  f6.  47. 
48.  49.  .8a,  lib.  IT^  detto  Statato  del  130^. 


r . 


(50)  1291.  Archfvlo  dell' Operir  di  S.  Croce , -pergamena  311. 
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lilofiio  de^l  esali  ribeUI.-BaiUfirlla  di  Montecatlnol  -PHgloDlè  é  IJfberàzto- 
ne  di  Cfotiraeclo:  *  t^M  e  Locca  d  rll^ellano  a  Ugàccfone.  -^  Castracela 
creato  Signore  di  Locca  e  Vicario  inpertale.  —  Piice  di  Napoli.  —  -Gli 
ibanditl  di  Pistojae dì  GenÓTk si  dàimo  a  llil.  *  Klooni|OtoU  le  teive 
Kliiita.  -^  tlvòigimeiMr  di  Pfitoja:'  -Bdiflcdclone  AA  fbrte  VAu/gima^. 


\  • 


<  IrenieTa  Lucca  sotto  ^urissintài  serrHù.  Guelfa  per  Indc^ 
pit)pria ,  è  da  lunga  serie  d' anni  fedele  a  qudlà  parte,-  videsi 
Hdotta  quasi  al  mentej^rT allontanamento  dei  capi,  che  ftffon 
tosto  dichiarati  proscritti >  e  privati  dei  beni;  CQsicehè. meglio 
di  trecento  .famiglie  àndaron  raminghe  ^  .mentre  dall'alto  delle 
torri  lucchesi  sventolava  la  odiata  insegQa .  ghibellina ,  e  ghi- 
beUihi  eran  quelli,  che  coprivano  le  pubbliche -cariche.  Né  corse 
guari  che  iornarono  festosi  ed  esultanti  gli  sbanditi Vche  il  Co- 
mmie  avea  sini^lora  esclusi  dall'  accordo  di.  Ripafratta,  peMdiè 
col^  di  antiche  condanne  che  li  chiarivano  ribelli  e  traditori. 
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Uguccione,  pertinace  nella  sentenza  contraria  ;  restituì  loro  la 
patria  e  gli  ayeri.;  non  però  le  antiche  ragioni  feudali.  Fra 
i  GhìbeUini  ribanditi,  ninno  godeva  inag;^or  rirnòmanzà  nelle 
cose  tanto  guerresche  ({tii^'titQ  politiche^  di'  Castmccro  Antel- 
minelli.  Poco  stante  alla  caduta  di  Lucca,  il  vescovo  Lunense 
avevalò  nonùnato  suo  visconte  neUe  castella  e  ville  che  donii- 
nava ,  dsmdogli  estesissima  gim^sdizione  sul  teinporale  ;  e  il 
comune  dfBàrzefié  fnVestino  del  Ticar)at(y  biennale'  dèlia  terra , 
che  ambiva  conservarsi  fedele  all'imperio.  Le  quali  onoranze  il 
facevano  vedere  di  nìai^  occhio  dal  sospettoso  tiranno  (1). 

lùfrattanto,  gonGo  costui  pei  riportati  successi ,  anelava  di 
snidare  da  Montecatino  i  Guelfi ,  e  spianarsi  quindi  la  via  non 
solo  al  conquisto  d^L  pistojesfé , .  mai  a  minacciar  benanco  e 
strhìgér  Firenze,  lor  sede  principale.  11  perche,  si  die  tutto  ad 
apprestar  macchine  da  asseAfo;  e  tMiochè  Tebbe  in  pronto,  tentò 
vai]  assalti ,  sempre  però  ributtato  dai  terrazzani  è  dal  presidio. 
Scemò  tafmente  in  lui,  per  l'inattesa  resistenza,  il  primo  ar- 
diménto ,  che  toroossene  a  Pisa ,  lasciando  quel  forte  cinto  di 
soldati  ;  i  quali  non  vi  fecero  profitto ,  uè  riuschron  tampòco  a 
Mrare  dal  furore  degli  assediati  le  macchine  apprestate  a' lor 
danni,  che  abbruciarono  in  una  sortita.  Atteso  il  pericolo  so- 
vrastante ai  Guelfi  toscani,  la  fiorentina  repubblica,, e  lo  stesso 
principe  Pieti:o',  poco  fidando  nello  scarsQ.numejrp  di  cavalieri 
che  scortato  l' avevano  diat  Napoli ,  richiesero  il  re  Robert^  di 
nuova  gente  d'arme,  inmeme  ad  altro  capitano  della  stirpe  reale: 
a  fise  d' ingarglisutlire  coUa  prima ,  la  cavàlieria  dttfliiita  in 
allora  quàl  nerbo  e  fiore  de' combattenti;  e  credc^ere  col  Secondo 
importanza  e  forza  morale  ^'  cSBMtito  della  léga,  che  stavasi 
apparecchiando  in  Toscana  e  in  Romagna.  Spedi  Roberto  ^alla 
vMUi  di  Fireiizé  Filippo  priìieipe  di, Taranto^  mio  firateUe,  de- 
stinandolo «l 'cbmando  generate,  con  Carlo  figliatolo,  ed  aUri 
rniUli  di  rinforzo:  Ugiioeioiie.  non  ttascnrd  dal  isanio  ano.  di  la- 
gònàr  quanto  potè  di  forze  da  pie  e  da  cavalla  (^ 

Schiera vansì  ambo  gli  esorctti  lungo  il  torrente  Nievole, 
che  separavàK;  e  presso  il  quale,  dalla  banda  di  UgvccioMi, 
sorgeva  il  forte  di  Monteciitiiio,  stretto  in  modo  dai  Gliibdliiii, 
che  già  difettava  di  vettovafgUa  :  laonde  fissankente  inteMeva  il 
ptineipe  di  Taranto  ad  approvvigionarlo;  ma  isliiva  Cguccìoiie 
all'  erta ,  spiando  quahuHfiie  mòlo  dèi  nemico^  Nel  suo 
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era  mipabil^  la  osseryanta  delle  ottime  disopUile  militan  : 
idddQ?e  tutto  era  poii|ìi^ìq0IB  e  aopmpìj^lio  in  quel  di  FiUppto, 
i  cui  caralìeci  «.picm  il  baldanza,  apregiay^anò  i  GhibeUin);  91 
per  ea^ere  iofièriori  di  aumero^  si  per  averli  aoverC^hiati  in  più 
scontri  parziali;  e  ai y  finalmente /  percbè  tenerAnai  ,caat(H:Q 
chiusi  nel  •  vaQo,  a  lìaerbo  d' alcuni  aiQorridori,  per  ordine  del 
capitano,  cbe  aapettava  pncqiiRia.occaaiphe  di  Tenire  a  batt^lìa: 
il  quaL  prudente  contegno  .  reniva' atòìtamente  interpretato  dai 
Guelfi  come  indizio  di  paura.  £ol  fine  di  chiudergli  le  comur 
Mcazioni  /  ed  affamarlo;  il  principe  ^apedi  trecènto  cayalicri' ad 
occupar  Yitinaja;  terra  luccbeàe,  a^^valiere  ddla  via,  d'onde 
poteva  Uguecione  trar  viveri  e  rinforzi.-  Preaa  incontanente  la 
tcrm;  e  guaatata  I9  atrada  dai  Guelfi  luccbeai  .accoraivl  ^  tal 
aopo,  |irovò Teaercito  ghibellino  tali  ^areatia,  che  lo  avrebbe 
ridotto  in  breve  a  maÌpartito,(^a1ora  Filippa  acanactto  ,ave$(se 
e  non  provocalo  la  dubbia  aorte  delle  armi,  Peraiateudo  ^li' 
nel diaegno di aalyar  Montecs^tino^diataccò altiri  cinqueceptò ca*- 
▼alien  affinché  coglieBaerp  il  deatro  di  fornirlo  di  vettovaglia, 
indi,  nel  mattino  del  S9  agoato,  levò  il  campo,  coll'eaercjto,  aem- 
pre  lungo  il  torrente  nella  direzione  di  Buggiano;  <;aUa  aperauiKi 
che  il  ùemìeo,  per  non  esaer  colto  in-mezzo  dalle  fons^regie^ 
movesae  le  proprie,  richiamando  pur  quelle-  cbe  attorniavano 
Ifontecatino.  Ad  Uguecione  uulla  sfuggi  del  diaegno  diviaàtodal 
prìncipe,  e  come  questi  foaae. mal  secondato  da^auoi;  perocché^ 
nel  disordinato  lor  movimento,  quaaichè  non  aveaaero  a^fironte 
nemici  da  combattere  ,  i  più  di  ìoro  apingevano  a  tale  la  traa- 
corania  del  pericolo-,  che  procedevano  aenz' arme  indosao  da 
diiesa  e  da  ofleai^,  trasport)ate  alla  rinfusa 'sui  carri  dd  b^lgaglio. 
E  nim  'sciò  fece  sembiante  di  cadere  nel  taccio  tesojgli ,  ma 
prendendo  rapidamente  le  moa^  con  tutta  Toate  (conapresoVi 
anche  il  drappeUo  che  cingeva  Montecatino,  di.  svilito  rifornito 
di  viveri  dai  cinquecento  cavidieri  di  Filippo);,  volle  die  meglio 
a  Alga  che  a  semplice  sloggtamedtò  rassomigliasse  quel  con- 
citato suo  moto ,  sperando  che ,  tratto  in  errore,  yenisàe  il  no- 
mico  ad  attaccarlo.  Né  mal  sì  appose  ;  perocché ,  temelido  il 
principe  non  costui  gli  scappasse  di  inano ,  e  non  ignorando 
che  stavano  per .  giungergli  soccorsi  da  parte  di  Can  grande 
della. Scala  e  4i. attiri  Ghibellini  lombardi,,  diede  ordine  si. 
Ytlicaaae  il  torrente.  Solio  il  comando  del  principe  .Carlo  era 
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il  pHmo  corpo  dell'  esercito;  SI  secondo  sptto  il  principe^etro; 
^  il  tèrzo  sotto  Filippo,  generalissimo,  Cbe  febricitante  in 
quel  gfìamo,  a  stento  soppottayale  fatiche  del  campck  Ugùc- 
'  Clóne ,  prima  della  partenza  ateva*  ordinato  ugwlménte  sue 
schiere,  mettendo  alla  testa  della  prima  il  figUùMoi Francesco, 
giovane  ai;dimentoso  e  prode  ;  della  seconda,  un^avàlièr  fran- 
cese-, e  della  térzaf,'  sé  stesso.  Sèmpre  ostentando  paura ,  colla 
celerità  pì^vénne  il  giungere  del  nehiico;  falche  ajpip^na  com- 
pivano 11  tragitto  le  bande  di'  Carlo ,  eh'  ei  potè  ad  ìin  tratto 
volger  la  fronte  dell'  esercito^  e  mùoveìie  con  grand*  impeto  ad 
attaccarlo.  Carlo  sostenne  bravamente  quella  inaspettata  ftaria, 
é  respinse  la  prìina  fila,  )d  indi  la  seconda  venuta  in  rinforzo^ 
Ma  sopra wènnet'oi  Tedeschi  di  Dguccione;!. quali  rìstoraìxNio 
'  con  tal  vantaggio  ;la  pugna ,  chìe  rtipperó  «  dispersero  chi  quasi 
menava  già  vaiato  della  vittoria.  Ùguccione  colse  immaùfinenté  la 
occasione  propizia  per  appiccare  la  battaglia  contro  t^tto  Feser- 
cilo  guelfo^  già  passato  sull'  opposta  riva.  Al  quale,  tra  per  la 
.conftisione  dei-recente  sbaraglio ,  e  f^el  molto  numero  dei  cava- 
lieri disarmati ,  come  si  è  detto,  e  per  la  scarsità  # balestre 
ed  altri  strumenti  da^  offesa ,  non*  bastò  V  animo  per  resistere 
a  soldati  fomiti  di'  ^ogni  arnese  dà  guerra,  e  ubbidienti  al 
comaiido  di  un  solo.  Allora  fu  chiaro- quanto. prevalga  neUe 
guerresche  fazioni  la  severa  di^plina  alla  superiorità  del  nu- 
mero, e  al  mal  regolato*  valore.  La  precipitosa  fuga  dèi  Guelfi 
recò  loro  grave  rovina  ;  imperciocché  pavte  né  fti  niietUita  dal 
fefrov  parte  annegò  nelle  fosse  circonvicine.  Al  generalissimo, 
rimasto  dall'atra  riva  spettatore  ^e)>  conflitto,  non  fu<diflBcile 
le  scampo;  ma  gli  filtri  due  principi  vi.pe^rpnò,  benché  non 
fotiee  óapvato  11  oàdavero  di  Pietro^  probabilmente  sonmnerso 
lielle  paludi.' Aoche  il  figliuolo  d' UgUccione ,  Francesco ,  restò 
UCCÌSO'  Un  dal  principit)  della  battaglia.  La  p^tWa  de'  Goc^ , 
tra  mòr^i  e  prigionieri ,  smisuratamente  accrésciuta  dai  cronisti 
ghibellini,  pak«  nou  eccedesse  iiremila  uomini:  con  maggior 
fondamento  puóssi  apcertare  che,  dopo  lezione,  mancarono  cen- 
toventi ^e*  soli  cavalieri  fiorentini  ^a)..  : 

Castruccio  Antebnipelli ,  che  avea  (dàlie*  (Kirti  di  Sarzana 
condotto  seco  quaranta  cavalli  e  mille  fanti,  grandemente  si 
distinse  in  quella  giornata.  Poco  innanzi,  da  Federigo  xl'Auslila, 
preteridentc'^l  trono  cesareo  malgrado  Arrigo- di  Bàriera  suo 
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competitore ,  riportato  avea  an  diploma  d' imperiai  ricario  per 
le  castella  e  ville  di  cui  teneva  il  reggimento.  Laonde  cresce- 
rano  di  pari  passo  nel  nostro  ghibellino,  e  fama  di  valente 
goerrìeroy  e  Instro  di  titoli  onorifici.  Dopo  la  vittoria,  si  arre- 
sero ad  Uguccione  i  forti  di  Montecatino  e  Monsummano.  Egli 
sostituì  all'estinto  Francesco,  Ranieri  altro  figlinolo,  nella 
carica  di  potestà  e  capitano  di  Lucca  (4). 

Prese  di  poi  a  malmenare  aspramente  e  Lucchesi  e  Pisani: 
che,  visto  degenerare  in  tirannide  la  sua  signorìa,  vivamente 
agognavano  di  liberarsene.  Anche  il  vescovo  di  Locca  pati 
sopraffazioni  nelle  terre  di  sua  jura:  ove  Uguccione  fé  demolire 
la  rócca  di  Aquilea,  malgrado  i  reclami  e  la  minaccia  delle 
censure,  che  nulla  valsero  a  distorlo  dal  compiere  un  tal  atto 
di  violenza.  Ma,  soprattutto ,  covava  in  mente  il  pensiero  di  dar 
morte  a  Castracelo,  da  lui  esecrato  come  quello  che,  si  pel 
senno  e  si  per  l'ardimento,  teneva  il  primo  posto  dopo  di  lui. 
AflBnché  non  rumoreggiassero  i  molti  suoi  partigiani ,  cercava 
0  tiranno  pretesti  da  colorire  d'apparente  giustizia  l'atroce 
suo  divisamento.  Né  andò  guari  che  gli  si  offerse  propizia  oc- 
casione: inq>erciocchè  avendo  Castraccio  incrudelito  in  Luni- 
giana  contro  certi  villici  rivoltuosi,  fu  ciò  reputato  motivo  suf- 
ficiente a  doverlo  soprattenere.  ChiamoUo  Ranieri,  con  simulata 
benignità,  nel  proprio  palazzo,  e  il  fece  tosto  incarcerare;  ma 
la  paura  di  destar  tumulto  rendevalo  incerto  nel  porre  ad  ef- 
fetto il  disegno  del  padre:  il  perchè  mosse  Uguccione  stesso 
con  armati  alla  volta  di  Lucca. 

Scoppiò  in  quel  mentre  gravissima  sedizione  nel  popolo  in 
Pisa;  che  prese  il  palazzo  del  tiranno,  ne  disperse  la  guardia 
forestiera,  ed  occupò  le  fortificazioni  e  le  porte  della  città. 
Uguccione,  reso  di  queste  novità  consapevole  mentre  era  tuttora 
in  cammino,  entrò  in  Lucca  sbaldanzito,  e  vi  trovò  gli  animi 
ugualmente  contro  di  lui  esacerbati.  Correvano  i  Lucchesi  per 
le  strade  affollatamente,  chiedendo  ad  alte  grida  fosse  liberate 
Castruccio;  talché  bisognò  contentarli.  Dopo  undici  giorni  di 
prigionìa,  fu  portato  in  trionfo  per  la  città  da' suoi  partigiani  ar- 
mati; mentre  ne  sloggiava  Uguccione,  che  riparava  col  figliuolo 
in  Verona  (5). 

Gli  Anziani,  rimasti  soli  al  timone  dello  stato,  vedevano  con 
pena  quanto,  per  l'allontanamento  del  Faggiolano,  cresciuto 
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fosse  l'ardire  ne' Fiorentini  :  i  quali,  presa  la  terra  di  Vinci 
perchè  seguace  della  parte  imperiale,  ne  accerchiavano  il  forte, 
e  lo  arrebbono  espugnato  ove  non  fosse  prontamente  soccorso. 
Quindi  si  fecero  gli  Anziani  munire  d' autorità  da  ventiquattro 
sapienti^  per  nominare  due  cittadini  lucchesi  della  classe  ma- 
gnatizia in  governatori  della  guerra  e  duci  della  milixia^  tanto 
fuori  che  dentro  la  città  ^  con  mero  e  misto  imperio  nelle  cose 
guerresche  :  da  durare  cotale  uflScio  a  piacimento  degli  Anziani 
stessi.  Castruccio  Antelminelli  e  Pagano  Cristofanì  prescelti  a 
tale  uflBcio  nel  17  aprile,  spedirono  una  banda  di  cavalieri 
oltramontani ,  tenuti  per  lo  innanzi  a  soldo  da  Uguccione  ;  con 
alla  testa  Niccolò  Castracani ,  zio  dell' Antelminelli,  non  potendo 
questi  cavalcare  perchè  infermiccio.  Giunsero  costoro,  il  25  apri- 
le ,  a  ^iè  della  ròcca  ;  ove ,  benché  inferiori  di  numero  agli 
assediati,  appiccato  il  combattimento,  li  misero  in  rotta,  con 
perdita  di  trecento  cavalli  e  mille  fanti ,  tra  morti  e  prigioni  ; 
e  ricuperarono  la  terra  di  Vinci  alla  parte  imperiale  (6). 

Assicurata  per  tal  modo  l' esterna  quiete ,  bisognava  rista- 
bilirla eziandio  nell'interno  della  città;  mentre  ivi  per  un  non- 
nulla correvasi  alle  armi,  mancando  vigore  al  reggimento,  che 
lasciava  impuniti  gli  autori  delle  risse  :  il  che  sgomentava  gli 
artigiani  e  mercatanti,  e  gli  altri  tranquilli  cittadini.  £  quasi 
che  ciò  non  bastasse,  nacque  ruggine  con  Pisa;  d'onde  certi 
militari  teutonici  andarono  espulsi ,  come  sospetti  di  trame  e  di 
cospirazioni,  i  quali  si  rifuggirono  in  Lucca.  Pretendevano  i 
Pisani  fossero  prontamente  discacciati  cosi  costoro,  come  quanti 
ghibellini  v'erano ,  e  di  Firenze  e  d' altre  parti.  Richiamato  Ca- 
struccio ,  che  militava  di  quel  tempo  in  Lunigiana  per  domar 
Sarzana,  ribellatasi  a  lui,  opinò,  ed  il  suo  parere  trovò  plauso, 
non  si  consentisse  alla  domanda ,  perchè  nocevole  alla  parte 
dell'imperio.  Se  ne  adontò  quella  repubblica,  e  vietò  qual  si  fosse 
consorzio  del  suo  col  popolo  di  Lucca.  Laonde,  tra  per  le  in- 
teme scissure,  e  per  mancanza  di  appoggio  straniero,  rendevasi 
OMinifesta  la  necessità  di  un  reggimento  fermo  e  capace  di  rin- 
tuzzare gli  attentati  de'  Guelfi.  In  un'  adunanza  del  consiglio 
generale ,  fu  statuito  che  il  collegio  degli  Anziani  e  dieci  Sa- 
pienti riformassero  e  provvedessero  quanto  potesse  occorrere 
alla  sicurezza  del  Comune,  salvo  alcune  restrizioni  sopra  ma- 
terie che  non  dovevano  cadere  in  disamina.  Nel  12  giugno,  gli 
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Anziani y  unitamente  al  Podestà  ed  ai  predetti  dieci  Sapienti,  per 
impedire  sedizioni  e  tumulti  contro  la  parte  ghibellina  o  im- 
periale, vietano  gli  assembramenti  de' cittadini  ;  e  nominano,  per 
on  semestre,  a  Capitano  e  difensore  della  città  di  Lucca,  suo 
distretto,  contado  e  forza,  òon  quanta  giurisdizione  ed  autorità 
risede  nel  Comune,  il  nobile  Castruccio  Antelminelli  :  la  qual 
nomina  nel  giorno  stesso  è  raffermata  dal  Maggior  Consiglio, 
OOD  più  il  comando  su  tutta  quanta  la  milizia.  Non  era  per 
anche  quel  semestre  compiuto,  che  fu  in  lui  prorogata  pel  corso 
di  un  anno  cotal  dignità,  mediante  il  triplice  suffragio  degli 
Anziani  e  loro  consiglio  privato,  del  Consiglio  generale  e  del 
popolo,  ragunato  a  parlamento  nel  di  4  novendire.  Facilmente 
si  spiegano  tali  prore  di  condiscendenza:  perciocché  gli  Au'- 
ziani,  ghibellini  de'più  risoluti,  e  quindi  devoti  a  Castruccio, 
completavano  a  loro  talento  il  numero  de'  consiglieri  (tra  i 
qnali ,  d'altro  lato,  niuno  chiarito  guelfo  poteva  sedere]  col 
mezso  d' invitati  loro  aderenti  ;  mentre  la  pubblicità  del  voto 
nei  parlamenti  popolari,  necessariamente  traeva  seco  l'adesione 
di  ciascuno,  pel  timore  di  mostrarsi  scopertamente  avverso  a 
chi  già  teneva  la  somma  delle  cose  (7). 

Intanto,  quel  Federigo  d'Austria  che  avea  creato  Castruccio 
vicario  imperiale  in  Lunigiana,  gli  notificò  di  aver  contratto 
parentela  col  re  Roberto  di  Napoli ,  e  gli  spedi  due  legati  per 
indurlo  a  concorrere  alla  pacificazione  di  tutta  Italia.  Castruccio, 
nei  primordj  del  suo  governo,  bene  scorgeva  la  impossibilità 
di  far  fronte  a  tanti  nemici:  laonde  non  fu  restio  a  secondare 
cotale  impulso,  intavolando  negoziazioni  d'accordo,  sia  colle 
toscane  repubbliche,  sia  ccA  ridetto  monarca  napoletano.  Restò 
concluso  il  primo  a  di  12  maggio  1317.  Riuniti  in  Castel- 
nuovo  di  Napoli,  promettono  i  sindici  di  Firenze,  Pisa,  Lucca, 
Pistoja,  Prato,  Volterra,  Massamarittima ,  Fucecchio,  Santa 
Croce,  Castelfranco,  Santa  Maria  in  Monte,  Yaldelsa,  Monte- 
falcone,  San  Gimignano,  e  degli  usciti  di  Lucca,  pace  tra  loro, 
h  vicendevole  restituzione  dei  prigioni,  e  il  perdono  dei  delitti 
conunessi  per  occasione  della  guerra,  con  cassare  le  sentenze 
relative,  salvo  quelle  riportate  per  altri  reati  nella  propria 
terra;  di  negare  asilo  ai  falliti  de' comuni  formanti  questa  lega; 
di  sospendete  le  rappresaglie  per  un  decennio;  di  non  fare 
processi  contro  individui  di  essi  comuni ,  senza  preventiva  di- 
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nunzia  ai  loro  governi  respettivi;  di  concedere  libero  passaggio 
alle  merci ,  purché  paghino  le  gabelle  ;  e  di  restituire  ai  co- 
muni e  magnati  partecipi  del  trattato,  cpianti  beni  e  diritti 
possedevano  alla  discesa  in  Italia  di  Arrigo  VII.  Quanto  poi 
alla  seconda  composizione,  lo  stesso  sindico  lucchese  nt  fissa 
i  patti  col  re  Roberto  il  diciassettesimo  giorno  di  quel  mese , 
riversando  sulla  nequizia  di  Uguccione  ogni  colpa  delle  ultime 
discordie;  laddove  il  Comune  sempre  avea  coltivato  la  buona 
amicizia  e  protezione  de'  reali  di  Napoli.  Tralasciati  gli  articoli 
di  minor  conto,  basterà  il  dire  che  Lucca  promise  sussidj  al 
re  di  Francia  quando  imprendesse  nuova  crociata;  al  prineipe 
reale  di  Napoli,  per  la  spedizione  di  Romania;  ed  al  re  stesso, 
pel  conquisto  della  Sicilia.  Fu  prestò  sopita  la  controversia  nata 
di  poi  tra  Lucca  e  Pisa,  intorno  al  dominio  di  Sarzana,  preteso 
da  ambo  i  comuni ,  o ,  per  dir  meglio ,  da  Castruceio  e  dal 
conte  Gaddo  o  Gherardo  della  Gherardesca  che  li  reggevano;  e 
convennero  le  parti  in  un  compromesso  amichevole  pel  tron- 
camento del  litigio.  Sarzana  restò  sotto  Pisa ,  e  continuò  indi 
in  poi  buona  intelligenza  per  varj  anni  fra  le  due  città  ghi- 
belline (8). 

Trassero  motivo  da  queste  pacificazioni  gli  Anziani ,  sempre 
ligj  al  voler  di  Castruceio  e  disposti  a  secondarne  Tambizione, 
di  allargare  per  un  decennio  il  potere  concedutogli,  onde  meglio 
(dicevano)  si  provvedesse  alla  conservazione  della  pace.  U  7  lu- 
glio, fu  ciò  messo  in  consulta  fra  gli  Anziani  eventi  Sapienti, 
e  indi  subito  determinato;  con  fargli  insieme  un  assegno,  come 
capitano  e  difensore  del  popolo ,  di  fiorini  quattromila  d' oro. 
Ninno  ostacolo  incontrò  tal  provvigione,  si  nel  consiglio  gene- 
rale e  sì  nel  popolo,  ragunati  nello  stesso  giorno.  Castruceio 
aprivasi  con  questo  mezzo  la  via  a  permanente  dominazione, 
coir  assuefare  bel  bello  i  cittadini  a  dispogliarsi  dei  loro  di- 
ritti ;  mentre  saputo  avrebbe  d' imprudenza  il  chiederne  ad 
un  tratto  il  durevole  godimento  (9). 

Ho  già  notato  che  i  Pistojesi  bianchi,  poco  dopo  l'orrendo 
sacco  di  Lucca,  espugnarono  Serravalle.  Né  solo  ivi  fortifica- 
ronsi ,  ma  guadagnarono  varie  terre  circostanti.  Esclusi  però 
tuttavia  dalla  patria,  che  dominata  dall'  opposta  fazione  risguar- 
davali  al  paro  de'  nemici ,  nel  31  dicembre  si  sottoposero  a 
Castruceio  a  certi  patti,  ed  il  nominarono  capitano  generak,  con 
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suo  pieno  consentimento.  Ha,  per  convalidar  meglio  la  cosa, 
TÌ  concorse  la  sanzione  del  Consiglio  generale  nel  15  gennajo, 
ed  ebbe  da  questo  facoltà  il  novello  capitano  di  cambiare  a 
suo  beneplacito  le  offertegli  condizioni.  Frattanto,  dieci  terre 
pistoiesi  ghibelline  gli  giurarono  ubbidienza  (10). 

Nelle  trascorse  luttuose  vicende,  alcuni  magnati  s'avean  tolto 
il  dominio  di  alcune  castella  del  contado  lucchese.  Castracelo, 
che  agognava  ricuperarle,  fece  nominare  dieci  Sapienti  per  con- 
ferir di  tal  bisogna  con  essi*  Cosi  mostravasi  al  cospetto  degli 
usurpatori  qual  mero  agente  del  Comune;  laddove,  in  realtà,  tutto 
da  lui  dipendeva.  Né  mise  tempo  in  mezzo,  notificando  al  mar- 
chese Spinetta  Halaspina ,  impugnerebbe  tosto  le  armi  contro 
di  lui,  ove  non  cedesse  prontamente  i  luoghi  di  recente  usurpati. 
Alla  quale  intimazione  tenne  dietro  un  esercito  spedito  nelle 
parti  di  Garfagnana  e  di  Lunigiana,  che  egli  stesso  raggiunse  pre- 
stamente. Allora  molte  comunità  di  ambo  le  provincie  fecero 
separatamente  lor  sonunissione  a  Castracelo  ;  che,  pago  di  aver 
ifi  a  buon  fine  condotto  V  impresa ,  s*  incamminò  co*  suoi  nel 
Valdarno.  Bastarono  queste  novità  per  dar  campo  ai  numerosi 
partigiani  e  ammiratori  di  lui ,  d' innalzarlo  a  quel  dominio , 
non  più  temporaneo  ma  continuo,  cui  mirava  sin  dal  prin- 
cipio della  sua  carriera  politica.  Adoperando  la  solita  prestezza, 
furono,  nel  26  aprile,  percorsi  quanti  gradi  di  approvazione 
abbiamo  sopra  mentovati ,  per  riconoscerlo  a  vita  signore  di 
Lucca,  in  guiderdone  dei  segnalatissimi  beneficj  tanto  della 
ricuperazione  delle  terre ,  diritti  e  giurisdizioni  pèrdute,  quanto 
deUe  utilissime  sue  provvisioni  che  tornato  avevano  a  concor- 
dia la  città  per  lo  innanzi  lacerata  dal  furore  delle  parti. 
Cinque  deputati  oflTerirongli  quel  posto  eminente  il  di  27, 
neir  atto  che  dal  Valdarno  movea  verso  Lucca  ;  ed  egli  rispose 
loro  che,  prima  di  risolvere,  desiderava  d'interpellare  gli  amici 
e  i  consanguinei.  Fu  però  breve  la  consultazione,  perciocché  nel 
giorno  medesimo  accettò  innanzi  al  popolo ,  con  tutte  le  solen- 
nità d'uso.  Poco  dopo,  da  Federico  re  de'  Romani  ricevè  il  di- 
ploma, in  data  del  4  aprile,  di  vicario  imperiale  per  la  città  e 
stato  di  Lucca  ;  prestando  nel  l.""  di  maggio  il  giuramento  di 
bene  e  fedelmente  tal  carica  esercitare  (il). 

Osteggiava',  come  si  disse.  Castracelo  di  quel  tempo  nel 
Valdarno,  per  ricondurre  all'antica  ubbidienza  Santa  Maria  in 
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Monte ,  che  sino  dal  1314  aveva  scosso  il  doplioe  giogo  dei 
vescovo  e  del  Cornane.  La  notammo,  infatti,  compresa  nel  trat- 
tato di  Napoli  del  1317 ,  ed  a  guisa  di  stato  indipendente.  Nel 
rivendicare  i  luoghi  perduti ,  fu  questo  spezialmente  preso  di 
mira  :  stantechò  le  sollecitudini  del  governo  venivano  accalo^ 
rate  dal  vescovo,  ansioso  di  racquistarvi  la  propria  giurisdistone. 
Esortazioni  e  minacce  per  ricondarre  quegli  abitanti  al  dovere^ 
tornarono  vane:  il  perchè  fii  circondato  ed  aspramente  battuto 
il  castello.  Dopo  certa  resistenza,  ne  fu  pattuita  con  Castroocio 
la  resa,  salvi  gli  averi  e  le  persone,  tanto  degli  abitanti 
quanto  de'  forestieri  lucchesi  che  vi  si  trovassero;  potendo  egli 
però  fira  i  terrazzani  prendere  quanti  volesse  statichi ,  e  rifbr^ 
mare  a  suo  piacimento  la  terra.  I  quali  articoli  e'  dettò  il 
27  aprile  dentro  la  sua  tenda ,  nominata  la  manfredina.  Poi 
lasciò  l'accampamento,  e  si  avvenne  appunto  negli  oratori  testé 
mentovati ,  che  recavano  i  decreti  di  sua  nov^a  dignità.  La 
sorte  futura  di  quegli  abitanti  restò  decisa  il  13  maggio ,  e 
segnato  ad  un  tempo  l' accordo  col  vescovo.  A  punire  la  costoro 
pervicacia  nella  ribellione,  li  gravò  Castmccio  del  manteni^ 
mento  del  presidio  lucchese  nella  ròcca,  e  privcdli  della  nomina 
del. podestà,  come  anche  della  partecipazione  di  certe  tasse; 
dovendo  quind'  innanzi  dette  due  cose  spettare  al  Comune  di 
Lucca,  salvi  i  diritti  e  ragioni  del  vescovo,  intomo  a  cui  nulla 
venne  innovato.  Malgrado  la  ragione  di  tal  conquisto ,  bisogna 
convenire  che  esso  violava  la  pace  di  Napoli,  stantechè  col- 
piva una  delle  parti  che  lo  avevano  stipulato.  Non  è  quindi  da 
maravigliare  se  Firenze,  tenace  nella  parte  guelfa  e  perciò  so- 
spettosa d'ogni  mossa  dì  Castmccio ,  prendesse  questo  fatto  per 
una  dichiarazione  di  guerra,  come  narrano  i  mmisti  toscani. 
Allora  Castruccìo,  sciolto  qualunque  ritegno,  soggettò  altre 
terre  in  quei  dintorni  ;  cioè  Cappiano  e  Hontefalcone  (IS). 

Più  importanti  cure  altrove  lo  richiamavano.  I  Ghibellini 
di  Genova,  che  fino  del  1317  avevan  lasciato  quella  città ,  ne 
stavano  infestando  il  territorio  adiacente  coUe  proprie  forze, 
congiunte  a  quelle  di  Matteo  Visconti  signor  di  Milano ,  e  ne 
intrapresero  anco  l'assedio;  mentre  i  Guelfl,  che  reggevano  la 
città ,  per  meglio  resistere  a  tanti  nemici,  si  diedero  al  re  Ho- 
berlo.  Neir esercito  ghibellino  primeggiavano  i  figli  del  Visconti: 
Stefano,  uno  d'essi,  prescelse,  a  nome  di  tutta  quella  parte  che 
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fentira  il  bisogno  d'un  valente  condottiero,  Castmccio,  sulle 
prime  a  yicario,  indi  a  capitano,  con  proyyigfione  di  duemila 
fiorini  al  mese,  e  con  promessa  di  gratificarlo  di  vantaggio , 
tostoché  avessero  la  città.  Accettato  il  secondo  titolo  da  lui , 
che  del  primo  erasi  mostrato  schivo ,  varie  terre  della  riviera 
genovese  da  levante,  atterrite  dall'  oste  numerosa  che  guidava, 
lo  salutarono  signore,  Genova  C(HTeva  gran  rischio  :  se  non  che 
i  Fiorentini  tentarono  una  diversione ,  la  quale  scemò  d'assai 
le  file  di  quelli  che  minacciavanla  ;  laonde  fu  salva.  Assalta- 
rono la  Valdinievole ,  commettendovi  guasti  ed  incendj:  il  che 
indusse  Gastroccio  a  soccorrerla  con  tutte  le  sue  forze.  Le 
quali  stettero  a  fronte  deUe  fiorentine  assai  tempo,  lungo  la 
(rusciana,  sinché  il  verno  costrinse  le  une  e  le  altre  a  riti- 
rarsi (13). 

Mal  sapeva  comportare  il  marchese  Spinetta  de'  Malaspina 
la  perdita  delle  terre  di  Lunigiana  ;  epperò  strinse  lega  con 
Firenze ,  che,  avendo  ragunato  m(dta  soldatesca ,  gli  forni  cin* 
quecento  fanti  e  trecento  cavalli.  Potè  quindi,  mercè  di  tale 
ajutOy  racquistare  alcune  castella;  mentre  i  Fiorentini  invasero 
con  grosse  schiere  il  Lucchese,  e  cinsero  d'assedio  Montevettu- 
rìao.  Castrucdo,  difettando  di  gente  da  contrapporre  a  quella 
piena,  chiese  rinf<»vi  da  Lombardia,  da  Pisa,  da  Arezzo  e  da 
altri  luoghi  ghibellini  di  Toscana.  Quando  gli  parve  d' essere 
ben  fornito,  mosse  contro  l'esercito  fiorentino  :  il  cui  capitano. 
Guido  della  Petrella,  sbaldanaito  pel  numero  superiore  dei  ne- 
mici, non  solo  cercò  scampo  nella  ritirata,  ma  richiamò  eziandio 
quelli  che  osteggiavano  in  Lunigiana  pel  marchese  Spinetta.  Dopo 
a?er  guastato  per  alquanti  giorni  la  campagna  attorno  alle 
castella  entro  le  quali  avean  riparato  i  Fiorentini ,  spinse  Ca- 
struccio  buon  nerbo  de'  suoi  nella  Lunigiana  ;  che  non  incon- 
trarono grandi  ostacoli  per  riguadagnare  il  perduto,  e  costringere 
il  marchese  Spinetta  a  partirsi  scornato  e  deluso  nelle  concepite 
speranze.  U  vescovo  lunense  investi  Castrucdo  della  signoria 
delle  proprie  terre,  conservandogli  il  titolo  di  Visconte;  nel 
tempo  medesimo  che  Pontremoli,  sede  principale  de' Malaspina, 
se  gli  dichiarò  soggetta  (14).  Ma  Pistoja ,  soprattutto ,  tentava 
r  ambizione  del  signor  di  Lucca ,  da  che  si  era  legato  coi 
fuorusciti  bianchi,  che  tenevano  Serravalle  in  un  coi  luoghi 
adiacenti.  I^  milizie  di  lui  ingrossate  da  costoro,  percorrevano 
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spesso  il  territorio  pistojese,  mettendo  spavento  nella  città,  tra- 
vagliata da  quel  continno  stato  di  guerra.  Incominciò  pertanto 
a  desiderarsi  dal  popolo  di  venire  ad  una  tregua  col  nemico: 
desiderio  che  divenne  ben  presto  universale ,  malgrado  i  cen- 
trar] suggerimenti  de' Fiorentini.  Nò  mancava  chi  lo  fomentasse 
per  trar  quindi  le  cose  a'  suoi  fini.  Ermanno  de'  Tedici,  abate 
del  monastero  di  Pacchiano,  seppe  talmente  cattivarsi  l'amcNPe 
del  popolo,  insistendo  con  calore  per  la  tregua,  che  facil- 
mente gli  venne  fatto  di  acquistare  la  signoria  della  città  ;  e 
potò  quindi  venire  ai  patti  con  Castruccio  e  cogli  usciti,  pro- 
mettendo al  primo  fiorini  quattromila  d' oro  all'  anno  (15). 

Si  ha  da  riguardare  questa  tregua  come  il  primo  gradino 
per  salire  al  dominio  di  Pistoja,  vagheggiato  da  Castruccio,  il 
quale  confidava  gli  avesse  il  tempo  a  fornir  pretesti  per  rom- 
perla. Nò  l'abate  pusillanime,  era  tale  da  frenar  l'impeto 
di  quel  guerriero  intraprendente;  cui  non  tardò  a  presentarsi 
il  destro  di  allargarsi  nel  contado  pistojese.  Vicino  aUa  parte 
montuosa  del  medesimo,  giace,  sul  suolo  lucchese,  la  terra  di 
Lucchio,  che  Castruccio  virilmente  assediava  per  punirla  di 
sua  ribellione.  Siccome  Lucchio  traeva  xsoccorsi  d'uomini  e 
di  vettovaglie  dai  luoghi  confinanti  pistojesi,  prolungava  la  re- 
sistenza, e  con  ciò  irritava  il  signor  di  Lucca;  il  quale  protestò 
innanzi  all'abate  e  agli  altri  reggitori  di  Pistoja  per  tale  viola- 
zione della  tregua ,  e  fece  protestare  in  ugual  senso  gli  sbanditi 
pistojesi,  minacciando  di  riprendere  le  ostilità.  Laonde,  preso 
l'abate  da  spavento,  disarmò  tutta  la  montagna  pistojese  da 
quella  banda;  al  cui  soccorso  mossero  le  genti  fiorentine,  ma 
senza  verun  frutto;  perocché  l'instancabile  capitano,  non  cu- 
rando le  nevi ,  attaccava  or  l' uno  or  l' altro  di  que'  siti  al- 
pestri ,  e  soggiogavali  quasi  sugli  occhi  degli  ausiliarj ,  che , 
finalmente,  vista  la  diflScoltà  di  soccorrerli,  sgombrarono  il 
paese.  Caduto  Popilio  e  le  terre  circostanti,  anche  Lucchio 
dovette  cedere  al  vincitore:  a  cui  si  arresero,  poco  stante,  altre 
cinque  terre  di  Lunigiana  (16). 

Abitava  egli  nella  casa  dei  signori  dal  Portico,  come  lo  pro- 
vano varj  documenti:  ma,  volendo  non  tanto  avere  una  dimora 
rispondente  alla  dignità  ond' era  fregiato,  quanto  meglio  prov- 
vedere alla  propria  sicurezza  con  afforzarsi  di  validi  ripari  e 
munirsi  di  numeroso  presidio,  imprese  a  cinger  di  mura  gran 
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tratto  della  città,  e  dette  alla  nuoTa  forteiza  il  pomposo  nome 
di  augusta.  Vi  si  entraya  per  due  porte;  ujia4elle  quali  nell'in- 
terior parte  della  città ,  Taltra  verso  la  campagna.  Per  tal  fine 
comperò  molte  torri  e  case,  la  più  parte  delle  quali  fé  demo- 
lire per  formare  il  recinto,  o  pò*  dar  luogo  ad  altre  costruzioni. 
Fece  anco  pi^ria  la  mentoyata  casa  dal  Portico,  che  rilnaneya 
entro  Farea  dell'Augusta  ;  e  la  ridusse  a  guisa  di  reggia,  con 
abbeUimenti  e  giardini  (17). 

Dopo  r  occupazione  di  yarie  terre  montuose  di  Pistoja , 
tollerata  vilmente  dall'  abate ,  che  seguitò  dal  canto  suo  ad 
easenrare  la  tregua ,  Castruccio  guastò  più  volte  la  campagna 
del  Yaldamo  fiorentino ,  e  corse  aneo  il  territorio  di  Prato  ; 
mente  i  Fiorentini,  provvisti  di  milizie  ma  discordi  di  opinione, 
non  reprimevano  validamente  quelle  incursioni  repentine.  Glj 
andarono  peraltro  falliti  due  tentativi  :  uno  dì  congiura  tra- 
mata in  Pisa  di  suo  concerto  per  dargli  tielle  mani  la  città; 
la  quale,  scoperta,  ftnttò  la  pena  della  vita  agli  autori;  a  lui 
l'odio  di  quella  Repubblica,  die  ne  mise  a  prezzo  la  testa  : 
r  altro  sopra  Fucecchio ,  dove ,  apertagli  di  notte  una  porta  , 
entrò  con  circa  settecento  uomini  ;  costretto  poi  a  sloggiarne 
nel  mattino,  pei  nemici  sopravvenuti  in  numero  dai  vicini 
castelli  ;  scampando  a  stento  la  vita  da  quell'  arrischiata  im- 
presa ,  da  cui  si  ritrasse  ferito ,  e  con  la  perdita  di  cento- 
cinquanta de' suoi  (18). 

Già  sino  da  due  anni,  Lodovico  di  Baviera  superato  aveva 
in  battaglia  e  fatto  suo  prigioniero  Federico  d'Austria.  Ri- 
corse al  vincitore  Castruccio,  per  ottenerne  favori  ;  tra  i  quali 
chiese  venissero  rivocate  e  cassate  le  sentenze  profTefite 
nel  1312  contro  i  Lucchesi,  allora  ribelli,  ora  devoti  aU' im- 
perio. Premuroso  il  Bavaro  di  ristorare  nella  italiana  penisola 
le  cesaree  prerogative ,  accarezzava  Castruccio ,  e  quanti 
y'oano  capi  di  Ghibellini.  Perlochè,  unitamente  al  perdono  dei 
Lucdiesi  (che  però  non  comprendeva  quei  che  stavano  assentì, 
e  tuttavìa  disdegnavano  sottoporsi  a  Castruccio] ,  gli  spedi  altri 
due  diplomi,  aventi  la  data  del  29  maggio  1324,  pel  vicariato 
imperiale  di  lui  neUe  città  e  territorj  di  Lucca  e  dì  Pistoja. 
Ma  la  protezione  appunto  che  Lodovico  dimostrava  pei  Ghi- 
bellini ,  spezialmente  di  Lombardia ,  il  fece  segno  all'  ira  del 
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Pontefice  ;  talché  riportò  esso  da  papa  Giovanni  XXII  sentenza 
di  scomunica  (19). 

Ermanno  de'  Xedici  troppo  vacillava  nd  sno  dominio  pi- 
stojese.  Oltre  parecchi  nemici  che  contava  tra  i  Guelfi  della 
città ^  Filippo  suo  nipote,  della  cui  fedeltà  l'abate  tenevasi 
pienamente  sicuro,  macchinava  in  segreto  di  levarlo  di  seggio , 
per  collocarvi  sé  stesso.  Costui  trasse  in  inganno  la  parte  guelfa^ 
spacciando  che  avrebbe  richiamatagli  esiliati  e  ristabilito  il  po- 
tere del  Comune;  mentre  trattava  in  pari  tempo  con  Castruccio , 
cui  pasceva  di  larghe  promesse.  Quindi,  senza  molto  ostacolo, 
con  un  colpo  di  mano  scavalcò  il  male  accorto  zio;  e  suben- 
tratogli neU'  autorità,  prese  ad  usarla  con  modi  più  risoluti 
ed  energici  di  quelli  tenuti  da  lui.  CastruCcio  però  voleva  trar 
profitto  da  quel  mutamento.  Cavalcò,  pertanto,  con  gran  seguito 
al  castello  della  Sambuca ,  che  se  gli  arrese  ;  indi  fortificonne 
un  altro  distante  solo  tre  miglia  dalla  città,  cui  mutò  il  nome 
pKmiero  di  Brandeglio ,  in  quello  di  Bellosguardo ,  perchè 
dominava  gran  tratto  di  paese.  Le  milizie  fiorentine  corsero 
subito  in  ajuto  di  Pi^oja;  ma  Filippo  le  accolse  con  tali  segni 
di  sospetto  e  diffidenza ,  che  sdegnate  tornarono  indietro.  Egli 
stipulò  nuova  tregua  con  Castruccio,  che  ne  d^ttò  i  patti;  fra  i 
quali  r  accrescimento  del  solito  tributo  (20). 
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NOTE 

(1)  Niccolò  Tegrimi  parla ,  oella  sua  YìUjl  di  Catiruceio ,  delle  (re- 
eeoto  famiglie  di  esali  lucchesi.  Beoebò  florisse  l' aatore  tra  il  XV  e  li 
XYI  seeoro ,  poteva  per  tradlzlooe  avere  acqaisUto  slmile  notizia. 

Consta  li  ritorno  del  ribelli  verslliesl  da  pergamena  del  1315,  già 
appartenente  alla  Corte  del  mercanti  (Archlrlo  dell'  Ospedale  di  S.  Loca 
N.*  4)^  Per  le  nomine  di  Castracelo  a  visconte  del  vescovo  lanense  ec., 
vedi  Archivio  di  Stato,  ▲.  Armarlo  3 ,  N.*  81  a  e. 8  tergo,  9  e  10. 

Per  amore  di  brevità ,  tralasceremo  qaindl  innanzi  di  accennare  che 
Il  docamento  trovasi  nel  ridetto  Archivio  ,  riservandoci  di  notare  sola- 
mente gli  altri  archlvj  domestici  od  ecclesiastici  ;  cosicchò  la  semplice 
Indicazione  di  ona  lettera  dell'Armarlo  ec,  significherà  che  Fa  carta  o 
libro  col  si  rlfarlsce ,  trovasi  nel  ridetto  Archivio  di  Stato. 

(3)  Giovanni  Villani ,  Storia  fiorentina^  Uh. IX ,  cap.69. 

Ferreli  VIeenlini,  Histor.  (Moratorl,  Rerum  Italie.  Script.^  Tomo  IX). 

àtberiini  Muuali ,  De  rebui  gestii  ec.  (Maratori  ec.,  Tomo  X). 

Corliutortmi ,  HieloHae  ec.  (Maratori  ec.,  Tomo  XII). 

Non  8*  accordano  qoestl  contemporanei  scrittori  nel  nomerò  de'  com- 
Hattentl  di  ambe  le  parti.  Il  Hbro  de'  gesti  di  Castracelo ,  che  sembra 
in  dò  dettato  da  lai  stesso ,  esagera  molto  le  forze  respettlve  (A.  Arma- 
rlo 3 ,  N.^  81).  Il  Villani  non  parla  di  tal  nomerò. 

NaiNiro  o(Mi(4«Mlf  o 
de*  morti  e  prigloal 

(3)  Storie  fHitoleti  d' anonimo 3,000 

Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina,  llb.  IX ,  cap.  70.  2,150 

Corluiiorum,  Histor.,  loc.  clt .  18,000 

Ferreli  Vieentini,  lòcclt 12,000 

Cronaca  pisana  d' anonimo  (  Muratori ,  Rerum 

itaiie.  Script. ,  Tomo  TiY  ).    .    •    .....  21,600 
Giunte  alla  Cronaca  sanese  di  Andrea  Del  (Mura- 
tori ec. ,  Tomo  XV) 5,300 

Moflsato ,  loc  clt. 2,200 

Ho  seguitato  di  preferenza  r ultimo  nel  particolari  del  combattimento, 
perchè  descritto  con  chiarezza  ed  apparenza  di  verità  ;  e  per  la  perdita 
de* Guelfi,  mi  sono  attenuto  alle  storie  pistoiesi.  Giovanni  Lami,  nell'Ode- 
porieon  (pag.  816) ,  novera  I  cavalieri  florentlnl  morti  o  presi  nella  bat- 
taglia. 

(4)  Storia  plfotia  d'anonimo. 
Slorie  pistoiesi  d'anonimo. 

Aldo  Mammteei,  àtUmi  di  Castrucdo.  Appendice. 

(5)  FerreU  Vicentini,  loe.  clt.  (Muratori  ec..  Tomo  suddetto ^. 
Cortutiorum ,  loc.  cit.  (Muratori  ec. ,  Tomo  suddetto). 
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(6)  A.  Armarlo  3  ,  N.*  8f,  a  e.  7,  11  (ergo. 

(7)  Dello,  N.o  81  a  e.  7  tergo;  e  da  e  itt  (ergo  a  e  18  (ergo. 
Un  eapftolo  8(a(o(ario  del  1316  (A.  Armarlo  7,  N.*41),  Toote 

che  I  consiglieri  sleoo  (olii  de  parU  imperii. 

(8)  Aldo  Mannucei^  Appendice  dell' op.  cl(« 

Flaminio  del  Borgo,  Diitertaxioni  eo^  Tomo  III,  pag.  332. 
Delisie  degli  £rudiU  toeeani^  Tomo  XI ,  Docomeo(o  XII ,  a  e  309. 
Lami ,  ATonum,  EceUi.  Ftoren(.,  Tomo  I ,  pag.  430. 
.    I  Armarlo   3,  N.®  81,  e.  10.11. 
'  1  Armario  26,  N.*  10,  e.  314. 

(0)  A.  Armario  3,  N.*"  81,  e.  10-20. 

(10)  A.  Armarlo  3 ,  N.^  81,  da  e.  27  a  e.  31. 
A.  Armario  12 ,  N.^  04  ,  e.  14  (ergo. 

In  qaesl'allima  cilazlone  va  corrello  l'anno  nella  dala  del  31  di- 
cembre 1310.  cbe  deve  dire  31  dicembre  1318;  adeaoché.  Il  principio 
dell'anno  si  conlava  in  Lucca  a  nalivUale  XJOmfni,  cioè  dal  35  di- 
cembre. 

(11)  A.  Armario  3,  N.*  81,  da  e  20  (ergo  a  e.  24  ;  e  da  e.  31  (ergo 
a  e.  36. 

Aldo  Mannueei  ec,  Appendice. 

(12)  A.  Armarlo  3,  N.*  81,  da  e.  36  a  e.  38. 
Slorie  piUolesi  d' anonimo. 

Giovanni  Ylllanl,  Storia  forenlina  ^  llb.  IX,  cap.  104. 

(13)  A.  Armario  3,  Ni*"  81 ,  da  e  65  a  e  71. 

Giovanni  yillani,  Sloria  fiorentina  llb.  IX,  cap.  85.  88.  00.  91.  92. 
109.  112. 

(14)  A.  Armarlo  3,  fi,^  81 ,  da  e.  44,  a  e  58. 
Giovanni  Ylllanl,  Sloria  fioreHUna,  llb.  IX,  cap.  124. 

(15)  Storie  pisMisi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina^  llb.  IX,  cap.  144. 
L' isirumenlo  della  lega  non  esiste ,  ma  é  richiamato  nelle  prole9(e 
falle  per  Locchio  innanzi  al  reggitori  pistctiesl. 

(16)  A.  Armario  3,  N.V81,  da  e.  38  tergo,  a  e.  44;  e  da  e  58  (er- 
go a  e.  60  tergo. 

Storie  piitolesi  d*  anonimo. 

Giovanni  Villani ,  Storia  tkureniinay  llb.  IX ,  cap.  191. 
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(17)  GftovaDDl  Yillanl ,  Storia  Ihrenlina ,  Ub.  IX,  cap>  152. 

A.  Armario  3  ,  N.""  3.  -  N.<^  81 ,  e.  10-50  tergo  ;  67-71  tergo  ;  73. 

A.  Armarlo  11,  N.^  94 ,  e.  14  tergo  ;  15. 

L'acqolsto  della  casa  dal  Signori  dal  Portieo  leggesl  al  citato  N.*  3  , 
Armario  3,  serie  A.  a  e.  92. 

Pel  Giardini  vedasi ,  A.  Armarlo  6 ,  N»*  3 ,  e.  15.  Iti  ,  a  earte  5 , 
è  detto  :  In  tata  inferiori  PaUUH,  dim  ftHorum  de  Porlieu ,  quod  nunc 
regak  nmieupeUwr, 

(18)  Storie  pistoiesi  d' anoolmo. 

GioTannl  Villani  «  Storia  ftorentina^  ilb.  IX,  cap.  208.  213.  219. 
239.  232. 

(19)  A.  Armario  11,  N."*  116,  e.  48. 
Aldo  Meumueci ,  Appendice. 

GftOTannl  Villani ,  Storia  fiorentina ,  iib.  IX ,  cap.  173.  244. 

(20)  StoHe  pMoteii  d' anonimo. 

Glounni  Villani,  Storia  fiorentina^  Iib.  IX,  cap.  261-269.     ^ 
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Capitolo  II. 

Caflrnoclo  Signore  di  Pistoja.  —  Suo  figlio  Arrigo  partecipa  del  dominio 
paterno.  —  BatUgUa  d'Altopaicio.  —  Cattroocio  gnaiU  II  territorio  fio- 
rentino, —  Suo  trionfò.  —  GII  esoli  fiorentini  sottopooffonai  a  Ini.  —  Carlo, 
duca  41  Calabria ,  In  FIrenie.  —  CaBlrocclo  é  creato  doca ,  ed  ottiene 
altri  titoli  dal  Bararo.  —  È  scomunicato.  —  Perde ,  Indi  ricupera  Pistola. 
*  DlTlene  Ticarlo  imperlale  In  Pisa.  —  Sua  morte.  —  L' Imperatore  prlra 
del  ducato  Arrigo.  —  Soldati  tedeschi  padroni  di  Lucca ,  che  la  ren- 
dono allo  Spinola. 

(1325-1329) 

La  tregua  Ara  Pìstoja  e  Lucca  non  era  che  mostra  ed  appa- 
renza: perocché  scorgendo  il  Tedici  l'impossibilità  di  tenere  il 
novello  dominio,  ugualmente  contrastatogli  dal  comune  fioren- 
tino e  da  CastrucciOy  mentre  con  finte  dimostrazioni  teneva  il 
primo  competitore  a  bada,  s'acconciò  col  secondo,  che  lasciò 
entrare  il  5  maggio  in  Pistoja  scortato  da  numerosa  solda- 
tesca. In  breve  Castruccio  restò  padrone  della  città,  che  ri- 
formò d'anziani  e  d'altri  ufficiali  a  suo  talento,  facendola 
guardare,  in  un  colle  fortezze  del  contado,  da'pròprj  soldati. 
Al  suo  ingresso  fuggirono  molti  guelfi,  che  presero  stanza  in 
Prato  e  in  Firenze.  £  benché  invitasse  con  bando  qualunque 
cittadino  a  farvi  liberamente  ritomo,  niente  di  meno  é  credi- 
bile, che  salvo  i  fuorusciti  ghibellini  sue  creature,  niun  altro 
spezialmente  guelfo,  ne  profittasse,  tremando  dell'indole  sua 
feroce,  men  proclive  al  perdono  che  alla  vendetta.  In  guider- 
done del  tradimento,  Filippo  de'Tedici  ebbe  da  Castruccio  una 
figliuola  in  moglie,  e  titolo  e  stipendio  di  suo  capitano.  Con 
amara  derisione,  propria  di  quei  tempi,  lasciavansi  aUe  repub- 
bliche ancorché  fatte  serve,  le  forme  di  libero  reggimento^  C<hi- 
servavano  esse  gli  antichi  magistrati,  ma  sol  di  nome,  facen- 
dosi ligj  al  padrone  quei  che  vi  sedevano.  Ecco  come  spiegasi 
che  a  Pistoja,  nel  giorno  12  maggio ,  il  ridetto  capitano  Filippo 
Tedici,  cogli  anziani  e  il  consiglio  di  essa  città,  per  mezzo 
del  loro  sindico,  fermaron  pace  fra  sé  stessi,  ed  i  respettivi 
sindici  di  Castruccio,  del  Comune  di  Lucca  e  della  parte  im- 
periale Pistojese  ribandita  (1). 
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I  Fiorentini ,  sbalorditi  per  la  caduta  di  Pistoja,  fecer  su- 
bito grandioso  apparecchiamento  di  gente,  si  nazionale  e  si 
straniera,  fidandone  il  comando  a  Raimondo  da  Cardonà,die 
guidò  seco  assai  Borgognoni  e  Catalani.  L'esercito  fu  riunito 
in  Prato,  e  di  là  Tenne  sul  territorio  Pistojese.  Pareva  questa 
▼dta  la  prova  più  ardua  del  solito  pel  duce  ghibellino:  talché 
fu  preso  dai  reggitori  di  Lucca,  non  mai  sazj  di  piaggiarlo, 
un  proTYedimento  d'indispensabile  precauzione,  a  detto  loro; 
mentre,  in  sostanza,  non  era  che  un  dar  colóre  all'introduzione 
della  signoria  ereditaria.  Allegando  la  incertezza  degli  eventi 
guerreschi,  gli  Anziani,  fiancheggiati  dal  voto  di  più  citta- 
dini; e  poscia  i  membri  del  consiglio  generale,  riuniti  insieme 
al  popolo  sulla  piazza  di  S.  Michele ,  innalzarono  Arrigo,  pri- 
mogenito di  Castruccio ,  per  tutto  il  corso  di  sua  vita ,  nel 
18  giugno,  al  copi/ana/o  generale ,  da  lui  assunto  senza  rerun 
ritardo  (2). 

Infirattanto,  V  oste  fiorentina  devastava  impunemente  il  con- 
tado pistojese,  tenendosi  chiuso  Castruccio  entro  la  città,  che 
guardava  con  molta  cura.  Distaccò  Raimondo  alcuni  dell'eser- 
cito, che  spedi  verso  la  Gusciana;  mentre  seguitava  a  predare 
per  tenere  a  bada  Castruccio.  Il  drappello  fiorentino  trasportava 
ponti  di  legno,  che  accomodò  celatamente  di  notte  sulla  Gu- 
sciana. Poco  stante,  mosse  il  Cardona  cògli  altri  suoi;  parte 
dei  quali  varcò  prestamente  senza  contrasto  all'  altra  riva , 
correndo  ad  attaccare  da  quella  banda  il  ponte  di  Cappiano,  e 
le  rimanenti  schiere  vi  si  spinsero  di  fronte.  Castruccio  aveva 
munito  quel  passo  di  torri ,  e  postivi  soldati  a  guardia  :  ma 
costoro,  atterriti  pel  doppio  assalto,  né  sperando  soccorso,  vil- 
mente si  arresero;  e  la  terra  di  Cappiano  fece  lo  stesso.  Udite 
queste  perdite,  Castruccio  mosse  incontanente,  con  gran  seguito, 
a  Vivinaja,  dopo  avere  lasciato  bastante  presidio  in  Pistoja. 
Rifornissi  anche  di  gente,  mandatagli  dai  ghibellini  romagnuoli 
e  toscani;,  all' infuori  di  Pisa,  che  tuttavia  memore  di  sue 
macchinazioni,  noi  volle  ajutare.  Suo  primo  disegno  fu  d'im- 
pedire al  nemico  il  passo  verso  Lucca:  fortificò  quindi  Porcari 
ed  il  Ceruglio ,  e  fece  scavare  profonda  fossa  dal  colle  porca- 
rese  al  padule.  I  suoi  guardavano  senza  intermissione  quella 
linea,  sotto  la  sua  vigilanza.  Mentre  stava  tutto  intento  nella 
difesa,  i  Fiorentini  presero  Montefalcone.  Alla  notizia  del  ri- 
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portato  retaggio,  le  loro  amistà  gnelfe  spedirono  nnoTi  rin- 
forzi ;  ond'  essi  concepirono  maggiore  ardimento  per  correre 
ad  imprese  più  segnalate.  Misero  quindi  l'assedio  alla  terra 
di  Altopascio,  gaarnita  <li  salde  mura  e  di  opere  di  difesa 
esterna ,  secondo  V  uso  di  que*  tempi.  Castruccio,  per  liberarla, 
ricorse  a  diversioni ,  ma  senza  frutto.  Dapprima  mandò  gente 
a  predare  nei  contadi  fiorentino  e  pratese  ;  indi  spedi  mille 
fanti  e  centocinquanta  cavalli  ad  espugnare  Carmignano,  da 
dove  furono  respinti  con  perdita  di  quattrocentocinquanta  uo- 
mini. Cotal  disastro  magnificato  soverchiamente  dai  vincitori, 
scoraggiò  di  tal  modo  quei  che  guardavano  il  castello  d'Alto- 
pascio,  che  spalancarono  le  porte  al  nemico,  quantunque  fos- 
sero in  numero  ragguardevole,  e  fomiti  di  provvigioni,  ptf 
resistere  assai  lungamente.  Raimondo  piantò  quindi  il  campo 
alla  Badia  di  Pozzevoli.  Tuttoché  molti  de*  caf>itani  fiorentini 
suggerissero  di  attaccare  S.  Maria  in  Monte,  piultoslto  che 
rimanere  col  grosso  dell'esercito  in  quei  luo^i  palustri  e 
mal  sani ,  con  poca  speranza  di  rompere  la  lìnea  de'  ripari , 
maestrevolmente  intesa  e  yalidamente  protetta  da  imponenti 
forze  ;  il  Cardona  persisteva  nel  suo  diyisamento ,  aggirato  da 
Castniccio  cop  finte  mostre  ;  mentre  questi  non  mirava  che 
a  guadagnar  tempo.  Per  contrapporre  uguali  forze  a  quelle 
de' nemici,  aveva  cercato  soccorsi  da  Galeazzo  Visconti  e  da 
Passerino,  signore  il  primo  di  Milano,  l'altro  di  Mantova  e 
di  Idodena.  Quando  Raimondo  seppe  esser  giunti  a  Lucca  miUe 
uomini  d' arme ,  spediti  da  questi  <lue  principi  a  Castruccio , 
tardi  comprese  l' error  suo ,  e  ordinò  prontamente  la  ritirata, 
con  intendimento  di  trincerarsi  al  di  là  della  Gusciana.  La 
sera  del  22  settembre,  prese  riposo  l' esercito  fiorentino  nelle 
vicinanze  d'Altopascio.  Castruccio,  temendo  non  gli  sfuggisse 
l'occasione  di  batterlo ,  indusse  Azzo  Visconti,  capitano  del  rin- 
forzo, a  cavalcar  prestamente  verso  Porcari ,  ove  giunse  il  se- 
guente mattino  cjoì  suoi  mille  cavalieri.  Ma  Raimondo,  leyato 
il  campo  suir  albeggiare ,  aveva  spinto  innanzi  gran  parte  della 
salmeria ,  ed  una  metà  circa  dei  soldati  :  il  perchè  scesero 
Castruccio  ed  Azzo  alla  pianura ,  per  veder  di  combattere  al- 
meno con  quei  che  rimanevano.  Raimondo,  quantunque  scemato 
di  forze ,  non  ricusò  il  cimento ,  e  voltò  la  fronte  de'  suoi , 
che  fecero  aspra  resistenza  nel  primo  scontro  ;  ma  dovettero 
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presto  cedere  al  soperchiante  namero  degli  assalitori ,  dandosi 
alla  foga,  la  quale  riusci  loro  assai  più  nociva  del  combatti- 
mento; perciocché,  mentre  i  vincitori  cacciavauli  verso  la  Gu- 
sciana,  alcuni  de' cavalieri  d'Azzo  passarono  oltre  ai  fuggiti  vi,  e 
privaronli  dello  scampo,  colF occupare  il  ponte  di  Cappiano;  le 
coi  torri ,  abbandonate  dal  presidio  Corentino,  non  opposero  re- 
sistenza. A  quel  passo  fu  preso  il  generale  Raimondo  Cardona, 
con  settecentosettanta  uomini  della  città  e  contado  di  Firenze, 
senza  contare  quei  de'  confederati ,  e  degli  stranieri  condotti  a 
soldo.  Tornarono,  dopo  la  battaglia,  in  poter  di  Castrucciole 
castella  d'Altopascio ,  di  Cappiano  e  di  Montefalcone  ;  e  i  sol- 
dati d^e  respettive  guarnigioni ,  tra  le  quali  Altopascio  ne 
contava  cinquecento ,  furono  prigionieri  di  guerra  (3}. 

Castruccio ,  mandate  a  Lucca  le  spoglie  del  campo  insieme 
colle  genti  prese ,  mosse  verso  Pistoja;  e  nel  suo  territorio  con- 
quistò in  breve  Carmignano  ed  Artimino,  che  si  tenevano  dai 
Fiorentini.  Indi  passò  nel  loro  contado,  e  vi  prese  Signa,  con 
altre  terre  circonvicine  ;  guastando  e  predando  siffattamente 
quei  luoghi ,  che  ne  trasse  gran  copia  di  danaro  per  soppe- 
rire alle  spese  dell'  esercito.  11  danno  sofferto  dai  Fiorentini , 
superò  di  gran  lunga  quel  che  patito  avevano  per  l' invasione 
di  Arrigo  VII.*"  Più  non  ardivano  di  uscir  fuori  delle  mura , 
che  guardavano  con  indefessa  sollecitudine;  mentre  le  schiere 
lucchesi  correvano  baldanzose  i  dintorni;  e  mentre  Castruccio 
facea  correre  non  lungi  dalla  città  tre  palj,  uno  di  cavalieri, 
r  altro  di  fanti  e  il  terzo  di  meretrici,  in  onta  e  dispregio  dei 
vinti.  Passò  anche  nel  territorio  di  Prato,  commettendovi  simi- 
glianti  danni;  e  di  là  fece  ritorno  a  Signa,  ove  fé  batter  mo- 
nete fregiate  del  suo  nome.  Volle  poi  festeggiar  pomposamente 
i  riportati  successi ,  scegliendo  a  tal  uopo  il  di  11  di  novembre; 
giorno  consacrato  a  S.  Martino,  cui  è  dedicata  la  cattedrale 
Luochese.  Pochi  cenni  di  questa  fastosa  cerimonia  porgono  le 
antiche  crònache;  laddove  ne  trattano  distesamente  gli  scrittori 
più  recenti,  oltremodo  ampli6cando  le  cose  narrate  da  quelle. 
Lasciato  conveniente  presidio  nelle  terre  occupate  da  lui,  s'in- 
camminò con  numeroso  seguito  alla  volta  di  Lucca  ;  ov'  entrò 
trionfalmente ,  incontrato  da  molti  cittadini  di  ambo  i  sessi , 
con  tutti  i  segni  di  onorificenza  regale.  Lo  precedeva  il  car- 
roccio dei  Fiorentini ,  colle  insegne  del  comune  voltate  a  ri- 
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Iroso  ;  ed  il  fiore  dei  prigionieri ,  tra  i  quali  si  disUngaeva  il 
Cardona.  Dopo  le  preci  nella  cattedrale ,  convitoUi  seco  a  mensa, 
e  da  questa  li  fé  tradurre  in  carcere  ;  d*onde  poi  quasi  tutti  si 
riscattarono,  salvo  Raimondo,  con  taglie  si  gravose,  che  Castruc- 
cio  ne  trasse  diecimila  fiorini  d'oro  (4). 

Fu  breve  il  riposo  in  patria  del  vincitore,  che  s'incamminò 
di  bel  nuovo  a  Signa  con  molta  soldatesca.  Era  questo  il  punto  da 
cui  partiva  per  imprendere  nuove  spedizioni,  e  dove  tornava 
dopo  averle  compiute.  Fra  le  quali  non  fu  di  poco  momento  Fas^ 
sedio  di  Montemurlo,  castello  de' più  forti  nel  Fiorentino, 
ma  poco  in  allora  fornito  di  difensori;  talché  dovetter  essi  ca- 
lare agli  accordi:  tanto  più  che  Castruccio,  con  escavazioni  sot- 
terranee, rovinato  aveva  porzion  delle  mura,  e  stava  per  at- 
terrarne altro  gran  tratto.  Ma  non  appena  l'ebbe  in  suo  potere, 
ne  riparò  i  danni,  e  reselo  munitissimo.  I  Fiorentini  scorag- 
giati, e  volendo  scansare  le  interne  divisioni,  cederono  per 
anni  dieci  la  signoria  della  Repubblica,  a  Carlo  duca  di  Cala- 
bria, figliuolo  di  re  Roberto;  che  l'accettò,  e  promise  di  for- 
nirli di  gente. 

Mentre  Castruccio  andava  tuttavia  malmenando  colle  scor- 
rerle  le  ville  del  contado  fiorentino,  i  ghibellini  esiliati  da 
Firenze,  ragunaronsi  a  Signa,  e  lo  elessero  a  ^ita  capo  e  si- 
gnore di  lor  parte,  dandogli  estesissimi  poteri,  come  di  asso- 
luto sovrano.  Poco  dopo,  egli  abbandonò  quel  castello,  che 
diede  alle  fianunc,  disperando  di  poterlo  conservare  più  a 
lungo,  se  giungevano  al  nemico  i  rinforzi  attesi  da  Napoli. 
Accolse  in  Lucca  i  deputati  o  sindici  degli  usciti  Fiorentini, 
che  offieriron^li  il  grado  già  detto,  da  lui  accettato,  «i  per 
r onore  della  parie  imperiale^  e  sì  per  secondare  le  caldissime 
islanxe  di  quei  deputati  (5). 

Tentò  il  nuovo  generale  de' Fiorentini,  Pietro  di  Nansì, 
un  colpo  sopra  Carmignano:  ma  gli  andò  fallito  il  disegno, 
perchè  colto  in  aguato  dalle  genti  di  Castruccio  più  numerose 
delle  sue,  fu  fatto  prigioniero.  Castruccio  il  condannò  a  morte, 
in  pena  di  aver  tradito  il  giuramento  di  non  più  guerreggiare 
contro  di  lui,  quando  si  ricomperò,  dopo  la  battaglia  di  Alto- 
pascio.  Entrò  finalmente,  il  30  luglio,  in  Firenze  Carlo  duca 
di  Calabria,  con  molta  baronia  e  duemila  cavalieri.  Altri  mille 
ne  ricavò  dalle  amistà  guelfe,  né  manca  vagli  numerosa  schiera 
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pedestre;  cosicché  potuto  avrebbe  prender  subito  i'offensira 
contro  Castruccio ,  trattenuto  in  quel  tempo  da  infermità  in 
Lucca:  ma  si  tenne  inoperoso  due  mesi,  che  bastarono  al  duce 
ghibellino  per  racquistar  la  salute,  e  per  apparecchiare  gli 
opportuni  mezzi  di  difesa.  In  fatti,  a  nulla  valse  che  le  prime 
mosse  d'armi  fossero  artificiosamente  dal  duca  immaginate. 
Per  suo  impulso,  e  da  lui  provveduto  di  forze,  il  marchese 
Spinetta  Halaspina  piombò  sulla  Lunigiana  ;  mentre  i  fuorusciti 
éì  Pistoja  tolsero  aU'Antelminelli  due  alpestri  castella  di  quel 
territorio,  e  mentre  il  duca  col  grosso  delV  esercito  pose  stanza 
in  Prato.  Castruccio  fece  tostamente  circondare  le  due  terre 
ribellate;  cui  il  duca  spedi  soccorso  di  mille  fanti  e  trecento 
cavalli ,  in  quello  che  mosse  le  rimanenti  schiere  ad  invadere 
il  pistojese.  Ma  imperversò  in  guisa  V  autunnale  corrente  sta- 
gione ,  con  pioggia  nella  pianura  e  con  neve  ai  monti ,  che  ri- 
tornò sbandatamente  a  Prato  l'esercito  ducale;  e  la  gente  spedita 
in  montagna ,  tra  per  la  straordinaria  rigidezza ,  e  per  la  dif- 
ficoltà di  procacciarsi  la  vettovaglia,  e  il  timore  non  Castruccio 
chiudendo  i  passi  le  intercettasse  la  ritirata ,  lasciò  V  impresa 
e  rifuggissi  nel  Bolognese.  Per  tal  modo  il  signore  di  Lucca 
riprese  le  terre;  né  pose  tempo  in  mezzo  a  liberar  Lunigiana 
dallo  Spinetta.  Presa  la  via  per  le  montagne  di  Garfagnana , 
usò  grandissima  celerità ,  senza  poter  peraltro  raggiugnerè  il 
Malaspina  ;  che ,  saputo  il  mal  esito   della   impresa  ducale , 
scampò  dall'  ira  del  vincitore ,  ri  valicando  senza  indugio  le 
alpi  die  guidano  nel  Parmigiano.  Castruccio  demoli  assai  for- 
tezze di  Lunigiana ,  e  fece  il  simile  di  altre  poste  lunghesso 
la  Gusciana  e  nel  contado  di  Pistoja ,  troppa  gente  richieden- 
dosi per  guardarle. 

In  quello  che,  lieto  per  si  fortunata  campagna,  prendeva 
in  Lucca  breve  riposo,  parve  gli  si  offerisse  il  mezzo  di  far 
suo  il  castello  pisano  di  Vico:  ma  non  gli  arrise  questa  volta 
la  sorte;  perocché  i  terrazzani  furon  presto  in  arme  contro 
il  drappello  de' suoi  che  eravisi  di  notte  introdotto  per  tradi- 
mento d'alcuni  di  loro ,  e  bravamente  ne  lo  cacciarono.  Il 
ehe  crebbe  a  più  doppj  l'odio  dei  reggitori  pisani  contro  di  lui: 
il  quale,  se  l'ambizione  non  l'avesse  fatto  travedere,  doveasi 
tenere  strettamente  unito  ai  ghibellini,  onde  meglio  potesse 
far  fronte  alla  lega  contraria  (6). 
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Dìfatti ,  essa  prendeva  un  formidabile  aspetto  per  cagione 
della  perfetta  intelligenza  che  passava  tra  Roberto  re  di  Na- 
poli e  papa  Giovanni  XXII;  macchinando  il  primo  di  trarre  a 
sé  il  dominio  di  tutta  Italia,  e  quindi  ponendo  al  secondo  tal- 
mente in  mala  vista  il  Bavaro,  di  già  scomunicato»  che  questi 
dovesse  perdere  ogni  speranza  di  riconciliazione  colla  corte  avi- 
gnonese.  La  venuta  del  Gglio  Carlo  in  Toscana,  Tesser  questi 
padrone  di  Firenze,  sede  principale  de' guelfi  della  provincia, 
e  la  facilità  di  trar  continui  rinforzi  dal  Regno,  destavano  cupi 
sospetti  nei  ghibellini ,  sì  di  Lombardia  e  si  di  altre  parti  d'Ita- 
lia. Laonde  ravvisarono  opportuno  di  contrapporre  un  rivale  al 
monarca  napolitano,  insinuando  al  Bavaro  di  mettersi  alla  loro 
testa,  scendendo  in  Italia  col  pretesto  di  prendervi  la  corona. 
A  tale  effetto  gli  promisero  centocinquantamila  fiorini  d'oro. 
Egli  tenne  l'invito,  e  nel  30  maggio  prese  in  Milai\o  la  corona 
ferrea;  ma  corse  assai  tempo  prima  che  si  fornisse  di  danaro 
e  di  scorta  onde  potesse  incanuninarsi  con  decoro  nelle  parti 
di  Toscana  e  di  Roma.  In  questo  mezzo,  s'intese  Carlo  con 
alcuni  della  nobil  famiglia  lucchese  de'  Quartigiani,  o  stanchi 
de'  tirannici  modi  di  Castruccio ,  o  guadagnati  dall'  oro  prof- 
ferto;  acciocché,  quando  movesse  sopra  Pistoja  l'esercito  Fio- 
rentino, e  corresse  a  soccorrerla  Castruecio,  gli  sonunovessero 
la  città,  inalberandovi  le  insegne  duchesche;  con  assicurazioni 
che  giungerebbono  tosto  in  loro  ajuto  soldati  da  Fucecchio  e 
dalle  terre  circostanti.  Ma  n'ebbe  sentore  Castruccio,  e  in  breve 
scoperse  tutte  le  fila  del  trattato:  i  cui  autori  dannò  a  morte, 
cacciando  in  esilio  gli  altri  di  quella  numerosa  stirpe,  tutto- 
ché fossero  innocenti.  Irritato  il  duca ,  fece  assediare  S.  Maria 
in  Monte  da  duemilacinquecento  cavalieri ,  e  dodicimila  pedoni. 
Era  cinto  il  castello  da  doppia  muraglia,  ed  aveva  una  ròcca 
munitissima  nel  centro.  Le  mura  furono  prese  a  viva  forza 
dagli  assedianti ,  che  incendiarono  tutte  le  case  della  terra.  La 
più  parte  degli  abitanti  riparò  dentro  la  rócca,  che  in  breve  do- 
vette rendersi  pur  essa,  salve  le  persone.  Da  S.  {Ilaria  in  Monte 
passarono  i  ducheschi  ad  attaccare  impetuosamente  il  castello 
di  Artimino;  la  cui  guarnigione  capitolò  cogli  stessi  patti 
dell'  altra.  Ma  1'  avvicinarsi  del  Bavaro  alla  Toscana ,  mosse 
il  duca  a  richiamare  presso  di  sé  quelle  forze,  tralasciando  il 
por  mano  ad  altre  imprese  (7). 
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Giunto  il  Bararo,  nel  l.""  settembre,  a  Potitremoli  di  Limi- 
giana,  se  gli  fece  incontro  Castruccio,  recando  soccorsi  di  gente 
e  di  yettoyaglia,  come  pure  ricchissimi  presenti.  Indi  passarono 
ambedue  a  Pietrasanta ,  ove  fu  speso  qualche  giorno  in  trat- 
tati con  Pisa:  la  quale,  benché  sempre  all'imperio  fedelis- 
sima ,  mostrava  in  allora  pòca  fidanza  nelle  intenzioni  dell'Au- 
gusto, perchè  il  vedeva  intimamente  legato  con  Castruccio ,  e 
temeva  ne  secondasse  gli  ambiziosi  divisamente  Volevano  i 
reggitori  scansare  la  servitù ,  e  gF  incomportabili  aggravj  pe- 
cuniarj  ;  laonde  rifiutarono  di  ammettere  il  Bavaro  entro  le 
mura ,  colla  scusa  di  non  urtare  il  Papa ,  suo  nemico.  Rese 
inutili  adunque  le  pratiche,  procederono  innanzi  colle  proprie 
schiere  il  signore  di  Lucca  e  Lodovico,  e  posero  l'assedio  a  Pisa, 
che  dapprima  fece  resistenza:  poi,  la  discordia  nata  fra  i  cit- 
tadini non  lasciò  prolungar  la  difesa  ;  sicché  fu  forza  capito- 
lare col  Bavaro ,  lasciarlo  entrare  co'  suoi ,  fornirlo  di  molto 
danaro,  riammettere  gli  esiliati,  e  far  buon  viso  all'odiato 
Castruccio,  che  poco  dopo  vi  raggiunse  l'Imperatore;  da  cui 
ottenne  le  antiche  terre  lucchesi  di  Sarzana,  Rotajo  e  Monte- 
calvoli,  già  cadute  in  poter  de' Pisani.  Portatosi  Cesare  a  Lucca, 
iMer  rimunerare  di  sua  efficace  cooperazione  nel  soggettar 
Pisa ,  l'Antelminelli ,  decorandolo  di  cospicue  dignità.  Con  sua 
carta  del  17  novembre,  lo  intitolò  gonfaloniere  dell'imperio  e 
duca  di  Lucca ,  Pistqja  ,  Volterra  e  Luni ,  coi  territorj  dipen- 
denti da  esse  città;  e  con  estendere  simile  concedimento  ai 
successori  di  luì  maschi ,  senza  verun  bisogno  di  ulteriore  in- 
vestitura. A  riserva  della  solita  sommessione  all'imperio,  l'au- 
torità ducale  non  riconosceva  limiti  :  poteva  colui  che  eserci- 
tavala ,  emanar  nuove  leggi ,  abrogare  le  antiche  ;  nominar 
cavalieri  e  notari,  legittimar  bastardi,  coniar  monete  ec.  Gli 
fu  dato  eziandio  d' inquartar  fra  le  sue ,  le  armi  di  Baviera. 
Viudsi  che  Castruccio,  per  conseguire  questo  diploma,  gli  sbor- 
sasse cinquantamila  fiorini  d' oro.  La  qual  somma  e  le  troppo 
maggiori  che  l'Imperatore  estorse  dai  Pisani,  poserlo  in  grado 
di  mettersi,  sul  Unire  dell'  anno,  in  cammino  verso  Roma  per 
compierri  la  cerimonia  dell'  incoronazione.  Castruccio  gli  tenne 
dietro  con  trecento  del  fiore  de'  suoi  cavalieri ,  e  con  mille 
Mestieri  fra  gefioyesi  e  toscani ,  lasciando  ben  provvedute  di 
forze  le  terre  a  lui  sottoposte.  Al  primo  annunzio  di  loro  par- 
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tenza ,  il  duca  di  Calabria  prese  con  parte  di  sua  gente  il 
cammino  del  reame  paterno ,  lasciando  in  Firenze  mille  ca- 
yalieri ,  ed  un  luogotenente  che  lo  rappresentasse  [8]. 

TroTÒ  Lodovico ,  sebbene  scomunicato ,  bastante  favore  nel 
popolo  romano ,  perch'  ei  non  solo  quetamente  »  ma  eziandio 
pomposamente  cingesse  l' aureo  imperiai  serto.  E  siccome 
mancava  il  conte  del  palazzo  lateranense ,  cui  èrano  affidate 
nell'atto  della  funzione  ingerenze  specialissime,  diede  l'Augusto 
questo  titolo  y  unitamente  all'altro  di  senatore  di  Roma,  al  duca 
di  Lucca  ;  che  sfoggiò  in  tale  occasione  di  splendide  vesti , 
ornate  di  motti,  dai  quali  traspariva  la  sua  burbanza.  Né  pago 
ai  soli  onori,  stava  concertando  l' impresa  del  reame  napolitano 
con  Lodovico,  a  fine  di  privare  i  guelfi  di  si  v^ido  sostegno; 
quando  giunse  a  Roma  la  notizia ,  che  i  Fiorentini ,  con  alla 
testa  il  luogotenente  di  Carlo,  aveano,  il  28  gennajo,  secondati 
dai  guelfi  di  dentro,  sorpreso  Pistoja,  e  guadagnatone  anche 
la  rócca,  donde  eran  fuggiti  con  molti  del  presidio  i  figliuoli  di 
Castruccio.  Questi  lasciò  immantinente  Roma  e  l'Imperatore , 
cavalcando  di  tal  furia ,  che  in  quarantotto  ore  fu  a  Pisa;  ove 
aspettò  sua  gente  rimasta  indietro,  e  con  essa  rientrò  in  Lucca. 
Prima  di  tutto,  rifornì  le  castella  e  rócche  del  Pistojese  ;  spe- 
zialmente Serravalle.  Mentre  studiosamente  si  adoperava  nella 
ricuperazione  di  Pistoja ,  col  ragunare  molta  forza ,  valendosi 
non  solo  di  quanto  poteva  trarre  del  suo  ducato ,  ma  eziandio 
degli  ajuti  de'  Pisani ,  che  dovevano ,  a  detto  suo ,  coadiuvare 
questo  movimento  ghibellino  ;  Lodovico  gli  mandò  da  Roma 
due  carte  :  una  del  13  febbrajo ,  con  cui  raffermavagli ,  nella 
qualità  d' imperatore,  il  privilegio  del  ducato  lucchese,  già  ri- 
lasciatogli da  lui  stesso ,  come  re  de'  Romani  ;  la  seconda  del 
15  marzo,  che  risguardava  i  mentovati  titoli  di  senatore  e  di 
conte  del  sagro  palazzo  lateranense ,  insieme  alle  annessevi  pre- 
rogative. Ma  siflatte  onoranze  si  ascrivevano  a  delitto  in  Castruc- 
cio presso  la  corte  avignonese:  la  quale,  non  contenta  delle  ri- 
provazioni già  fulminate,  scagliò  contro  Lodovico,  il  31  marzo, 
nuove  censure,  altamente  disapprovando  la  seguita  incorona- 
zione; comprendendo  nella  scomunica  Castruccio,  ed  annul- 
lando tutte  le  dignità  conferitegli ,  siccome  derivanti  da  il- 
legittima ed  usurpata  potestà.  Sdegnato  il  Bavaro,  pretese 
contrapporre  a  Giovanni  un  rivale  nel  monaco  Pietro  da  Corvara. 
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RendeUero  omaggio  aU'  antipapa  i  capi  ghibellini  ;  tra  i  quali 
Gastmccio ,  e  con  esso  Lucca.  Ma  frate  Guglielmo/  che  n'  era 
TescoTO,  ricusò  di  partecipare  allo  scisma;  e  però  fu  discacciato 
dalla  pnqiria  sede ,  e  subentrogli  un  intruso ,  fra  Rocchigiano 
de*  Tadolini.  Nuove  censure  piombarono  quindi  §opra  il  duca 
lucchese  dalla  curia  pontificia,  e  lo  stato  retto  da  lui  fu  colpito 
d' int^tletto  (9). 

Castruccio  mandò ,  nel  13  maggio ,  buon  nerbo  di  soldati , 
sotto  il  comando  del  genero ,  Filippo  Tedici ,  all'  assedio  di 
Pistoja.  Egli  stava  in  Pisa  riunendo  nuova  gente  per  facilitare 
Tesilo  propizio  dell'impresa.  Vogliono  i  cronisti  contemporanei, 
che,  senza  verun  rispetto  al  dominio  cesareo,  corso  avesse  quella 
città,  sino  dal  29  aprile,  e  cosi  sene  fosse  mostrato  al  tutto 
signore.  Contro  la  quale  asserzione,  poco  in  sé  stessa  proba- 
bile, perchè  sarebbe  in  lui  stato  madornale  errore  il  nemicarsi 
Lodovico,  avvi  tal  documento  che  smentisce  affatto  questa 
credenza  :  imperciocché,  nel  dì  29  maggio ,  entro  la  primaziale 
pisana ,  ov'  era  congregato  pubblico  parlamento  cogli  anziani 
e  i  consiglieri,  il  conte  d'Ottinga  ed  il  signore  di  Norimberga, 
nunzj  speciali  e  muniti  di  lettere  dell'  Imperatore,  investono 
solennemente  il  duca  Castruccio  del  vicariato  di  Pisa  e  suo 
distretto ,  ed  ordinano  agli  anziani  di  ubbidirlo ,  come  s'  ei 
fosse  stato  lo  stesso  Cesare.  Il  susseguente  giorno,  cavalcò  verso 
Pistoja,  per  ingrossare  l'esercito  dell'assedio,  e  sopravvegliarne 
i  movimenti. 

La  città  ben  guemita ,  sia  di  mura ,  da  Castruccio  stesso 
novellamente  restaurate  ,  sia  di  presidio  fiorentino  e  de'  guelfi 
pistoiesi ,  rendeva  del  tutto  vani  i  reiterati  assalti  dei  Lucchesi. 
Mosse  anco  da  Prato  1'  esercito  fiorentino  per  soccorrerla  ;  ma 
sq>pe  Castruccio  eluderne  li  sforzi ,  tenendosi  chiuso  nelle  sue 
trincerei  cosicché  i  nemici  presero  a  diroccare  il  castello  di  S.  Ma- 
ria in  Monte,  che  richiedeva  forte  guarnigione  e  menomava  cosile 
lor  forze  per  campeggiare.  Né  per  tutto  ciò  lo  indussero  ad  uscir 
dal  vallo,  fisso  com'era  costantemente  nel  disegno  d'impedir  che 
Pistoja  si  rifornisse  di  viveri.  Laonde  i  Fiorentini,  per  isnidar- 
nelo,  ingrossaronsi  cogli  ausiliarj  di  Bologna,  di  Siena,  e  d'altri 
comuni  guelfi  toscani;  e  giunti  finalmente  sul  luogo,  sfidarono 
Castruccio,  che  finse  tener  l' invito,  senza  per  altro  venire  a 
tenzone.  Spinsero,  adunque,  i  confederati  l'esercito  a  guastare 
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il  territorio  pisano,  non  incontrandovi  resistenza  di  sorta,  per- 
chè quasi  tutta  la  gente  d'arme  stava  nel  campo  dell'assedio. 
Infrattanto  i  Pistojesi,  visto  partire  i  confederati  da  cui  spera- 
vano soccorso,  e  stretti  dalla  fame ,  si  resero  a  Castraccio  nel 
3  agosto,  a  patto  fossero  salve  le  persone,  come  pure  le  robe  che 
seco  traessero  coloro  che  ne  sloggiassero:  condizioni  che  a  pri- 
ma giunta  parvero  incredibili ,  conoscendo  quegli  abitanti  per 
prova,  quanto  vendicativo  e  truce  fosse  il  carattere  di  Castruc- 
cio  ;  ma  le  correrie  sul  Pisano ,  cui  premevagli  di  metter  Gne , 
ne  mitigarono  V  ira.  In  fatti ,  appena  seppero  la  caduta  di 
Pistoja,  le  genti  fiorentine  sgombrarono  quelle  desolate  cam- 
pagne (lOj. 

Dopo  aver  rimesse  in  buon  sesto  le  mura  e  ben  presidiata 
Pistoja,  tornò  Castruccio  in  Lucca,  pieno  di  baldanza ,  e  mac- 
chinando r  esterminio  di  parte  guelfa  toscana.  Ma  quando  ap- 
punto la  sorte  più  gli  arrideva;  quando,  signore  di  molte  castella 
e  varie  città,  compariva  più  che  mai  formidabile  ai  nemici; 
una  febbre  maligna,  cagionata  dal  soggiorno  del  campo  nel 
cuor  della  state,  consuma  vaio  lentamente.  Il  tre  settembre,  un 
mese  dopo  la  reddizione  di  Pistoja,  usci  di  vita.  Si  tenne  oc- 
culto il  caso  fino  al  giorno  dieci ,  quando  i  suoi  fif^uoU  Ar- 
rigo e  Vallerano  corsero  Lucca ,  Pisa  e  Pistoja.  Giusta  i  citati 
diplomi  del  Bavaro,  e  il  testamento  di  Castruccio  stesso,  gii 
succede  nel  ducato  il  primogenito  Arrigo;  già  riconosciuto  si- 
gnore, anco  vivente  il  padre,  come  notammo.  Dipoi,  fecersi  al 
defunto  esequie  pompose  nel  di  l/»,  e  fu  sepolto  entro  la  chiesa 
de' padri  Minori  di  Lucca.  Non  è  da  dire  se  giubilassero  i 
guelfi  a  tal  novità.  Per  comprenderlo,  basta  leggere  il  cronista 
fiorentino  Villani.  Gli  storici  lucchesi  di  moderna  data  (perocché 
il  Sercambi,  unico  prossimo  a  lui,  si  tace  in  quest'argomento) 
gareggiano  nel  colmarlo  di  lodi,  sia  pei  talenti  militari,  sia 
per  gli  avvedimenti  politici.  Né  certo  può  negarsi  ch'egli  non  su- 
perasse di  gran  lunga  i  capitani  e  reggitori  italiani  suoi  con- 
temporanei. Mostrano  quasi  sempre  le  azioni  di  Castruccio, 
per  noi  con  tutta  fedeltà  narrate ,  perizia  nel  trar  profitto  dagli 
avvenimenti,  celerità  nel  compiere  le  più  ardue  imprese,  e 
prudenza  nell' evitare  i  pericoli.  Le  quali  virtù  sono  però  brut- 
tate dall' indelebil  macchia  di  aver  lui,  non  appena  riammes- 
sovi ,  maturato  la  ruina  della  sua  patria.  Tutte  le  calamità  cui 
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andò  soggetta  da  quel  tempo ,  sin  oltre  la  metà  del  XiV  se- 
colo ,  e  che  siamo  per  descrivere ,  ripeter  debbonsi  dal  tradi- 
mento di  Castracelo,  che  travolse  in  un  abisso  di  guai*  una 
Repubblica  ,  giunta ,  può  dirsi  con  ragione  ,  all'  apice  della 
grandezza.  Ecco  l'accusa  sola,  sebben  gravissima,  di  cui  non 
possiamo  scagionarlo:  perciocché,  s'ei  fé  mostra  di  grande  am- 
bizione ,  domina  questa ,  sopra  tutti ,  gli  uomini  di  gran 
mente;  se  fu  acerbo  ne'gastigfai  e  ndle  vendette,  o  Tacceca- 
mento  di  parte  vel  trasse,  o  la  ferocia  dei  tempi  lo  scusa  (11). 
Erasi  ritirato  il  Bavaro  da  Roma  e  procedeva  verso  To- 
scana ,  quando  seppe  la  morte  di  Castruccio ,  e  che  i  figliuoli 
di  lui  tenevano  Pisa  colle  loro  forze  ;  mentre  i  più  degli  abi- 
tanti ,  mal  tollerando  quel  giogo ,  divisavano  fare  accordo  coi 
Fiorentini.  Corse  pertanto  a  Pisa ,  ov'  entrò  il  21  settembre  , 
favorevolmente  accolto  dal  popolo.  N'erano  partiti  poco  innanzi 
Arrigo  e  Yallerano  Antelminelli.  Lodovico  riformò  le  ma- 
gistrature pisane ,  cui  prepose  un  suo  vicario  ;  sicché  la  città 
riprese  le  antiche  forme  repubblicane.  Ma  le  cose  di  Lucca 
non  andavano  quiete.  Giunto,  il  5  d' ottobre,  l'Imperatore,  per 
trattato  segreto  fra  lui  e  il  presidio  tedesco  dell'Augusta  ai 
xMi  degli  Antelminelli  ;  scoppiaron  tumulti  due  dì  dopo  , 
acquetati  per  opera  dei  suddetti  Tedeschi ,  e  per  avere  il  Ba- 
varo tolto,  contro  le  più  solenni  promesse,  ad  Arrigo  la  si- 
gnoria di  Lucca*  Creò  vicario  imperiale  di  Toscana  il  conte  di 
Ottinga;  e  gravò  il  Comune,  cui  rimaneva  un'ombra  di  potere, 
del  pagamento  di  novantatremila  fiorini,  da  eseguirsi  entro  un 
anno  :  cioè  quarantamila  per  sé  stesso ,  quarantatremila  per 
soldo  di  trecento  cavalieri  e  quattrocentosessanta  fanti  destinati 
a  difesa  della  città  e  dello  stato ,  e  diecimila  pel  mantenimento 
del  vicario;  come  da  carta  segnata  in  Pisa  il  30  novembre.  A 
Pina,  vedova  di  Castruccio,  ed  ai  figliuoli  Yallerano  e  Giovanni , 
diede  il  castello  di  Monteggiori,  dal  quale  ritrar  dovevano  an- 
nualmente quattromila  fiorini;  sendo  tenute  le  gabelle  di  Pietra- 
santa  a  compiere  tal  somma ,  quando  non  bastassero  le  rendite 
di  Monteggiori.  Cn  brutto  tratto  d'ingratitudine  e  di  perfidia  fu 
questo  del  Bavaro  verso  il  figliuolo  primogenito  di  Castruccio, 
dopo  le  prove  di  zelo  e  di  fedeltà  fornitegli  dal  padre.  Se  non 
avea  diritto  Arrigo  sul  vicariato  di  Pisa,  perocché  tali  cariche 
rìsguardavansi   non  come  ereditarie ,   ma    personali ,   come 
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disfare  la  concessione  del  ducato  senza  manifesto  reato  di  fel- 
lonia nel  feudatario  ?  £  poi ,  ninna  compensazione  per  tanta 
perdita  I 

In  quel  mentre,  una  mano  di  Tedeschi  al  servigio  imperiale^ 
per  difetto  di  soldo,  erasi,  nel  S8  ottobre,  da  Pisa  portata  sul 
Lucchese  ;  ove,  non  potendo  far  altro ,  s' impadronì  del  forte 
del  Ceruglio,  né  volle  tornare  ad  ubbidienza,  quantunque 
Cesare  ri  spedisse  Marco  Visconti ,  con  larghe  promesse  di 
contentarli  d'ogni  loro  avere:  costoro  ritennero  il  Visconti 
per  ostaggio,  né  si  mossero  dal  luogo  che  già  occupavano  (12). 

Arrigo  ed  i  suoi  macchinavano  per  riciq^erare  il  perduto 
dominio ,  non  dirò  spalleggiati  apertamente ,  ma  neppure  im- 
pediti con  calore  dall'  Ottinga ,  col  quale  vuoisi  che  avessero 
contratto  parentado.  Ma  i  Poggi  e  loro  cons(»li  mostravansi 
contrarj  al  ristoramento  del  potere  castrucciano.  Le  dissensiopi 
turbavano  la  città,  quando  nel  16  marzo  vi  ricomparve  ad 
un  tratto  il  BaVaro  per  sedarle.  Ma  usò  modi  troppo  violenti; 
perocché,  nel  19  di  esso  mese,  fece  correr  le  strade  da- suoi  furi- 
bondi soldati ,  che  sbaragliarono  la  gente  poggesca  ed  arsero  le 
loro  case  intorno  S.  Michele,  con  notabil  danno  degli  averi,  e 
colla  perdita  di  molte  carte ,  perite  in  questa  nuova  sciagura 
di  Lucca.  Cacciati  in  esilio  molti  di  costoro ,  non  ne  ritrasse 
già  pro6tto  Arrigo,  ma  bensì  Francesco  Castracani  suo  zio,  che 
riportò  dall'Augusto  il  vicariato  di  Lucca,  mercé  lo  sborso  di 
ventiduemila  6orini.  Né  fu  meno  sfortunato  altro  colpo  tentato 
da  Filippo  de'  Tedici ,  e  da'  ducheschi  cognati  suoi ,  sopra  Pi- 
stoja ,  ove  prevalse  la  fazione  contraria.  Poco  stante ,  cioè 
r  11  aprile,  lasciò  l'Imperatore  in  Pisa  un  vicario  dirigendosi 
alla  volta  di  Lombardia.  I  Tedeschi  acquartierati  nel  Ceruglio, 
saputa  quella  novità ,  partirono ,  la  notte  del  15 ,  insieme  a 
Marco  Visconti,  che  ritenevano  tuttavia,  e  furon  di  cheto  in- 
tromessi nell'Augusta  dai  loro  compagni  d' arme  del  presidio. 
La  vegnente  mattina ,  perocché  minacciavano  essi  di  trattare 
ostilmente  i  miseri  cittadini ,  questi  si  arresero ,  ed  il  Castra- 
cani si  dimesse  dal  vicariato.  Apparentemente ,  Marco  Visconti 
decanta  vasi  da  loro  qual  signore  di  Lucca;  ma  in  realtà,  tutto 
facevasi  a  grado  di  quell'  orda  sanguinaria  e  avidissima.  La 
quale  percorse  lo  stato  dall' un  capo  all'altro,  commettendo 
stragi  e  rapine  ovunque  trovò  resistenza.  Nella  sola  terra  di 
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Camajore  furono  incendiale  parecchie  case ,  e  vi  perirono  quat- 
trocento persone.  Le  loro  correrie  giunsero  sin  presso  Pescia. 
intanto  teneran  pratiche  con  Firenze  per  render  Lucca,  mercé 
lo  sborso  di  fiorini  ottantamila,  che  pretendevano  in  saldo  di 
loro  paghe.  Sia  che  trattassero  i  Fiorentini  la  compra  da  mer- 
canti per  avere  un  ribasso  sul  prezzo ,  sia  che  spiacesse  loro 
la  condizione  voluta  dai  teutonici  (cioè ,  che  si  perdonassero  le 
paterne  oflfese  ai  figliuoli  di  Castruccio),  fu  sciolta  la  negozia-^ 
lione  (13). 

Le  cose  di  Toscana  cambiavano  intieramente  d'  aspetto. 
I  Pistojesi ,  ritornati  liberi ,  fermarono  il  24  maggio  pace  coi 
Fiorentini;  e  quindi,  ad  istigazione  dei  primi,  le  castella  e  terre 
di  Valdinievole ,  cioè  Pescia,  Sorico,  Vellano,  Pietrabubna, 
S.  Piero  in  Campo,  Veneri,  Collodi,  Uzzano,  Buggiano,  Massa, 
Montecatino,  Montesummano e  Montevetturino  (attesala  deca^ 
denza  di  Lucca,  da  cui  ninna  protezione  speravano),  per  atto  sti- 
pulato il  21  giugno  nella  cattedrale  di  Pistoja,  tra  i  loro  deputati 
e  quelli  di  Firenze,  promisero  stare  sotto  l'ubbidienza  della  ro- 
mana Chiesa,  e  trattare  i  Fiorentini  con  ogni  riguardo  di  buona 
amicizia.  Oltracciò,  volle  Pisa  scuotere  il  giogo  del  vicario  impe- 
riale ;  nel  qual  divisamento  le  giovò  il  soccorso  de'  Tedeschi 
signori  di  Lucca,  che  vi  marciarono  con  Marco  Visconti.  Cac- 
ciato il  vicario,  ricusò  Marco  di  tornare  in  Lucca ,  e  portossi 
a  Firenze  nel  30  giugno ,  sotto  colore  di  rannodare  con  quella 
repubblica  il  trattato  di  vendita.  Ma  prevalendo  le  stesse  dif- 
ficoltà in  contrario,  ei  lasciò  quel  soggiorno  e  cavalcò  in  Lom- 
bardia. Nel  mese  di  luglio  seguirono  altre  novità.  I  ghibellini 
di  Montecatino  presero  il  disopra  ;  coli'  ajuto  delle  masnade 
lucchesi  d'Altopascio ,  cacciarono  i  guelfi  dalla  terra,  la  di- 
staccarono dalla  lega  fiorentina,  e  s'acconciarono  coi  Lucchesi. 
In  quel  mentre,  tentarono  i  Pisani  se  con  sessantamila  fiorini 
aver  potessero  Lucca,  e  ne  sborsarono  tredicimila  cinquecen- 
toventi per  caparra,  senza  veruna  cautela:  dimododiè  i  Te- 
deschi nulla  conclusero,  e  carpiron  loro  insidiosamente  quella 
somma.  Né  ciò  fu  il  tutto:  perocché  i  Fiorentini  se  ne  adon- 
tarono, e  spinsero  i  loro  armati  a  guastare  il  territorio;  talché 
Pisa  estenuata  per  le  sofferte  sciagure,  dovè  richiederli  di  pace. 
Fu  questa  segnata  in  Montopoli  il  12  agosto  fra  i  comuni  della 
lega  guelfa  toscana  ed  i  Pisani ,  che  promisero  a  quella  di 
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stare  in  pace  con  re  Roberto ,  di  tornare  in  grazia  della  santa 
sede ,  (fi  non  intromettersi  nelle  cose  di  Lucca  e  della  Valdi- 
nierole ,  né  di  trattare  concordia  coi  Tedeschi ,  o  altri  signori 
di  essa  città,  se  non  coli' aderimento  di  Firenze.  Si  obbligò 
questa y  quando  a?esse  Lucca  in  suo  potere,  di  farvi  rientrare 
li  sbanditi  ;  di  mantenerla  in  pace  con  Pisa  ;  di  demolire  la 
tórre  da  Castruccio  edificata  sul  monte  pisano;  e  di  rintegrarla 
della  sborsata  caparra.  Furono  ai  Pisani  riservate  altresì  le 
terre  di  Sarzana ,  Rotajo  e  Montecalvoli ,  che  e'  possedevano 
innanzi  V  arrivo  del  Bavaro  in  Pisa  (ih). 

Ma  qual  prò  ritraeva  Firenze  da  tante  precauzioni  per  im- 
pedire altrui  di  comperar  Lucca,  sempre  che  i  suoi  reggitori 
titubavano  di  dar  compimento  a  quel  trattato?  Alcuni  denarosi 
cittadini,  congiuntamente  agli  usciti  di  Lucca,  proffersero  al 
comune ,  che  qualora  esso  non  isborsasse  che  quattordicimila 
fiorini,  e  prendesse  la  custodia  dell'Augusta,  salderebbono 
eglino  il  compimento  degli  ottantamila.  Il  Villani  racconta  sé 
essere  stato  di  quel  numero.  La  caparbietà  degli  oppositori 
mandò  a  vuoto  eziandio  questo  partito.  Allora  cederono  i  Te- 
deschi la  signoria  di  Lucca  per  sessantamila  filini  a  Gherardo 
Spinola  genovese,  espulso  dalla  patria  per  ghibellino.  Eg^  ne 
prese  possesso  il  2  settembre  sborsando  fiorini  ventimila,  e 
procacciossi  la  residuai  somma,  senza  il  cui  pagamento  non 
avrebbero  sloggiato  i  Tedeschi,  con  prenderla  in  prestanza  da 
alcuni  suoi  concittadini  ;  ai  quali  cede ,  per  pegno  e  sicurtà 
del  contante,  a' 6  novembre,  le  terre  di  Camajore,  Pedona, 
Pietrasanta  e  Massa  lunense  (15). 

Intitolossi  questo  novello  padrone ,  pacificatore  e  signore 
generale  della  città  e  sue  dipendenze ,  e  vicario  imperiale  di 
Toscana.  Ed  acciocché  non  fosse  al  tutto  vano  il  bel  titolo  di 
pacificatore,  ei  cassò  il  bando  delle  famiglie  avverse  a  Castmccio; 
cioè  de'Quartigiani,  de' Poggi  e  degli  Avvocati.  Ma  irritati  Aior  di 
misura  i  Fiorentini  nel  vedersi  fuggir  di  mano  un  tale  acquisto, 
che  fidavano  ninno  potesse  lor  contrastare,  ricusarono  la  tregua 
offerta  dallo  Spinola,  e  trassero  a  ribeUione  il  castello  di 
Collodi,  y  accorse  Gherardo  con  molta  soldatesca ,  e  presto  il 
ricuperò;  mentre  l'oste  fiorentina  intraprese  l'assedio  di  Mon- 
tecatino  in  Valdinievole.  I  figliuoli  di  Castmccio,  che  avevano 
tutta? ia  la  speranza  di  ricalcare  il  soglio  paterno ,  tentarono 
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un  colpo  dì  mano  nel  37  dicembre  contro  lo  Spinola  ;  che 
bravamente  rintuzzò  l'ardire  di  quei  pretendenti ,  i  quali  si  ri- 
fuggirono nelle  proprie  castella,  mentre  furon  dannati  all'esilio 
i  loro  fautori.  Cassò  allora  il  signore  di  Lucca  quelli  della 
milizia  straniera ,  che  fìon  ispirayangli  fiducia ,  e  rifornissi  di 
nuora  gente,  prode  e  sicura  (16}. 
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NOTE 

(1)  SlorU  pMoUii  d'anonimo.  ^ 

Giovanni  Ylllanl,  Storia  fiorentina ,  lib.  IX  ,  cap.  294. 
A.  Armarlo  3 ,  N.®  81 ,  da  e.  60  tergo  a  e.  64  tergo. 

(2)  Giovanni  Ylllanl  ec. ,  lib.  IX ,  cap.  300. 

A.  Armario  3 ,  N.®  81 ,  da  e.  24  tergo  a  e.  26. 

(3)  Storie  iHstoteìi  d'anonimo. 

Giovanni  Ylllanl  ec. ,  lib.  IX,  cap.  301.  302.  303.  304. 

iMisie  degli  Eruditi  Toscani,  Tomo  XII,  docomento  II,  pag.  26S. 

(4)  Storie  piitotesi  d'anonimo. 

Giovanni  Ylllanl  ec.,  lib.  IX,  cap.  316.  316.  318.  319. 

(6)  Storie  pittoleti  d' anonimo. 

Giovanni  Ylllanl  ec. ,  lib.  IX ,  cap.  324.  328.  332.  334. 

A.  Armarlo  3 ,  N.^  81 ,  da  e.  74  a  e.  76. 

(6)  Giovanni  Ylllanl  ec.,  lib.  IX,  cap.  346.;  lib.  X,  cap.  l.  6.  12. 

(7)  Giovanni  Ylllanl  ec,  lib.  X,  cap.  16.  18.  24.  28.  29. 
àlbertini Muuati,  metor.  (  Maratorl,  Rerum  italie.  Script.,  Tomo  X  ). 

(8)  Giovanni  Ylllanl  ec.,  lib.  X,  cap.  31.  33.  36.  47.  48. 
Cronaca  regiente  (  Maratorl ,  Rer.  ital.  Scriptoree,  Tomo  XYIll  ). 
Cronaca  di  Bologna  (  Mora  tori  ec. ,  Tomo  XYIII  ). 

A.  Armarlo  3  ,  N.®  6. 

Pel  racqaisto  delle  terre  sammentovate ,  vedasi  lustramento  di  pace 
del  1329 ,  citato  alla  nota  13  di  qaesto  capitolo. 

(9)  Storie  pittoteei  d'anonimo. 

Giovanni  Ylllanl  ec.,  lib.  X,  cap.  63.  64.  67.  68.  71.  77. 

Àlbertini  Mussati ,  Histor.  (  Maratorl ,  Rerum  Italie.  Script. ,  Tomo  X). 

Cronaca  pisana  d'anonimo  (Maratorl  ec».  Tomo  XY). 

A.  Armarlo  3 ,  N.'  7.  10.  13.  li  nomerò  13  risgoarda  le  condanne 
pontifloie  del  Bavaro  e  di  Castracelo ,  partecipate  per  la  loro  esecoilone 
da  Giovanni  XXII  all'Arcivescovo  di  Pisa.  La  sentenza  posteriore  soli' aver 
Castracelo  ed  i  Loccbesi  riconosclato  1  dae  introsi  papa  e  vescovo,  come 
legittimi,  manca.  Yi  è  solo ,  al  N.<*  16  del  citato  Armario  3  ,  la  bolla  di 
assolozione  data  nel  1340  da  Benedetto  XII,  che  fornisce  le  opportune 
notine  sol  motivi  dell'anatema  e  interdetto.  Per  essa  si  scorge  paten- 
temente, che  (rate  Guglielmo  nel  1328  era  vescovo  di  Locca. 
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(10)  storie  piitoleti  d'anonimo. 

Giovanni  Ylllanl  ec.,  Ilb.  X,  cap.  81.  83.  84. 

A.  Armarlo  il ,  N."*  96.  Qaesl'  allo  del  Ylcarlalo  di  Pisa ,  rogalo  dal 
Dolajo  Yerlo  di  Mino  Beoeslanle  d'Arezzo ,  non  lascia  dubbio  soli'  olllma 
Inlelligenza  cbe  passava  tra  Caslruccio  ed  11  Bavaro. 

(11)  Storie  pistoUii  d'anonimo. 
Giovanni  Villani  ec,  lib.  X ,  cap.  8tf. 
A.  Armario  3  ,  N.®  1 1 . 

(12)  Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Ylllanl  ec.,  Ilb.  X,  cap.  102.  106.  107. 

Cortìuiorum,  Hisloriae  (Maralori,  op.  eli.,  Tomo  XII). 

A.  Armarlo  3 ,  N.»  89. 

La  lorre ,  che  servi  di  carcere  ai  generale  de'  Florenllnl ,  serbava 
iQllavla  nel  1377  li  nome  di  carcere  di  Raimondo,  Yedi  la  riformagtone 
del  17  agosto  di  tal  anno,  sopra  la  castodla  dei  libri  dei  Governo. 

(13)  Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Ylllanl  ec.,  lib.  X,  cap.  1-24.  126.  128.  129. 

(14)  Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Ylllanl  ec,  lib.  X,  cap.  130.  133.  134.  136.  136.  138. 
Agglonle  alla  Storia  ftorentina  di  Scipione  Ammirato ,  lib.  7. 
Lami ,  Monum.  eccles,  /lorent, ,  Tomo  I ,  pag.  366. 
Delizie  degli  Erudili  Toscani,  Tomo  XII,  docomenlo  4,  pag.  306. 

(16)  Giovanni  Villani  ec,  Ilb.  X ,  cap.  142.  143. 
A.  Armario  7 ,  N.^  36.  36. 

Apparisce  chiaro  da  questi  docamenli  lo  sl>or80  di  fiorini  60,000, 
sebbene  il  Villani  lo  riduca  alla  metà. 

(16)  Giovanni  Villani  ec,  lib.  X,  cap.  143.  149. 
Pel  titoli  dello  Spinola,  vedansl  I  due  documenti  citati   nella   nota 
preoedente,  come  pure  in  A.  Armario  3,  N.^  1« 
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Capitolo  IOL 

SuGoesslTO  pasMggio  del  domlolo  dì  Lucea  dallo  Spinola  In  Glorannl  re 
di  Boemia,  ne' Rosai  di  Parma,  negli  Scaligeri  di  Verona:  nel  Fiorentini, 
e  finalmente  ne'PIsanl ,  a  cnl  rlen  ceduta  per  capitolazione.  —  Pace  tra 
Firenze ,  Pisa  e  Lacca. 

(  1330-1843  ) 

La  sorte  non  arrìse  allo  Spinola  ne' tentativi  che  adoperò 
per  liberare  Montecatino  dall'assèdio.  Il  campo  de' Fiorentini, 
capitanati  da  Alamanno  degli  Obizi ,  fuoruscito  lucchese ,  era 
talmente  fortificato  e  guardato  da  numerosa  soldatesca ,  che 
lo  Spinola  lasciò  l' impresa ,  e  tornò  scornato  a  Lucca ,  dopo 
aver  perduto  parte  de' suoi,  che  tagliati  fuori  dal  nemico,  dovet- 
tero ricoverare  in  Montecatino.  Ai  19  luglio,  que'  terrazzani,  per 
carestia  di  viveri,  si  arrenderono,  salve  le  persone  loro  e  della 
guarnigione.  Due  mesi  dopo ,  la  lega  fiorentina  p^è  il  ca- 
stello di  Buggiano;  ancorché  conservasse  tuttavia  le  case  del 
borgo  a  pie  del  castello  medesimo,  per  la  valentia  de' pochi 
soldati  che  v'  erano  a  guardia.  Laonde  fu  riputato  necessario 
riunire  le  forze,  spingerle  innanzi,  e  tentare  sopra  Lucca  un 
assalto  decisivo.  Nel  passaggio,  espugnò  il  nemico,  il  5  ottobre, 
la  ròcca  del  Ceruglio;  indi  la  terra  contigua  di  Vivinaja,  e 
quelle  di  Montechiaro,  San  Martfno  in  colle  e  Porcari.  Il  10  ot- 
tobre, piantò  il  canpipo  ad  un  miglio  della  città,  tra  la  via  di 
Pistoja  e  quella  d'Altopascio.  Per  risarcimento  dello  sfregio 
patito  da  Firenze  per  opera  di  Castruccio ,  il  generale  Ala- 
manno degli  Obìzi,  fece  correre,  il  12  ottobre,  tre  palj  :  uno 
di  cavalieri ,  l' altro  di  fanti  e  il  terzo  di  meretrici.  Siccome 
fu  data  sicurezza  a  chiunque  volesse  muover  da  Lucca  per 
godere  di  tale  spettacolo,  molti  yì  si  portarono;  tra  i  quali 
dugento  cavalieri  tedeschi ,  che  rimarrò  al  soldo  dei  Fioren- 
tini. Preso  in  sospetto  l'Obizi,  che  (dicevasi)  non  comportava 
fosse  malmenato  il  contado  lucchese ,  altro  capitano  gli  venne 
sostituito.  In  quel  frattempo,  le  castella  dì  Fucecchio,  Castel- 
franco e  Santacroce ,  un  di  guardate  dai  Lucchesi ,  e  dopo  il  1314 
sciolte  d'ogni  giogo,  si  diedero  9ì  comune  di  Firenze.  Sic- 
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come  dai  Pisani  fornivasi  occultamente  Lucca  di  armigeri  e 
di  rettoraglie ,  la  cinsero  i  Fiorentini  di  strettissimo  assedio  ; 
perlochè,  scarseggiando  il  popolo  delle  cose  necessarie,  vennero 
alcuni  dei  cittadini  segretamente  a  trattar  della  resa  cogli  as- 
sedianti:  ma  anche  questa  volta  la  pratica  fu  sventata,  con  es- 
seme fatto  consapevole  lo  Spinola,  che  se  ne  adontò,  e  tene- 
vasi  ben  guardato  e  in  molto  sospetto.  Vuoisi  che  i  dispareri 
fra  i  reggitori  fiorentini  cagionassero  la  propalazione  del  se- 
greto. Poi,  nacque  discordia  nel  campo  per  la  dappocaggine 
del  nuovo  generale,  per  guisa  che  non  v'era  più  modo  d'inten- 
dersi fra  lui  e  i  reggitori  della  RepubUica.  E  siccome ,  d'altro 
Iato,  il  bisogno  di  valido  soccorso  per  Lucca  rendevasi  ognora 
più  evidente,  permise  lo  Spinola  stesso  eh'  ella  lo  implorasse 
da  Giovanni  re  di  Boemia  e  di  Polonia;  il  quale  disosso  da 
ultimo  in  Italia  con  seguito  di  gente  armata ,  eravisi  procac- 
ciato fama,  introducendo  savie  e  temperate  riforme  in  parec- 
chie città  sconvolte  per  lo  innanzi  dalle  intestine  scissure  (1). 
Non  ricusò  quel  monarca  di  prendere  la  difesa  di  Lucca , 
ma  ne  volle  ad  un  tempo  il  dominio.  Dapprittia  ebbe  ricorso 
all'  esortazioni ,  col  mezzo  di   ambasciatori  a  posta ,  per  ri^ 
muovere  i  Fiorentini  dall^ assedio:  le  quali  non  recando  frutto, 
spedi  gente  armata,  che  al  solo  comparire  sul  lucchese,  ne 
fece  sloggiare  il  nemico.  Ciò  segui  ai  25  febbrajo.  Il  i.""  marzo, 
entrò  fu  Lucca  Simone  Realidi  Pistoja,  vicario  di  re  Giovanni, 
e  ne  prese  possesso  il  10;  essendone  partito  scontento  il  ge- 
novese, che  aveva  inutilmente  sprecato,  molto  danaro  per 
r  acquisto  e  conservazione  del  dominio ,  sfuggitogli  di  mano. 
Nominò,  il  14  di  detto  mese,  il  vicario,  gli  Anziani,  che  fedeltà 
giurarono  a  re  Giovanni ,  e  al  principe  Carlo  suo  figliuolo  ; 
ed  il  seguente  giorno,  cavalcò  nel  Valdarno  di  sotto,  accompa- 
gnato da  mille  a  cavallo  e  duemila  da  pie,   facendo  gran 
danno  el  nemico,  e  racquistando  nove  terre  lucchesi,  di  fresco 
perdute  (2). 

Oltre  il  giuramento  degli  Anziani ,  prestaronlo  ugualmente 
gli  abitanti  tutti  della  città  e  stato ,  con  intervento  di  due  no- 
tari,  a  ciò  particolarmente  deputati.  Dichiarano  le  nuove  leggi 
promulgate  in  quel  tomo;  1'  assoluta  sovranità  del  re  Boemo 
in  Lucca;  ed  ai  soli  giuranti  guarentiscono  la  grazia  e  pro- 
tezione regia,  nell'atto  che  privano  de' cittadineschi    diritti 
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chi  si  ricusasse  a  questa  proya  di  sommissione;  non  senza 
r  aggiunta  di  pene  anche  più  grayi  :  il  che  doveva  vincere  la 
renitenza  di  chiunque  si  fosse.  Fra  le  terre  del  contado  che 
vennero  di  tal  modo  a  ubbidienza,  troviamo  noverata  Barga; 
la  quale  giurò  FU  agosto,  e  poco  stante  si  voltò  ai  Fiorentini, 
che  vi  misero  guernigione.  Ma  il  vicario  del  re  Giovanni  ne 
intraprese  con  vigore  V  assedio  ;  da  cui  non  valse  a  rimuo- 
verlo una  diversione  tentata  dalFostc  fiorentina  sopra  Buggiano, 
alla  cui  difesa  corsero  cinquecento  cavalieri  delle  masnade 
lucchesi  :  talché  non  solo  Buggiano  tenne  fermo ,  ma  lizzano 
pure  lasciò  la  lega  guelfa,  e  giurò  il  24  novembre,  come  le 
altre  comunità  lucchesi.  Continuava  infrattanto  1'  assedio  di 
Barga,  ove  impiegava  il  vicario  ottocento  cavalieri  e  moltissimi 
pedoni.  Per  meglio  riuscire  nel  divisamento  di  soccorrerla  » 
i  Fiorentini  si  collegarono  col  marchese  Spinetta ,  benché  ghi- 
bellino, ma  grato  ad  essi,  per  essere  stato  nemico  di  Castruoeio» 
Ei  penetrò  nella  Garfagnana,  mentre  Vivinaja  e  Montechiaro,. 
assaltate  dai  primi,  si  arresero:  dopo  di  che  raggiunsero  lo 
Spinetta.  Ma  invano  sfidarono  il  capitano  a  battaglia,  che  ten- 
nesi  costantemente  chiuso  nelle  sue  forti  trincere;  cosicché 
ninna  via  si  apri  di  rifornir  gli  assediati ,  e  bisognò  lasciare  al 
tutto  quell'impresa.  Quindi  Barga,  nel  di  15  ottobre,  sì  arrendè 
salve  le  persone,  rinnovando  il  giuramento,  il  29  d'esso  mese 
Ricuperò  il  vicario  anche  Vivinaja  e  Montechiaro.  Il  nome  della 
prima  terra  venne  cambiato  in  quello  di  Monte  Carlo  fino  del 
gennajo  del  1332,*  per  adulare  Carlo  figliuolo  di  re  Giovanni,, 
associato  al  padre  nel  comando  di  Lucca  (3). 

Vi  giunse  questo  principe  sull'  incominciare  dell'  anno  di 
poi,  e  pretendeva  dai  cittadini  quarantamila  fiorini  d'oro;  ma 
collo  spremere  le  loro  esauste  borse,  non  poterono  i  Lucchesi 
contentare  l'avidità  di  Carlo  se  non  per  soli  fiorini  venticinque- 
mila.  In  agosto  trovossi  a  Lucca  lo  stesso  re  Giovanni  ;  peroc- 
ché, sotto  la  data  dell' 8  e  del  9,  approvarono,  padre  e  figliuolo,, 
certi  capitoli  risguardanti  precipuamente  le  attribuzioni  e  lo 
stipendio  pel  regio  vicario,  la  nomina  degli  Anziani  e  altri 
pubblici  uOìciali ,  la  forza  necessaria  per  la  difesa  pubblica  ^ 
la  promessa  di  non  concedere  d' indi  in  poi  nessuna  porzione 
del  territorio  in  feudo,  e  il  pronto  ritorno  di  quelle  innanzi 
cx)ncedute  ;  cioè  Pietrasanta  data  a  Niccolao  di  Poggio ,  e  Co- 
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reglia  al  cayalier  Santi  Castracani  de' Falabrini  (4).  Malgrado 
la  qual  promessa,  privilegiò  Carlo,  nel  17  agosto,  da  Parma , 
Jacopo  Forteguerra  del  castello  di  Cotrozzo  ,  pievanato  di 
Brancoli ,  francandolo  dell'  ubbidienza  al  Comune  di  Lucca. 
Mentre  soggiornavano  in  Parma  essi  regnanti  ,  divulgossi 
la  notizia,  che  scontenti  della  piega  che  prendevano  le  cose 
d' Italia,  per  gli  atti  oltremodo  tirannici  e  vessatori  del  loro  go- 
verno nelle  città  che  gli  avevan  chiamati,  e  dove  andavano 
di  giorno  in  giorno  perdendo  P  influenza;  si  apprestavano  a 
tornare  in  Alemagna,  e  concertavano  la  vendita  di  Lucca. 
T  figliuoli  di  Castruccio,  ritenuti  a  Parma  come  ostaggi,  vollero 
tentare  di  bel  nuovo  la  sorte:  quindi  nascosamente  se  ne  par- 
tirono, e  giunsero  in  Garfagnana.  D'intelligenza  coi  loro  ade- 
renti della  città ,  vi  penetrarono  la  notte  del  35  settembre  , 
scortati  da  numeroso  seguito;  e  ne  furono  per  circa  due  giorni 
padroni ,  a  riserbo  dell'Augusta,  ove  si  ridussero  i  regj.  A  tale 
annunzio  mosse  subito  re  Giovanni  con  altre  forze ,  ricupe- 
rando bentosto,  nella  sera  del  27,  la  città;  donde  sloggiarono  i 
dnchesehiyChe  riportarono  bando  come  traditori.  Ricavò  profitto 
dalla  indolenza  degli  abitanti  per  non  avere  impedito  quell'atto 
di  usurpazione,  gravandoli  di  nuovi  balzelli.  Nominò  poscia 
SQoi  vicaij  in  Lucca ,  Marsilio ,  Orlando  e  Pietro  Rosst  di 
Parma ,  dai  quali  trasse  trentacinquemila  fiorini  ;  e  con  carta 
del  5 ottobre,  dichiarò  similmente  suo  vicario  in  Coreglia  Fran^ 
Cesco  Castracani.  Finalmente,  tanto  esso  che  il  figliuolo,  da 
Lucca  portaronsi  a  Parma,  e  di  quivi,  nel  15  ottobre,  in  Ale- 
magna  (5). 

Poco  v'ha  meritevole  di  memoria  intorno  al  vicarialo  dei 
fratelli  Rossi:  gioverà  solo  il  rammentare  che  sospesero,  il 
20  novembre,  le  infeudazioni  e  concedimenti  di  cui  sopra  tenni 
parola.  Nel  congresso  di  Lerici  fra  varj  potentati  Italiani,  fu, 
tra  le  altre  cose,  stabilito  che  Lucca  dovesse  appartenere  ai 
Fiorentini;  i  quali  tentarono  a  più  riprese  di  averla,  senza 
che  venisse  lor  fatto,  essendo  solamente  riusciti  ad  impadro- 
nirsi di  Uzzano  in  Valdinievole ,  per  tradimento  di  alcuni  ter- 
razzani corrotti  col  danaro.  Indi ,  Nicolao  di  Poggio  óedè  loro 
la  custodia  di  Pietrasanta  ,  riservandosi  quella  del  forte". 
Mastino  ed  Alberto  della  Scala,  signori  di  Verona  ed  alleati  di 
Firenze,  tanto  si  adoperarono  coi  fratelli  Rossi ,  che  costoro  die- 
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clero  ad  essi  Lucca  sul  principio  di  noTembre,  con  saputa  de'Fio- 
rentini;  a  cui  gli  Scaligeri  davano  a  credere  di  far  quell'acquisto 
per  la  repubblica,  mentre  ne  prendevano  possesso,  il  15,  per 
mezzo  di  un  lor  proprio  vicario.  Gettata  dipoi  la  maschera,  ne- 
garono al  tutto  di  farne  la  promessa  consegna  ;  benché  i  Fioren- 
tini non  si  rimovessero  dal  pagare  fiorini  trecentosessantamila, 
chiesti  dapprima  da  quei  della  Scala,  sotto  colore  di  risarcire  i 
Rossi  del  danaro  sborsato  per  contentare  il  re  Giovanni ,  e  per 
altro  danaro  da  essi  pagato  del  proprio:  il  che  non  è  a  dire 
quanto  irritasse  gli  animi  di  quei  delusi  repubblicani  (6). 

Fra  i  vicarj  che  tennero  Lucca  per  gli  Scaligeri,  non  dee 
passare  inosservato  quel  marchese  Spinetta  de'Malaspina,  cui 
Castruccio  avea  tolto  le  terre  di  Lunigiana.  Nel  5  aprile,  gli 
sottoposero  i  nostri  Anziani  certi  capitoli  da  render  meno  in- 
tollerabile la  sorte  dell'infelice  città;  i  quali  p^rò  non  furono 
accettati.  Lo  stesso  collegio  degli  Anziani,  debitamente  autoriz- 
zato dal  consiglio,  investi  quel  luogotenente  di  quante  facoltà 
risedevano  nel  Comune,  il  15  di  esso  mese,  salve  le  prero- 
gative dell'anzianato.  Indi,  nel  26  giugno,  stanziò  il  consiglio, 
astrettovi  per  avventura  dal  volere  degli  usurpatori,  che  si 
nominassero  sindici  per  trasferire  nei  signori  della  Scala  e 
lor  discendenza  la  piena  sovranità  dello  stato.  Sotto  la  spe- 
ciosa niostra  di  volontaria  sommessione,  legittimavasi  di  tal 
modo  il  dominio  carpito  colla  forza  o  coli' astuzia.  Ma  dura- 
vano tuttavia,  per  colmo  dei  mali,  le  ostilità  dei  Fiorentini;  i 
quali,  nel  21  giugno,  stretta  alleanza  con  Venezia  contro  gli 
Scaligeri,  speravano  abbassarne  l'orgoglio  e  privarli  di  Lucca. 
Alcune  mosse  d'armi  delle  bande  di  quei  signori,  penetrate 
in  Valdarno,  riuscirono  assai  fortunate:  ma  saputo  che  le 
male  opere  di  Mastino  avevano  aspreggiato  i  Rossi  di  Parma, 
i  Fiorentini  condussero  ai  loro  soldi  Pietro,  che  aveva  già 
retto  Lucca  co' suoi  frateUi,  e  miserlo  alla  testa  dell'esercito. 
Con  ottocento  cavalieri  e  buon  niunero  di  fanti,  assaltò  Pietro, 
nel  30  agosto,  il  lucchese  verso  Capannori,  facendo  guastare 
i  terreni  contigui  del  distretto  delle  sei  miglia.  Stette  tre  di 
al  ponte  San  Quirico,  d'onde  moveva  sin  presso  alle  porte 
della  città  senza  trovare  ostacolo  di  sorta.  U  comandante  per 
gli  Scaligeri,  ponendosi  verso  ilCeruglio,  tentò  d' impedire  le 
comunicazioni ,  e  di  contrastare  al  nemico  la  ritirata:  ma  non 
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assonnava  il  Rossi,  che  ri  corse  con  latta  la  sua  gente,  segui- 
tando il  guasto  de' luoghi  per  cui  passava;  e  sconfisse,  nel 
5  settembre,  le  forze  degli  Scaligeri ,  che  imbaldanzite  per  qual- 
che successo  riportato  dai  loro  scorridori ,  con  grand'  impeto 
sboccarono  dal  Ceruglio  al  primo  giungere  dell'  avanguardia 
fiorentina;  ma  lasciarono  sul  campo  assai  morti  e  prigioni, 
fra  i  quali  idtimi,  lo  stesso  lor  capitano.  Dopo  la  vittoria,  ri- 
condusse Pietro  le  schiere  a  Firenze  (7). 

Accanita  nelle  parti  di  Lombardia  ferveva  la  guerra  delle 
repubUiche  confederate;  nel  mentre  che  Firenze,  salvo  qualche 
correria  in  Valdinievole  ed  anco  vicino  di  Lucca ,  nulla  in- 
traprese quivi  di  rilevante.  Rimase  però  s(qprammodo  scon- 
certata all'annunzio  che  gli  Scaligeri,  condotti  dalle  vicende 
gnerresche  a  mal  partito,  si  erano  acconciati ,  il  2  dicembre, 
coi  Veneziani,  facendo  loro  importanti  cessioni ,  a  condizione 
di  serbar  Lucca,  tranne  le  castella  ivi  prese  dai  Fiorentini. 
I  quali ,  mossi  da  gravissimo  sdegno  per  si  manifesta  violazione 
degli  articoli  della  lega,  che  lor  guarentivano  la  integrità  dello 
stato  lucchese,  dovettero  non  pertanto  accontentarsi  della  parte 
lor  fattane.  Fu,  adunque,  fermata  la  pace  in  Venezia,  il  24  gen- 
najo,  tra  le  parti  belligeranti.  Oltre  Fucecchio,  Castelfranco, 
Santa  Croce,  Santa  Maria  in  Monte,  Montopoli,  Montesummano, 
Monte  vetturino,  Durano  e  Castelvecchio,  terre  di  fatto  venute 
in  potestà  loro,  guadagnarono  essi  parimente  Pescia,  Buggiano, 
il  Colle  e  Altopascio;  mentre  poco  di  poi  le  rimanenti  terre 
di  V^dinievole  si  diedero  volontariamente  a  quella  repub- 
blica (8). 

Scemato  cosi  per  lo  intiero  delle  vicarie  di  Valdarno ,  e 
in  parte  di  quelle  di  Valdilima,  lo  stato  lucchese^,  seguitò  ad 
esser  retto  dagli  Scaligeri,  che  non  curavano  i  continui  reclami 
degli  Anziani  sulle  angustie  del  popolo.  Mastino  si  portò  in 
Lucca  nell'  aprile ,  gravò  di  nuove  tasse  i  cittadini ,  e  solo 
condiscese  a  munire  di  sue  lettere  commendatizie  l'oratore 
che  spedivano  in  Avignone  per  prosciogliersi  dalle  censure  in- 
corse a  cagione  di  Castruccio.  Tardò  alquanto  la  sospirata  bolla 
di  assoluzione ,  che  segna  la  data  del  27  ottobre  dell'  anno 
susseguente.  Confessato  il  doppio  fallo  di  aver  riconosciuto 
l'imperiai  podestà  in  Lodovico,  e  l'apostolica  e  l'episcopale 
neir  antipapa  e  nell'  intruso  vescovo ,   ne  vengono  i  Lucchesi 
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sgrayalì ,  col  promettere:  l;*"  dì  abbruciare  i  diplomi  e  carte  di 
codesti  usurpatori;  2.'' di  erigere  nella  cattedrale  uua  cappella, 
convenientemente  dotata ,  sotto  V  invocazione  di  S.  Benedetto; 
S.*"  di  tollerare  che  nelF  annual  festa  del  Santo ,  vengano  da 
un  oratore  ecclesiastico  rampognati  i  magistrati  ed  il  popolo 
pei  loro  torti  verso  la  romana  Chiesa.  Cosi  cordino  Benedetto  XII, 
e  cosi  fu  realmente  praticato  (9). 

Francesco  Castracani ,  che  già  vedemmo  nominato  dal  Ba- 
varo  suo  vicario  in  Lucca,  macchinò,  nel  febbrajo,  di  farsene 
signore  ;  ma  scoperto  il  trattato ,  ne  andarono  puniti  quei  cit- 
tadini che  il  secondavano,  mentre  in  pari  tempo  le  soldate- 
sche degli  Scaligeri  occuparono  varie  castella  in  Garfagnana , 
che  ubbidivano  al  Castracani.  Perduta,  nel  17  maggio,  dai  prin- 
cipi di  Verona,  Parma,  che  loro  serviva  di  comunicazione 
con  Lucca,  presero  a  trattarne  la  vendita  coi  Fiorentini  e  coi 
Pisani.  Bisogna  che  i  primi  promettessero  più  largamente  dei 
secondi;  perciocché  stipularono, ai  4agosto  in  Ferrara,la  compra 
dagli  Scaligeri,  per  dugentocinquantamila  fiorini  d'oro,  della 
città,  col  forte  dell'Augusta,  Barga,  Pietrasanta  e  le  altre  terre 
del  contado  ;  a  riserbo  deUe  possedute  dal  marchese  Spinetta 
in  Garfagnana,  il  quale  le  vendè  ugualmente  a  Firenze,  dopo 
otto  giorni,  per  fiorini  dodicimila.  Ma  i  Pisani  fuor  di  misura 
sdegnati  nel  vedersi  sopraffatti  dagli  awersarj ,  non  misero 
tempo  in  mezzo.  Mentre  le  negoziazioni  dei  Fiorentini  andavano 
per  le  lunghe,  presero  a  trattare  cogli  Antelminelli ,  ed  altri 
Lucchesi  che  abbandonavano  la  patria ,  da  che  eran  certi  che 
stava  per  cadere  sotto  il  giogo  di  una  repubblica  guelfa,  largheg- 
giando coi  figliuoli  di  Castruccio  di  grandi  promesse  intomo 
alle  loro  pretensioni  sul  ducato,  e  facendo  massa  cogli  altri 
aderenti  e  partigiani,  soldando  forestieri,  e  procacciando  soc- 
corsi da  Luchino  Visconti  signor  di  Milano,  ed  altri  ghibellini. 
Fu  tanta  e  tale  la  celerità  di  questi  apparecchiamenti ,  che  po- 
terono i  Pisani,  il  28  luglio,  invadere  con  forze  rispettabili  il 
contado  lucchese;  ove  presero  le  terre  di  Montecarlo,  Mon- 
tecchio ,  Porcari  e  Ponte  San  Pietro,  tuttoché  l'ultima  fosse  ben 
fortificata.  Poi,  nel  1.°  agosto,  impresero  l'assedio  della  città, 
e  scavarono  fossi  all'  intorno,  muniti  di  steccati  ;  talché  con 
nuovo  esempio  videsi  per  ogni  banda  circondata  d'acqua. 
Nell'intervallo,    eransi    armati  egualmente   i  Fiorentini;   che 
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dopo  aver  tentato  per  ambasciatori  lo  scioglimento  dell'  asse- 
dio,  ma  senza  frutto ,  guastarono  con  arsioni  e  prede  il  contado 
di  Pìsa^  e  solo  indietreggiarono  per  le  sopravvenute  dirottissime 
piogge  (10). 

Mastino  calorosamente  insisteva  perchè  Firenze  s'impos- 
sessasse della  città  y  e  ne  sborsasse  a  lui  il  prezzo  convenuto; 
ma  i  pericoli  dell'  aggressione  pisana  notabilmente  scemavano 
il  pregio  dell'  acquisto ,  cosicché  ambe  le  parti  lo  ridussero  a 
fiorini  cent'ottantamila.  Dopo  il  novello  accordo,  mossero  le 
schiere  fiorentine,  accampandosi,  il  15  settembre,  sui  colli  di 
Gragnano.  Barga  e  Pietrasanta  furono  allora  dai  deputati  vero^ 
nesi  a  que'di  Firenze  consegnate.  Importava  loro  soprammodo 
d'introdursi  nella  città  :  per  la  qual  cosa  trassero  profitto  dalla 
diversione  di  gran  parte  degli  assedianti  spediti  contro  la  for- 
tezza di  Pontetetto,  la  cui  guarnigione  impediva  il  passaggio 
delle  derrate  pel  campo ,  per  concertare  un  movimento  con  le 
forze  che  guardavano  Lucca.  Scelto  il  sito  che  meglio  parve 
adattato,  in  cui  poca  resistenza  potè  opporre  lo  scarso  numero 
dei  nemici,  rotti  gli  steccati  e  colmatala  fossa,  trecento  cavalieri  e 
cinquecento  pedoni  fiorentini  s'introdussero  in  Lucca.  Nel  23  set- 
tembre, fu  presa  finalmente  la  sospirata  possessione.  Ma  poco  prò 
ritrasse  da  tanti  sacrificj  e  da  tanti  sforzi  la  fiorentina  repub- 
blica, poiché  le  andarono  a  vuoto  due  tentativi:  uno  nel  2  ot- 
tobre, l'altro  nel  maggio  dell'anno  dipoi,  contro  gli  asse- 
dianti, non  riuscendo  a  superar  con  l'esercito  i  f(»rtissimi 
trincieramenti  del  nemico,  né  quindi  fornire  di  vettovagliala 
città,  che  fortemente  ne  penuriava.  Per  la  qual  cosa,  dopo  circa 
tredici  anni  spesi  nel  trattare  si  desiderato  acquisto,  non  ap- 
pena fattolo,  fu  forza  di  rinunciarvi  (11). 

Col  beneplacito,  adunque,  dei  commissari  fiorentini  che  reg- 
gevan  Lucca,  e  ninno  scampo  vedevano  per  sottrarla  agli 
orrori  della  fame,  stanziò  il  Consiglio,  si  fermasse  pace,  lega  o 
convenzione,  comunque  avesse  a  chiamarsi,  con  quelli  di  fuori. 
Ciò  avvenne' il  25  giugno ,  e  nel  28  emanò  altra  riformagione, 
onde  fosse  provveduto  che  la  città,  per  l' accordo  che  si  stava 
intavolando  con  Pisa,  non  cadesse  del  tutto  in  balia  de'ghi- 
beUini  fuorusciti  che  militavano  nel  campo  pisano.  Cassò ,  per- 
tanto, le  sentenze  profleritedal  1314>  in  poi  contro  i  guelfi,e  lirin- 
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tegrò  nel  possedimento  dei  beni  confiscati;  il  che,  non  v'ha  dubbio, 
afforzava  considerabilmente  la  causa  di  parte  guelfa.  Il  muta- 
mento di  padroni  cagionò  nuovi  sagrìfizj  di  danaro  al  Comune, 
che  saldò  in  fiorini  quindicimila  le  paghe  del  presidio  fiorentino, 
innanzi  che  si  ritirasse  da  Lucca.  Non  andò  guarì  che  ratificò 
il  Consiglio  le  basi  deUa  capitolazione  concordate  fra  i  sindicì 
pisani  e  lucchesi,  e  permise  che  lo  rappresentassero  i  secondi 
neir  istrumento  che  fu  celebrato  il   2  luglio  a  Pisa.  Modera- 
tissime per  ogni  verso  ne  appajono  le  condizioni.  A  leggerle, 
si  crederebbe  che  i  conquistatori   avessero  receduto  da   ogni 
pretensione  di  dominio.   Contraggono ,   infatti ,  i  due  Comuni 
aUeanza  offensiva  e  difensiva  per  anni  quindici,  con  taglia  o  con- 
tingente da  determinarsi.  Pel  ridetto  tempo,  si  riservano  i  Pi- 
sani la  esclusiva  facoltà  di  presidiare  la  città ,  l'Augusta ,  ed  i 
forti  di  Pontetetto  e  Montuolo  ;  promettendo  restituire  il  tutto 
al  Comune  di  Lucca,  spirato  quel  termine ,  senza  cedere  altrui, 
né  recare  alterazione  di  sorta  a'  detti  luoghi.  Oltracciò,  daranno 
al  mentovato  Comune,  quando  cessi  la  guerra  fiorentina,  libero 
le  fortezze  del  Ceruglio,  di  Porcari,  di  Montechiaro,  del  Saraval- 
lino,  di  San  Grennaro  e  di  Collodi.  Quanto  alle  terre,  già  ventotto 
anni  innanzi  di  giurisdizione  della  Repubblica,  del  vescovo  o  del 
capitolo,  promette  Pisa  di  farle  tornare  negli  antichi  posses- 
sori, fuorché  Rotajo ,  Sarzana  ,  e  quelle  conquistate  nel  secolo 
antecedente  dai  Lucchesi  nel  distretto  pisano.  Lucca  doveva 
reggersi  a  comune  per  li  proprj  magistrati,  purché  non  sospetti, 
stando  Pisa  contenta  al   diritto  di   custodia;   le  spese  della 
quale,  a  carico  della  prima ,  si  fisserebbero  con  altra  conven- 
zione. Dichiarano  apertamente  i  conquistatori  di  non  ingerirsi 
neir  amministrazione  e  nelle  cose  del  governo.  Tralasciando 
altri  patti  di  minor  conto,  non  ha  dubbio  che  i  summentovati 
apparissero  molto  miti,  ove  pongasi  mente  alle  strettezze  dei 
Lucchesi.  Ma  V  infranger  qualsivoglia  promessa  e  render  per- 
petuo un  diritto  temporaneo,  non  costarono  gran  fotto,  come 
vedremo,  ai  reggitori  pisani ,  che  padroneggiando  le  principali 
fortezze ,  insieme  colla  città  stessa ,  potevano  inceppare  la  vo- 
lontà dei  magistrati ,  e  dirigerne  le  operazioni  a  loro  talento. 
Giova  osservare  che  la  consegna  deUa  città  e  dell'Augusta  ebbe 
luogo   il  6  luglio,  e  che  un   vicario  del  reggimento  pisano 
prese  stanza  in  Lucca  (121 
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I  igUuoli  di  Castmccio  non  solo  rimasero  delusi ,  anche  que- 
sta volta,  nelle  concepite  speranze  di  riacquistare  il  ducato,  ma 
dirennero  sospetti  per  le  incessanti  querele  eh'  essi  movevano , 
e  furono  cacciati  in  esilio,  come  perturhatori  e  ribeUi.  Laonde 
volsero  i  loro  richiami  a  Luchino  Visconti  signor  di  Milano , 
che  favoreggiavali ,  e  ne  ricavarono  qualche  soccorso  di  gente 
armata,  con  cui  fecero  delle  scorrerie  sul  territorio  pisano  e 
loGchese.  La  scarsità  del  numero  di  costoro  non  permetteva 
d'intraprendere  azioni  d'importanza,  e  quindi  si  misero  in 
salvo ,  aspettando  nuovi  rinforzi.  Infrattanto,  agli  esuli  ghibel- 
lini ,  che  aveano  secondato  le  mosse  dei  Pisani ,  furono  resti- 
tuiti i  beni  nel  modo  praticato  coi  guelfl;  malgrado  le  quali 
provvisioni  tendenti  a  ripopolar  la  città ,  che  le  insane  gare 
delle  fazioni  avevano  scemata  di  abitanti ,  taluni ,  come  gli 
Obizi  e  gli  aderenti  loro ,  se  ne  assentarono  volontariamente ,. 
mal  comportando  di  soggiornarvi ,  da  che  troppo  la  vedevano 
scaduta  deUa  sua  pristina  grandezza  (13). 

Siccome  restava  da  fissarsi  per  la  taglia  e  per  la  custodia 
il  quantitativo  a  carico  dei  Lucchesi ,  fu  d'uopo  che  cedessero, 
con  atto  del  14  agosto,  ai  Pisani  ogni  pubblica  rendita  e  pro- 
vento, riserbandosene  una  ben  modica  parte  per  sopperire  alter 
spese  del  Comune.  £cco  già  calpestato  uno  de'più  rilevanti  fra 
gli  articoli  della  capitolazione ,  stando  in  fatto  che  V  ammini- 
strazione della  cosa  pubblica ,  cui  si  era  guarentita  la  invio- 
labilità, diventò  cosi  al  tutto  di  ragione  dei  conquistatori. 
Ma  ciò  non  bastava:  si  volle  ugualmente  annientare  il  potere 
dei  governo.  £  per  apprensione  di  sciagure  risvegliata  nell'a- 
nimo dei  ghibellini  dal  rimpatriamento  dei  guelfi ,  o  più  pro- 
babilmente per  conseguenza  d' istigazioni  e  maneggi  de'Pisani, 
tutta  l'autorità  del  Comune  passò  per  un  quinquennio  nel  conte 
Ranieri  da  Donoratico,  reggitor  supremo  di  Pisa,  colla  speciosa 
denominazione  di  Capitano  generale j  governatore  e  difensore^  con 
mero  e  muto  imperio^  e  la  facoltà  di  farsi  rappresentare  da  suo 
special  vicario.  Il  che  venne  poi  di  quinquennio  in  quinquennio, 
nei  reggitori  succeduti  al  Donoratico ,  raffermato.  Pareva  la  ri- 
nuncia dei  vinti  spontanea  e  lìbera,  poiché  sapevano  i  vincitori 
cogliere  il  destro  per  ottenere  tatto  che  pretendevano,  sommini- 
strando gli  stanziamenti  del  tempo  incessanti  prove  della  gravis- 
sima dipendenza  in  che  quelli  tenevano  Lucca.  Basta  percorrere 
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le  pagine  dei  registri  pubblici ,  per  rilevare  che  le  nomine  degli 
ufficiali  e  magistrati  facevansi  a  grado  degli  agenti  pisani;  che  co- 
storo ne  soprav?egliayano  fissamente  le  operazioni;  convocavano 
il  Consiglio;  lo  presiedevano  le  più  volte,  muniti  d'estesissimo 
potere ,  sia  nel  riformare  le  antiche  leggi ,  sia  nel  crearne  di 
nuove.  In  somma,  gli  Anziani  e  li  altri  ufficj,  poco  più  del  nome 
serbavano ,  perchè  forzati  a  secondare  il  volere  assoluto  dei 
conquistatori  anche  nelle  materie  di  lieve  importanza ,  che  sole 
trattavano  ;  a  fornirli  prontamente  di  danaro ,  e  render  loro 
omaggio  di  servi:  cosicché  si  venne  di  corto  a  novella  tirannide, 
non  dissimigliante  daUe  passate  (lij< 

Gualtieri  duca  d'Atene ,  prescelto  a  signore  dai  Fiorentini , 
affinchè  rintuzzasse  la  baldanza  pisana,  soverchiamente  cresciuta 
per  la  reddizione  di  Lucca,  fece  di  subito  manifesta  la  sua  ripu- 
gnanza ad  affirontare  il  nemico,  fermando  pace  con  esso  in  Pisa 
il  9  ottobre ,  a  patti  svantaggiosi:  perciocché,  di  quante  preten- 
sioni affacciava  il  comune  di  Firenze  Isopra  Lucca ,  nient'  altro  il 
duca  riservossi  che  la  nomina  del  podestà ,  durante  il  quinde- 
cennio  della  capitolazione  già  rammentata,  la  quale  approvò,  con 
riconoscere  nei  Pisani  il  diritto  di  presidio.  Due  articoli  doveano 
poi  consentirsi  all'amichevole  fra  le  parti:  1.^  il  futuro  destino 
delle  terre  di  Barga ,  Coreglia ,  Pietrasanta,  ed  altre  di  Garfa- 
gnana  e  di  Versilia ,  occupate  in  allora  dalle  genti  fiorentine  ; 
S.""  determinare  la  somma  da  doversi  pagare  dai  comuni  di  Pisa 
e  di  Lucca  entro  il  ridetto  termine  al  duca  d'Atene ,  da  non 
doversi  estendere  oltre  i  cencinquantamila  fiorini,  né  scendere  al 
disotto  dei  sessantamila.  Fu  conceduto  dal  trattato  il  perdono  reci- 
proco, con  rintegrazione  negli  averi,agli  sbanditi  si  guelfi  e  si  ghi- 
bellini de'tre  comuni  stipulanti  per  mezzo  dei  loro  sindici.  Merita 
invero  particolare  osservazione  l' intervento  di  quelli  di  Lucca , 
quasiché  foss'ella  libera  tuttora  o  indipendente,  mentre  gemeva 
sotto  strettissima  servitù.  Si  fecero  dal  popolo  fiorentino  le  alle- 
grie grandi  al  pubblicarsi  di  questa  pace.  Dopo  la  quale  viepiù 
chiara  si  itianifesta  la  mala  fede  de' Pisani,  che  nel  testé  ram- 
mentato accordo  promisero  di  farlo  durare  sino  alla  conclusione 
della  pace ,  per  quindi  dar  luogo  a  nuovi  patti  ;  perché  a  fronte 
di  si  chiaro  linguaggio,  non  ravvisiamo  punto  mitigata  l'asprezza 
delle  condizioni,  se  non  trascorso  un  triennio.  Altra  prova  di 
servitù  ne  porge  il  riformato  codice  delle  leggi  che,  nel  30  no- 
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vembrey  pubblicarono  ì  compilatori,  nazionali,  ma  ligj  pnr  essi 
ai  dominanti.  Tralasciando  di  notare  l'abolizione  di  certi  odiosi 
divieti ,  suggeriti  per  lo  innanzi  dall'odio  contro  i  Pisani  (aboli- 
zione resa  indispensabile  pel  seguito  mutamento  ),  i  doli  articoli 
sulla  giurisdizione  di  costoro  in  Lucca ,  per  tacere  di  molti  altri, 
bastantemente  disvelano  la  verità  di  quanto  fu  detto  dipoi, 
nell'ordinare  la  riforma  di  esso  statuto  dopo  la  cacciata  degli 
oppressori:  che  ,.cioè ,  quasi  ogni  pagina  mostrava  e  il  loro  in- 
sultante dominio ,  e  V  abietta  e  dura  servitù  dei  nostri  (15), 
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NOTE 

(1)  Giovanni  Villani,  JfloHa /lorenitna ,  llb.  X,  cap.  153.  1tt7.  165. 
166.  167.  171. 

SlorU  pMokii  d'anonimo. 

(2)  Giovanni  YUIanl,  Soria  fiorentina,  llb.  X,  cap.  171.  173. 
Storie  pisloUii  d' anonimo. 

A.  Armarlo  5 ,  N.^  3 ,  e.  2.  3. 

L'accademico  Cianellli  senza  por  mente  xhe  rannq  florenllno  co- 
minciava Il  25  marzo,  critica  II  Ylllanl  perchè  mette  l'Ingresso  del  vi- 
cario regio  In  Locca  II  1.**  marzo  1330.  É  provato,  che  questo  vicario 
prese  possesso  al  iodi  marzo,  perchè  (A.  Armarlo  5,  N.^  1,  e*  66)  sino 
a  quel  giorno  To  pagato  II  vicario  dello  Spinola. 

Giovanni  Villani ,  Storia  fiorentina,  llb.  X,  cap.  182.204. 

(8,  A.  Armarlo  «,  N.'  39 1  J  ^  \  ^»^„  |  giar.m«olo  di  Barga. 

1  cap.  1.  2.  llb.  1  dello  Statato  del  1331  (A.  Armarlo  3,  N.o  71) , 
trattano  della  prestazione  del  giuramento. 

La  terra  di  Vlvinaja  giara  il  25  gennajo  1332  (A.  Armarlo  5,  N.<»  30, 
e.  278  tergo),  ivi  è  detto  :  «  Comune ,  univenitas  et  homines  eaetri 
lueensii ,  alias  vocali  Vivinariae ,  vicarine  seu  provindae  vallit  Nebulae  ». 
In  an  libro  di  ripartizione  di  spese  sopra  le  comonllà  dlstrettnall  e  sab- 
orbane,  scritto  nel  gennajo  1332,  essa  terra  è  chiamata  Montecarlo 
(A.  Armario  5 ,  N.^  8 ,  e.  1).  Ecco  la  prima  volta  che  s' Incontra  tale 
appellazione  negli  atti  pabblicl.  L' Identità  fra  II  castello  di  Vlvinaja  e 
quello  di  Montecarlo,  emerge  da  documento  del  15  ottobre  1401  (A.  Ar- 
marlo 0 ,  N.®  365)  ;  Il  quale,  benché  posteriore  d'assai,  è  però  attendi- 
tuie ,  perchè  contiene  un  arbiiramento  per  questioni  di  conflne  tra  Fi- 
renze e  Lucca  ,  celebrato  con  quante  precauzioni  e  formalità  si  richie- 
dono In  tali  casi. 

(4)  Giovanni  Villani ,  Storia  fiorentina ,  llb.  X ,  cap.  213  ;  llb.  XI  , 
cap.  22. 

A.  Armario '11 ,  N.^  07.  08. 

L' Infeodailone  a  Santi  Castracani  è  rammentata  nella  carta  del 
5  ottobre.  Vedi  la  nota  aegoente. 

(5)  Giovanni  Villani ,  Storia  fiorentina  ,  llb.  X  ,  cap.  227. 
A.  Annarlo  3 ,  fi.^  14. 

A.  Armarlo  5 ,  N.®  10. 

D.  Armarlo  1  ,  secolo  XIV,  N.*"  261. 
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(6)  Giovanni  YillaDl,  Storia  fiomUina,  llb.XI,  eap.  5. 14. 32. 40. 44. 
Storie  piitokti  d'anonimo. 

Corlutiorum ,  HiHoriae  ,  lib.  I  (  li  aratori ,  Rerum  ilaUe.  Seripl. , 
Tomo  Xll). 

A.  Armarlo  5 ,  N.*"  io ,  e.  14  tergo  ;  N.®  23  ,  e.  38. 

(7)  Giovanni  Villani ,  Storia  ftorentiM,  lib.  XI ,  cap.40.tt0.5l. 
A.  Armario  5  ,   H.^  34  ,  e.  2.  4.  7.  8.  14. 

A.  Armario  28 ,  N.®  21 ,  e.  16.  17  tergo  e  21. 
Le  tre  oltime  citatloni  risgoardano  danni  patiti  dai  Fiorentini  nella 
campagna  locchese. 

(8)  Giovanni  yillani ,  Storia  forentiM ,  lib.  XI ,  eap.  62.  80. 
Aggiunte  al  libri  Tifi  e  IX  della  Storia  ItontUina  di  Scipione  Am- 
mirato. 

Lami ,  Ifoniim.  aMlff^  fiorent..  Tomo  1 ,  pag.  573*74. 

(0)  Glovtmil  yuianl ,  Stòria  fiorentina  ,  ì\ìk  XI ,  cap.  07. 

Vaocademieo  ClaMlll  mette  In  dabMo  {Memorie  e  Doeumenli  ec.» 
Tomo  I,  pag.316)  l'arrivo  di  Mastino  io  Lacca ,  mentre  rammenta  le 
sue  lettere  per  la  rivocaiione  delle  censore  (A.  Armarlo  28  ,  M.*  22  -, 
e.  3  tergo  e  4),  che  poro  segnano  la  data  di  questa  città. 

I  Armario  3 ,  N.®  16.  Originale  della  Bolla. 
Armario  6 ,  N.<^  102  ^\  e.  4  f  Soddisfacimento  agli  obblighi 
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Armario  li,  N.^  04  ,  e.  36       )      di  essa  Bolla  nel  1342. 

(10)  Giovanni  ▼Ulani ,  Storia  fiorentina ,   lib.  XI,  cap.  123.   120. 
130.  131. 

GaHxmi  De  Fiamma^  Opnec^Oam  (Maratori ,  Rerum  Italie.  Script.  ^ 
Tomo  XII). 

Cori Mfionim ,  Btstor.^  lib.  TIII  (Maratorl  ec..  Tomo  XII). 
Cronaca  pisana  d'anonimo  (tfaratori  ec..  Tomo  XV). 
A.  Armario  3 ,  N.®  66 ,  e.  76.  Principio  della  goerra  pisana. 
A.  Armario  6 ,  N.<^  72 ,  e.  24  tergo.  Principio  dell'  assedio. 

(11)  Giovanni  Villani ,  Storia  ftorentina  ,  lib.  XI ,  cap.  132. 133. 130« 
Cronaca  pieana  d'anonimo  (Moratort  ec,  Tomo  XV). 

Cronaca  di  Botogna  di  Fra  Bartolommeo  della  Pogliola  (Maralori  ec. , 
Tomo  XVI  li). 

A.  Armarlo  6  .  N.<^  72 ,  e.  1  in  One.  Possesso  preso  dal  FloreoUni. 

(12)  Giovanni  Villani ,  Storto  forenUna ,  l»b.  XI ,  cap.  130. 
Storia  piiona  d'anonimo  (MoralorI  ee».  Tomo  XV]. 
Corlutiorum ,  jETiflor.,  lib.  Vili  (Maralori  ec.,  Tono  XII}. 

A.  Armarlo  6 ,  N.*  73»  e.  66  tergo;  N.*  102 ,  e.  16.  22.  26.  31. 
106  tergo. 

A.  Armarlo  11 ,  N.""  2 ,  e.  1.  3.  10. 
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(13)  Giovanni  Sercambl ,  Cronaca  MS. ,  P.  I. 
À.  Arniarlo  tt ,  N.^  105,  e.  77  tergo. 

<14)  A.  Armarlo  il ,  N.^"  2,  e.  11.  Composlilone  per  le  flnanie. 


A.  Armarlo  tt 


A.  Armarlo  5 


A.  Armarlo  28 


N.®  86,  e.  50. 69. 70  tergo  j  Armi  o  stemmi  del  Comune 
»  113 ,  e.  22.69  tergo)      e  degli  agenti  pisani. 

N.^"  76  da  e.  33  a  c.4l  \  jitolo  di  padri  dato  dagli 

»   88  ,  e.  12                I  Antlanl  loccbesl  a  quelli 

»   89 ,  e.  16                /  di  Pisa  nel  carteggio  epl- 

»  120 ,  e.  2  tergo         I  gtoiare. 
»  126,  C.61                 ' 

N.*  23  ,  C.6  tergo 
»    26  ,  e.  63 
9   27 ,  e.  1  tergo,  6  tergo 


A.  Armarlo  5 


A. 


N.*    5  ,  e.  36 
9    74 ,  e.  40  tergo,  77 
9  126,  C.60 
V  147,  C.2.  3 

Armar.  5,  N.<^  143,  e.  29. 66 
V      5,  V    152,0.10.11 


Nomi  del  reggitori  di  Pisa 
In  capitani  generali  ec. 
Mancano  I  decreti  di  tali 
nomine  dal  1357  al  1365. 

Dalle  citate  pagine  si 
ha  che  nel  ridetto  In- 
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11,  »   2,  e.  109. 112.1 19  t.^  120|tervallo  dltempocon- 


22.  »    24 


A. 


A.  Armario  5 


(Armar. 3, N.<^ 66,  e.  1 16  tergo,  1 17 
»     5«  »  105.  e.  14. 26. 41  tergo 

N.^  107 

»  110 

9  111 

»  116 

9  119 

9  120  ,  e.  51 

9  124  ,  e.  76 

N.^  74 

9  85 

9  105 

9  107 

9  112 

9  118 

N.<^  80 

9  82 

9  126 

9  136 

9  142 

9  143 

9  97,0.3.5.9.11 

9  107,0.2.65 


A  Armario  5 


A.  Armario  5 


tinoava  lo  stesso  titolo. 

IAotorltà  de'vicarj   e 
agenti  pisani  In  Lucca. 


Bandi  pubbllcall  In  no- 
me di  essi  vlcaij . 
agenti  ec. 


DeliberailonI  degli  An- 
ziani lucchesi  coir  In- 
tervento de'  ridetti 
vlcar)  o  agenti  pi- 
sani. 


Consigli  radunati  d'or- 
dine loro ,  0  col  loro 
Intervento^ 
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ÌN.°  100,  C.24  tergo         |  Loro    infloeoza    nella 
»    lOtt  ,  e.  26  I     nomina  degli  ufficiali 

»    129,  e. 37 tergo         1    pobblicl. 
Altri  simili  docameoti  si  citeraono  In  appresso. 

(15)  A.  Armario  3 ,  N.^  66.  Statato  pisano. 

A. Armarlo  il ,  N.<^  2 ,  c.l5.  Trattato  di  pace. 

Riformagloni  del  13  noTembre  1370,  e  del  7  dicembre  1371. 
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Capitolo  IV. 

NaoTa  pace  con  Firenze.  —  Varie  composizioni  tra  Pisa  e  Lacca.  —  Vica- 
riato Imperiale  aopra  questa  città.  —  Blla  tenta  Inotilmente  di  scuotere 
li  giogo  pisano.  —  Carlo  IV  rlnnora  le  antiche  concessioni  al  nolMII  del 
contado.  —  Compagnie  di  ventora.  —  Gnerra  riaccesa  fk-a  Pisa  e  Firenze. 
—  Cmdeltà  de' Pisani  contro  1  Loccliesl.  —  GloTannl  deirAgnel lo  finisce 
la  guerra,  e  tiranneggia  Tana  e  l'altra  città. 

(  1343-1367  ) 

Lucca  e  Pisa  stipularono  pace,  il  li  aprile,  col  marchese 
Spinetta  dei  Malaspina;  indi  col  comune  di  Firenze ,  tornato 
a  libertà  dopo  la  cacciata  dell'  inetto  duca  d'Atene.  Malgrado 
la  general  disapprovazione  della  soverchia  trascuranza  usata 
da  costui  nel  cedere  ai  Pisani  quetamente  ogni  pretensione  sopra 
Lucca,  fu  tuttavia  d'uopo  comprimere  l'inutile  corruccio  e  riser- 
vare le  pretensioni  a  miglior  tempo ,  stante  la  impossibilità  di 
farle  valere  allora ,  e  raffermare  in  somma  queU'  odiatissima 
condizione  deU' ultimo  trattato.  Fra  le  più  notevoli  del  presente, 
conchiuso  il  15  novembre  in  Samminiato,  sono:  1.**  lo  sborso 
di  centomila  fiorini,  pagabili  solidariamente  dai  Comuni  pisano 
e  lucchese  al  fiorentino;  2.°  la  promessa  solenne  de' due  primi 
di  non  immischiarsi ,  sotto  qual  si  fosse  pretesto ,  nelle  cose  di 
Garfagnana ,  Valdinievole ,  Valdarno  e  Valdriana ,  un  di  sog- 
gette a  Lucca ,  ed  in  quel  tempo  a  Firenze.  Anche  Pistoja  e 
San  Gemignano  strinsero  accordo  colle  due  città,  l' una  domi- 
natrice, l'altra  serva;  benché  le  apparenze  fossero  in  questa 
di  libero  reggimento,  attesoché  spediva  i  propri  sindici  ad 
intervenire  nelle  diplomatiche  negoziazioni  (1).  A  fronte  delle 
quali  covava  tuttora  qualche  seme  di  guerra:  perocché  le  bando 
di  Pisa  scorrevano  le  montagne  garfagnine,  predando  quei 
casteUi  che  ubbidivano  ai  figliuoli  di  Castruccio  ;  mentre  essi 
richiedevano  d' ajuto  Luchino  Visconti ,  il  quale  stizzito  contro 
i  Pisani ,  e  volonteroso  di  estendere  il  suo  potere  nel  lucdiese, 
stimolò  il  vescovo  di  Luni  ad  impadronirsi  di  Massa  del  Mar- 
chese, ed  a  tor  Pietrasanta  ai  Fiorentini.  Né  fu  tardo  quel 
vescovo  guerriero  a  fare  ambedue  le  imprese,  inalberandovi  le 
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proprie  insieme  eolle  insegne  di  Luchino.  1  Pisani  ?i  accorsero, 
ma  non  riportarono  qualche  yantaggio ,  se  non  se  dopo  la  morte 
del  TescoYO.  Vennero  indi  caralieri  e  fanti  lombardi ,  che  for- 
zarono gli  steccati  dell'accampamento  pisano,  menandovi  strage 
e  facendo  molti  prigioni;  ma,  tranne  il  guasto  dei  terroni ,  e 
l'acquisto  di  poche  casteUa  versiliesi  e  di  Garfagnana,  nuH'altro 
d'importanza  operarono.  Sotto  le  mura  di  Castiglione  Garfagnino, 
che  assediavano,  furono  sbaragliati  dai  Pisani  e  Lucchesi,  e  co- 
stretti a  tornare  vergognosamente  in  Lunigiana.  Per  la  intet'- 
posizione  del  duca  di  Mantova ,  furono  in  Pietrasanta ,  il 
17  di  maggio ,  composte  le  vertenze  fra  i  Pisani  e  il  Visconti 
di  questo  modo.  Esso  cede  loro  quanto  riteneva  in  Garfagnana, 
non  che  Massa,  Carrara  e  Pietrasanta,  mediante  lo  sborso  di 
fiorini  ottantamila ,  ed  a  patto  che  fossero  cassate  le  sentenze 
degli  esuli  lucchesi ,  colla  ricuperazione  de'  beni  loro  ;  ed  ol- 
tracciò i  figliuoli  di  Castruccio  andassero  esenti  dalle  pubbliche 
imposte  (2). 

Viene  adesso  in  campo  una  nuova  composizione  del  14  ottobre 
intomo  le  pubbliche  rendite,  che  ne  rafferma  per  altro  triennio 
la  cessione  a  Pisa,  diminuendo  però  la  porzione  fissata  nell'an- 
tecedente carta  per  la  custodia  e  confederazione.  Ma  i  Lucchesi 
dovettero,  inoltre,  pagar  di  proprio  un  terzo  del  debito  pattuito 
con  Firenze.  Di  tal  maniera,  parecchie  altre  convenzioni  suc- 
cederonsi  scambievolmente ,  per  la  durata  in  ciascuna  di  esse 
pattuita ,  che  il  più  spesso  non  eccedeva  un  anno.  Talora  erano 
i  proventi  amministrati  e  riscossi  liberamente  dagli  ufficiali 
lucchesi ,  talora  dai  Pisani ,  e  talora  con  metodo  che  parteci- 
pava dell'una  guisa  e  dell'altra;  perocché  l'introito  delle  pul>- 
bliche  rendite,  tutto  quanto,  salvo  un  sol  ramo,  passava  in 
mano  del  camarlingo  spedito  a  bella  posta  da  Pisa ,  sebbene 
r  amministrazione  incombesse  ai  magistrati  lucchesi.  Alle 
condizioni  risguardanti  la  pecunia,  ne  furono  aggiunte  di  mano 
in  mano,  come  mostrerò  in  appresso ,  altre  rilevantissime;  dal 
complesso  delle  quali  ritraggonsi  più  presto  argomenti  del  pocx) 
conto  fattosi ,  anziché  dell'osservanza  dei  capitoli  primitivi 
della  lega  e  della  capitolazione.  Ciò  non  pertanto,  osservavasì 
la  inutile  formalità  di  richiamarli  nel  proemio  d' ogni  nuovo 
accordo,  che  chindevasi  con  la  protesta  di  rimetterli,  allo 
spirar  di  quello,  in  vigore:  clausula  tralasciata  di  poi,  quando 
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sarebbe  riuscita  trq)po  grossolana  menzogna  ;  cioè ,  quando 
la  occupazione  militare  oltrepassò  gli  anni  quindici»  All'effetto 
di  scansare  nojose  ripetizioni,  ho  preferito  di  rammentare  tutte 
in  un  fascio  le  composizioni  che  ebbero  luogo  sino  al  termine 
suddiyisato  (3). 

Per  le  pratiche  pontificie  sali  al  trono  imperiale  Carlo, 
figliuolo  di  quel  Gioyanni  re  di  Boemia  che  area  signoreggiato 
in  Lucca,  e  fu  il  quarto  di  questo  nome  fra  gV  imperatori. 
Non  avrebbe  forse  ritratto  gran  che  da  tale  elezione,  se 
nell'anno  susseguente  non  fosse  morto  di  apoplessia  Lodovico 
il  Bavaro;  talmentechè  regnò  Cario  di  poi  senza  contrasta 
Infrattanto,  la  tirannide  pisana,  velata  col  manto  deUa  custodia, 
faceasi  più  che  mai  pesante,  e  dilatava  il  suo  potere.  Dovet- 
tero far  le  viste  gli  Anziani  di  Lucca  dì  nominare  di  propria 
volontà  un  pisano  a  cancelliere  di  lor  collegio,  cioè  mettersi 
al  fianco  un  esploratore  di  ogni  loro  andamento.  Né  siffatta  |Hra- 
tica,  siccome  ravvisata  utilissima  ai  dominatori  pei  loro  fini, 
venne  più  intermessa  di  poi.  Le  cose  seguitavano  di  questo 
tenore  senza  particolarità  di  rilievo;  salvo  che  Francesco 
Castracani  mise  l'assedio  a  Barga,  guardando  gelosamente 
i  passi  d'onde  poteva  venir  soccorso  da  Firenze.  I  Barghigiani 
trattavano  di  darsi  a  Pisa,  piuttostochè  cadere  sotto  la  domi- 
nazione del  Castracani.  Ma  costui  se|4)e  impegnare  il  duca  di 
Milano  a  dissuaderli  dall' accettare  l'offerta.  Essi  promisero 
di  non  impacciarsi  ne'fatti  di  Barga ,  nel  tempo  stesso  che  fra- 
stornarono l'impresa  di  Francesco  col  permettere  che  i  Fio- 
rentini traversassero  lo  stato  lucchese  per  giunger  colà.  Ei 
dovette  ritirarsi  pieno  di  corruccio  contro  i  Pisani  reggitori. 
Nel  novembre,  mosse  Carlo  IV  di  Lamagna  verso  Lombardia, 
per  cinger  la  fronte  del  doppio  serto  a  guisa  de'  suoi  prede- 
cessori. 1  Pisani  spedirongli  oratori,  che  a  forza  di  danaro  ne 
ritrassero  di  che  radicare  nella  loro  repubblica  il  possedimento 
di  Lucca  per  un  tempo  iUimitato.  La  minuta  del  diploma,  il 
quale  intitola  gli  Anziani  di  Pisa  vicarj  imperiali  nella  città  e 
stato  di  Lucca,  fu  concertata  in  Mantova  il  27  dicembre  :  il 
diploma  stesso  venne  fuori  circa  due  mesi  e  mezzo  dopo  in 
Pisa.  Così  credevan  eglino  poter  serbare  immune  da  taccia  di 
usurpazione  la  conquista ,  oltre  il  termine  segnato  negli  arti- 
coli della  resa.  Ma  poco   mancò  non   andasse  loro  fallito  il 
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disegno;  perciocché  i  figliuoli  di  Castruccio  acconciatisi  col 
loro  ziOy  Francesco  Castracani,  dì  spartire  fra  di  loro  la  preda, 
riservando  questi  per  sé  la  provincia  garfagnina  e  lasciando 
il  rimanente  ai  nepoti,  confidavansi  di  trarre  aUa  lor  parte 
r Imperatore  :  laddove,  mossi  da  più  lodevol  fine,  varj  lucchesi 
0  esuli  guelfi,  non  rimpatriati  nel  1342  perchè  disdegnarono 
quel  perdono ,  o  mercatanti  che  trafScavano  volontariamente 
in  esteme  contrade,  incitavano  Carlo  a  render  libera  dal  giogo 
,  insopportabile  la  patria,  e  ricomporla  nel  pristino  stato  di  re- 
pubblica dipendente  dall'  imperio.  Sia  che  le  profferte  di  costoro 
superassero  quelle  de'  ducali ,  sia  che  a  lui  paresse  più  facile 
che  sortissero  effetto,  prevalsero  nella  mente  di  queU' avidis- 
simo principe ,  il  quale  non  arrossiva  di  accettarle ,  sebbene 
venduto  avesse  ai  Pisani  l'imperiai  vicariato  (4j. 

Presa  la  corona  ferrea  e  creati  cavalieri  i  figliuoli  del  Castra- 
cani, entrò  il  4  gennajo  in  Lucca;  e  fatta  sloggiare  la  guar- 
nigione pisana  daU' Augusta,  forni  quel  castello  di  gente  tedesca 
sotto  gli  ordini  di  un  siniscalco.  Indi,  per  Pisa,  seguitò  verso 
Roma;  donde,  incoronato  che  fu ,  tornò  a  Pisa.  Francesco  Ca- 
stracani ,  viste  cader  le  speranze  del  ristoramento  del  ducato, 
cercò  trar  profitto  per  sé  solo  dalla  grazia  cesarea.  Nel  dì 
8  maggio,  creoUo  l'Imperatore  conte  del  sacro  palazzo,  e  gli 
die  la  vicaria  di  Coreglia  in  feudo.  Aveva  segreta  istruzione 
l'imperiai  siniscalco  di  patteggiare  cogli  Anziani  la  cessione 
dell'Angusta:  il  che  fu  aggiustato,  e  non  mancava  fuorché 
l'esecuzione.  Nel  mentre  che  ventiquattro  deputati  eletti  dagli 
Anziani  per  codesto  trattato ,  lasciavano  il  forte ,  nel  2  mag- 
gio ,  per  tornarvi  con  numero  di  soldati  bastante  a  sostituire  il 
presidio  tedesco;  due  cittadini  di  parte  ghibellina ,  Bonagiunta 
Garzoni  e  Bardino  da  Poscia ,  vennero  in  sentore  della  trama , 
e  sconfortati  dal  timore  di  perdere  il  patrocinio  pisano,  si  mi- 
sero incontanente  a  frastornarla.  Primamente  intrattennero 
entro  l'Augusta,  con  profferte  di  molto  danaro,  le  brigate  di 
Marsilio  che  erano  al  soldo  di  Pisa ,  e  che  si  apparecchiavano 
a  uscir  del  castello,  ov'  erano  sin  allora  rimaste ,  perché  non 
riguardate  come  pisane;  indi,  con  valersi  del  costoro  braccio, 
sorpresero  ad  un  tratto  il  siniscalco  e  gli  armigeri  suoi ,  to- 
gliendo al  primo  le  chiavi ,  e  mettendo  i  secondi  fuor  di  ser- 
vigio. Ricaduta  così  l'Augusta  nelle  forze  di  Pisa,  ì  congiurati 
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la  faccano  gaardarc  diligentemente  ;  ma  stantechè  troppo  scars  o 
ora  il  numero  dei  difensori,  spedirono  a  Pisa  per  ajoto»  e 
innalzarono  sulla  torre  ghibellina  il  segnale  che,  ripetuto  da 
quella  del  Monte  San  Giuliano,  indicayane  il  sollecito  bisogno. 
Rumoreggiaya  in  queir  istante  Pisa,  circolando  nel  popolo 
voci  sinistre,  che  Cesare  macchinasse,  come  realmente  faceva, 
di  vender  Lucca.  Ma  cessarono  ad  un  tratto  i  clamori  al  giun- 
gere delle  notizie,  convalidate  dal  noto  segnale.  Tutti  ^^concor- 
darono nel  divisamento  di  correre  senza  ritardo  ad  aObrzare 
quella  debole  guarnigione.  Né  mal  si  apposero;  perocché,  al 
vedersi  fuggir  di  mano  la  consegna  del  castello,  che  pareva 
sicura,  si  accesero  di  grave  sdegno  i  Lucchesi,  e  si  accinsero  a 
racquistar  colla  forza  ciò  che  vedevansi  tolto  per  l' artifizio  di  • 
due  traditori. 

Sbarrate  le  vie,  occupate  le  piazze  e  le  porte,  salvo  quella 
di  San  Donato ,  fecero  venir  gente  dal  contado ,  e  minacciavano 
r Augusta ,  quando  sopraggiunsero  i  Pisani ,  che  introdottivi 
per  la  porta  estema,  sboccarono  furiosi  per  la  intema  nella 
città  contro  il  popolo,  che  li  attese  di  pie  fermo.  Durò*acerbo 
il  r4)n(rasto  nel  rimanente^ di  quel  giorno  e  ne' due  succes- 
sivi ,  malgrado  le  impetuose  sortite  dei  Pisani ,  a  più  riprese 
ingrossati  da  nuovi  rinforzi  dei  loro  compatriotti. 

Forse  i  Lucchesi  avrebbero  vinta  la  prova ,  se  la  divisione 
non  si  fosso  messa  tra  i  principali  cittadini  ;  molti  dei  quali 
vergognosamente  ripararono  nel  castello,  accoltivi  con  esul- 
tanza dai  capi  delle  milizie  pisane ,  che  profittavano  delle  in- 
testine discordie,  mentre  coloro  portavan  seco  l'esecrazione 
del  loro  concittadini  :  i  quali,  vedendo  venir  meno  il  coraggio 
nel  popolo ,  e  nulla  esser  disposto  a  prolungare  la  resistenza, 
si  sciolsero  e  si  sbandarono,  parte  andando  in  luoghi  stranieri, 
e  in  maggior  numero  a  Segromigno ,  dove  si  trincerarono.  La 
notte  del  23  maggio,  furono  acquetati  i  rumóri  neUa  città; 
restituite  le  porte  alla  guardia  de' soldati  di  Pisa,  partendone 
i  Tedeschi  col  siniscalco  ;  che  andò  a  raggiugnere  l' Impera- 
tore ,  corrucciato  del  mal  esito  de'  suoi  disegni. 

Il  26  maggio,  cavalcarono  i  Pisani  verso  Segromigno  contro 
il  drappello  dei  fuggitivi  ;  che  dovettero  venir  subito  agli  ac- 
cordi ,  stante  l'inutilità  di  far  testa  dopo  la  ricaduta  della  patria, 
e  si  resero  con  patto  di  perdonanza  generale  intorno  a  questo 
rivolgimento  [5). 
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Neir  interyallo  tra  la  ricuperazione  di  Lucca  per  li  Pisani 
e  r  accordo  di  Segromìgno ,  successe  un  atroce  caso,  che  non 
vuoisi  passare  sotto  silenzio.  'A  malincuore  sopportavano  i 
figliuoli  di  Castruccio,  Arrigo  e  Yallerano,  l'esito  sfortunato  del 
loro  disegno  sopra  Lucca;  il  quale  ove  fosse  riuscito,  potevano 
sperare  di  farsi  largo,  mercè  la  cooperazione  de'  loro  aderenti, 
all'ambita  signoria.  Erano  essi  fuor  di  modo  irritati  contro 
il  Castracani ,  che,  dopo  averli  lungamente  aggirati  e  tenuti  a 
bada  con  finte  promesse  d'impegnare  l'Imperatore  alla  loro 
causa ,  procacciato  aveva  in  sostanza  per  sé  solo  favori  e  con- 
cessioni. La  costoro  permanenza  in  Pisa  mosse  quel  reggimento 
a  sospetto  che  macchinassero  novità  con  Carlo ,  e  quindi  pregò 
lui  stesso  che  volesse  accomiatarli;  né  l'Imperatore,  sminui- 
tane la  influenza  pei  fatti  recenti ,  e  venuto  in  sospetto  all'  uni- 
versale, stimò  di  poter  contraddire  alla  domanda.  Intantochè  gli 
Antelminelli  si  avviavano  verso  Lucca ,  crucciosi  per  la  dop- 
piezza dello  zio ,  questi ,  accompagnato  dal  figliuolo  Jacopo , 
li  raggiunse  in  cammino ,  e  vie  più  gli  accese  nell'  ira ,  con- 
fortandoli a  riparare  in  Lombardia;  con  metter  loro  dinanzi, 
esser  omai  divenuti  segno  all'odio  de'  Pisani,  che  non  ne  com- 
portavano la  vicinanza  :  quanto  a  sé,  bastargli  in  ogni  evento 
per  sicuro  asilo  il  feudo  di  Coreglia.  La  qual'  amara  derisione, 
tuttoché  acerbamente  li  pungesse,  finsero  di  non  curare;  anzi, 
facendogli  buon  viso,  lo  indussero  a  prender  riposo  nella  lor 
viUa  di  Massa  pisana.  Ivi  giunti,  l'uccisero,  e  ferirono  gra- 
vemente Jacopo,  il  quale  però  sopravvisse  ;  e  dopo  tale  assas- 
sinamento, abbandonarono  lo  stato  lucchese. 

Carlo,  disgustatissimo  del  soggiorno  di  Pisa,  ov' erano 
smascherate  le  sue  turpi  macchinazioni ,  mise  stanza ,  il 
27  maggio,  in  Pietrasanta,  per  alquanti  giorni,  coi  suoi  ca- 
valieri ,  usando  molte  precauzioni  di  sicurezza.  Infirattanto , 
Aitino,  figliuol  naturale  di  Castruccio,  presa  baldanza  si  per 
la  morte  del  Castracani,  e  sì  per  la  ruggine  nata  tra  Pisa 
e  r  Imperatore,  ribellò  il  castello  di  Montcggiori.  L'assediarono 
incontanente  i  Pisani;  ma. vedendo  le  cose  andar  per  le  lunghe, 
temendo  che  la  sollevazione  si  propagasse  in  Versilia,  sup- 
plicarono l'Imperatore,  volesse  ordinare  ad  Aitino  la  resa  del 
castello.  Non  tardò  questi  ad  ubbidire  alla  intimazione,  ceden- 
dolo ai  Pisani ,  e  dando  sé  stesso  nelle  mani   di  Carlo ,  che 
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guarentito  aveagli  la  salvezza  della  vita.  £i  consegnollo,  peral- 
tro, ai  suoi  nemici  9  che  il  fecero  decapitare  poco  dopo  la  par* 
tenza  dell'Imperatore  per  Lamagna;  nel  tempo  stesso  che  dan- 
narono all'esilio,  con  la  conGscazione  de'  beni,  i  suoi  fratelli 
e  seguaci  (6). 

Nel  giorno  stesso  di  sua  partenza  da  Pietrasanta  ?erso  Lom- 
bardia, che  fu  ril  giugno,  die  fuori  da  quella  (erra  una  carta; 
la  quale,  tra  pel  corruccio  suo  contro  i  Pisani  e  per  la  in- 
saziabile avidità  di  danaro,  ripristinava  le  antiche  ordinanze 
cesaree  intorno  i  privilegj ,  esenzioni  e  diritti ,  per  molti  no- 
bili, sopra  castella  e  luoghi  del  contado  lucchese.  Le  novità 
sopravvenute  fra  la  metà  del  XIII  secolo  e  i  primi  anni  del  XIV, 
aveano  fatto  andare  in  disuso  tali  concedimenti ,  sospesi  eziandio 
per  le  carte  indiritte  a  Castruccio  sul  vicariato  e  poi  sul  du- 
cato ,  al  Comune  per  l' abolizione  di  esso  ducato ,  e  recente- 
mente agli  Anziani  in  Pisa  nel  crearli  vicarj  di  Lucca;  stantechè 
veruno  di  tali  diplomi  non  contiene  riserva  di  sorta ,  e  non  ec- 
cettua la  menoma  porzione  di  territorio.  Fecesi,  poco  innanzi 
alla  carta  di  Pietrasanta,  V  infeudazione  solamente  di  Core- 
glia;  ma  qui  si  trattò  di  spartire  di  nuovo  l' intero  contado  in 
molte  feudali  signorie  dal  solo  imperio  dipendenti;  il  che  ridu- 
ceva il  dominio  pisano  alla  città  e  distretto  soltanto,  se  la  forza 
non  avesse  tenuto  in  soggezione  quei  magnati,  e  impedito  il 
ristoramento  di  loro  rancide  prerogative.  Possiamo  accertare 
che,  realmente,  non  permisero  i  Pisani  ai  nobili  di  valersene, 
e  il  silenzio  del  Sercambi ,  scrittore  contemporaneo,  bastantc- 
mento  lo  prova  (7). 

Il  tumulto  di  Lucca  empi  di  maraviglia  chi  udivalo  nar- 
rare dagli  ultimi  usciti  :  niun  dubbio  che  perseverando  il  po- 
polo con  unione  e  fermezza,  avrebbe  cacciato  il  nemico,  senza 
bisogno  dell' ajuto  di  fuori.  Divulgatane  pertanto  la  fama,  quelli 
che  avevan  cumulato  danaro  per  francare  la  patria  coli'  inter- 
posizione di  Cesare,  divisarono  impiegarlo  in  nuovo  cimento 
meglio  concertato  del  primo ,  stantechè  questo,  sebben  partorito 
dal  caso,  avea  posto  a  repentaglio  le  sorti  de' dominatori.  La 
necessità  collegò  insieme  guelG  e  ghibellini  ;  ad  ogni  guelfo  in 
cui  s' avvenissero  nella  Lombardia ,  promettevano  i  figliuoli  di 
Castruccio  di  gettarsi  dalla  lor  parte,  a  fine  di  cooperare  alla 
redenzione  di  Lucca.  In  somma,  fu  concertato  il  modo  di  at- 
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taccar  da  più  bande  Io  stalo.  Ciascun  capitano  dorea  fornirsi 
a  proprie  spese  d'uomini  da  cavallo  e  da  pie  :  ma  quei  che 
erano  al  soldo  di  Firenze,  non  poterono  ivi  riunire  le  loro 
forze  9  impeditine  dalla  repubblica,  che  li  cassò  dal  servizio , 
e  vietò  rigorosamente  ai  suoi  cittadini  di  porger  loro  assi- 
stenza, non  volendo  nemicarsi  con  Pisa.  Sotto  il  comando  di 
Giovanni  degli  Obizi  e  d^Orlando  Salamoncelli ,  s*  inoltrarono 
nel  lucchese  quanti  profughi  si  trovavano  in  Toscana.  Ivi 
aspettarono  alquanti  di  che  i  figliuoli  di  Castruccio,  giusta  r or- 
dine fissato,  arrivassero  col  loro  seguito  e  con  la  gente  di  Gar- 
fagnana  e  di  Luni,  per  quindi  operar  di  conserva:  ma  ninno 
comparendo ,  ed  inteso  che  i  Pisani  erano  ben  provveduti  di 
gente  d'arme,  si  sbandarono  e  si  misero  in  salvo.  Raccozza- 
tasi di  poi  parte  di  loro  cogli  Antelminelli ,  la  cui  tardanza 
avea  mandato  a  ruoto  il  primo  colpo,  assediarono  Castiglione 
di  Garfagnana,  in  numero  di  quattrocento  cavalli  e  duemila 
fanti.  Ma  i  Pisani  vi  accorsero,  riunendo,  coli'  ajuto  de'  Senesi, 
seimila  fanti  e  settecento  a  cavallo.  Nel  12  agosto,  trovaronsi 
a  fronte  le  schiere.  Tenuti  a  bada  gli  assedianti  con  finte  mo- 
stre, mentre  fidavano  nel  vantaggio  della  posizione,  tardi  si 
accorsero  avere  il  capitano  nemico,  con  iscelto  drappello,  girato 
a  pie  dell'  altura  che  tenevano  gli  assedianti ,  ed  occupato  il 
passo  d' onde  procacciavansi  le  vettovaglie.  Laonde ,  sconcertati 
ne'  loro  disegni ,  lasciarono  di  notte  il  campo  e  salvaronsi  nel 
Frignano ,  da  dove  ciascuno  de'  capi  mosse  con  sua  brigata  in 
cerca  di  nuovo  soldo.  La  spedizione  che  pareva  incominciata 
sotto  i  più  lieti  augurj,  si  risolvette  in'nonnulla,  con  vergogna 
di  coloro  che  l' avevano  intrapresa.  Né  andò  guari  che  la  sorte 
offerse  ai  Pisani  nuovo  argomento  di  esultanza.  Arrigo  Antel- 
minelli, tralignando  dal  senno  e  bravura  militare  del  padre, 
dopo  essersi  le  tante  volte  veduto  fuggir  di  mano  il  ducato, 
ebbe  tronca  la  testa  in  Bologna,  il  di  11  febbrajo,  come 
macchinatore  d' insidie  a  danno  di  quella  città  in  prò  dei 
Visconti  (8). 

Era  prossima,  in  questo  mentre,  la  fine  dei  quindici  anni 
prestabiliti  alla  durata  dell' occupazione  militare  pisana,  senza 
che  ni  un  barlume  propizio  confortasse  i  Lucchesi,  orbati  di 
ogni  patrocinio  e  inabilitati  ad  oppor  resistenza.  Il  titolo  di 
vicarj  negli  Anziani  di  Pisa  bastò  a  coprire  la  violazione  delle 
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promesse  tante  volte  ripetute  ;  cosicché  fu  forza  fermar  nuovi 
accordi  che  protraevano  la  servitù  lucchese,  rendendola  viepiù 
grave  ed  intollerabile.  Già  la  riferita  consuetudine  di  nominare 
un  pisano  a  cancelliere  degli  Anziani,  erasi  estesa  ugualmente 
al  Podestà  ed  altri  primarj  ufficiali  :  ma  se  ne  volle  formare 
un  articolo  speciale  delle  nuove  convenzioni.  I  quali  docu- 
menti d' oppressione  mascherati  con  sembianze  di  reciproca 
concordia  (mentre  verace  concordia  non  può  essere  fra  chi  co- 
manda assoluto  e  chi  serve ,  rodendo  il  freno ,  coir  odio  nel 
cuore)  j  mostrano  in  ambo  le  parti  contrattanti  la  mala  intel- 
ligenza e  il  sospetto.  Il  provano  le  reiterate  promesse  di  ri- 
paro ai  gravi  disordini  suscitati  dai  ministri  pisani,  e  spezial- 
mente dal  nominato  cancelliere  nelF  esercizio  di  sue  funzioni. 
Tolsero,  Gnalmente,  al  Comune  i  rettori  di  Pisa  ogni  entrata, 
provento  e  gabella,  e  si  appropriarono  la  nomina  del  Podestà, 
e  la  riforma  della  tasca  per  l'anzianato  (9). 

Attesa  l'interposizione  del  Visconti,  il  maggiore  e  minor 
consiglio  di  Pisa,  il  30  e  31  dicembre,  cassarono  le  sentenze  di 
bando  e  della  conGscazione  già  profferite  contro  gli  Antelminelli 
e  loro  partigiani.  Era,  di  quel  tempo,  morto  anche  Vallerano,  e 
quindi  venuto  meno  il  sospetto  di  .nuove  trame.  Goderono 
della  grazia  Giovanni  di  Castruccio,  e  Orlando  di  Vallerano. 

Oltre  le  calamità  di  Lucca  per  me  riferite,  di  più  gravi 
ne  sopraggiunsero  di  mano  in  mano.  Presero  ad  infestare  F  ita- 
liana penisola  certi  corpi  militari  vaganti;  che,  sotto  il  nome 
di  compagnie  di  ventura ,  assoldate  da*  principati  o  repubbliche 
per  un  tempo  determinato,  mancando  di  che  vivere  quando 
spirava  la  Gssata  condotta,  taglieggiavano  aspramente  i  pìccoli 
stati ,  minacciando  guasti  e  rovine  ove  ricusassero  di  sopperir 
prontamente  ai  loro  bisogni.  Anche  a  Pisa,  e  per  conseguenza 
a  Lucca ,  fu  d' uopo  placare  con  grosse  somme  la  ferocia  di 
quelle  orde  bestiali.  Danno  i  registri  del  1362  il  primo  cenno 
di  somministrazioni  pecuniarie  del  lucchese  al  comune  pisano 
per  tener  lungi  la  compagnia  d'Anichino  (10). 

Ciò  che  più  monta,  si  è  la  guerra  scoppiata  finalmente  tra 
Pisa  e  Firenze.  Dopò  varj  dissapori,  ed  alcune  mosse  d'arme 
che  non  mostravano  un'aperta  inimicizia,  il  segnale  della  rot- 
tura fu  r  avere  i  Fiorentini  occupato  per  sorpresa  Pietrabuona, 
terra  di  Valdinievole,  poco  da  Pescia  distante;  cui  posero  tosto 


[1362-63]  LIBRO  II.  CAPITOLO  IV.  ^25 

l'assedio  i  Pisani,  e  la  ricuperarono  in  capo  a  un  mese. 
I  danni  della  guerra  riversaronsi  particolarmente  sui  poveri 
Lucchesi,  tanto  per  prestanze  ed  imposte  per  supplire  alle 
spese  militari ,  quanto  pei  rigori  cui  furon  segno  come  so- 
spetti di  tradimento.  Venne,  infatti,  il  divieto  che  si  unissero 
conversando  più  di  tre  cittadini:  per  il  che  molti,  disgustati, 
spatriarono.  Ma  qui  non  ebbe  limite  la  diffidenza  :  impercioc- 
ché, essendo  corsi  i  Fiorentini,  dopo  la  perdita  di  Pietrabuona, 
sul  contado  pisano,  ed  avendovi  espugnato  e  guastato  varie 
terre;  quantunque  molta  gioventù  lucchese  ingrossasse  l'esercito 
pisano,  schierato  lungo  il  fosso  Arnonico  ;  furono  parecchi  abi- 
tanti strappati  dal  proprio  domicilio  e  messi  a  guardia  di  Pisa  , 
mentre  altrettanti  di  questa  città  passarono  a  Lucca.  Poi,  venne 
fuori  un  bando,  che,  sotto  pena  della  persona  e  deiravere,  tutti 
quanti  dai  quattordici  a  settant'  anni,  senza  riserva  né  di  sesso 
né  di  condizione,  dovessero  sgombrar  Lucca  innanzi  F  estin- 
zione di  una  candela  che  ardeva  presso  ciascuna  delle  porte 
urbane.  Ai  soli  chiaritisi  fautori  acerrimi  di  Pisa  (non  oltre- 
passavano il  centinajo)  fu  dato  di  rimanere  ;  ma  dovettero  pur 
eglino  far  rista  di  partire ,  perocché  1'  ordine  tutti  compren- 
deva senza  eccezione,  e  pel  fine  di  servire  altrui  di  eccitaini^nto 
alla  fuga.  Miserando  spettacolo  fu  quello  di  una  moltitudine  di 
fuggenti  che  pareano  incalzati  da  fiero  nemico  alle  spalle.  Parte 
di  loro  si  ridusse  ne'  borghi,  parte  nel  distretto  e  contado.  Per 
giunta  di  guai,  la  pestilenza  cagionò  mólta  strage,  dapprima 
in  Pisa  e  in  Lucca ,  poi  nella  rimanente  Toscana ,  per  circa 
un  anno. 

Al  cessare  del  morbo,  nuove  calamità  percossero  Lucca.  Nella 
impazienza  di  più  oltre  tollerare  V  acerbissimo  giogo,  alcuni 
guelfi  che  ramingavano  fuor  di  città,  s'intesero  coi  Fiorentini 
per  ajutarli  ad  insignorirsene.  Niccolò  Diversi  e  Coluccio  Sor- 
nacchi  guidavano  la  congiura.  Pareva  meno  increscevole  ubbi- 
dire a  nazioiie  guelfa,  che  Tesser  tiranneggiati  dall^odiatissima 
setta  ghibellina.  Ma  sventato  il  trattato ,  furono  empite  le  car- 
ceri di  accusati;  ad  alcuni  dei  quali  fu  mozzo  il  capo,  ed 
ebbero  gli  altri  a  riscattarsi  col  pagamento  di  eccessive  multe, 
e  per  giunta  l' esilio.  Dovette  il  reggimento  lucchese  ordinare 
pubbliche  preci  per  e8$er$i,  nelTii  oprtfe,  scoperlo  FaUent€Uo 
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di  alcuni  traditori  contro  la  pubblica  quiete  ;  il  qual  giamo 
dovesse  quindi  innanzi  tenersi  per  festivo. 

Nel  dì  segaente  giunse  l'oste  fioreDlina,  sperando  nella  pro- 
messa cooperazìone  ;  ma  trorò  apparecchiato  il  nemico  alle  di- 
fese, e  stretti  dalle  catene  i  congiurati;  talché  ritirossi  più  che 
di  passo  in  Valdinierole  (il). 

Se  la  trasmodata  volontà,  discopertasi  fin  dal  principio 
negli  agenti  pisani,  di  volgere  a  lor  talento  le  cose  tutte  del 
governo  lucchese,  o  se  F  intendimento  evidentissimo  di  non  ras- 
segnare la  padronanza  malgrado  la  fede  dei  trattati,,  faceano 
per  lo  passato  increscevole  il  servaggio;  le  atrocità  e  vessa- 
zioni, frutto  della  guerra  fiorentina,  esacerbarono  sifbttamente 
gli  animi ,  e  risvegliarono  un  odio  di  tale  intensità ,  che  la 
memoria  de' sofferti  disastri  serbóssi  per  lungo  tratto  incan- 
cellabile nelle  menti  dei  posteri.  Descrivono,  infatti ,  due  secoli 
dopo ,  1  compilatori  dei  pubblici  documenti ,  con  colori  vivis- 
simi ,  gli  atti  tirannici  degli  oppressori  ^  e  deplorano  la  tristis- 
sima condizione  degli  oppressi. 

Ma  i  più  degli  storici  nazionali ,  salvo  il  Sercambi ,  che 
pur  vivea  di  quel  tempo,  confondono  inconsideratamente  un 
tempo  coir  altro,  quando  accagionano  i  ministi^i  pisani  di  vio- 
lenze contro  le  persone  per  tutta  la  durata  dell'occupazione: 
laddove  il  silenzio,  tanto  del  citato  cronista  quanto  delli  stan- 
ziamenti e  delle  riformagioni  del  periodo  primamente  trascorso, 
e  la  perdonanza  del  1355,  provano  in  senso  contrario.  Sembra 
quindi  certissimo  che  incominciasse  la  persecuzione  quando 
Pisa,  stretta  da  nemico  formidabile ,  temeva  che  l'attaccamento 
alla  parte  guelfa  strascinasse  i  Lucchesi  a  disperate  risoluzioni. 
Per  lo  passato,  trovi  solo  nei  Pisani  mania  di  dominio  e  cu- 
pidigia di  danaro,  non  già  cupa  e  feroce  tirannide  (12). 

Con  vario  successo  procedeva  la  guerra  fiorentina.  Assol- 
darono i  Pisani  la  compagnia  di  ventura  inglese,  che  stanziava 
in  Lombardia;  fecero  gran  massa  di  gente,  spiegando  le  ban- 
diere dell'impero,  di  S.  Giorgio,  di  Pisa  e  di  Lucca;  e  guasta- 
rono orribilmente  il  contado  pistojese,  donde  corsaro  fino  ai 
dintorni  di  Firenze.  Provocato  inutilmente  a  battaglia  il  nemico, 
che  facevasi  schermo  delle  mura,  corsero  presso  le  medesime 
due  palli;  crearono  nove  cavalieri,  tra  Pisani  e  Lucchesi, 
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e  batteron  moneta,  con  altre  dimostrazioni  di  spregio.  Gran 
preda  ritrassero  da  quelle  correrie;  ma  perderono  il  loro 
capitano  Ghisello  degli  Ubaldini,  cai  sostituirono  Giovanni 
Aochud  inglese,  nominato  dagl'Italiani  FAguto;  del  quale  do- 
vremo far  menzione  in  progresso.  Il  nuovo  generale  scontrò 
Teserei to  fiorentino  presso  il  borgo  delFAncisa,  e  lo  ruppe  in 
battaglia  ordinata,  stremaqdolo  di  molti  soldati,  tra  morti  e  pri- 
gioni* Indi  die  il  sacco  a  quattro  castella,  e  tornò  carico  di  glo- 
ria e  di  bottino  in  Pisa.  Alla  quale  non  arrideva  ugualmente 
la  s<H-te  delle  sirmì  sotto  Barga,  che  invano  le  sue  schiere  ten- 
tarono di  togliere  ai  Fiorentini  con  replicati  assalti.  Solo  gua- 
dagnarono qualche  castello  di  Valdinievole. 

Ma  nell'anno  di  poi  le  cose  cambiarono  totalmente  d'aspetto 
pei  Pisani,  che  furono  sconfitti  a  San  Savino,  lasciando  sul 
campo  mille  morti  e  duemila  prigionieri.  In  conseguenza  di 
che,  dovettero  patire  le  umiliazioni  stesse  che  avevano  l'anno 
innanzi  fatto  provare  al  nemico.  Parve  quella,  più  di  ogni 
altra,  propizia  occasione  a  trattar  la  pace,  da  che  ambedue 
le  repubbliche  provato  avevano  uguali  rovesci  di  fortuna. 
Pendente  tuttavia  la  negoziazione,  un  astuto  mercatante  pi- 
sano, Giovanni  dell'Agnello,  si  fece,  il  t3  agosto,  col  titolo 
di  Doge,  tiranno  della  sua  patria.  Né  tale  mutazione  mi- 
gliorò punto  la  sorte  di  Lucca,  caduta  pur  essa  sotto  il  mede- 
simo giogo.  Se  dobbiamo  prestar  fede  al  Sercambi,  l'Agnello, 
volenteroso  di  fissar  l'accordo,  lasciò  che  i  Fiorentini  corres- 
sero per  tre  di  e  malmenassero  a  lor  posta  il  contado  luc- 
chese; il  che  praticarono,  a  detto  di  lui,  ardendo,  sacchc^^ 
giando,  e  menando  prigioni  gli  abitanti,  nel  tratto  di  paese 
Ira  Nozzano  e  Massarosa. 

Ma  vuoisi  che  eziandio  premesse  ai  reggitori  fiorentini  di 
ultimar  la  guerra;  perocché  sapevano,  il  novello  doge  inten- 
dersela perfettamente  con  Bernabò  Visconti,  che  gli  era  stato 
istigatore  ad  usurpare  il  comando  di-  Pisa,  e  promettevagli 
largo  soccorso  contro  ai  Fiorentini.  Egli,  peraltro,  voleva  Lucca 
e  Pietrasanta,  né  l'Agnello  ricusava  cedergli  almeno  questa  se- 
conda terra;  con  che  i  Fiorentini  scorgevano  di  mal  occhio  il 
Visconti  metter  piede  sul  limitare  di  Toscana. 

Comunque  andassero  le  cose,  furono,  il  30  agosto,  soscritti 
in  Pescia  gli  articoli  della  pace  tra  Firenze  da  una,  Pisa  e 
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Lucca  dair  allra  parte.  Premessa  la  reciproca  consegna  dei  pri- 
gionieri, la  prima  ricuperò  le  terre,  un  di  Lucchesi,  di  Ca- 
stelve<!chio,  d'AKopascìo,  di  Pìetrabuona,  dì   Sorano  e  di  Li- 
gnano;  e  la  seconda  fece  il  simile  de' luoghi  del  suo  contado 
toltile  durante  la  guerra;  e  contrasse  l'obbligo  di  pagare  alla 
prima  in  annuali  rate  per  un  decennio,  fiorini  diecimila,  dei 
quali  caricò  poi  l'Agnello  per  l'intiero  la  misera  Lucca:  co- 
sicché, tra  il  narrato  saccheggio,  la  perdita  delle  terre  e  il  ri- 
detto sborso,  può  dirsi  che,  se  aireano  patito  i  cittadini  per  la 
guerra  crudi  strazj  e  frequenti  rapine,  conrenne  loro  soppor- 
tare eziandio  tutta  la  gravezza  della  pace,  da  cui  non  ritras- 
sero che  la  facoltà  di  tornare  nelle  proprie  case  della*  città  (13\ 
11  Doge  fecesi  rappresentare  in  Lucca  dal  nipote  Gerardo, 
che  intitolò  suo   vicario,  il  quale  si  distinse  precipuamente 
nel  bistrattare  fuori  di  misura  i  cittadini.   L'Agnello  visitò 
dipoi  questa  parte  del  suo  dominio,  e  fu  largo  di  buone  pa- 
role, cui  mal  risi>osero  i  fatti:  perocché  volle  un  donativo  di 
diecimila  fiorini,  e  crebbe  sotto  altri  nomi  le  pubbliche  im- 
poste, che  gli  ufficiali   suoi  esigevano  crudamente;  talché  fu 
detto  comune,  d' agnello  essersi  trasmutato  in  lupo.  Risoluto 
di  prendere  al  tutto  la  signoria  d'ambe  le  città,  fece  scrivere 
ai  nostri  dagli  Anziani  di  Pisa  affinché  lo  intitolassero  a  vita 
difensore ,  capitano  generale  e  goternatore^  colle  facoltà  con- 
cedute per  lo  innanzi  ai  capi  della  repubblica:   né   si    tardò 
a  contentarlo   mediante  decreto   del  22   ottobre.  Il  5  agosto 
dell'  anno  vegnente,  simile  appellazione  fu  data  ai  figliuoli  di 
lui,  Gualtiero  e  Francesco,   benché  tuttavia  in  età  infantile. 
Gran  cerimonia  segui  a  Pisa  nel  crearli  cavalieri  e  proclamarli 
signori,  descrittaci  dal  Sercambi  che  la  vide:  nella  qual  circo- 
stanza i  Comuni  pisano  e  lucchese  furono  richiesti  dì  donativi 
per  quei  principi  novelli.  A  tenore  della  più  volte  rammentata 
consuetudine,  che  le  città,  sebbene  tenute  in  servitù,  conser- 
vassero apparenteniente  la  nazionale  indipendenza,  il  Pontefice 
ed  altri  governi  d' Italia  ricercarono  Lucca  di  entrare  a  parte 
d'  una  confederazione,  stipulata  poi  nel  19  settembre  in  Fi- 
renze. Era  questa  intesa  a  porre  in  salvo  gli  stati  dei  contraenti 
dal  flagello  delle  compagnie  di  ventura,  formidabili  pel  nu- 
mero degli  armati ,  addestrate  nell'  arte  guerresca  e   rotte  ad 
ogni  eccesso  di  violenza  e  di  rapina  (14). 
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Ma  niuD  riparo  mitigava  le  angherie  si  del  doge  e  si  de'  suoi 
ministri ,  stantechè  non   attendevansi  i  richiami  di  quei  che 
pativano ,  oltre  V  esorbitanza  delle  tasse,  e  V  ingiustizia  e  l'ar- 
bitrio ond' erano  ripartite.  Francesco  di  Lazzaro  Guinigi ,  d' il- 
lustre nascita  e  fornito  di  ricco  patrimonio,  esercitava  nondimeno 
la  mercatura  al  pari  d'altri  suoi  concittadini  doviziosi,  e  giusta 
r  uso  comune  di  Toscana.  Costui  ebbe  ad  abbandonare  celata- 
mente  la  patria,  se  volle  esimersi  dal  prestare,  che  era  quanto 
donare ,  ài  tiranno  :  il  perchè  questi  inferocito  fece  sequestrare 
ì  suoi  beni ,  e  vietò  che  si  passasse  dalla   città  o  dal  di- 
stretto  nel   contado ,  senza  un  permesso  in  carta.  Contrasse 
poi    nuoTi  sponsali   con  gran  pompa  ;  e    i  Lucchesi  dovet- 
tero festeggiare  l'arrivo  de'conjugi  nella  città,  e  presentarli 
d'un  donativo  di  fiorini  diecimila.  Tanto  essi   quanto  i  Pi- 
sani ugualmente  lamentavano  la  tirannide  dell'Agnello  :  ma 
quelli  tra  i  primi  che,  o  per  bando  loro  inflitto  o  per  traffichi , 
stanziavano  nelle  parti  d'Alemagna  non  rifinavano  di  suppli- 
care all'imperatore  Carlo  IV,  tentandone  l'avidità  con  larghe 
profferte  di  danaro,  aflBnchè  gli  piacesse  di  visitar  nuovamente 
la  Toscana.  Papa  Urbano  V,  fattosi  arrendevole  alle  preghiere 
di  varj  lucchesi  mercatanti  domiciliati  nel  reame  di  Francia, 
incitava  parimente  con  calore  l'Augusto,  acciocché  tutto  si  de- 
dicasse alla  bell'opera  di  spezzare  si  lunghe  catene.  È  cosa 
certissima ,  che  la  Repubblica  mostrossi  dipoi  oltremodo  rico- 
noscente verso  quel  buon  pontefice  per  l' efficace  sua  media- 
zione. Divulgato  l'annunzio  che  Carlo  era  in  procinto  di  calare 
in  Italia  (  se  ne  dava  per  motivo  la  necessità  d' infrenare  gli 
ambiziosi  divisamenti  di  Bernabò  ) ,  l'Agnello,  che  prevedeva 
quanto  incerta  si  fosse  e  vacillante  la  sua  ducal  potestà,  volle 
rassodarla  col  vicariato  imperiale.  Fu,  pertanto,  costretto  il 
maggior  Consiglio  di  Lucca  a  nominare  dei  deputati  pisani  per 
chiedere   all'Imperatore   venisse  il   doge   fregiato,   coi   suoi 
discendenti  ,  di  quella  prerogativa  sulle  due  città  (15). 
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NOTE 


(1)  A.  Armario  2,  N.M48. 
A.  Armarlo  5,  N.«  97,  c.8. 

A.  Armarlo  il ,  N.'»  2 ,  da  e. 22  a  e. 44. 

(2)  Siorie  pisloUii  d'anonimo. 
A.  Armarlo  7 ,  N.**  40. 

A.  Armarlo  ti  ,  N.«  2 ,  c.53  tergo. 
A.  Armarlo  28  ,  N.^  25  ,  e.  tt  e  aeg. 

(3j  ^    e.  45.  —  14  oltotire  1345. 

e.  49.  —  28  ottobre  1348. 


A.  Armario  li  ,  N.^  2 


e.  52.  —  22  settembre  1350. 
e.  56.  —  25  marzo  1352. 
e.  60.  ^    5  aprile  1353. 
e.  64.  —  19  marzo  1354. 
G.67.  —  16  giugno  1355. 
e.  72.  -  13  aprile  1356. 

(4J  Sercambl,  Cronaca  MS, ,  P.  1.. 

Cronaca  senese  di  Neri  di  Donato  ( Muratori ,  Rerum  nalie.  Script., 
Tomo  XV). 

Cronaca  pisana  d*  anonimo  (Maratori  ec. ,  Tomo  saddetto). 

A.  Armario  5 ,  N.**  122 ,  da  e.  26  tergo  a  e.  29.  Cancelliere  pisano. 

A.  Armarlo  11 ,  N.^  102.  Abbozzo  del  diploma  pel  vicariato  impe- 
riale. 

Il  Tronci  {Annali  pisani)  e  Flaminio  Dal  Borgo  {RaecoHa  di  Diplomi , 
pag.  51),  riportano  quello  dei  vicariato  dato  In  Pisa  il  9  marzo  1355. 
Che  gli  Anziani  pisani  adoperassero  subito  quel  titolo ,  consta  dal  se- 
guente documento  A.  Armarlo  5,  N.®  132  ,  e.  62. 

(5)  Opere  citate  della  raccolta  Muratoriana. 

Matteo  Villani ,  Storia  fiorentina. 

A.  Armario  3 ,  N.*  17. 

Sercambi ,  Cronaca  MS.,  P.  I.  Egli  nomina  taluno  di  quelli  che  tra 
dirono  la  causa  del  popolo,  riparando  nell'Augusta  mentre  oombattevasl. 
Del  perdono  generale  fa  menzione  l'accordo  del  16  giugno  1355,  citato 
nella  nota  3.  Ivi  son  condonate  le  olTese ,  ingiurie,  eccessi  e  danni 
nella  città  e  stato ,  nella  occasione  de'  rumori  suscitali  nella  città  dal 
20  a  tutto  il  23  maggio  ;  ed  é  vietalo  procedere  per  tumulti  e  raguna- 
menti  dal  24  a  tutto  II  26  Concerne  il  secondo  termine  le  cose  avve- 
nute in  Segromigno. 
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(6)  Opere  citala  della  raccolta  Moralorlana. 
Sercambi ,  Cronaca  JUS.j  P.  I. 
Matteo  Villani. ,  Storia  fiorentina, 

(7)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  I. 
Matteo  Villani ,  Storia  ftorenlina. 
A.  Armario  il ,  N.*"  lOl.  Privilegio  di  Carlo  IV  ai  nobili   per  le 

terre  del  contado.  Easo  conferma  l'altro  di  Federigo  11,  del  1242,  dato, 
come  qvesto ,  In  Pietrasanta. 

(8)  Sercambi,  Cronaca  US.,  P.  I. 
Matteo  Villani  »  Storia  fiorentina. 
Ambedue  i  citali  saciltori  pongono  la  decapitazione  di  Arrigo  nei  1356, 

pei  solito  divario  nel  coniare  il  principio  dell'  anno. 

(9)  Segoono  ie  indicazioni  per  gli  accordi  coi  Pisani.  Le  prime  cin- 
que sono  annaali  ;  l' nlllma  biennale. 

13  aprile  1357. 
17  aprile  1358. 
da  e.  76   ì  27  maggio  1359. 
a   120     \     6  giugno  1360. 
6  giugno  1361. 
A.  Armarlo  il  ,  N.»  $1  ^^  \     3  luglio  1362. 

e.  1 13. 1 19  tergo.  Abusi  del  loro  agenti . 
e.  78.  86.   92.    /    Nomine  del  Cancelliere 
101  tergo.  109.    I      e  dei  Podestà  ec. 
116.  117.  121.    I    Riforma  della  Toica. 

(10)  A.  Armario  3  ,  N."»  21.  Perdono  agli  AnlelminelH. 

A.  Armario  5  ,  N.^  143,  e. 22  tergo,  24.  35.  Compagnie  di  ventura. 
Memorie  e  iìocumcnti  ec.,  Tomo  II ,  da  pag.349  a  pag.351. 

(11)  Sercambi ,  Cronaca  MS.,  P.  I. 
Matteo  Villani ,  Storia  fiorentina. 

A.  Armarlo  5,  N.''  143 ,  e. 56  tergo,  57  tergo,  120  tergo,  121  ter- 
go, 122.  192  tergo,  143  tergo,  145  tergo.' 

(12)  A.  Armarlo  26 ,  N.»  10  ,  e.  6. 

Memorie  e  Documenti  ec..  Tomo  1 ,  pag.  391.  392. 

(13)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  I. 
Matteo  e  Filippo  Villani  ,  Storia  fiorentina. 

Aggiunte  al  libro  XII  della  Storia  fiorentina  di  Scipione  Ammirato. 
Neri  di  Donato ,  Cronaca  eaneee  (Muratori ,   Rerum   Italie.  Script. , 
Tomo  XY). 

Cronaca  insana  d'anonimo  (Muratori  ec.,  Tomo  suddetto). 
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Il  Sereambi  prelende  che  r  ailima  depredazione  del  terrllorio  luc- 
chese formasse  on  articolo  della  pace  di  Peseta.  Ciò  oob  sussisto  :  vi  Tu 
bensk  acquiescenza  per  parto  deirAgnelle  ,  all'etTeUo  di  faciiilare  la  con- 
chiusione  delia  pace.  Dair altro  lato,  un  legato  pontiflcio,  presento  al 
congresso,  non  avrebbe  comportalo  si  registrasse  quel  patto  da  can- 
nibali. 

(14)  Sereambi,  Cronaca  JUS.,  P.  I. 
A.  Armarlo    5,  N.°  147  ,  c.2.  3.  4. 
A.  Armario  22  .  N.«  24 . 

(Itf)  Sereambi ,  Cronaca  Jf5. ,  P.  I. 


A     A  .^    .      »    1   '^-^    85,    e.  16. 
A.  Armario   5   \  ..,^^^;   ^^  ^^ 


Vedasi  II  proemio  della  riformaglonc  (  13  novembre  1370  )  intorno 
la  compilazione  del  nuovo  statuto. 
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Capitolo  V. 

#  • 

Carlo  I?  ID  Lueea.  —  Depotiilone  deirAgoello.  —  Lucci  francàU  dal  giogo 
piamo.  —  Diplomi  cesarei  e  deli'  imperlai  ▼icario.  —  Esame  di  alcuai 
di  essi.  ~. Riforma  della  costi toilone  repobbllcsoa.  —  I^ga  e  guerra 
cooiro  Bernabò  Visconti.  —  Spedizione  degli  Antélmlnelll.  —  Dlcbiara- 
sdona  sul  goTomo  popolare.  —  Pace  stipulata  In  Bologna. 

(1368-1370) 

Andò  a  vuoto  T  ambasciata  dell'Agnello,  per  aver  differit(f^ 
Cesare  all'  anno  presente  la  sua  spedizione  d' Italia  :  quindi 
nominò  il  Consiglio  altri  deputati,  allo  stesso  fine  di  chiedergli 
il  vicmato.  Condottosi  finalmente  Carlo  nella  Penisola,  sc(Hrtato 
da  parecchi  cavalieri ,  aderì,  giusta  la  mala  fede  consueta , 
alle  inchieste  pòrtegli  dagli  ambasciatori  dell'Agnello  ;  ma  in 
pari  tempo  spedi  a  Lucca  Marcovaldo,  patriarca  d'Aquilea,  con 
gente  tedesca,  il  quale  volle  immantinente  le  chiavi  dell'Augusta, 
donde  licenziò  il  presidio  pisano,  guarnendola  co'  suoi  :  novità 
die  destò  vivissikna  esultanza  ne'  cittadini.  Tornò  quasi  scornato 
a  Pisa  l'Agnello;  né  in  Lucca  restarono  (ma  fuori  della  fortezza) 
che  Gerardo  suo  vicario,  ed  alcuni  agenti' pisani  per  sopravve^ 
gliare  le  cose  del  governo  e  percepire  le  tasse.  Non  valsero  però 
ad  impedire  che  gli  Anziani  mandassero  lettere  all'  hnperatore 
in  Parma  per  renderlo  inteso  dei  casi  loro,  e  per  supplicarlo 
ad  onorar  Lucca  di  sua  presenza.  Fece  Carlo  vestir  di  rosso  il 
messaggio  che  recogli  tale  annunzio  ;  indi  s' incamminò  rerso 
Garfagnana ,  da  dove  mosse,  finalmente,  per  Lucca  il  S  settem- 
bre, incontrato  a  Horiano  dal  doge,  cui  molti  pisani  facevan 
corteggio.  Ei  fu  bene  accolto  dall'  Imperatore,  che  creollo  di 
subito  cavaliere  con  altri  del  suo  seguito. 

lounense  grida  d'applauso  mandò  il  popolo,  per  mostrare 
quanto  gradisse  questa  seconda  venuta  di  lui ,  che,  visitata  la 
cattedrale,  prese  alloggio  nel  palazzo  entro  l'Augusta.  Incam- 
minatosi l'Agnello  al  palazzo  del  Comune  presso  San  Michele, 
ascese  sul  cavalcavia  di  legno  ad  essa  chiesa  contiguo,  con  alcu- 
ni de'suoi,  cui  prese  a  leggere  uno  spaccio  testé  recatogli  da  Pisa. 
Ad  un  tratto  il  cavalcavia  rovinò ,  essendo  per  vetustà  inca- 
pace di  sostenere  il  peso  delle  molte  persone  affollatesi  intorno 

ABCH.  ST.it.  Voi.  X.  30 


234  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE      [1368-69] 

air  Agnello,  e  seco  trasse  quanti  vi  erano  ^opra;  di  che  l'Agaello 
ebbe  infranta  una  coscia.  Non  appena  il  seppero  a  Pisa ,  ove 
già  sordamente  rumoreggiavasi  contro  il  tiranno,  ne  fu  di- 
strutto il  potere ,  senza  venin  contrasto  dei  suoi  partigiani  , 
sbigottiti  da  quell'impensato  accidente  :  mentre  l'Imperatore, 
anziché  darsi  briga  di  proteggerlo,  vi  spedì  le  sue  brigate  col 
Patriarca ,  per  ricevere  il  giuraménto  dagli  Anziani  di  Pisa, 
che  permise  continuassero  tuttavia  a  regger  le  cose  di  Lucca. 
Cosi  l'Agnello  perde  in  pari  tempo  Tuna  e  l'altra  signoria, 
quando  credevale  in  sé  e  nella  famiglia  stabilmente  radicate. 
Pretesero  in  quel  mentre  i  rettori  di  Pisa,  che  il  Comune  di 
Lucca  pagasse  all'Imperatore  fiorini  quattromila;  al  che  mo- 
strandosi recalcitrante  il  maggior  Consiglio,  levaron  rumore , 
per  cui  gravi  sconcerti  sarebbero  avvenuti,  se  Alderigo  di  Fran- 
ceschino  Antelminelli ,  riputatissimo  sopra  gli  altri  di  sua  pro- 
sapia, non  avesse  sovvenuto  il  Comune  dell'opportuno  danaro, 
a  titolo  di  prestanza.  Non  intermettevano  intanto  i  cittadini  di 
esortare  e  supplicare  l'Imperatore  li  francasse  una  volta  dall'ab- 
borrito  servaggio ,  con  promessa  di  guiderdone  qorrispondente 
all'  importanza  del  benefizio  ;  nò  sembrava  egli  restio  a  seeon- 
darli,  sia  per  l'allettamento  del  danaro,  sia  per  l'ira  che  covava 
tuttora  contro  i  Pisani  ;  memore  delle  turbolenze  di  quella  città 
nel  1355.  Ciò  non  pertanto  pendeva  tuttavia  irresoluto ,  cer- 
cando pretesti  a  meglio  colorir  quel  disegno.  Infine  risolse  di 
trattarne  a  voce  con  papa  Urbano ,  il  quale  da  poco  tempo  tro- 
vavasi  in  Roma.  Lasciò  in  Lucca  la  moglie  e  il  Patriarca,  e 
bastante  presidio  per  guardare  l'Augusta.  Tentarono  i  Pisani  di 
rientrarvi  per  inganno  e  sorpresa,  durante  la  breve  assenza  di 
lui  ;  ma  andò  loro  fallito  il  colpa  Non  ignorando  quanto  fDs- 
sero  esecrati ,  praticavano  essi  nella  città  il  solito  tenore  di  so» 
spettosa  diffidenza  ;  il  p^t^hè  ne  cacciarono  parecchi  abitanti , 
confinandoli  a  Samniniato  ed  altre  terre  contigue  (1). 

Era  di  poco  inoltrato  il  nuovo  anno,  di  sempre  gratissima 
ricordanza  pei  Lucchesi ,  quando  rientro wi  l' Imperatore,  ac- 
compagnato dal  cardinal  Guidone,  vescovo  portuense,  e  dagli 
ultimi  confinati ,  che  assicurò  da  qualunque  molestia.  Né  solo 
in  questo  spiegò  l' animo  contrario  ai  rettori  di  Pisa ,  ma  pri- 
YoUi  eziandio,  nel  24  marzo,  dell'anuninistrazione  delle  gabelle, 
proventi  e  rèndite,  la  cpiale  fidò  ai  magistrati  del  Comune»  che 
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moderarono  incoDUnente  le  tasse  e  le  gravezze*  Fa  questo  il 
primo  passo  verso  V  intera  emancipazione.  Poco  tardò  Carlo  a 
cpmpier  V  op^a,  sdegnato  fìior  di  modo  per  V  ingratitudine  di 
Pietro  Gambacorti ,  che  fattosi  signor  di  Pisa  mercè  il  faycMre 
del  monarca,  die  ^egno  di  volerla  sottrarre  alla  saa  dipendenza. 
Il  perchè  troncò  qualrniq^e  indugio,  e  ndla  notte  precedente  al 
6  di  aprile.,  innanzi  gli  Anziani,  molti  cittadini ,  il  cardinale 
e  la  sua  baronia ,  dichiarò  solennemente  nel  palazzo  dell' Au^ 
gusta,  esser  cessata  da  quell'  istante  medesimo,  sopra  la  città , 
distretto ,  contado  e  forza  di  Lucca ,  ogni  autorità  de'  Pisani , 
riguardati  da  lui  come  ribelli  dell'  imperio  ;  contro  i  quali 
ordinò  movesse  la  sua  gente  d' a^me  colla  fanteria  lucchese. 
Espugnata  la  torre  del  Monte  San  Giuliano,  corsero  quelle 
schiere  su  Pisa;  ma  il  comandante  tedesco,  guadagnato  dall'oro 
de'  nemici ,  fece  sul  più  bello  suonare  a  raccolta.  Il  di  8  d'aprile , 
rAugusto  mise  in  carta  ciò  che  avea  promesso  a  voce.  Rin- 
frescata la  memoria  delle  ingiurie  e  torti  passati,  ed  enunciati 
i  recenti ,  chiarisce  rea  di  lesa  maestà  cesarea  la  nazione  pi«- 
sana^  le  toglie  qualunque  giurisdizione  sopra  Lucca,  e  libera 
questa  da  qualunque  dipendenza  e  soggezione  verso  di  quella, 
e  la  sottopone  al  suo  immediato  dominio.  Per  cancellare  qua-^ 
lunqoe  orma  cfella  passata  servitù  ,>  revocano,  il  37  di  quel 
mese,  gli  Anziani  e  il  Consiglio  l'appellazione  di  capitani  ge- 
nerali gavemaiari  e  difensori^  conferita  in  passato  ai  reggitori 
di  Pisa,  e  derogano  a  ciò  che  gli  statuti  e  le  riformagloni  or- 
dinavano in  favore  di  quel  popolo  (2). 

Altre  spedizioni  militari,  che  passerò  sotto  silenzio  ^  stante 
la  loro  poca  importanza ,  eseguite  furonfo  con  vario  successo 
daHe  soldatesche  imperiali  e  lucchesi;  limitandomi  ad  accen- 
nare che  il  nemico  fu  presto  costretto  a  sloggiare  dalle  for- 
tezze di  Pontetetto,  di  Garfagnana  e  di  Hotrone.  Mentre  appunto 
campeggiavano  quelle  forze  riunite  in  Versilia ,  giunsero  de- 
putati di  Sarzana  colle  chiavi  della  città,  per  ritornarla,  insie- 
me con  tutta  Lunigiana ,  sotto  la  dipendenza  della  Repubblica. 
Ma  siccome  parevano  i  capitani,  la  più  parte  tedeschi ,  esi- 
tanli  nel  ricuperare  quella  provincia  al  Comune  ;  Alderigo  An- 
lelminelli  dilungossi  celatamente  dal  campo,  e  ne  prese  pos- 
sesso in  nome  di  Remabò  Visconti  signor  di  Milano,  per  la 
continua  devozione  di  sua  stirpe  a  quei  dominanti;  dal  qual 
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Bernabò  ei  riportò  di  poi  il  titolo  di  Vigconte  in  Lunipana. 
Tornarono,  in  qnesto  mezzo  tempo,  Gioyanni  degli  Ofoizj ,  Or- 
lando Salamoncelli,  Niccolò  Diyersi  e  Francesco  Guinigi,  con 
altri  sbanditi,  in  nnmero  di  trecento;  e  rimpatriarono  ugoalr 
mente  più  cittadini ,  che  Tolontariamente  a?eano  preso  stanza 
in  Genova ,  in  Venezia ,  in  Ayignone ,  in  Parigi  e  altrove  ; 
dandosi  ai  traffichi,  e  preferendo  di  viver  lungi  dalla  patria 
porcile  liberi ,  anziché  obbedire  a  chi  di  quella  faceva  si  crudo 
governo.  Tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  adoperaronsi  a  tutt'uomo, 
non  risparmiando  sagrificj  per  ristorar  la  Repubblica,  i^rto 
quindi  trattato  coli' Imperatore  (che  stava  intanto  meditando  di 
costruire  una  nuova  fortezza  sotto  il  nome  di  Castello  Cesareo); 
fra  esso  monarca- ed  alcuni  deputati  all'uopo,  fu  stabilito  di 
riconoscerlo  per  vero,  UgUlimo  e  naturai  eignore^  e  promet- 
tergli soggezione  immediaia;  obbedendo  ai  cenni  di  lui  e  de' suoi 
vicarjf  con  pagare  a  costoro  annualmente  fiorini  quarantamila 
per  le  spese  del  presidio,  e  a  lui  centomila  in  due  rate,  la 
prima  in  luglio,  e  la  seconda  nelle  prossime  feste  natalizie; 
restando  nel  governo  libera  l'amministrazione  di  tutte  le  entrate 
pubbliche.  Dal  canto  suo  dichiarerebbe  Carlo  per  lettere  pa- 
tenti l'estensione  del  territorio  lucchese,  mercè  T  enumerazione 
speciale  dei  luoghi ,  castella  e  terre  che  il  componevano ,  e 
rintegrerebbe  il  Comune  nel  godimento  dei  privilegi  emanati 
dagli  antecessori  suoi  :  il  che  fu  ben  presto  compito.  Richia- 
mato il  popolo  con  pubblico  bando  a  convenire  il  6  giugno 
sulla  piazza  di  San  Michele ,  si  appresentarono  gli  Anziani 
all'Augusto,  ivi  seduto  in  trono,  decorato  delle  imperiali  in- 
degne ed  attorniato  dai  suoi  baroni,  e  gli  rendettero  grazie 
per  aver  tratto  Lucca  dalla  sehiaoiiù  babUoniea  in  che  tene- 
vanla  i  Pisani;  e  prestarongli,  in  nome  del  popolo,  il  convenuto 
giuramento  di  fedeltà  e  &  obbedienza ,  siccome  sudditi  ;  pro- 
mettendo, ancora,  in  termini  generali,  di  rendergli  conto  dei 
proventi  e  delle  gabelle ,  pagandogliene  il  ricavato  :  il  che  si- 
gnificava ,  se  poniamo  mente  al  riferito  accordo,  l'obbligo  dello 
sborso  annuale  di  fiorini  quarantamila.  I  castellani  dei  forti 
del  contado,  svincolati  per  dichiarazione  cesarea  dall' obbligo 
di  seguitare  a  tenerli  per  li  Pisani ,  ne  fecero  la  consegna  alle 
imperiali  milizie.  Nel  giorno  stesso  segnò  Carlo  il  diploma 
risguardante  la  descrizione  del  territorio  della  Repubblica,  in- 
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clndendori  eziandio,  con  altra  carta  postwiore,  le  terre  di  Val- 
dinierole ,  Valdriana  e  Valdamo ,  tattochè  per  queste  ayesse 
precedentemente  rf conosciuto  i  Fiorentini  come  ricarj  dell'im- 
pero. Merita  particolare  osservazione  la  riserva  che  leggesi  nel 
primo  de' due  documenti  ;  imperciocché,  dopo  avere  statuito 
che  ciascun  luogo  ivi  enunciato  appartener  debha  al  Comune 
di  Lucca,  eum  mero  et  mixto  imperio  et  giadii  poteetate ,  sog- 
giunge  :  salvo  nihihminui  pieno  iuperioritatis  direeto  et  ùtili  do- 
milito,  quod  ad  noe  e(  euccessorei  nostros  romanos  imperaiores , 
qm  prò  tempore  fuerintj  tanqtiam  ad  vertmì^  legitimttm,  ordi- 
narium  et  naturalem  dominum,  omni  tempore  pertinuisie  et  per- 
tinere  deelaramui.  Le  facoltà  che  da  lui  conseguiron  gli  An- 
ziani, di  batter  moneta,  erigere  studio,  conferir  lauree,  crear 
notari,  legittimar  figli  spurj  e  render  valide  le  adozioni ,  for- 
mano materia  di  altri  tre  diplomi,  pubblicati  ugualmente  nel 
giorno  stesso  del  giuramento.  Composte  di  tal  maniera  le  cose 
di  Lucca,  nominò,  il  2  luglio,  vicario  cesareo  di  Toscana  il 
cardinal  Guidone ,  e  indi  a  breve  parti  per  la  Germania  (3). 

Quanto  ai  fiorini  centoniila,  ne  imborsò  l'Imperatore  la 
prima  rata,  e  cede  la  seconda  ad  Urbano  V ,  la  quale  fu  sod- 
disfatta in  più  volte  dal  Comune  alla  Camera  apostolica  ;  né 
restò  saldata  che  circa  diciotto  anni  dipoi.  La  repubblica  fio- 
rentina,  il  Marchese  d' Este,  e  il  signor  di  Padova  sovvennero^ 
tutti  insieme,  i  Lucchesi,  nelle  loro  strettezze,  di  fiorini  cin- 
qnantunmila  a  titolo  di  prestito,  con  che  fu  pagata  la  prima 
rata  air  Imperatore.  Ma  troppo  maggiori  furon  le  spese  che 
dovè  sostenere  il  Comune;  fra  le  quali  gravissima  riusci  quella 
del  nuovo  casteUo'  cesareo:  <x)sicché,  senza  prestare  intera  fede 
al  Sercamlri ,  che  pretende  fossero  spesi  in  tutto  fiorini  trecen- 
lomila,  si  può  con  fondamento  argomentare  che  non  si  spen- 
dessero meno  di  fiorini  dugentomila.  Mal  si  spiegherebbe  come 
in  una  città  smunta  da  tante  contribuzioni  si  foése  potuta  cu- 
mulare la  metà  di  quella'  somma ,  se  non  fosse  venuta  in  soc- 
corso la  carità  dei  cittadini,  dacché  l'altra  metà  formavanla 
ir  debito  col  Pontefice  e  le  accennate  prestanze  (4).  * 

La  più  parte  de)li  storici  lucchesi,  mentre  seguitano  il  Ser- 
cambi  nello  spinger  tropp' oltre  la  quantità  del  danaro  speso 
dai  Lucchesi  per  riscattarsi,  se  ne  discostano  nel  troppo  ma- 
gnificare il  frutto  che  ne  ritrassero.  Sebbene  egli  narri  avere 
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ì  Lucchesi  pregato  Cesare  della  libertà ,  rimanendo  però  iempre 
ioitofoiti  alkk  maeUà  imptriakf  e  sebbene  il  linguaggio  usato» 
si  da  loro  nel  giuramento  e  nell'  accordo  fermato  oM!  Impera- 
tore,  e  sì  da  lui  ne' diplomi ,  suoni  tutt' altro  che  libertà  e 
indipendenza  sciolte  da  ogni  freno  ;  questi  poco  esatti  scrittori 
non  si  rimangono  dal  yantare,  che,  mercè  Toro  largamente 
profuso,  furono  appunto  comperati  questi  due  inestimabili  Tan- 
taggi.  Al  contrario ,  Girolamo  Sesti ,  cui  tien  dietro  T  accade- 
mico Ciancili  y  ravvisa  nelle  citate  scritture  tali  prove  di  ser- 
vitù »  che  conchiude  apertamente  non  esser  toccato  ai  Lucchesi 
che  divenire  al  tutto  sudditi  »  anziché  vassalli  dell'  imperio  ; 
e  i  lor  magistrati  avere  ottenuto  di  esercitare  ptt^  presto 
semplice  amminiitrazione^  che  autorità  di  governanti.  Se  ai 
primi  è  da  rimproverare  U  silenzio  intorno  a  documenti  d'im- 
portanza grandissin^^;  inattendibili,  per  l'altro  lato,  sem- 
brano i  motivi  che  adduce  il  Sesti  per  iscusare  i  reggitori 
dell'aderimento  prestato  ad  obblighi  ch'egli  giudica  oltremodo 
esorbitanti.  La  soluzione  di  questo  nodo  sta  tutta  nelle  parole 
dianzi  riportate,  sako  nihilominus  pkno  superioritaiis  direeto 
oc  uiili  dominio;  aUe  quali  chi  vorrà  fare  attenzione,  rile- 
verà senza  pena,  che  la  supremazia  cesarea  serbar  si  doveva 
nella  sua  pienezza ^  non  solo  quanto  all'autorità  che  compe- 
tevale  sulla  Repubblica,  riguardata  come  feudataria,  ma 
eziandio  quanto  al  lucro  che  per  ciò  appunto  soleva  ritrame. 
Che  cosa  infatti  promise  Carlo  nell'accordo?  di  raffermare  i 
concedimenti  degli  antecessori  suoi;  ma  costoro  nel  lasciare 
al  Comune  i  proventi  e  regalie,  riserva vansi  un  censo  an- 
nuale che  talvolta  imborsavano,  in  via  di  composizione,  con 
un  sol  pagamento,  senza  più  chiederne  pel  restante  del  loro 
regno  ;  dei  quali  mòdi  ho  recato  esempj  :  cioè ,  del  primo  al 
duodecimo ,  e  del  secondo  al  tredicesimo  secolo.  Ecco,  pertanto, 
a  che  riducesi  l' utile  dominio,  inesplicabile  pel  Sesti,  che,  ve- 
dendolo congiunto  al  diretto ,  crede  per  F  ÌQtero  annichilata 
neUe  magistrature  repubblicane  ogni  autorità  di  governo.  Giusta 
l'evidente  significato  del  vocabolo  euperioriiatis  ^  che  precede 
tanto  Tu/ife,  quanto  t7  direito  dominio,  sono  ambedue  ugual- 
mente da  riferirsi  al  supremo,  non  al  material  possedimento 
del  fenda  Quindi  l'Augtasto  dovea  riservare  per  sé  tanto  l'uno 
che  l'altro,  per  non  alterarne  la  condizione.  I  Lucchesi  ricu- 
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perando  Io  stalo  nella  condizione  di  prima ,  né  a  piena  libertà 
poteyano  aspirare,  né  d'assolato  servaggio  eran  gravati:  tal» 
mentechè  de' rammentati  scrittori  d'opinione  contraria,  è  forza 
il  dire  che  ninno  ha  colto  nel  segno,  esa^randò  le  cose  o 
attenuandole.  Le  forinole  della  concordia  e  del  giuramento,  in 
quanto  dichiarano  dovere  i  Lucchesi  andare  immediatamenie 
sottoposti  alla  impalai  podestà,  come  suddiii  fedeli ,  conside- 
rate disgiimtamente  dal  complesso  degli  atti,  potrebbero,  per 
verità,  suscitare  qualche  dubbiezza ,  siccome  improprie  in 
materia  di  feudi  ;  ma  non  bisogna  pesame  il  valore  a  «egno 
da  ravvisarle  capaci  di  escludere  il  principio  feudale  nel  no- 
stro caso.  L' intendimento  di  ristabilire  gli  antichi  privilegi  è 
troppo  chiaramente  spiegato  nell'accordo,  come  pure  la  sola 
imperiale  supremazia,  nel  ^ploma  che  attribuisce  al  Comune 
le  terre  dello  stato,  con  facoltà  e  diritti  che  includono  potestà 
di  gov^nare  ;  perchè  debbano  altre  dimostrazioni ,  signi6canti 
qualche  cosa  più  che  vassallaggio,  interpretarsi  con  tutto  il 
rigor  letterale.  Forse  i  ministri  e  cancellieri  cesarei  le  avranno 
inserite  negli  atti,  senza  certa  opposizione  dei  Lucchesi,  ai 
«  quali  bastava  la  sostanza  del  cone^imento,  né  curavano  gran 
fatto  l'apparenza  d'omaggio ,  anche  più  grave  dell'usato  (5). 

Partito  r  Imperatore,  il  cardinal  Guidone ,  suo  vicario  e 
luogotenente  in  Toscana,  prese  stanza  in  Lucca.  Per  impedire 
che  il  comune  di  Firenze  si  togliesse  Sanminiato,  chiese  soc- 
c(»*so  a  Bernabò  Visconti  signore  di  Milano,  il  quale  spedi 
millecinquecento  uomini  d'arme^  capitanati  ^fi  Giannotto  Vi- 
sconti. Pochi  di  costoro  andarono  a  guemir  Sanminiato  ;  e  il 
maggior  numero  s'acquartierò  nell'Augusta.  Giunsero  iu  quel 
mentre  a  Lucca  Alderigo  Visconte  di  Lunigiana ,  e  Orlando 
d'Arrigo  Antelminelli  con  molti  fanti  e  cavalieri  ;  e  chiesero 
d'essere  introdotti  nel  castello,  con  animo  d' impadronirsene  ; 
ma  Francesco  Guinigi  9  uomo  destro  ed  operoso,  seppe  antive- 
nire questo  nuovo  pericolo ,  dissuadendo  il  cardinale  dal  con^ 
sentirvi.  Per  tal  rifiuto  non  isbigottirono  gli  Antelminelli,  e 
mandaron  per  nuova  gente ,  che  mosse  da  Lunigiana  insieme 
coi  cittadini  che  parteggiavano  per  Pisa ,  i  quali  erano  spa- 
triati quando  segui,  l'emancipazione  di  Lucca.  Temendo  i  reg- 
gitori che  costoro,  secondati  da  Giannotto,  prendessero  il  di 
sopra,  spedirono  frettolosamente  al  Papa  in  Roma ,  il  qude 
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minacciò  persino  di  privare  il  vicario  del  cappello  cardinalizio, 
qualora  la  Repubblica  patisse  danno  pei  costoro  attentati.  Si 
ristrinse  pertanto  il  cardinale  cogli  Anziani,  col  potestà  e  con 
molti  dei  più  notevoli  cittadini,  tra  i  quali  primeggiava,  per 
zelo  ed  accortezza ,  Francesco  Guinigi ,  e  furono  di  comune 
concerto  apparecchiati  gli  opportuni  mezzi  di  sicurezza  e  di- 
fesa, indi,  profittando  del  rumore  che  levarono  in  città  gli  An- 
telminelli  per  tirare  le  cose  ai  lor  fini,  mandò  il  cardinale 
fuor  del  castello  le  milìzie  lombarde ,  sotto  colore  di  sedare  il 
tumulto,  nato  dall'avere  Alderico  spiegato  la  propria  bandiera 
sulla  piazza  di  San  Michele;  il  che»avea  disgustato  parecchi 
cittadini,  che  nulla  inchinati  a  nuova  servitù,  sbarravansi  e 
fortificavansi  come  potevano. il  meglio,  mentre  alcuni  del  po- 
polo p^*devano  la  vita  in  quel  garbuglio.  Il  capitano  Gian- 
notto, fortemente  irritato  contro  Alderico,  vedendolo  anteporre 
il  suo  air  interesse  di  Bernabò,  voltò  le  armi  contro  il  fazioso, 
ed  incuorò  i  cittadini.  Ma  ormai  fatto  sicuro  il  cardinale  della 
fortezza,  guemita  dai  soli  Lucchesi,  ed  incoraggiato  per  le  scis- 
sure tra' due  capitani,  prese  a  spiegare  il  suo  potere  anco  in 
città,  in  ciò  virilmente  secondato  dai  buoni  cittadini;  né  gli 
fu  diflBcile  il  tòr  via  la  bandiera ,  ed  avere  anco  nelle  mani 
FAntelminelli ,  che  ricomperossi  con  {[rossa  taglia,  e  tornò  in 
Lombardia.  Vi  andò  pure  Giannotto  col  suo  seguito,  dopo  aver 
saccheggiato  le  case  del  borgo  ;  e  cosi  Lucca  scampò  dal  pe- 
ricolo (6). 

Esaminando  i  primi  atti  del  governo  dopo  V  allontanamento 
di  Cesare,  li  troviamo  discordanti  oltremodo  dalle  fole -di  li- 
bertà sognate  dai  nostri  storici.  Il  cardinal  vicario  emana  bandi, 
nomina  gli  Anziani  ed  il  podestà ,  rafforma  gli  eletti  nelle  ca- 
riche, consente  agli  Anziani  la  scelta  dei  pubblici  ufficiali  per 
l'anno  seguente,  e  riceve  il  giuramento  daUe  principali  ma- 
gistrature. ;ln  proposito  di  bandi,  non  dee  trascurarsi  quello  che 
vieta  di  alludere  alle  parti  guelfa- e  ghibellina,  sorgenti  d' in- 
finite calamità  alla  Repubblica.  Non  occorre  dire ,  quanto  tal 
dipendenza  comparir  dovesse  increscevole  ai  cittadini  ;  i  quali 
perciò  s'adoperarono  con  ogni  potere  per  trarsene  fuori,  nuUa 
curando  di  soggiacere  a  nuovi  gravanti,  purché  raggiungessero 
il  fine  cui  tendevano  incessantemente,  cioè  di  reggersi  libera- 
mente, senza  l'importuna  presenza  di  chi  li  sopravvegliasse  (7). 
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Sembra  che  sull'  incominciare  del  1370  prendesse  il  cardi- 
nale a  contentarli,  dappoiché  li  vediamo  riformare  di  per  se 
soli  le  cose  pertinenti  al  goyerno.  Già  sino  dal  1362  fu  messo 
innanzi,  come  fosse  di  mestieri  il  dare  alla  città  un  nuovo 
spartimento,  per  distribuire  più  equabilmente  fra  i  cittadini 
gli  onori  e  le  gravezze;  il  che,  a  motivo  delle  tante  variazioni 
accadute,  non  potevasi  più  conseguire  mediante  l'antico  si- 
stema de'cinque  compartimenti  urbani;  talché  furon  ridotti 
a  tre  soli,  denominandoli  terzieri,  e  coi  nomi  e  coir  ordine 
seguente  : 

1.*"  San  Paolino 

2.''  San  Salvatore 

3."^  San  Martino. 

Oltracciò,  preposero  i  riformatori  alla  suprema  magistratura 
deiranzianato  un  Gonfaloniere  di  giustizia;  Gssaronó  il  nu- 
mero de'  component^  tanto  il  minore  che  il  maggior  consiglio; 
segnarono  i  confini  delle  respettive  autorità ,  e  guarentirono 
l'interna  sicurezza  coli' ordinamento  della  milizia.  Annuì  pie- 
namente il  vicario  alla  formazione  della  nuova  tasca,  o  ini- 
borsazione,  pel  collegio  decem virale,  composto  quindi  innanzi  di 
nove  Anziani ,  tre  per  terziero ,  e  del  Gonfaloniere  di  giustizia, 
da  prendersi  successivamente  e  coli' ordine  suddivisato,  da  ter- 
ziero diverso  ad  ogni  collegio;,  e  lasciò  che  si  le  nomine  e  si 
gli  assortimenti  si  facessero  dagli  elettori,  secondo  le  patrie 
costumanze.  Infrattanto,  alcuni  deputati  negoziavano  col  cardi- 
nale, per  ricavarne  a  qualunque  costo  privilegi   ed  esenzioni 
a  favor  del  Conrane,  salva  però  senipre  la^ggezione  al  trono 
cesareo.  L'esito  di  questa  pratica  fu,  che  nel  12  marzo  pub- 
blicò il  cardinale  una  carta,  mercé ia  quale  investi  gli  Anziani 
presenti  e  futuri  in  perpetuo  della  prerogativa  di  vlcarj  impe- 
riali, e  li  munì  di  amplissimi  poteri,  legislativi,  amministra- 
tivi e  giudiziai} ,  purché  rispettassero  i  diritti  temporali  del 
vescovo  e  d'altri  ecdesiasticL  Questo  diploma ,  valutabilissimo 
di  fronte  a  quelli  di  Carlo  delFanno   innanzi,  era,  fuor  di 
dubbio ,  r  unica  via  di  conciliazione  fra  il  desiderio  ardentis- 
simo  d'indipendenza  dei  Lucchesi,  e  il  proseguimento  dell'alto 
dominio  imperiale.  Altro  vantaggio  recava  seco  la  trasmissione 
del  vicariato  nei  moderatori  della  Repubblica  :  quello,  cioè,  di 
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esonerarli  dal  pagamento  dell'annuo  censo.  La  Repubblica  mo- 
strossi  riconoscente  verso  il  cardinale  di  sì  segnalato  favore , 
con  presentarlo  di  ricchi  doni,  e  con  pagargli  florini  venti- 
mila,  sotto  colore  di  rimborso  per  ispese  da  lui  anticipate  per 
la  custodia  delle  fortezze.  Anche  a  Giovanni  Bolcioni,  castel- 
lano di  Pietrasanta  per  l'Imperatore,  fu  d'uopo  sborsar  danaro 
afBndìè  la  cedesse  liberamente  (8). 

La  terra  di  Sassi  nella  Garfagnana  spiegò  la  bandiera  della 
rivolta,  e  dava  da  temere  che  altre  ne  seguitassero  l'esempio, 
come  turbolente  per  indole,  e  quindi  facilmente  disposte  a 
novità  :  molto  più  allora  per  la  vicinanza  delle  genti  lombarde 
acquartierate  in  Lunigiana  e  Minucciano ,  le  quali  tuttodì  s*  in- 
grossavano minacciando  i  paesi  circostanti;  e  per  l' eccitamento 
alle  sommosse  che  davano  sotto  mano  gli  Antelminelli,  da 
lungo  tempo  devoti  al  Visconti,  e  potentissimi  neUa  Garfagnana, 
dove  contavano  molti  aderenti  e  seguaci  tra  i  magnati  e  nel 
popolo.  £  sebbene  i  figli  di  Francesco  Castracani  ceduto  aves- 
sero al  Comune  la  ròcca  del  Bargilio ,  di  non  leggiera  impor- 
tanza in  quei  luoghi  alpestri^  ritenevansi  però  Tereglio^  ed 
erano  strettamente  collegati  con  altri  conti  rurali  degli  altri 
stati.  Alderico,  più  ricco  e  destro  de' suoi  numerosi  congiunti, 
promesso  avea,  nell'uscir  di  carcere,  di  comportarsi  qual  buono 
e  leal  cittadino;  ma  poca  fiducia  ispiravano  quelle  parole 
dettate  dalla  forza ,  a  fronte  dell'ambizione  ond'  era  predomi- 
nato. Le  repubbliche  di  Firenze ,  Siena  e  Lucca  s' intesero  col 
pontefice  Urbano  V  per  contrastare  alle  mire  d'ingrandimento 
che  palesava  del  continuo  Bernabò  ;  e  strìnsero,  il  25  marzo, 
in  Bologna  contro  di  osso  una  lega  offensiva  e  difensiva,  nella 
quale ,  il  dì  3  di  aprile,  fu  ammessa  similmente  Pisa  (9). 

Questi  pensieri  guerreschi  non  frastornavano  i  Lucchesi 
dall'  ordinare  le  cose  interne.  A  commemorazione  della  spenta 
tirannide  pisana,  istituirono  i  padri  una  festa  volgarmente  detta 
della  libertà.  Le  odiate  mura  dell'Augusta ,  le  torri  che  la  fian- 
cheggiavano^ e  il  castello  cesareo,  andarono  a  terra;  volendosi 
il  popolo  liberare  daUa  vista  di  quei  monumenti  di  servitù,  e 
antivenire  nuovi  disastri.  U  perchè  accorsovi  in  folla ,  e  dato 
mano  al  demolire ,  in  breve  non  ne  rimase  vestigio  (10). 

Ma  gli  Antelminelli,  spalleggiati  finalmente  senza  mistero 
dal  signoreMi  Milano ,  e  guidati  da  Alderico,  immemore  delle 
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fatte  promesse,  oconparono  con  grosse  schiere  la  Garfagnana, 
e  tirarono  facilmente  alla  parte  loro  la  ricaria  di  Gallicano , 
con  molte  terre  di  quelle  di  Camporgiana  e  Castiglione.  Il 
Consiglio  non  fa  tardo  degli  opportuni  ripari.  Approvigionata 
la  città  di  yettoyaglia,  ed  apparecchiato  ogni  argomento  dì 
attacco  e  di  difesa,  impose  una  taglia  sui  ribelli  Alderico, 
Giovanni  ed  Orlando,^  ne  confiscò  gli  averi,  e  domandò  soc- 
corso al  comune  fiorentino,  che  ordinò  alle  milizie  di  Barga 
concertassero  gli  opportuni  movimenti  colle  lucchesi  per  cac- 
ciare il  nemico  di  Garfagnana.  Racquistò  subitamente  il  prode 
cavaliere  Giovanni  degli  Obizi ,  che  comandava  quelle  ,  forze 
riunite,  le  castella  di  Camporgiana,  di  Gallicano,  e  degli  altri 
luoghi ,  che  la  Repubblica  fece  smantellare,  affinchè  più  non 
servissero  di  ricovero  a  turbolenti  magnati,  né  di  occasione 
ad  incessanti  guerre.  Indi  a  poco,  Minucciano,  che  di  mala  vo- 
glia ubbidiva  al  Visconti ,  si  ribellò ,  e  volontariamente  tornò 
sotto  l'ubbidienza  del  Comune  (11). 

Né  la  guerra  estema  era  il  solo  pericolo  che  minacciasse 
la  rinascente  libertà.  Gravissime  discordie  insorsero  fra  i  po-^ 
polani  e  gli  ottimati,  mirando  questi  a  tirare  a  sé  l'esclusivo 
godimento  degli  onori  e  delle  cariche,  ed  aspirando  quelli  a 
parteciparne  ugualmente  che  i  nobili.  Sposero  quindi  alcuni 
popolani  al  Consiglio ,  che  dopo  essersi  ciascuno  tassato  pel 
ricuperamento  della  libertà,  pareva  del  tutto  incomportabile 
che  pochi  ne  avessero  a  godere  i  frutti  :  tutti  indistintamente 
i  cittadini  sopportare  i  pubblici  gravami ,  e  quindi  dover  tutti 
ugualmente  agli  onori  partecipare.  Questa  domanda  trovò  dap- 
prima le  orecchie  sorde  ;  ma  ripetuta  con  maggior  forza,  con- 
venne r  udissero.  Chiesero  che  la  città  fosse  retta  a  popolo  (la 
fazione  contraria  voleva  si  reggesse  a  comune  ) ,  e  tutti  giu- 
rassero di  serbare  inviolata  questa  maniera  di  reggimento. 
Nell'adunanza  del  31  luglio  alquanto  numarosa,  gli  Obizi, 
i  Salamoncelli,  i  Poggi,  i  Quartigiani,  i  Vegli  e  i  Maurini, 
tutti  di  nobil  prosapia,  si  opposero  vivamente;  ma  visto  il 
maggior  numero  prqponderare  pel  sistema  popolare,  altro  sfogo 
non  ebbero  che  rinunciare  formalmente  alle  contese  onorifi- 
cenze, per  sé  stessi  e  per  le  proprie  famiglie,  sdegnando  di 
tenerle  a  comune  con  la  plebe.  Stanziò  allora  il  Consiglio,  che 
solo  in  nome  e  per  l' autorità  del  popolo  procedesse  il  governo. 
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e  prÌTÒ  degli  uflScj  di  Gonfaloniere  di  giustizia ,  di  Anziano, 
di  Gonfaloniere  delle  contrade  e  di  pennoniere,  non  solo  quei 
che  tanto  sfrontatamente  le  disdegnavano,  ipa  ben  anco  i  ca- 
valieri tutti ,  riservando  però  a  questi  i  vicariati  e  le  altre  ca- 
riche minori.  Per  suggerimento  di  Francesco  Guinigi  venne 
istituito  un  officio,  destinato  alla  tutela  della  libertà  e  dello 
stato  popolare  ;  ed  ei  fu  uno  dei  primi  nominati  a  quel  santo 
ministerio.  Immediatamente  gli  Anziani  e  il  Gonfaloniere  dì 
giustizia  giurarono,  presente  tuttavia  il  Consiglio,  di  mante- 
nere virilmente  e  a  qualsivoglia  costo  lo  stato  popolare.  Ap- 
pena divulgata  la  riformagione  per  la  città ,  levarono  rumor 
grande  i  pochi  contrarj;  ma  accorso  immantinente  il  podestà 
colla  milizia  popolana,  sedò  il  tumulto ,  e  fé  sostenere  quattro 
de' più  sediziosi,  tre  dei  quali  ebber  poi  mozzo  il  capo,  e  il 
quarto  la  mano  destra.  Il  giorno  seguente,  assembrati  di  mano 
in  mano  nel  cortile  del  pubblico  palazzo  i  cittadini  tutti ,  di- 
sposti secondo  V  ordine  delle  contrade ,  prestarono  il  medesimo 
giuramento.  E  perchè  comunemente  reputavasi  principde  fo- 
mentatore della  discordia  Giovanni  degli  Obizi  (fortemente 
irritato  nel  vedere  quei  di  sua  stirpe,  non  che  gli  aderenti  loro 
cacciati  fuori  delle  primarie  dignità  della  Repubblica),  afferrò 
il  governo  l'occasione  dell'assenza  di  lui  ^  che  era  ito  in  Gar- 
fagnana,  e  vietogli  di  tornare  in  città:  il  che  pose  il  colmo 
alla  sua  irritazione.  Spregiando  quell' ordine  i  rientrovvi  ardita- 
mente, e  studiossi  di  eccitare  la  compassione  nel  popolo,  con 
ricordare  l'esiglio  sofferto  durante  la  servitù  pisana,  le  sue 
incessanti  cure  per  infranger  quei  ceppi ,  e  Tayer  tante  volte 
posta  a  risico  la  rita  nei  combattimenti:  ai  quali  servigj  si 
rispondeva  dai  reggitori  con  cacciarlo  nuovamente  dalla  patria. 
Ma  in  luogo  che  queste  lagnanze  facessero  frutto,  preso  e  car- 
cerato, fu  per  decreto  del  Consiglio  dannato  alla  pena  del  con- 
fine :  nella  qual  punizione  fu  piuttosto  mite ,  si  per  rispetto 
al  lustro  della  sua  nobilissima  famiglia,  e  si  pei  s^vigj  e  im« 
prese  militari  di  lui,  che  attenuavano  il  doppio  fallo  di  aver 
rotto  il  bando ,  e  di  aver  tentato  di  eccitare  il  popolo  a  som- 
mossa (12). 

La  partenza  dell'Obizi  ristorò  la  interna  quiete ,  mentre  la 
pace  stipulata  il  10  novembre  in  Bologna  tra  il  signore  di 
Milano  ed  il   Papa ,   cogli   alleati  d' ambe  le  parti ,  assicurò 
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l'esterna.  DoTea,  secondo  qael  trattato ,  Il  cardinale  Anglicano, 
ricario  pontificio,  decidere  in  tia  di  compromesso  due  articoli  : 
1.*  Se  Minucciano  e  la  Lunigiana  dovessero  quindi  innanzi 
spettare  a  Lucca,  ovvero  a  Bernabò  ;  i.""  Qnal  lattamento  do- 
vesse usarsi  agli  esiliati  combattenti  nelle  file  nemiche ,  come 
rispetto  a  Lucca,  gli  Antehninelli.  In  quanto  al  primo,  fa 
d'uopo  argomentare  che  il  compromissario  lasciasse  le  cose 
come  stavano;  imperocché  mostrano  i  libri  delle  riformagìoni , 
che  la  Repubblica  continuò  a  posseder  Minucciano,  senza 
racquistar  le  terre  che  avea  perdute  in  Lunigiana,  cioè  Sar- 
zana  e  Carrara.  Per  gli  sbanditi  lucchesi ,  sembra  non  pronun- 
telasse  il  cardinale  sentènza  veruna. 

Stanziò  il  collegio  degli  Anziani  diverse  utili  riforme;  tra 
le  quali  piacemi  rammentarne  due:  cioè,  la  rinnovazione  del 
divieto  di  designarsi  a  vicenda  coi  nomi  delle  malaugurate 
sette  che  avean  quasi  condotta  la  patria  al  totale  disfacimento, 
e  l'abolizione  degli  stemmi,  salvo  i  particolari  delle  famiglie, 
delle  comunità,  e  quelli  del  Papa,  dell'Imperatore  e  del 
cardinal  Guidone;  ma  con  menzione  espressa  di  cancellar  dap- 
pertutto e  distruggere  quelli  del  perfido  tiranno  ^  Giovanni 
delt Agnello.  Né  andò  dsd  consiglio  dimenticata  la  compilazione 
di  un  nuovo  codice  di  leggi,  per  tòr  via  quelle  allora  vigenti, 
figlie  della  passata  tirannide,  non  più  in  armonia  col  nuovo 
ordine  di  cose;  dandone  il  carico  ad  un  numero  di  cittadini 
4  ciò  deputati  (13). 
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NOTE 


(1)  Sercambl ,  Cronaca  MS,,  P.  1. 
A.  Armario  5  ,  N.^  85  ,  e.  16. 

A.  Armario  22 ,  N.""  23. 

Rlformagiooe  del  16  iugllo  1370  (preslito  d'Alderlco). 

Cronaca  pisana  d'anonimo  (Maralori,  Rerum  Hai,  Script.  ^  Tomo  XV}. 

(2)  Sercambl ,  Cronaca  MS, ,  P.  I. 

Cronaca  pUana  d'anonimo  (Maralori  ec. ,  Tomo  XV). 
Riformagione  del  6  aprile  1369. 
A.  Armario  5  ,  N.»  85,  e. 5  tergo  ;  N.*"  149  ,  ci. 
A.  Armario  11 ,  N.""  117. 

(3)  Sercambl,  Cronaca  MS,^  P.  I. 
Cronaca  pisana  diala. 

A.  Armarlo  5,  N.''  5,  e  87  ;  N.""  149,  e. 3  tergo,  6.11.12.13. 
A.  Armarlo  11  ,  N."*  120. 121. 122. 125. 126. 130. 132. 

(4,  A.  Armario  6,  N.»  M  55. 1S3  |  „ 

A.  Armarlo  il  ,  N.«  153  )  ^ 

.     .        .    ^  ^    *,    i/vi,   4  <l*  e  3  a  e.  28  tergo.  Credilo  pontificio. 

A.  Armarlo  11  ,  N.»  406    J  ^^  ^  mo  «  -  ak  i>.^ciiii  !ii«o..«i 

f  da  e.  53  a  e.  65.         Prestili  diversi. 

Sercambl,  opera  citata.  Il  Ciancili  {memorie  e  Documenti  ec,  To- 
mo II ,  pag.l7)  seguita  il  manoscrillo  del  Sercambl  ;  qaesti  però  aveva 
dapprima  segnato  fiorini  dogenlomila  pel  pagamento  fissalo  nell'accòrdo 
cesareo.  Una  cassalara  posteriore  riduce  alla  melA  la  soddetla  somma. 
Chi  la  corresse  operò  bene ,  ma  doveva  ridurre  anche  II  lotato  a  fiorini 
dugenlomila  In  luogo  di  trecentomila. 

(5)  Beverini,  Annal  Lucen,,^  Tomo  II,  pag.4l8.4l9. 


lib.  VII. 

P.  IV,  lib.  IV. 


Tuccl  ) 

Ci  vitali  I     Storie  JUSS. 

Sesti  Girolamo  ) 

Memorie  e  Documenti  ec,  Tomo  lì  ,  pag.  15. 16. 

(6)  Sercambl,  Cronaca  4f5.,  P.  I. 
A.  Armario  3 ,  N.<*  25 ,  e.  2  tergo. 

(7)  Rirormagioni  del15,  30,  31  agosto;  1,  11  settembre;  17,30ot* 
tobre  ;  16,  30,  31  dicembre  1369. 

(8)  Sercambl ,  Cronaca  AfS.,  P.  I. 
A.  Armarlo   5,   N.**  143,  e.  29. 
A.  Armarlo  11,  N.^  35.  133. 

BirormagiODl  del  5,  16,  22,  25,  27,  28  febbrajo ,  e  3  aprile  1370. 
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(9)  A.  Armarlo   3  ,   N.®  25  ,  c.6  (ergo. 
A.  Armarlo  tf,  N.<^  85,0.23.  ^ 

A.  Armarlo  11 ,  N.^  6.  9. 
Riformagione  del  4  gennaio  1370. 

(10)  Sercambi,  Cronaca  WS.,  P.  I. 
Rlfarmaglonl  dei  28  «  29  marzo  e  3  aprile  1370. 

(11)  Sercambi,  Cronaca  JfS.,  P.  1. 
A.  Armarlo  8 ,  N.*"  263.  204. 

Riformagionl  del  6,  10,  il,  30  maggio  ;  16,  22  loglio;  24,  27  ago> 
sto  1370. 

(12)  Sercambi ,  Cronaca  MS.,  P.  I. 

Riformagionl  dei  4,  31  luglio  ;  1,  5  agosto  ;  9  noyembre  1370. 

(13)  A.  Armario  il,  N.^"  10. 

113  noyembre     1370     i 
^!  ?Tl      I  1371        Co™P"alorl  dello  Slatulo. 
14  dicembre  |  ) 

14  novembre     1370        Selle  ,  armi  ec. 
L'officio  «opra  la  conserTazIone  della  libertà  e  dello  stato  popolare 
fa  nominato  per  la  prima  volta  il  5  agosto  1370,  la  seconda  il  5  mar- 
zo 1371 ,  e  la  terza,  che  fo  l'ultima  ,  il  19  giugno  1371.  Spirò  1'  auto- 
rità sna  II  30  settembre  di  detto  anno. 
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Capitolo  VI. 

Pace  cogli  AnlelmiDelll.  —  Varie  leghe  tra  le  poleoze  llalUDe.  -^  Trattali 
speciali  di  Lucca  con  Pisa.  —  Pro? Tedlmentl  Interni.  —  Pestllenu  In 
Lucca.  —  ofllclo  sopra  la  libertà.  —  Compagnie  di  yentora  e  sedizioni. — 
Perdono  agli  An  tei  mi  nel  II.  —  Turbolenze  nelle  montagne  plstojeai. 

(1371-1383) 

Per  r interposizione  di  Gregorio  X,  si  fece,  il  10  marzo,  in 
Castiglione  di  Garfagnana,  l'accordo  fra  gli  Antelminelli  e  il 
Comune  alle  seguenti  condizioni:  perdono  generale,  con  la 
rivocazione  dei  bandi  e  confiscazioni  ;  esenzione  dalle  pub- 
bliche gravezze,  salvo  le  gabelle,  per  Alderico  e  suo  fratello 
Giovanni;  consimil  grazia  per  un  quinquennio  a  favore  degli 
abitanti  delle  castella  e  terre  già  ribellate  in  Garfdgnana  e 
tornate  all'ubbidienza  del  Comune;  finalmente,  rintegrazione 
dei  diritti  sopra  Monteggiori  ed  Argentara  pei  discendenti  di 
Castruccio,  e  sopra  Tereglio  pei  figli  di  Francesco  Castracani. 
Giusta  le  basi  dell'accordo ,  sembra  che  tutte  le  casate  degli  Aa- 
telminelli  avrebber  potuto  rimpatriare,  qualora  Alderico,  che 
trattava  per  esse,  non  avesse  apposto  nella  ratificazione  tal 
riserva,  che  produsse  poi  notevoli  conseguenze.  Egli  suddivide 
in  tre  classi  separate  la  sua  stirpe  :  novera  nella  prima  classe 
sé  medesimo ,  il  suo  fratello,  Orlando,  Vallerano  e  i  Savarigì ,. 
come  discendenti  dal  primitivo  stipite  per  linea  mascolina, 
pel  ritorno  della  quale  se  ne  rimette  agli  Anziani,  purché 
siano  cassate  le  confiscazioni  ;  lascia  in  libertà  Lodovico 
Bovi,  Filippo  Mugia,  Iacopo  e  Giovanni  Fargia,  designati  nella 
seconda  classe ,  di  ritornare  se  il  vogliono  ;  e  pone  in  arbitrio 
del  Vescovo  di  Siena,  nunzio  pontificio  per  questa  pacificazione, 
la  sorte  degli  altri  congiunti  e  affini  che  formano  la  terza  ed 
ultima  classe.  Acconsente  senza  restrizione  ad  ogni  cosa  il 
reggimento  nella  sua  ratificazione;  ma  si  vale  dell'arbitrio  la- 
sciatogli ,  previa  retrocessione  degli  averi  confiscati ,  per  inter- 
dire r  intero  stato  lucchese  ai  contemplati  nella  prima  classe; 
minacciando  di  morte  chiimque  di  loro  tal  divieto  infrangesse: 
al  contrario ,  il  Vescovo  senese  fu  alla  terza  favorevolissimo.  La 
Repubblica,  per  impedire  il  più  possibilmente  nuove  turbazioni 
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nelle  sue  montagne,  comperò  dai  Castracani  la  ròcca  e  le  adia- 
cenze di  Tereglio,  che  soggettò  quindi  alla  propria  giurisdi- 
zione (1}. 

U  flagello  delle  compagnie  dì  yentura  seguitò  per  lungo 
tempo,  ed  a  varie  riprese,  a  desolare  le  terre  che  percorre- 
vano.  La  Repubblica  fu  più  volte  costretta  di  venire  ai  patti 
con  quelle  orde  indisciplinate ,  per  risparmiare  al  territorio 
i  guasti  e  le  rapine  che  commettevano  per  ogni  dove;  ma- 
lagevole essendo  rintuzzarne  la  baldanza  colla  forza  delle 
armi,  presentandosi  improvvise,  e  pronte  a  mettersi  a  qualun- 
que rischio.  Furon  perciò,  non  solo  in  quell'anno,  ma  eziandio 
ne' successivi,  sboìrsate  non  lievi  sonune  di  danaro,  al  conte 
Lucio ,  all'Audiud  rammentato  di  sopra ,  e  a  varj  altri  capi- 
tani (2). 

Passando  rapidamente  sulla  confederazione  rinnovata  il 
24  ottobre  in  Firenze  tra  la  corte  pontiGcia  e  le  repubbliche 
toscane  ;  confederazione  particolarmente  intesa  ad  impedire  gli 
ambiziosi  disegni  di  usurpazione  per  parte   degli  altri  stati  ; 
ragionerò  più  distesamente  dell'accordo  fermato  tra  Lucca  e 
Pisa.  Nelle  quali ,  per  antica  rivalità  disgiunte,  raddoppiato  si 
era  l'odio  scambievole,  dappoiché  le  vicende  avean   posto  la 
prima  in  balia  della  seconda.  Sebbene  avrebber  dovuto  vedere 
che,  logicandole  proprie  forze  a  danno  l'una  dell'altra,  male 
adoperavano  per  la  sorte  avvenire,  conciossiachè  presentassero 
altrui  maggior  facilità  di  schiacciarle.  Infatti,  a  questo  tempo, 
appena  serbava  Pisa  un'ombra   della  primiera  grandezza;  e 
Locca,  smunta  da  incessanti  estorsioni,  considerabilmente  sce- 
mata di  territorio,  e  poverissima  di  commerci,  mostrava  con 
esempio  di  sé  a  che  portino  le  gare  di  parte  e  di  municipio. 
SI  r  una  e  si  l' altra  sentivano  il  bisogno  di  ristorarsi  col  go- 
dimento di  una  pace  durevole.  Ma  le  prime  parole  dovevano 
esseme  mosse,  come  naturalmente,  da  chi  più  aveva  sofferto, 
e  maggiormente  ne  abbisognava  ;  laonde  fu  Lucca  la  prima  a 
parlar  di  pace,  sebbene  il  Ciancili  voglia  che  fossero  i  Pisani. 
Ad  ogni  modo,  il  trattato  non  fu  fermato  che  l'anno  dipoi  in 
Pugnano  di  Val  di  Serdiio  il  di  28  agosto. 

Raggtrànsi  specialmente  gli  articoli  del  medesimo  sopra  i 
delitti  commessi ,  risalendo  al  tempo  dell'ultima  visita  di  Car- 
lo IV ,  sopra  quelli  che  si  commettessero  in  avvenire ,  e  sopra 
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i  diritti  e  privikgj  guarentiti  agli  oriundi  dell'uno  e  domici- 
liati nell'altro  Stato.  Siccome  era  comune  interesse,  rimanes- 
sero i  facinorosi  privi  del  vicino  ricovero,  onde  non  servisse 
loro  di  allettamento  e  d'istigazione  al  mal  fare  ;  cosi  furon  di 
tratto  in  tratto  ripetute  simiglianti  convenzioni  sulle  basi  della 
prima  (3). 

Oltre  la  pace  al  di  fuori ,  importava  di  sanare  al  tutto  le 
inteme  piaghe  con  rimuovere  le  cause  delle  civili  discordie  : 
al  che  volsero  l'animo,  e  provvidero  i  padri  collo  istituire  un 
magistrato  di  pacieri,  destinato  a  svellere  le  tante  dissensioni, 
che  il  furor  delle  parti  e  l' abitudine  alle  risse  (  fomentate 
meglio  che  represse  dai  passati  tiranni  )  suscitavano  per  un 
non  nulla  fra  i  cittadini ,  spezialmente  potenti ,  che  abborri- 
vano  di  far  dipendere  da  tutt'  altro  che  dalla  prova  delle  armi 
le  decisioni  di  lor  privato  interesse.  Niun  mezzo  pretermessero 
i  pacieri  per  aggiungere  lo  scopo  del  nobile  ufficio  loro,  ma 
rado  ne  colsero  durevoli  firutti.  ^nchè  le  parti  contendenti 
dovessero  giurare  innanzi  al  Collegio  degli  Anziani  di  deporre 
ogni  mutuo  rancore,  vìvendo  fraternamente;  ciò  npndimeno  il 
mal  abito  e  la  ferocia  dei  tempi  gli  sospingevano  di  bel  nuovo 
alle  violenze  ed  al  sangue.  Laonde  si  ebbe  ricorso  a  pene  anco 
gravissime  contro  coloro  che  rompessero  la  pace  solennemente 
giurata  ;  né  bastando  all'  uopo  queste  provvigioni ,  ne  furono 
anco  prese  delle  straordinarie  per  estirpare  siffatta  pestilenza  (4). 

Lo  statuto  repubblicano  ebbe  compimento ,  e  fa  pubblicato 
il  31  luglio  di  quest'  anno.  Il  primo  libro,  risguardante  le  cose 
del  reggimento,  in  tutto  è  conforme  al  principio  già  stabilito  del 
governo  popolare ,  e  vuole  che  ogni  anno  si  i  magistrati  e  si  il 
popolo  giurino  di  osservare  le  ordinazioni  di  esso,  promettendo 
di  conservarle  inalterabili  anche  a  pericolo  della  vita.  Rafferma 
poi  la  esclusione  dai  principali  ufficj  non  solo  dei  cavalieri  e 
delle  famiglie  siq)eriormente  nominate  ^  che  con  insultante  di- 
sprezzo gli  rinunziarono ,  ma  puranco  dei  nobili  tutti  della 
casata  e  agnazione  degli  AntelmineUi  (5). 

Un  tal  Cecchinello  da  Pugliano  repentinamente  occupò  la 
terra  di  questo  nome  e  il  forte  annesso:  la  qual  ribellione 
fu  tosto  repressa  dalle  forze  speditevi  dalla  Repubblica  sotto  il 
comando  del  podestà.  Sia  perchè  seguisse  molta  strage  dei  ri- 
bellali,  o  sia  perchè  ne  fuggisse  buon   numero;  quando  la 
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terra  fu  ripresa»  restò  talmente  sfornita  di  abitanti,  che  bi- 
sognò vi  accorressero  dai  luoghi  circostanti  per  ripopolarla. 
Indi  Lucca  mosse  guerra  contro  i  marchesi  Malaspina,  signori 
di  parte  deHa  Lunigiàna,  che  avean  prestato  favore  ai  sediziosi; 
e  quella  contesa  sarebbe  finita  colla  peggio  dei  Malaspina, 
troppo  di  (oTte  inferiori  alla  Repubblica,  se  il  cardinale  Bitu- 
riciense,  vicario  pontificio  in  Italia,  non  si  fosse  intromesso  per 
comporta.  Sottomisero  quei  magnati  sé  e  le  loro  castella,  chie- 
dendo come  grazia  segnalata  d'essere  incorporati  nella  citta- 
dinanza lucchese.  Malgrado  ciò,  non  disparvero  interamente 
i  timori  di  ^ nuovi  sconvolgimenti,  e  in  particolare  nella  pro- 
vincia di  Garfagnana:  il  perchè  alcuni  di  quei  nobili  furono 
astretti  di  porre  stanza  in  Lucca,  ov*  ebbero  uflBcj.  Cosi  venne 
lor  tolta  l'occasione  di  farsi  eccitatori  di  nuovi  torbidi  a  danno 
della  Repubblica  (6). 

Cessata  la  guerra,  sopraggiunse  nella  città  e  stato  tale  una 
pestilenza ,  che  il  Sercambi  la  chiama  un  vero  disfacimento 
dell'uno  e  dell'altra;  sebbene  vada  errato  nel  riferirla  due 
anni  innanzi.  Parecchi  cittadini  cercavano  scampo  altrove  da 
quel  flagello  distruggitore,  del  quale  molti  rimasero  vittima: 
cosicché  poteva  temersi  con  fondamento  che  gli  sbanditi  e  i 
nemici  deUa  Repubblica  profittassero  di  quella  calamità ,  per 
assaltarla,  sfornita  com'era  di  consiglio  e  di  difesa.  Né  i 
timori  tardarono  a  divenir  fatti.  Seppesi  da  più  parti,  che 
Corrado  Wettinger,  assoldato  dianzi  dai  priori  fiorentini, 
era  passato ,  allo  spirare  d^Ua  condotta ,  al  servigio  di  Ga- 
leazzo fratello  di  Bernabò  Visconti,  con  un  numero  di  ba- 
lestrieri e  fanti  Ungheri,  ed  accingevasi  a  fare  irruzione  sulla 
campagna  lucchese.  Il  perché  i  ridetti  priori  esortavano  i  no- 
stri Anziani  a  stare  di  continuo  in  guardia  ed  usare  le  oppor- 
tune cautele  di  difesa ,  e  spedire  sollecitamente  commissarj  a 
Firenze  per  istringere  nuova  lega.  Altre  notizie  recavano,  che 
Giovanni  degli  Obizi ,  divenuto  acerrimo  nemico  del  Comune , 
istigava  sordamente  i  Fiorentini  a  far  l' impresa  di  Lu^ca  ;  il 
che  pareva  di  lor  gradimento ,  come  ne  davan  sospetto,  usando 
verso  la  RepobUica  un  contegno  ambiguo,  poco  valevole  ad 
ispirar  confidenza.  Bisognava,  non  pertanto,  serbare  molta  cir- 
cospezione rimpetto  a  Firenze  ed  a  Pisa ,  per  non  dar  ombra , 
ed  evitare  di  averle  nemiche.  In  maggior   conto  tenevansi  le 
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promesse  sì  del  cardinale  Bituriciense  e  si  del  Marchese  d'Este, 
per  la  certezza  che  ad  entrambi  premeva  di  sicnrar  Lucca  dalle 
ugne  de' vicini  o  de' Visconti.  A  fronte  de'rìschi  che  Fattomia- 
vano,  non  isbigotti  il  reggimento  ;  e  confortato,  d'altro  lato,  pel 
dileguamento  del  morbo  contagioso ,  e  pel  ritomo  di  quei  che 
fuggito  l'ayerano,  intese  con  grande  accorgimento  tanto  alla 
difesa  della  Repubblica,  quanto  alla  conseryazione  della  quiete 
intema.  Piombarono  realmente  l'Obizi  ed  il  Wettinger  con 
molte  forze  sul  territorio  lucchese,  commettendovi  orribili 
guasti ,  a  guisa  di  accaniti  ed  implacabili  nemici  ;  ma  le  terre 
cinte  di  mura  resisterono  a  quel  turbine ,  salvo  la  rócca  di 
Moriano,  che  fu  data  loro  per  tradimento  del  Castellano. 

Accertato  per  tal  modo  il  fallo  dell'  Obizi ,  furono  sbanditi 
tutti  i  ^uoi  parenti ,  e  quelli  degli  altri  ribelli,  e  posti  al  fisco 
i  loro  beni.  Infrattanto  giunsero  speditamente  gì'  invocati  soc- 
corsi, pontificio  ed  estense,  sotto  il  comando  del  conte  di  Sa- 
voja,  del  signor  di  Coucy  e  d'altri  valenti  capitani;  il  solo  av- 
vicinarsi dei  quali  fé  sloggiare  gli  assalitori ,  prendendo  per 
Lunigiana  il  cammino  di  Lombardia.  Cosi  rimase  purgato  il 
territorio  da  quell'orda  furibonda  che  avealo  corso  per  oltre 
un  mese ,  tra  il  dicembre  e  il  gennajo. 

Non  tralasceremo  d'accennare,  che,  a  ragion  di  non  ofTen- 
dere  il  comune  di  Firenze  col  mostrargli  diffidenza ,  gli  chiese 
il  nostro  un  rinforzo  di  gente  aUa  vigilia  dell'arrivo  degli 
esterni  soccorsi  ;  la  qual  richiesta  fu  poi  di  subito  disdetta,  col 
pretesto  di  evitare  scandali  e  dissapori  tra  i  diversi  corpi 
delle  milizie  :  la  quale  saggia  precauzione  trova  plauso  nel 
sospetto  che  sotto  il  velame  dell' alleanza. si  nascondesse  il 
tradimento.  Parve  cosa  mirabile  che  le  masnade  ungheresi 
rispettassero  Camajore ,  quando  scorrevano  ne' dintorni,  dacché 
essendo  quella  terra  priva  di  mura,  non  poteva  oppor  resistenza. 
Da  questo  però  trassero  motivo  quegli  abitanti  per  chiedere 
al  Consiglio  che  venisse  cinta  di  mura;  il  che  ottennero, 
venendo  munita  oltracciò  dì  una  ròcca  capace  di  conveniente 
guarnigione  (7). 

Non  era  sfuggito  ai  moderatori  di  Firenze  il  sospetto 
che  nodrivan  di  loro  i  Lucchesi,  tutto  che  palliato  da  benigne 
parole.  Il  fatto  stesso  di  aver  cercato  altrove  patrocinio  e  soc- 
corso, piuttosto  che  fidare  nelle  amichevoli  loro  protestazioni. 
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li  mosse  a  sdegno  ;  onde  pareva  imminente  una  rottura.  In 
<Iuesto  mezzo  tempo,  il  contagio  che  nrietera  Tanno  innanzi  le 
vite  de'Lucch^i,  erasi  propagato  in  Toscana;  il  die  indusse 
alcuni  deg^i  abitanti ,  spezialmente  Fiorentini ,  a  rip{u*mre  entro 
Lucca.  Per  la  mediazione  di  costoro  renne  facilmente  ristorata 
la  buona  armonia  tra  le  due  repubbliche,  dissipandosi  nei 
mutui  ragionari  ogni  residuo  d'amarezza.  Spediti  ambasciatori 
a  Firenze  per  suggerimento  de*  norelli  ospiti ,  furono  da'  priori 
accolti  con  benignissime  parole ,  ripetute  poi  nei  modi  più  ac- 
conci e  lusinghieri  daglf  datori  fiorentini  al  collegio  e  con- 
siglio di  Lucca. 

E  siccome  inculcavan  essi  di  serbar  gelosamente  il  tesoro 
della  libertà ,  senza  cui ,  dicevano  esser  la  vita  un  non  nulla, 
Francesco  Guinigi ,  zelatore  di  siflTatto  principio,  antepose  una 
balia  permanente  f  conaervatriee  della  libertà  e^^del  padfico  e  buono 
staio  :  la  qual  proposta  fu  accolta  con  giubilo ,  e  fu  il  Guinigi 
del  numero  di  quelli,  che  ?enner  prescelti  a  si  dignitoso  ufficio , 
la  cui  mercè  e  i  prudenti  consigli  di  Francesco ,  si  mantenne 
tranquilla  e  prospera  la  Repubblica.  Da  indi  in  poi ,  niun  af- 
fare di  grayé  momento  si  metteva  in  disamina,  senza  l' ufficio 
de'  conservàtmri  della  libertà,  che  statuiva,  congiuntamente  agli 
Anziani,  intorno  ai  provvedimenti  da  prendersi  (8). 

Papa  Gregorio  XI  rendè  consapevole  la  Repubblica  -della 
risposta  per  lui  data  alle  profferte  di  pace  di  Bernabò  Visconti, 
la  quale  portava,  non  poter  egli  su  dì  ciò  intavolar  trattati 
senza  i  preventivi  concerti  dogli  alleati,  tra' quali  noverava 
precipuamente  i  LucchesL  Per  le  esortazioni  di  lui  spedirono 
essi  un  plenipotenziario  in  Avignone  ;  ma  senza  alcun  prò , 
non  essendosi  potuto  conciliare  1'  accomodamento.  Gravi  dis- 
sapori insursero  in  quel  mentre  tra  i  vicarj  pontificj  e  Firenze 
che  invano  si  richiamò  al  Papa,  sponendo  sue  ragioni ,  che  ven- 
nero confutate  distesamente,  in  un  manifesto  di  cui  fu  mandata 
o^^ia  in  Pisa ,  Siena ,  Lupca  ed  Arezzo  :  talché  gli  animi 
grandemente  s' inacerbarono  da  ambe  le  parti.  Si  astine  Lucca 
dal  prender  parte  nella  contesa,  per  non  disgustare  un  vicino 
potente,  col  quale  avea  frescamente  rannodato  la  buona  intel- 
ligenza, nò  tampoco  la  Santa  Sede,  larga  verso  di  lei  di  con- 
tinui favori.  Lettere  sopra  lettere  scriveva  il  Pontefice  ai  nostri 
reggitori  ;  ora  avvertendoli  non  si  lasciassero   intimorire  nò 
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aggirare  dai  Fiorentini,  mossi  da  detestabik  superbia;  ora  chia- 
rendo costoro  quai  figliuoli  snaturati  iella  Chiesa^  con  disTc- 
lame  le  frodi;  ora  dissuadendo  qualunque  alleanza  con  quegli 
empj  macchinatori;  ora  addimandando  qual  si  fosse  F inten- 
zióne della  Repubblica  sul  fatto  loro;  ed  ora,  finalmente,  ren- 
dendo noto ,  compilarsi  processo  contro  quei  reprobi  in  faccia 
a  Dio  ed  alla  Chiesa  (9). 

Ad  istigazione  del  Pontefice,  l'Auchud,  quel  condottiero  in- 
glese di  cui  sopra  ho  tenuto  discorso,  venne  a  danno  di  Fi- 
renze. Il  reggimento.lucchese,  per  amicarselo,  il  fece  cittadino, 
quasi  che  ciò  valesse  ad  ammansirne  la  ferocia,  o  a  saziarne 
l'avidità.  Fu  realmente  costui  assai  più  temuto  che  amato  dalla 
sua  nuova  patria;  la  quale,  mentre  su  di  lui  cumulava  le  lar- 
gizioni ,  non  ritraevane  guiderdone  proporzionato.  Chiesta  in- 
fatti da  lui  un' annuale  provvigione,  con  casa  in  città  per  fis- 
sarvisi  a  guardia  e  diCesa,  fu  pronto  il  Comune  a  secondar  la 
domanda.  Ma  nulla  ei  fece  in  prò  della  città ,  non  dando  che 
vuote  parole  per  fatti.  Che  anzi  mosse  più  tardi  la  pretensione, 
die  il  pubblico  erario  dovesse  imborsarlo  di  fiorini  novemilaot- 
tocento  d'oro  dovutigli  da  Alderico  Antelminelli ,  allegando 
potersene  il  Comune  facilmente  rivalere  sui  beni  di  lui ,  senza 
che  potesse  la  indiscreta  domanda  essere  rifiutata:  tanto  i  tempi 
correvano  tristi  per  la  Repubblica  ! 

Queste  cose  ho  qui  riportate ,  benché  alcune  di  data  poste- 
riore, per  non  aver  più  da  tornare  su  queste  miserie. 

Malgrado  il  rigor  pontificio  contro  Firenze ,  ^entrò  essa  in 
niiova  lega  con  Milano,  Pisa,  Siena,  Lucca  ed  Arezzo  (Fatto 
fu  stipulato  in  Firenze  il  12  marzo) ,  con  patto  speciale  che 
verun  collegato  fosse  tenuto  a  soccorrere  quelli  di  loro  che  oc- 
cupassero possedimenti  della  Chiesa  romana  (10). 

Composte  di  tal  modo  le  cose  esterne ,  volsero  i  reggitori 
le  loro  cure  a  munir  la  città  di  un  condotto  d'acqua  per  ani- 
mare edificj  e  molini,  ed  a  guarnire  di  salde  catene  i  capi- 
strade  della  città,  onde  in  occasionò  di  tumulti  non  potessero 
ì  sediziosi  cavalcare  per  la  città  a  lor  talento,  ponendola  a 
soqquadro.  Diedero  anche  prova  di  fermezza  col  frenare  quanto 
più  poterono  le  violenze  del  Vescovo  contro  i  monaci  Olive- 
tani ,  assumendone  virilmente  la  protezione ,  né  curando  le 
censure  da  lui  scagliate  ingiustamente.  Ne  resero  informato  il 
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Pontefice y  minutamente  descriTendogli  la  caparbietà  del  prelato, 
e  la  moderazione  usata  dal  reggimento:  talché  ebbero  la  sodi- 
sfazione  di  vedere  ultimata  la  controversia  senza  lesione  o  sca- 
pito della  propria  dignità  (11}. 

In  una  repubblica  bene  ordinata  sì  ha  per  grave  manca- 
mento la  svogliatezza  nel  tenere  i  pubblici  carichi  che  richie- 
dono la  coopcrazione  e  le  sollecitudini  di  tutti  i  cittadini. 
Per  la  qual  cosa  furono  inflitte  delle  pene  pecuniarie  contro 
chi  non  accettasse  l' anzianato ,  ed  anche  a  chi  mancasse  alle 
adunanze  del  Senato  e  dei  particolari  consigli ,  che  venivano 
talvolta  convocati  dagli  Anziani  per  discutere  importanti  ma- 
terie (12}.  A  difesa  de' borghi ,  che  in  alcuni  siti  rimanevano 
molto  esposti  ai  periodi  di  ostili  aggressioni ,  si  decretò  cir- 
cuirli di  forti  mura,  con  essersi  dipoi  ampliata  l'opera  delle 
fortificazioni  con  non  lieve  dispendio ,  ripartito  nel  corso  di 
parecchi  anni  (13). 

Gregorio  XI  ritornò  stabilmente  in  Roma  la  sedia  ponti- 
ficia per  lungo  tempo  tenuta  in  Avignone.  Il  desiderio  di  pa- 
cificar r  Italia  gli  fece  porgere  orecchio  alle  istanze  del  signor 
di  Milano  :  il  perchò  inviò  verso  Sarzana ,  luogo  destinato  pel 
congresso,  i  suoi  plenipotenziarj  per  intavolare  raccomoda- 
mento con  Firenze  ;  i  quali  soggiornarono  qualche  tempo,  con 
gran  comitiva  d'uomini  d'arme,  in  Massa  e  Pietrasanta,  ove 
trattati  furono  a  spese  della  Repubblica.  Ma  la  morte  del  Papa 
troncò  le  intraprese  negoziazioni.  Si  ascrisse  comunemente  a 
prodigio  la  nomina  del  successore  Urbano  VI;  perocché,  dopo 
tanti  stranieri  decorati  della  tiara,  videsi  finalmente  creato  un 
papa  italiano.  Presentendo  il  governo  che  gli  altri  stati  d'Ita- 
lia avrebbero  mandato  ambasciat<Hri  a  complire  col  nuovo  Pon- 
tefice ,  destinò  a  ciò  tre  de^  suoi  più  onorevoli  cittadint  Indi 
un  nunzio  apostolico  richiese  la  nostra,  non  meno  che  le  altre 
repubbliebe,  di  gente  armata  per  cacciare  dallo  stato  eccle- 
siastico le  compagnie  di  ventura  britanniche ,  le  quali  vi  si 
erano  ingrossate  di  molti  sbanditi  ;  ma  se  ne  scusò  il  Comune 
colle  strettezze  di  contante,  che  non  gli  permettevano  di  tra- 
scendere le  spese  (urdinarie  di  massima  importanza.  Sino  del- 
l'anno precedente,  per  mantener  quieta  la  terra  di  Montecarlo, 
aveva  il  podestà  rilegato  in  Lucca  alcuni  di  queUi  abitanti, 
coU'obbligo  di  presentarsi  quotidianamente  ad  un  pubblico  ulTi- 
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cialc.  Sulle  Ti?is8iine  loro  istauze  di  tornare  al  proprio  domi- 
cilio» furono  essi  ricambiati  con  altrettanti  giovanetti,  figliuoli 
o  congiunti  di  costoro  »  che  poi  diedero  luogo  ad  altri  di  pari 
età  (14). 

Alderico  degli  Antelminelli  mal  comportava  lo  sfregio  del- 
r  esiglio  ;  né  perciò  si  ristette  dall'adoperarsi  perchè  fosse  can- 
cellato. Tanto  papa  Gregorio  XI  quanto  il  YescoTo  di  Siena, 
patrocinato  avcTano  calorosamente  presso  la  Repubblica  la 
causa  di  lui;  e  le  istanze  di  Gregorio  arevano  determinato  il 
Comune  a  condiscendere  ad  una  grazia  temporanea;  avendosi  ciò 
da  un  breve  di  lui ,  nel  quale  se  ne  professa  grato  agli  Anziani. 
Poco  stante,  fu  Alderico  onorato  dalla  Repubblica  di  una  com- 
missione straordinaria  presso  il  medesimo  Pcmtefice,  il  quale 
rispediUo  suo  inviato  alla  Repubblica  stessa.  Parimente^  per 
intercessione  del  temuto  Capitano  Auchud,  riportò  nuova  grazia 
senza  limite  di  tempo.  Ma  egli  non  era  pago,  volendo  ad  ogni 
costo  ripetere  simil  favore  dal  voto  spontaneo  dei  concittadini , 
indipendentemente  dall'  impulso  di  persone  autorevoli ,  giusta 
la  sua  dichiarazione  nel  segnare  il  trattato  di  pace.  Ho  voluto 
rannodar  qui  tali  particolarità ,  riferibili  a  quattro  aqni  prece- 
denti, a  fine  di  congiungerle  al  rescritto,  che  finalmente  nel 
10  novembre  concesse  libero  il  ritomo  di  Alderico.  Ma  non 
dovendo  entrare  a  parte  della  grazia  gli  altri  Antdminelli 
e  Savarigi  della  prima  classe ,  ne  fu  fatta  dichiarazione  , 
colla  minaccia  delle  pene  già  statuite  per  l'inosservanza  del 
bando  (15). 

Più  compagnie  di  ventura  malmenavano  di  quel  tempo  le 
contrade  italiane.  Incesi ,  Tedeschi ,  Brettoni ,  ed  anche  nativi 
di  quei  luoghi  medesimi  che  contaminavano  dei  loro  eccessi , 
coli'  avvicinarsi  alla  Toscana ,  mettevano  terrore  nei  Lucchesi, 
non  solo  pei  guasti  e  ruberie  che  commettevano ,  ma  ben  anche 
pel  sospetto  de'  fuorusciti ,  pronti  a  cogliere  il  destro  di  tali 
ausilìarj ,  smaniosi  com'  erano  di  vendetta ,  e  di  .sovvertire  i 
buoni  ordini  frescamente  stabiliti.  Laonde  i  padri  munirono 
di  estesissime  facoltà  il  pretore ,  per  reprimere  subitamente , 
prescindendo  dalle  formalità  giudiziali  ordinarie,  qualunque 
perturbatore  del  pacifico  stato  e  della  libertà  puhbkea:  cosicché 
dileguarono,  senza  produrre  cambiamenti  politici,  i  due  OageUi 
delle  compagnie*  di  San  Giorgio  e  degli  Ungheri  che  turbarono 
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il  contado  con  correrie,  la  prima  in  marzo  ed   aprile,  e  la 
seconda  in  ottobre  (16). 

Ammaestrato  il  reggimento  dall'esperienza,  ravvisò  indi- 
spensabile il  tener  sempre  in  pronto  una  certa  quantità  di 
denaro  per  sopperire  alle  spese  straordinarie,  rendute  neces- 
sarie da  quei  mal  avventurosi  tempi ,  sia  per  istomare  dal 
territorio  le  compagnie  di  ventura,  sia  per  riparare  ad  altri 
accidenti,  onde  potesse  esser  minacciata  la  salute  della  Repub- 
blica. Ordinò ,  pertanto,  si  serbassero  in  deposito  fiorini  venti- 
mila da  ricavarsi  dalla  dogana  del  sale;  poi,  facendosi  i  mali 
della  Repubblica  sempre  più  gravi ,  e  comparendo  quindi  evi- 
dentissimo  il  bisogno  della  cassa  di  riserva,  dopo  tre  anni 
fu  jMreso  intomo  a  ciò  nuovo  provvedimento ,  che  tornò  uti- 
lissimo anche  pel  segreto  die  celava  sifbtto  ripiego. 

Sebbene  il  Magistrato  dei  conservatori  renduto  avesse  consi- 
derevoli servigj  alla  patria ,  non  tralasciavano  i  malevoli  d'ac- 
cagionare quei  che  il  componevano,  di  attribuirsi,  con  Fcsclu- 
sione  degli  altri  cittadini,  gran  parte  della  suprema  potestà.  Il 
perchè  si  accrebbe  del  doppio  il  numero  primitivo,  a  condi- 
zione che  la  terza  parte  della  totalità  degli  eletti  dovesse  a  vi- 
cenda tener  quell'  officio  per  un  anno.  Fu  represso  1*  arbitrio 
di  demolire  le  torri  delle  case  de'  privati ,  le  quali  davano 
omamenio  aUa  cU(à,  rendendo  fnù  venuste  e  decorose  le  contrade. 
Furono  ampliate  e  restaurate  le  carceri,  poste  di  quel  tempo 
nell'antico  anfiteatro,  di  cui  tuttora  veggonsi  le  vestigie,  e  che 
conservava  il  nome  di  parlaselo  dalla  sua  primitiva  destina- 
zione alle  riunioni  popolari:  mentre,  dopo  la  traslocazione  di 
esse  carceri ,  fu  quel  sito  denofninato  le  prigioni  vecchie  (17). 

Interminabili  questioni  tanto  circa  la  linea  di  confine , 
quanto  per  boschi  e  pascoli  a  comune,  tenevano  continuamente 
sollevati  gli  animi  degli  abitatori  delle  montagne  confinanti , 
lucchesi  e  pistojesi,  e  davano  frequentemente  causa  a  vie  di 
fatto  con  incendj ,  derubamenti  ed  omicidj.  Provvidero  quindi, 
saviamente ,  Lucca  da  un  lato ,  e  Firenze  (signora  del  Pistojew*^ 
dall'  altro ,  intendendo  a  troncare  il  corso  di  quei  disordini  , 
con  due  successive  tregue ,  cui  tenne  dietro  un'amichevole  coni 
posizione.  Ma  importava  sommamente  ad  ambo  le  repubblicho 
di  vincolare  le  parti  per  via  di  stabile  pace,  più  atta  che  non  il 
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tnentoyato  accomodamento,  a  spegnere  affiatto  le  disc^ordie 
troppo  facili  a  ripullulare  ad  ogni  più  lieve  occasione.  A  tal 
fine  il  maggior  consiglio  muni,  nell'anno  di  poi,  un  cittadino  di 
mandato  amplissimo  a  trattare  alleanza  e  pace  col  comune  di 
Pistoja.  La  definitiva  condiiusione  sì  fu,  che  un  fiorentino, 
scelto  di  comune  consenso  delle  parti  per  arbitro,  decise  tutte 
quante  le  controversie ,  e  stabili  eziandio  gli  articoli  della  pace, 
che  fu  immediatamente  ratificata  dagli  agenti  di  Lucca  e  di 
Pistoja  (18). 

Travagliò,  per  alquanti  mesi ,  questi  male  avventurati  luo- 
ghi un  altro  mortifero  contagio.  Le  riformagioni  pubbliche 
apertamente  disvelano  da  quale  angoscioso  terrore  fossero  i 
cittadini  colpiti,  mentre  che  posponevano  alla  propria  la  co- 
mune  salvezza  coli' abbandonare  la  patria,  che  pure  aveva  ne- 
cessila  del  loro  consiglio  e  del  loro  braccio.  Fu  quindi  me- 
stieri  il  richiamarveli ,  col  gravare  di  forti  tasse  pecuniarie 
quei  che,  estratti  per  l'anzianato,  mancassero;  e  provvedere 
alla  custodia  della  città  con  surrogare  i  morti  In  ufficio,  ri-^ 
mettere  i  banditi  non  rei  di  stato,  e  soprattutto  con  reprimere 
.  prontamente  qualunque  attentato,  acciocché  l'umana  tristizia 
non  profittasse  di  quella  calamità  per  cagionare  l'eccidio  della 
Repubblica  (19). 

A  giustificare  i  timori  appresisi  ne' reggitori,  bastava  la  de« 
fezione  di  Palleroso,  macchinata  e  compiuta  da  un  tal  Pie- 
ruccio  della  Pieve  a  Fosciana;  il  quale,  ancorché  beneficato 
più  volte  dal  reggimento,  entrò  furtivamente  nel  castello  con 
una  mano  di  sbanditi,  e  forzò  gli  abitanti  a  ribellarsi.  Benché 
tal  novità  fosse  in  sé  stessa  di  poco  momento,  nondimeno  fa- 
ceva sospettare  che  quel  ribaldo  fosse  stimolato  da  potenza 
vicina  a  propagare  di  terra  in  terra  il  seme  della  ribellione. 
Per  la  qual  cosa,  non  fu  pretermessa  né  fatica  né  spesa  per 
prontamente  dissipare^uel  turbine ,  e  soffocare  qualunque  ten- 
tativo di  rivolta.  I  ribelli,  opposta  qualche  resistenza,  difet- 
tando di  viveri,  si  arrenderono  a  patto  del  perdono;  mentre 
gli  ufficiali ,  tra'  quali  si  distinse  il  cavaliere  Niccolò  del  Ve- 
glio, ed  i  soldati  della  spedizione  furono  dalla  Repubblica 
largamente  ricompensati.  Pieruccio,  compreso  ci  pure  nella  ca- 
pitolazione, sarebbe  scampato  al  meritato  gastigo,  se  il  governo 
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che  fissamente  lo  soprav vegliava ,  venuto  in  cognizione  di  al- 
cune sue  pratiche  sediziose,  non  lo  avesse  fatto  arrestare,  e 
certificato  il  delitto,  punire  di  morte  (20). 

A  molestare  la  Repubblica,  e  fare  che  non  godesse  mai  di 
una  perfetta  quiete,  tornarono  quelle  odiatissime  compagnie  di 
ventura,  che  rimaste  inoperose  per  la  pace  ristorata  nel  mezzo 
d'Italia,  movevano  verso  Toscana.  ìl  perchè  convenne  ricor- 
rere al  solito  mezzo  del  danaro  per  allontanarle  dal  territorio 
della  Repubblica.  La  quale  ravvisò  altresì  confacente  alla  sicu- 
rezza esterna  la  demolizione  della  ròcca  di  Sassi  in  Garfagnana, 
nido  costante  di  turbolenti  e  irrequieti  abitatori  (21). 
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NOTE 


(1)  A.  Armarlo  3  j  JI,  J*'   ^^^^^^^  ^^  ^^^ 


N.*"  24.  Restitaziool  di  benf. 

N.^  25.  Tratlato  di  pace. 
RifArma  I  ni    S  ^^  aprll6   1371.    Eslglio  per  la  prima  classe. 
Hirormagiooi    j  26  glngno  dello.    Compra  di  Teregllo. 

(2)  A.  Armarlo  6,  N.'  58. 6S. 71.72. 73. 74. 75. 77. 78.  SS.  89. 93. 98. 
99.101.102.112.126.137. 

22  febbraio  1371. 
20  sellembre  1372. 
5.9.14  luglio  1375. 
16  febbrajo     1376. 

23  dicembre  1377. 
18  marzo     i 

Rlformaglool    {    20  maggio    I  1379. 

1  loglio      1 

23  dicembre  1383. 

4  sellembre  1384. 

23  dicembre  1387. 

15  ollobre  1389. 
16.20  novembre  1393. 

(3)  Memorie  e  Documenti  ec.,  Tomo  II ,  pag.58. 
A.  Armarlo  il ,  N.<^  12. 

Ì13  marzo  i 

5.  6.  12  agosto  /   1371.  Lega  col  Papa. 
30  ottobre  ) 

.  A.  Armario  il ,  N.®  13 
1372     B.  Armarlo  36,  N.M9.  P.I,  e.  86  lergo 

I  Rlformaglone  del  21  loglio  .   ^^^^.^t 

1375      B.  Armarlo  36 ,  N.»  49.  P.II ,  c.93  \  ^^7' 

4WO  am  t  I  con  Pisa. 

1378  I      .  I  27  geooajo 

1384  I  Rlformaglool    !  10.11.26  agosto 

1392  )  (26  agosto 

(4)  Rlformaglool  del  10  e  16  gennajo  1372  ;   10  sellembre  1376  ; 
20  e  29  febbrajo  1384  ;  13  dicembre  1385. 

(5)  A.  Armario  3  ,  N.®  69 ,  e  parlicolarmenle  a  e.  4  lergo  e  a  e  147 
lergo. 

Riformagioni  del  7  dicembre  1371  ,  e  31  loglio  1372. 

(6)  Sercambi,  Cronaca  MS..,  P.  I. 

Riformagiool  dei  10.  15.  30  marzo ,  1.  2i  aprile,  4.  19  maggio»  e 
2.  15  loglio  1373. 
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(7)  SercuDbi,  Cronaca  ikffS.,  P.  I. 

Rlformaglofii  dei  25  giagno ,  li.  ^6.  28  loglio,  19  agosto»  e  8  set- 
tembre 1373.  Peste. 

Ì  A. Armarlo  28,  N.«  28,  o.ll8  tergo,  120. 121.123. 
127.132.133. 
Riforma-  1  *''::"^^' *^  novembre,  4.  22  dicem- 
gloni  brel373. 

^  f  3.9.10  febbraio,  il  maggio  1374. 

Costroxiooe    \  delle  mora  i    „,,^ .^_.    (  11.27  marzo  1374. 

Qovembre  1381. 


Costroxiooe    i  delle  mora  i    ^,,         .    .    i  li.! 
Complmeoto  }  di  Camajore  |    R^'^^""»»*^"»    |  21  1 


giool 


(8)  aiformagiooi  del  18  maggio,  19  ottobre,  4.7.8  novembre  1374. 
Le  determioaziofii  prese  dai  Cooservatorl  seoo  registrate  al  libri 

delle  Rlformaglonl  dal  1375  al  1384. 

(9)  Sercambi ,  Cremata  MS. ,  P.  I. 

A.  Aroiarlo  6  ,  N.^  374.379.380.382.383.384.385.386.395.399. 
RifòrmagiooJ  dei  13  e  14  geoDaJo  1375. 

(10)  A%  ottobre  1375.    CitU^ioanza  per  rAoebod. 
l  12  ottobre  1381  i  Aoooa  provvfgiooe 

ifT^*    )  ^^  fobbrajo  e  17  marzo  1382  {       al  medesimo. 

7.9.14  dicembre  1383  »         Credito 

7.10  geooajo,  6.19.26  febbraio  1384  I     d^ii*  Aocbod 
19  febbraio  1385  \    ^^  Alderlco 

I  Armarlo  3,  N.«  30  I    AntelmiDclll. 

i  Armarlo  6  ,  N.>  69. 102. 122  / 

A.  Armario  il ,  N.«  44  •     , 

Riformaglooe  del  14  geooajo  1376  l    ^^^  ^"  ^"«"^• 

iAA\  nir^.»«.»i^»i  I  29  agosto  1376.  Coodotto  e  caleoe  ec. 

(11)  Rlformagiooi. }  ^^  ^^  ^^^^^  ^3^^  j Cootroversie 

^    I  Armario  6,  N.^  399.400  !         col 

'  i  Aroiario  28 ,  N.*  28,  e.  65  tergo  )  Vescovo. 
Io  oiargloe  della  Riformaglooe  del  2  agosto  1376  si  legge  :  «  cotUra 
urvicaiiUiUni  lucani  episcopi  9.  Il  Docomento  fiJ*  400 ,  Armario  6  ,  è 
l' ordloe  papale  al  Vescovo  di  revocar  l' Interdetto.  Parlaodo  dei  Loc- 
cliesl,  dice  Gregorio  :  «  quoi  noi  sincere  dUiQimus ,  et  quorum  devotUmcm 
muUipUeiler  coram  habemus  ».  Nò  solo  deve  il  Vescovo  osar  moderaziooe 
nei  soo  pastorale  officio ,  «  sed  eliam  quia  noslis  nos  eosdcm  ciees  speda- 
UUr  diligere ,  el  dUigi  ab  iisdem  ». 

(12)  Rlformagiooi  dei  25  agosto  1377  ;  23  febbraio,  14  marzo  1379. 

(13)  Rlformagiooi  dei  17  agosto  1377  ;  24  geonajo  1383;  19  feb- 
braio 1385  ;  27  febbraio  e  1.^  marzo  1386  ;  19  settembre  1392  ;  5  mag- 
gio e  13  glogno  1393. 
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(14)  /    i7  febbraio       .  <  Agenti  del  Papa  io  Versilia. 

26.  29  aprile  !  1378  |  Ambase.  al  dqovo  Papa. 

„.,      ^  .    .  j  I4i  a/gosto         I  1  Egli  chiede  soccorao. 

Riformàg  on    <  «,  .       :«-- 

^        ^  22  novembre  1377  '  j 

23^25.30  gennaio  1378        |   Monlecarlesi 
20  aprile  e  3  loglio  1382     )    «""egali  ec. 

i  Armario    6,  N.'  343.387.393.403.404. 

^  ^        J  Armario  28,  N.<»  28  ,  e.  4  tergo  ;  N.»  29,  e.  53  tergo. 

Riformagioni  dei  10  novembre  1379  e  10  febbraio  1380. 

Orlando  e  Vallerano,  nipoti  di  Castroccio,  ebbero  permissioni  di  bre- 
vissimo tempo  per  andare  alle  loro  ville ,  porche  non  meUesaero  piede 
in  città  (Riformagioni  dei  27  dicembre  t380,  12  dicembre  1381  e  10  ot- 
tobre 1384). 

(16)  Riformagfonl  dei  4  aprile  1379;  12.  24  marEo,  20  aprile  1380; 
25  glogno  1381. 

É  prezxo  dell'opera  notare  come  nella  Riformag Ione  del  12  mar- 
zo 1380  ,  descrivansi  le  compagnie  di  ventora  :  <  Misera  aeUu  nostra 
palilur  tiMHC  barbarorum  incursus ,  nune  TheuUmieorum  populationes , 
nunc  Anglieorum  saeviliam ,  nune  Brilonum  impUUUem ,  nunc  mixtarum 
genlium  rabidam  vaslilalem  eie.  ». 

(I7j  Riformagioni  degli  8  geonajo  1381  ;  20  gennajo  e  28  feb- 
braio 1384.  Cassa  di  riserva. 

-,,. i     5  febbraio  »  4  Conservatori. 

IT"        22  aprile  1381      Torri. 

^  (  11  loglio,  23  agosto,  19  settem.  ]  1  Carceri. 


(18)  A.  j 


Armario  6,  N.'  90.91.92.94.95.99.100. 
Armarlo  8,  N.'  80.81. 

27.  30  dicembre  1380 
5.  17  febbraio;  11.  20  loglio  1383. 
Riformagiool  {  10  febbraio  ;  16  giogoo  1384. 

23  giugno  ;  18  loglio  ;  20  ottobre  1 385. 
28  giogna  1386. 

(19)  Sercambl ,  Cronaca  MS.',  P.  I. 

Riformagioni  dei  9.  il.  15.  25.  27.  29.  30  glogno;    13.  28  loglio; 
11.  13  agosto  ;  31  ottobre  ;  26  dicembre  1383. 

(20)  Sercambl,  Cronaca  MS.,  P.  I. 
Riformagioni  del  9.12.19.23  settembre  1383. 

(21)  Sercambl,  Cronaca  MS. ,  P.  I. 
RiforraagiODl  dei  2.3.12  febbraio  ;  25  ottobre  1383. 
Vedi  anche  la  nota  2  del  presente  Capitolo. 
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Capitolo  VII, 

Morte  di  Francesco  Gainigl.  —  Lega  contro  le  compagnie  di  fentnra.  —  Com- 
mlaaaij  del  palano.—  Papa  Urbano  VI  in  Laeca.-*Gare  tra  i  Forteguerra 
e  1  Gnlnlgi.  —  I  primi  soggiacciono  miaeraroente  nella  lotta.  —  Lazzaro 
Gulnlgl  alla  testa  dello  stato.  —  Riforma  della  costituzione. 

(1384-Ì392) 

Un  caso  doloroso,  sopravvenuto  in  questo  mentre ,  fu  occa^ 
sione  che  la  discordia  si  raccendesse  fra  i  cittadini ,  che  sì 
ridestassero  gli  odj  di  parte ,  e  che  una  famiglia  salisse  a  tanto 
di  potere  e  di  autorità,  da  esseme  gli  ordini  della  Repubblica 
manomessi,  e  ridotti  in  balia  di  una  fazione.  Francesco  Gui- 
nigi  aveva,  coli' accorgimento  e  col  continuo  vegliare  alla  cura 
della  cosa  pubblica,  stornato  i  mali  ond'era  minacciata  di  pre* 
sente,  e  antivenuto  al  possibile  quelli,  che,  stanti  gli  umori  e  la 
malvagità  de' tempi,  vedeva  essere  per  soprastarle  in  avvenire. 
Si  congiungeva  in  Francesco  alla  virtù  ed  al  senno  lo  splendore 
del  sangue  e  delle  ricchezze;  tanto  che,  anch^  per  quest'ultimo 
lato,  pochi  erano  o  nessuno  che  gli  andassero  del  pari  non  che 
il  superassero.  1  quali  vantaggi  non  essendo  per  lui  adoperati 
che  in  servigio  della  cosa  pubblica ,  lo  avevano  fatto  salire  in 
tanto  credito  presso  i  suoi  concittadini,  che  a  lui  solo  veniva 
fatto  di  operare  quel  bene,  da  cui  troppo  discordavano  le  vo- 
lontà de'  molti  e  di  quelli  che  maggiormente  potevano  ;  re- 
presse  e  contenute  soltanto  dall'ascendente  che  esercitava  sugli 
animi ,  loro  malgrado,  una  vita  intemerata  e  tutta  spesa 
in  beneficare  la  patria.  In  mezzo  alle  incessanti  sollecitudini 
in  prò  del  bene  pubblico,  ¥enne  a  colpirlo  la  mòrte  il  di  5  di 
giugno. 

Immenso  fu  il  dolore  che  ne  provarono  i  buoni  cittadini , 
e  quelli  che  tenevano  il  governo  ;  i  quali  volendo  dare  alcun 
pubblico  contrassegno  di  gratitudine  verso  il  defunto,  lo  chia* 
marono,  con  decreto,  padre  e  difensore  della  patria ,  e  vollero 
che  due  Anziani  [cosa  non  mai  usata)  assistessero  all'  esequie 
di  lui,  che  furono  onorate  dal  concorso  spontaneo  di  tutta  la 
cilU    lì. 
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L'ordine  degli  avvenimenti  et  chiama  a  dover  dir  nuova- 
mente di  quella  maledetta  peste  delle  compagnie  di  ventura , 
che  vennero  anche  in  quest'anno  ad  infestare  il  territorio  della 
Repubblica.  Erano  queste  nuove  bande  guidate  dal  signore  di 
Concy ,  il  quale,  calato  di  Francia  in  Italia  per  soccorrere  gli 
Angioini  nel  Reame  di  Nap<di,  penetrò  nel  Lucchese,  e  pose  gli 
alloggiamenti  presso  Massa  Lunense,  mettendo  a  ruba  ed  ab- 
bruciando più  case  di  quei  dintorni.  Assecondando  le  istanze 
pòrtegli  dagli  Anziani  di  Lucca,  il  signor  di  Milano  mandò  a 
bella  posta  un  inviato,  significando  al  signore  di  Coucy  che 
dovesse  sgombrare  coll'oste  sua:  il  che  questi  non  fece  die  dopo 
essere  stato  ben  fornito  di  danaro  dalla  Repubblica.  In  breve, 
le  ribalderie  d'ogni  maniera  che  andavano  commettendo  per 
ogni  dove  le  molte  compagnie  di  ventura  che  infestavan  l'Ita- 
lia, feoero  avvertiti  i  diversi  stati  a  dover  provvedere  alla  pro- 
pria sicurezza  (2).  Laonde  le  repubbliche  di  Toscana,  Bologna, 
Perugia  e  il  signor  di  Milano  contrassero  insieme  alleanza, 
promettendosi  scambievole  ajuto  nel  cago  d'invasione,  e  rin- 
novando di  tempo  in  tempo  simili  trattata  Nel  proemio  di  al- 
cuni de' quali  leggonsi  dipinti  con  vivissimi  colori  gli  eccessi 
e  le  sfrenatezze  di  quei  ribaldi.  Mostra  però  il  fatto  che  le 
accennate  provvidenze  non  sortissero  il  loro  effetto,  o  perchè 
la  improvvisa  aggressione  rendesse  tardo  il  soccorso,  o  perchè 
le  gare  intestine  che  agitavano   i  popoli  confederati ,  li  fra- 
stornassero dall'  adempiere  le  promesse ,  rendendo  cosi  vani  i 
trattati.  Certo  è,-  che,  nonostante  la  lega,  fu  forza  ai  Lucchesi 
il  ricorrere  al  solito  espediente  del  danaro  per  liberare  il  ter- 
ritorio dalle  costoro  devastazioni  (3). 

Il  magistrato  dei  conservatori  della  libertà,  istituito  a  sug- 
gerimento, come  si  disse,  di  Francesco  Guinigi,  aveva  mo- 
strato col  fatto  l'utilità  sua.  Ma  perchè  appunto  consigliato 
da  lui,  avendo  gli  emuli,  dopo  la  sua  morte,  levato  il  capo,  il 
riguardavano  di  mal  occhio,  vedendo  in  esso  un  ostacolo  ai  di- 
segni che  macchinavano:  per  la  qual  cosa  s'adoperarono  a  più 
potere,  perchè  queUa  magistratura  venisse  abolita.  Bartolommeo 
Forteguerra,  uomo  chiaro  per  nascita  e  per  dottrina,  colto  il 
destro  che  da  alcuni  s'instava  presso  il  senato,  affinchè  fosse  ac- 
cresciuto il  numero  de' componenti  quel  magistrato,  istanza 
presentata  ad  arte  per  dare  appunto  alcun  appicco  alla  cosa , 
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ne  cinese  e  ne  ottenne  la  soppressione,  proponendo  venisse 
sostituita  altra  magistratura  che  si  denominò  de*  commissarj 
del  palazzo,  con  attribuzioni  sostanzialmente  diverse ,  sendo 
ristrette  alle  cose  pertinenti  alla  guerra  e  alle  fortiGcazionii 
Abbassò  tal  novità  il  credito  della  casa  Guinigi ,  e  levò,  per 
contro,  in  superbia  la  parte  contraria,  che  indi  prese  il  di  so- 
pra ,  senza  che  però  gli  ordini  pubblici  soffrissero  il  me^ 
nomo  cambiamento  di  forma.  Ciò  nondimeno,  parve  a  Giovanni 
degli  Obizi  di  vedere  in  questo  fatto  il  jHrincipio  di  un  miita^ 
mento,  e  ne  prese  animo  a  doversi  adoperare  segretamente  per 
ottenere  la  cessazione  dell' esiglio,  e  il  racquisto  degli  onori 
e  beni  perduti.  Due  cittadini,  Matteo  Gigli  e  Biagio  Averardi, 
teneano  seco  lui  corrispondenza  col  mezzo  di  due  frati  Car- 
melitani che  recavano  essi  medesimi  le  lettere.  Avutone  però 
sentore  il  reggimento,  fé  carcerare  gli  autori  'della  trama ,  e 
ricevutane  la  confessione  coi  tormenti,  procede  alla  punizione, 
l  due  laici  furono  decapitati ,  e  i  religiosi  emissarj  consegnati 
al  fòro  ecclesiastico,  per  volere  di  Roma.  Tanto  erasi  lungi 
dal  voler  novità,  che  la  tentazione  d' introdurne  venne  re- 
pressa, con  decreto,  il  quale  prescriveva  che  le  leggi  veglianti 
sopra  i  consigli ,  le  imborsaziont  de'  collegj  ed  altre  rimanes- 
sero inviolabili ,  con  divieto  formale  di  arringare  per  rifor- 
marle :  provvigione  savissima  per  quei  tempi  fecondi  pur 
troppo  dì  continui  rivolgimenti  (4). 

Papa  Urbano  VI  fece  consapevole  la  Repubblica,  che  pel 
bene  della  Chiesa  avea  risoluto  di  soggiornare  per  alquanto 
tempo  in  Modena,  e  che  perciò  approderebbe  a  Motrone,  pas- 
serebbe da  Pietrasanta,  e  pernotterebbe  in  Lucca,  prima  di 
seguitar  nel  cammina  Chiedeva  salvooondotto  per  sé  e  suoi , 
e  vettoTa^ie  per  gli  uomini  d'arme  che  lo  scortavano:  le  quali 
cose  foron  di  subito  consentite ,  con  questo,  che  il  trattamento 
ed  alloggio  del  Pontefice  fossero  a  pubbliche  spese.  £i  giunse 
infatti  nella  vigilia  di  Natale.  Celebrata  da  lui  solennemente 
la  notturna  messa  in  San  Martino ,  che  gli  fu  servita  dal  Gon^ 
Pioniere  di  Giustizia,  Forteguerra  de'Forteguerra,  congiunto 
del  nominato  Bartolommeo  ;  Urbano  lo  presentò  del  cappella 
ducale  e  dello  stocco,  con  ornamenti  d'oro  e  di  pietre  pre- 
ziose: qual  donativo  riputando  il  Forteguerra  fatto  a  sé  medc- 
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Simo,  non  alla  dignità  ond'era  rivestito,  spirato  l'aiBoio,  sei 
portò  seco ,  mormorandone  però  altamente  i  cittadini  (5). 

La  dimora  del  Pontefice  in  Lacca  non  riusci  poi  si  breye, 
come  aycTa  dapprima  divisato ,  essendovisi  trattenuto  per  circa 
nove  mesi.  In  questo  mezzo  tempo,  saldò  la  RepaU)lica  il  debito 
dei  fiorini  cinquantamila  che  teneva  colla  Camera  apostolica  per 
la  cessione,  superiormente  ranmientata,  fattagliene  da  Carlo  IV. 
Giusta  i  patti ,  doveano  pagarsi  per  V  intero  eniro  le  feste  na- 
talìzie del  1369  ;  ma  Urbano  V ,  mosso  a  compassione  dei 
Lucchesi,  allora  esausti  di  danaro,  ne  prorogò  dapprima  la 
scadenza ,  e  ne  riparti  poi  il  pagamento  in  rate  annualL  Ur- 
bano VI  condonò  fiorini  tremilacinquecento,  e  prese  prima  del 
termine  fiorini  quattromilatrecentottantacinque,  a  compimento 
del  suo  avere  (6).  A  preghiera  degli  Anziani,  concedè  e^i 
pure,  come  già  fatto  aveva  l'imperatore  Carlo  IV,  la  facoltà 
d'aprire  un  pubblico  studio,  escludendo  però  dall' insegna- 
mento la  teologia  (7). 

A  tenore  delle  jHrovvide  disposizioni  segnate  nel  codice  deUe 
leggi ,  ordinò  il  consiglio  la  nuova  mi^irazione  de' terreni  ; 
che  dovea  di  tratto  in  tratto  rinnovarsi ,  per  guarentire  invio- 
labilmente i  diritti  dei  possidenti ,  ed  evitare  le  usurpazioni 
altrui.  Un  lavoro  di  tanta  importanza  ridiiedeva  molte  avver- 
tenze ,  le  quali  furono  opportunamente  usate ,  sebbene  la  ese- 
cuzione fosse  poi  lungamente  ritardata ,  come  si  avrà  luogo  di 
notare  in  processo  (8).  Stante  la  mediazione  di  Pietro  Gamba- 
corti signore  di  Pisa,  fu  soscritto  in  essa  città,  il  9  ottobre, 
un  trattato  di  alleanza  tra  Giovan  Galeazzo  Visconti,  contedi 
Virtù,  ed  altri  stati  d'Italia,  compresa  Lucca  (9). 

I  Guinigi ,  che  il  primo  successo  riportato  dalla  contraria 
fazione  de'  Forteguerra  pareva  avesse  alquanto  raumiliati , 
non  si  erano  perduti  d' animo ,  e  andavano  segretamente  ado- 
perando per  assicurarsi  nuovamente  il  primato*  Fra  i  molti 
di  quella  numerosa  famiglia ,  andava  allora  distinto  Lazzaro, 
figliuolo  del  morto  Francesco,  giovane  ardito  e  intraprendente  , 
molto  però  dissimile  dal  padre ,  per  virtù  e  rettitudine  dì 
principj.  Saperavalo  di  gran  lunga  in  dottrina  BaHolommoo 
Forfeguerra,  suo  competitore,  cui  parimente  tenea  dietro  nu- 
meroso seguito  di  aderenti.  Ma  i  rancori  tra  1'  «na  e  l' altra 
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faiione  non  sarebbero  per  ayyentiira  proceduti  molto  innanzi, 
se  non  si  porgeva  loro  una  naova  occasione  di  prorompere. 
E  questa  si  fu  V  imborsazione  de'  coUegj  per  un  biennio  che 
dovea  finire  col  l."*  settembre  del  1392,  nella  quale,  per  le 
segrete  pratiche  de'Guinigi,  furono  esclusi  alcuni  tra  gli  amici 
più  dhiariti  di  Bartolommeo;  ed  egli  medesimo ,  dopo  essere 
stato  più  volte  fregiato  della  dignità  dell'  anzianato  e  di  quella 
di  gonfaloniere  di  Giustizia,  si  vide,  con  nuovo  esempio  e  a 
modo  di  sfregio,  noverato  tra  gli  arroti  o  spiccinati ,  che  sole- 
vano scegliersi  tra  i  giovani  che  non  avevano  peranche  goduto 
dell'  anzianato.  Vuoisi  che  un  Buonagiunta  Schiezza  ,  il  quale 
sedeva  nel  minor  consiglio,  ed  eziandio  tra  gli  assortitori  di 
quella  tasca,  violando  il  segreto  cui  era  tenuto  sotto  il  vin- 
colo del  giuramento,  rivelasse  ogni  cosa,  e  cosi  accendesse  il 
fuoco  della  discordia  (10).  Forti  lagnanze  mosse  Bartolommeo 
cogli  aderenti  suoi ,  sostenuto  anche  dal  favore  di  una  parte 
del  popolo,  n  perchè  il  Senato  volendo  spegnere  sul  nascere 
quella  zizzania,  sperò  per  avventura  che  gli  verrebbe  fatto 
coir  ordinare  (come  fece)  una  nuova  tasca ,  allargandone  anche 
la  durata  per  un  triennio ,  da  dover  però  questa  principiare 
quando  fosse  interamente  vuotata  l'altra  testé  formata.  £  fu  dato 
inunediatamente  opera  alla  nuova  imborsazione  col  registrare 
dugentodieci  noni  di  cittadini  ;  cioè  centottanta  trascelti  per 
seda*e  ne'  diciotto  coUegj  del  triennio ,  e  trenta  giovani  desti- 
nati a  surrogare  di  mano  in  mano  i  mancanti.  Per  dare  al- 
cun colore  alla  cosa,  e  ordinare  quella  riforma,  si  prese  mo- 
tivo dalla  pestilenza  che  era  tornata  ad  infierire  da  qualche 
mese,  e  dalla  guerra  che  ardeva  nei  paesi  circonvicini.  Nel 
prendere  questa  riforma  ,  mostrò  però  il  Consiglio  scoperta- 
mente quanto  disapprovasse  l'operato,  rispetto  alla  tasca  bien- 
nale :  la  quale  se  non  si  attentò  di  cassare,  ciò  fu  unicamente 
por  riverenza  alla  veneranda  potestà  della  legge ,  contro  la 
quale  non  poteva  dirsi  che  avessero  operato  gli  assortitori,  seb- 
bene guidati  da  fini  men  che  lodevoli.  Ma  Bartolommeo  stre- 
pitava che  non  era  bastantemente  risarcito  dello  sfregio,  e 
voleva  che  fosse  al  tutto  cassata  la  tasca  biennale  :  la  qual  sua 
prelensione  rinfocolando  gli  odj  e  inasprendo  gli  umori  di 
parte,  rendeva  vana  la  speranza  di  tornare  a  concordia  gli 
animi  esacerbati  (il). 
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Profittando  delFoccasionc  che  era  gonfaloniere  uno  della  sua 
parte ,  Gherardo  Burlamacchi,  potè,  col  favor  di  costui  e  di  Gio- 
vanni Cattaui  anziano ,  introdursi  con  seguito  di  persone  sino 
nella  sala  ov*  erano  adunati  il  collegio  e  il  consiglio  per  deli- 
berare intorno  alla  liberazione  dei  carcerati  nella  occasione 
della  prossima  Pasqua  di  Resurrezione ,  e  si  die  fortemente  a 
declamare  contro  la  tasca,  che  diceva  formata  in  onta  e  mani- 
festo dispregio  dei  migliori  cittadini ,  instando  quindi  perchè 
venisse  annullata.  I  Senatori  però  stettero  fermi,  ed  obbliga- 
ronlo  insiem  coi  suoi  a  ritirarsi  ;  dopo  di  che  ripresero  la  in- 
terrotta discussione  intorno  i  carcerati.  Giovanni  Sercambi  (12), 
che  descrive  queste  particolarità,  non  fa  poi  menzione  di 
altra  adunanza  del  mercordi  susseguente  alla  Pasqua,  nella 
quale  si  pose  in  disamina  se  la  tasca  triennale  avesse  da  met- 
tersi in  vigore  senza  ritardo ,  nonostante  il  già  statuito;  e  come 
in  ogni  caso  dovesse  regolarsi  il  bimestrale  assortimento  dei 
nominati.  Sotto  colore  di  allontanare  ogni  motivo  di  scandalo,  e 
far  risorgere  la  buona  concordia  fra  tutti  i  cittadini,  fa  stabilito 
che  tre  della  fazione  Forteguerra,  Pietro  Gentili,  Matteo  Nu- 
tini  e  Forteguerra  de'  Forteguerra,  dovessero  decidere  intorno 
gli  allegati  dubbj ,  purché  concordassero  interamente  nell'opi- 
nione che  erano  chiamati  ad  emettere.  Il  loro  parere  unanime 
si  fu,  che  col  mese  di  settembre  dell'anno  seguente,  cioè  dopo 
l'esaurimento  della  tasca  biennale,  dovesse  incominciare  la 
triennale,  e  che  la  sorte  destinasse  in  questa  di  bimestre  in 
bimestre  i  respettivi  collegj  ;  mentre  poi  1'  assortimento  dei 
nomi  per  tutti  li  diciotto,  ma  senza  designazione  di  bimestre, 
si  farebbe  nel  prossimo  dicembre.  Si  può  ragionevolmente  con- 
ghiettnrare,  che  il  solo  Gentili  repugnasse  alla  inconsiderata 
pretensione  di  Bartolommeo ,  posciachè  il  Nutini  ed  il  parente 
di  lui  non  amavano  che  di  secondarla.  Ma  siccome  andava 
fallito  r  espediente  del  compromesso,  senza  il  perfetto  accordo 
degli  arbitri,  cosi  fu  d'uopo  che  ambedue  i  colleghi  del  Gentili 
finalmente  cedessero:  tanto  più  che  la  tasca,  sorgente  di  tante 
questioni,  era  in  vigore  da  circa  sei  mesi  ;  e  quindi,  mentre  si 
era  reputato  indecoroso  al  governo  il  cassarla  sul  principio, 
assai  più  sarebbe  stato  il  farlo  da  che  era  in  corso  da  più  mesi. 
Divulgata  la  decisione,  neju  assai  scontenta  la  fazione  de'For^ 
teguerra;  sicché  minacciò  di  ricorrere   alle   vie  di  fatto;  e  il 
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simile  erano  risolati  di  fare  i  Ciuinigi,  per  ribattere,  se  fosse 
d'uopo,  la  forza  colla  forza  (13). 

Quasi  che  non  bastassero  le  interne  discordie,  le  genti 
lombarde  capitanate  da  Jacopo  del  Verme,  guerreggiando  con- 
tro le  florentine  guidate  dall' Auchud,  corsero  più  volte  il  ter- 
ritorio, con  requisirlo  di  Tettoraglie,  derubarne  i  bestiami,  e 
trattando  al  tutto  gli  abitanti  come  nemici ,  salvo  il  menarli 
prigioni  e  arderne  le  case:  dopo  di  che  tornarono  in  Lombar- 
dia. Desiderando  Landò  Moriconi ,  fautore  esso  pure  di  Bar- 
tolommeo  Forteguerra,  ma  di  lui  men  caldo,  d'illustrare  l'uf- 
Gcio  che  tenea  di  Gonfaloniere  di  Giustizia,  con  ristabilire  la 
concordia,  ri  si  adoperò  con  ogni  potere.  A  tre  punti  riduce- 
vansi  allora  i  richiami  di  Bartolommeo:  1.°  Soppressione  del 
collegio  di  luglio  e  agosto,  di  cui  Lazzaro  era  designato  gon- 
faloniere, o  che  dieci  cittadini  dovessero  soprawegliarlo  ;  2.^  Ri- 
duzione dei  condottieri  da  sei  a  tre  ;  3.''  Licenziamento  delle 
milizie  forestiere,  e  nuove  nomine  de'contestabili  de' cavalieri 
e  de'  fanti.  Delle  quali  domande ,  la  seconda  fu  in  parte  con- 
sentita con  ridurre  a  quattro  il  numero  de'  condottieri  ;  delle 
altre  due  non  fu  contentato ,  perchè ,  quanto  alla  prima ,  in 
ambedue  i  modi  proposti ,  si  sarebbe  fatta  ingiuria  a  quel  col- 
legio, e  offeso  il  decoro  della  prima  magistratura;  e  perchè, 
quanto  alla  terza,  parve  ingiusto  ed  anche  pericoloso  il  cassare 
senza  demeriti  le  soldatesche.  Tentò  il  Gonfaloniere  se  la  san- 
tità della  'religione  avesse  raddolcito  gli  animi  ;  il  perchè  in 
nome  di  essa  invitò  i  principali  dell'una  e  dell'altra  parte,  e 
gì' indusse  a  promettere  con  giuramento  di  perdonarsi  scam- 
bievolmente le  ingiurie,  e  stare  in  buona  concordia  per  l' av- 
venire. Inoltre,  per  cancellare  ogni  vestigio  del  passato,  il  se- 
nato concedè  piena  remissione  di  quanto  si  fosse  operato  contro 
la  legge  nello  spazio  di  venti  mesi  trascorsi ,  facendo  ragione 
dalla  rivelazione  dello  Schiezza  (14). 

Ma  breve  durò  la  concordia,  che  troppo  avea  l'odio  acce- 
cato le  menti,  indurato  i  cuori.  Entrato  gonfaloniere  Forte- 
guerra  de'  Forteguerra  pel  bimestre  di  maggio  e  giugno,  parve 
quello  il  tempo  acconcio  a  Bartolommeo  per  farsi  valere.  In- 
vano in  un  consiglio  privato,  che  chiamavano  colloquio-,  te- 
nuto il  di  7  maggio  innanzi  gli  Am^iani,  fu  tentato  di  trovar 
modo  di  calmare  quel  fuoco  e  conciliare  le  parti.   Le  quali , 
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nuUa  più  valendo  a  contenere,  proruppero  inalmente  in  aperta 
guerra.  S*  incontrayano,  nella  mattina  del  12  maggio,  alla  torre 
del  Veglio,  e  venivano  furiosamente  alle  mani.  La  sorte  però 
non  fu  seconda  alla  parte  de'FcMleguerra,  che  furono  presio 
rotti  e  messi  in  fuga.  Allora  Laizaro,  scortato  dai  suoi  scherani, 
fra  i  quali  distinguevansi  Andrea  Stornello ,  vinattiero,  e  Gio- 
vanni Gregori  fiorentino,  detto  il  Cantore,  mosse  verso  il  pa- 
lazio  dei  Signori,  e  ne  fu  padrone  di  subito ,  stante  la  debole 
resistenza  che  gli  opposero  i  pochi  che  vi  erano  a  guardia.  Gli 
Anziani,  sbigottiti,  si  salvarono  colla  fuga  ;  ma  non  cosi  il  For- 
teguerra  gonfaloniere ,  che  caduto  nelle  mani  dei  forsennati,  il 
trneidarooo  barbaramente,  e  ne  gittarono  dalle  finestre  il  ca- 
davere. 

y«rreM)e  il  Sercambi  scagionar  Lazzaro  di  si  atroce  mi- 
sfatto, imputandolo  ad  alcuno  de' suoi,  fattosi  trasgressore  degli 
ordini  di  lui  ;  ma  esistono  documenti ,  come  vedremo,  i  quali 
provano  essere  il  tutto  accaduto  di  suo  volere.  Sfogata  cosi  la 
vendetta ,  Lazzaro  fu  sollecito  di  chiamare  a  consulta  gli  An- 
ziani ,  che  giunsero  tremanti,  e  deliberarono  con  lui  che  ad 
evitare  nuovi  disordini ,  i  principali  della  parte  soccombente  ri- 
parassero neUe  case  Guinigi ,  a  riserbo  del  solo  Bartcdommeo, 
che  risguardato  quale  eccitatore  dei  tumulti  seguiti,  fu  ordinato 
si  processasse. 

Siccome  la  plebe ,  usa  a  tener  sempre  dal  vincitore ,  infe- 
rociva contro  i  vinti,  cosi  per  sottrarsi  i  principali  di  questi  dal 
suo  furore,  non  ricusarono  V  asilo  offerto;  nel  tempo  medesiiBO 
che  l'infelice  Bartolommeo,  strappato  dal  nascondiglio  dove  avea 
riparato,  veniva  tratto  con  Nicolao  Sbarra,  suo  nipote,  innanzi 
al  pretore.  Ma  l'iniquo  Stornello,  che  preferiva  l'assassinio  ai 
procedimenti  giudiziarj,  li  tolse  ambedue  di  mano  alla  forza, 
e  fece  immantinente  recidere  il  capo  al  Forteguerra,  riman- 
dando libero  il  nipote.  Indi  a  breve  ora,  sul  luogo  stesso  tolse 
ugualmente  di  vita  i  fratelli  Jacopo  e  Francesco  Serangeli , 
onoratissimi  cittadini  (15). 

Dopo  queste  scene  di  sangue,  vinta  al  tutto  la  prova,  e 
disarmati  e  ridotti  in  poter  suo  i  competitori ,  restò  intera- 
mente ad  arbitrio  di  Lazzaro  il  timone  dello  stato;  né  altro 
mancava  che  le  forme  legali,  per  onestare  la  prevalenza  gua- 
dagnata colle  armi.  Convocarono  gli  Anziani  pel  dì  15  maggio 
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il  Consiglio,  al  quale  fecero  ìntenrenire  qoanti  più  poterono 
devoli  ai  Guinigi,  come  surrogati  a  quelli  deUa  parte  rìnta , 
o  spenti  o  dispersi  o  nascosti  ;  talché  la  maggioranza  dei 
votanti  stara  per  Lazzaro.  Il  yice-gonfaloniere,  Martino  Arnol- 
fìni,  premessa  un'accomodata  dicerìa  intorno  i  passati  disor- 
dini e  sul  bisogno  di  ristabilir  la  quiete  e  la  concordia  per 
r  avvenire ,  consigliò  la  nomina  di  una  balta  di  ventiquattro 
cittadini ,  la  quale  insieme  eoi  coUegio  degli  Anziani  fosse  in- 
vestita di  tutta  r  autorità  spettante  al  Comune ,  e  dovesse  du- 
rare tre  mesi  e  mezzo.  Ninno  ostacolo  incontrò  la  proposta, 
che  quindi  rimase  vinta  ad  una  immensa  maggiorità  di  suf- 
fragi. Poi  il  Consiglio  dannò  alla  pena  del  confino  in  diverse 
parti  d' Italia  e  di  Francia,  come  autori  di  RorM  e  cKteordre, 

Giovanni  Rapondi, 
Giovanni  Maurini, 
Matteo  Nutini, 
Gherardo  Burlamacchi , 
Nic<4ao  Genovardi, 
Antonio  da  Camajore. 

Eccetto  i  quali ,  ed  altri  che  piacesse  al  nuovo  governo  di  pu- 
nire in  progresso,  accordò  perdono  generale  pei  delitti  com^ 
messi  da  ventidue  mesi  addietro ,  in  occasione  delle  seguite 
peHurbazioni  (16). 

Entrò  Lazzaro  nella  balla  de' Ventiquattro.  Le  prime  opera- 
zioni di  costoro  e  degli  Anziani ,  cui  lariformagione  consentiva 
SI  estesi  poteri ,  discoprono  evidentemente  l'istigatore  delle  atro- 
cità dianzi  commesse;  perciocché  furono  conceduti  agl'infami 
Stornello  e  Gregori ,  premj  e  ricompense  :  giungendo  a  tale  la 
impudenza  dei  reggilorì  [  cioè  di  Lazzaro  cui  id>bidivano  ser- 
vilmente ),  da  rimeritarli  di  pubUiehe  lodi,  quasi  che  per  opera 
di  quei  ribaldi  fosse  salva  la  cosa  pubblica.  A  difesa  dello 
stato  furono  condotte  dieci  compagnie  di  balestrieri ,  e  distri- 
buironsi  per  soprappiù  a  cinquanta  cittadini ,  particolarmente 
nominati,  armi  offensive  e  difensive  per  centocinquanta  uomini 
del  contado  :  e  le  sole  case  Guinigi  n'ebbero  per  cinquanta  ; 
sommando  cosi  a  duecento  i  contadini  obbligati  ad  accorrere 
nei  bisogni  della  città.  Pel  fine  tanto  di  scoprire ,  quanto  di 
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frastornare  qualunque  tentativo  a  danno  della  quiete  pubblica, 
istituì  la  balia  F  ufficio  dei  segretarj  di  stato ,  con  ispeciali 
ingerenze  nelle  cose  di  polizia.  Succede  un  articolato  sopra  il 
reggimento  ;  nel  proemio ,  Y  antica  libertà  e  la  tranquillità  in- 
terna diconsi  ridotte  a  mal  termine ,  stante  la  protervia  e 
l'ambizione  di  alcuni,  disseminatori  di  zizzanie,  fabbri  di 
cospirazioni,  tendenti  ad  espellere  dal  governo  t  buoni,  ricchi 
e  sapienti  cittadini^  per  sostituirvi  popolani  minuti^  infimi  ed  igno- 
bili,  ed  a  sovvertire  quindi  del  tutto  la  Repubblica.  Per  im- 
pedimento di  cotali  disordini  nell'avvenire,  si  rimettono  in 
vigore  antiche  leggi,  opportunamente  riformate;  si  obbligano 
i  confinati  ad  esibir  prove  certe  dell'osservanza  del  confine;  e 
richiamato  in  attività  l'ufficio  del  capitano  del  popolo,  come 
giudice  di  certe  cause ,  e  raffermato  quello  dei  commissarj  del 
palazzo  ;  finalmente,  si  tratta  del  maggiore ,  non  meno  che  del 
minor  consiglio,  de'  condottieri  e  del  collegio  degli  Anziani.  Le 
quali  due  ultime  magistrature ,  come  eziandio  quelle  de' com- 
missarj del  palazzo  e  dei  gonfalonieri  delle  contrade,  non  de- 
vono conferirsi  ai  cavalieri ,  né  alle  famiglie  degli  Obizi , 
Quartigiani ,  Salamoncelli  e  Antelminelli ,  né  ai  confinati  per 
decreto  del  15  maggio,  né  ad  altri  che  incorressero  in  simil  pena, 
dopo  esser  tornati  dall'averla  purgata.  Oltre  costoro,  vengono 
esclusi  dai  ridetti  ufficj ,  e  da  qualunque  altro  del  Comune, 

Orlandino  Volpelli  e  figliuoli, 
Pietro  Rapondi , 
Retto  Schiatta , 
Jacopo  Ronghi , 
Landò  Moriconi; 

e  tutti  quei  della  stirpe  Forteguerra ,  coi  loro  discendenti  in 
perpetuo;  venendo,  per  contro,  riabilitati  i  Poggi,  siccome  ade- 
renti alla  parte  vincitrice.  De'  Maurini  e  Vegli ,  colpiti  pur 
essi  dalla  riformagione  del  1370,  non  vedesi  fatta  menzione. 
D'ogni  consortato  (lo  formavano  quei  d'ugnale  stemma  genti- 
lizio) non  può  sedere  più  d'un  anziano  per  collegio,  né  più 
di  un  Gonfaloniere  di  Giustizia  per  un  biennio.  I  medici ,  i 
chirurghi,  e  lettori  di  tali  studj ,  come  pure  gli  avvocati  e  dot- 
tori nell'uno  e  nell'altro  diritto,  non  che  gli  ascritti    sempli- 
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Gemente  al  collegio  dei  giudici  ed  avvocati,  non  possono  far 
parte  di  queUo  degli  Anziani,  per  la  ragione  che  le  faccende 
di  quei  che  professano  iali  discipline,  mal  si  confanno  coi  do- 
veri continui  della  principal  magistratura  :  la  qual  ragione 
troppo  non  vale  per  gli  uomini  di  legge ,  i  quali  è  quindi  da 
credere  si  volessero  rimossi  pel  timore,  non  colla  dottrina  e 
Feloquafiza  loro  intràldassero  ed  impedissero  i  disegni  dei 
magnati,  per  lo  più  rozzi,  ed  incolti;  ed  usati  più  che  agli 
studj  delle  lettere ,  al  mestiero  dell'  armi ,  come  si  era  non 
guari  veduto  nella  lotta  tra  Bartolommeo  Forteguerra  e  Laz- 
zaro Guinigi.  Infine^  la  tasca  triennale,  risguardata  siccome 
opwa  di  sediziosi,  venne  abolita  (17). 

Il  podestà  pronunziò  sentenza  contro  li  due  Forteguerra^ 
sebbene  defunti,  per  aggiudicarne  gli  averi  al. fisco,  ccune  rei 
di  lesa  maestà.  La  balia ,  per  l'effetto  4i  rimuovere  queUtmque 
ineertezta ,  convalidò  la  sentenza ,  facendola  eseguire  tosta- 
mente sopra  i  Ipro  beni,  salvo  i  legati  scritti  nel  tosamento 
di  Forteguerra,  che  furono  rispettati.  Ricuperati  al  Comune, 
mercè  la  confiscazione ,  quei  donativi  che  papa  Urbano  aveva 
fatto  a  Forteguerra,  per  allora  gonfaloniere ,  e  dhe  dicemmo 
essersi  costui  attribuiti  con  universale  scandalo  e  disappro- 
vazione ,  furono  indi  in  poi  tra  le  cose  dì  ragion  pubblica  con 
somma  vigilanza  custoditi.  Aflbichè  si  serbasse  ricordanza 
del  benefieio  da  Dio  compartito  e  della  libertà  freservcUa  da  gra- 
9i$$imi  pericoli  9  si  dovea  tenere  per  festivo  il  giorno  12  mag^ 
gio;  che  meglio  si  sarebbe  dovuto  noverar  tra  gl'infausti,  per 
le  stragi  onde  venne  segnalato ,  spezialmente  per  quella  del 
sapremo  Magistrato  della  RepuUilica  (18). 

È  prezzo  dell'opera  il  considerare  quanto  nelli  stanzia- 
menti mentovati  si  scorga  l'aocanimentò  di  Lazzaro,  e  della 
parte  sua,  pervenuta  al  sommo  dell'autorità,  contro  la  me- 
moria de'  Forteguerra  ;  accagionandoli  di  aver  voluto  sovver- 
tire la  Repubblica,  mentre  in  sostanza  non  ad  altro-  avevan 
mirato ,  che  a  tórsi  uno  sfregio ,  ed  a  firenare  l' orgoglio  del 
loro  competitore,  che  abusava  del  gran  nome  paterno  per  isfo- 
gare  ad  un  tempo  l' ambizione  e  la  vendetta  con  modi  atroci 
ed  esecrandi.  Se  avean  chiesto  più  volte  risarcimento  del  torto 
ricevuto ,  l' avean*  fatto  con  quel  diritto  che  ad  ogni  cittadino 
compete  di  presentare  le  sue  doglianze  a  chi  può  farne  giu- 
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stizìa;  e  se,  da  ultimo,  abbandonate  le  yìe  legali  »  sole  pennesse 
in  bene  ordinata  repubblica,  erano  trascorsi  alle  yìe  di  fatto 
e  alle  violenze ,  neppure  i  loro  ayyersarj  erano  rimasti  con  le 
mani  a  cintola,  ed  avean  quindi  ugualmente  ftdlato ,  e  meritato 
ugualmente  riprorazione  e  castigo.  Ma  l'essersi  i  secondi  ab- 
bandonati alle  più  atroci  vendette ,  non  perdonando  alla  maestà 
del  capa  della  Repubblica ,  né  a  principio  di  umanità  e  di  giu- 
stizia ,  fa.  traboccare  dal  lato  loro  la  bilancia ,  e  la  imparziale 
posterità  non  può  che  colpirne  d'infamia  i   nefandi  eccessi. 

La  Repubblica  non  fu  indi  innanzi  che  un  nome  vano, 
essendo  ohe  tutto  si  facesse  a  posta  di  una  famiglia  ;  la  quale, 
mentre  rimproverava  ai  Forteguerra  di  aver  voluto  sovvertire 
lo  stato,  si  fece  arbitra  e  regolatrice  quasi  assoluta  degli  af- 
fori  di  maggior  momento.  È  notevole ,  tra  le  riforme ,  quella 
del  codice  legislativo,  ordinata,  non  si  saprebbe  se  per  far 
isembiante  di  voler  ricostruire  l' intero  edificio  politico ,  ossiv- 
vero  per  toglier  di  mezzo  l'antecedente  statuto,  preso  in  ab- 
bmrrimento  dai  Guinigi ,  perchè  opera  in  parte  di  Bartolom- 
meo  Forteguerra ,  uno  dei  compilatori.  Checché  ne  sia ,  la 
compilazione  del  nuovo ,  benché  più  volte  prorogata ,  non  in- 
contrò ,  alla  sua  pubblicazione ,  l'approvazione  dei  più;  talché 
il  Consiglio  fu  costretto  di  rivocarlo ,  e  rimettere  in  vigore 
queUo  del  1372 ,  riputato,  in  confronto  del  nuovo ,  di  gran 
lunga  migliore  (19). 

In  quel  frattempo,  Jacopo  d'Appiano,  secondato  da  certi  ade- 
renti e  partigiani  suoi,  Pisani  e  Lucchesi ,  tra  i  quali  si  distinse 
Andrea  Stornello ,  tolse  ai  Gambacorti  la  signoria  di  Pisa,  che 
tenevano  pacificamente  dal  1369 ,  gridandosene  signore  esso 
medesimo.  La  qual  novità  turbò  ugualmente  Fiorentini  e  Luc^ 
chesi ,  che  ne  prevedevano  sinistre  conseguenze.  Ed  in  fatti, 
se  non  cessaron  di  subito  i  reciproci  contrassegni  di  buona 
intelligenza ,  fuvvi  però  notabil  raffireddamento,  guardando 
l'Appiano  di  mal  occhio  queste  due  città ,  che  non  avevangli 
dato  mano  nell'usurpazione  (20). 
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NOTE 

(1)  BercarobI ,  Cronaca  MS.,  P.  I.  Egli  faUlsce  nel  segnare  il  1383, 
per  r  anno  della  morte  di  Franceseo  Galoigt. 

Rirormaglooe  del  5  giugno  138i. 

(2)  RVormagloni  del  19  giugno^,  0.  27.  30  settembre  ;   30  novem- 
bre 1384  ;  7  gennajo  e  18  maggio  1387. 

Vedi  ancbe  la  nota  2  del  precedente  Capitolo. 

(3)  A.  Armarlo  11  ,  N.'  ltf.16.17.18.19.21.2tf.26. 
Rirormagioni  dei  6  ottobre  1384  ;   tf  settembre ,  6  ottobre ,  26  no- 
vembre, 13  dicembre  1385  ;  5  ottobre  1389;  6  loglio  1392. 

Pei  pagamenti ,  vedi  la  sopracitata  nota  2  del  Capitolo  precedente. 

<4)  SereamM  «  Cronaca  MS. ,  P.  I. 

t  Armario    4  ,  N.^"  78. 
Armario    6,  N.*  269.  271. 
Armarlo  28,  N.*"  29,  e.  223. 226. 227. 228  tergo. 
Riformaglonl  dei  10  gennaio ,  23  mano  138tf. 

W  aiformagione  dei  31  ottobre  1386. 
Sercambi ,  Cronaca  MS, ,  P.  I. 

Altra  Riformagione  (  30  agosto  1392  )  narra  distesamente  il  fai (o 
dei  donativi  papali. 

(6)  Rlformagieni  de' 24  agosto,  13  settembre  1387. 

A;  Armario  il ,  N.**  153.  Ricevuta  di  saldo  de' florini  oinqoanlamlla, 
del  7  settembre  1387. 

Le  particolarità  di  questo  credilo  veggonst  eiiandio  nel  N.®  262  del 
medesimo  Armario ,  da  e.  3  a  e.  28  terge* 

(7)  A.  Armario  6,  N.""  166. 

(8)  Riformagioni  dei  13  e  22  febbraio  1389. 

(9)  A.  Armarlo  11 ,  N.<>  24. 

Riformagioni  dei  13  maggio  e  13  ottobre  1389. 

(10)  Il  Sercambi  nella  sua  Cronica  narra  che  Urbano  VI,  mentr'era 
in  Lucca ,  nominò  Rartoloromeo  Forteguerra  avvocato  concistoriale.  — 
Suoi  ulBc;!  straordinari  : 
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A.  Armario  5 ,  N.*  149,  e. 6.  Trattato  d'accordo  con  Carlo  IV. 
A.  Armario  3,  N.*^  69,  e  2.  147.  CoropllailODe  dello  Statato. 

Rirormagionl  |  * ^  "io***©  1385  i  ^^P®"®*®°*  d'armi  con  Platoja. 

Settembre  e  ottobre   1369        \ 

Gennajo  e  febbraio     1377  ^^^^^^  ^„^,3„3^, 

Maggio  e  gfcTgno         1386        i  ^ 

Marzo  e  aprile  1388        / 

Novembre  e  dicembre*  1373 

Novembre  e  dicembre  1378 

Settembre  e  ottobre   1381       \  Cioqoe  GonfalODierati. 

Maggio  e  giugno         1383 

Novembre  e  dicembre  1389 
Bonagionta  Scbieiza  fa  membro  del  minor  Consiglio  e  asaorlllore 
della  tasca.  Egli  mori  41  pestilenza  nei  medesimo  anno  (RIformagtoni 
dei  6  lagno  e  23  ottobre  1390). 


(11)  Sercambi,  Cronae»  MS,,  P.  I. 

16  settembre 

23  ottobre 
Riformagioni  /  9.14.24  novembre    )1390 

7. 15  dicembre 

16  dicembre  )         ~  Tasca  triennale. 


Surrogazioni  per  morti 
di  peste,  0  assenti. 


(12)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  I. 

La  Pasqua  di  Resurrezione  del  1391  cadeva  il  26  marzo  (Ducange , 
Glouarium  ee.,  Tomo  I ,  pag.467)  ;  nel  22 ,  cioè  nel  mereordl  santo  , 
si  occupò  realmente  il  Consiglio  di  condonazioni  penali  al  carcerati. 

(13)  Sercambi,  Cronaca  ilf 5.,  P.  I. 

Riformagloni  del  29  marzo ,  30  giugno  e  26  dicembre  1891. 
•  11  Tnccl  i  II  Beverini  ed  altri  storici  credono  Fortegaerra  de*  Forte- 
guerra  fratello  di  Bartolommeo,  mentre  le  Riformagloni  (23  giugno  1385. 
29  giugno  1392)  ci  additano  il  primo ,  flglloolo  di  Pagano ,  e  il  secondo 
di  Vanni,  o  Giovanni  Fortegoerra. 

(14)  Sercambi ,  Cronaca  MS,,  P.  1. 
Riformagloni  dei  24.26  gennajo  e  20  febbraio  1392. 

(15)  Sercambi ,  Cronaca  MS.^  P.  1.' 

Prova  la  RIformagione  del  30  agosto  1392 ,  che  t  rumori  seguirono 
il  12  maggio. 

(16)  RIformagione  del  15  maggio  1392. 

(17)  Riformagloni  dei  15.19.22^27  maggio,  3  giugno,  29.30.31  ago- 
sto 1392. 
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(18)  A.  Armario  4  ,  N.<^  29.  —  Armario  10 ,  N.*  372.    . 
aiformagioni  dei  20  giugno ,  16.26.30  agosto  1302  ;  7  agoslo  1304. 

(19)  Riforroagioni  dei  13  loglio  ,   20  agosto  1392  ;  7  agosto  1394  ; 
16  dicembre  1396  ;  16  dicembre  1396  ;  22  loglio  i398  ;  18  giagno  1400. 

(20)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  I. 
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.  Capitolo  Vili. 

Mala  intelligenza  tra  Lucca  e  Pisa ,  cbe  degenera  in  allerta  guerra.  —  Lega 
contro' Il  Duca  di  Milano  e  auccesslTa  pacificazione.  —  Vendita  di  Pisa. 
—  Morte  di  Lazzaro  Guinigl.  -  Pestilenza  flerlasima.  -  Creazione  d'una 
balla.  —  Paolo  Guinigl  acquista  il  comaddo  militare  ;  indi  là  signoria 
di  Lucca. 

(1393-1400) 

Il  fatto  dì  Pisa,  e  la  diflBdenza  iddi  nata  nei  Lacchesi^ 
consigliò  nuoTÌ  provvedimenti.  Il  Consiglio  interdisse  agli 
abitanti  della  campagna  dì  prender  qualunque  servigio  mili- 
tare straniero ,  acciocché  nìtmo  allettamento  li  guidasse  sotto 
le  bandiere  dell'Appiano.  Per  lo  contrario,  stretta  amistà  pas- 
sava tra  Lucca  e  il  Marchese  dì  Ferrara ,  il  quale  ne  ebbe 
valido  soccorso  contra  Opizone  di  Hontegarullo  ed  altri  ri- 
belli nelle  montagne  del  Frignano.  Ricuperate  ivi  molte  terre 
al  marchese  colle  armi  della  Repubblica,  ritenne  il  Comune, 
in  risarcimento  delle  spese,  la  importante  ròcca  di  Pelago  (1). 

La  quiete  della  fazione  dominante  fu  internamente  turbata 
per  le  trame  di  alcuni  che  miravano  a  balzarla  dal  seggio. 
Scoperti  però  in  tempo,  pel  tradimento  dì  imo  de'  complici,  Nic- 
colò Ronzini,  ne  riportarono  il  detto  Ronzini  e  Bartolommeo 
da  Tassignano  la  pena  del  confine;  Niccolò  Santini  e  Pietro 
Rapondi,  perpetuo  esigilo;  Michele  Leoni  e  Orlando  Simonetti, 
ebber  tronca  la  testa  (2). 

Moveva  da  Pìetrasanta  verso  Lucca  Federigo  Gonzaga , 
quando  i  seguaci  dello  Stornello,  appostati  per  ordine  di  lui , 
che  avevane  mandato  dall' Appiano ,  il  sorpresero ,  e  caricatolo 
di  ferri,  menaronlo  a  Pisa,  d'onde  sotto  buona  scorta  fu  tratto 
a  Milano.  Trattandosi  di  im  atto  di  violenza,  commesso  sfron- 
tatamente sul  territorio  della  Repubblica,  contro  il  diritto  delle 
genti,  ne  fu  fatto  processo ,  e  lo  Stornello  pagò  finalmente  col 
capo  la  pena  di  tanti  misfatti.  Se  ne  adontò  gravemente  l'Ap- 
piano ,  né  lasciò  intentato  qualsivoglia  modo  di  nuocere  ai 
Lucchesi,  senza  venir  tuttavia  a  manifesta  rottm'a.  A  istiga- 
zione di  lui,  due  condottieri,  Brolia  e  Brandolino ,  infestarono 
il  contado,  mettendolo  a  ruba.  Celava  l'Appiano  il  suo  mal 
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(alento,  con  protestare,  provenire  quei  danni  dal  solo  fatto 
di  quei  condottieri,  e  al  tutto  all'  insaputa  di  lui.  In  tali  strette, 
reclamò  la  Repubblica  soccorso  da  Gian  Galeazzo  Visconti  e 
dalle  repubbliche  confederate.  Il  primo ,  che  segretamente  di- 
rigeva le  mosse  dell'Appiano ,  e  procacciava ,  pei  suoi  Ani  di 
ingrandimento,  di  metter  sossopra  Toscana  tutta,  simulò  di 
compiangere  i  disastri  di  Lucca,  con  artificiose  e  melate  pa- 
role, terminando  con  offerire  le  sue  genti  d'arme  acquartie- 
rate in  Pisa,  cioè  dipendenti  dalla  volontà  di  chi  era  causa 
del  male.  Ricusate  sì  perfide  offerte,  e  yalidamente  soccorsi 
dalle  città  confederate,  Bologna  e  Firenze,  poterono  finalmente 
i  Lucchesi  disperdere  quelle  bande  di  avventurieri.  Mostrò  con- 
gratularsene quella  volpe  del  Visconti ,  e  fece  le  maraviglie 
grandi ,  quando  senti  parlarsi  del  mal  animo  dell'Appiano.  Per 
guardarsi  da  nuove  aggressioni,  il  Comune  dette  mano  a  (m- 
tificare  le  castella  di  Nozzano ,  di  Castiglioncello  e  del  Borgo 
San  Pietro  ;  quindi  rinnovò,  il  19  luglio,  alleanza  con  Firenze, 
facendo  le  due  repubbliche  stipulanti  abilità  a  Bologna ,  Pe- 
rugia e  Siena  d'entrare,  se  il  volessero,  a  parte  del  trattato. 
L'esclusione  di  Pisa,  che  chiama  vasi  sempre  per  lo  passato  in 
simili  leghe,  mostra  disciolto  il  vincolo  dell'armonia  e  buona 
intelligenza  reciproca  (3)* 

Infrattanto  gli  sbanditi  lucchesi ,  non  solo  rifugio ,  ma  cal- 
dissima protezione  trovavano  in  Pisa,  ove  macchinavano  a  danno 
della  Repubblica  coli' Appiano ,  e  con  Opizone  da  Montega- 
ruUo  fortemente  irritato  pei  soccorsi  prestati  al  Marchese 
d'Este.  Riusci  ad  Opizone  d' insignorirsi  della  rócca  di  Pelago  ; 
e  già  si  adoperava  di  trarre  a  ribellione  tutta  Garfagnana , 
eoll'ajuto  di  un  Martino  Guerra  da  Soraggio,  il  quale,  caduto  in 
sospetto  per  la  frequenza  dei  suoi  viaggi  a  Pisa  e  per  le  prati- 
che che  vi  teneva,  preso  ed  esaminato,  ed  avutane  la  confes- 
sione dei  disegni  che  si  tramavano  ai  danni  di  Lucca ,  fu  messo 
a  morte.  I  Lucchesi  però ,  chiariti  per  tal  via  delle  intenzioni 
dell'Appiano,  poterono  mettersi  in  guardia,  ed  approntare  le 
cerne  del  contado.  In  fatti,  poco  stante,  il  conte  Giovanni  da 
Barbiano,  che  il  Visconti  s'infinse  di  congedare ,  mòsse  colia 
sua  banda ,  ingrossata  dai  fuorusciti  lucchesi  e  dai  volòntarj  di 
Pisa;  ma  i  soldati  della  Repubblica  lo  incontrarono  presso  Ri- 
pafratta,  e  animosamente  lo  ributtarono.  Molte  insegne  deco- 
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rate  delle  anni  del  popolo  e  del  Comune,  die  gli  usciti  reca* 
▼ano  per  destar  tumulti  nella  città ,  furon  prese  sul  campo  di 
battaglia.  Rincacciati  a  Ripafratta,  s'afiacciarono  in  altri  luoghi, 
mettendoli  a  ruba;*  ma  con  miglior  successo  si  adoperarono  in 
Garragnana ,  ove,  pel  tradimento  di  alcuni  terrazzani ,  ebbero 
Dallo,  Sillano  e  Soraggio,  che  furono  in  brere  ripresi  dai 
soldati  della  Repubblica.  Indi  il  capitano  del  popolo  dannò  a 
morte  i  ribelli ,  la  più  parte  dei  quali  si  erano  dilungati  dalle 
IcNTO  terre,  con  {strettissimo  divieto  di  tener  pratica,  e  corri* 
spondenza  di  sorta  con  essi  (4). 

Malgrado  tante  prove  di  scambievole  inimicizia,  la  guerra 
non  era  per  anche  apertamente  dichiarala  tra  i  due  comuni  ; 
perocché  le  aggressioni  e  i  danni  recatisi  reciprocamente,  ben^ 
che  maggiore  d'assai  fosse  la  somma  di  quelli  sofferti  dai 
Lucchesi ,  si  colorivano  coli'  attribuirli  al  fatto  del  Rarbiano 
per  rispetto  a  Pisa,  e  di  Rartolommeo  da  Prato  in  quanto  a 
Lucca.  Quest'ultimo  fu  poi  condotto  ai  loro  soldi  da'  Fiorentini 
per  opporsi  ai  dis^i  di  Gian  Galeazzo  Viscoi^,  che  «le- 
vato novellamente  alla  Signoria  di  Milano,  scopriva  la  smi- 
surata sua  vo^a  di  allargare  il  dominio  in  Italia.  Ma  i  Fio- 
rentini ,  non  contenti  al  muovergli  guerra ,  strinsero  lega  col 
re  di  Francia  Carlo  VI,  facendo  includere  nel  trattato  anche 
Lucca ,  che  il  poco  esatto  atmista  Giovanni  Sercambi ,  ac- 
certa non  essere  stata  di  ciò  ridiiesta  ;  laddove  prova  il 
contrario  la  lettera  de'  priori  dì  Firenze  ai  nostri  Anziani;  Man- 
cano ,  è  vero ,  i  libri  delle  rìformagioni  di  questo  tempo ,  dai 
quali  si  potrebbe  avere  piena  certezza  se  tenne  la  Repubblica, 
coU'entrar  nella  lega,  l'invito  dei  Priori:  noi  non  troviamo, 
peraltro,  plausibil  motivo  di  rifiuto  in  cosa  che,  mentre  ridon- 
dava in  onore  della  Repubblica,  le  guarentiva  un  valido  appog- 
gio contro  le  intraprese  del  noveUo  duca  (5). 

Irritato  costui  per  siffatta  novità  ,  diedesi  a  fornir  Pisa  di 
soccorso ,  e  vi  spedi  a  comandante  generale  il  conte  Alberico. 
Corsero  di  bel  nuovo  le  brigate  degli  stranieri  e  fuorusciti  la 
campagna  lucchese ,  infestando  spezialmente  Moriano,  la  Cap- 
pella ,  Montecatino,  Aquilea  e  Valdotlavo  ;  e  spinto  avreb- 
bero altrove  i  danni ,  se  giunti  non  fossero  da  Rologna  e  da 
Firenze  quattromila  uomini  di  cavalleria ,  che  uniti  alle  forze 
della  Repubblica,  cacciarono  quelle  bande.  Poco  quivi  soggior- 
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naroao  ì  confederati,  che  mossero  speditamente  a  Sanminialo, 
assaltato  improyrisamente  dall' Appiano  per  conto  del  Duca. 
Sconcertato  quel  disegno  per  l' arrivo  de'  Fiorentini ,  dovet- 
tero questi  di  subito  dar  volta  per  far  testa  al  soldati  del 
Duca ,  i  quali  operarono  una  diversione,  minacciando  la  stessa 
capitale  :  ma  subentrarono  immediatamente  a  guardia  di  San- 
miniato  le  genti  di  Lucca.  Ho  già  notato  le  fraudolenti  men- 
zogne spacciate  dall' Appiano,  per  tenere  a  bada  il  reggimento 
lucchese  intorno  ai  danni  soffiarti  per  fatto  degli  avventurieri, 
che  andava  ripetendo  non  essere  in  suo  potere  di  far  desistere 
dalle  nefandezze  che  commettevano.  A  fronte  di  quei  men- 
dicati pretesti,  crescevano  di  di  in  di  le  offese:  talché  la  soffe- 
renza di  chi  pativate  si  stancò  Qualmente ,  e  la  Repubblica 
dichiarò  ed  intraprese  la  guerra  apertamente  ,  facendo  correre 
ostilmente  dalle  sne  bande  il  contado  di  Pisa.  Non  istarò  a 
descrivere  minutamente  i  particolari  di  questa  guerra,  con 
ripetere  quanto  il  Sercambi  ci  narra  avvenuto  di  giorno  in 
giorno ,  perchè  la  popa  o  ninna  importanza  dei  fatti ,  consi- 
stenti più  in  correrie  e  badalucchi,  che  in  battaglie  ordinate, 
stancherebbe  il  leggitore.  Accagiona  il  cronista  i  nemici  di 
aceAissimi  trattamenti  usati  coi  prigionieri,  oltre  la  taglia 
del  riscatto  ;  nel  che  dirà  vero  :  ma  non  dissimili  dovettero 
esser  quelli  che  ebbero  a  soffrire  i  Pisani  che  cadevano  nelle 
mani  dei  Lucchesi»  Parve  opportuno  al  Consiglio  di  munire 
di  amplissime  facoltà  V  uiBcio  de'  condottieri  per  assoldar  le 
milizie,  ed  aprire  un  prestito  a  favor  della  camera  del  Co- 
mune, oppresso  per  la  moltiplicità  «  gravezza  delle  spese  ohe 
richiedeva  la  guerra.  La  quale  (dice  il  Gonfaloniere  nel  con- 
sigliare la  provvigione),  minacciava  riporre  nuovamente  Lucca 
nella  durissima  servitù  de'  Pisani ,  ad  evitar  la  quale  ,  e  con- 
servare il  prezioso  tesoro  della  libertà,  era  mestieri  impie- 
gare ogni  sforzo  e  scqiportare  qualunque  sacrifizio.  Più  volte  lo 
Spinetta,  marchese  di  Villafranca,  suocero  dell'Appiano,  s'in- 
terpose per  ultimare  queir  ostinata  contesa ,  non  lasciando  in- 
tentato verun  mezzo  di  accomodamento  in  varj  colloquj  tenuti 
col  genero  e  coi  Gninigi  ;  nia  i  suoi  ufficj  non  avrebber  forse 
recalo  frutto  di  sorta ,  se  l'Appiano  non  avesse  rimesso  alquanto 
della  sua  collera  contro  i  Lucchesi ,  per.  le  cagioni  che  sa- 
ranno in  breve  per  me  divisate.  Eransi  aperte  in  questo  me- 
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desimo  tempo  negoziazioni  di  pace  in  Imola.  GII  agenti  dei 
duca  di  Milano,  e  di  Pisa,  da  una  parte,  e  quelli  di  Firenze, 
di  Lucca ,  e  di  altri  comuni  confederati ,  dall'altra ,  erano  colà 
convenuti  ;  ma  per  le  pretensioni  messe  fuori  dalli  stati  bel- 
ligeranti ,  non  si  venne  a  capo  di  conchiuderla:  per  la  qual 
cosa  continuarono  le  ostilità  (6). 

L' ambizione  di  Giovan  Galeazzo ,  che  minacciava  ugual- 
mente li  stati  vicini  e  i  lontani ,  operò  che  Bologna ,  Vene- 
zia ed  i  signori  di  Padova,  Ferrara  e  Mantova  si  congiun- 
gessero in  lega  con  Firenze  ai  danni  di  lui.  Lo  strumento  fu 
celebrato  il  21  marzo  in  Venezia.  Per  un  articolo  del  trattato, 
il  quale  riservava  a  ciascuna  delle  parti  la  facoltà  di  nomi- 
nare i  proprj  aderenti ,  da  doversi  essi  pure  comprendere 
nella  lega,  Firenze  nominò  Lucca,  e  un  sindico  di  questa 
città  rati6cò,  il  27  aprile  in  Venezia ,  il  trattato  sommentovato. 
Erano  in  quel  mentre  le  terre  del  Mantovano  occupate  dalle 
forze  ducali.  Con  largita  usate  a  tempo,  sapeva  Giangaleazzo 
procacciarsi  amici  e  partigiani  in  ogni  parte ,  e  giovarsene  ad 
estendere  la  sua  preponderanza  in  Italia.  Ma  in  Pisa  volle 
cogliere  il  frutto  innanzi  che  fosse  ben  maturato.  Non  aveva 
rAppiano  cessato  un  istante  dal  piaggiarlo,  e  riguardarlo 
qual  suo  leal  protettore  ;  ciò  non  pertanto ,  macchinò  il  Duca 
di  levarlo  di  seggio ,  valendosi  a  questo  dei  medesimi  condot- 
tieri che  gli  aveva  spedito  in  soccorso:  imperocché  tenevan 
costoro  segreta  istruzione ,  colto  il  destro ,  di  correr  Pisa  chia- 
mandovi il  nome  del  loro  signore.  Subodorata  la  cosa,  l'Ap- 
piano potè  mettersi  in  guardia  e  serbare  il  dominio  ;  ma  ol- 
tremodo sdegnatone  contro  il  Duca ,  si  rimase  da  quel  momento 
dal  molestare  i  vicini  :  il  che  avea  sino  allora  fatto  non  tanto 
per  proprio  conto,  quanto  per  servire  ai  fini  di  Gian  Galeazzo. 
Questa  nuova  disposizione  di  animo  dell'Appiano,  e  i  nuovi 
ufficj  del  marchese  Spinetta,  che  seppe  coglierne  il  destro  per 
calmare  al  tutto  l' ira  del  genero ,  bastarono  a  mettere  in  quiete 
la  Repubblica  dopo  tanti  travagli;  e  benché  niun  trattato  di 
pace  o  sospension  d^arme  fosse  segnata,  tuttavia  fu  pace  di 
fatto.  Dall'altro  lato,  non  avrebber  potuto  i  Lucchesi  procedere 
a  verun  accordo  formale  senza  i  Fiorentini  loro  confederati, 
ai  quali  ne  fu  tenuto  motto,  ma  senza  effetto.  Bensì  fu  fer- 
mata una  tregua  tra  il  Comune,  e  i  signori  di  MontegaruUo 
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e  di  Montecaccoli ,  che  il  Sercambi  crede  conferma  d' altra  pre- 
cedente ,  prossima  allora  a  spirare  ;  sebbene  ciò  non  apparisca 
dal  mandato  della  Repubblica ,  conferito  al  suo  negoziatole 
per  quell'accordo,  in  cui  si  tace  affatto  intorno  alla  esistenza 
di  patti  o  convenzioni  per  lo  innanzi  stipulate.  Ma  la  novità 
di  maggior  momento  si  fu  Faccordo  per  una  tregua  decennale 
tra  il  duca  Gian  Galeazzo  e  le  potenze  confederate ,  maneg- 
giato e  conchiuso  noi  dì  11  maggio,  per  le  sollecitudini  del  doge 
veneto,  adendolo  soscritto  eziandio  l'ambasciatore  lucchese, 
mandato  a  Venezia  a  questo  6ne,  unitamente  agli  altri  con- 
federati (7). 

Ciò  nullameno,  la  doppiezza  del  signore  di  Pisa,  più  volte 
sperimentata  nel  durare  del  suo  reggimento  ,  teneva  il  nostro 
in  ansietà  e  continuo  sospetto,  ed  obbligavalo  a  star  bene  in 
guardia;  quando  la  costui  morte  parve  sulle  |)rime  dovesse 
far  cessare  ogni  timore,  essendo  Gherardo,  suo  figliuolo  e  suc- 
cessore nel  dominio,  d'animo  molto  diverso  dal  padre,  e  di 
carattere  quieto  e  tranquillo. 

Ma  se  egli  lasciò  in  pace  i  Lucchesi,  maturò  d'altro  lato 
un  disegno,  che  riuscì  fuor  di  mòdo  pernicioso  allo  stato  che 
reggeva,  e  fu  causa  di  nuovi  timori,  non  che  a  Lucca,  alle 
altre  città  di  Toscana.  Non  ritenendo  egli  del  paterno  retaggio , 
che  Piombiùo  e  l' isola  d' Elba ,  vendè  Pisa  e  il  suo  contado, 
.  per  dugentomila  fiorini,  a  quel  Visconti  medesimo  che  già  da 
tempo  ne  agognava  il  possedimento.  Tanto  potè  in  lui  la  cu- 
pidigia dell'  oro  e  l' amor  della  quiete,  sopra  l' ambizione  di 
signoreggiare  più  vasto  paese,  fra  mezzo  i  pericoli  e  le  in- 
sidie d' interni  ed  estemi  nemici  !  I  Fiorentini  e  i  Lucchesi 
si  turbarono  forte  per  questa  vendita ,  la  quale  dava  loro  un 
vicino  astuto  e  potente  da  minacciarli  degli  ultimi  guai  :  tal- 
ché di  troppo  vedevano  esser  peggiorata  la  loro  condizione. 
Arroge  l'odio  che  già  passava  tra  il  Duca  e  il  comun  di 
Firenze ,  per  cui  Lucca  non  poteva  accomodarsi  «on  una  delle 
parti  senza  disgustarsi  o  nemicarsi  l'altra.  In  sì  difficile  e 
scabrosa  condizione ,  non  credettero  tuttavia  i  Lucchesi  do- 
versi rimanere  dal  porgere  i  loro  ufficj  di  buoni  vicini  al 
Duca ,  mandando  a  complir  seco  lui  Ser  Guido  da  Pietra- 
santa  lor  cancelliere ,  che  fu  bene  accolto  da  Gian  Galeazzo, 
neir  atto  che  dimostrogli  vivissiqio  desiderio  di  abboccarsi  con 
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Lazzaro  Guinìgi ,  a  cui  talento  non  ignorara  volgersi  le  cose 
di  Lucca.  Né  fu  questi  restio  ad  incamminarsi  per  alla  volta 
del  Duca  y  con  indicibile  contentezza  de' partigiani  della  casa 
Guinigi ,  e  con  altrettanta  gelosia  dei  Fiorentini.  Nulla  tra- 
spirò de'  segreti  colloquj  di  Lazzaro  e  del  Visconti ,  ma  certo 
niun  frutto  ne  trasse  il  Comune  :  il  perchè  è  da  credere  che 
il  motivo  delle  piacevolezze  usate  dal  Duca  verso  quell'am- 
bizioso cittadino,  altro  non  fosse  che  di  tenerlo  a  bada  con 
vaghe  promesse  per  distaccarlo  aCfotto  dalla  Repubblica  di 
Firenze  ;  in  danno  della  quale ,  conoscendo  vani  gli  arti6cj 
suoi,  procacciava  di  toglierle  affatto  gli  amici,  affinchè  dovesse 
rimaner  sola  nella  lotta,  e  quindi  men  arduo  si  r^idesse  a 
luì  Toppressarla.  Dopo  il  ritorno  di  Lazzaro  da  quella  an- 
data involta  nel  mistero,  si  accrebbe  in  lei  la  già  concepita 
diffidenza;  e  i  Lucchesi  non  altro  ne  guadagnarono,  che  di- 
sgustare un  vicino  con  cui  avevano  comunanza  d'interessi, 
e  quindi  premuroso  di  guarentirne  la  libertà  e  la  indipen- 
denza, per  acquistare  in  cambio  la  simulata  protezione  di 
colui  che,  lusingando  l' ambizione  de' Guinigi,  divisava  schiac- 
ciarli a  suo  beli'  agio ,  ed  involgere  la  Repubblica  nella  rovina 
generale  di  Toscana.  Da  ciò  si  veda  quanto  sien  giuste  le  lodi 
che  Giovanni  Sercambi  profonde  alla  sagacità  di  Lazzaro  nelle 
cose  della  politica.  Traspira  in  più  luoghi  della  sua  cronica, 
r  odio  eh'  e'  nodriva  pei  Fiorentini ,  conoscendoli  più  inclinati 
ad  un  governo  largo  in  Lucca ,  che  alla  signoria  di  pochi  o 
di  un  solo ,  e  perciò  nemici  occulti  de'  Guinigi.  Del  resto,  quai 
disegni  si  meditassero  da  Gian  Galeazzo ,  si  vedea  manifesto 
ogni  di  più ,  con  aver  di  corto  guadagnata  anche  la  signoria  di 
Perugia  e  di  Siena. 

In  mezzo  a  tanto  movimento ,  mostrando  di  non  curare  gli 
eventi  ^el  mondo ,  una  inunensa  moltitudine  di  persone  d'ambo 
i  sessi,  indossata  una  cappa  bianca,  preceduta  da  una  croce, 
andava  di  città  in  città  chiamando  i  popoli  a  penitenza  ;  ri- 
spondendo alle  parole  l'austerità  della  vita.  La  qual  novità 
provenuta  in  Italia  d' oltremonte ,  propagossi  di  corto  nella  To- 
scana. Anche  in  Lucca  vennero  i  bianchi  ^  che  cosi  chiama- 
vansi  dalla  cappa  che  cingevano ,  e  in  Lucca  pure  fermaronsi 
simili  compagnie ,  delle  quali  fino  a  tre  ne  partirono  per  le 
^ittà  circonvicine,  quantunque  il  governo  procurasse  di  fra- 
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slomare  T  andata  de'  cittadiai ,  ma  sesia  far  finito ,  ataate 
r^altazione  degli  animi ,  e  T  inconsiderato  fervore  destato  da 
quella  strana  novità.  Bensì  il  fratto  che  era  facilmente  da  aspet- 
tare dalla  massa  di  tanta  gente  venuta  da  varie  regioni ,  voglio 
dire  la  peste ,  che  disertava  alcuni  luoghi  della  Penisola ,  non 
tardò  a  manifestarsi  in  Lucca  dopo  la  Tenuta  de^  bianchi.  Ciò 
fu  sul  finire  di  settembre.  Fra  le  prime  vittime  mietute  dalla 
pestilenza ,  nomina  il  Sercambi  quattro  pronipoti  di  Castruocio, 
€oi  quali  venne  meno  la  discendenza  maschile  di  lui.  Indi, 
com'è  solito  de^ contagi,  fé  tregua  al  cominciare  del  verno, 
per  infierir  poi  nuovamente  alla  vegnente  primavera. 

La  morte  de'  due  Forteguerra  ebbe  un  vendicatore  in  quel 
Niccolò  Sbarra  che  si  trovò  presente  quando  fu  mozzo  il 
capo  a  Bartolommeo ,  cui  era  nipote  di  sorella.  A  meglio  ce* 
lare  e  condurre  il  suo  proponimento  di  vendicarlo ,  fino  da 
quell'istante  formato,  sposò  una  sorella  di  Lazzaro;  per  la 
qual  via  gli  venne  agevolmente  fatto  di  acqui$tare  una  piena 
dimestichezza  con  tutta  la  famiglia.  Spiando  minutamente  ogni 
cosa ,  venne  in  chiaro  di  alcun  dissapore  insorto  tra  Lazzaro 
e  il  fratello  Antonio;  e  giovossi  dell'opportunità  del  risenti- 
mento destatosi  nel  seeondo  contro  del  primo,  per  trarre  le 
cose  a' suoi  fini,  e  rinfocando  l'ira  di  Antonio,  renderlo  par- 
tecipe della  vendetta  che  meditava  da  sette  anni.  Mossero  per- 
tanto, nella  notte  del  15  febbrajo,  verso  la  casa  di  Lazzaro, 
che  ossero  all'  impensata  ;  e  di  leggieri  V  ebb^  tratto  di  vita. 
Indi  corsero  sulla  piazza  di  San  Michele  per  eccitar  tumulto, 
chiamandovi  il  nome  della  libertà  ;  ma  non  trovaron  seguaci  : 
il  perchè  vennero  facilmente  in  poter  della  forza  spedita  contro 
di  loro  dagli  Anziani ,  i  quali ,  alla  nuova  del  caso ,  si  eran 
ristretti  coi  fratelli  dell'estinto,  per  jurovvedere  al  bisogno. 
Presi  pertanto  gli  uccisori ,  e  carcerati ,  dopò  breve  esame , 
n'ebbero,  il  di  dopo,  troncata  la  testa  (8). 

Dopo  si  atroce  caso,  pareva  dovesse  ridursi  al  niente  il 
credito  e  1'  aut(n*ità  della  casa  Guinigi  :  eppure  nuovi  avveni- 
menti la  rendett^o  invece  più  temuta  e  potente.  Sull' inco- 
minciar dell'  aprile ,  riprese  tal  vigore  la  pestilenza,  che  scemò 
in  breve  la  città  di  molti  valentissimi  cittadini ,  parte  rimasti 
vittiipa  del  flagello ,  parte  riparati  in  terre  straniere  per  iscam- 
pare  la  vita.  Basta  percorrere  le  rifonnagioni  del  tempo  per 
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comprendere  a  qual  estremo  di  miseria  fossero  ridotte  al  di 
dentro  le  cose  di  Lucca. 

Rìbandir  gli  esuli ,  salvo  i  ribelli,  per  ripopolar  la  città; 
anticipar  l' estrazione  dei  collegj ,  air  effetto  di  riempirne  il 
vuoto  prodotto  alalia  mortalità  o  dall'assenza  de' cittadini  ; 
aumentare  le  pene  contro  coloro  che  noil  si  presentassero  a 
prender  l'ufficio  cui  eran  chiamati;  surrogare  ai  morti,  nuovi 
soggetti ,  trascurate  le  eccezioni  di  persona ,  e  le  vacanze  ordi-  r 
nate  dalla  legge  ;  furono ,  in  breve ,  le  provvisioni  stanziate  a 
fìne  di  assicurar  la  nave  della  Repubblica,  come  dice  la  rifor- 
magione,  durante  la  pestilenza  ;  la  quale,  a  detto  del  Sercambi, 
mieteva  giornalmente  sino  in  cenquaranta  persone.  Sarebbero, 
per  avventura ,  gli  allegati  provvedimenti  riusciti  bastevole  ^ 
qualora  la  perversità  di  alcuni»  falsi  zelatori  del  pubblico  bene, 
non  avesseli  predicati  di  poca  efficacia ,  per  tirar  le  cose  ai 
loro  fini.  Essi  volevan  serbare  ad  ogni  costo  lo  splendore  della 
famiglia  Guinigi ,  allora  in  grave  pericolo ,  e  la  preminenza 
che  avevano  sin  allora  tenuto  nella  Repubblica.  Durante  la 
violenza  del  contagio ,  s!  offeriva  l' occasione  propizia ,  pel  ter- 
rore che  le  continue  mortalità  infondevano  generalmente  negli 
animi  ;  laonde  non  bisognava  lasciarla  trascorrere.  Per  gli  ar- 
tifizi e  gli  aggiramenti  della  parte  Guinigi ,  si  lasciarono  i 
senatori  persuadere  a  rassegnare  l' autorità  propria ,  investen- 
done per  r  intero  una  balla  di  pochi  Cittadini.  Neil'  adu- 
nanza del  2  luglio,  Giovanni  Testa,  Gonfaloniere  di  Giustizia, 
mise  innanzi  l' imminente  pericolo  della  Repubblica ,  che  as- 
somigliò od  una  ndoe  tft  burrasca,  priva  di  remalori  e  di  go- 
vernale^ e  chiese  sollecito  riparo.  Allora  surse  Tommaso  da 
Ghivizzano,  cittadino  di  gran  credito,  ma  venduto  a' Guinigi, 
e  propose  la  detta  balia ,  che  dovesse  comporsi  di  dodici  cit- 
tadini ,  e  la  quale ,  con  insolito  esempio ,  potesse  esercitare 
di  per  so  sola,  e  indipendentemente  dal  collegio  degli  Anziani, 
tutta  quanta  F  autorità  che  competeva  al  collegio  e  consiglio 
riuniti ,  pel  termine  di  un  anno ,  prorogabile  quand'occorresse. 
Vinto  il  partito,  si  venne  alla  nomina  de' soggetti:  Giovanni 
Testa  Gonfaloniere ,  Paolo ,  il  più  giovine  tra  i  figli  del  vir- 
tuoso Francesco  Guinigi,  Dino  della  stessa  casata,  Tommaso 
da  Ghivizzano,  Giovanni  Sercambi,  ed  altri  di  quella  parte, 
furon  chiamati  a  comporla.  Né  voglio  tacere  che  il  Sercambi , 
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narratore  impudente  della  trama  da  lui  ordita  pel  sovrerti- 
Toento  della  Repubblica ,  giungle  fino  a  cantarsi  sfrontata- 
mente di  ciò  che  non  fu  opera  sua ,  pretendendo  di  a?er  cal- 
damente perorato  in  senato  per  la  provvigione  della  balia , 
mentre  i  libri  delle  riformagioni  mostrano  che  e' non  inter- 
venne a  quell'adunanza  (9). 

Trovandosi  assente  il  gonfaloniere  designato  pei  mesi  di 
settembre  e  ottobre ,  ed  essendo  morto  altro  soggetto  che  in 
quell'  istesso  collegio  dovea  ricoprire  un  posto  di  Anziano , 
la  balia  nominò  al  gonfalonierato  Giovanni  Sercambi ,  e  all'an- 
zianato  Paolo  Guinigi.  Ravvisano  in  questa  seconda  nomina  gli 
storici  moderni ,  frai  quali  il  Ciancili ,  una  manifesta  viola- 
zione della  legge  prescrivente,  a  detto  loro,  un  biennio  di 
vacanza  da  quell'  uflBzio ,  per  esser  Paolo  .^à  stato  Anziano 
nei  mesi  di  maggio  e  giugno  del  1399.  £ssi  però  s' ingan- 
uano ,  per  due  ragioni  :  l."*  tanto  lo  statuto  del  1373 ,  quanto 
la  riformagione,  del  1392  /  prescriveva  la  vacanza  di  un  solo 
anno  ;  e  nel  caso  presente  erano  corsi  quattordici  mesi  ;  S.""  le 
ultime  provvisioni  suggerite  dal  timor  della  peste ,  sanavano 
qualunque  violazione  intorno  le  vacanze,  qualora  vi  fosse 
sUta  (IQ). 

Cessò  in ,  settembre  la  morìa ,  e  incominciarono  a  rimpa- 
triare gli  assentì  »  che  mormoravano  altamente  sulla  continua- 
zione della  balia ,  renduta  per  lo  meno  inutile  da  che  più  non 
sassisteva  la  causa  del  contagio  :  doversi ,  dicevano ,  ripristi- 
nare r  autorità  de'  consigli  e  de'  magistrati  ordinar] ,  e  porre 
i  Guinigi  alla  pari  cogli  altri  cittadini.  A  queste  voci  di  mal- 
contento, dava  peso  la  vicinanza  delle  milizie  fiorentine  acquar- 
tierate in.  Valdamo  e  in  Valdinievole.  Sapeva  ciascuno  che  i 
moderatori  di  quella  Repubblica  favorivano  sotto  mano  gli 
sbanditi  Lucchesi,  e  insieme  il  pieno  ristoramento  del  governo 
popolare.  Il  perché  ristrettisi  Tommaso  da  Ghivizzano,  Gio- 
vanni Sercambi ,  e  i  due  cancellieri  del  Comune ,  Guido  da 
Pietrasanta  e  Francesco  Martini,  avvisarono  esser  quello  il 
momento  opportuno ,  per  tentare  un  gran  colpo,  innanzi  che 
fosse  tolta  di  mezzo  la  balia. 

Essi  volsero  concordemente  le  mire  sul  giovane  Paolo ,  as- 
sai nelle  grazie  del  popolo  minuto,  si  per  l' affabilità ,  e  sì 
per  r  avvenenza,  e  rimasto  quasi  solo  di  quella  numerosa  stirpe, 


288  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE  [IMO] 

orbata  de' migliori  soggetti  dalla  pestilenza.  Flx>ponendolo  per 
assolato  signore  in  nn  subito,  temerano  di  giocare  troppa 
grossa  partita;  il  perchè  divisarono  di  dargli,  per  la  prima  cosa, 
il  bastone  di  capitano  e  difensore  della  città  :  il  che  importaya 
comando  sa  tutte  le  milizie,  che  poteva  di  questa  maniera 
volgere  in  suo  prò,  e  superar  gli  ostacoli  che  gli  si  parassero 
innanzi  per  salire  alla  cima  de'  desiderj.  (Htre  le  cerne  del 
contado,  e  i  soccorsi  promessigli  da'  proprj  amici ,  potè  Paolo 
contare  su  cinquanta  lancieri  lombardi  della  guarnigione  di 
Pisa,  dacché  il  governatore  dochesco  teneva  istruzione  dal  suo 
signore  di  secondarne  i  movimenti.  Nella  notte  precedente  al 
di  14  ottobre,  prestabilito  all'esecuzione  del  disegtfo,  l'astuto 
gonfaloniere  parlò  lungamente  eoi  capitani  delle  milizie  in- 
torno i  perìcoli  che  sovrastavano  alla  Repubblica  per  le  trame 
degli  esuli  e  dei  ribelli ,  magniflcando  l' espediente  del  capita- 
nato, come  più  d'ogni  altro  adattato  a  slembare  la  quiete  in- 
teirna.  Pienamente  assentiron  costoro,  e  promisero  di  essere 
apparecchiati  pel  giorno  di  poi.  Paolo  comparve  di  buon  mat- 
tino in  piazza  di  San  Michele ,  armato  da  capo  a  pie ,  mentre 
il  gonfaloniere  assembrata  la  balla,  intraltenevala  de' sognati 
pericoli  coli' usata  scaltrezza.  Ma  quando  fu  certo  della  riu- 
nione di  tutte  le  brigate  e  si  degli  aiuti  d!  fuori,  come  di 
quelli  di  dentro ,  lasciati  i  sotterfìigj  e  i  cavilli ,  e  gettata  in- 
teramente là  maschera ,  disse  esser  di  necessità  conferir  di 
subito  a  Paolo  Guinigi  la  potestà  militare.  Partecipando  al  se- 
greta i  più  di  quel  consesso ,  non  costò  gran  fatica  lo  strap- 
pare anche  V  adesione  dei  pochi  che  n'  erano  all'  oscuro.  Quanto 
questi  rimanessero  attoniti  allo  svelar  della  trama,  cel  descrive  il 
SerCambi  con  queste  parole:  a  Oh  che  visi  $%  pnnol  n  Dopo  averli 
giudicati  non  abbastanza  iniqui  per  metterneli  a  parte,  li  de- 
ride sfrontatamente;  ma  non  volendo,  ritorce  il  biasimo  con- 
tro sé  stesso ,  e  si  disonora  in  faccia  alla  posterità.  Paolo  avea 
tratto  alla  sua  parte  il  podestà  e  il  capitano  del  popolo,  coi 
quali  venne  in  palazzo  a  ricevere  dalla  balta  e  dal  collegio 
il  bastone  del  comando.  Avutolo,  corse  la  città,  con  seguito 
d'armati,  preceduto  da  Buonaccorso  Bocci,  uno  della  balia,  che 
recava  il  gonfalone  del  popolo;  dopo  di  che  riccfè  il  giura- 
mento solennemente  prestatogli  dal  podestà,  dal  capitano,  dai 
castellani  e  da  tutte  le  milizie  (11). 
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Questo  non  era  il  tatto  ;  e  ben  presto  Ai  palese  of  e  tendes- 
sero i  suoi  diyisamenti.  Per  la  prima  cosa,  spedi  (aratori  ai 
Duca  di  Milano ,  die  fé  loro  buon  viso ,  largheggiando  in  pro- 
mettere assistenza  e  favore.  Ma  il  suo  innaliamento  veduto  di 
mal  occhio  da^molti ,  die  animo  a  cospirargli  contro  di  snbito. 
Lo  stesso  Vescovo  della  città,  Nieolao  Gninigi,  cugino  di  Paolo, 
malgrado  la  santità  del  ministro  e  i  vincoli  del  sangue ,  non 
dubitò  di  farsi  capo  di  una  congiura ,  della  quale  erano  a  parte 
alcuni  canonici  della  cattedrale ,  e  un  Bartolommeo  da  Aramo 
cerusico.  Ma  scoperta  imianri  che  fosse  colorita ,  fti  tronco 
il  capo  al  COTUsìco  »  e  agli  altrì  fu  perdonato.  Non  volle  però 
Paolo  lasciare  andar  V  occasione  senza  trame  profitto;  il  perchè 
presentatosi  il  21  novembre  alla  halla  ed  al  collegio  decem^i- 
rale,  chiese,  ed  ottenne,  di  esser  nominato  assoluto  signore. 
Appena  fu  gridato  con  questo  titolo  (il  Sercambi  lo  chiama 
signare  a  bacchetta)  per  la  città,  concentrò  in  sé  l' intera  so- 
Tranità  dello  Stato,  còli' annientare  ogiii  potestà  e  ordine  re- 
pubblicano ,  senza  neppure  rispettare  le  forme  esteme ,  mante- 
nute sotto  le  passate  tirannidi  :  dissimile  in  questo ,  come  in 
troppe  più  cose,  da  Castruccio,  che  lasciò  in  pie  la  magi- 
stratura degli  Anziani ,  e  convocò  all'  uopo  il  consiglio  e  il 
parlamento  del  popolo.  Ma  Paolo  tremava  di  vedersi  fuggir  di 
mano  il  potere,  e  temeva  che  le  magistrature,  rimanendo  in 
pie,  riprendessero  ad  un  tratto  la  loro  autorità,  e  lo  caccias- 
sero dal  seggio,  cui  ben  vedeva  esser  salito  per  l'arte  e  l'astuzia 
di  pochi,  non  per  ispeciali  meriti,  non  per  servigj  d'importanza 
renduti  alla  patria,  che  procacciato  gli  avessero  la  maggioranza 
de'suifragj.  Castmccio,  per  contro,  come  capo  di  parte,  con- 
tara  numerosi  seguaci ,  e  come  prode  capitano,  facea  tremare 
i  nemici ,  scoraggiti  per  l'abbassamento  della  parte  loro. 

Solamente,  in  benemerenza  dei  buoni  uiBcj  prestatigli  dai 
collegio,  il  lasciò  Paolo  dimorare  in  Palazzo  sino  al  compi- 
mento del  bimestre,  ma  spogliato  dì  qualunque  autorità.  Le 
borse  de' susseguenti  collegj  furon  date  alle  fiamme.  Nominò 
un  vicario  nella  persona  di  Dino  Guinigi;  poi,  più  tardi,  un 
Consiglio  di  Stato ,  come  vedremo ,  per  regolare  gli  affori*  di 
maggie»*  momento.  Condonò  le  pene  a£Sitti?e  a  molti  rei;  con 
questo ,  che  pagassero  al  suo  erario  una  tassa  pecuniaria  ;  il  che 
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servigli  ad  accumular  danaro ,  senza  irritare  con  nuovi  balzelli 
gli  animi  di  già  esacerbati  per  la  seguita  usurpazione  (12). 

Se  ne'primordj  del  mal'  avventurato  secolo  XIV  le  inte- 
stine discordie  avevan  tratto  la  patria  in  servitù  »  sul  finir  del 
medesimo  la  perfidia  di  pochi  traditori  tolse  al  Comune  l' auto- 
rità ,  per  concentrarla  in  un  signore  dappoco*  E  laddove  una 
ben  avveduta  politica  avrebbe  consigliato  i  Lucchesi  a  non  mai 
dipartirsi  dalF alleanza  con  Firenze,  per  attraversare  i  disegni 
del  Duca  di  Milano,  i  fautori  di  Paolo,  ed  egli  stesso,  col 
farsi  al  tutto  ligj  al  Visconti,  risvegliarono  l'odio  di  quella 
repubblica ,  che  fu  causa  principalissima  delle  molte  sventure 
cui  poi  soggiacque  la  nostra. 
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NOTE 

(1)  RirormagiODi  dei  itf  tagliò  e  7  iiovembre  1393. 

(2)  Sercambi ,  Cronaca  MS, ,  P.  l. 
Rirormagloni  degli  il  gennaio  e  i.<*  giogno  1394. 

(3)  Sercambi ,  Cronaoa  US,,  P.  I. 
A.  Armario    6 ,  N.®  144. 

A.  Armarlo  il ,  N."»  27. 

(4)  Sercambi ,  Cronaca  Af5.,  P.  I. 
A.  Armario  4  ,  N.*  64.65.66.67. 

(5)  Sercambi ,  Cronaca  àlS, ,  P.  I. 
A.  Armario  il ,  N.*  60.  61. 

Mancano  i  libri  delle  Rirormagloni  del  terzo  quadrimestre  del  1394 
e  degli  anni  1395  e  1396.  A  fronte  delia  qual  mancanza ,  costatata  sino 
del  1542,  qaando  fu  compilato  r  indice  delle  scrittore  del  governo 
(A.  Armario  58  ,  N.«  21  ,  e.  54),  come  poteva  Giovan  Battista  Sesti  as- 
serire ,  col  citare  tali  Riformagionl ,  cbe  11  Consiglio  ratificò  questa  lega 
nel  17  novembre  1396?  Unnaii  Iucche^,  lib.  lY). 

(6)  Sercambi ,  Cronaca  MS, ,  P.  I. 
Rirormagloni  dei  4  maggio  e  18  giugno  1 397. 

(7)  Sercambi  ,  Cronaca  HS,y  P.  I. 
A.  Armario  li ,  N.'  28.  29. 
Riformagione  del  23  gennajo  1398. 

(8)  Sercambi,  Cronaca  MS,,  P.  I. 

Il  Cianelll  (Memorie  e  Documenti  ec,  Tomo  il ,  pag.  116.  145)  no- 
mina Impropriamente  il  Pletrasanta  ,  cancelliere  del  Comune  ,  Guido 
Manfirt4i.  Ma  egli  ra  Goldo ,  flgllaol  di  Manfredo,  e  Pletrasanta  di  co- 
gnome. In  testa  delie  Riformagionl  del  1397,  si  legge  :  «  Eie  eet  Uber, . . . 
tcriptui  per  me  Guidonem  quondam  Manfredi  de  Petrasancla  p. 

(9)  Sercambi ,  Cronaca  MS, ,  P.  II. 

Riformagionl  dei  24  marzo  ,  8  aprile  «  25  maggio  ,  9  giugno ,  2^lu- 
gllo  1400. 

(10)  A.  Armarlo  3 ,  N.**  69  ,  c.4  tergo. 
Riformagionl  dei  26  maggio  1392,  e  23  agosto  1400. 

Per  la  Riformagione  del  1392,  V.  l'articolo  Devacaiione  Anlianorum. 
Memorie  e  Documenti  ec,  Tomo  li ,  pag.  116. 
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(11)  Sercambl ,  Cronaca  MS.^  P.  II. 

Ebbero  gaiderdone  dair  erario  qael  capi  milllarl  ebe  coadloyarono 
r  Intrapresa  di  Paolo  (B.  Arrnaf lo  33 ,  N.<^  28 ,  e.  17ft). 

(13)  Sercambl  «  Cronaca  MS.,  P.  II. 

Rirormagionl  dei  31  novembre,  3  dicembre  1400 ,  e  8  aprile  1401. 

Paolo,  nei  fare  on'agglonla  o  correilone  allo  Statolo  del  1373,  eoai 
81  esprime  :  «  Quoniam  in  no$  hoéie  reside^  univinaU  domMiÈm  ctfettolii 
lucanae  ^uiq^e  comilalus  eie, ,  et  eeaat  poUsUu  el  autoriUu  eùmiUi  p«- 
neraUs  eU.».  Oltre  raltima  citata  Rlformaglone  del  1401,  vedi  la  dlebia- 
razione  stessa  in  A.  Armario  3 ,  N.^  160 ,  e.  174  tergo. 
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Capitolo  DL 

ifqlIftA  e  plllinliitÉ  di  Paolo  telnlgl  iMlle  eoM  iei  gofonio  e  della  po- 
llilo.-- Farort  poirtlll^  oomNitlUflI* -*  A^mmIì  e  flffUaolaiu 
Bloeperailoiio  di  Camn*  —  DefasUilool  di  Braoclo.  —  Lega»  lodi 
toma  eoa  Plreoie.  —  Attedio  di  Luoea.  —  Depoaiiloiie  dell'unrpatore. 

(1401-1430) 

L'anohito  reggimento  di  Paolo  Guiiiigi  fornisce  pochi  ma- 
tendi  alla  storia.  Alieno  costui  p»  indole  dàlie  imprese  goer^ 
resche,  e  trayagliato  dal  continuo  timore  di  soccombere  pei 
maneggi  de*  fnomsciti  e  degli  emuli ,  nulla  ardirà  intrapren- 
dere »  e  gnardingo  tenevasi  e  titubante  fra  le  gare  de' potentati; 
a  eiascono  dei  quali  aTrebbe  yolnto  essere  in  grana ,  senza 
procacciarsi  in  fatto  l'amicizia  di  alcuno.  Né  fece  mostra 
(come  Tedremo)  in  ardue  congiuntore  di  quel  senno  che  al- 
cuni scrittori  lucchesi  si  piacciono  di  attribuirgli ,  per  catti- 
Tarsi  più  presto  la  beneyolenza  dei  superstiti  di  quella  nobile 
stirpe,  che  p^  rendere  omaggio  alla  Terità.  Basti  ptf  ora  l'ar- 
▼ertire  che  i  libri  delle  sue  riformagioni  segnano  ben  poche 
cose  degne  di  memoria ,  ed  atte  a  dimostrare  in  lui  qualità  di 
principe  capace  di  migliorare  le  sorti  di  un  popolo  ;  conte- 
nendo i  più  di  quegli  atti  grazie  cìtìU  e  criminali ,  e  nomine 
d' uflciali  pubblici  e  concedimento  dei  diritti  di  cittadinanza , 
per  aumentare  il  mmiero  di  sue  creature  (1). 

Pose  bensì  mano  a  due  importanti  oggetti  per  dec(Hro  e  si- 
curezza della  usurpata  signoria  :  cioè  al  nominare  un  consiglio» 
del  quale  ho  fatto  cenno  nel  precedente  capitolo ,  e  al  costruire 
una  fortezza  urbana*  Trascelse  pel  primo  noye  cittadini,  da^cui 
suggerimenti  traera  profitto  p^  guidare  il  timone  dello  stato, 
ed  af  quali  varie  incombenze  aflMò  di  mera  esecuzione,  per 
alleggerire  sé  stesso  da  cure  nojose.  La  durata  di  tal  carica 
non  eccederà  dapprima  un  trimestre;  indi  venne  prolungata 
secondo  il  benei^acito  del  mofnifUo  $ignare ,  che  cosi  prese  ad 
intit<darsi  (2). 

Ma  la  salraguardia  della  tirannide  rìchiedcTa  principal- 
mente una  fortezza  ;  il  perchè,  suir  esempio  di  Castruccio,  edi- 
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Geo  ed  in  breve  termioe  conciasse  a  compimento  la  cittadella , 
nel  luogo  appunto  prescelto  da  Carlo  IV  pel  castello  cesareo  ; 
il  qual  luogo,  anche  dopo  la  demolizione  della  cittadellay  ne 
conservò  e  conserva  tuttora  il  nome.  Era  dessa  fiancheggiata 
da  torri  y  e  corredata  di  tutte  le  opere  di  fortificasione  che 
s'apprezzavano  in  quell'età:  il  Sercambi  la  descrive,  ma  con 
quel  rozzo  ed  intralciato  suo  stile,  che  lascia  a  desiderare 
maggior  chiarezza.  Compiuta  la  fabbrica,  vi  prepose  Paolo  due 
castellani,  e  vi  mise  dentro  sufficiente  guarnigione  (3). 

Indi  cercò  ed  ottenne  da  papa  Bonifazio  IX  il  prosciogli- 
mento dagli  obblighi  annuali  a  che  era  vincolato  il  governo , 
dal  1340  in  poi,  per  la  bolla  di  Benedetto  XII,  quaado  toL^  le 
censure  incorse  dalla  Repubblica  a  causa  di  Castruccio.  Di- 
chiara Bonifazio,  essersi  la  popolazione  ottimamente  comportata 
da  che  cessò  V  interdetto  ;  scaturire  dalle  particolarità  dell'an- 
nua cerimonia  un  marchio  perenne  di  riprovazione  pei  magi- 
strati ;  tali  pratiche  rigorose  fomentare  comiderabilmente  l* au- 
dacia del  clero  y  e  rimuoverlo  dal  contenersi  entro  i  limiti  della 
propria  giurisdisione ,  e  da  ciò  provenire  continui  seandeUi  e 
lamenti  univer'sati:  laonde  dispensa  dal  proseguirle  più  oltre. 
.  Anche  qui  gli  storici  ammiratori  del  Guinigi,  facendo  eco  al 
Sercambi,  a  cui  giovava  incensar  V  idolo  che  aycTa  innalzato  (4) , 
ne  esaltano  le  paterne  sollecitudini,  e  pretendono  che  la  bolla 
recasse  grandissima  contentezza  all'universale  de' cittadini.  Ep- 
pure, vi  è  luogo  da  credere  che  l'alterigia  del  tiranno  ripu- 
gnasse da  simile  atto  di  penitenza  e  di  umiliazione,  e  che  ciò 
solo  motivasse  la  domanda  della  grazia.  Non  igncnravano  i  Luc- 
chesi, da  lunghissimo  tempo  inchinati  alla  parte  guelfa ,  e  per 
ciò  molto  devoti  al  Pontefice,  quanto  male  s'imputasse  loro 
la  colpa  che  udivano  rinfacciarsi  annualmente ,  di  essere  stati 
un  tempo  inosservanti  alle  costituzioni  apostoliche;  sapevano 
altresì,  che  l'anatema  percuoteva  direttamente  Castruccio ,  qual 
partigiano  e  istigatore  del  Bavaro;  e,  indirettamente,  le  co- 
scienze de' loro  avi  o  genitori ,  che  appena  liberi  dalla  prepo- 
tenza della  forza,  non  comportando  la  esclusione  dal  grembo 
della  Chiesa,  instancabilmente  eransi  adoperati  per  ritornarvi, 
il  perchè,  le  osserranze  ingiunte  dal  Xll  Benedetto  non  incre- 
scevano gran  fatto  all'universale,  non  vedendovi  che  una  mo- 
stra apparente  di  rigore.  A  ciò  serva  di  prova,  die  pel  corso 
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di  anni  sessanta  ninna  briga  si  eran  dati  i  Lucchesi  per  esserne 
liberati ,  neppure  quando  Urbano  VI  soggiornò  in  Lucca ,  e 
largheggiò  di  concessioni  anche  più  di  questa  rilevanti.  1  mo- 
tiyi  poi  dell'audacia  e  delle  usurpazioni  clericali  die  reca  Bo- 
nifazio nel  proemio,  dovettero  serfir  di  pretesto  a  Paolo  per 
impetrarla;  poiché,  sebbene  il  d^o,  qui  come  altrove,  fosse 
proclive  a  cogliere  le  occasioni  per  estendere  le  prerogative, 
non  reggeva  allora  l'accusa  di  usurpazione  di  fronte  al  vero; 
né  d'altra  parte  l'avrebbero  comportato  i  reggitori,  da  che  i 
loro  richiami  al  Pontefice  trovavano  ascolto,  se  fondati  sulla 
ragione ,  come  si  era  veduto  ndBa  contesa  col  Vescovo  del  1376. 

La  sua  politica  coi  governi  degli  altri  stati ,  figlia  deUa 
paura,  stava  tutta  nei  sotterfugi  ^  ^^^^  tergiversazioni ,  sempre 
mendicando  egli  pretesti,  a  fine  di  serbare  continuamente  la 
più  stretta  neutralità.  Ora  vanta  coi  priori  di  Firenze  il  più 
vivo  desiderio  di  concordia  e  fratellevole  vicinanza ,  narrando 
di  aver  impedito,  anziché  protetto,  la  defezione  di  Barga  ;  ora 
cerca  di  mantenersi  benevolo  Gian  Galeazzo  duca  di  Milano, 
con  avvertirlo  de' tentativi  di  ribellione  in  Pisa;  ora  si  scusa 
di  non  potere  entrar  seco  lui  nell'alleanza  offensiva  contro 
Firenze,  pel  grave  danno  de'  mercatanti  lucchesi  che  vi  tengono 
lor  capitali;  indi,  morto  Gian  Galeazzo,  si  vale  all' incirca 
degli  stessi  motivi,  per  non  partecipare  alla  lega  del  Papa  e  del 
comune  fiorentino  in  daraio  de'  Visconti ,  tra  i  quali  Gabriello, 
figliuolo  naturale  dell'  estìnto  duca,  aveva  avuto  in  retaggio 
Pisa ,  Sarzana ,  Carrara  ed  altre  terre  di  Lunigiana  (5). 

Paolo  era  vedovo  e  privo  di  figliuolanza  :  per  la  qual  cosa 
pensò  a  nuove  nozze ,  tanto  per  aver  prole ,  quanto  per  im- 
parentarsi con  famiglie  cospicue,  da  rhrame  ad  un  tempo 
lostvo  ed  appoggio.  Ilaria,  figliuola  dì  Carlo  marchese  del  Car- 
retto ,  dei  signori  di  Finale ,  fu  sposata  da  lui  con  gran  pompa. 
Pòi ,  bramoso  di  accertarsi  ocularmente  in  che  stato  fossero  i 
luoghi  tutti  di  sua  giurisdizione,  come  pure  di  esaminare  più 
da  vidno  le  condizioni  e  i  bisogni  de'  sudditi  (cosi  parlava  la 
riformagione  ) ,  determinò  visitare  partitamente  il  territorio , 
e  nominò  una  balla  che  dovesse  rappresentarlo ,  durante  la 
sua  assenza  dalla  Città*  Cosi  gli  abitatori  campagnuoli  appren- 
devano a  conoscere  di  persona  il  novello  padrone,  che  mostrava 
di  andare  spontaneamente  in  cerca  dei  loro  vantaggi;  mentre 
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il  tutto  ridaoeyasi  a  vano  sfoggio  di  ìusao  e  di  magnificenza 
tra  quei  rillici.  Niun  rìsultamento  Teggo  di  fatto  scaturire 
dalle  belle  frasi  cbe  adomano  il  decreto  della  balia ,  salro  la 
promessa  d*  immunità  e  priTilegj  pei  adtiratori  stranieri  che 
si  portassero  a  ripopolare  la  campagna  disertata  per  la  reoenle 
pestilenza.  In  questo  frattempo  »  Gioranni  Colonna ,  principe 
romano,  per  paghe  militari  dovutegli  da  Gabridlo  Visconti 
signore  di  Pisa ,  feoesi  cedere  il  castello  di  Ripafratta ,  e  il  diede 
a  Paolo,  in  aocomandigia  per  fiorini  cinquemilaottocento.  Ma 
qui  non  restò  la  cosa  ;  poìdiò  il  Colonna  stesso ,  nominato 
bitro  fra  i  due  signori  confinanti ,  reclamando  il 
la  restituzione  di  Ripafratta  e  il  Guinigi  quella  di  Carrara, 
già  appartenuta  alla  RepubUica,  sentenziò,  il  24  settembre, 
che  ciascuno  di  loro  ricuperasse  ^i  antichi  possedimenti.  Pre* 
tende  il  Sercambi ,  che  Guido  da  Pietrasanta  e  Stefano  di 
Poggio ,  negoziatcHri  in  quel  compromesso  per  parte  di  Paolo, 
si  lasciassero  illudere  dalle  mdate  parole  del  principe,  né  sa- 
pessero riyendicare  al  loro  signore  quel  tanto  che  per  diritto 
gli  apparteneva.  Forse  egli  intende  parlar  di  Sarzana ,  rimasta 
in  poter  del  Visconti,  benché  focesse  un  di  parte  dello  stato 
lucchese.  Checché  fosse  di  ciò,  Paolo  mandò  a  prendere  pos- 
sesso di  Carrara ,  e  ddle  terre  da  essa  dipendenti,  e  raflbr- 
mò  a  quella  vicaria  gli  antichi  privilegi. 

Ilaria  gli  partorì  in  quest'anno  un  fi^uolo,Gni  impose  il 
nome  di  Ladislao,  perché  tenutoff^i  al  sacro  fonie  dal  re  La- 
dislao di  Napoli ,  molto  ben  affetto  al  Guinigi  (6). 

Già  vacillava  da  ogni  banda  in  Pisa  la  dominazione  del 
Visconti  Y  tra  per  lo  scontento  de'  cittadini  ansiosi  di  cacciare 
quell'  inetto  principe ,  e  per  l' intendimento  della  signoria  di 
Firenze  di  tsr  qudl'  acquisto ,  profittando  della  dappocaggine 
di  Gabriello,  il  quale  chiese  per  ambasciatori  a  Paolo ,  lo  coa- 
diuvasse in  quella  diflteile  posizione  ;  fiMxmdo  il  simile  anche 
que'  cittadini  che  reggevan  Pisa  sotto  i  sud  ordini,  (^istuit  fisso 
nella  risoluzione  di  non  accattar  brighe ,  e  di  rimanersi  inerte 
spettatore  delle  gare  altrui ,  diede  buone  parole ,  senza  venire 
a  conclusione  di  sorta.  Cacciato  finalm«ite  Gabriello  da  Pisa, 
ma  divisa  la  città  in  due  fazioni ,  dopo  un'  accanita  lotta  Ara 
esse ,  fu  circa  un  anno  dopo  dalla  parte  vincitrice  venduta  ai 
Fiorentini ,  i  quali  coli'  acquisto  dell'  antica  rivale  di  Locca , 
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Tennero  a  circondare  quasi  per  ogni  lato  coi  loro  stati,  quelli 
di  Paolo,  che  non  si  era  dato  un  pensiero  al  mondo  per  disviare 
un  avyenimento  che  potevagli  riuscir  fatale  (7). 

Era  da  lungo  tempo  lacerata  la  chiesa  cattolica  da  deplo- 
rabile scisma;  e  due  papi,  uno  in  Roma,  l'altro  in  Avignone, 
ambedue  spalleggiati  da  numerosi  partigiani,  tenevano  vìva 
la  discordia,  con  grave  scandalo  e  cordoglio  de' buoni  cri- 
stiani. Innanzi  alla  promozione  di  Gregorio  XII ,  i  cardinali 
stanziati  in  Roma  avevan  promesso  con  sagramento ,  che  chiun- 
que di  loro  fosse  asceso  al  soglio  pontificio,  vi  rinuncierebbe  ; 
qualora  ugualmente  abdicasse  l'antipapa  d'Avignone,  Pietro 
da  Luna,  che  facevasi  chiamare  Benedetto  XIII  :  le  quali  cose 
furono  da  Gregorio  raffermate  dQpo  la  sua  elezione ,  ed  an- 
nunziate ad  ogni  governo.  Anche  l'antagonista  dava  buone 
parole,  senza  che  però  si  yenisse  agli  effetti.  Fuvvi  un  mo- 
mento che  la  cosa  parve  dover  riuscire.  Gregorio  palesò  il  suo 
intendimento  di  portarsi  a  Lucca,  ovvero  a  Pietrasanta  ;  men- 
tre r  antipapa  approderebbe  a  Porto  Venere  ,  onde  potessero  in 
tal  vicinanza  meglio  concertare  la  respettiva  loro  abdicazione. 

11  decadimento  dell'  arte  de'  drappi  serici ,  dalla  quale  avea 
Lucca  derivato  si  ricchi  guadagni  ne'  secoli  antecedenti ,  avea 
incominciato  sino  dal  XIV;  ed  era  andato  vie  più  crescendo 
per  Io  fi'equente  assentarsi  de'  cittadini  che  il  furor  delle  parti 
o  r  odio  alla  servitù  cacciava  in  contrade  straniere ,  portan- 
dovi coi  capitali  la  industria  loro,  e  diflbndendo  cosi  queUa 
manifattura ,  dianzi  pregio  quasi  esclusivo  di  Lucca.  Volle 
provare  il  Guinigi  di  metter  argine  al  male ,  vietando  rigo- 
rosamente agli  artigiani  della  seta  di  allontanarsi  dallo  stato: 
cautela  del  tutto  vana,  perchè  costoro  privi  di  sostanze ,  nulla 
lasciavano  in  patria  di  che  soddisfare  il  rigore  della  legge. 
Intanto,  essendo  rimasto  vedovo  d'Ilaria^  mortagli  nel  dare 
aUa  luce  una  femmina  chiamata  col  nome  materno,  ei  con- 
trasse nuovi  sponsali  con  Piagentina,  figliuola  di  Ridolfo  da 
Varano,  signore  di  Camerino  (8). 

Giunse  finalmente  a  Lucca  Gregorio,  con  undici  cardinali  e 
molti  signori  ;  nella  qual  congiuntura  Paolo  fu  da  lui  pre- 
sentato del  dono  della  rosa  éTaro.  In  questo  mentre,  Benedetto 
s' inoltrò  fino  a  Sarzana  :  ma  non  si  venne  a  capo  di  nulla , 
poiché  si  l'uno  come  l'altro  davano  manifestamente  a  divedere 
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la  loro  ripugnanza  di  soddisfare  al  comune  desiderio.  Per  la 
qual  cosa,  alcuni  fra  i  cardinali  che  non  partegg^arano  più 
per  Gregorio  che  per  Benedetto,  unironsi  a  Pisa ,  ove  inuma- 
rono la  couTOcazione  di  un  concilio.  Gregorio  parti  allora  da 
Lucca,  riputando  tale  soggiorno  poco  per  sé  sicuro. 

Jacopo  ViTiani  e  Puccinello  Turchi  cospirarono  a  danno  di 
Paolo;  ma  scoperti ,  furon  dannati  alla  pena  capitale,  da  lui 
commutata  in  quella  del  conflne.  Consimil  tratto  di  clemeiua 
usò  egli  Terso  Nicolao,  detto  Berla,  de'Goinigir  tco  d'ugual 
delitto,  e  che  ottenne  dopo  pochi  anni  assoluzione  plenaria. 

Le  private  sostanze  di  Paolo ,  oltre  quanto  ritraeva  dall'as- 
soluta dominazione ,  prosperarono  notabilmente  pel  donativo 
che  fecegli  Filippa  sua  madre  d^li  averi  de' discendenti  di 
Castruccio  in  lei  trasferiti  ;  tra  i  quali  non  é  da  passare  sotto 
silenzio  il  dominio  feudale  di  Honteggiori. 

Depose  il  concilio  pisano  i  due  pretendenti,  e  creò  un  terw 
pontefloe ,  che  prese  il  nome  di  Alessandro  V.  Ma  eiò  non  ri- 
mosse ,  anzi  accrebbe  il  male,  perchè  i  deposti  non  oederono; 
protetti  da  var|  governi  per  loro  fini ,  e  riconosciuti  da  essi 
per  legittimamente  e  canonicamente  nominali*  Ad  Alessan- 
dro V  subentrò  poi  Giovanni  XXIII ,  detto  in  Bologna.  Paolo, 
riconosciuto  dapprima  Gregorio,  si  volse  subito  ad  Alessan- 
dro; poi  al  success<»«  di  lui  (9). 

La  misura  de'  terreni ,  ordinata ,  come  fu  detto ,  per  rifor- 
magione  del  1389,  non  fu  poi  mandala  ad  efletto;  forse  pei 
travagli ,  tanto  intemi  che  esterni ,  cui  soggiacque  di  poi  la 
Repubblica.  È  certo  che  essa  fu  rinnovata  ^tto  ^i  auspicj  di 
Paolo,  quantunque  le  riformagioni  di  lui  non  ne  facciano  molto* 

Insorta  guerra  tra  Sigismondo  re  de'  Romani  e  la  repubblica 
veneta,  ridiiese  il  primo  con  lettera  i  suoi  dipendenti  d'Italia, 
fra  i  quali  anche  il  signore  di  Lucca ,  trattassero  ostilmente  i 
Veneziani ,  chiaritisi  ribelli  dell'  imperio  :  ma  Paolo  ric<Nrse  ai 
soliti  mezzi  evasivi,  palliando  la  negativa  con  protestazioni  di 
rispetto  e  di  sommissione  verso  l'Augusto. 

Stantechò  ei  nulla  tanto  vivamente  desiderava,  quanto  la 
tranquillità  degli  stati  vicini ,  fecesi  mediatore  di  concordia  tra 
Genova  e  Firenze  ;  i  cui  patti  furono  stìpidati  in  Lucca  il  37  di 
aprile,  dopo  aver  egli  stesso  appianato  molte  difficoltà.  Poi , 
r  inipi^pador  Sigismondo,  con  carta  del  3i  di  agosto,  nominò  il 
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Doge  di  GenfDTa  suo  procuratore  per  conferire  a  Paolo  e  suoi 
disceudeiiti  le  prerogatiye  di  yicario  itnperiale  per  lo  stato  da 
lui  retto  (10). 

Niente  di  notevole  ofGrono  gli  atti  della  signoria  di  Paolo 
negli  anni  che  seguono  ;  salro  che  die  nuove  dimostrazioni  di 
demenza,  condonando  la  pena  in  che  erano  incorsi,  per  ten- 
tala ribellione ,  a  Giovanni  Diversi  e  Tommaso  Quartigiani  ; 
e  die  opera  a  costruire  un  sontuoso  palazzo  ne'  borghi ,  ador- 
nando^ con  opere  di  regale  magniflcenza. 

n  concilio  generale,  riunito  per  le  cure  di  Sigismondo  in 
Costanza ,  dove  sedeva  da  qualche  anno ,  troncò  finalmente  lo 
scisma ,  col  dichiarare  illegittimi  e  decaduti  dalle  loro  preten- 
sioni al  pontificato  i  tre  competitori ,  e  loro  sostituendo  Mar- 
tino ¥(11). 

S' incominciavano  ad  intcurbidare  gli  affari  di  Paolo.  Mentre 
stava  in  Pietrasanta  per  foggire  il  contagio  che  a£Biggeva  Lucca, 
ove  il  suo  segretario  e  consigliere  Guido  da  Pietrasanta   ne 
adempiva  le  veci ,  Braccio  da  Montone ,  signore  di  Perugia ,  con 
meglio   di  quattrocento  uomini   piombò  improvvisamente  sul 
luocliese,  mettendolo  a  ruba,  e  fiicendo  prigioni  gli   abitanti 
che  potè  aver  nelle  inani  ;  rinnovando,  in  una  parola ,  tutti  gli 
orrori  delle  passate  compagnie  di  ventura.  A  questo  repentino 
assalto  tornò  precipitosamente  il  Guinigi;  che  posponendo  il 
rimedio  della  forza  (a  cui  mostrò  sempre  decisa  ripugnanza) 
a  qoello  dell'  oro  e  delle  negoziazioni ,  spedi  subito  il  Pietra- 
santa  ptf  trattare  coU' invasore.  Pretese  Braccio  fosser  liberi 
senza  riscatto  i  pochi  prigionieri  fattigli  ;  e  di  trattare ,  per 
contro,  a  suo  piacimento  quelli  di  Lucca.  Oltracciò  volle  rite- 
nere gli  oggetti  derubati  ;  e  chiese,  per  soprassello,  fiorini  ven- 
ticinquemila in  oro ,  e  diecimila  in  drappi  serici ,  prima  di 
aUontanarsi:  le  quali  cose  fnrongli  dal  Pietrasanta  vergogno» 
samente  consentite.  Il  Sercambi ,  valutando  il  tutto  insieme , 
calcola  fiorini  sett^ntacinquemila.  Non  è  da  dire  con  qual  animo 
vedessero  i  Lucchesi  cotanta  umiliazione  e  il  gravame  del 
danno.  Mai  non  avea'dato  la  Repubblica  esempio  di  tanta  viltà. 
Ciò  che  sopnMutto  aceoravaH,  era  il  veder  Firenze  occulta 
istigitrice  ddla  mossa  di  Braccio ,  e  disposta  ad  irrompere  a 
danno  dello  stato ,  stante  la  dappocaggine  di  Paolo.  Tuttoché 
non  dubitasse  il  magnifico  signore  delle  sinistre  intenzioni  di 
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quella  repubblica ,  ciò  nondimeno,  in  parlandone  e  nella  cor- 
rispondenza, mostrava  pienissima  flducia.  Intanto,  per  evitare 
che  un  nuovo  colpo  di  mano  il  balzasse  dal  seggio,  ricorse 
al  PonteGce ,  che  indusse  Braccio  a  promettere  di  non  più  mo- 
lestarlo. Ai  sudditi,  che  patirono  le  conseguenze  di  quel  disa- 
stro per  la  sua  mala  custodia  ed  imperizia  nel  guidare  il  ti- 
mone dello  stato ,  niun  compenso  trovò  ;  essendosi  accontentato, 
senza  più ,  di  nominare  una  corte  speciale  per  liquidare  i  danni 
e  decider  sommariamente  i  lìtigj  fra  i  renditCHri  ed  affittuari, 
e  i  respettivì  padroni  delle  terre  e  cose  guaste  o  derubate  (12). 

Senza  prendersi  un  pensiero  al  mondo  della  procella  che 
si  stava  addensando ,  contrasse  Paolo  il  quarto  maritaggio  (poi- 
ché era  rimasto  vedovo  di  Piagentina  da  Varano  nel  1416) ,  con 
Jacopa  6glìuola  d'Ugolino  Trinci  signore  di  Foligno;  e  nel 
tempo  medesimo  i  suoi  6gliuoli ,  cioè  Ladislao  ed  Ilaria ,  si 
congiunsero  ugualmente  in  matrimonio ,  il  primo  con  Maria  di 
Ridolfo  da  Camerino,  e  la  seconda  con  Battista  da  Campo- 
fregoso,  il  cui  fratello  era  allora  Doge  di  Genova. 

L'invasione  braccesca  rese  oltremodo  sospetto  quel  Guido 
da  Pietrasanta,  che  Paolo  avea  sino  allora  colmato  di  favori  e 
di  benefizj.  Tanto  la  sua  inerzia  durante  il  pericolo ,  quanto 
la  soverchia  condiscendenza  nel  fermare  i  patti  dell'accordo, 
mostravano  doppiezza  e  tradimento.  Paolo  tolsegli ,  a  detto  del 
Sercambi ,  la  commissione  di  icgnare  le  lettere  eegrete.  Diede 
poi  corpo  a  tali  sospetti  la  sua  improvvisa  partenza  da  Lucca. 
Paolo  sconcertato  per  questa  fuga,  gli  assegnò  il  con6ne  ;  ma 
esso  lo  nq>pe,  portandosi  a  Firenze  a  rinfocare  semprepiù  quel 
reggimento  contra  il  Guinigi.  Teneva  corrispondenza  in  Lucca 
col  proprio  genero  Giovanni  Turchi  ;  che,  credendosi  scoperto, 
prese  egli  pure  la  fuga.  U  perchè  furono  ambedue  processati, 
e  condannati  come  traditori  e  ribelli.  A  suggwimento  di  Bar- 
tolommeo  Valori  e  Niccolò  da  Uzzano,  coi  quali  il  Guinigi 
teneva  corrispondenza,  procacciò  sviare  il  pericolo  che  gli 
sovrastava,  entrando  in  l^a,  il  2  settembre,  con  Firenze  e  con 
Siena.  Presero  a  soldo  comune  per  due  anni ,  prorogabili  ad 
ugual  tempo,  il  summentorato  Braccio  da  Montone  con  trecento 
fanti  e  ottocento  cavalli,  per  fiorini  duemilacinquecento  al  mese, 
dei  quali  cinquecento  pagavansi  dai  Senesi  e  cinquecento  da 
Paolo;  ma  la  morte  troncò  i  giorni  di  quel  capitano  innanzi 
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al  termine  della  condotUu  Entro  Tanno  stesso,  rimase  orbato  il 
Guinigi  della  sua  quarta  moglie ,  Jaoopa  Trinci  da  Foligno. 

Nel  seguente  anno ,  niente  di  notevole ,  tranne  la  pesti** 
lenza  che  visitò  nnoramente  Lucca.  11  Sercambi  con  rammen^ 
tarla  die  fine  alla  sua  cronaca ,  ed  uscì  di  vita  Tanno  dipoi. 
Benché  non  vada  scevro  questo  cronista  da  difetti ,  tra  per  la 
inesattezza  comune  ai  più  degli  antichi  scrittori ,  e  per  T  ecces- 
siva parzialità  verso  la  casa  da  cui  aveva  derivato  lucro  e  de- 
coro/ è  utile  tuttavia  a  consultarsi  per  la  concatenazione  e 
svilujqpamento  de' fatti.  Quindi  innanzi,  e  pel  corso  di  questo 
secolo  y  sarà  d'uopo  contentarsi  dei  libri  del  governo  e  di 
qualche  cronista  straniero  a  Lucca,  al  quale  accada  di  par- 
larne (13). 

Varie  addizioni  e  correzioni  fece  Paolo  allo  statuto  che 
trovò  in  vigore  ;  né  pareya  che  potesse  preterirsi  una  nuova 
compilazione,  dacché  il  cambiamento  nella  forma  del  governo 
richiedeva  diversi  ordinamenti  adattati  al  nuovo  ordine  di 
cose.  Paolo  però  non  se  ne  die  pensiero  sino  al  20  giugno  di 
quest'anno,  in  cui  nominò  nove  deputati  che  le  moderne  leggi 
e  le  antiche  non  abrogate  raccogliessero ,  con  amplissima  fa- 
coltà di  creare  nuovi  ordinamenti ,  e  di  modificare  e  abrogare 
quelli  in  vigore.  Parimente,  di  quest'opera  gli  danno  gran  vanto 
i  moderni  storici ,  lodandone  a  cielo  la  perfezione  ;  a  tale  che 
la  più  parte  di  quelle  provvigioni  fu  accolta ,  essi  dicono,  con 
plauso  nelle  successive  coUezioni  repubblicane.  Prescindiamo 
dal  riflettere  che  ove  ciò  fosse*  pur  vero ,  il  merito  di  Paolo 
sarebbe  consistito  soltanto  nel  trovar  persone  adattate  all'uopo; 
ma  vi  é  gran  fondamento  per  dubitare  che  quel  codice  non 
fosse  condotto  a  fine ,  imperciocché  niun  esemplare  ne  resta  ; 
laddove  conservansi  tuttora  molti  libri  e  carte  si  del  suo  reg- 
gimento, e  sì  di  privata  e  domestica  spettanza  di  lui.  Arroge, 
che  le  riformagioni  posteriori ,  tanto  di  lui  stesso  quanto  della 
Repubblica  dopo  il  suo  decadimento,  non  porgono  mai  cenno  del 
preteso  statuto;  il  quale  dee  pertanto  ripcursi  tra  le  favole  (14). 

Un'accanita  guerra  funestava  la  parte  settentrionale  d'Italia. 
1  Fiorentini,  collegati  coi  Veneziani,  contrastavano  con  Filippo 
Maria  Visconti  duca  di  Milano.  Tuttoché  guardingo  ed  alieno 
dal  disgustarsi  chicchessia,  incappò  Paolo  nella  rete;  poiché 
non  volle  che  il  suo  figliuolo  Ladislao  prendesse  soldo  dal  co- 
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iDane  fiorentino  che  areagli  offerto  il  comando  di  mille  cara- 
lieri;  e  spedillo  invece,  con  secento  lance ,  in  servigio  del  Duca, 
pel  quale  sperava  dovesse  pender  la  bilancia.  Alte  lagnanze  mos- 
segli perciò  da  Venezia  e  da  Firenze,  contrappose  scase  dek>- 
lissime:  Ladislao  non  esser  già  condotto  a  s^o^  ma  sibbene 
mantener  le  sue  genti  del  proprio  ;  sì  asteirebbe  dal  recar  danno 
al  loro  territorio;  soggiungendo,  rigoardo  a  Venezia ,  volentieri 
avrebbe  il  giovane  militato  sotto  le  bandiere  di  qnella  Repub- 
blica, se  non  ne  avesse  trovato  preclusa  la  strada.  Né  solo 
per  colorir  meglio  in  voce  tali  pretesti,  mandò  un  oratore  a 
Venezia,  ma  eziandio  per  divertire  l'ammissione  propria  nella 
lega  contro  il  Duca ,  spacciando  che  i  Lucchesi  dediti  alla  mer- 
catura, rifuggivano  per  indole  dal  mescolarsi  nelle  guerre. 
Finalmente,  il  18  aprile,  fu  segnata  la  pace  in  Ferrara  tra  le 
potenze  belligeranti ,  senza  verun  profitto  de'  Fiorentini,  salvo 
una  specie  di  tacito  permesso  di  rifarsi  sullo  stalo  lucchese  ; 
perciocché  vietava  il  trattato  che  Filippo  Maria  s'impacciasse 
nelle  cose  di  Toscana ,  vi  tenesse  aderenti  o  raccomandati ,  e 
vi  contraesse  quindi  innanzi  lega  con  chi  che  si  fosse.  Indi 
Paolo  venne  nominato  in  loro  aderente  dai  Fiorentini  ;  la  qnal 
cosa  ben  lungi  dal  sicurarlo,  il  privava  d'ogni  altra  prote- 
zione, mettendolo  del  tutto  in  loro  balia ,  tanto  più  che  Ve- 
nezia sordamente  istigavali  a  punirne  la  mala  fede.  Il  che 
prova  che  r  aborrimento  suo  dal  chiarirsi  apertamente  favore- 
vole ad  una  delle  parti,  frutto  di  politica  meticolosa  e  pusil- 
lanime ,  lo  spingeva  all'estrema  rovina. 

Ed  ecco  dalla  signoria  dir  Firenze  suscitarsi  la  stranissima 
pretensione,  che  eì  saldasse  le  rate  di  tutto  il  quadriennio  fis- 
sato, nel  1422,  per  la  condotta  di  Braccio.  Aveva  Pa(do  un  bel 
rispondere  che  la  costui  morte  avea  troncato  queir  obbligo ,  e 
che  nell'ultimo  pagamento  forono  conteggiati  perfino  i  giorni: 
la  signoria  persisteva  nella  domanda,  cui  Paolo  soddisfece, 
benché  contra  ogni  ragione  affiaiociata.  Ma  lungi  che  simil  tratto 
dì  condiscendenza  gli  tornasse  giovevole ,  seraprepiù  la  sua  de- 
bolezza incuorava  quegli  occulti  nemici  a  levarsi  la  maschera, 
e  procedere  risolutamente.  La  premura  di  sedare  innanzi  tutto 
la  ribellione  di  Votterra,  sospese  il  colpo. 

Vi  spedirono  i  priori  un  esercito  capitanalo  da  Niccolò  For- 
tebraccio ,  nipote  dell'estinto  Braccio  da  Montone,  che  fece  tor* 
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Ilare  in  breve  quella  terra  all'antica  ubbidienza.  Messi  in  quiete 
per  questo  lato ,  mostrarono  di  congedare  il  Fodebraccio  colla 
sua  banda,  che  andò  a  Fucecchio ,  stimolandolo  alcuni  dei  prin- 
cipali di  Firenze  ad  assaltare  le  terre  lucchesi ,  come  il  (acesse 
per  proprio  conto.  Secondato  da  lui  quell'  impulso ,  diede  V  as- 
salto il  23  novembre  a  Ruota ,  '  che  prese  insieme  con  altre 
castella;  mise  a  ruba  ed  a  sacco  gran  parte  del  contado,  e 
piantovri  gli  alloggiamenti.  Sconcertato  il  tiranno  dall'  impror- 
tìso  disastro ,  ricorse  per  oratori  alla  signoria  ;  che  negò  di 
aver  parte  nell'accaduto,  imputabile  soltanto,  a  suo  detto, 
all'  audacia  sfrenata  del  condottiero ,  cui  era  stato  ingiunto,  nel 
licenziarlo,  di  rispettare  il  territorio  lucchese.  Poteva  essa 
pregarlo,  e  il  farebbe  ;  non  già  costrìngerlo  forzatamente  a  ri- 
tirarsi dall'aggresMone.  Paolo  ne  rese  istrutti  quanti  governi 
bonariamente  credeva  d'interessare  nella  propria  causa  (15). 

Ha  non  tardarono  i  Fiorentini  ad  imprender  la  guerra  senza 
mistero  ed  in  proprio  nome,  mossi  a  sdegno  non  tanto  per  le 
basse  simulazioni  di  Paolo,  quanto  dagl'inviti  del  F(nlebraccio, 
e  de'  loro  vicarj  de'  luoghi  prossimi  al  confine  lucchese;  i  quali 
vantavano  la  facilità  e  sicurezza  dell'  impresa ,  né  potevano 
rattenere  gli  abitanti  di  quelle  terre ,  che,  avidi  di  bottino,  non 
corressero  in  folla  ad  ingrossare  le  bande  devastatrici. 

Vinto  il  partito  della  guerra  in  un  consiglio  numeroso  ienuto 
in  Firenze  il  di  14  dicembre,  passò  il  Fortebraccio,  cui  si  spe- 
dirono validi  rinforzi ,  dal  comando  di  gente  raccogliticcia,  al 
generalato  dell'esercito  fiorentino  con  proporzionato  soldo,  pur- 
ché cedesse  alla  signoria  le  terre  già  conquistate  :  cui  se  ne 
aggiunsero  ben  presto  molte  altre  ;  tantoché ,  salvo  Pietrasanta , 
Camajore ,  Montecarlo,  ed  alcune  rócche  alpestri ,  spezialmente 
di  Garfagnana ,  il  contado  era  tutto  in  poter  del  nemico.  Pro- 
curò il  Guinigi  di  fare  intervenire  mediatrici  Venezia  e  Siena, 
coll'esibire  a  guarentigia  delle  sue  promesse  la  consegna  di 
Montecarlo,  fino  al  ristabilimento  della  concordia;  ma  la  si- 
gnoria ricusò  pertinacemente  di  aprire  negoziazioni.  Non  ri- 
mase pertanto  al  Guinigi  che  difendere  la  città  con  ogni  suo 
sforzo ,  e  implorar  soccorso  da  quelle^sole  potenze  che  tollera- 
vano a  malincuore  l' ingrandimento  di  Firenze  :  vale  a  dire 
i  Senesi  e  il  Visconti.  È  vero  che  per  li  freschi  trattati  non 
potevano  costoro  operare  alla  scoperta  ;  tuttavia  bramavano  di 
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trarlo  dMmpacciOy  spezialmente  i  primi ,  che  tremanti  per  sé, 
quando  cadesse  Lucca ,  soUecitayano  i  Veneriani  a  frastornare 
quell'  impresa.  A  rimnorere  ogni  sospetto ,  asseveravano  i  Fio- 
rentini non  avere  intendimento  di  soggiogare  la  città;  bensì 
di  liberarla  dal  tiranno.  Se  Venezia  parve  appagata  della  ri- 
sposta,  non  fu  altrettanto  di  Siena,  cui  era  nota  la  doppiezza 
fiorentina.  Paolo,  scarso  di  soldati  e  còlto  repentinamente  da 
quel  turbine  di  guerra ,  spedi  a  Siena  un  suo  fidato,  con  molto 
danaro,  per  assoldarne.  Quel  reggimento,  desiderando  conten- 
tarlo, celatamente,  senza  entrare  in  guerra,  ne  diede  il  ca- 
rico ad  Antonio  Petrucci ,  uomo  destro  ed  infaticabile  ;  che , 
per  velare  il  maneggio,  s'andò  spacciando  qual  capitano  assol- 
dato da  Paolo. 

Mentre  si  allargava  il  nemico  nel  territorio  lucchese,  il 
marchese  di  Ferrara ,  Niccolò  d' Este ,  anziché  soccorrere  l'as- 
salito, cercò  di  trar  profitto  dalle  sue  sciagure.  Indusse  egli  arti- 
ficiosamente gli  abitanti  di  Castelnuovo  di  Garfagnana,  e  di  dieci 
terre  contigue,  a  riconoscerlo  in  protettore;  dispensando  pri- 
vilegi ed  esenzioni,  particolareggiate  in  una  sua  carta  del  3  feb- 
k^ajo  da  Ferrara  ;  e  s' impadronì  poi  della  vicaria  di  Gallicano 
e  della  ròcca  di  Trassilico ,  allegando  che  ciò  faceva ,  perchè 
non  cadesse  Garfagnana  nelle  ugne  de'  Fiorentini ,  e  promet- 
tendo tornerebbero  quei  luoghi  all'antica  ubbidienza ,  qualora 
non  soccombesse  Lucca  nella  lotta. 

Parve  ai  Fiorentini  miglior  consiglio  desistere  dall'oppu- 
gnazione di  altre  castella,  e  piantarono,  il  28  febbrajo,  l'ac- 
campamento presso  la  città.  Ladislao  e  il  fratello  Stefano,  trali- 
gnanti dalla  codardia  patema ,  s' adoperavano  a  più  potere  nelle 
difese,  secondati  volontariamente  dai  cittadini ,  che  preferivano 
la  domestica  tirannide  al  giogo  straniero  ;  ninna  fede  prestando 
alle  proteste  del  nemico  in  prò  della  indipendenza  lucchese. 
Non  assonnava  in  quel  momento  il  Petrucci ,  che  per  la  via 
del  mare  guidò  alla  volta  di  Lucca  varj  capitani  da  lui  assol- 
dati a  Roma ,  dove  trovavansi  fuor  di  servizio.  Penetrarono 
essi  felicemente  nell'  assediata  città ,  col  far  impeto  nella  parte 
meno  guardata  e  più  debole  degli  accampamenti  nemici ,  e  fu- 
rono accolti  con  giubilo.  Visto  che  la  difesa  procedeva  innanzi 
con  calore,  i  Fiorentini,  per  suggerimento  di  Filippo  di  Ser 
Brunellesco ,  tanto  famoso  architetto  civile ,  quanto  poco  esperto 
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delle  cose  militari  e  dell'  idraulica ,  si   appigliarouo  ad  uno 
strano  partito  ;  e  questo  fu  di  tentare  di  sommerger  Lucca,  sca- 
ricando, mediante  pescaja  attraverso  l'alyco  del  Serdiio,  tutta 
la  corrente  di  esso  fiume  nel  fosso  delle  molina ,  e  rattenendo 
con  argini  la  mole  delle  acque,  affinchè  la  piena  corrodesse  il 
terreno  attorno  la  città,  e  rovinasse  quindi  gran  tratto  delle 
mura  :  il  che  fu  eseguito  con  molto  dispendio ,  ma  inutilmente. 
Le  acque  cinsero  per  tre  giorni  le  mura,  che  ne  rattennero 
l'impeto,  opportunamente  dal  popolo  rinfiancate  d'argini;  lad- 
dove continui  guasti  patirono  e  la  pescaja  e  V  arginatura  del 
nemico,  per  opera  dei  contadini  lucchesi,  di  notte  e  anco  di 
pieno  giorno,  mentre  il  tenevano  a  bada  quei  di  dentro  con 
frequenti  sortite.  In  una  delle  quali,  rotto  l'argine  presso  le 
tende  del  Fortebraccio ,  restò  quel  luogo  di   subito  inondato. 
AllcMra  la  prova  fu  del  tutto  abbandonata ,  non  senza  scorno  e 
derisione  dell'inventore.  Non  bastando  il  rinforzo  condotto  dal 
Petrucci  a  far  risolvere  l'assedio ,  costui  pertossi  a  scongiurare 
il  duca  di  Milano;  il  quale  si  piegò  a  soccorrer  Paolo,  senza 
mostrare  di  farlo,  con  licenziare  apparentemente  il  conte  Fran- 
cesco Sforza ,  ed  altri  capitani  da  lui  tenuti  a  soldo ,  dei  quali 
diceva  non  aver  più  bisogno  ,  fermo  com'  era  di  stare  in  pace 
con  tutti.  Antonio  fissò  quegli  armati  al  servigio  di  Paolo,  e 
ne  sollecitò  la  partenza.  Allestiti   che  furono ,  s' incammina- 
rono sotto  il  comando  dello  Sforza ,  in  numero  di  tremila  fanti 
ed  altrettanti  a  cavallo  (16). 

Ma  il  nome  sforzesco  valeva  più  assai  d'  un  esercito.  En- 
trato quel  prode  nel  territorio  lucchese .  il  20  luglio ,  mosse 
tosto  incontro  a  Niccolò;  che,  sbigottito,  diede  volta  dopo  breve 
resistenza  ;  lasciò  il  campo  cogli  attrezzi ,  e,  più  che  di  passo, 
riparò  a  Ripafratta.  Allora  lo  Sforza  corse  con  Ladislao  in 
Valdinievole ,  ove  prese  Buggiano  e  Stignano.  Quando  pareva 
fosse  per  cadere  anco  Pescia  ,  troncò  a  mezzo  l' impresa  e 
tornò  presso  Lucca;  sia  per  difetto  di  vettovoglie,  sia  per 
r  oro  de'  Fiorentini ,  ossia  finalmente  che  Paolo  il  richiamasse 
per  facilitare  la  concordia,  cessando  dal  recar  loro  nuove 
oflese  :  in  si  diverso  modo  è  spiegato  quel  movimento  retro- 
grado dagli  scrittori.  Nacque  subito  ruggine  tra  Paolo  ed  il 
Conte ,  perchè  questi  chiedeva  danaro ,   e  quegli ,  smunto  da 
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enormi  spese ,  maadaTa  le  cose  per  le  lunghe.  Infrattanto  dì- 
Tulgossi  e  prese  corpo  la  roce  di  un  trattato  segreto  del  Gui- 
nigi  coi  Fiorentini  per  ceder  Lucca,  mediante  lo  sborso  di 
dugentomila  fiorini  ;  e  n'  ebber  sentore  anco  il  Petrucci  e  lo 
Sforza.  V  avarizia  e  la  yiltà  sua  rendevan  probabile  la  con- 
gettura. Alcuni  de' principali  cittadini,  ristrettisi  a  colloquio, 
deliberarono  di  salvare  a  qualunque  costo  la  patria  dall'  im- 
minente pericolo  ;  e  rista  la  necessità  d' infonder  nuovo  vigore 
negli  animi  abbattuti ,  onde  rintuzzassero  gagliardamente  i  ne- 
mici ,  fermarono  di  chiamare  a  libertà  il  popolo  oppresso  dalla 
gravezza  delle  imposizioni,  e  mal  difeso  dal  tiranno.  Al  che 
venivan  essi  nascosamente  confettati  dal  Petrucci  e  dal  Conte, 
che  temevano,  il  primo  per  Siena,  il  secondo  Tira  del  duca, 
qualora  Firenze  raggiugnesse  V  intento.  Pertanto  i  congiurati, 
alla  testa  dei  quali  era  Pietro  Cenami,  nella  notte  precedente 
al  15  agosto ,  entrati  in  palazzo ,  e  senza  attentare  alla  vita 
di  Paolo ,  arrestatolo ,  il  consegnarono  al  conte  Francesco;  che, 
insieme  a  due  figliuoli ,  mandoUo  sotto  buona  scorta  al  Duca 
di  Milano.  Fini  poi  i  suoi  giorni  l'usurpatore  nella  fortezza 
di  Pavia,  ove  fu  guardato  in  pena  del  tentativo  appostogli  della 
cessione.  La  qual  catastrofe  chiaro  dimostra,  che  nei  tempi 
procellosi  che  allora  correvano  richiedevasi  per  salda  base  a 
novello? potere  la  valentia  militare»  non  bastando  a  sicurare 
chi  ne  patisse  difetto,  le  arti  meschine  di  una  politica  fondata 
sulla  paura  (17). 
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NOTE 

(1)  Il  Be? erinl ,  fra  gli  storici  laccbesi  •  è  quegli  die  più  di  talli  esa- 
lerà nelle  lodi  di  Paolo  «  segoitando  alla  cieca  le  menaogiie  del  Sereambl. 

(2)  Sereambl,  Cnmaem  Jf5.,  P.  II. 

Rirormaglool  del  !•*  gennaio  1401  ;  10. 13  settembre  1408. 

(5)  Sereambl,  Cronaca  Jf5.,  P.  II. 

IN.*  18 ,  e.  177.  178.  304.  Spese  di  eostnnione 
della  Cittadella,  e  soldo  del  presidio. 
N.*  19,  e.  378.  Stipendio  de' due  castellani. 

(4)  Sereambl  •  Cronaca  MS.,  P.  II.  Era  egli,  non  meno  che  altri 
suol  degni  compUcI ,  salariato  da  Paolo.  Vedi  B.  Armarlo  SI ,  N.*  18 , 
e.  366  ;  N.*  10 ,  e  338. 

A.  Armario  11,  N.*  131. 

(6)  Sereambl,  Cronaca  MS,,  P.  II. 

A*  Armario  il ,  N.*  131 ,  da  e.  26  a  e.  31. 
Rlformaglone  del  1.*  noTcmbre  1401. 

(6)  Sereambl,  Cronaca  MS:,  P.  II. 

Biformaglonl  dei  1.®  gennajo  e  tf  febbrajo  1403.  Sponsali  con  Ilaria. 
Riformagionl  dei  1.*  dicembre  1403  e  18  ottobre  1404.  Perlostra- 
Eione  del  territorio. 

A.  Armario  7 ,  N.^  il.  13.  Aecomandigia  di  RipafTatta. 

A.  Armario  7 ,  N.*  16. 10  —  Armario  14  ,  N.*>  43      I  Compromesso 

(16  settembre  1404  \    nel  Colonna. 

1.*  ottobre  1404.      Privilegi  a  Carrara. 
16  settembre  1404.  Nascita  di  Ladislao. 
Il  re  di  Napoli  di  questo  nome,  scritendo  a  Paolo  (A.  Armario  li , 
N.^  311) ,  Il  chiama  suo  eompatrc. 

Che  Paolo  fosse  vedofo  quando  sposò  Ilaria,  si  ritrae  da  un  documento 
(A.  Armario  il,  N.^  194),  In  testa  del  qoale  Ilaria  ylen  detta  seconda 
moglie  di  Ini. 

(7)  Sereambl ,  Cronaca  MS. ,  P.  II. 

Cronaca  pUana,  d'anonimo  (Muratori  ,  Rerum  iiaiic.  Script.,  To- 
mo XY). 

A.  Armario  il,  N.*  327. 

(8)  Sereambl,  Cronaca  MS.,  P.  II. 
A.  Armarlo  6 ,  N.>  198. 199. 
Riformagionl  dei  17  aprile  e  16  maggio  1407. 
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(9)  Sercambl ,  Cronaca  MS,^  P.  11. 

A.  Armarlo  6,  N.*»  302.304.  —  Armarlo  8,  N.^  16. 
Rirormaglonl  del  1.^  glagno  1408;    3  maggio  ,  30  agosto,  7  otto- 

bre  1409;  4  gennajo  1414. 

(10)  A.  Armarlo  6,  N.*>  63.  -  Armarlo  11.  N.>243.2tf9.260.278, 
e.  4.  —  Armario  22 ,  N.*  54. 

Pei  libri  delle  misure  vedi  : 

.     Armario  17,     dal  N.«    1  al  N.»  36  j    ^^  .^  «-.. 

B.  i  ,    ,^    JdalN.^   lalN.Ml  i   Secolo  XIV. 
I    Armano  is    |  ^^^  j^  «  ij  al  N.'  29.        Secolo  XV. 

(11)  A.  Armario  6,  N.«  309.  -  Armarlo  11  ,  N."  319.  —  Arma- 
rlo 16 ,  N.**  120.—  N.«  269 ,  quinterno  3.'  —  N.*»  244  ,  da  c.4»  a  e.  52. 

airormagioni  del  9  luglio,  3  novembre  1415;  18  seUembre  1416. 

(12)  Seroambi ,  Cronaca  il/5.,  P.  II. 

Bandini  Barlolommeo,  Storia  Senese  (Muratori,  Rerum  ilal. Script, , 
Tomo  XX).  A.  Armarlo  6,  N.«  147.  -  Armario  li ,  M.«  278,  e.  112. 
122  tergo ,  123. 

aiformagionl  dei  23  gennajo ,  e  15  aetlembre  1419. 

Che  II  Pieirasanta  rosse  segretario  di  Paolo,  consta  dalle  Birorroagioni 
dei  20  novembre  1401 ,  29  dicembre  1409,  8  settembre  1410, 1.^  set- 
tembre 1414;  cb'ei  fosse  suo  consigliere,  dalla  Riformagione  dei  10  set- 
tembre 1408. 

(13)  Sercambl,  Cronaca  HS»^  P.  11. 

Comenlarj  di  Gino  Capponi  (Muratori,  Rerum  HaL  Script.  ^T.XYìli). 
A.  Armario  11 ,  N.^  272.  273.279.280.  420  e  N.«  278 ,  e.  162. 167. 
Rlformagionl  dei  4  agosto ,  4  novembre  1420;  15  mano  I42i. 
In  una  lettera  al  Milite  Carlo  di  Fogliano  (A.  Armarlo  li,  N.^  278, 
e.  4) ,  Il  Pietrasaola  è  designato  «  dilectue  eeeretarius  meue  ». 

(14)  A.  Armarlo  3 ,  N.«  69 ,  da  e.  174  a  a.  178.  tergo.  Addiiioni 
allo  statuto. 

Riformaglone  del  20  glagno  1424.  Nomina  degli  StatutaiJ. 

Rlformagionl  dei  19  ottobre  1434  e  16  novembre  1440  Intorno  a 
un  nuovo  statuto,  dove  non  si  fa  parola  del  Guinigiano. 

Anche  rArcbivio  di  casa  Gulnigi ,  ricco  di  molle  carte  risguardanti 
Paolo,  nulla  fornisce  intomo  al  suo  preteso  statuto. 

(15)  A.  Armario  11 ,  N.^  278  ,  da  e.  198  a  e.  257. 

Una  Riformaglone  del  6  settembre  1430 ,  dice  :  «  propter  guerram 
Jam  iUalam  a  die  vigeeima  tertia  navembrie  proxime  praeteriU  ,  et  quae 
9iget  etiam  amlra  Lucam ,  eie.  »  ;  li  che  non  può  riferirsi  che  alla  Inva- 
sione del  Fortebracclo. 
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Neri  Capponi ,  Coment,  Tomo  XVIII  \ 

Andrea  Bilia ,  HUlor.  i  ^        _^,^   i    m*  .«*    •     » 

»•-•*•.        ^  I  Tomo  XIX  I    Monitori ,  Ile- 

Leonardo  Aretino ,  Coment,  \  f  .: . 

Marin  Sanuto ,  ViU  de  Dogi  veneti  j  (       ?*")  i^^^^- 

Poggio  Bracciolini ,  Storia  1  Tomo  XX    1       ^^^P^^^^*- 

Pietro  Rossi ,  Storia  Senese  \  J 

Narra  II  Capponi  che  II  Doge  veneto  dicesse ,  dopo  la  pace ,  all'am- 

l)asclatore  fiorentino,  Sapreste^  voi  Fiorentini ,  gtutigare  quel  tristo  del 

duca  di  Lucca  ?  Quanto  alla  nomina  di  Paolo  In  aderente  di  Firenze ,  ed 

alla  naflltà  di  tal  mezzo  di  sicurezza  per  lui ,  vedi  Lettera  di  Lionardo 

Aretino  a  Cristoforo  Torrettini  (  Raccolta  Oreucci^  Tomo  VIII ,  pag.  366 

e  segg.  ). 

(16)  Opere  citate  della  collezione  maratorlana ,  tranne  il  Sanato. 

Betazione  della  guerra  contro  Lucca ,  di  Battista  Bevilacqua  (Balutii 
MieeeU.y  nell'Appendice ,  Tomo  I ,  pag.  485  e  seg  ). 

A.  Armarlo  0 ,  N.^  20.  —  Armarlo  11 ,  N.^"  278 ,  e.  288  ,  e  N.>  287. 
288. 289.  —  Armarlo  26  •  N.®  2 ,  e.  65  tergo. 

SI  ba  OD  cenno  (  A.  Armarlo  28 ,  N.^  30 ,  e.  10  )  del  tentativo  di 
sommerger  Lucca. 


(17)  A.  Armarlo  7 ,  N*^  59.  Arrivo  dello  Sforza  sul  Lucchese. 

Giovanni  Stella,  ilniiaZtf  Cenoo.        \  ^r^^^^^,, 

»T    .  ^         .    ^        .  l  Tomo  XVII. , 

Neri  Capponi,  Coment.  |  J    Curatori,  ile 

Andrea  Bilia ,  Star  j  ^^^^  ^^^  ^^^  ^^^^^^ 

Lionardo  Aretino ,  ComaU.  \  (        CAWn< 

Poggio  Bracciolini ,  Histor.  j  _        ^^ 

Pietro  Rossi ,  Storia  Senese  \ 

Suddetta  iletaxione  del  Bevilacqua. 

Giovanol  Cavalcanti ,  Storie  forentine. 
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Capitolo  h 

RlprMIOMiieiilo  del  goferno  regiabblloano.  —  Pirteou  dello  Sion».  —  Trat- 
tato eoa  GeooTa.  •  Vittoria  dei  Piccinino.  —  Nuoto  dltgraiie  del  Lne- 
dieal.  —  Sono  Tlaltatl  dell*  Imperatore.  —  Paoe  di  Ferrara.  —  Bteopera- 
ilooe  di  alcune  terre.  -  ElbeUlone  di  Pletraaanta.  -  Morte  di  Pietro 
Cenami.  —  Seconda  guerra  florentlna.  -  Aeoordo  di  PIm. 

(  1430-1440  ) 

Appena  spuntò  Falba  del  15  agosto,  che  dirolgata  la  notizia 
dell'  accaduto  nella  scorsa  notte,  un  sol  grido,  quello  di  libertà, 
risonava  per  le  bocche  del  popolo,  che  aflfollavasi  neUe  vie  ^ 
nelle  piazze,  esultante  per  la  spenta  tirannide.  Nel  di  seguente, 
stantechè  parea  comun  voto  il  rìpristinamento  delle  antiche 
forme  repubblicane,  cento  capi  di  famiglia,  come  rappresentanti 
la  intera  popcdazione ,  crearono  una  balla  di  dodici  cittadini , 
tra  i  quali  non  fu  dimenticato  il  Cenami,  con  amplissimi 
poteri,  da  durar  due  mesi;  per  riordinare  lo  stato  e  dar  sesto 
al  governo,  dovendo  i  provvedimenti  stanziati  da  essa  balia. 
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sortire  effetto  permanente  anche  pel  tempo  successivo.  La  quale 
ristabilì,  per  la  prima  cosa,  il  collegio  degli  Anziani,  e  prescelse 
a  Gonfaloniere  di  Giustizia  Pietro  Cenami,  liberatore  della  pa- 
tria; s' impossessò  della  cittadella,  che  il  castellano  Francesco 
lacobi  giurò  tenere  per  la  Repubblica ,  come  innanzi  aveala  te- 
nuta per  Paolo;  assoldò  gente  armata  per  la  continuazione 
della  guerra  con  Firenze,  rafiermando  in  pari  tempo  la  condotta 
dello  Sforza  ;  diminuì ,  malgrado  V  enormi  spese  occorrenti , 
alcuni  dazj  ed  imposte,  della  cui  gravezza  s'accagionava  Paolo; 
infine,  notificò  l'accaduto  mutamento  al  Papa,  e  agli  altri  stati 
Italiani;  e  mandò ,  per  soccorso,  oratori  al  duca  di  Milano  (1). 
Ma  troppe  disavventure  colpivano  ad  un  tempo  questa  misera 
città:  la  pestilenza  menava  strage  tra  i  cittadini  d'ogni  età, 
d'ogni  sesso;  i  Fiorentini  duravano  sullo  stesso  piede  di  guerra; 
temevasi  che  il  conte  Francesco  Sforza,  ausiliario  d'un  governo 
povero,  pur  or  rinascente,  venisse  istigato  a  compiere  ciò  di 
che  era  stato  imputato  Paolo ,  vale  a  dire,  che  cedessela ,  per 
danaro,  ai  Fiorentini;  in  una  parola,  si  presentava  sinistro 
per  ogni  lato  l' avvenire  ai  moderatori  della  Repubblica.  Dava 
molto  da  pensare  che  lo  Sforza  co'  suoi  avesse  preso  quartiere 
nella  cittadella.  Per  isnidamelo,  e  tòr  via  qualunque  pretesto 
ad  intendersela  col  nemico,  si  vollero  prontamente  acquetare 
le  sue  domande  di  contante ,  purché  sgombrasse  dalla  fortezza. 
Fecesi  pertanto  una  forzata  requisizione  di  danaro  e  di  mer- 
catanzie  sui  più  facoltosi,  da  ripartirsi  poi  in  giusta  propor- 
zione sulla  totalità  dei  cittadini  :  il  qual  provvedimento  fu 
annunziato  con  termini  che  rivelavano  i  sospetti  concepiti  sulla 
lealtà  del  condottiero.  Infirattanto,  per  suggerimento  dell'astuto 
Visconti,  che  bramava  giovare  ai  Lucchesi  con  eluder  di  nuovo 
i  trattati,  spedirono  ambasciatori  a  Genova ,  richiedendola  d'al- 
leanza. La  qual  città  tuttoché  ostentasse  indipendenza,  pendeva 
infatti  dalla  volontà  del  Visconti.  U  28  setteml»^  fu  segnata  l'al- 
leanza tra  i  due  comuni  di  Lucca  e  di  Genova.  Assunse  Genova 
il  tuono  di  protettrice  nell'istrumento,  le  cui  parti  sostanziali 
erano:  Genova  imprestava  a  Lucca  fiorini  quindicimila,  promet- 
tendo ad  un  tempo  di  contribuire  per  metà  alle  spese  della 
guerra ,  nel  caso  che  oltrepassassero  fiorini  trentamila.  Pietra- 
santa,  Motrone,  Carrara  e  Lavenza  esibivansi  dai  Lucchesi  a 
guarentigia  del  prestito.   Siccome  le  due  ultime  stavano  in 
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poter  del  nemico,  cosi  i  GenoYesi  posero  guarnigione  soltanto 
Delle  prime ,  sal?o  però  alla  Repubblica  il  domìnio  sugli  abi- 
tanti. 

Fermò  lo  Sforza  breve  tregua  col  conte  d'Urbino,  nuovo 
generale  dei  Fiorentini;  ed  accettato  da  loro  un   donativo  di 
fiorini  cinquantamila ,  mosse  co'  suoi  verso  Parma ,  aUegando 
che  lo  sperperamento  deUa  campagna  lucchese  gl'ìmpedisse  di 
nutrire  i  cavalli.  Dopo  la  sua  partenza,  imprese  la  Repubblica  a 
mettere  innanzi  delle  negoziazioni  di  pace  con  Firenze,  signi- 
ficando per  ambasciatori  apposta,  doversi  delle  passate  vicende 
e  disgusti  soltanto  addebitar  Paolo ,  ed  esserne  al  tutto  inno- 
cente il  popolo;  il  quale  appena  tornato  a  libertà,  non  altro 
aveva  con  maggiore  ardore  desiderato,  quanto   il  riprender' 
l'antica  amicizia  con  Firenze,  e  godere  in  pace  del  nuovo 
stato:  avere  la  stessa  signoria   protestato  più  volte,  di  non 
avere  nell'  animo  di  soggiogar  Lucca ,  ma   si    di  punire  il 
tiranno.   Rispose  Fhrenze:  deporrebbe  incontanente  le  armi, 
ove  Lucca  godesse  piena  libertà,  e  vi  fosser  quiete  le  cose  al 
di  dentro;  troppo  aver  essa  sofferto  per  colpa  dei  tiranni  domi- 
natori di  Lucca,  come  Uguccione,  Castruccio,  gli  Scaligeri  e 
Paolo,  perchè  non  dovesse  stare  in  guardia  e  in  giusta  diflSdenza. 
Mentre  erano  a  tal  segno  le  pratiche,  giunse  in  Firenze  la  no- 
tizia del  mentovato  accordo  di  Genova,  e  della  cessione  de'luo- 
ghi   marittimi,  che  troncò  qualunque  via  d'accomodamento; 
stantechè  riguardavasi  Lucca  come  non  più  libera,  ma  dipen- 
dente dal  Visconti ,  il  cui  impulso  avea  fatto  muover  Genova. 
Laonde  riappiccossi  la  guerra,  nella  quale  anco  Cìenova  prese 
parte  ;  perchè  avendo  essa  scritto  alla  signoria  di  Firenze ,  sé 
voler  essa  amica  de'  Lucchesi  e  nemica  dei  nemici  di  questi , 
avea  quella  accolto  con  disprezzo  siffatta  dichiarazione  (2). 

Stava  per  finire  l'autorità  deUa  balia  riformatrice,  nel 
momento  appunto  in  cui  stringeva  il  bisogno  di  risolvere  in 
picciol  numero  speditamente  il  più  delle  cose.  Il  perchè,  fu 
prorogata  a  tutto  quell'  anno  dal  Consiglio ,  che  era  stato  non 
guari  ristabilito  dalla  stessa  balia.  Fu  demolita  la  cittadella , 
come  già  erasi  fatto  dell'Augusta ,  per  impedire  che  servir  do- 
vesse nuovamente  a  propugnacolo  della  tirannide;  e  fu  messo 
il  sequestro  sui  beni  di  Paolo  Guinigi.  Ma  non  provavan  requie 
gli  Anziani  e  informatori,  sia  per  doversi  guardare  dagl'in- 
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terni  tradimenti ,  sia  per  riparare  alla  scarsità  delle  ?etto?aglie, 
spesso  dal  nemico  intercettate  in  quello  che  trasportavansi  alla 
città.  Il  maggior  bene  che  recar  potesse  la  lega\  genovese,  si 
era  V  opera  di  valente  capitano ,  il  quale  al  pari  dello  Sforza 
facesse  cambiar  d*aspetto  aUa  guerra  :  e  realmente  CrenoTa  ini- 
micatasi con  Firenze,  prese  a  soldo  Niccolò  Piccinino,  chiaro 
per  molte  imprese,  allora  scioltosi  apparentemente  dal  servi- 
zio del  Duca.  Aspetta?anlo  i  Lucchesi  con  ansietà ,  qual  loro 
liberatore.  Passata  finalmente  la  Magra,  e  lasciate  ben  munite 
Pietrasanta  ed  altre  terre  tuttavia  fedeli  alla  Repubblica  di 
Lucca,  giunse  il  2  dicembre  sulla  destra  sponda  del  Serchìo, 
di  fronte  alla  città,  con  tremila  cavalli,  e  maggior  numero  di 
fanti,  conduceudo  molta  vettovaglia,  per  approvvigionarla,  se 
altro  non  gli  venisse  fatto  in  quel  subito.  Il  conte  d'Urbino, 
accampato  sulla  sinistra  del  fiume  nello  spazio  tra  esso  e  Lucca, 
capitanava  pressoché  ugual  numero  di  combattenti.  Cresciuto 
il  fiume  perle  piogge  autunnali,  non  gli  parve  si  potesse 
guadare  che  sai  far  della  sera;  giunta  la  quale,  il  fé  valicare 
da  parte  de'  suoi,  con  ordine  di  far  impeto  da  quella  banda  sul 
nemico,  e  procacciare  di  entrare  in  città ,  per  quindi  uscirne 
il  di  vegnente  mentr'ei  tragitterebbe  il  fiume  col  rimanente 
dell'  esercito  :  il  che  darebbe  certa  la  vittoria.  Ma  ninna  resi- 
stenza opponendo  i  nemici  sdiierati  di  contro ,  che  abbandona- 
rono vilmente  il  posto,  volle  subito  Niccolò  trar  profitto  da 
quello  scompiglio  per  far  tragittare  tutto  il  grosso  dell'  esercita 
Quando  esso  fu  tutto  sulla  sponda  sinistra,  assaltò  il  Piccinino 
con  grandissima  furia  il  campo  fiorentino,  nel  medesimo  tempo 
che  i  giovani  lucchesi,  irrompendo  impetuosamente  dalla  città, 
piombarono  alle  spalle  de'  nemici.  Intanto,  dall'alto  delle  torri 
i  vecchi  e  le  donne  stavano  riguardando  con  ansietà  l'esito  della 
pugna,  e  imploravano  dal  cielo  la  vittoria  alle  armi  del  Pic- 
cinino. Il  quale  sbaragliò  in  breve  i  Fiorentini ,  e  costrinse 
il  conte  d' Urbino  a  cercare  scampo  nella  fuga ,  lasciando  sul 
campo  tutti  gli  arnesi  di  guerra,  e  buon  numero  di  morti 
e  di  prigioni. 

Nel  di  seguente,  entrò  il  Piccinino  in  città,  accoltovi  a  modo 
di  trionfo,  con  immenso  giubilo  degli  abiAnti.  Né  lunghezza 
di  tempo  bastò  a  cancellare  la  memoria  di  si  fausto  avveni- 
mento; perocché  a  tutto  il  secolo  XVIII  fu  celek^ato  quel  gior^ 
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DO  con  falò  ed  allegrie  popolari.  Ma  lungi  dal  rimanersi  ozioso 
dopo  la  rittoria,  espugnò  il  Piccinino  varie  castella,  tanto  vi- 
cino a  Lucca  quanto  delle  parti  più  rimote  del  suo  dominio; 
cacciandone  le  guarnigioni  fiorentine.  Con  lettere  esprimenti 
la  sua  gratitudine,  mostrò  il  reggimento  al  signor  di  Milano  di 
riconoscere  da  lui  la  propria  salvezza,  con  avere  operato  che 
movesse  in  soccorso  si  prode  capitano;  e  poco  stante  gli  fé  dono 
di  due  pregiati  codici  (3). 

Riprese  il  Consiglio  le  sue  ordinarie  adunanze,  ordinando 
le  imposte  necessarie  alle  spese  della  guerra ,  e  fissando  il  modo 
più  acconcio  per  ripartirle  sui  cittadini.  A  fine  di  non  gravar 
di  soverchio  i  capi  di  famiglia,  fu  incamerato,  a  titolo  di  pre- 
stanza, ciò  che  avanzava  dalle  rendite  de'pupilli  e  de* minori. 
Un  particolar  magistrato  fu  preposto  alla  conservazione  della 
libertà,  e  alle  cose  della  guerra;  tornarono  a  godere  dell' an- 
zianato  gli  Antelminelli  e  i  Quartigiani  ;  ai  cittadini ,  ed  agli 
stranieri  domiciliati   in  città  da  cinque  anni ,  fu  interdetto 
d*  abbandonarla  senza  il  permesso  del  governo.  Furono  calda- 
mente esortate,  per  lettere,  le  città  suddite  di  Firenze  a  scuo- 
terne il  giogo,  mercè  V  assistenza  de'  Genovesi,  pronti  a  soccor- 
rerle. Si  descrissero  al  vivo  le  stragi  e  le  rapine  sofferte,  né  fu 
taciuto  del  tentativo  di  sommergere  la  città;  furono  propalate 
le  menzogne  e  i  pretesti  con  le  quali  i  Fiorentini  avevan  pre- 
teso colorire  la  loro  aggressione,  dicendo  non  essere  le  armi 
loro  rivolte  se  non  contro  il  tiranno;  mentre  poi  caduto  que- 
sto, non  si  erano  rimasti  dalle  ostilità ,  ed  erano  giunti  a  tale 
di  sfrontatezza  da  volere  imporre  la  servitù  ad  un  popolo  che 
non  guari  prima  dicevano  voler  francare  dalla  tirannide.  Fa- 
cessero pertanto  causa  comune  colla  Repubblica,  dacché  torti 
comuni  avevansi  da  risarcire  e  da  vendicare  [h). 

Dopoché  il  Piccinino  ebbe  riconquistato  quasi  tutta  la  Luni- 
giana,  corse  sul  pisano,  sul  volterrano,  sul  fiorentino  ed  an- 
che sull'aretino  territorio,  prendendovi  molte  terre  ;  nel  mentre 
che  i  Senesi,  stretti  in  lega  con  Genova,  infestavano  ugualmente 
i  luoghi  fiorentini  contigui.  A  cosi  liete  novelle  sperava  la  Re- 
pubblica non  solo  di  veder  ridotta  la  sua  nemica  nell'  impos- 
sibilità di  più  nuocerle,  ma  spogliata  eziandio  degli  antichi 
possedimenti  lucchesi  in  Valdinievole  ,  in  Valdarno  e  in 
Garfagnana.  Entrò  quindi  subitamente  a  parte  della  rammen- 
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tata  lega  genovese  e  senese.  In  un  baleno  andarono  però  a  terra 
sì  belle  speranze;  perocché,  riaccesa  la  guerra  in  Lombardia 
tra  il  Visconti  e  le  repubbliche  di  Venezia  e  di  Firenze   (  e 
ciò  ad  istigazione  di  quest'  ultima,  piena  di  mal  talento  contro 
il  primo  per  averle  strappato  di  mano  il  conquisto  di  Lucca  ), 
il  Duca  richiamò  Niccolò  Piccinino  con  la  sua  gente  :  il  che 
fece  cambiar  l'aspetto  alle  cose  di  Toscana.  Ripresero  inconta- 
nente baldanza  i  Fiorentini,  mentre  le  soldatesche  lucchesi, 
tra  per  lo  scarso  lor  numero  e  per  la  mancanza  di  un  abile 
condottiero  che  le  rinfrancasse,  ridussersi  di  nuovo  alla  difesa. 
Invano  la  Repubblica  moveva  istanze  caldissime  a  Genova  e 
al  duca  di  Milano  per  soccorsi,  accompagnandole  con  donativi 
ai  ministri  ducheschi  ed  al  Piccinino.  Invano  ricusò  di  ascoltare 
profferte  di  pace,  quando  non  comprendessero  eziandio  i  suoi 
alleati;  cioè,  il  Duca,  Genova  e  Siena.  Tanta  lealtà  non  giovò 
ad  essa ,  fatta  bersaglio  ai  colpi  dell'  avversa  fortuna ,  priva  di 
riparo  e  di  soccorso.  Tornò  l'esercito  Gorentino  ad  occupar 
Pontetetto,  recando,  con  frequenti  correrie,  inunensi  danni  al 
contado,  e  ponendo  la  costanza  dei  Lucchesi  a  grave  cimento  pear 
mancamento  di  viveri;  accresciuto  per  gli  ostacoli  che  il  ne- 
mico frammetteva  all'approvvigionamento  della  città,  predando 
le  derrate  che  provenivanlc  dai  luoghi  contigui  di  terra,  mentre 
l'armata  veneta,  battuta  e  dispersa  la  genovese  a  Portofino,  im- 
pediva gli  scarichi  marittimi  a  Motrone.  Eppure  non  isgomen- 
tarono  a  tali  strettezze  i  cittadini,  riputando  minor  male  la 
morte  stessa  che  il  cedere  al  nemico.  Dissi  che  fu  lor  cura  il 
metter  mano  nei  beni  di  Paolo  :  caddero  poi  tutti  nella  po- 
testà del  Comune  per  sentenza  criminale,  che  lo  chiarì  traditore 
e  ribelle,  come  quegli  che  sfrontatamente  abusando  della  carica 
di  Anziano,  avea  rovesciato  la  Repubblica,  e  signoreggiato  lo 
stato  a  suo  talento  :  il  perchè  fu  condannato  nella  vita,  e  vietato 
il  territorio  ai  figliuoli  e  discendenti   di   lui.   Anche  contro 
Antonio  Alberico  di  Fosdinovo,  marchese  Malaspina,  come  reo 
deUa  occupazione   di  alcune  terre  in  Lunigiana,  fu  pronun- 
ziata la  pena  capitale  (5j. 

Quasi  che  la  fame  non  bastasse  a  travagliare  i  Lucchesi ,  fu- 
rono altresì  gravemente  perturbati  da  repentino  assalto  di  circa 
dugento  uomini,  che  nel  più  fitto  della  notte  impossessaronsi 
furtivamente  di  due  torrioni;  ed  avrebbono  pia  innanzi  spinto 


fli32]  LIBRO  III.  CAPITOLO  I.  317 

l'ardire 9  se,  desti  al  rumore ^  i  cittadini  non  fossero  presta- 
mente corsi  a  respingere  gli  aggressori,  che  dopo  lunga  resi* 
stenza  si  ritrassero  finalmente  da  quella  rischiosissima  impresa. 
Ha  la  gravità  del  corso  pericolo  metteva  i  reggitori  in  molto 
perturbamento,  stante  la  scarsezza  della  guarnigione,  dacché 
i  più  fra  gli  atti  al  maneggio  delle  armi  perlustravano  il  ter- 
ritorio, scortando  i  viveri  fino  alla  città.  Ve  ne  giunse  infatti 
poco  stante  un  convoglio  per  opera  di  due  capitani  lucchesi, 
Lodovico  Colonna  e  Leone  di  Tagliacozzo,  che  destramente 
guidarono  i  soldati  di  scorta,  elusero  la  vigilanza  del  nemico, 
e  posero  in  salvo  quelle  v^tovaglie.  Oltracciò,  Antonio  da  Siena 
e  Antonio  da  Pisa  batterono  a  Campo  a  Marti  Michelotto  Atten- 
dolo,  generale  fiorentino,  a  cui  presero  in  copia  gente,  munizioni 
e  bagagli,  con  gran  contentezza  dei  Lucchesi.  Oltre  le  consi- 
derevoli spese,  che  richiedevano  continui  balzelli  e  prestanze, 
un  nuovo  gravame  percosse  i  nostri.  Sigismondo,  figliuolo  di 
Carlo  IV,  e  però  ad  essi  bene  accetto  in  ricordanza  dei  beneficj 
del  padre,  s'incamminava  verso  Roma  per  prendervi  la  corona. 
Entrò  in  Lucca  il  31  maggio  con  milledngento  cavalieri ,  e  fuvvi 
accolto  con  grandi  dimostrazioni  di  rispetto,  e  presentato  conve- 
nientemente, malgrado  le  strettezze  dell'  erario.  La  presenza 
dell'Augusto ,  che  soggiornò  in  Lucca  circa  un  mese  e  mezzo, 
non  valse  ad  impedire  che  le  genti  fiorentine,  capitanate  dall' At- 
tendolo  e  da  Niccola  da  Tolentino,  piantassero  a  Capannori  gli 
alloggiamenti  d'onde  movevano  a  danna  della  città  :  ma  ribut- 
tati dai  Lucchesi,  ebber  sempre  la  peggio;  talché  ricovraronsi , 
per  Ripafratta,  nel  contado  pisano.  Partito  l'Imperatore,  nuove 
correrie  danneggiarono  la  Garfagnana  con  mbamenti  e  arsione 
di  villaggi,  e  la  Valdilima  e  il  Borgo  a  Mozzano;  mentre  Antonio 
da  Pisa  le  bande  nemiche  alacremente  respingeva,  tutte  le  volte 
che  s'avvicinavano  alla  città.  Corsero  esse  di  poi  nel  territorio  di 
Valdriana,  espugnandovi  Collodi  e  Villabasilica.  Due  contestabili 
del  presidio  urbano,  ed  uno  di  quello  di  Montecarlo ,  convinti 
d'intelligenza  coi  nemici,  n' ebbero  adeguata  punizione.  Nuove 
provvisioni  si  presero  a  guarentire  la  città  da  improvvisi  assalti, 
e  dalle  sorprese  macchinate  dall'  astuzia  dei  Fiorentini ,  più 
temibili  in  questo  che  non  cogli  attacchi  alla  scoperta. 

Ove  si  ponga  mente  alla  condizione  dolorosissima  a  che 
eran  ridotti  i  Lucchesi ,  a  stento  si  comprende  come  lo  scorag* 
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giamento  non  li  vincesse.  Il  yalore  del  grano  superava  un  du- 
cato d'oro;  né  bastava  talvolta  il  danaro  a  comperarlo,  per  le 
difficoltà  poc'anzi  discorse.  Succedevansi  continue  tasse  pei 
bisogni  guerreschi  e  dell'  annona;  né  potea  la  Repubblica  ri- 
trarre alcun  che  dai  Genovesi ,  sebben  tenuti,  giusta  i  patti 
della  lega,  a  contribuire  per  la  metà  alle  spese  della  guerra 
quando  avessero  ecceduto  fiorini  trentandla;  e  sebbene  questa 
somma  fosse  già  stiAa  superata  di  altri  cinquantamila.  Le 
reiterate  istanze  per  V  osservanza  di  tale  articolo  indiritte  a 
Genova  ed  a  Milano,  sebbene  venissero  avvalorate  col  dipingere 
la  miseria  de' cittadini,  ai  quali  erano  importabili  nuovi  pesi 
per  l'arsione  delle  ville,  per  esser  distrutte  le  raccolte,  e  in- 
ceppati da  ogni  banda  i  loro  traffichi  ;  riuscirono  al  tutto  vane, 
né  mai  si  ottenne  il  reclamato  rifacimento  di  spese. 

Stanche  alfine  le  potenze  belligeranti  di  andarsi  logorando 
in  quelle  continue  lotte,  accolsero  nell'animo  pensieri  di  pace; 
la  quale  fu  soscritta  il  26  aprile  in  Ferrara,  per  la  intromis- 
sione de' marchesi  di  Saluzzo  e  d'Este.  La  nostra  Repubblica  si 
die  premura  d'esservi  compresa,  come  segui  realmente;  poiché 
non  solo  fu  spezialmente  nominata  nel  trattato  e  chiamata  en- 
tro venticinque  di  a  ratificarlo,  ma  le  si  guarenti  V  inunediato 
racquisto  di  tutte  le  terre  già  possedute  da  Paolo  Guinigi  prima 
della  guerra  di  Firenze.  Senza  metter  tempo  in  mezzo,  scrissero 
gli  Anziani  alla  signoria  di  Firenze  per  far  cessare  le  ostilità , 
e  pubblicarono  il  10  maggio  le  condizioni  della  pace;  cui  aderì 
formalmente  il  Senato  nel  di  20.  Può  meglio  immaginarsi  che 
descriversi  la  somma  contentezza  dei  Lucchesi  nel  raggiugnere 
la  sospirata  calma  dopo  si  fiera  burrasca:  in  prova  di  che 
basta  il  leggere  quello  che  ne  scriveva  il  governo  ai  cittadini 
domiciliati  fuori  di  stato  per  ragione  di' traffichi  (6). 

A  fine  dì  raccogliere  i  flutti  della  pace ,  si  volse  dappri- 
ma il  pensiero  a  ripopolare  il  contado,  disertato  dalla  pesti- 
lenza e  da  una  guerra  sterminatrice.  Indi  si  die  opera  alla 
ricuperazione  delle  terre  occupate  dall'  Estense ,  dai  Fiorentini 
e  dai  Malaspina.  Superate  facilmente  alcune  difficoltà  mosse 
dagli  agenti  di  Firenze,  fecer  essi,  nel  31  agosto,  la  consegna  di 
quanto  ritenevano  nelle  vicarie  di  Valdriana,  Valdilima,  Core- 
glia  ,  Comporgiana  e  Castiglione,  dal  principio  della  guerra  in 
poi.    Nell'ultima  vicarìa  continuava  il  marchese  di  Ferrara, 
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che  pure  ostentava  benevole  intenzioni  verso  la  Repubblica  »  ad 
esercitare  il  suo  dominio  sopra  alcune  terre,  che  unitamente  a 
Gallicano  e  Trassilico,  ne  avevano  invocata  la  protezione  per 
iscampare  alle  aggressioni  nemiche.    Fu ,  pertanto  ,  pregato , 
volesse  dare  esecuzione  alle  condizioni  da  lui  stesso,  qual  con- 
ciliatore ,  dettate  nell'  istrumento  di  pace.  Ma  chi  sospettato 
avrebbe,  dopo  le  tante  proteste  di  lui,  di  tener  quelle  terre  in 
accamandigia  Gnchè  durava  la  guerra ,  per  metterle  in  salvo 
dair  avidità  Gorentina,  che  ei  fosse  poi  per  mostrare  una  decisa 
avversione  a  rilasciarle  ;  mentre  se  fossero  state  occupate  dai 
Fiorentini,  ne  sarebbe  seguita  insieme  colle  altre  la  restituzione? 
Coloriva  l'Estense  con  mentiti  e  speciosi  pretesti  la  sfrontata 
mancanza  di    sua   parola;  ma  stretto   finalmente  dalle   ra- 
gioni recate  in  mezzo  dalla  Repubblica,  mise  allora  innanzi 
il  carico  della  custodia;  per  cui  chiese ,  a  titolo  di  rimborso, 
ducati  seimilacinquecento.  Essa  condiscese  a  questo   benché 
ingiusto   sacrifizio,    e  ricorse  alla   mediazione  del  Visconti 
per  condurre  a  compimento  il  trattato,  che  le  interminabili 
difficoltà,    inventate    dagli   agenti    ferraresi,   mandavano  per 
le  lunghe.  Parean  finalmente  tutte  quante  superate;  «  già  era 
ordinato  il  pagamento  da  doversi  effettuare  in  Milano  da  un 
genovese,  quando  nuovi  politici  mutamenti,  che  narrerò  fra 
breve,  ne  impedirono  la  esecuzione.  In  prova  della  mala  fede 
di  quella  corte,  giovi  l'osservare  che,  appunto  pendente  la  ne- 
goziazione, fece  comprendere  nelF  imperiai  diploma  d*  investi- 
tura de'proprj  feudi  le  terre  in  questione,  dichiarando   però 
Sigismondo  illese  le  altrui  ragioni  sulle  medesime. 

Alcuni  de'Guinigi  e  dei  principali  aderenti  alla  famiglia 
loro  furono  confinati  in  diverse  parti  come  sospetti  ;  ma  resta- 
rono in  breve  prosciolti  dalla  pena,  per  le  raccomandazioni  del 
Visconti  e  del  Piccinino,  ai  quali  professandosi  gratissima, 
niente  sapeva  ricusar  la  Repubblica.  Il  marchese  Antonio  Al- 
berico de'Malaspina,  che  dissi  condannato  qual  traditore  ri- 
belle, siccome  rinunciò  le  terre  usurpate,  fu  assoluto  piena- 
mente dal  Consiglio  ;  che  strinse  nuovi  patti  con  quei  >signori 
per  tutela  e  sicurezza  dei  reciproci  diritti  (7). 

Respirando  alquanto  la  Repubblica  dopo  si  ostinata  lotta, 
mise  mano  alle  riforme  interne:  tra  le  quali  piacemi  ricordare 
r  atterramento  degli    alberi   infruttiferi  per  la   distanza  d'  un 
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mìglio  attorno  la  città;  la  compilazione  di  un  naovo  statato 
che  racchiudesse  le  patrie  leggi ,  lavoro  sospeso  per  le  soprav- 
venute calamità  ;  e  il  concedimento  d*  esenzioni  e  franchigie 
agli  stranieri  /per  allettarli  a  mettere  stanza  in  Lucca  e  ri- 
popolarla d'abitatori.  Intorno  a  questo  tempo,  annunziò  il  Duca 
d'aver  nominato  la  Repubblica  sua  confederata  e  aderente  in 
due  trattati  da  lui  stipulati  con  papa  Eugenio  IV  e  con  re 
Renato  d'Angiò ,  di  che  i  Lucchesi  furono  assai  soddisfatti  (8). 

Ma  quando  dalla  protezione  ducale  ripromettevasi  lunga 
quiete,  fu  di  nuovo  sconvolta  e  bersagliata  da  nuove  sciagure 
non  meno  gravi  delle  passate.  Troppo  breve  durata  sortivano 
allora  i  trattati  di  pace  in  Italia  ;  bastava  un  nonnulla  per 
infrangere  anche  i  frescamente  stipulati,  o  per  risuscitare 
asprissime  contese:  talché  più  presto  a  semplici  tregueche  a  vere 
pacificazioni  debbono  quegli  atti  rassomigliarsi.  Una  forte  com- 
mozione popolare  liberò  Genova  dalla  soggezione  del  Duca , 
rendendola  difatto  alla  sua  indipendenza:  la  qual  novità  non 
è  da  dire  quanto  allegrasse  Venezia  e  Firenze,  ambo  gelose 
della  soverchia  potenza  de' Visconti,  e  fors'anco  eccitatrici  segrete 
della  sommossa  :  certo  è  che  naccfue  dal  quel  punto  una  per- 
fetta intelligenza  fra  le  tre  repubbliche.  Ne  furono  per  contro 
molto  costernati  i  Lucchesi ,  prevedendo  che  presto  si  sarebbe 
nuovamente  dato  di  piglio  alle  armi,  e  che  essi  si  trovereb- 
bero esposti  a  nuove  ostilità  per  opera  di  Firenze.  Laonde,  per 
non  esser  colti  alla  sprovvista ,  dieron  carico  a  sei  cittadini, 
unitamente  al  Gonfaloniere  di  Giustizia,  di  provvedere  alia 
difesa  e  alla  conservazione  della  indipendenza  dello  stato. 

Né  tardò  il  nuovo  reggimento  di  Genova  a  invitarli  a  con- 
federarsi, a  danno  del  Duca,  colle  tre  repubbliche,  veneta, 
fiorentina  e  ligure:  ma  eglino,  riputando  troppo  indegna  cosa 
il  collegarsi  contro  un  principe,  da  cui  riconoscevano  segnalati 
benefizi ,  e  fidando ,  d'altro  lato,  che  non  verrebbero  meno  i 
soccorsi  di  lui ,  usarono  nella  risposta  modi  evasivi ,  e  dolci 
parole  ad  inorpellare  la  negativa  (9). 

Tanta  devozione ,  tanta  lealtà  costarono  ben  care  ai  Luc- 
chesi. Per  le  ascose  pratiche  degli  agenti  genovesi  stanziati  a 
Pietrasanta ,  quegli  abitanti  ribellaronsi  da  Lucca  ;  ne  caccia- 
rono il  vicario  gridando  viva  San  Giorgio  ;  e  si  sottoposero  ai 
capi  della  guarnigione  che  custoditala  pel  trattato  del  1430. 
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Il  diqiiacere  ne  fu  alquanto  mitigato  nei  reggitori  dalle 
proteste  fortissime  dd  Visconti ,  che  d'ogni  modo  farebbe  render 
Pietrasanta  al  Cornane.  Infrattanto,  non  perdonarono  essi  né 
a  sacrifiq  né  a  spese  per  doverla  riayere.  Sì  dolsero  acerba- 
mente con  Genova  della  infedeltà  de'  Pietrasaniini ,  che  niun 
motivo  potevano  adducre  in  giustiOcazione  dell'  operato.  La 
risposta  fu  :  non  essere  stata  la  ribellione  né  promossa  né 
spalleggiata  dalla  Rc^bblica  ;  eaorterebbonsi  qod  terrazzani 
a  tonnare  all'antica  ubbidienza  :  poi  lamentavasi  essersi  dai 
Lucchesi  dato  ricetto  ai  scddati  del  Duca  in  Lavenza  e  in 
Carrara  y  ugualmente  4)hbligate  a  nome  di  |)egno  verso  Genova. 
Ma  r  intendimento  di  non  cedere  altrimenti  Pietrasanta  fu 
'  chiarito  dal  fatto  del  rinforzo  spedito  alla  guarnigione  sotto  il 
comando  d'Angelo  d'Anghiari. 

In  questo  mezzo,  il  capitano  estense  di  Castelnuavo  ricusò 
soqpertamente  d'ubbidire  agli  ordini  del  suo  principe  per  la 
consegna  delle  ixarre  di  Garfagnana  ai  commissarj  della  Repub- 
blica ;  evidente  contrassegno  di  segreto  contrordine  :  e  ,  per 
giunta,  il  genovese  che  dovea  sborsare  in  Milano  la  somma 
pattuita,  rivooòla  promessa  quando  seppe  i  tumulti  della  sua 
patria  ;  il  qual  mancamento  idla  data  parola  ,  é  parimente  da 
ascrivere  al  marchese ,  per  niente  disposto  a  restituire  l'usur- 
pato ,  come  meglio  ne  chiariranno  i  fatti  postwiori  (10). 

Ben  comprendevano  i  Lucchesi  d' avere  addosso  tanti  ne- 
mici  quanti  erano  i  vicini  che   li  attorniavano  ;    perciocché     ^^ 
ninna  fidanza  potean  porre  in  Firenze ,  in  Genova  e  nei  mar-Tc^lB 
chesi  Malaspina.  Con  tuttociò,  lungi  dallo  smarrirsi,  non  rista-     ^^ 
vano  dal  sollecitare  il  Duca  pel  subito  racquisto  di  Pietrasanta, 
donde  bisognava  cacciare  i  Genovesi ,   perché  risguardavasi 
come  la  porta  di  Lombardia,  f  ilippo  Maria  vi  spedi  Cristoforo 
Lavello  con  poche  genti  male  in  arnese;  le  quali  nientedimeno 
afforzate  dalle  lucchesi ,  espugnarono  il  primo  recinto  di  Mo- 
trone  ;  obbligarono  il  castellano  ad  arrendersi  fra  dieci  giorni, 
qualora  non  fosse  stato  soccorso;  ed  entrarono ,  spirato  il  ter- 
mine ,  nel  forte.  Grande   fu  1'  esultanza  de'  nostri ,  cui  stava 
principalmente  a  cuore  Pietrasanta,  non  ignorando  le  pratiche 
segrete  de'  Fiorentini ,  dai  quali  i  capi  della  ribellione  spera- 
vano più  valida  assistenza  che  non  da  Genova;  dovendo  essa 
far  testa  con  molte  forze  al  Duca  di  Milano,  né  potendole  di- 
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yertire  in  lor  prò.  E  realmente,  concorrevano  a  Pisa  numerose 
schiere,  che  Cosimo  de' Medici,  regolator  principale  delle  cose 
fiorentine,  riuniva  presso  il  confine  di  Lucca ,  spargendo  voci 
sinistre  intomo  la  prossima  rovina  di  questa  città  :  nel  che 
avrebbero,  a  detto  suo,  ugualmente  cospirato  Genova  e  Firenze. 
Bisognava  quindi  guardare  i  passi  e  vivere  in  continuo  sospetto, 
ancorché  queste  paressero  dicerie  popolari  ;  stantechò  la  si- 
mulazione velava  tutti  gli  andamenti  della  signoria ,  la  quale 
aspettando  l' occasione  propizia  di  smascherarsi ,  confortaTA 
frattanto  i  Pietrasantini  a  durare  nella  ribellione  (11). 

Una  nuova  calamità  percosse  improvvisamente  la  Repub- 
blica. Pietro  Cenami ,  cittadino  benemerito  per  averla  tratta 
dalla  servitù  di  Paolo ,  e  rimessala  nello  stato  popolare ,  di- 
morava allora,  come  Anziano,  nel  pubblico  palazzo;  quando 
due  giovanastri.  Lazzaro  e  Marco  fratelli  di  Poggio ,  ardendo 
di  vendicare  un'  offesa  privata ,  giovaronsi  della  oooperazipne 
di  due  perfidi  colleghi  di  Pietro  nell'  anzianato ,  Andrea  Ar- 
righi e  Niccolò  Ridolfi ,  per  entrare  furtivamente  il  3  giugno 
in  palazzo,  insieme  con  Lorenzo  Cattaui  e  Bartolommeo  da 
Moriano  tessitore;  e  coltolo  all'improvviso,  l'uccisero  crivel- 
landolo di  ferite.  Il  Cattaui ,  i  due  Poggi  e  V  anziano  Arrighi 
profittarono  dello  scompiglio  per  darsi  alla  fuga ,  e  furono  dan- 
nati nel  capo  in  contumacia;  ma  il  Ridolfi,  Bartolommeo  di 
Moriano,  con  Tommaso  Mercati  ed  altri  complici,  ebbero  ef- 
fettivamente mozza  la  testa.  Giovanni  Burlamacchi,  convinto 
esso  pure  d'aver  partecipato  al  delitto,  fu  carcerato  a  vita,  e 
dopo  un  triennio  confinato.  L' esequie  dell'ottimo  cittadino  fu» 
rono  onorate  dalla  presenza  del  gonfaloniere  e  di  alcuni  an- 
ziani ,  ma  come  di  loro  spontaneo  moto ,  senza  formale  delibo^ 
razione;  com'era  avvenuto  in  morte  di  Francesco  Guinigi  (19). 

Genova  e  Firenze  avendo  tra  loro  fermata  lega,  chiama- 
rono a  fame  parte  anche  Lucca;  ma  questa  volle  guadagnar 
tempo  per  intendcrsda  col  Duca  di  Milano,  il  quale  irritato 
contro  i  Genovesi  per  avere  scosso  il  suo  giogo ,  simulava  zelo 
grandissimo  per  la  Repubblica,  mentre  non  altro  agognava 
che  di  riprendere  su  quelli  la  signinia.  Lasciandosi  i  Luc- 
chesi inavvedutamente  aggirare  dalle  costui  fallaci  promesse, 
si  decisero  per  la  negativa.  Per  la  morto  di  Cristoforo  La- 
vello, subentrogli  nel  comando  de'ducheschi  il  conte  Luigi  del 
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Verme  :  al  quale,  mentre  stava  battagliando  presso  la  marina 
in  Versilia y  con  grande  speranza  di  vittoria,  contra  il  genovese 
Battista  da  Campofregoso ,  venne  consegnato  uno  spaccio  del 
suo  signore.  Lettolo ,  s'  accinse  subito  alla  ritirata ,  e  levò  il 
campo  da  Pietrasanta ,  che  il  Fregoso  riforni  d'  uomini  e  di 
vettovaglie.  Sperava  il  Duca  di  cattivarsi  quel  potente  cittadino, 
per  riavere  indi ,  col  suo  mezzo,  Genova  ;  niuno  scrupolo  rimo- 
vendolo dal  beffarsi  cosi  de'  Lucchesi  ^  che  bonariamente  pro- 
fessavangli  cotanta  devozione  :  ma  gli  andò  fallito  il  disegno. 
Intanto  le  bande  del  conte  Luigi,  percorrendo  il  territorio  per 
ogni  verso,  distruggevano  le  sostanze  di  quelli  stessi  che  erano 
tenuti  a  difendere  ;  sinché  stipulata  una  tregua  col  Fregoso , 
il  del  Verme  s' incamminò  verso  Lombardia.  Tentò  allora  la 
Repubblica  di  persuadere  il  Fregoso  circa  la  restituzione  di 
Pietrasanta;  ma  tutto  fu  nulla,  ed  anzi  dovette  accorgersi  eh'  ei 
proteggeva^  scopertamente  i  ribelli  (13). 

Quando  Filippo  Maria  ebbe  perduto  ogni  speranza  che  i 
suoi  fraudolenti  maneggi  lo  avessero  a  rintegrare  nella  signoria 
di  Genova,  spedi  alla  volta  di  Toscana  il  Piccinino  con  una 
mano  di  scelti  cavalli.  Memori  i  Lucchesi  della  sua  precedente 
spedizione,  se  ne  rallegrarono  sopranunodo,  e  crearono  una 
balia  di  otto  cittadini  per  trattare  segretamente  con  esso  lui  le 
cose  della  guerra.  Ebbe  l'impresa  fausto  principio:  debellate 
da  lui  le  terre  pisane  contigue  al  Serchio,  e  spartitane  la  preda 
fira  i  soldati ,  entrò  in  Lunigiana ,  ove  malmenò  alcune  castella 
che  vollero  far  resistenza;  talché  quei  marchesi  e  terrazzani  se 
gli  arresero  prontamente ,  salvo  Sarzana.  Indi  pose  il  campo 
a  Pietrasanta  ;  ma  sapendola  ben  fornita  di  viveri ,  corse  in 
Garfagnana  con  animo  di  prendervi  Barga.  I  Fiorentini,  per 
contro,  assaltarono  il  territorio  di  Lucca  daUa  parte  di  levante, 
menandovi  molto  guasto  ;  e  tentarono,  ma  inutilmente ,  Monte- 
carla  Allora  l' ufficio  degli  Otto  li  dichiarò  nemici  del  Comune, 
vietando  di  corrisponder  con  essi  ,  come  co'  Pietrasantini , 
avendo  già  sentenziati  costoro  in  pena  di  forca,  come  traditori 
e  ribelli.  Nuovi  balzelli  convenne  porre  sui  cittadini ,  cui  sop- 
portarono di  buon  grado,  irritati  com'erano  per  la  ingiustizia 
di  tal  provocazione  ;  mentre  gran  parte  della  gioventù  seguitò 
animosamente  sotto  Barga  il  vessillo  del  Piccinino.  Era  questi 
salito  in  tale  riputazione ,  che  ai  nemici  parve  un  gran  fatto  di 
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a?er  potato,  in  un  badalucco,  fargli  una  diecina  di  prigionieri, 
compresoTi  il  flgliuolo  del  signore  di  Mantoya  (1*). 

Ma  lo  scoppio  di  una  nuoya  guerra  mossa  dalle  tre  repubbli- 
che confederate  al  Visconti ,  mutò  ad  un  tratto  la  faccia  delle 
cose:  imperciocché ,  richiamato ,  come  nel  1431,Niccolò  dal  Duca 
in  Lombardia ,  e  privati  ad  un  tratto  i  Lucchesi  di  un  prode 
capitano  e  di  un  buon  nerbo  di  milizia ,  rimasero  in  balla 
de'  nemici ,  cui  non  mancava  né  V  una  né  l' altro.  Francesco 
Sforza,  disgustato  col  Duca,  si  era  posto  al  servizio  de'coUegati. 
Firenze  chiamollo  in  Toscana,  e  gli  fidò  l'impresa  di  Lucca; 
a  cui  si  accinse  con  calore ,  mettendo  a  ruba  ed  a  sacco  il 
territorio ,  e  prendendovi  le  castella  e  terre  murate ,  salvo  la 
città,  e  pochissime  altre  che  ressero  a  quel  turbine  di  guerra. 
L' oste  da  lui  guidata  era  numerosissima ,  e  secondavanla  con 
ardore  i  marchesi  Malaspina  ;  che  corrucciati  per  le  recenti 
sconfitte,  pia  che  volentieri,  e  senza  bisogno  d' istigazione  al- 
trui, coglievano  il  destro  di  calpestare  la  Repubblica  nelle  sue 
sciagure.  Occuparon  essi  Massa  Lunense  e  Gasoli  ultra  jugum. 
La  sola  Carrara  serbava  tuttavia  guarnigione  ducale.  Anche  i 
Genovesi  gettaron  via  ogni  riguardo,  ed  accettarono  per  pub- 
blico strumento  la  dedizione  di  Pietrasanta ,  dichiarando  Lucca 
immeritevole  della  loro  amicizia ,  per  aver  ricusato  di  entrare 
in  alleanza  con  essi ,  dopo  i  benefizj  ricevutine,  contro  il 
Visconti.  Così  quelle  accanite  repubbliche  ponevano  a  delitto 
la  osservanza  dei  trattati  e  delle  promesse  (15). 

In  orribili  angustie  rovinò  la  città  per  la  devastazione 
delle  raccolte ,  e  per  avere  il  nemico  diligentemente  chiuso  i 
passi  donde  potesse  venirle  soccorso  di  viveri  e  di  soldati. 
Le  lettere  del  Piccinino,  che  facea  sperare  imminente  il  suo 
ritorno,  e  quelle  degli  oratori  lucchesi  a  Milano  ed  altrove, 
che  esortavano  i  cittadini  a  tener  fermo,  lusingandoli  di  pronto 
soccorso  ,  mantenevano  quel  filo  di  speranza  che  é  il  solo  con- 
forto nei  casi  estremi.  Proibirono  gli  Otto  di  balia,  sotto  gra- 
vissime pene ,  a  chi  che  si  fosse  di  allontanarsi  dalla  città  e 
borghi.  Ciò  nulla  meno,  a  fronte  della  costanza  nel  popolo ,  e 
del  maschio  vigore  in  chi  lo  reggeva ,  sarebbe  pur  convenuto 
cedere,  se  la  mala  intelligenza  fra  i  confederati,  e  gli  artificj 
del  Duca  procacciato  non  avessero  una  via  di  salvamento.  Dovea 
lo  Sforza  ritirare  il  prezzo  di  sua  condotta,  metà  da  Venezia  e 
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l'altra  metà  da  Firenze:  ora  la  prima  rieusara  oontribainri ,  ove 
noD  campeggiasse  in  Lombardia  contro  il  nemico  comune;  né  Fi- 
renze, sebben  si  giovasse  del  sno  braccio,  voleva  sostener  sola 
quel  pesa  Inoltre,  ai  Veneziani  ed  ai  Genovesi  incresceva  che 
la  loro  alleata  s' ingrandisse  coli'  acquisto  di  Locca.  Tutto  ciò 
di  poco  ritardato  ne  avrebbe  la  caduta ,  se  il  Duca  che  cono- 
sceva il  segreto  di  riconciliar  seco  V  orgoglioso  condottiero , 
non  lo  avesse  incontanente  adoperato  per  distaccarlo  dal  ser- 
vigio dei  confederati  e  amicarlo  coi  Lucchesi.  Più  volte  avea 
promesso  al  conte  di  dargli  in  moglie  l' unica  sua  figliuola  ; 
il  che  veniva  ad  aprigli  la  vìa  di  succedergli  nel  ducato.  La 
indecisione  di  Filippo  su  tali  nozze,  aveva  appunto  cagionato 
la  collera  di  Francesco;  il  quale  appena  fatto  certo  delle 
intenzioni  favorevoli  del  Duca ,  promise  contentarlo  ne'  suoi  * 
divisamenti.  Subodorò  la  cosa  la  signoria ,  d' altro  lato  offesa 
pel  contegno  delle  sue  confederate  verso  di  lei  ;  e  quindi,  de- 
posto il  pensiero  dell'acquisto  di  Lucca,  che  nuovamente  le 
scappava  di  mano ,  accettò  la  mediazione  offerta  dal  conte,  per 
trattar  la  pace  co'  Lucchesi.  In  Pisa ,  il  28  aprile ,  innanzi  di 
lui  celebrossi  l'atto  di  tregua  fra  le  due  repubbliche  per  un 
triennio.  Lucca,  cui  la  guerra  avea  tolto  presso  die  tutto  il  con- 
tado e  il  distretto ,  conservava  nel  primo  le  fortezze  che  iguar- 
dava  tuttavia ,  cioè  Castiglione ,  Coreglia  e  Lucchio  ;  e  nel 
secondo  i  singoli  pievanali,  salvo  Ruota  e  Nozzano  :  ma  di  Co- 
reglia non  godeva  il  Comune  che  la  terra  di  tal  nome,  mentre 
il  resto  della  vicaria  passava  con  Ghivizzano  nello  Sfbrza , 
che  poteva  dispome  a  piacimento  in  favore  di  Firenze  o  di 
Lucca  ;  né  questa  doveva  ricorrere  se  non  se  a  quella  per  la 
ricuperazione  delle  altre  sue  terre  [16]. 

Sangainose  per  verità  erano  condizioni  siffatte  ;  ma  la  ne- 
cessità fecele  accogliere  senza  esitanza  dai  Lucchesi ,  giunti 
agli  estremi,  e  disperati  oramai  di  salvezza.  Volle  la  signoria 
di  Firenze  che  essi  dovessero  riporre  ogni  loro  fiducia  nel  solo 
patrocinio  di  lei.  Il  giorno  stesso  (17  maggio]  che  ella  rati- 
ficò r  accordo  di  Pisa,  usò  le  più  amichevoli  e  benigne  pa- 
role in  una  lettera  indiritta  al  reggimento  lucchese  ;  e  richia- 
mando le  antiche  prove  d' ottima  intelligenza ,  e  promettendo 
rinnuovare  quei  beati  tempi  quando  erano  in  fraterno  vincolo 
stretti  i  due  popoli.   Scrisse  anche  sul    medesimo   tenore  al 
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Doge  di  Oenora,  e  raccomandogli  di  assicurare  i  mercatanti 
lucchesi  e  le  loro  merci.  Nonostante  1*  usurpazione  di  Pietra- 
santa,  permise  il  Consiglio,  desideroso  soltanto  di  quiete,  che 
si  rilasciassero  salvocondotti  ai  Genovesi  transitanti  per  lo 
stato  9  o  ivi  soggiornanti.  A  rimuovere  la  taccia  che  meritava 
di  aver  quasi  lasciato  perire  la  città  che  vantavasi  patroci- 
nare, fornille  il  Visconti  una  somma  mensuale  per  le  spese 
della  guarnigione;  e  in' pari  tempo  anco  Siena  donolle  poca 
quantità  di  grano,  in  alleviamento  delle  sue  necessità  (17). 

Poche  provvigioni  legislative  meritevoli  di  ricordanza  offre 
r intervallo  della  tregua:  immunità  pei  Castiglionesi ,  rimasti 
fedeli  nelle  passate  calamità  ;  soppressione  della  balla ,  renduta 
inutile  dopo  la  pace  ;  premio  ad  Anastasia  e  Lucia  da  Vico 
PanceUorum  per  aver  salvato,  nel  l&d7,  il  forte  di  Lucchio  in 
quello  che  stava  per  cadere  in  mano  de'  nemici  per  tradi- 
mento del  castellano;  divieto  pei  Lucchesi  tutti  di  rivolgersi 
in  iscritto  o  in  voce  ai  governi ,  principi  e  personaggi  stra- 
nieri ,  ed  accettare  lor  lettere  o  ambasciate  senza  dame  avviso 
agli  Anziani  ;  facoltà  di  rimpatriare  ali*  illustre  famiglia  degli 
Obizi;  compromessi  per  l'estirpazione  di  scandalose  gare  e 
liti  cittadinesche  a  mano  armata  ;  restituzione  del  valore  delle 
suppellettili  d'  argento  tolte  alle  chiese  per  sopperire  ai  biso- 
gni della  guerra  ;  rafferma  dell*  esiglio  contro  Ladislao  e  Ste- 
fano figliuoli  dell'  inallora  defunto  Paolo  Guinigì ,  che  liberati 
dal  carcere ,  ricoveravano  a  Gavi ,  presso  Battista  da  Campo- 
fregoso  loro  cognato;  finalmente  nomina  delli  statutarj ,  esdusa 
nella  compilazione  del  nuovo  codice  la  materia  dell'ordina- 
zione del  pubblico  reggimento  (18). 
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(1)  A.  Armario  28,  N."*  30,  da  e.  1  a  e.  3  tergo. 
Rirormagfooi  del  6  19  31.22  agosto»  e  6  sellembre  1430. 

j     Armario  7.  N.^  tf7.tf8.61. 
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cembre 1430.  Requisizione. 

haccoUa  Orsueei ,  Tom.  Vili,  pag.  309,  ove  si  legge  la  risposta  di 
Lionardo  Aretino  a  Cristoforo  Torrettlnh 

Neri  Capponi,  Coment,  Tomo  XYIII 

Andrea  Bilia,  Hisior.  i  ^        -„^  I    Muratori,  ite- 

Tomo  XIX 


I 


Lionardo  Aretino ,  CamenL  \  >       rum  IkUiear. 

Poggio  Bracciolini ,  Stor.  i  tt     ■       Scriplores. 

Pietro  Rossi ,  Stor.  Sin.  \  ^^"^  ^^ 

(3)  A.  Armarlo  28 ,  N.^  30,  e.  5.7.8.10.12  tergo. 

111.13.14  ottobre]  ]  Balia. 

18  ottobre  (  ..«^f  Demolizione  della  Cittadella. 

19.26  ottobre       (  **^">  Tradimenti. 
10.29  novembre  /         1  Beni  di  Paolo. 
24  marao  1431  ;  Dono  di  Codici  al  Visconti. 

CronachiB  sovracltale. 

Battista  Bevllacqoa,  BelasiodM  detta  guerra  eoniro  Lucca.  —  BaluM 
MUceU.,  Tomo  I ,  Appendice ,  pag.  483. 

(4)  A.  Armarlo  28 ,  N.®  30.  e.  18. 

Ì3.4.10  gennajo,  7.15.28  marzo  l.-,,^,.    ^ 
25.26  maggio,  14.29  novembre  {/"P^^^'  ^' 
17  gennaio,  7. 26  febbraio,  7  mano.  Ufficiali  di  guerra 
^1    tiW  àX. 

e  di  lil>ertà. 
20  marzo.  Divieto  d'assenza. 

)  Armarlo  26,  N.*  1  »  ©.  24. 
^  '         \  Armario  28,  N.<»  30 ,  da  e.  21  a  0.58  Interrottamente. 
Riforroaglone  del  28  dicembre  1431. 
Cronache  citale  nella  nota  2 ,  tranne  quella  di  Pietro  Rossi. 

(6)  A.  Armario  7,  N.^  59.  61.  —  Armarlo  11 ,   N.*  31.  —  Ama- 
rlo 28,  M."*  30 ,  da  e.  63  tergo  a  e.  131 ,  Interrottameate. 
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129  rebbrajo.  Assalto  noUorno. 
6.20  mano,  25  novembre  «  14  dicembre.  Imposte. 
18  maggio ,  3  ghigno ,  4  loglio.  Imperatore ,  ec. 
7  agosto.  Castodta  urbana. 
8.31  ottobre.  Tradimenti. 
Rlformagione  del  1433.  13  febbrajo ,  13  aprile ,  20  maggio.  Pace. 

(7)  (  Armarlo  9 .  N.»  21.  -  Armarlo  12  ,  N.«  73 ,  e  i.  -  Ar- 
mario 25 ,  N.^  4. 

A.  {  jN."*  30  ,  e.  128. 129  da  e.  156  a  e.  190  ter- 

Armarlo  28  |       go ,  interrottamente. 

'  N.°  31 ,  da  e.  9  a  e.  73 ,  interrottamente. 
11  gennajo  1431  |  Antonio  da  Pisa  e  Petmocl  da 

21  giugno,  2t  luglio  1433  )      Slena. 
Riforma  1  ^^  '°^''^  *  ^^  agosto  1833.  Terre  rese  dal  Fiorentini. 
,       '<  16.17  dicembre  1433        |r.«i«i«i 
«•^"^     )  5  rebbrajo.  11  giugno  1434  r"'"'««- 
4  agosto  1434.  Occupatloni  esterne. 
19  agosto,  21  dicembre  1434.  Malaspina. 

(8)  /  8  febbraio  1434.  Alberi ,  ec 

l  19  ottobre,  8  novembre  1434     è  g.^.  * 
Riforma-  |  7  novembre  1435  |  ^^■'"*®' 

gionl     j  27.29.31  maggio  1435  Franchigie, 

f  3  aprile  1436  | 

^  22  novembre  1435.  Allearne,  ec. 

(9)  A.  Armarlo  28,  N.^  31,  e. 77.81  tergo. 
Rlformagioni  dei  27  gennajo  1436. 

La  risposta  dei  Lucchesi  ai  Genovesi  dice  :  che  Milano  e  Genova  sono 
i  genitori  di  Lucca  ,  la  quale  come  liglia  bene  affetta ,  vede  con  rincresci- 
mento la  discordia  snrta  tra  loro.  Tutto  ciò  è  condito  di  termini  ampol- 
losi e  di  citationi  di  classici. 

(10)  A.  Armarlo  7,  N.*  64.  66.  —  Armarlo  28 ,  M.°  31 ,  e.  81. 
84  tergo ,  85.  95  tergo ,  96.  99. 

Rlformagioni  dei  3  aprile  «  2  maggio  e  9  giugno  1436.  Prestiti  per 
ricuperar  Pietrasanta. 

(11)  A.  Armarlo  26,  N.»  1 .  e.  26  tergo.  —  Armarlo  28 ,  N."  31 , 
da  e.  99  tergo  a  e.  110  tergo. 

Rlformagione  del  22  ottobre  1436.  Rtcuperatlone  di  Pietrasanta. 

(12)  A.  Armario  28 ,  N.«  31 ,  e.  113. 

Rlformagione  dei  9.17.27  giugno  1436.  —  L'ultima  ci  avverte  che 
quattro  individui  sono  stati  decapitati  per  l' assassinio  del  Cenami.  Non 
si  é  potato  rioveolre  il  nome  del  quarto.  Per  i*aniìano  Ridolfl  decapi- 
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lato,  vedasi,  olire  la  citata  Riformaglone  17  glogno  1436 ,  anche  quella 
del  19  agosto  1440.  Abbiamo  la  commutazione  di  pena  pel  Burlamacchl 
nelle  Rlformagtoni  12  e  14  marzo  1439. 

(13)  A.  Armario  7 ,  N.^  73.  —  Armarlo  26  ,  N.^  1 ,  e.  26  tergo.  - 
Armario  28 ,  N.<^  31 ,  da  e.  Ili  a  e.  127. 

(U)  A.  Armarlo  4 ,  N.®  119,  e.  117.—  Armario  26  .  N.M ,  e.  26 
tergo,  29  tergo.  —  Armario  28,  N.°  31 ,  da  e.  131  a  e.  137. 

Ì22  ottobre  1436.  Arrivo  dei  Piccinino. 
13.16.16  novembre  1436.  Otto  di  balia. 
28  gennajo,  6febbraJo,  18  aiarzo,  7  maggio,  i     Balzelli 
3  loglio,  14  agosto,  30  novembre  1437     !  e 

16  gennajo,  24  marzo  1438  '    prestili. 

Capponi ,  Aretino ,  Bracciolini ,  Opere  citate.  SI  sono  dovati  correg- 
gere ,  mercè  II  riscontro  de*  docamenti  patrii ,  alconi  errori  di  codesti 
Istorici. 

(16)  A.  Armarlo  7 ,  N.<>  78.  -  Armario  26 ,  N."*  1 ,  e.  26  tergo. 
Eiformagione  del^  maggio  1437.  Partenza  del  Piccinino. 
Capponi  ec.,  Opere  sopracitate. 

(16)  A.  Armario  4,  N.<^  119,  c.24.  -  Armario  11  ,  N.'  32.  33.  34. 
-  Armario  26  ,  N.""  1 ,  e.  31. 

RlformagioDl  del  10  aprile  e  6  maggio  1438.  Pace  o  lega. 
Capponi  ec.,  Opere  sopracitate. 

(17)  A.  Armarlo  7 ,  N.'  80.  81. 

Ì27  giugno.  SalvocondottI  a'  Genovesi. 
1.®  loglio.   Ducati  cinquecento  offèrti  dal  Visconti. 
8  ottobre.  Dugento  moggia  di  grano  offerte  da  Slena , 
che  II  Beverini  b  salire  a  qoattromllaottocento. 

ri8)Birorma-)  '??"'"•         ^""«"°~- 

li    I A^t  Mi^ol     •  g  Ugno.  Balia. 

gioDl  del  1438  j  22  »,  J^^        p^„,  j,  y^^ 

Dette       I  10  aprile.  Lettere  di  favore, 

del  1439    I     3  maggio.  Faroigila  Obizi. 

115  gennajo.         Compromessi. 
26  aprile.  Suppellettili  sacre. 

5  settembre.     Figliuoli  di  Paolo. 
16.22  novembre.  Statuto. 
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Capitolo  IL 

feeoodo  tntUrto  tmk  rirane.  -  Taal  tCBUttfl  éerugiiMMtfltMloCMiUcI 
eootro  la  ■•pnbMlea.  *  Terre  ia  can  peviote.  *  Kleapemlose  il 
M iDneelano  e  Gallicaoo.  —  RootI  ftatoU.  —  Proaelagameolo  41  leneol 
marlUlmi.  —  MolefUe  cagionate  dal  Pletrannlinl  e  eonipoale  dal  Mar- 
cliete  di  MaoloTa.  -  Ottraclfino.  —  Paiaagglo  del  ae  Crtstlaolialiiio. 

(  1U1-1Ì94  ì 

Stava  per  compiersi  la  durata  della  lega  fiorentina ,  e  forti 
motivi  stimolavano  il  Comune  a  rannodarla  per  lungo  tempo  ed 
a  migliori  patti ,  spezialmente  circa  i  paesi  tenuti  dai  Fioren- 
tini; senza  de*quali  non  poteva  durare  la  città ,  come  fatta  cen- 
tro di  angustissimo  territorio.  Laonde  si  affaticò  la  Repub- 
blica per  tale  oggetto,  ed  in  gran  parte  il  raggiunse.  Ram- 
memorarono i  deputati  di  ambe  le  parti ,  il  37  marzo,  in  Fi- 
renze ,  r  antica  e  singoiar  benevolenza  che  stringevale  V  una 
verso  dell'altra  scambievolmente,  e  posero  in  iscrittura  var) 
articoli  da  durare  anni  cinquanta  ;  tra  i  quali  l'ultimo  riguarda 
r  aumento  dello  stato  Lucchese ,  promettendo  i  Fiorentini  re- 
stituire •  quattro  mesi  dopo  la  pubblicazione  della  pace  con 
Milano,  quante  castella  e  luoghi  teneva  Paolo  nel  14S8,  e 
dalla  signoria  custodi vansi  in  vigore  dell'ultimo  accordo,  ec- 
cettuati Montecarlo  e  Motrone,  da  incorporarsi  per  sempre 
nel  dominio  florentino.  Allora  il  conte  Francesco  Sforza  rila- 
sciò il  per  lui  meschino  possedimento  di  Ghivizzano  agli  anti« 
chi  padroni ,  che  perciò  riebbero  intera  la  vicaria  di  Cordila. 
Tiiunse  Qualmente  la  sospirata  notizia  della  pace  segnata  col 
<luca  per  la  mediazione  dello  Sforza ,  e  dello  avere  in  essa 
pace  la  signoria  nominato  Lucca  come  alleata:  il  che  dava 
certissima  speranza  circa  l'adempimento  delle  promesse.  Poco, 
infatti ,  tardarono  i  commissarj  fiorentini  a  consegnare  ai  nostri 
Nozzano,  Ruota ,  Sassi  di  Castiglione ,  Montignoso ,  e  le  vica- 
rie di  Camajore,  Valdriana  e  Valdilima.  Restava  quella  di 
r.amporgiana ,  il  cui  racquisto  venne  differito  a  tempo  più  op- 
portuno, perchè  lacerata  dalla  discordia;  parteggiando  alcuni 
degli  abitanti  per  la  Repubblica,  gli  altri  per  l'Estense,  se- 
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dotti  da  intrighi  e  maneggi  segreti.  Sperava  l)onariamente  la 
Repubblica ,  che  non  gradiva  reggerli  turbolenti  e  inquieti ,  di 
guadagnare  a  poco  a  poco  i  contrarj ,  e  indurli  a  soggettarsele 
^▼olontariamente.  In  contrassegno  di  moderazione,  che  pareva 
doTesse  allettare  anche  i  più  schivi ,  secondò  1*  impulso  dei 
ridetti  commissari ,  perdonando  ai  sudditi  riguadagnati  qual- 
sivoglia fallo  o  colpa  politica  in  cui  fossero  incorsi  durante 
la  occiqpazione  straniera  ;  e  cassò  la  sentenza  di  ribellione  prof- 
ferita contro  il  marchese  Antonio  Alberico  Malaspina ,  che  pur 
riteneva  tuttora  Gasoli  e  Massa  lunense.  Insisteva  non  pertanto 
ool  duca  e  colla  signoria  di  Firenze  per  essere  colla  lor  me- 
diazione rintegrata  ne'  possedimenti  suoi  dal  Malaspina  e 
dall'Estense;  nell'atto  ch'egli  sollecitava  direttamente  ambedue 
a  fame  la  consegna,  e  reclamava  Pietrasanta  da'Genovest, 
oflèrendo  di  risarcirli  de' fiorini  quindicimila  prestatile,  sebbene 
assorbiti  di  gran  lunga^  dalla  quota  delle  spese  di  guerra  cui 
eran  tenuti  per  l'accordo  del  Ì&30.  Ma  cadevano  a  vuoto  tante 
premure  ;  perocché  ninno  interesse  prendevano  il  duca  e  Fi- 
renze in  prò  di  Lucca  contro  quelle  spogliazioni  ;  e  gli  usur- 
patori cercavano  guadagnar  tempo  col  mettere  innanzi  continue 
difficoltà,  e  perseveravano  intanto  nel  ritener  quei  luoghi, 
stante  la  nota  impotenza  dei  Lucchesi  ad  usare  la  forza  in 
sostegno  dei  proprj  diritti  (1). 

Varj  disturbi  recò  al  governo  la  discendenza  di  Paolo  Gui- 
nigi.  Filippa,  figliuola  di  lui  e  di  Jacopa  Trinci,  maritossi  a 
Tonunaso  Ravaschieri  di  Genova  ;  e  indi  suscitò  delle  preten- 
sioni per  le  doti  materne,  ugualmente  che  per  la  paterna  ere- 
dità. Stante  la  influenza  dei  parenti  del  suo  consorte,  bisognò 
che  la  Repubblica  scendesse  a  più  di  un  accomodamento,  in 
tempi  diversi.  Ma  il  fratello  Ladislao  agognava  succedere  nel 
poter  sovrano  del  padre  :  il  perchè ,  dopo  la  sua  scarcerazione , 
la  Repubblica,  che  faceva  spiare  tutti  gli  andamenti  di  lui,  venne 
prestamente  in  cognizione  di  quanto  ei  macchinava.  Battista 
de'  Maggiolini ,  bandito  pisano ,  ed  altri  suoi  compatrioti  do- 
miciliati in  Lucca,  segretamente  lo  favoreggiavano,  ed  istiga- 
vanlo  all'  ardito  passo ,  cui  egli  non  ripugnava  di  avventurarsi. 
Tramavano  i  congiurati  d' introdurlo  di  cheto  nei  borghi ,  donde 
poi  a  tempo  opportuno  avrebbe  scalato  le  mura  urbane,  as^ 
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saliato  il  palazzo»  e  compiuto,  mediante  la  loro  assistenza,  il 
disegno  di  occupar  la  signoria  della  sua  patria. 

Il  Maggiolini  prese  la  fuga,  quando  seppe  STentato  il  pro- 
getto. Non  Tolle  il  Consiglio  dare  alla  congiura  certa  pubblicità, 
ma  die  carico  a  un  magistrato  speciale  di  porre  in  salTO  il  Co- 
mune dalle  mene  di  gente  straniera,  che  iniquamente  abusala 
r  offertole  asilo.  In  breve  giunse  il  destro  di  levarsi  d' attorno 
quei  rifuggiti  sospetti.  I  Fiorentini  e  i  Veneziani  stavano  per 
contrarre  nuova  lega,  e  fecero  si  che  Lucca  pure  vi  entrasse,  a 
6ne  di  affatto  staccarla  da  Filippo  Maria ,  ch'essi  volevan  pri- 
vare di  qualunque  appiglio  nelle  cose  di  Toscana.  Le  misero 
pertanto  innanzi  la  manifesta  trascuranza  di  lui  nell'adoperarsi 
per  la  restituzione  delle  terre  perdute,  la  quale  promisero  di 
condurre  a  6ne  con  ogni  loro  potere.  La  lega  restò  condiinsa 
in  Firenze  il  25  giugno,  da  dover  durare  un  anno  e  mezzo,  fra 
le  tre  repubblidie  ;  senza  recar  pregiudizio  a  quella  del  1441 
tra  Lucca  e  Firenze,  e  promettendo,  le  due  più  potenti,  di 
difender  la  più  debole,  e  rintegrarla  di  quanto  possedeva 
nel  1428,  se  quei  luoghi  yenissero  nelle  loro  mani  o  in  quelle 
de' loro  aderenti,  ed  obbligandosi  Lucca  di  cacciare  dallo  stato 
i  pisani  ribelli  (2). 

Gran  giubilo  provaron  dapprima  i  Luodiesi  per  codesta 
lega,  sperando  ritrame  quei  vantaggi  che  avevano  atteso  in- 
vano per  la  interposizione  del  duca;  ma  brevissima  fu  la  lor 
contentezza,  e  la  serie  degli  avvenimenti  li  fece  accorti  che  le 
più  solenni  promesse  cedono  alle  mire  d'interesse,  quando  ba- 
stante forza  non  ne  guarentisca  l'adempimento.  Leonello  d'Està 
adoperava  raggiri  ed  astuzie  per  tirare  a  sé  Camporgiana, 
mentre  blandiva  la  Repubblica  protestando  di  non  immischiarsi 
nelle  scissure  che  dilaceravano  quella  vicaria.  Infrattanto  il 
marchese  di  Fosdinovo,  per  sorpresa,  occupò  Carrara.  Oltre  le 
lagnanze  mosse  dalla  Repubblica  presso  tutti  quelli  che  le  si 
vantavano  protettori,  destinò  sei  cittadini  per  attendere  al  recu- 
peramentodei  paesi  perduti:  ai  quali  ben  presto  si  aggiunse 
Camporgiana;  imperciocché  uu  agente  di  Leonello  invase  ad 
un  tratto  con  molta  soldatesca  quella  vicaria,  e  atterrò  le 
insegne  fiorentine;  prese  dagli  abitanti  il  giuramento  di  fedeltà 
verso  il  suo. padrone,  e  vi  prepose  un  vicario.  Cosi  restò  com- 
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phifta  r opera  di  mala  fede  tramata  dall'Estense.  Venezia  e 
Firenze,  pregate  di  soccorso»  contentaronsi  di  dare  al  Cornine 
buone  pardé  (3). 

Ultimarono  gli  statutarj,  dopo  varie  prorogazioni  delle  lor 
facoltà,  la  compilazione  del  codice  legislativo!  È  innegabile  che 
fosse  immediatamente  sentita  la  imperfezione  del  lavoro,  pe- 
rocché gli  tenner  di  snbito  dietro  correzioni  ed  aggiunte.  Restava 
tuttavia  sospesa  la  riforma  del  codice  nella  parte  risguardante  il 
gOYemo,  le  magistrature,  i  consigli ,  le  attribuzioni  di  varj  uiB- 
ciali  pubblici,  e  molte  incumbenze  proprie  del  collegio  degli- 
Anziani:  cose  tutte  solite  a  signiflcarsi  con  un  sol  vocabolo^ 
quello  cioè,  di  pubblico  reggimento*  Furono  pertanto  sqMurata^ 
mente  ordinate  e  registrate  in  un  codice  particolare,  che  deesi^ 
riguardare  come  la  fondamentale  costituzione  della  nostra  Re* 
pubblica  (h). 

Non  credo  inutile  T  avvertire,  che  furono  a  questo  tempo 
attuati  i  primi  regolamenti  sanitarj^  tendenti  ad  impedire  si  la 
introduzione  e  si  la  propagazione  dei  morbi  pestilenziali  nel 
territorio  lucchese  (5). 

Un  nuovo  tentativo  in  prò  di  Ladislao  Guinigi,  scoperto  per 
la  instancabile  vigilanza  del  governo,  sottopose  alla  pena  del 
confine  Gerardo  Spada.,  ed  un  tal  Giovanni  Medico  (6). 

Cessato  di  vivere  il  duca  Filippo  Maria  Visconti,  la  Repub- 
blica fece  congratulazioni  ai  Milanesi  per  la  ricuperata  libertà , 
la  quale  duDÒ  breve  tempo  ;  ma  non*  trascurò  insieme  di  cat» 
tivarsi  la  benevolenza  del  conte  Francesco  Sforza,  cui  sov- 
venne anche  di  danaro,  perchè  se  ne  valesse  nel  dar  compi- 
mmto  al  disegno  di  succedere  nei  diritti  e  dominio  del  suocero: 
il  che  sorti  pienissimo  effetto ,  per  la  sommissione*  di  tutto 
quel  ducato.  Fu  eziandio  compresa  nell'accordo  tra  esso  Sforza 
e  i  Veneziani;  i  quali  disgustati  poscia  di  lui,  e  gelosi  del  po- 
tere che  si  andava  procacciando,  fecero  alleanza  col  popolo 
milanese,  innanzi  che  questo  soggiacesse  al  giogo  Sforzesco,  e 
nominarono  di  bel  nuovo  i  Lucchesi  tra  i  loro  aderenti  (7). 

Senza  ripetere  di  tratto  in  tratto  codeste  oomine  che  le  prin- 
cipali potenze  italiane,  cioè  il  Papa,  il  re  di  Napoli,  il  duca  di 
Milano,  e  le  repubbliche  veneta  e  fiorentina  fecero  di  Lucca 
in  loro  aderente  e  confederata  nel  decorso  di  questo  secolo,  mi 
ccmteDterò  di  annunciar  qui,  che  quasi  in  ogni  trattato  di  pace 
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o  di  alleanza,  ana  delle  parti,  spesso  due,  e  talrolta  fatte 
quante,  v'includevano  il  Comune  di  Lucca;  prova  non  dubbia 
che  i  reggitori  godevano  la  benevolenza  universale  (8). 

Ho  più  volte  fatto  palese  la  inutilità  dei  richiami  fatti  agli 
alleati  sulle  terre  prese  alla  Repubblica.  Usando  essa  per  rigua- 
dagnare il  suo  le  stesse  aiti  adoperate  per  dispogliamela,  le 
venne  fatto  di  raggiugnere  in  parte  lo  scopo.  La  terra  di  Minuc- 
ciano,  che  formava  parte  della  vicaria  di  Gasoli  ultra  jugutn^tn 
la  prima;  e  Gallicano  ne  seguitò  l'esempio.  Concessioni  e>pri- 
vilegj  (forse  a  tenore  di  promesse  anteriori,  per  eccitare  quegli 
abitanti  a  sommossa)  furono  all'uno  e  all'altro  paese  concedati 
in  ricompensa  di  H  bel  tratto  di  fedeltà^  e  per  indurre  le  popo- 
lazioni circostanti  ad  imitarlo,  abbandonando  i  novelli  signori. 
Tra  i  quali,  se  il  Malaspina  non  fece  motto  per  la  defezione  di 
Minucciano,  Leonello  d' Este  si  risenti  fortemente  per  l' altra; 
e  tenendo  in  non  cale  quante  ragioni  producevano  i  Lucchesi, 
li  minacciò  di  guerra ,  e  danneggiò  realmente  molte  lor  ville  in 
Garfagnana,  guastandole  e  rubandole.  Si  tennero  eglino  sulla 
difesa  nelle  terre  murate:  chiarirono  il  pontefice  Niccolò  V 
dell'intero  andamento  della  controversia,  donde  spiccavate 
mala  fede  degli  Estensi;  e  subentrato  Rorso  nel  ducato,  per  la 
morte  di  Leonello,  sollecitarono  vivamente  Niccolò  a  ricusargli 
l'investitura  di  Ferrara,  sintantoché  ritenesse  le  terre  dal 
padre  e  dal  fratello  alla  Repubblica  usurpate.  La  qual  domanda 
non  trovò  ascolto;  né  tampoco  era  a  sperarlo,  perché  simi- 
glianti  opposizioni  mettevansi  innanzi  dai  supremi  signori  dei 
feudi ,  pel  proprio,  non  per  l' interesse  altrui.  Dopo  reciproche 
offese,  le  parti  contendenti  fecero  tregua  e  compromesso  delle 
loro  vertenze  nel  detto  pontefice;  il  quale  sentenziò,  rimanesse 
Gallicano  ai  Lucchesi,  e  che  ciascuno  dei  due  litiganti  ser- 
basse illesi  i  suoi  diritti  circa  le  altre  terre  di  Garfagnana  (9). 
^Federico  III  scrisse  al  governo  lucchese,  mandasse  oratori 
a  Roma,  dove  sarebbesi  recato  in  breve  per  la  cerimonia 
dell'incoronazione.  Neil' ubbidire  alle  imperiali  ammùnixUmi, 
la  Repubblica  supplicò  l'Augusto  di  rintegrarla  nella  sua  pri- 
mitiva territoriale  giurisdizione ,  o  almeno  di  non  infeudare  a 
chicchessia  le  terre  usurpatele  con  la  violenza  o  la  frode ,  od 
occupatele  in  virtù  di  trattati  estorti  da  dura  necessità.  .Sus- 
siste r  abbozzo  della  supplica ,  che  particolareggia  distintamente 
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le  spogliazioni  sofferte  per  opera  dei  Fiorentini ,  dei  Halaspina 
e  degli  Estensi.  Ma  Federico,  anzi  che  condiscendervi ,  nell'  in- 
titolar Borso  duca  di  Modena  e  di  Reggio ,  seguitò  V  esempio 
dato  da  Sigismondo  ;  noverando  cioè  tra  le  terre  della  ducea 
eziandio  le  già  lucchesi  di  Garfagnana  :  il  che  venne  indi  in 
poi  raffermato  dai  singoli  successori  nell'  imperio  (10). 

Tante  pratiche  riuscite  vuote  d'effetto ,  sgomentarono  Anal- 
mente i  Lucchesi  ;  talché  si  rimasero  dai  reclami  »  eflScaci 
soltanto ,  quando  eserciti  numerosi  siano  apparecchiati  a  farli 
valere.  Perciò  si  dierono  a  regolare,  quanto  poteron  meglio, 
il  piccolo  stato  scampato  alle  passate  tempeste,  aspettando  il 
tempo  e  le  occasioni  per  ingrandirlo.  Meritano  particolare  at- 
tenzione due  oggetti ,  fra  quelli  allora  trattati  ;  cioè ,  l'apertura 
di  una  foce  o  sbocco  marittimo  a  Viareggio ,  in  compenso 
della  perdita  di  Motrone  ;  e  la  provvisione  di  fornir  la  città 
d'ogni  maniera  d'insegnamento,  mercè  l'apertura  di  uno 
ttudio  generak ,  a  forma  delle  concessioni  tanto  imperiali  che 
pontificie.  Se  il  primo  scopo  fu  presto  raggiunto  con  fare  che 
una  foce  tenesse  luogo  dell'  altra ,  il  secondo ,  non  meno  im- 
portante ,  fu  però  messo  da  banda  ;  e  benché  più  volte  ripreso 
in  esame,  ciò  nondimeno  per  lunghissimo  tempo  ne  rimase 
il  desiderio  (11). 

Turbò  alquanto  la  interna  calma  un  attentato  di  Michele 
Gnerrucci ,  che  mentre  faceva  parte  del  collegio  degli  Anziani , 
cospirò  con  Antonio  da  Gallicano  e  Stefano  Dinelli ,  per  ro- 
vesciare il  governo  nel  di  festivo  di  Santa  Croce,  e  farsene 
e^i  stesso  signore.  Malgrado  la  dignità  di  Anziano  che  rive- 
stiva, fu  arrestato,  e  si  ebbe  da  lui  la  confessione  in  iscritto 
del  proprio  misfatto.  Avea,  per  l'intromissione  del  duca  di 
Milano,  ottenuto  la  commutazione  della  pena  capitale,  in 
altra  pecuniaria  di  ducati  diecimila ,  pagabile  in  due  rate  ; 
ma  non  avendo  sborsato  la  prima,  lasciò  la  vita  sul  patibolo. 
Se  ne  risenti  aspramente  il  duca ,  sembrandogli  che  in  niun 
conto  si  tenessero  dalla  Repubblica  le  raccomandazioni  di  lui  : 
laonde  fu  d' uopo  acquetarlo  con  una  ambasciata,  ma  soprat- 
tutto con  donativi.  Opportuna  cosa  parve,  frattanto,  a  maggior- 
mente reprimere  si  atroci  disegni ,  il  munire  di  alcune  giunte 
il  capitolo  dello  Statuto  risguardante  le  macchinazioni  contro 
io  stato  pacifico  e  popolare  (12). 
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AidiiniiaYa  sopraUolto  le  soUecitodini  del  goremo,  il  pro- 
flcitiganiento ,  per  la  riduzione  a  cultura ,  delle  terre  paduligne 
verso  il  mare.  Laonde,  a  nome  del  Comune  fu  preso  possesso 
detta  vasta  superficie  circoscritta  dal  confine,  pisano  e  pietra- 
santino  ,  dai  monti  adjacenti  e  dal  mare.  Siccome  nel  ridetto 
spazio ,  oltre  i  terreni  di  ragion  pubblica ,  n*  erano  ugualmente 
compresi  non  pochi  altri  di  privata  spettanza  e  delle  comutiità  » 
cosi  determinò  il  governo  di  acquistarli  tutti  quanti  dai  rispet- 
tivi padroni ,  per.  ridurli  ugualmente  fruttiferi.  Ad  eccezione 
però  di  poche  prove  »  non  riuscì  per  allora  di  spinger  più  in- 
nanzi l'esecuzione  del  progetto  (13). 

Assecondò  la  Repubblica  il  caldissimo  desiderio  di  Pio  II , 
ooU'  offerire ,  malgrado  la  povertà  dell'erario ,  una  galera  che 
promise  mantenere  armata  sei  mesi  per  la  guerra  contro  il 
Turco.  Dopo  lui,  al^i  pontefici  la  esortarono  a  eontribaire  per 
tali  spedizioni  marittirae  (14). 

Stavate  a  cviMe  la  protezione  di  casa  Sforza  ;  e  perciò,  alla 
morte  di  Franoesco ,  cercò  di  gratificarsi  il  successore  Ga- 
leazzo Maria ,  e  la  duchessa  Bianca  sua  madre.  Poco  dopo , 
runa  e  l'altro  stipidarono  pace  a  Roma,  nel  4  gennajo,  eoi  re 
di  Sicilia  e  col  comune  di  Firenze,  riservando  al  nostro  Fono- 
revol  diritto  di  entrarne  a  parte:  la  qual  cosa  fu  da  esso  som- 
mamente gradita;  e  quindi  i  suoi  deputati  segnarono  4n  Fi- 
r^uee,  il  26  marzo ,  V  atto  di  ammissione ,  con  quelli  delle 
potenze  suddivisate,  promettendo  questi  restituirle  immediata- 
mente le  terre  perdute  dopo  il  1428,  ogni  qualvolta  venissero 
nelle  forze  dei  respettivi  stati.  Nel  susseguente  anno,  fii  segnata 
altra  pace,  con  ammettervi  similmente  Lucca.  Trasferitosi 
dipoi  in  questa  città  Galeazzo  Maria  con  sua  comitiva,  fuwi 
ospitato  onorevolmente;  e  il Coi^siglio  ascrisse  ^Ua  cittadinanza 
lucchese  il  segretario  di  lui ,  Francesco  Simonetta  (15). 

La  morte  violenta  di  esso  duca ,  pose  lo  stato  milanese 
sotto  la  reggenza  della  duchessa  Bona,  che  ainministravalo  pel 
successore ,  Giovan  Galeazzo  tuttavia  in  età  minore.  Anche  a 
costoro  fece  il  nostro  governo  le  consuete  dimostrazioni  di 
buona  amicizia.  In  questo  mentre,  le  cose  di  Pietrasanta  s'in- 
torbidarono notabilmente ,  perchè  quegli  abitanti  avevano  astio 
grandissime  contini  i  lor  vicini  di  Camajore,  Monteggiori  e 
Montignoso ,  a  cui  presero  a  recare  oSese ,  che  costoro  troppo 
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bene  contraccambiavano  :  il  perchè  gli   animi  s' andarono  da 
ambe  le  parti  viepiù  esacerbando. 

Apprendeva  la  Repubblica  triste  conseguenze  da  questi  umori, 
e  più  dai  tradimenti  che  le  perfide  altrui  seduzioni  andavano 
suscitando.  Per  ben  due  volte  la  ròcca  di  Montignoso  scampò 
dall'  ugne  de'  Genovesi ,  rimanendo  sventate  colla  morte  dei 
colpevoli  le  macchinazioni  ordite  per  torla  al  dominio  luc- 
chese (16). 

Ma  divenendo  sempre  più  gravi  le  vie  di  fatto ,  il  Consi- 
glio nominò   alcuni  deputati  con  estesissime  facoltà  per  im- 
prender guerra  o   stringer   pace,  purché  unanimi   nel  loro 
voto  ;  e  adoperossi  per  sopperire  alle  spese  occorrenti.  Dopo  al- 
cuni fatti  d'arme  di  poco  momento,  in  cui  ebber  la  peggio  ì 
soldati  della  Repubblica  inferiori  di  numero  ai  Pietrasantini  ; 
sopraggiunse  un  orator  da  Milano,  proponendo  una  tregua  di 
quindici  giorni ,  per  procedere  quindi   ad   un  accordo   per- 
manente. La  Repubblica  dovette  acconsentirvi  ;  tanto  più  che 
l'Estense,  il  marchese  di  Monferrato,  Venezia  e  Firenze,  con 
calore  insistevano,  non  fosse  intorbidata  la  pace  d'Italia  per 
si  piccola  causa,  da  cui,  come  da  scintiUa,  poteva  scaturire 
grandissimo  incendio.  Sebbene  i  nostri  accertassero  che  mira- 
vano soltanto  ad  infrenare  i  ribelli  di  Pietrasanta,  non  era  però 
men  vero,  che  l' attaccarli  offendeva  i  Genovesi,  padroni  della 
terra.   Durante  la  tregua,  non  si  rimasero   quei   terrazzani 
dall'  inferire  nuovi  danni  ai  confinanti;  talmente  che  la  Repub- 
blica dovè  condurre  genti  d'arme  dalla  Romagna,  per  obbli- 
garli a  starsi  tranquilli.  Fé  poi  ritomo  l'ambasciator  ducale, 
seco  recando  gli  articoli  della  pace  soscritta  in  Milano*dai  mi- 
nistri di  Genova   e    di  Lucca  ;   i   quali   compromisero  nel 
marchese  di  Mantova  la  final  decisione  intomo  le  controversie 
de'  confini ,  escludendo  però  interamente  lo  stabilire  a  cui  ap- 
partener dovesse  Pietrasanta ,  sulla  quale  ognuno  intendeva 
mantener  ferme  le  sue  ragioni.  1  prigionieri  furono  rilasciati 
senza  taglia,  e  subentrò  la  calma  al  disordine.  Indi  sentenziò 
il  duca  di  Mantova  sulla  linea  di  confine ,  la  cui  determina- 
zione tolse  via  ogni  ulterior  pretesto  di  rumori  (17). 

Né  volger  di  tempo ,  uè  scambievoli  ufficj  praticati  tra  le 
due  repubbliche,  spento  avevano  nel  popolo  minuto  l'odio  contro 
Firenze,  pronto  a  divampare  ad  ogni  occasione  che  si  porgesse. 

AbCH.St.It.VoI.X.  43 
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Sventata  la  congiura  della  famiglia  Pazzi ,  che  abbassar  YoleTa 
il  potere  della  medicea ,  con  segreta  intelligenza  di  Roma  e 
di  Napoli  y  le  armi  di  queste  due  rovesciaronsi  sulla  Toscana. 
Quindi y  per  conseryare  la  reciproca  unione,  fu  spedito  a  Lucca 
Pietro  Capponi ,  che  ingiuriato  dalla  plebe  con  parole  e  modi 
villani,  avrebbe  forse  patito  offese  anche  nella  persona,  se  la 
pubblica  forza  non  avesse  disperso  i  tumultuanti.  Per  sifEitta 
reità  furon  poi  ordinate  pene  ugualmente  gravi  che  quelle  in- 
flitte già  contro  chi  offendesse  il  Gonfaloniere  di  Giustizia:  il  che 
appagò  la  signoria  di  Firenze,  la  quale,  dall'altro  lato,  rifuggiva 
dall'  attaccar  nuove  brighe.  Tenne  la  vicina  guerra  in  agita- 
zione continua  i  Lucchesi ,  tanto  per  non  voler  disgustare  le 
eorti  pontiflcia  e  napoletana,  che  incitavano  fortemente  a  danno 
di  Firenze  Italia  tutta,  quanto  pei  si  frequenti  passaggi  dei  corpi 
militari  che  trattavano  allora  in  pari  modo  le  contrade  ani- 
che  e  le  nemiche:  talché  fu  di  necessità  rafforzare  il  presidio, 
insufficiente  a  reprimere  l'insolenza  di  quelle  orde  sfrenate,  ed 
usare  l' intervenzione  degli  oratori  veneto  e  milanese  a  fine  di 
provvedere  cosi  alla  riparazione  dei  sofferti  danni ,  come  a 
rimuoverli  in  avvenire.  In  tal  penosa  congiuntura,  sopravvenne 
anche  il  timore  della  peste,  che  ai  facoltosi  era  di  eccitamento 
a  riparare  altrove  con  danno  della  città,  massime,  come  allora, 
in  occasione  di  guerre  o  turbolenze  vicine  :  il  perchè  il  Con- 
siglio prudentemente  stanziò,  che  quelli  i  quali  per  siffatto 
motivo  abbandonassero  la  città,  fossero  gravati  di  un  balzèllo 
in  prò  del  Comune.  Finalmente,  svanirono  ad  un  tempo  e  il 
contagio  e  la  guerra  contro  Firenze  ;  cosicché  sedata  l'ansietà 
de' reggitori,  poterono  essi  rivolgersi  aUe  cose  interne.  All'og- 
getto di  migliorare  alcune  parti  del  distretto,  fu  divisato  di 
deprimere  il  canale  dell'  Ozzeri ,  e  di  cingere  il  Sercbio  oon 
ripari  d' arginatura  (18). 

La  lega  fiorentina  e  lucchese  del  ìkki  sarebbe  ancora 
durata  per  anni  nove;  né  dato  avea  la  Repubblica  dimostra- 
zione alcuna  di  volerla  infrangere ,  spezialmente  nelle  ultime 
vicende  di  Firenze.  Ciò  nullameno,  quella  signoria  ne  sospet- 
tava ,  e  manifestò  il  desiderio  di  rinnovare  il  trattato  :  il  che 
fu  consentito  di  subito ,  con  fcnrmar  nuovo  patto  d'alleanza,  il 
di  12  giugno,  da  durare  per  un  trentennio;  e  con  la  solita 
dichiarazione,  per  parte  de'  Fiorentini,  rispetto  alle  terre  per- 
dute dopo  il  1&28  (19). 
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Una  {Hratica  mostruosa,  sebbene  levata  a  cielo  da  chi ,  me- 
glio che  la  ciTiltà ,  ama  V  antica  barbarie ,  e  contro  ragione 
vantata  qual  mezzo  di  pubblica  utilità ,  Tenne  fuori  a  que- 
sto tempo ,  con  ricopiare  più  antichi  esempj.  Coloro  i  cui  no- 
mi y  nello  spoglio  di  certe  polizze  distribuite  ad  ogni  consi- 
gliere,  si  trovassero  descritti  sopra  un  dato  numero  di  esse, 
come  discoli  e  malviventi ,  e  venissero  poi  raffermati  per  tali 
dalla  maggiorità  del  Consiglio  (stabilita  per  questo  caso  nei 
tre  quarti  del  votanti ,  mentre  negli  ordinarj  era  di  due  terzi), 
incorrevano  nella  pena  del  bando  dallo  stato  per  tre  anni. 
Arma  potentissima  divenne  questa  specie  di  ostracismo ,  p^ 
allontanare  alcuno  che  per  le  sue  opinioni  andasse  contro  al 
maggior  numero;  e  che  colpito  cosi  da  imputazioni  generiche, 
e  quindi  di  leggieri  applicabili  a  chi  che  sia,  doveva  pagare 
il  fio  dì  Tedere  le  cose  politiche  sotf  altro  colore  da  quello 
che  vi  ravvisavano  i  più  de' cittadini  sedenti  nel  maggior  Con- 
siglio. Né  bastava  già  il  contenersi  entro  i  limiti  delle  patrie 
leggi  ;  perchè  l'ostracismo,  mosso  unicamente  dall'arbitrio,  non 
guardava  se  il  cittadino  che  voleva  colpire,  fosse  innocente  in 
faccia  alla  legge.  Appena  vinta  la  riformagione,  quattro  indi- 
vidui ne  sopportarono  il  peso  :  né  si  pernizioso  abuso  fu  mai 
dal  governo  intermesso:  che  anzi,  quando  questo  degenerò  in 
aristoorazia ,  servi  opportunamente  contro  i  popolani  men  degli 
altri  riguardosi,  e  intolleranti  del  giogo  patrizio.  Più  com- 
mendcTole  rassembra  un  provvedimento  preso  contro  quei 
laici,  che,  inquisiti  per  malefizio,  adducessero  immunità  e  pri- 
vilegi clericali ,  per  declinare  dalla  giurisdizione  criminale 
della  Repubblica  :  stantechè  il  Consiglio  li  dichiarò  inabili  ad 
occupare  impieghi  o  <;ariche  dello  stato  (20). 

S' accinsero  i  Fiorentini  con  calore  all'  impresa  di  Sarzana 
contro  i  Genovesi  ;  ma  non  tardarono  a  comprendere  che  diffi- 
cilmente r  avrebbero  espugnata ,  lasciandosi  alle  spalle  Pietra- 
santa  guarnita  di  presidio  genovese,  la  quale  poteva  di  continuo 
molestare  i  drappelli  separati  del  loro  esercito,  ed  intercettare 
il  trasporto  delle  vettovaglie  al  campo.  Per  la  qual  cosa,  ec- 
citarono i  Lucchesi  ad  intraprendere  l'assedio  di  quella  terra, 
promettendo  fornirli  di  soccorso  :  significando  che  se  noi  voles- 
sero fare  in  proprio  nome,  la  conquisterebbero  i  Fiorentini, 
ben  ricordevoli  dei  patti  ripetutamente  giurati  di  cederla  subito 
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agli  antichi  possessori  ;  ma  yolevaDO  ajuto  dì  soldati,  di  fru- 
mento e  altri  foraggi.  La  diffidenza  e  la  irresolutezza  mandarono 
a  vuoto  simil  progetto ,  che  spianava  la  via  al  pronto  racquisto 
della  terra.  Temevano  i  reggitori  di  tirarsi  addosso  V  inimicizia 
de'  Genovesi  se  avessero  spedito  milizie  ad  assediarla ,  sia  diret- 
tamente, sia  come  ausiliarie  delle  Oorentine;  allegavano  il  pre- 
testo della  carestia,  per  non  somministrar  il  frumento  ;  e  con- 
discendevano soltanto  sull'articolo  dei  foraggi.  I  Fiorentini,  e 
Lorenzo  de'  Medici  che  signoreggiavali ,  salve  le  forme  repub- 
blicane, non  tardarono  a  cinger  Pietrasanta  d'assedio.  Pendente 
il  quale,  s' infievoU  la  buona  intelligenza  fra  li  due  stati  ;  spar- 
gendosi molte  sinistre  voci ,  riguardo  a  Lucca ,  nel  campo  degli 
assedianti;  e  parte  di  loro  trascorrendo  baldanzosamente  pei 
dintorni^  non  senza  recar  danno  ai  paesi  confinanti.  Eppure 
negò  Lucca  di  stringer  nuovo  patto  con  Genova,  e  mandò  gran 
copia  di  viveri  all'esercito  fiorentino,  sebbene  dimostrato 
avesse  dapprima  di  volersene  rimanere.  Vociferavasi  non  per- 
tanto, che  alla  caduta  di  Sarzana  e  Pietrasanta  terrebbe  dietro 
l'assedio  di  Lucca.  Quindi  il  Consiglio,  oltre  allo  scolparsi, 
per  oratori  apposta ,  dalle  false  imputazioni  innanzi  la  signo- 
ria, provvedeva  la  città  di  viveri,  e  guamivane  le  mura  e  le 
torri  di  artiglierie,  per  non  esser  còlto  all' improvvista  (21). 
Né  andò  guari  che  ambe  le  terre  furon  prese  dai  Fioren- 
tini. Invocando  allora  la  santità  de'  trattati ,  e  l' adempimento 
delle  promesse  più  volte  date  in  iscritto  ed  in  voce,  non  in 
via  di  reclamo  e  di  pretensione ,  ma  bensi  usando  parole  mi- 
tissime ,  pòrse  la  nostra  Repubblica  alla  signoria  la  domanda 
di  Pietrasanta.  Furon  date  in  risposta  parole  vaghe  ed  ambi- 
gue :  non  volessero  i  Lucchesi  mettere  a  pericolo  di  rompersi 
r  accordo  che  pendeva  con  Genova  ;  non  poter  questo  fermarsi 
se  cosi  di  subito  si  disponesse  della  terra;  pazientassero  anche 
per  breve  tempo,  e  coglierebbero  il  frutto  maturo;  allora, 
lungi  dal  frammettere  ostacoli,  la  signoria  si  studierebbe  di 
contentarli.  Imitando  poi  le  male  arti  dell'  Estense  ,  mise  in- 
nanzi le  spese  dell'  assedio  in  si  esorbitante  somma ,  che  ap- 
pena se  ne  sarebbe  cavato  tanta  dal  mettere  in  pegno  V  istessa 
Lucca.  Dall'altra  parte,  Pietrasanta  in  mano  dei  Fiorentini, 
risvegliava  sospetti  maggiori  che  quando  tenevanla  i  Genovesi. 
Quei  terrazzani,  istigati  per  avventura  dalla  guarnigione,  brut- 
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taronsi  di  naovì  eccessi  CQntro  i  vicini ,  un  di  loro  compa- 
trtotti.  La  signoria  tanto  pensava  di  cedere  il  nuoTo  acquisto, 
che  richiese  gli  Anziani ,  nominassero  arbitri  per  la  dichiara- 
zione dei  conGniy  giusta  la  sentenza  già  proferita  dal  marchese 
di  Mantova  (22). 

Provvide  il  Consiglio  alla  difesa  dello  stato  col  fare  eser- 
citare le  soldatesche  nel  maneggio  delle  armi  da  fuoco;  alla 
fortiflcazione  della  città,  mediante  V  atterramento  degli  alberi 
e  delle  fabbriche  circondanti  le  mura;  ed  alla  tranqullità  in- 
terna, troncando  sul  nascere  una  discordia  nata  tra  due  po- 
tenti cittadini.  Federico  Trenta  e  Bernardino  Bernardi,  che 
disputavansi  a  mano  armata  il  possedimento  di  alcuni  beni  (23). 

Trascorsi  venticinque  anni  da  che  era  stato  messo  in  campo 
il  prosciugamento  dei  terreni  paduligni  della  marina,  videsi 
chiaro ,  per  gli  esperimenti  fatti  su  piccoli  tratti  di  terreno , 
non  poter  riuscire  a  bene  il  progetto  senza  che  si  procedesse  con 
regole  e  discipline  diverse.  Laonde  fu  divisato  di  concedere  ad 
una  società  o  maona,  da  formarsi  almeno  di  cinquanta  indivi- 
dui, un  grande  spazio  di  terreno  dichiarato  nel  1463  di  pubblica 
spettanza.  Ciascun  membro  della  società  contribuiva  ugual- 
mente, sia  per  1'  acquisto  dei  beni  particolari  compresi  entro 
quell'area,  sia  pel  prosciugamento  generale  e  successiva  ridu- 
zione a  cultura  dei  terreni  essiccati  ;  come  partecipava  pure  ad 
ugual  porzione  di  questi  ultimi.  Tali  espedienti  produssero  van- 
taggi reali  per  una  parte ,  ma  conseguenze  nocive  per  F altra; 
come  in  appresso  sarà  per  me  dimostrato.  Anche  del  miglio- 
ramento di  altri  terreni,  e  della  deviazione  del  fiume  di  Ca- 
majore ,  si  trattò  di  quel  tempo.  Né  devo  pretermettere  la  com- 
mendevole istituzione  di  un  Monte  di  Pietà ,  la  quale  tolse  il 
grave  scandalo  delle  usure  con  pegno,  esercitate  fin  allora 
dagli  ebrei ,  con  notevol  danno  dei  bisognosi  (24]. 

Soggiacquero  all'estremo  supplizio  Nerio  Franchi ,  Andrea 
Mei ,  Giovan  Maria  della  Filattiera,  e  Matteo  da  San  Macario , 
per  aver  macchinato  di  fare  entrare,  alla  spicciolata,  parte  delle 
soldatesche  fiorentine,  per  agevolarne  poscia  l'ingresso  ad  altra 
parte  più  numerosa,  che  dovea  tenersi  pronta  sul  confine.  Un 
fattore  di  Lorenzo  de' Medici,  implicato  nella  trama,  fortuna- 
tamente scoperta  in  quello  che  stava  per  mettersi  ad  effetto, 
mostrò  quanta  mala  fede  allignasse  nel  reggimento  fiorentino, 
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sempre  intento  a  mettere  il  giogo  ad  on  popolo  verso  del  quale 
vantaya  amicizia  e  protezione.  A  maggior  sicurezza,  drconda- 
ronsi  d'argini  e  fossi  i  borghi  non  cinti  di  mura.  Né  anda- 
rono trascurati  Y  abbellimenta  e  il  comodo  della  città,  poiché 
s'impresero  a  lastricare  le  vie,  e  fu  ediGcato  il  palazzo  preto- 
rio. Venne  a  morte  Lorenzo  de' Medici ,  segnalato  in  Firenze 
sopra  gli  altri  cittadini  col  titolo  di  MagniCco,  e,  ciò  che  più 
monta,  con  autorità  quasi  regale.  La  Repubblica  fu  sollecita 
a  passarne  uiBcj  di  condoglianza  con  Pietro  figliuolo,  succe- 
dutogli nell'autorità,  ma  troppo  dall'avvedimento  ed  accortezza 
del  padre  tralignante,  come  die  ben  presto  a  conoscere  (25). 
Carlo  Vili  re  di  Francia,  di  concerto  con  Lodovico  Sforza 
detto  il  Moro,  prima  reggente,  indi  signore  del  ducato  di  Mi- 
lano ,  calò  in  Lombardia  con  fioritissimo  esercito,  per  avviarsi 
alla  conquista  del  Reame  di  Napoli,  sul  quale  vantava  di- 
ritti di  succe3SÌone.  Lodovico,  nemico  al  Medici ,  si  adoperava 
che  i  Francesi ,  traversando  la  Toscana,  trattassero  ostilmente 
Firenze.  Scrisse  pertanto  alla  Repubblica  di  Lucca ,  chiedere 
il  monarca  libero  passaggio  e  viveri  per  andar  contro  ai  Fioren- 
tini; e  le  suggerì  di  collegarsi  strettamente  con  esso  re ,  e  di 
spedirgli  oratori  per  gratificarselo;  mercé  di  che  potea  ricupe- 
rare i  paesi  perduti ,  e  veder  punita  la  doppiezza  di  sleali  con- 
federati. Ma  si  lieta  prospettiva  non  bastò  ad  illudere  la  mente 
de'  reggitori  ;  i  quali  saviamente  previdero  che ,  non  si  tosto 
dissipata  la  procella  per  lo  allontanarsi  delle  armi  di  Francia 
rivolte  contro  Napoli ,  si  trorerebbero  esposti  alla  vendetta  di 
un  vicino  di  cui  conoscevano  da  lungo  tempo  l'umore  :  per 
la"  qual  cosa  inviarono  bensì  oratori  a  complire  col  re ,  ma 
con  espressa  istruzione  di  evitare  qualunque  discorso  di  lega. 
Infrattanto  i  Francesi  si  avvicinavano.  U  Medici ,  quand'eUie 
inteso  l'arrivo  di  re  Carlo  in  Sarzana,  vi  si  recò  tosto  di  per- 
sola, e  gli  oflferse  di  ritenerla  unitamente  a  Motrone,  Pietrasanta 
e  Pisa,  in  pegno  di  sua  fede.  Esacerbato  da  siffatta  novità,  il 
popolo  fiorentino  si  levò  contro  i  Medici ,  e  li  cacciò  dallo  stato, 
n  Cristianissimo  entrò  il  7  novembre  in  Lucca,  ove  fu  accolto 
con  quelle  dimostrazioni  di  ossequio  che  comportava  il  suo 
quasi  repentino  arrivo  ;  ma  nel  solo  giorno  che  vi  dimorò  per 
prendervi  riposo,  non  fu  trattato  di  verun  negozio.  Quando  fu 
in  Pisa,  benché  quegli  abitanti  da  lungo  tempo  piegassero  sotto 
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il  giogo  di  Firenze,  ansiosi  pur  tuttaTia  di  levarselo  dal  collo, 
supplicarono  fervidamente  il  monarca  ed  i  suoi  ministri ,  acciò 
li  francasse  dalla  servitù  :  il  che  né  seppe  Carlo  ricusare  del 
tutto  y  né  tampoco  palesemente  concedere.  Volle  poi  dai  Luc- 
chesi la  rdcca  di  Montignoso ,  un  prestito  di  ducati  dieciknila,  e 
liberi  dal  carcere  ì  condannati ,  salvo  i  rei  di  atroci  delitti:  il 
che  di  subito  gli  consentirono.  Riebbero  però  Montignoso  dopo 
otto  di  dalla  consegna  fattane  ai  soldati  di  Francia,  cui  non 
parve  fortezza  di  tale  importanza  che  meritasse  di  essere  tenuta. 
Finalmente  accomodò  il  re  le  diCTerenze  coi  Fiorentini,  e  fu  fer- 
mato che  e*  seguiterebbe  ad  occupare  militarmente  i  paesi  ce- 
dutigli da  Pietro  de*  Medici ,  sino  al  compimento  dell'  impresa  ; 
riservandosi  poi  di  decidere  intomo  a  quelli  reclamati  dai  Ge- 
novesi e  Lucchesi:  cioè  Sarzana,  Pietrasanta  e  Motrone.  Ma 
nel  suo  cammino  verso  Napoli  die  prova  d' instabilità  di  carat- 
tere con  raffermare  la  indipendenza  pisana ,  malgrado  il  ridetto 
accordo  con  Firenze.  Gii  anziani  di  Pisa  ne  dieron  tosto  Fan- 
nunzio  a  quelli  di  Lucca ,  cui  poco  innanzi  avean  domandato 
soccorso.  Pel  solito  timore  di  nemicarsi  la  signoria,  fu  negato 
di  assistere  palesemente  i  Pisani;  i  quali  però  ebbero  sotto- 
mano ogni  maniera  d*  ajuti ,  colorandoli  come  opera  di  pri- 
vati ,  senza  veruna  partecipazione  del  governo  (26). 
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NOTE 

(I)  A.  Armario  11,  N."  3».  36.  —  Armario  28,  N.»  31  "**,  e.  2.3 

(ergo  ,  6  tergo ,  8. 11. 14. 15. 

Ì27  febbrajo,  6  marzo.  Nuoya  lega  con  FireDie. 
13.19  maggio.  Coreglia. 
23  dicembre.  Lacca  nominata  da'Florentlni. 
Rirormagloni  /  ^^  ^^^^   consegna  delle  terre. 

14421  17  marzo.  Assoluzione  dei  Malaspina. 
«     7  aprile.    Amnistia. 

(2)  A.  Armario  10,  N.«  53.  —  Armarlo  11,  N.*  38.  294.  ~  Arma- 
rio 26,  N.<>  1  ,  e.  31.  —  Armarlo  28,  N.»  31  *«*•,  e  12.13.16.18.32. 
33  tergo,  34.41  tergo,  46  tergo,  51  tergo. 

15  febbrajo  1443       i  „.,.^^  r„i„i.i 

21.  22  aprile  1452  F'"PPa  ^alnlgl. 

13.16  gennaio  1444.  Forestieri. 

20  febbrajo  1444.  Lega. 

IN.®  31  "**•,  e.  40.  41.  43  tergo,  44  tergo, 
iìiì  IT'  "  "^°  '  '''''*  "^°'  "■ 
7o.  iO.  IO. 
N.<>  32,  c.  3.4.27. 
Rlformaglone  del  19  maggio  1445. 

(4)  Riformagioni  dei  22  settembre  1441 ,  18  giugno  1442,  23  gio- 
gno  1446.  Rafferma  degli  StatatarJ. 

A.  Armarlo  3,  N.^  67,  e.  266  tergo.  Pabblicazione  dello  Statato, 
che  fd  poi  stampato  in  Lacca  Tanno  1490. 

A.  Armario  31  ,  N.^  67  ,  e.  257  e  segg.  \    ^jj^j^ioni 

I   28  giugno  1447.  f  ,,^ 

Riformagioni      31  maggio,  24  luglio,  30  dicembre  1448  1      ci«ini/. 

f  18  marzo  e  23  maggio  1449  ^ 

A.  Armarlo  1 ,  N.<*  99  |       Statato 

Riformagioni  I  27  «"«bre  1446  soIReggI- 

"        I  30  agosto  e  24  novembre  1447  '       mento. 

(6)  Ecco  le  Rlformasioni  emanate  per  la  peste  nel  corso  di  questo 
secolo:  4  luglio  1447,  28  marzo  1448,  3  settembre  1476,  13  ottobre 
e  28  dicembre  1478,  17  aprile  e  10  maggio  1479 ,  4  luglio  1600. 

(6)  Riformagioni  del  27x6  28  ottobre,  e  27  dicembre  1447. 

(7)  A.  Armarlo  28 ,  N.®  32 ,  e.  29  tergo ,  80. 
Riformagioni  del  18  e  21  mano  1449. 
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m  A.  Armario  li  ,  N.^  77.78.  -  ATinario  28,  N.""  33 ,  e.  58.  74. 
84.109.110  tergo. 

Pace  di  Lodi,  fra  Milano ,  Veoezla  e  Firenze,  9  aprile  1434.  A.  Ar- 
mario 11,  N.***52,jB.  18.  -  Rirormaglone  del  24  giagno  1454. 

Pace  di  Venezia ,  fra  dette  parti,  30  agosto  1454.  A.  Armario  li , 
N.^52 ,  C.28.—  Rirormagloni  dei  30  ottobre  e  6  novembre  1454. 

Pace  di  Pezzuole,  tra  Napoli  e  dette  parti  ,8  marzo  1455.  Riforma- 
glone  del  9  aprile  1455. 

Pace  di  Napoli,  tra  il  re  di  Sicilia ,  Milano  e  Firenze,  8  loglio  1470. 
Riformagione  del  29  agosto  1470. 

Pace  di  Venezia,  tra  essa  città  »  Milano  e  Firenze,  2  novembre  1474. 
Riformagioni  dei  21  e  27  novembre  1474. 

Pace  di  Napoli ,  tra  il  Papa  ,  Napoli ,  Milano  e  Firenze ,  25  la- 
gno 1480.  A.  Armario  11 ,  N.°  52.  —  Riformagioni  dei  16  maggio  e 
13  e  19  settembre  1480. 

Pace  di  Roma,  tra  i  saddetti,  12  dicembre  1482.  A.  Armario  11 , 
N.<^  52,  e.  79.—  Riformagioni  dei  28  gennajo  e  12  febbrajo  1483. 

Pace  di  Bagnolo ,  tra  il  Papa ,  Napoli ,  Milano ,  Firenze ,  Ferrara  e 
Venezia ,  7  agosto  1484.  A.  Armario  11 ,  N.^  52 ,  e.  106.  -^  Riforma- 
gleni  del  12  ottobre  e  12  e  13  novembre  1484. 

Pace  di  .  .  .  .  tra  il  Papa  e  Venezia ,  .  .  .  .  1487.  Riformagione 
dei  12  settembre  1487. 

Pace  di  Roma ,  tra  il  Papa  ,  Venezia  e  Milano  ,  22  aprile  1493.  — 
Riformagione  del  4  giugno  1493. 

(9)  A.  Armario  1 ,  N.^"  116.  -  Armarlo  9 ,  N.°  37.—  Armarlo  25 , 
N.""  5.-  Armario  26 ,  N.<>  2  ,  e.  4  tergo.—  Armario  28 ,  N.<*  32  ,  e. 75 
tergo,  76.85  tergo,  86.88.89.90.91. 

Riformagioni  dei  20  novembre  e.ll  dicembre  1449  ;  19  e  21  gennajo, 
28  giugno  e  15  ottobre  1451. 

(10)  A  prima  vista  la  supplica  (  A.  Armario  11 ,  N.^  197  )  rasaem- 
bra  una  carta  informe ,  essendo  priva  di  data.  Tutto  però  concorre  a 
provare ,  cbe  fu  vergata  in  tale  occasione.  Vi  è  detto  :  ester  iroicorso 
eirea  un  secolo  da  che  tengono  i  Fiorentini  la  Valdinienole  ec. ,  la  quale 
ebbero  infatti  nel  1342  per  trattato  di  pace ,  cioè  centodieci  anni  pri- 
ma ;  si  commemora  la  recente  guerra  in  Garfagnana  ,  e  ripetensi  quei 
paesi  cbe  adesso  ritiene  Borso ,  non  che  Pietrasanta  occupata  da  Genova  : 
particolarità  tutte  che  coincidono  col  tempo  presente.  Troviamo  inoltre 
(A.  Armario  28 ,  N.®  32,  e.  113)  la  commissione  pei  nostri  oratori  di 
Care  codesta  domanda.  11  titolo  di  duca ,  conceduto  a  Borso ,  vedesi  nel 
citato  N.^  32,  e.  123.  L' investitura  delle  terre,  nella  copia  del  privi- 
legio (A.  Armarlo  12,  lib.  73,  e.  10). 

(11)  Riformagioni  dei  23  e  24  maggio  1453 ,  e  29  ottobre  1455. 
Benché  la  seconda  Riformagione  tratti  a  chiare  note  di  stabilire  in 

Lucca  uno  studio  generale  per  qualunque  facoltà  e  scienza ,  giusta  i  di- 
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plomi  eemrel  e  pootiflcj  ;  benché  se  ne  riparli  In  altra  RIformagloiie  del 
26  febbraio  1477,  come  di  co8a  non  peranco  esegnlta  ;  bencbò  lo  ateaao 
risnill  dalla  Riformaglone  del  25  giugno  I52i ,  e  da  narrazione  Islorlca 
del  1694  (A.  Armarlo  21,  N.^  320);  benché,  flnalmenle,  tale  erezione  di 
stadio  generale  non  sia  avrenala  che  nel  secolo  XVIII  (A.  Armarlo  8, 
N.^  436)  :  pare  sossislono  neir Archivio  Arcivescovile  varj  contratti , 
dal  1441  al  1662 ,  nel  quali  si  rammenta  lo  sludlo  generale  di  Lucca , 
In  proposito  di  più  concessioni  di  lauree.  La  qual  cosa  mostra  quanlo  è 
bisogno  talvolta  di  cautela  nel  prestar  fede  agli  stessi  documenti.  Può 
spiegarsi  l' eniroma  in  lai  modo.  Nelle  carte  di  aulorlzzailone  per  fon- 
dare il  detto  studio,  la  facoltà  di  conferir  lauree  appartiene  al  vescovo  ; 
la  quale  volendo  egli  esercitare  In  prò  di  giovani  la  pia  parte  slranierl 
che  aveano  compiuto  I  loro  corsi  altrove ,  faceva  richiamare  negli  atti 
respettivl  lo  stadio  medesimo  ,  come  fondamento  del  proprio  diritto  :  Il 
quale  studio  se  per  la  trascuranza  dei  governo  non  esisteva  realmente , 
esisteva ,  per  cosi  dire ,  in  diritto ,  e  poteva  venir  messo  in  atto  da  un 
istante  all'altro.  Vedi  nel  Tomo  XII  della  raccolta  di  O.B.Orsaccl,  fa- 
scicolo 31 ,  r  enumerazione  di  tali  contratti  (Archivio  di  Stato). 

(12)  A.  Armario  4,  N.*  33.  -  Armario  12,  N.«  35,  e.  33. 
Rlformagioni  degli  1  e  4  dicembre  1460;  16  maggio  e  26  giugno  1461. 

(13)  A.  Armarlo  16,  N.^"  66. 

RIforraagionI  dei  21.22.31  ottobre  1463  ;  27  giugno  1467;  17  ot- 
tobre 1474  ;  7  giugno  1475  ;  21  giugno  1476  ;  16  settembre  1480. 

(14)  A.  Armarlo  6  ,  N.^  178.428.429.434.435. 

Rlformagioni  del  10  gennajo  e  26  marzo  1464  ;  13  maggio  1490. 

(15)  A.  Armario  9,  K."»  22.—  Armario  11 ,  N.Ml ,  N.«  52 ,  e.  32. 
—  Armarlo  28,  N.""  33  ,  5.6  tergo ,  7. 

Rlformagioni  dei  25.  26  febbrajo,  10  marzo  1467;  12.  13  marzo, 
11.30  maggio  e  3  luglio  1468;  4  febbrajo  e  8  agosto  1471. 

(16)  A.  Armario  4  ,  N.<^  32.-  Armarlo  12 ,  N.'''37  ,  o.  72  tergo, 
74.  —  Armarlo  28 ,  N.<*  34 ,  e.  68. 

(17)  A.  Armarlo  7 ,  N.^»  86. 172.  —  Armario  8 ,  N.*  22.  —  Arma- 
rlo 12  ,  N.°  37,  e. 77. 80  tergo,  105.—  Armarlo  26,  N.*  1  ,  e.  32. 

Rlformagioni  del  10. 16.20. 21  agosto ,  7  settembre  e  3  ottobre  1477. 

(18)  A.  Armarlo  11  ,  N.""  52 ,  e.  72.—  Armarlo  12  ,  N."*  37,  e.  80 
tergo ,  e  da  e.  82  a  e.  96.  —  Armario  28 ,  N.^  34 ,  e.  100  tergo,  101 
tergo ,  105. 

Rlformagioni  del  20  marzo  e  10  maggio  1479  ;  16  settembre  1480. 
Sui  provvedimenti  pel  eootaglo ,  vedi  nota  5. 
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(19)  A.  Armarlo  7 ,  N.<>  90. 

Rirormaglonl  del  28  aprile ,  1.^  maggio  e  5  glogno  1482. 

(20)  RlformaglODl  del  31  loglio  e  21.29  ottobre  1482. 

(21)  A.  Armarlo  7 ,  N.»  91.-  Armarlo  12,  N.^  37 ,  e.  169  tergo, 
170.171.172  (ergo.—  Armarlo  28 ,  N.*  3tt  ,  e. 96. 98. 99  tergo  ,  101.— 
Armario  30 ,  N.*  39  ,  e.  ttl  (ergo ,  52. 56. 57  (ergo  ,  64.  —  Armario  26 , 
N.®  1 ,  C.45  tergo ,  46.—  N.*^  8 ,  da  e.  68  a  e.  70. 

Riformaglone  del  19  ottobre  1484. 

(22)  A.  Armarlo  12  ,  N.<^  37,  e  173.190.  N.""  38  ,  e.  54.  62  (ergo. 

—  Armarlo  26  ,  N.^  1  ,  e.  46  tergo ,  47.—  Armarlo  28  ,  N.*  35  ,  e  105 
(ergo.  —  Armarlo  30,  N."  39 ,  e.  64.67.86  (ergo,  87  tergo,  88  (ergo 
90.92. 

(23)  aiTormagloiil  del  24  aprile,  16  maggio,  21  giugno  e  18  lo- 
glio 1487. 

(24)  Riformagloni  del  24.27  aprile  e  5.8  8e((embre  1488. 

(25)  A.  Armarlo  4 ,  N.»  34.-  Armarlo  12 ,  N.""  38 ,  e.  122.  —  Ar- 
marlo 90 ,  N."  140  ,  e.  4  tergo. 

Ì3  febbrajo  e  30ae((8mbre  1491  i  .  La8(rico  delle 

20  loglio  1492  «  8(rade  orbane. 

20  loglio  1492  Palazzo  Prelorlo. 

23giagnol490  j 

17.25  maggio  1491  »  ■ 

(26)  A.  Armario  1 ,  N.*  28.—  Armario  10  ,  N.®  3.—  Armarlo  11  , 
N.«  84.—  Armarlo  12,  N.*  39,  c.44.91  (ergo,  109  (ergo,  110  tergo  , 
111.112.114  (ergo;  N.®  49,  c.2.115  (ergo,  128  (ergo ,  130  (ergo,  139. 

—  Armarlo  26 ,  N.®  1 ,  e.  49  (ergo.  —  Armario  28 ,  N.^  44 ,  e.  74; 
N.*  47 ,  e  64  ;  N.**  49 ,  e.  2.  —  Armario  30  ,  N.""  40 ,  e.  54  tergo ,  56. 

Riformagloni  del  10. 13. 1 6  novembre  1494. 

Ho  det(o  etie  gionae  Carlo  In  Locca  il  7  novembre,  perchè  nel  6  al 
parla  del  eoo  proaalmo  arrivo ,  e  del  modo  di  riceverlo  ;  men(re  nel  di  8 
spedisconal  ora(ori  al  medesimo ,  «  q^ia  (  cosi  dicono  gli  Anziani  )  non 
poluimui  habere  inmam  andienliam  a  rege  ». 
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Capitolo  III. 

La  Bepubbllca  compra  per  due  tolte  Pletrasaota  dal  ministri  di  Francia.  — 
Ajall  segreti  ai  JPIsanl ,  perché  dorassero  nella  ribellione  contro  Firen- 
ze. —  Sospetti  ed  Ira  di  questa  repubblica  per  tal  motlfo.  —  Mltare  di 
rigore  per  Impedire  la  defezione  di  Pletrasanta. 

(1495-1507) 

Nìuna  difficoltà  trovò  re  Carlo  nelF assoggettare  il  Reame 
di  Napoli;  ma  appunto  la  rapidità  del  conquisto  spaventò  le 
potenze  d'Italia  e  quelle  di  altre  nazioni.  Collegaronsi  pertanto 
a  danno  di  lui  Venezia,  il  Papa,  l'Imperatore,  i  sovrani  di 
Spagna,  e  quel  medesimo  istigatore  della  impresa  napolitana, 
il  duca  Lodovico  Sforza ,  ora  pieno  di  sospetto  contro  i  Fran- 
cesi. Egli  nominò  in  questa  lega  i  Lucchesi  come  aderenti  suoi, 
che  stimaron  meglio  temporeggiare,  che,  col  dichiararsi, 
incorrere  nell'ira  di  Carlo,  risoluto  di  affi-ontare  coraggiosa- 
mente l'esercito  alleato,  per  aprirsi  la  via  a  ritornare  in  Fran- 
cia. Dopo  essere  stato  complimentato  dai  nostri  oratori  in  Siena 
ed  in  Pisa,  passò  nuovamente  per  Lucca,  e  diede  buone  parole, 
giusta  il  costume,  agli  Anziani  sulle  cose  di  Pietrasanta. 

Mercè  il  proprio  valore  e  quello  delle  sue  milizie,  si 
fé  strada  fra  le  schiere  nemiche,  e  tornò  nel  suo  reame  di 
Francia;  lasciando  l'Entragues  capitano  deUa  cittadella  di  Pisa, 
e  de'  presidj  lasciati  nei  luoghi  che  tuttavia  teneva  in  Versilia 
e  in  Lunigiana  (1). 

Merita  d'essere  ricordato  un  disegno  consigliato  al  nostro 
Comune  da  quello  di  Pisa,  intorno  al  divertire  il  corso  del 
Serchio  e  farlo  scaricare  nel  lago  di  Massacinccoli  ;  disegno 
che  rimase  senza  effetto,  stantechè  più  gravi  cure  richiamavano 
i  Lucchesi  ad  altri  pensieri.  Temevano  con  fondamento,  non 
r  astuzia  e  l'oro  dei  Fiorentini  giungesse  a  guadagnare  il  pre- 
sidio francese  abbandonato  in  Pisa  dal  re  senza  danaro;  il 
perchè  bisognava  affrettarsi  ad  antivenire  cotal  pericolo.  Quel 
Battista  Maggiolini  che  vedemmo  implicato  nella  congiura 
di  Ladislao  Guinigi ,  maturò  segretamente  il  modo  coi  reggitori 
lucchesi,  con  saziare  l'avidità  dell' Entragues,  a  patto  che  sgom- 
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brasse  il  forte  consegnandolo  al  go?erno  di  Pisa;  il  che  fu  tosto 
eseguito. 

Alcuni  particolari  lucchesi  fornirono  il  contante,  e  ne  fu- 
rono poi  rimborsati  dal  Comune,  che  mai  noi  ricuperò,  stante 
le  disgrazie  che  poi  si  accumularono  su  Pisa  (2). 

Quest'esempio  fece  sperare  alla  Repubblica  di  poter  rigua- 
dagnare, facendo  il  simile ,  Pietrasanta  e  Motrone:  il  perchè 
fé  tentare  l'Entragues,  che  per  l'istesso  One  era  ad  un  tempo 
sollecitato  dai  Genovesi ,  spalleggiati  da  Lodovico  Sforza.  Ossia 
che  Lucca  offerisse  maggior  somma ,  ossia  che  in  ogni  evento 
si  stimasse  più  agevole  il  ritórre  quei  luoghi  a  lei  che  non 
ad  alcun  altro  ;  certo  è  ch'essa  ebbe  la  preferenza.  Collo  sborso 
di  venticinquemila  ducati ,  ambo  le  terre,  fomite  di  artiglierie 
e  munizioni ,  tornarono  sotto  l' antico  dominio ,  dopo  sessanta 
anni  spesi  in  inutili  negoziazioni.  L'istrumento  di  cessione 
conteneva  il  patto  di  doverle  consegnare  al  Re,  qualora  nuova- 
mente transitasse  per  la  Toscana  ;  con  dovere  però  il  Comune 
essere  rimborsato  de' venticinquemila  ducati.  Tralasciando  di 
narrare  la  gioja  smisurata  dei  Lucchesi ,  solo  dirò  che  rice- 
vettero il  giuramento  di  fedeltà  dai  novelli  sudditi  ;  ammisero 
varj  Pietrasantìni  nella  cittadinanza  ;  fermaron  patti ,  accorda- 
rono franchigie,  e  provvidero  la  vicaria  degli  ufficiali  necessarj. 
Dal  1494  in  poi,  spese  il  Comune ,  compreso  lo  sborso  testé 
accennato,  ducati  cinquantaquattromila  trecentosessantadue  per 
cagione  di  Pietrasanta  (3]. 

Può  facilmente  concepirsi  quanto  sdegno  ne  provassero  Ge- 
nova e  Firenze.  La  prima ,  quantunque  soggetta  al  duca  di 
Milano  ,  partecipava  nientedimeno  della  lega;  quindi  si  rivolse 
a  Venezia ,  affinchè  volesse  sostenerne  i  diritti  :  la  seconda  non 
trasse  dalla  sua  costante  devozione  verso  Francia ,  che  gravis- 
sime perdite,  e  nemicossi  la  lega.  Mosse  pertanto  i  suoi  richiami 
a  re  Carlo  contro  l'operato  dall' Entragues.  Ed  ecco  giungere 
a  Lucca  quasi  ad  un  tempo  tre  oratori ,  di  Francia ,  di  Ve- 
nezia e  di  Milano.  Domandava  il  Francese  la  reddizioue  delle 
terre  contrastate  alle  forze  regie;  niun  favore  si  largisse  ai 
Pisani  ribelli;  durasse  salda  unione  con  Francia,  e  si  guar- 
dasse la  Repubblica  dall'entrare  in  lega  coi  nemici  di  quel 
reame:  gli  altri,  all'incontro,  erano  ben  disposti  sul  conto  di 
Pisa  ,  ma  volevano  fosse  Genova  prontamente  rintegrata  di  Pie- 
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trasanU.  Risposte  vaghe  foron  date  aU*  ambasciatore  del  Cri- 
stianissimo ;  un  oratore  da  spedirsegli  lo  informerebbe  con  esat* 
tezza  della  cosa,  e  implorerebbe  la  continuazione  della  sua 
benevolenza.  Alle  istanze  di  Milano  e  di  Venezia  contrapposero 
gli  Anziani,  unitamente  ad  altri  soggetti  a  ciò  deputati ,  molti 
argomenti  validissimi,  che  ponevano  in  chiaro  la  buona  fede 
del  governo,  e  gì'  innegabili  suoi  diritti  ;  mentre  condiiudevano 
con  offerirsi  di  rimborsar  Genova  di  sua  prestanza  del  1430 , 
per  imporre  un  termine  a  tante  querele.  Scrisse  poi  lo  stesso 
monarca  di  Francia ,  esortando  gli  Anziani  a  fare  alla  signoria 
di  Firenze  la  retrocessione  di  Pietrasanta  ;  gradire  che  ciò  se- 
guisse come  di  lor  volontà:  quando  no,  egli  si  condurrebbe 
verso  di  loro  come  alleato  di  Firenze ,  ed  esecutor  fedele  dei 
trattati.  Ma  nulla  valeva  per  dìstorli  da  una  risoluzione  presa 
con  ogni  fondamento  di  ragione ,  e  con  non  lieve  sacrificio  di 
contanti.  Sapevano ,  dall'  altro  lato ,  stare  a  Firenze  molto  più 
a  cuore  la  ricuperazione  di  Pisa,  che  non  qudla  di  Pietra- 
santa.  Infrattanto  gli  agenti  pisani  seppero  ridestare  nel  gov^no 
veneto  l' antica  gelosia  per  l'ingrandimento  di  Firenze;  talché 
quel  senato  sonuninistrò  gran  copia  di  danaro,  affinchè  Pisa 
conducesse  numerose  soldatesche  alla  propria  difesa,  e  vi  spedi 
anche  le  proprie  (4). 

Ragionavasi  per  tutta  Italia  de'  grandiosi  apparecdiiamenti 
di  guerra  del  re  Cristianissimo  per  riprendere  l' impresa  di 
Napoli  :  per  la  qual  cosa  Lodovico  Sforza  indusse  l' imperator 
Massimiliano  a  rinforzare  l'esercito  della  lega  con  le  sue  schiere. 
Aderì  l'Augusto,  die. passò  a  Milano,  indi  a  Genova  ed  a  Pisa; 
da  dove  si  portò  sotto  Livorno ,  che  obbediva  ai  Fiorentini,  e 
ne  imprese  l' assedio.  In  tale  occasione  richiese  Lucca  di  ar- 
tiglierie e  di  vettovaglie,  che  questa  mostrò  difficoltà  di  som- 
ministrare alla  buona ,  scusandosi  coli'  alleanza  che  univala 
alla  signoria.  Massimiliano  parlò  da  supremo  signore,  insi- 
stendo con  forza  nelle  richieste ,  dappoiché  ninna  eanfederaxiane 
poteva  esimere  il  reggònento  dalP  obbedienza  alt  imperio.  Altro 
non  cercavano  i  nostri  ;  e  se  mostrarono  di  non  condiscendere 
a  semplici  domande,  rispettarono  gli  ordini  positivi.  Indi  a 
poco ,  il  soccorsero  colla  meschina  prestanza  di  mille  ducati , 
quando,  caduti  a  vuoto  i  suoi  sforzi  guerreschi ,  dovette  intra- 
lasciare r  assedio  e  ritirarsi  pel  Lucchese ,  senza  entrare   in 
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città ,  disgnstatisrimo  de'  suoi  alleati  d' Italia  che  ne  sprezza- 
yano  il  taono  autoreTole ,  perocché  disgiunto  da  vera  gran- 
dezza (5). 

La  guerra  difensira  dei  Pisani  avrebbe  prosperamente  con- 
tinuato 9  se  la  politica  mal  fida  e  yersatile  del  duca  di  Milano 
non  avesse  distolto  la  repubblica  veneta  dal  prestar  loro  assi- 
stenza e  favore.  Per  levarsi  con  decoro  d*  impaccio ,  suggeri- 
rono gli  alleati  di  Pisa,  fosse  compromessa  nel  duca  di  Fer- 
rara la  decisione  intomo  i  motivi  di  queUa  guerra.  Accettato 
il  compromesso  dalle  parti ,  mise  fuori  V  Estense  un  lodo  da 
non  dispiacere  alla  signoria,  perocché  le  aggiudicava  Pisa, 
mentre  riserbaya  qualche  privilegio  ad  essa  città:  la  quale  sde- 
gnando tornare  sotto  gli  antichi  oppressori ,  durò  sola  nella 
guerra ,  senza  sbigottirsi  per  V  abbandono  dei  confederati.  Ha 
tale  acerbissima  lotta  fruttava  incessanti  disturbi  alla  Repub- 
blica lucchese.  Né  valevano  a  confortarla  I  contrassegni  di  be- 
nevcdenza  del  Moro ,  attesa  la  sua  poca  schiettezza  e  la  sover- 
chia instabilità.  Scriveva:  fa  fortuna  di  Lueea  esser  la  sua,  e 
la  canservaxùme  di  lei  premergli  al  fari  di  quella  di  Milano. 
Eppo^  spacciava ,  avrebbe  spedito  vigorosi  ajuti ,  se  i  Fioren- 
tini movessero  contro  Pietrasanta  o  altra  parte  del  territorio. 
Con  tuttociò  il  reggimento  studiavasi  di  scansare  qualunque 
motivo  di  dissapore ,  a  fironte  di  quegli  astuti  ed  intraprendenti 
vicini  ;  e  promise  ricompense  a  chi  manifestasse  gli  aptori  de- 
gl'insulti fatti  di  recente  all'  ambasciator  fiorentino  che  rise- 
dera  in  Lucca  (6). 

Per  la  morte  di  Carlo  Vili  era  succeduto  Lodovico  XII , 
che  alle  pretensioni  sul  Reame  di  Napoli  congiungeva  quelle 
sul  ducato  di  Milano.  Spedi,  per  questo  secondo  oggetto,  un 
esercito  in  Itdia;  e  quando  i  suoi  capitani  gli  ebbero  sottomesso 
quel  ducato,  si  trasferì  di  persona  nella  capitale.  Il  governo  luc- 
chese, seguitando  l'esempio  degli  altri  potentati  d' Italia  che 
spedivano  oratori  al  Cristianissimo  per  comporre  ognuno  le 
cose  sue ,  diede  a  quattro  cittadini  abilità  di  trattare  con  lui, 
salva  ed  intatta  la  libertà  della  Repubblica.  Ma  niente  fu  con- 
diinso  ;  e  Lodovico,  rinnovata  lega  con  Firenze ,  suscitò  al  suo 
ritomo  in  Francia  nuove  pretensioni  su  Pietrasanta  e  Motrone, 
senza  volare  ascoltar  itBgioni:  che  anzi,  stante  la  dilazione  della 
Repubblica  nel  contentarlo ,  vietò  ai  Lucchesi  che  da  lungfais- 
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Simo  tempo  mercanteggia?ano  in  Lione ,  di  stanziare  più  oltre 
nel  regno ,  cassando  tutti  i  loro  priyilegj.  A  tal  nuova,  il  Con- 
siglio fece  mandato  libero  negli  oratori  che  teneva  presso  il 
Cardinale  di  Roano ,  luogotenente  generale  del  Cristianissimo 
in  Lombardia ,  per  istipulare ,  colla  solita  riserva ,  qualunque 
concordato. 

Bisognò,  pertanto,  calmar  l'ira  del  Re  con  rendere  le  due 
terre  sì  lungamente  disputate;  ma  però  con  protesta  di  non 
vulnerare  i  diritti  del  governo  su  di  esse  ;  e  con  dichiarazione 
che  non  dovessero  passare  sotto  il  dominio  Oorentino,  salvo 
il  caso  che  quel  monarca  cui  rimettevasi  tal  decisione ,  sen- 
tenziasse spettare  le  medesime  alla  signoria  :  stanti  le  quali 
cose,  fossero  immediatamente  cassati  gli  ordini  regj  contro  i 
mercatanti  lucchesi.  Il  giorno  stesso  della  soscrizione  di  quest'ac- 
cordo, che  fu  il  6  giugno,  presentossi  agli  Anziani  di  Lucca, 
in  nome  del  Cristianissimo  e  del  Beaumont,  suo  capitano  ge- 
nerale ,  un  araldo ,  che  intimò  la  consegna.  Tanta  sollecitu- 
dine poneva  Lodovico  XII  nel  privare  ingiustamente  una  pic- 
cola nazione  di  parte  del  suo  territorio ,  che  costavale  infiniti 
travagli ,  e,  per  giunta,  gran  copia  di  danaro  sborsato  ai  mini- 
stri del  suo  precedessore  per  riguadagnarsela  !  Quando  il 
Beaumont  vi  entrò ,  fu  largo  agli  abitanti  di  favori  e  privi- 
legi '  raffermati  poi  dal  Ciamonte ,  altro  capitano  generale  ; 
che  mosse  ìndi  coli' esercito  alla  volta  di  Pi^a,  con  intendi- 
mento di  occuparla,  e  darla ,  secondo  i  concerti ,  ai  Fiorentini. 
Ma  provata  contraria  la  sorte  al  primo  assalto ,  e  sopravve- 
nuti noii  pochi  disturbi  nel  campo  degli  assedianti ,  ricondusse 
in  Lombardia  le  sue  genti,  levandosi  al  tutto  da  quell'im- 
presa (7). 

Ma  i  politici  rivolgimenti ,  suscitati  nell'Italia  meridionale 
dall'ambizione  di  Lodovico  XII  e  Ferdinando  d'Aragona,  che 
avevano  infra  di  loro  concertato  lo  spartimento  del  Reame  di 
Napoli ,  ed  accìngevansi  ad  eseguirlo  prontamente ,  tenevano 
in  ansietà  continua  i  Lucchesi  reggitori ,  si  pel  frequente  pas- 
saggio delle  milizie  straniere,  e  si  per  trovar  modo  di  catti- 
varsi la  benevolenza  del  monarca  francese ,  meno  propenso  ai 
Fiorentini  dopo  il  recente  fatto  di  Pisa.  Né  s' intermettevano 
le  cure  dell'  amministrazione  pubblica ,  perocché  si  tornò  in 
questo  medesimo  tempo  sulle  deliberazioni  relative  al  prosciu- 
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f«iMiiito*4etAilCTTeiifc  ìMMfaJipit  tìanffo  il  maset  con  prorogarle 
ed<'^MXMBeerle-(8). 

.ApiTto  'OqI  .CasdiiMledt  Aomm^)  un  totttalo  pw  la  tìcu- 
puarione  di  Pie(faia«Ui  e  Motione ,  hancbè  le  eoalui  ipBelen- 
iiQliiidì'TatìdBqaeiHilat^  iBltavoIta, 
•iecome  '  iiiiometteTa  la  vagia'  proCeiione  «  «olla  gnarenligia  della 
lièortè  e  Mipendetta  ddlarBapibbliear'nonnattaèqiieata  di 
ftoomperare  Aitai  prezio  le  Icrre ^dall' aUmi  nuda  fede  più 
t«ite^Fapilele  9  ed  rapprestòienEar ritardo,  con  prestiti  e  bal- 
aelli ,  la  aomma  ;  ;  taHto'jptii  ciie:m  Milaiio.  iostaTano  viTamentc 
pra8Bo:^il  Cardinale  9  per  vwrerle ,  j^  oratori  di  Genora  e  di 
iSrenie.  La  compoaizioDe  iiniiata  tra  il  Boano  e  l'ambaacia- 
taré- Inccheae ^  iU' eonfermata da^Lodotioacircaotto  mesi  dopo. 
Nel. di  11  novembre,  le  genti  di  FBanoia  conflegnoroiio  Pietra- 
mia  e  iMelfMia,  eon  le  artiglierie  ;  aia  JìuogDà  pagar  loro  du- 
cati tmnila  per  lerqiese  dirpresidio  e  ricegniaioni  :  cosicché 
lalelalità' di 'qnestUftimo  sborso,  tialntaBdoTi  eziandio  le  spe- 
dizioiiidiploiMliGbe  occorse,  sali  a  ducati  trentaquattromila 
oiBqMoentododici  ;  che  outia  qaelliispesi  dal  iS944il  1396, 
iermano  dncati .  ottantoitomila.  ottoaentosellai^fiiattno  ^  cioè 
qwmlo  -'bastara  iper  fiibhacar  ^  divmiOTO  altre  éae  castella  di 
maggiore  ampiezza  ed  utilità  deUe  ricuperate.  Manifestato  ave- 
vano i  Pietrasantini  aTYersiene  decisa  pel  giogo  della  Repub- 
feUeay^edi.'eiiBasi  jconcicalom  adoperati  per  inaik^^  a  ?uoto  le 
osgoiiaiiani  :;  lerifsalircQae  dettero  causa  a  nuovi  gra¥ami ,  che 
teono  loro  impesti  p^  mantener  ivi  un  presidia  bastante  ad 
iaftwiarii  ;:iBBeBÉre  TenticiiiqueafaiUmti  dtf  più  sospetti ,  forono 
eUsonàtl  astamiare  in.  Lucca  (9). 

i  iisrlapartenza  e  il  .disgusto  degli  ausiliari  Francesi  rima- 
sero grandemente  sconeertate  le  operazioni  deUf  assedio  di  Pisa; 
taldiò  dovettero  i  Féorentini  apprestar  nuove  forze  :  le  >^piali 
giunte  presso  il  confine  lucchese,  chiedevano  il  passo,  in  quello 
stesso  che  Pisa  soongiunava  la  Repubblica  a:  non  accordarlo. 
Pasto  cesa' tra  dne^ren  assai  dura  la  sua  condizione;  stantechè, 
mentre  desid^availi  aecondare  le  istanze  degli  assediati ,  orale 
por-forza , itali'  altro  ;lato,  di  concedere  il  passo  addimandato , 
per  noB'  irritare  i/fiwrentinif  sospettosi  e  presti  a  prorompere. 
Dalle  incassanti  e«ariatotdomande,  ora  pel  ridetto  v  passaggio, 
ontqper  vettovaglie,  eduraperohè  non  fosse  dato  soccorso  dì 
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sorta  alla  città  ribeUe ,  schertnivansi  i  nostri  come  potetano  il 
meglio  ;  ma  furon  costretti  di  consentire  che  non  si  operaasero 
sul  lucchese  arrolamenti  difeati  forestiere ,  senta  che  per  que- 
sto rifinadsero  di  lagnarisi,  che  celatamente  ma  di  eontimio 
durassero  i  soccorsi:  quindi  nuove  minacce  di  giiaatare  il  ter- 
ritorio, che  obbligavano  di  star  sempre  all^  erta  e  Tigìlare  con 
molta  destrezza  la  città  ed  11  contado.  Né  la  baldanza  fiorentina 
fu  punto  rintuzzata  dalla  protezione  o  salvaguardia  spedita 
dal  Cristianissimo  alla  Repubblica,  insieme  colla  ralificaiioDe 
dell'accordo  fermato  neir anno  precedente:  notizia  che  fta 
trasmessa  incontanente  alla  signoria  di  Firenze,  ed  accolta  In 
Lucca  con  vivissime  dtmostltizioni  di  giubilo.  Le  soldatesche 
fiorentine  perseveravano  nelle  molestie  a  dando  degli  abitanti 
del  contado,  nel  tempo  medesimo  che  la  signofria  spargeva 
contro  la  Repubblica  nella  corte  di  Fracneift  gravissime  calon- 
nie,  sebbene  non  vi  trovassero  ascólto*  Anzi  quel  monarca  s'in- 
terpose acciò  fosse  immune  dalla  tàglia  un  Itiochese  preso  dalle 
milizie  degli  assedianti.  Insistevano  i  Pisani  per  ajuti,  che  o 
concedevansi  segretamente  m  danaro-,  o  se  né  coloriva  talvolta 
il  rifiuto  con  parole  bastanti  a  rimuoverli  dal  disperare  ddla 
propria  salvezza,  e  ratlenerli  dd  gìtiarsi  in  faccio  de'ne- 
mici  (10). 

Massimiliano  re  de'  Romani  mostrò  volontà  tii  essere,  giusta 
le  antiche  costumanze,  incoronato  dal  Papa.  Quindi  pretendeva 
dalla  Repubblica  cento  fanti  da  doversi  mai^enere  a  spese  di  lei 
per  un  anno,  venticinquemila  ducati,  e  quanto  dmaro  essa  rite- 
neva in  deposito  per  le  crociate  o  giubilei.  Non  incontrando  certa 
difficoltà  né  il  primo  né  il  terzo  capo ,  fu  ristretto ,  coU'amba- 
sciator  cesareo  spedito  a  Lucca  per  tale  oggetto,  il  pagamento 
nel  quinto  appunto  della  somma  ridiiesta;  che  poi  non  ebbe 
effetto,  esso  pure,  per  aver  Cesare  abbandonato  il  disegno  di 
adempiere  quella  cerimonia  (il). 

11  duca  Valentino,  figliuolo  di  papa  Alessando  VI,  aveva 
considerabilmente  dilatato  il  suo  potere  nella  Romagna,  espu- 
gnandovi o  con  frode  prendendovi  molte  città,  tra  le  quali, 
Perugia;  d'onde  si  fece  a  minacciare  anche  Siena,  e  pretese 
ne  venisse  cacciato  Pandolfo  Petrucci,  che  sino  allora  avea  retto 
le  cose  di  quella  repubblica.  Ripararono  quindi  a  Lucca  tanto 
osso  Petrucci  quanto  il  Raglioni  fuggito  di  Perugia  ;  né  poteva 
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il  Comime  non  accogliere  ospitalmente  personaggi  cotanto 
illnstrì ,  da  lilngo  tempo  stretti  in  amicizia  con  esso.  Ma  il  Va- 
lentino, soprammodo  altiero  e  feroce,  non  comportava  simili 
dimostrazioni;  ed  appena  tornato  in  Roma,  si  lasciò  fuggir  di 
bocca  pande  acerbissime  di  vendetta  :  talché  si  dovè  procacciare 
di  ranmiliarlo  per  oratori:,  nel  tempo- medesimo  che  si  misero 
in  assetto  le  f<»lificaiìoni  e  le.  ròc^te  del  contado  per  essere  in 
qoalonqae  erenlo  apparecchiati  (19).  Se  il  Valentino  disfogava 
r  ira  in  parole ,  i  Fiorf^ntini,  ben  consapevoli  de' soccorsi  che  di 
continuo  traera  Pisa  da'nostri ,  prorompevano  in  fatti,  infestando 
il  contado,  facendovi  prigioni ,  ed  imponendo  sopra  di  loro 
taglie  gravisaiitie  pel  riscatto.  La  Rqmbblica,  nelle  sue  per- 
plessMà^  ricdreeva  invaho  alla  protezione  del  Cristianissimo; 
perocché  il  Giamonte,  ìion  che  gli  altri  luogotenenti  francesi, 
disapprovavano  altamente  quanto  da  lei  si  faceva  in.  prò  degli 
assèifiati.,  senza  prendersi  gran  fatto  briga  di  reprimere  le  ves^ 
sazioni  di  Firenze ,  die  ritòrceva  le  accuse  contro  i  Lucdiesi 
slessi,  e  continuava- nell' impreso  tenore.  Infrattanto,  venne  a 
morte  Alessandro  VI,  emine  quindi  affatto  la  straboccbevol 
potenza  *del  Valentino  ;  spezialmente  quando  al  brevissimo 
pontificato  di  Pio  DI  succedette  quello  di  Giulio  U  (13). 

Tuttoché  la  signoria  di  Firenze ,  ferma  nel  pensiero  del 
racquisto  di  Pisa^  mirasse  eon  occhio  torvo  i  Lucchesi ,  accagio- 
nandoli della  lungaresistenza  di  quella  città ,  malgrado  la  spos- 
satézza e  penuria  in  ehe  trovavasi,  non  sapevano  eglino  tollerare 
r  ingrandimento  di  quel  Comune:  il  perché  tentarono  con  am-* 
bascerie  Venezia,  Siena  e  Genova,  onde  movess^^oal  soccorso  di 
Pisa.  Stavano  intanto  alFerta,  approntando  danaro,  fortificandola 
città  ed  i  borghi,  e  provvedendola  ia  copia  di  vettovaglie.  Anzi, 
per  qpest'  ultima  cagione,  per  timore  della  carestia  che  minac- 
ciava tutta  Italia,  rimandarono  i  forestieri,  salvo  ì  Pisani  qui 
rifuggiti,  senza  mostrarlo  apertamente;  perocché  tolsero  dall'or- 
dine deUa  partmiza  quei  che  contavano  tre  anni  di  domicilio,  nei 
qual  novero  entravano  apptmto  gli  assenti  da  Pisa.  In  Camajore 
e  in  Viareggio  trascorsero  i  FiOfentini  a  far  nuove  prede.  Ai 
reclami  del  governo,  il  capitano  Antonio  Giacomini  rispondeva 
parole  altiere  e  minacciose;  né  riebbersi  da  lui  le  robe  predate 
e  le  persone,  se  non  con  molta  difficoltà.  Persino  le  lettere  spedite 
dagli  oratori  del  Comune  residenti  presso  le  corti  straniere , 
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erano  Irattetmte  in  Ffreiuse.  Intanto  Genova,  poco  kir|[iiieggìaiido 
di  ajnti  a* Pisani,  con  calore  eccitava  la  noatfft'RepubMiea 
perché  raddoppiasse  di  zeloaiBnchè  qneglino^non^vi  abbaadi»^ 
nassero  della  sperania.  Ma  i  grandiosi  appareechianenU  dei  Fio- 
rentini, eia  voce  divulgata  che  bliàndiasero^^' assediati  per 
guadagnarseli  all'  amichevole,  con  intendfnaento  lUi  nnàgtit 
quindi  le  armi  ai  danui  di  Lucca,  mosserer  il  Senat»  a  conoe»- 

trare  in  una  balla  di  v^tiquattro  dlMi^^Ia  P<'t0B^d^^B*^t>>' 
segretamente  gli  aiCni  poHticiv  e  stringere^  ogniosMtaidi  aKi 
leanza  (14). 

Mostrare  apparèntemente  amiciirta  a^  Firenet^i^  .inenMnle- 
meilte  adoperarsi  di  salvar  Pisa  dall' ugne  di' M,  eeoot  i  dm 
cardini  delle  operazioni  della  balla.  Inoulcavvrfoatemeate  ai 
Genovesi  di  accettarne  il  dominio,  e  (prinditoilaa[iente>ftinnria 
di  milizie ,  dappoìdìò  non  ripugnavano^tiuei' miam  dr  soltiK 
mettersi  ad  altro  giogo,  purché  non  fosse  qu^o,  per ^lofo  «irtela 
lerabile,  di  Firenze.  Prometteva  sborsare*  ducati  iventiqàattioft 
mila  entro  anni  quattro,  se  Siena  conconesse^fugaidmeiile 
nell'  impresa  ;  e  teneva  in  pari  tempo  a  bada  oon^  astute  paiole 
un  cittadino  di  Firenie;  mentre  cofiÉinuava^  tenchò  soltilnie8Ée« 
a  sussidiar  Pisa  di  dimaro  (15); 

In  quello  che  la  baHa  scrilecitavacon  molter.istaniatiHMr  riso- 
luzione di  Genova,  promettendo  sborsare  «anni  'ducati  Iramiia 
per  tutto  il  corso  della  guerra  fiorentiiiaf  purdrò  lomasseraral 
Comunola  Valdinievole,  il  Valdamo,  e  le  altreu terre? perdale 
dopo  il  ìhSB;  teflfeva  eziandio  pratiche  con  Firenaointoraoiila 
rinnovazione  della  lega,  a  patto  di  riguadagnar  Fasoli ;^ e  della 
rinuncia  formale  ad  ogni  pretensione  su  Pietrasaata  e  Motrone 
per  parte  della  signoria.  Visto  che  nuHa  si  oondudéra'^-con 
Genova,  la  quale  mostrava  di  non  volerìentrarein>qael<baliov  si 
mise  più  di  proposito  a  trattare  il  secondo  accordo;  ma  senza 
venirne  a  capo.  La  buona  fede,  rara* senqpre'neUe^aegaiiazioDi 
politiche,  n'era  poi  interamente  sbandite  in  .quel' teia|io ;  né 
tardarono  i  Pisani  ad  aprir  gli  oochi<sa  queste  mene'segrete:,  e 
a  muoverne  lamento  coi  nostri,  che  praourarono  persuaènii 
del  contrario,  perchè  non  dovessero  cedere  alla  disperazìoiia.  In 
questo,  sopraggiunse  nuovo  accidente,  che  troncò  daddoven» 
qualunque  via  di  accomodamento.  Girolamo  Franchi,  portatosi 
a  Firenze,  aveva  tenuto,  di  suo  pieno  arbitrio  e  senza  veron 
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pabblico  mandalo  V  ragtoHamentfr 'dfdh'  cose  paMe  €onr<akanì 
soggetti,  e  partìoolarmente  col  goilfiiloniere  Piep^^Sodariaii 
Recò  aoapelto'  al  governo  II  frequente  andar  di  Girolamo  ndlé 
parti' di ^oscansy  e  tlcostrmae  a^eporre*  in  iàevitto  lotto  che 
ìtì  udito  a  discorso  ayesse  intoraD ile  cose*  deUa'^RepnbbHcK 
Dalie  confesaioni  di  lui.  si  rìcaTò;  aTo^gli  4no8tratoril  Soderfarii 
dopo  le^i^alite  lagnme^ fatorepitBbtatof  ai  Pisani;  lettere  di 
Genova  e  di  Siena,  che  sveiarano' apertamente  1  diségni  e  le 
pratidieHM  nostro  Comune  con  quelle  rqpubbUdie  in  prò  degli 
assediati  :  d^a  quale  doppiezza;  arer  mosso  il  Soderini>  acerbi 
rimproveri  eonfro  di  esso;  e  miiiaceMotTèndetla.  Page  HFian^ 
coli'  esiglio  e  la  confiscazione  dei  beni  la'  pena  deUa  suarimpnn 
dente  rivelasion^  Né  dee  ftur  maraviglia  il  discopriibenlii  dielle 
pratidie  loon  Xteaova^e  Slenav  siccome  consegnenia  '■  inevitabile 
del  parteggiare  del  cittadini,  fra  queHi^stessi  che  sedevano  nd 
reggimeiito;  dei  quali  alcuno  tn  gli  oppositori ,  per  amor  di 
pai4e,  eramossoa  rivelare  g^i**  arcani  deild  stata  Ma  siffirtta 
novità  mise  in  grande  agitazione  il  Consigliov  die 'stabili  molte 
provflgionv  per  ikr' fruente  agli  eventi.  Aumentò  le  flicoltà>  della 
balia,  onlinò^prestanze,  assoldò  Troilo  Satello  <  colle  sue  squa^ 
dre,  ed'aflbraòiaioittà  e  le  terre  del  contado.  Gèo  non  pertanto*, 
gli  scorridori  Tfi(M«ntini  predavano  il  territorio;  e  i  Bargbigiani, 
resi  audad  dall'esempio  e  dalla  proteziane  ddla  signoria,  die* 
deraiia  dogare  con  atti  violentt  l'odio  lungamente  nodrito 
contro  le  adiacenti  terre  lucchesi.  T^va  sorgente  fu  questa 
di  calanuta  per  la  Repubblica;  la  qude  sodrgenda  la  impoa*- 
sibflità  di' tunicarsi  Firenze,  prese  a  rannodare  le  i  negooda* 
noni  con  fienova  e  Siena;  ma  fu  coita  da  spavento  all'udire  le 
mosserde'oemidiili  Pisa  che  tentavano  uno  siiorza  straordina^ 
rio:  tanto  più  che  svelosd  ad  un  tempo  la  defezione  macdiiv 
nata  dai  Pietrasantini ,  sempre  intolleranti  del  giogo  lucdiese% 
e  quindi  risdati  ad  aprir  le  poste  alla  prima;  sbanda  di  fio- 
rentini'die  ai  presentasse.  Si  ebbe  ricorso  al  solito  espediente 
di  ehianare  in  Lucca  molti  di  quegli  abitanti,  e  fu^  creata 
nuova  balia,  dappddiò  V  autorità  dell'  altra  era^  cessata^  Uà  i 
Pisani,  coU'ajuto  delle  milizie  spagnuole  procedenti  da  Napoli, 
ributtarono  bravamente  gli  assalitori,  e  tinuronsi  fu«ri  di  qud 
periodo  (16). 
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Non  derolaseiar  sotto  silenzio  la  pace  fermMa  in  quest'anno 
tra  Massimiliano  I  e  Lodovico  XII.  Promise  in  essa  il  re  dei 
Romani  di  nulla  attentare  né  contro  Milano ,  nò  contro  altri 
stati ,  tra  i  quali  fu  spezialmente  noverata  Lucca ,  per  quanto 
avessero  operato  in  detrimento  dei  diritti  dell' impero^  dalla 
invasione  di  Carlo  Vili  ;  e  perdonò  i  faUi  commessi ,  sebbene 
i  loro  feudi  fossero  per  tal  motivo  devoluti  al  fisco  imperiale: 
riserbandosi  però  di  punire  quei  di  loro  che  non  profiBssaasoro 
in  avvenire  tcMìdiensa  t  suggeaUme  a  lui  ed  all'  imperio ,  a 
modo  def^ì  aliri'SuddUi.  Le  quali  parole  ho  voluto  recare  a 
nuova  prova ,  che  la  dipendenza  feudale  di  Lucca  non  si  po- 
neva mai  in  dubbio  dalla  corte  cesarea  (17). 

Stante  là  difficoltà  di  prender  Pisa  per  assalto^  corcarono 
i  Fiorentini  di  av^la  in  via  d' accordo  ;  e  spedironvì  un  reli- 
gioso con  assai  larghe  profferte.  Ma  i  Pisani  prima  di  rispon- 
dere 9  chieser  consiglio  ai  Lucchesi  ;  i  qudU  fecero  intendere 
che  bisognava  su  di  ciò  interpellare  i  conMerati.  Andò  a  vuoto 
la  pratica,  perchè  sembrava  che  Genova  e  Siena  intendessero 
di  proposito  a  fornire  gli  assediati  di  validi  ajuti,  mentre  con- 
fidava il  Senato  di  Lucca  al  Gonfaloniere ,  al  Magistrato  dei 
Segretari  ed  a  quarantacinque  cittadini  la  cura  di  trattar  con 
qualsivoglia  potenza  per  quell'  importantissimo  negozio.  Tutto 
era  in  procinto  di  accomodarsi  mediante  lo  sborso  di  ducati 
diecimila ,  pagabili  dalle  tre  città  confederate  ai  Pisani;  quando 
Pandolfo  Petrucci ,  all'  improvviso ,  senza  fame  motto  a  chic- 
chessia,  fece  voltar  Siena  in  prò  de' Fiorentini  ;  cosiccbè  bi- 
sognò quindi  innanzi  fare  assegnamento  sulla  sola  Genova  (18). 

Non  é  da  dire  se  crebbe  l'orgoglio  ai  Fiorentini  per  la 
defezione  di  Siena  dalla  lega.  Oltre  gli  assembramenti  militari 
che  facevano  sugli  occhi  de'  confinanti  lucchesi ,  spargevano 
continue  jattanze  di  vicine  aggressioni  :  il  perchè  fu  mestieri 
sgomberare  una  parte  del  contado,  mettendo  nella  città  le  robe 
e  le  persone.  Le  bande  de' corridori  fiorentini  commisero  a 
Santa  Maria  del  Giudice  un  eccesso  grave  sulla  persona  dd 
dottore  Buono  Bemaboni,-  in  quello  che  tornava  da  Pisa ,  ove 
era  ito  come  oratore  della  Repubblica.  Arrestato  ivi,  fu  tratto 
in  carcere  a  Firenze ,  ove  i  Dieci  di  guerra  e  di  balla  l' esa- 
minarono intomo  al  motivo  della  sua  commissione,  ed  a  quanto 
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il  Gonume  di  Laoea  trattato  avesse  con  Pisa  ed  altri  gotemi 
dal  1496  sino  a  quel  tempo.  Alle  risposte  negatiyedi  lui  con* 
tnqiposero  la  minaccia  de*  tormenti  ;  da  cai  vinto ,  mise  in 
iscrittara  quante  coniessioni  si  vollero  da  Ito.  Un  oi^alofè  mosse 
immediatametite  per  Firenze  a  ricbiamàrsi  di.qodla  violasione 
del  diritto  delle  genti ,  e  la  Rcipnbblica  n&  scrisse  anco  a  molte 
potenze  d'Italia.  Dopo  ventnn  giorno  di  detenzione,  ricuperò  il 
Bemaboni  la  libertà;  ed  appena  rimpatriato,  disdisse  con  atto 
pubblico  tutto  ciò^be  gU  era  stato  estorto  dalla. violenza  (19). 

Venne  in  sentore  la  KepubUica  di  una  nuova  trama  per 
dar  Pietrasonla  ai  Fiorentini,  quando  coslcnra,  domata  Pisa, 
vi  spedissero  le  loro  forze.  Sifbtte  macdiinazioni  provenivano 
dai  soverchi  gravami  e  ^dai  balzeUi  ond' erano  oppressati  que- 
gli abitanti  ;  a  quattro  dei  quali  fu  mozzo  il  capo ,  a  due  .fu 
dato  perpètuo  bando ,  e  sopra  otto  contumaci  fo  posta  taglia  a 
chi  gli  desse  ò  vìvi  o  morti  (SM)]. 

Il  presidio  straniero  che  guami?a  Pisa,  difettando  del  soldo 
promessogli ,  minacciava  abbandonarla  :  il  perchè  gli  assediali 
e  il  commissario  genovese  incessantemente  chiedevan  danaro 
al  nostro  reggimento,  che  procurava  d' acquetagli  con  buone 
promesse;  non  avendo  peratiche  deposto  al  tutto  la  speranza 
di  comporre  le  questioni  con  Firenze.  Risarciva. infrattanto  il 
maschio  di  Pietrasanta,  rinnovava  i  capitoli  con  queMerrazzani , 
li  gravava  delle  spese  della  custodia ,  e  ne  attontanava  i  so- 
spetti e  i  turbolenti  :  tanto  più  che  progredivano -coi^  calore 
gli  apparecchiamenti  di  Firenze,  mentre  il  Giacomini,  che  stava 
a  campo  in  Lunigiana,  faceva  temere  un  colpo  nella  Versilia; 
ed  avrebbe  potuto  imprenderlo  con  successo ,  ove  trascurale  si 
fossero  le  diligenze  opportune  per  impedirla  Nella  lor  critica 
posizione,  avevano  i  reggitori  particolarmeiite  in  mira  di  ser- 
barsi V  appoggio  dei  monarchi ,  che  nelle  cose  d' Italia  face- 
vano da  padroni.  Quindi  non  ricusarono  di  porre  il  sequestro 
sui  beni  che  possedevano  neUo  stato  alcuni  Genovesi  ribelli 
a  Francia,  e  lasciarono  entrare  in  Pietrasanta  i  cavalieri  del 
Cristianissimo,  per  soprawegliare  l'andata  verso  Genova  da 
quella  parte.  Oltracciò ,  mostraronsi  premurosi  di  esser  nomi- 
nati nelle  confederazioni  del  re  Cattolico ,  sovrano  di  Napoli , 
a  patto  della  inalterabilità,  tanto  dei  diritii  delP imperio suH^l 
Repubblica ,  quanto  della  protezione  di  Francia  (SI). 
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Bimlgatasi  la  noliria  die  ambo  i  regaauli  desseroipera  a 
ndurre  a*  oonooidia '>PÌ8a  e  Firenze ,  instava  la  Repnbidica  per 
08ser 'messa  a  parte  del  trattato ,  con  >ìspeFanza  di  rigwda- 
gnars  Tamicicia  dsi  Ficuroitini.  Ha  non  rispose  refluito  a 
tante  solleoitndini ,  *  né*  irabero  i  Imoni  nficj 'degli  oTBlori  a 
placarne  F ira.  Attesochòla prolungata  resislensa di  Pisa attri- 
boirasi  «nicamente*  alla  ooadiovaiiooo  de^  nostri ,  crebbe  a  tal 
segnali  dispetto^ehei  il  maggior  consìglio  di  Firenze  Tietò  ipia- 
lonqne  cerrispotideiiia  e  società  di  commercio,  e  il  trasporto 
reciproco  delle^mercatanzie  tra  Fon  popolo  e  Taltro ,  e  minac- 
ciò di  grarissiroe  pene  i  contrayyentori.  SbalonUtiper  siSitta 
noTità  i  Lucchesi,  ne*  rendettero  tosto  consipcToli  e  il  Cristia- 
nissimo e  le  principali  potenze  d'Italia.  Ma  quel  colpo  appunto 
che  pareva  dovesse  riuscir  fatale  alla  prosperità  e:  industria 
lucchese,  iwece  iliìfuper  molti  ipri vati  dttadiniidi  Firenze, 
che  ricavavano  (oHì  provvigioni  tanto  sulle  sete  da  Sicilia  e 
da  Napoli  spedite  a  Lucca ,  quante  sul  danaro  che  essa  lìmet- 
leva  o  traeva  di  fuori  ;  portando  T  antico  uso  che  tutto  si  voi* 
tasse  a  Firenze,  tenuta i allora  esdusivamente  quale  tumporio 
di  merci  e  (Piazza  :di  cambio* pei  «mercatanti  ;taechesi.  1  quali 
seuliropo  nolaUle_giova«iento>>iiel  prooaodarsi  le  setediielta- 
mente  per  la  via  di  Viareggio  y  aenzaiche  lacpasero  il  territorio 
fiorentino ,  e  peli'  imprcsMlere  di  per  sé  stessi  con  Genova  exon 
Lione^  il  cambio.  Tutto  .ciò  disvela  patentemente  la  imperizia 
delle  teorie  mereaniili  ne'  senatori .  fiorentini  i  che  stanziamno 
qudla  rifévmagione. 

I  possessori  dei  terreniroontigui  al,  mare ,  che  ceduti  ave- 
vanli  perchè  fossero  bonificati,  ne: ricuperaron  porzione  coi> 
rispondentoMn  valore  al  loro  residuai. credito;  laddove  i  par- 
tecipanti .nella  >  società  della*  maona  si  divisero  gli  altri  luoghi 
già  ridotti  a  cultura  :  ed  intanto  la  ilegge  provviàde  ivi  alla 
consenrazione  delle  fosse ,  vnoQ  meno  die  al  itaglio  regolale 
deMegnami.(3a). 
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NOTE 

(1)  A.  Armarlo  tS,  llb.  39,  e.  186  tergo,  195  (ergo,  196.  197; 
Ub.  40,  e  1.3.7.15  (ergo.  —  Armarlo  23  ,  N.®  131. 
Rlfbrmaglooe  del  10  giugno  1495. 

(S)  A.  Armarlo  29 ,  N.'  2.  43.  —  Armarlo  20,  N.®  10 ,  o.  8  (ergo , 
e  da  e.  06  a  e.  71. 

Riformaglone  del  27  odobre  1496,  aalla  |nt)ge((ala  dlyerslone  del 
Cerchio.  Nel  1502  ftiroDo  apedlU  (A.  Armarlo  12 ,  N.^  43 ,  e.  25)  depo- 
tatl  locebeal  a  ¥ial(are  I  loogbl. 

(3)  A.  Armarlo  2 ,  N.*  146  ,  e.  108.  —  Armarlo  7 ,  N.^  99. 100. 101. 
102.166.—  Armario  12  ,  N.^»  40 ,  o.  129.134  (ergo. 

Eiformaglonl  dei  12.  18.  26.  28  aprile ,  5.  7  maggio  e  10  novem- 
bre 1496. 

(4)  A.  Armario  7 ,  N.<  104.110.111.113.  -  Armario  12,  K.®  40 , 
e  179.181  (ergo,  193  (ergo,  199  (ergo; *N.* 41 ,  o.  2.3.4.5.42.43.44. 
—  Armarlo  28  ,  N.®  49 ,  e.  108  (ergo. 

Riformagione  del  14  glagno  1496. 

(5)  A.  Armarlo  12,  N.»  41 ,  e.  40.41.45  (ergo,  65.68.60.62 (ergo, 
64.70.71.72.73.—  Armario  21 ,  N.^239.—  Armarlo  28,  N.®  44,  e.  53 
(ergo ,  54. 

(6)  A.  Armarlo  7,  N.<»  115.  —  Armarlo  9,  N.«  374. 375. 376. 377. 
Riformaglone  del  20  seKembre  1499. 

(7)  A.  Armarlo  7,  N.«  118.119.  -  Armarlo  12,  N.^  42,  e.  142 
(ergo.  —  Armarlo  26 ,  N.*  1 ,  e.  62.63  (ergo. 

Rlformagioni  del  10.24  ollobre  1499,  e  6  maggio  1500. 

(8)  Riformaglone  del  3  agoslo  1501. 

(9)  A.  Armario  2,  N.""  146 ,  e.  324.  —  Armario  7,  N.®  120.-  Ar- 
marlo 12 ,  N.*  42  ,  da  e.  221  (ergo  a  e.  223.  -  Armarlo  26 ,  N.<»  1  , 
e.  63  (ergo. 

Rlformagioni  del  14  loglio ,  25  aedembre ,  30  o((obre ,  10,  17  no- 
vembre, 5.  17  dicembre  1501. 

(10)  A.  Armarlo  12,  N.*  43 ,  e.  13  (ergo,  15.16.17.21  (ergo,  22 
(ergo,  23  (ergo ,  24.  25  (ergo,  26  (ergo  ,  27  (ergo ,  28.  30  (ergo,  40 
(ergo ,  46.  46.  48.  49  tergo ,  50. 

(11)  Rifbrmagloni  del  13.  14.  15  maggio  1502. 

(12)  A.  Armarlo  12,  N.®  43 ,  e.  52  (ergo,  53.54.61.66. 
Rlformagioni  del  26  aprile ,  e  27  maggio  1503. 
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(13)  A.  Armarlo  12 ,  N.®  43  ,  da  e.  63  a  e.  88  tergo,  e.  99  torgOt 
100.101  tergo,  103.106  tergo. 

(14)  A.  Armarlo  12 ,  N.^  43 ,  da  o.  108  tergo  a  e.  174  tergo. 

Rlformaglonl  del  16.21  aprile ,  7  maggio ,  16  giogno ,  1.3.17.24  lo- 
glio ,  21.23  agoato ,  8.  17.  26  settembre ,  20  noTombre,  16.17*18  di- 
cembre 1604. 

(16)  A.  Armarlo  19 ,  N.^  33,  da  e.  i  a  e.  12  tergo* 
Il  Sesti  annalista  (  Stor.  MS.  al  1604  ),  copiando  quanto  dieeei  nel 
lib.  IX  della  Storia  di  Nicoolao  Toccl ,  pretende  che  si  ratiflcasse  In 
quest'anno  la  nomina  fatta  dal  Gristianissimo  della  nostra  Repobbita 
nella  tregua  col  re  Cattolico ,  e  ambedue  gli  scrittori  riportano  persino  i 
nomi  de'  cittadini  destinali  a  rappresentarla  neil'  istrumenlo  di  accetta- 
zione. Ora,  si  ha  bensì  un  cenno  che  il  reggimento  bramasse  di  partecipare 
delia  tregua  (A.  Armario  12 ,  N.^  43  .  e.  122  tergo)  ;  ma  non  traspira 
punto  dalie  Riformagloni  di  tutto  l'anno  1604,  che  colai  desiderio  sor- 
tisse il  suo  effètto.  Dall'  altra  parte ,  lo  strumento  di  essa  tregua ,  di  cui 
si  ba  copia  (A.  Armario  22 ,  N.^  66)  nell'Archivio  di  Slato,  non  tà 
zione  di  comprendervi  gli  aderenti  delle  respettiTO  parti. 


(16)  A.  Armario  12 ,  N.®  43 ,  da  e.  177  a  e.  217  tergo.  — 
rio  19 ,  N.®  33 ,  da  e.  18  a  e  44.  —  Armario  26 ,  N.*  2  ,  e.  14* 

Rlformaglonl  dei  14.  20.28  marzo ,  7.21  aprile ,  30  giugno,  S  lu- 
glio ,  29  agosto  1606. 

(17)  lAmig ,  Code»  dtplom.  ttaUae ,  P.  I ,  Seet  1 ,  N.®  27 ,  e.  128^ 

(18)  A.  Armario  12 ,  fi.^  43  ,  da  e.  221  tergo  a  e.  228  tergo, 
aiformagioni  dei  12  gennaio  e  24.27  aprile  1606. 

(19)  À.  Armario  12 ,  N.*  43 ,  e.  229  tergo ,  238.  239.  241.  -  Ai^ 

marie  22  ,  N.<^  3. 

(20)  A.  Armarlo  4 ,  N.®  37. 

Rlformaglonl  dei  iO.  13. 19. 27  novembre ,  3  dicembre  1606,  e  8  geo- 
najo  1607.^ 

(21)  A.  Armario  1 ,  N.®  74.  -  Armario  12,  N.*  44,  da  e.  12  a  e.  16 
tergo,  17.18  tergo,  19  tergo ,  22.26.29.31. 

Rlformaglonl  degli  8  gennaio ,  19. 26  febbraio ,  10. 14  iftaggie  1607. 

(22)  A.  Armarlo  1 ,  N.*  86.  —  Armario  12  ,  II.*  44  ,  e  24  tergo , 
37  tergo ,  38.  —  Armario  26 ,  N.®  1  •  e  66  tergo. 

Riformagioni  dei  7  maggio ,  2  giugno ,  24.  30  settembre  1607  ; 
26  luglio  1608. 
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Capitolo  IV. 

GdmU  repHcatl  del  FlorenUnl  nel  contado.  —  Discordie  fra  I  Barghlglanl 
e  I  Ticini  Lnccheai.  —  IVooTa  lega  con  Firenze.  ^  Cadala  di  Plaa.  —  Di- 
ploma di  IMaalalllano.  —  Protezione  del  re  Crlatlanlaalmo.  —  Concllla- 
flM>lo  di  Plaa  6  Interdetto  sopra  Lacca.  —  Pagamento  al  Cardona.  — 
flaoqelslo  e  nnofa  perdita  della  Garfkgnana.— Compromesso  lo  Leone  X 
per  Pietrasaola.  —  Portlllcailooe  orbane.  ^  Steccaia  a  Rlpafratta. 

(1508-1619) 

Aumentando  nei  Luccbesi  il  timore  di  nuori  disastri,  an- 
che per  l'altiero  linguaggio  che  tenerano  i  confinanti  sudditi 
di  Firenze ,  creò  il  Consiglio  altra  balia ,  e  spedi  un  oratore 
a  Cesare ,  ordinando  si  stesse  in  buona  guardia  in  città ,  per 
eritare  un  colpo  di  sorpresa.  Non  riusciva  per  altro  di  far  si- 
curo il  contado  attorniato  dalle  genti  d' arme  fiorentine ,  che 
trascorsero  a  nuove  ^rede  :  il  perchè  furono  indiretti  a  Firenze 
i  soliti  reclami.  Ma  poco  stante  s'aggiunse  nuovo  oltraggio  del 
ComHiissario  di  Cascina;  il  quale,  sdegnato  contro  alcuni  di 
Santa  Maria  dd  Giudice  per  avere  ucciso  due  fanti  in  quello 
che  derubavano  loro  certe  capre ,  fece  ardere  trenta  case  in 
quella  comunità.  Gravissime  querele  se  ne  fecero  dai  nostri 
coli'  Imperatore  e  col  Doge  di  Venezia.  Anzi  stimolarono  il  re 
di  Francia  ed  esso  Doge ,  che  salvassero  ad  ogni  modo  Pisa , 
quando  anche  bisognassero  forti  sagrifizj  di  danaro  per  parto 
di  Lucca.  Infirattanto  trasceglievano  nelle  cerne  del  contado  i 
più  destri  nel  maneggio  delle  armi,  che  tenevano  pronti  ad  ac- 
correre ove  il  pericolo  si  manifestasse  (1). 

Prendevano  maggior  piede  le  molestie  dei  Barghigiani,  che 
non  solo  travagliavano  i  viandanti  lucchesi ,  ma  occuparono 
forzatamente  il  monte  di  Gragno ,  situato  nella  vicaria  di  Gal- 
licano ,  e  vi  recarono  parecchi  danni ,  e  poi  misero  a  sacco  le 
case  di  San  Pellegrino.  Non  dee  far  maraviglia  se  i  Gallica- 
nesi ,  tuttodì  provocati  da  quei  vicini  turbolenti ,  rintuzzassero 
spesso  la  forza  colla  forza;  né  vi  era  mezzo  da  accomodare 
quei  litigj ,  che  i  reggitori  fiorentini  segretamente  fomentavano: 
talché  bisognava  vigilare  di  continuo ,  e  spezialmente  sol  ma- 
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tarar  delle  biade.  11  Senato  prese  da  ultimo  il  partito  di  proi- 
bire qualunque  commercio  con  Barga. 

Non  erano  intermesse  le  pratiche  coi  Pisani  per  rimuoverli 
dal  gettarsi  disperatamente  in  poter  del  nemico.  Tenevansi  a 
bada  con  dolci  parole ,  raro  somministravasi  loro  il  contante, 
ma  tutto  si  adoperava  quando  nasceva  dubbio  che  trattassero  la 
resa.  Per  le  quali  cose,  non  meno  che  per  l'irritazione  prodotta 
dalla  sperimentata  inutilità  del  divieto  intomo  al  commercio 
con  Lucca,  spinse  la  signoria  di  Firenze  le  proprie  soldatesche 
in  Versilia,  mettendola  a  ruba,  e  tutto  guastando,  incendiando; 
dimodoché  potè  valutarsi  il  danno  in  circa  ducati  trentamila. 
A  fronte  di  questo  procedere  da  aperti  nemici ,  notificato  in- 
contanente dalla  Repubblica  a  Cesare ,  al  Papa ,  a  Francia,  a 
Genova  e  a  Siena;  e  benché  stanziasse  diverse  provvigioni  a 
difesa  del  territorio;  pure  veggendosi  abbandonata  d'ogni  ajuto 
estemo,  né  valevole  a  sopportare  da  per  sé  sola  il  peso  di  cotal 
guerra ,  antepose  l' esperimento  delle  negoziazioni  al  pericolo 
delle  armi ,  ed  usando  parole  moderatissime,  chiese  la  restitu- 
zione delle  prede.  Fu  promesso  di  renderle,  purché  si  rinno- 
vasse la  lega,  e  a  condizione  di  cessare  al  tutto  qualunque 
soccorso  ai  Pisani.  Bisognò  cedere,  tanto  più  che  non  le  sole 
correrie  de'  Fiorentini ,  ma  gì'  incessanti  tentativi  de*  Bargfai- 
giani,  e  i  sospetti  di  tradimento  in  Pietrasanta  travagliavano 
ad  un  tempo  Fanimo  dei  nostri.  Sette  di  quest'ultima  terra  fu- 
rono, giusta  il  solito  tenore,  rilegati  in  Lucca,  per  impedir 
loro  di  far  novità  (2). 

Data  pertanto  autorità  dal  Senato  a  Giovan  Marco  de'  Me- 
dici ed  a  Giovan  Paolo  Gigli ,  oratori  suoi ,  di  stipulare  una 
confederazione  per  tre  anni ,  prorogabili  sino  in  quindici ,  sr 
nel  primo  triennio  cadesse  Pisa ,  e  purché  molestati  non  fos- 
sero nel  corso  della  lega  i  presenti  possedimenti  della  Repub- 
blica ,  con  quel  più  che  aggiungesse  la  balla ,  per  circoscri- 
vere le  facoltà  del  mandato;  fermarono  i  due  oratori  colla 
signoria  que' patti  che  la  critica  posizione  della  Repubblica 
rendeva  indispensabili.  Ciò  fu,  che  i  Pisani  non  avessero  asilo 
nel  lucchese ,  tranne  i  ricoverati  da  un  anno;  che  niun  favore 
o  sussidio  si  prestasse  alla  città  ribelle,  né  si  comportasse  che 
ciò  si  facesse  con  qualsivoglia  pretesto  dai  privati  ;  che  il  tran- 
sito restasse  libero  pei  Fiorentini   por   tutta   la   durata  della 


[1909]  LIBAO  HI.  CAPITOLO  IV.  365 

campagna,  con  esser  anco  forniti  di  viveri  a  giusto  prezzo. 
La  signoria,  per  contro,  cassò  gli  effetti  della  legge  del  1507 
proibitiva  il  commercio.  Motrone,  Pietrasanta  e  Gasoli  rima- 
sero pacificamente  a  chi  possedea  quelle  terre,  per  tutta  la 
lega;  salve  in  ciascuna  delle  partì  le  ragioni  respettive,  e  sal- 
ve pur  anco  quelle  dell'  imperio  sulla  Repubblica ,  e  la  pro- 
tezione che  essa  godeva  del  Cristianissimo.  Appena  soscritti 
questi  capitoli ,  furono  pubblicati  in  Lucca ,  e  notificati  ai  go^ 
verni  d'Italia.  Malgrado  colali  segni  di  approvazione,  e  i  rin- 
graziamenti fattine  all'Altissimo ,  gli  oratori  Medici  e  Gigli , 
addd)itati  di  aver  trasceso  le  facoltà  loro  impartite,  furono 
confinati  entro  la  città  per  anni  quattro ,  e  privati  per  un  de- 
cennio degli  onori  del  governo  (3j. 

Ma  a  nulla  giovò  l' avere  al  tutto  abbandonato  i  Pisani , 
perciocché  l' orator  fiorentino  che  stanziava  in  Lucca,  movea 
firequenti  lagnanze  di  sognati  sussidj;  cosicché,  per  acquetarlo, 
fu  d' uopo  stabilire  delle  pene  contro  coloro  che  contravvenis- 
sero; senza  che  neppure  per  questo  riuscisse  di  chiudere  la 
bocca  ai  sospettosi  alleati,  che  sparlavano  tuttavia  dei  nostri 
col  Pontefice  e  con  altri  governi  :  tantoché  il  Cristianissimo , 
mosso  daUe  costoro  istanze ,  significò  per  lettera  al  Comune , 
dovesse  rimanersi  dal  porgere  agli  assediati  nuovi  soccorsi. 
Finalmente  questi  ultimi ,  abbandonati  da  tutti  e  stretti  dalla 
fame,  dovettero  cedere  alla  fortuna,  e  rendersi  a  patti  il  di  7  di 
giugno.  La  Repubblica  dovè  far  le  viste  di  congratularsene  colla 
signma,  e  ordinar  baldorie  per  festeggiare  un  avvenimento 
di  cui  le  doleva  profondamente  (4). 

Massimiliano  1  non  avea  preso ,  né  mai  prese  di  poi ,  la 
corona  imperiale  :  pure  si  vsdse  di  tal  pretesto  per  rinnovare 
le  domande  di  danaro.  Chiedevano  gli  oratori  suoi  dodicimila 
ducati ,  con  offerire  di  confermare  al  Comune  gli  antichi  pri- 
vilegi* Contentaronsi  finalmente  di  novemila,  contento  pure 
il  Senato  ;  aggiungendo  soltanto  che  fossero  annullate  le  obbli- 
gazioni già  contratte  nel  1502  coli' Augusto.  Egli  poi  dal  campo 
innanzi  Padova  die  fuori  un  diploma ,  con  cui  raffermò  Yan- 
iiehiaima  libertà  di  Lucca ,  insieme  coli'  autorità  giudiciaria, 
il  mero  e  misto  imperio ,  e  le  facoltà  si  legislative  come  am- 
ministrative ;  il  tutto  secondo  le  pratiche  invalse  per  parte  del 
popolo  e  dei  cittadini,  sia  per  diritto ,  sia  per  consuetudine ^  sia 
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per  altro  qualunque  modo  ;  rìnnoTando,  in  quanto  al  gOTerno, 
i  concedìmenti  largiti  a  Castruccio ,  e  tutti  i  privilegi  di  Car- 
lo IV.  Seguitava  la  enumerazione  delle  terre ,  castella  e  co- 
munità del  territorio  della  Repubblica,  non  esclùsi  quanti 
luoghi  occupayansi  dai  vicini  o  per  la  fona  delle  armi  o  per 
trattati ,  essendoché  siffatte  mutazioni  di  dominio  fossero  man- 
chevoli della  cesarea  sanzione.  Ma  ciò  che  più  monta  si  è,  che 
l'Augusto  non  pretese  né  annual  pagamento,  né  regalie,  né 
altro,  riferibile  all'  utile  dominio  che  Carlo  IV  si  era  riservato 
tanto  manifestamente  ;  benché  un  lungo  spazio  di  tempo  avesse 
fatto  andare  in  disuso  que^i  obblighi;  e  benché,  come  ve- 
demmo, la  carta  del  cardinale  Guidone  avesse  allargato  le 
facoltà  del  reggimento ,  mercé  la  trasmissione  in  esso  dell'im- 
periai vicariato  (5). 

Reca  in  vero  non  poca  maraviglia  il  isilenzio  de' nostri  sto- 
rici su  di  ciò ,  dopo  aver  essi  magnificato  i  diplomi  di  Carlo  IV: 
laddove  questo  é  pure  il  primo  documento  che  fornisca  quei 
privilegi  e  quelle  immunità  che  costoro  vorreUiero  derivare 
da  più  remota  sorgente.  Il  Ciancili  lo  riporta  senza  farvi  os- 
servazione ;  il  solo  Girolamo  Sesti  ne  ragiona  distesamente, 
volendo  provare ,  non  aver  patito  detrimento  per  tal  conces- 
sione la  supremazia  dell'  impero  sulla  Repubblica  :  il  che  de- 
duce da  varj  fatti  posteriori ,  che  esamineremo  a  suo  luogo  (6). 

Al  gravissimo  rincrescimento  della  caduta  di  Pisa,  contrap- 
ponevasi  la  speranza  per  la  Repubblica ,  che  i  Fiorentini  le 
sarebbero  riconoscenti  per  la  fedeltà  usata  nell'  osservare  gli 
ultimi  patti ,  cagione  precipua  del  buon  successo  dell'impresa. 
Ha  le  rinascenti  controversie  fra  Rarga  e  Gallicano  provarono 
il  contrario,  scorgendosi  facilmente  che  le  astute  macchina- 
zioni del  reggimento  fiorentino  alimentavano  di  cheto  quel 
fuoco ,  mentre  facea  sembiante  di  volerlo  soffocare.  Gli  uomini 
di  Cardoso  rivocarono  per  atto  pubblico  una  confessione  dai 
Rarghigiani  estorta  loro  nell'anno  antecedente,  colla  quale  di- 
chiarato avevano  esser  il  loro  paese  proprietà  di  questi  ultimi. 
Fu  inutilmente  posto  innanzi  un  progetto  di  compromesso  per 
sedare  quelle  discordie,  perché  la  malizia  e  l'ambiguità  con  cui 
erano  stesi  questi  articoli  ritrassero  i  nostri  dal  consentirvi  (7). 

Papa  Giulio  e  Massimiliano  aveano  stretto  alleanza  per  cac- 
ciar d'Italia  i  Francesi.  Marc' Antonio  Colonna,  che  dovea  fare 
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la  impresa  dì  Genova  contro  il  Crislianissimo,  giunse  sul  ter- 
ritorio lucchese  9  aq)ettando  quivi  le  galere  necessarie  per  la 
sua  spedizione.  Intanto  fu  resa  consapevole  la  Repubblica  dei 
disegni  della  corte  pontificia  contro  quella  di  Francia,  e  contro 
il  marchese  Alfonso  di  Ferrara  :  le  quali  novità  non  cessavano 
di  metterla  in  grave  imbarazzo ,  tornendo  non  il  Cristianissimo 
sospettasse  essersi  dai  nostri  dato  mano  al  tentativo  di  Ge- 
nova ;  che  riuscì  sfàvcnrevole  al  Colonna ,  talché  appena  potè 
salvarsi  con  pochi  fuggitivi.  Ha  le  cose  dell'Estense  procede- 
vano diversamente;  ed  egli,  maltrattato  dalle  armi  pontificie, 
e  scarseggiando  di  viveri ,  fece  tentar  la  Repubblica,  se  avesse 
voluto  ricuperare  i  luoghi  perduti  di  Garfagnana,  con  pagargli 
dodicimila  ducati.  Ninna  offerta  poteva  esserle  più  gradita;  ma 
ayendone  fatto  motto  col  Papa,  il  cui  animo  soverchiamente 
iracondo  non  avrebbe  voluto  irritare,  n'ebbe  in  risposta  mi- 
nacce acerbissime  di  vendetta,  se  porgesse  ajuto  di  contante 
ai  nemici  della  Chiesa.  Guadagnasse  piuttosto  colle  armi  quei 
luoghi  alpestri  che  teneva  Alfonso  d'Este,  figliuolo  di  perdizione ^ 
purché  li  serbasse  per  la  Cìiiesa ,  la  quale  penserebbe  a  risar- 
cirla delle  spese.  Nel  tempo  medesimo  i  ministri  di  Francia, 
fatti  consapevoli  dì  questa  pratica ,  mostravano  inevitabile  lo 
sdegno  del  Cristianissimo ,  ove  la  Repubblica  secondasse  i^lla 
provincia  di  Garfagnana  i  disegni  di  Giulio  (8). 

Cosi  procedevano  con  lei  un  monarca  dichiarato  suo  pro- 
tutore  ,  ed  un  papa  più  accanito  in  danno  del  nemico ,  che 
propenso  in  vantaggiare  gli  amici  ! 

Instancabile  ne' progetti  guerresdiì  contro  Francia,  e  ar- 
dendo di  tòrle  Genova  ad  ogni  costo ,  richiese  Giulio  la  Re- 
pubblica di  munizioni  per  l' armata  nuovamente  allestita  per 
questa  spedizione  marittima ,  e  che  lasciasse  far  leva  di  sol- 
dati nel  territorio;  promettendo  ristorarla  dei  paesi  perduti  un 
secolo  innanzi ,  se  la  sorte  arrideva  aUe  sue  armi  contro  i 
Francesi,  gli  Estensi  e  i  Fiorentini.  Ha  compariva  oltremodo 
rischioso  il  mettersi  di  mezzo  in  quel  ballo ,  che  poneva  il 
(Comune  a  fronte  di  nemici  formidabili  ;  molto  più  che  l' età 
soverchiamente  avanzata  del  Pontefice  mal  comportava  si  ma- 
turassero i  suoi  vasti  e  ardimentosi  disegni.  Laonde  scusaronsi 
con  destrezza  e  con  buone  parole ,  allegando  i  pericoli  gravis- 
simi cui  si  esporrebbero  coli'  irritare  grandi  potenze.  Codesta 


d68  SOMMARIO  M  STORIA  LnCCHESE      [ISIO-IS] 

loro  politica  non  bastò  a  saWarli  dalle  calunniose  imputazioni 
che  si  andavano  spargendo  in  lor  danno  alla  corte  del  Cristia- 
nissimo, già  indisposto  per  le  prime  mosse  del  Colonna  dal 
suolo  lucchese  :  per  la  qual  cosa,  a  fine  di  pacificarlo ,  vennero 
a  composizione  col  monarca ,  ofierendogli  trentamila  toraesi , 
purché  rinnovasse  la  salvaguardia  e  protezione  al  Comune; 
il  che  fu  posto  ad  eflTetto  mediante  la  rafferma  della  carta 
del  1502 ,  non  senza  la  reciproca  dichiarazione  di  rispettare  i 
diritti  e  ragioni  delPimperio  sulla  Repubblica  (9). 

Le  cose  d'Italia  erano  a  tal  segno  sconvolte,  che  la  pru- 
denza non  bastava  a  salvare  un  piccolo  stato.  Davan  molto  a 
pensare  i  grandiosi  apparecchiamenti  militari  dei  Fiorentini 
presso  il  confine  della  Repubblica ,  la  quale  perciò  si  Tolse 
più  che  mai  a  provvedere  alla  difesa  della  città  e  dello  stata 
Né  minor  travaglio  le  dava  il  conciliabolo  raunato  in  Pisa  per 
opera  del  Cristianissimo  :  perocché,  mentre  bisognava  usar  ri- 
guardi verso  il  protettore,  non  era  senza  danno  F irritare  la 
collera  del  Pontefice ,  che  minacciava  V  interdetto,  ove  i  nostri 
mostrassero  favore  ai  membri  di  quella  congrega,  o  li  acco- 
gliessero nello  stato ,  o  non  li  facessero  prigioni  quando  furti- 
vamente vi  entrassero.  E  realmente,  venne  F intardetto  pel  8(do 
fatto  di  aver  lasciato  transitare  i  cardinali  scismatici  che  in 
tutta  fretta  recavansi  a  Milano.  Molto  si  affaticò  il  reggimento 
a  placar  Giulio  ;  il  quale  finalmente  si  lasciò  vincere  a  levar 
l'interdetto ,  concedendo  piena  assoluzione,  pubblicata  in  Lucca 
con  gran  festa.  Né  qui  tacerò  di  un  pagamento  di  scudi  tre- 
mila ,  richiesto  alla  Repubblica ,  sotto  colore  di  prestito ,  dal 
luogotenente  generale  dell'  Imperatore  (10). 

Tornate  in  campo  le  quistioni  dei  Barghigiani ,  fu  di  bel 
nuovo  tentata  la  via  di  un  accordo ,  con  mandare  a  tale  ef- 
fetto oratori  a  Firenze ,  ove  convennero  eziandio  i  deputati  di 
Barga.  Ma  le  gravissime  perturbazioni  cui  soggiacque  quella 
città ,  troncarono  il  corso  delle  negoziazioni  :  perciocché  adi- 
rato il  Pontefice  pel  conciliabolo  pisano ,  e  profittando  della 
mala  piega  delle  cose  francesi  in  Italia ,  mandò  Raimondo  di 
Cardona ,  viceré  di  Napoli  e  generale  dell'esercito  pontificio  e 
spagnuolo,  nel  dominio  fiorentino  con  dodicimila  soldati,  che 
saccheggiarono  Prato,  e  straziarono  barbaramente  i  miseri  abi- 
tanti di  quella  terra.  Lo  spavento  fu  grande  in  tutta  Toscana 
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e  nei  dintorni.  Per  opera  dei  loro  partigiani  i  Medici  rientra- 
rono in  Firenze ,  donde  s' allontanò  il  gonfaloniere  Pier  Sode- 
rini  ;  né  tardarono  a  riprendere  la  consueta  preminenza  negli 
aflfori  dello  stato.  Mentre  le  genti  del  Cardona  s'incammina- 
vano verso  Lombardia ,  temendo  il  reggimento  che  passassero 
per  il  lucchese  e  vi  menassero  i  soliti  guasti ,  comperò  per 
seimila  ducati  la  protezione  del  Cardona  e  della  lega ,  e  di- 
chiarò so  esser  pronto  a  giovarle  in  tutto  che  non  recasse  de- 
trimento alle  ragioni  del  romano  imperio.  Per  tal  modo  si  pose 
in  salvo  dai  temuti  danni ,  e  guadagnò  un  nuovo  appoggio , 
essendo  quello  del  Cristianissimo ,  per  le  cambiate  sorti ,  di- 
venuto inefficace.  Fu  còlta  da  simile  spavento  di  correrie  la 
Garfagnana ,  poco  difesa  dagli  Estensi  ;  per  il  che  gli  abitatori 
di  Castelnuovo  invocarono  il  patrocinio  di  Lucca ,  a  cui  di 
buon  grado  si  sottoposero.  Né  la  Repubblica  trascurò  si  bella 
occasione  di  racquistare ,  dopo  anni  ottantadue ,  quel  distretto, 
la  yicaria  di  Camporgiana ,  e  la  porzione  già  distaccata  da 
quella  di  Gallicano.  Largheggiò  nei  patti  e  nelle  concessioni , 
beneficando  i  promotori  di  siffatta  novità,  e  ordinò  sollecita- 
mente r  interna  amministrazione  della  provincia ,  notificando 
l'accaduto  a  Giulio  :  che  tenacissimo  ne'  suoi  propositi ,  replicò 
si  guardassero  quelle  terre  per  conto  suo,  e  non  molto  dopo 
spedi  un  legato  per  riceverne  la  consegna.  Siccome  pareva 
duro  il  curvar  la  fronte  ad  intimazioni  cotanto  ingiuste ,  scher- 
mivasi  quanto  poteva  meglio  la  Repubblica^  ma ,  infine ,  mi- 
nacciata dalle  armi  spirituali  e  temporali ,  stava  in  forse  di 
cedere,  quando  la  morte  del  Papa  disciolse  queir  intricatissimo 
nodo,  essendoché  il  successore,  che  fu  Leone  X  di  casa  Me- 
dici ,  alle  preci  della  medesima  consenti  che  continuasse  a 
ritener  quelle  terre  a  suo  beneplacito  (11). 

Massimiliano ,  sempre  bisognoso  di  sovvenzioni ,  trasse 
dalla  Repubblica  quattromila  ducati;  e  il  suo  agente  diploma- 
tico ,  Andrea  di  Borgo ,  mentre  ricevette  la  metà  del  contante, 
apertamente  dichiarò  che  ninna  precedente  obbligazione ,  ma 
si  la  sola  depostone  ed  affetto  dei  Lucchesi  alla  corte  cesarea 
li  moveva  a  compiere  quel  pagamento.  Papa  Leone,  tutto  spi- 
rante concordia  nell'  incominciamento  del  suo  pontificato ,  pa- 
cificossi  con  Alfonso  d'Este;  il  quale,  non  appena  scampato 
da  quelle  procella ,  prese  a  travagliar  la  Repubblica  affinchè 
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gli  restituisse  le  terre  di  Garfagnana.  Per  le  costai  trame  si 
ribellò  Castelnuovo ,  e  cacciò  gli  ufficiali  lucchesi.  Ma  fu  ben 
presto  represso  quel  movimento  sedizioso ,  con  danno  di  quelle 
(erre  che  perderono  i  pririlegj  recentemente  lor  conceduti.  Al- 
lora posti  da  banda  i  raggiri  e  gli  artificj ,  minacciò  il  duca 
aperta  guerra  ;  né  volle  porgere  ascolto  alle  profferte  fattegli 
di  una  cospicua  somma  sull'  atto ,  «ovvero  in  annue  rate  ;  né 
tampoco  volle  udir  la  proposta  di  ceder  quei  luoghi  che  facean 
parte  del  distretto  di  Gallicano.  Insomma ,  ogni  tentativo  riusci 
vano  ;  talché  bisognò  rilasciare  nuovamente  tutto  qud  tratto  di 
paese.  Alla  quale  determinazione ,  presa  dopo  molti  dibatti- 
menti e  consulte ,  scesero  i  reggitori  per  le  molestie  che  pa- 
tivano ad  un  tempo  per  opera  dei  Fiorentini ,  come  narrerò 
tra  breve.  Stipularono  pertanto  la  restituzione  delle  terre  al 
duca  Alfonso;  dichiarando,  fra  le  altre  cose,  il  loro  fermo  in- 
tendimento che  niun  danno  patissero  né  le  ragioni  del  Comune 
ne  quelle  dell'imperio  (12). 

Rimanevano  tuttavia  pendenti  le  cose  del  monte  di  Gragno; 
il  perchè  nuove  facoltà  ebbero  i  deputati  per  venire  ad  un  ami- 
chevole componimento.  Ma  i  Fiorentini ,  baldanzosi  per  veder 
capo  della  cristianità  un  loro  concittadino,  malgrado  la  lega 
del  1509  che  continuar  doveva:per  altri  undici  anni,  ostilmente 
invasero  Porcari  e  Capannori  da  una  parte,  Viareggio,  Ca- 
majore,  Castiglioncello  e  Nozzano  dall'altra,  conunettendo  guasti 
e  predando  bestiami.  Alle  lamentanze  indirizzate  alla  signo- 
ria, rispondeva  questa  non  saper  nulla  di  tali  fatti;  ed  esseme 
forse  da  accagionare  alcuno  de' suoi  condottieri,  mosso  a  ven- 
detta per  affronti  ricevuti.  Tale  era  il  linguaggio  che  tenevano 
officialmente  :  all'orecchio  poi  degli  oratori  lucchesi  sussurra- 
vano i  Fiorentini,  che  a  qualunque  costo  rivolevano  Pietrasanta 
e  Motrone.  Il  Papa,  che  di  fatto  era  signore  di  Firenze,  mostrò 
dispiacere  de^i  afTanni  dei  Lucchesi,  ma  non  si  die  cura  di 
farli  cessare;  né  giovò  di  ricorrere  a  Venezia,  e  al  Cardona, 
che  stava  allora  in  Milano  per  gì'  imperiali ,  rifuggendo  al- 
lora ciascuno  dal  disgustare  Leone  X,  riconosciuto  qual  prin- 
cipal  motore  di  tal  negozio.  Laonde  attese  la  Repubblica  se* 
riamente  a  forti6care  la  città  colla  demolizione  de'  borghi  di 
San  Pietro  e  di  San  Donato,  senza  risparmiare  né  gli  ospedali 
né  ie  chiese  (proponendosi  riedificar  le  seconde  ndl' interno 
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recipto),  con  occiqpare  i  terreni  dei  priyati  per  le  nuove  for- 
tiflcazioni  ^  e  atterrando  ogni  sorta  d'alberi  per  una  certa  di- 
stanza dalla  città.  Tali  precauzioni  peraltro,  sebbene  valevoli 
a  guardarla  da  un  assalto  repentino,  non  le  guarentivano  lunga 
sicurezza;  perchè ,  priva  di  ogni  straniero  appoggio,  mal  po- 
teva resistere  alle  armi  collegate  del  Papa  e  di  Firenze.  Quindi 
porse  ascolto  alle  proposte  fottele  di  compromettere  nello  stessa 
Leone  X  le  quisticmi  sopra  Pietrasanta,  Motrone  e  il  monte  di 
GragnOy  chiamando  il  Papa  padre  e  protettor  suo;  ma  i  fatti 
chiarirono  di  qual  sariai  fosse  la  sua  protezione.  Siccome  però 
i  Lucchesi  non  avrebber  voluto  consentire  dì  rimettere  defini- 
tivamente all'arbitrio  del  Papa  il  futuro  destino  delle  due  terre 
cotanto  contrastate ,  costerò  ve  li  costrinsero  con  impadronirsi 
di  alcune  castella  appartenenti  alla  Repubblica.  Strappato  così 
l'assenso  di  questa,  poco  tardò  a  venir  fuora  la  sentenza  del 
Papa  ;  che  nelle  cose  di  Pietrasanta  e  di  Motrone  fu  tutta  fa- 
vorevole alla  sua  città,  (d)bligando  i  Lucchesi  a. fame  la  con- 
segna ,  salvo  r  artiglieria  e  le  munizioni  da  guerra  ;  senza 
invalidare  le  ragioni  affacciate  da  ambo  le  parti  prima  del  1494. 
Circa  il  monte  di  Gragno,  Leone  lo  dichiarò  per  anni  cinquanta 
proprietà  di  Gallicano,  Cardoso  e  Bolognana,  purché  queste 
comunità  pagassero  annualmente  cento  ducati  d'oro  larghi  ai 
Bargfaigiani.  Indi  ripristinò  le  convenzioni  già  fermate  sul  tran- 
sito deUe  merci ,  si  per  Barga  e  si  per  Pietrasanta  ;  come  an- 
cora delle  mercanzie  o  derrate  che  dal  territorio  della  repub- 
blica fiot^ntina  e  sue  dipendenze  passassero  pel  territorio 
locchese ,  o  viceversa*  Ordinò  la  restituzione  ai  Lucchesi  delle 
prede ,  de'  prigioni  e  delle  castella  dianzi  occupate  ;  e  final- 
mente li  pose  sotto  la  protezione  di  Firenze,  per  riceverne 
ajuto  ed  assistenza  in  qualunque  evento.  La  patente  ingiustizia 
di  tal  lodo  non  abbisogna  di  <x>mento.  Ai  piccoli  tocca  sempre 
paxieniare^  e  tollerare  i  torti,  dicevano  i  nostri,  nell'atto  di 
accettar  la  sentenza ,  ed  eseguir  senza  più  la  mentovata  con- 
segna (13). 

Cosi  perderonsi  affatto  queste  terre  della  Versilia*,  che  dopo 
la  cacciata  di  Paolo  furono  incessante  causa  di  spese  e  di  di- 
sturbi per  la  Repubblica:  la  quale  però,  malgrado  tante  scia- 
gure ,  statui  nuovi  provvedimenti ,  cui  altri  tennero  dietro 
nell'  anno  di  poi ,  intomo  il  prosciugamento  dei  terreni  padu- 
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ligni  a  Viareggio,  e  per  tenere  di  continuo  aperta  queUa 
foce ,  dappoiché  era  irreparabilmente  perduta  quella  di  Ho- 
trone  (14). 

La  fortificazione  urbana  (  oggetto  a  quel  tempo  interessan- 
tissimo ,  stante  la  prossimità  de'  nemici ,  che  sotto  velo  di  ami- 
cizia continuamente  insidiavano  la  libertà  lucchese)  area  ri- 
chiamato nel  1504 ,  indi  nello  scorso  anno,  come  dicemmo,  le 
sollecitudini  e  le  cure  del  governo.  Atterrati  gli  alberi  che  oc- 
cupavano lo  spazio  circondante  immediatamente  la  città,  d'al- 
lora in  poi  denominato  le  tagliate,  bisognava  demolir  case  e 
fabbricati ,  non  tanto  in  un  certo  tratto  del  medesimo,  quanto 
nei  luoghi  da  doversi  occupare  colle  nuove  mura ,  bastioni  ed 
opere  esteriori  :  il  che  non  potè  farsi  di  subito  stanti  le  gravi 
diflScoltà  mosse  da'  proprietarj ,  le  quali  obbligarono  a  proro- 
garne la  finale  esecuzione.  Avrò  luogo  di  tornare  sul  grandioso 
lavoro  <ÌÈt  imprese  la  Rq>ubblica  nell'afibrtificare  la  sua  città: 
per  adesso  basti  d'aver  dato  cenno  degli  ordinamenti  prepara- 
tola, tra  i  quali  non  fu  certamente  l'ultimo  quello  d'impren- 
dere a  pubbliche  spese  la  ricostruzione  delle  fabbriche  appar- 
tenenti a  luoghi  pii,  gettate  a  terra  (15). 

Amari  frutti  coglier  doveva  il  nostro  Comune  da  un  Papa 
fiorentino,  che  ogni  riguardo  posponeva  all'ingrandimento  e 
all'  interesse  de'  suoi  congiunti.  Francesco  Cibo,  cognato  di  lui, 
aveva  ricevuto  in  dote  i  mulini  di  Ripafratta,  che  erano  parte 
del  patrimonio  mediceo.  Sino  dal  1482,  i  Fiorentini,  per  fornire 
d'acqua  in  più  copia  quegli  edifizj  -,  avean  costruito  (coll'acquie- 
scenza ,  per  verità  riprovevole ,  dei  Lucchesi)  una  parata  o 
steccaja  nel  letto  del  Serchio  ;  la  quale  fu  poi  disfatta,  nel  1496, 
da'  Pisani  tornati  in  libertà  ,  perocché  bramavano  rendersi  be- 
nevoli i  vicini,  da  cui  speravano  ajuto  e  difesa.  Mosse  lite  il 
Cibo  contro  la  Repubblica,  chiedendo  trentaduemila  ducati  in 
risarcimento  del  danno  recato  ai  mulini,  quasi  che  questo  fosse 
avvenuto  per  colpa  di  lei.  Anche  in  ciò  fu  forza  di  cedere; 
poiché,  sebbene  il  compenso  richiesto  venisse  ridotto  a  soli 
scudi  cinquecento,  somma  ben  tenue  di  fronte  alla  domanda, 
convenne  ripristinare  la  steccaja,  che  non  fu  indi  più  mai  ri- 
mossa, con  pregiudizio  del  libero  corso  del  Serchio,  e  di  cui  la 
poca  avvedutezza  dei  reggitori  lucchesi  non  seppe  antivedere 
le  funeste  conseguenze  (16). 
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Ma  uoD  solo  i  mulini  di  Ripafratta  nocerano  alla  campagna 
lucchese.  EdiBcj  di  simil  natura,  costnùU  aBientina  e  a  Vi- 
copisano ,  col  fine  ad  un  tempo  di  aumentare  il  retratto  della 
pescagione ,  avevano  indotto  i  Toscani  a  fabbricare  un  grosso 
muro  che  ratteneva  sifTattamente  lo  scolo  del  lago  di  Bientina 
e  Sesto  f  da  scaricarlo  ed  espanderlo  a  danno  delle  adiacenti 
pianure  lucchesi  e  della  coltivazione.  Gli  stessi  abitanti  di 
Bientina  si  proffersero  al  nostro  governo  di  agevolare,  me- 
diante l'apertura  della  fossa  Nerezza,  la  depressione  del  lago; 
né  fu  esso  restio  a  consentirvi ,  talché  non  solo  ebbe  luogo 
il  concordato ,  munito  della  ratificazione  di  Lorenzo  de'Medici, 
nipote  del  Papa  e  possessore  in  quelle  parti  di  vasti  terreni , 
ma  eziandio  lo  sbOTso  della  rata  spettante  ai  Lucchesi,  per 
V  esecuzione  del  lavoro  :  il  quale  però  non  fu  messo  ad  effetto, 
e  le  cose  rimasero  allora  nel  medesimo  stato  (17). 

La  morte  di  Luigi  XII ,  cui  era  succeduto  Francesco  1 , 
suscitò  nuove  perturbazioni  nella  italiana  Penisola.  Dopo 
dì'  egli  ebbe  ripreso  il  ducato  di  Milano,  già  perduto  dal  suo 
antecessore,  L^ne  X  strinse  alleanza  con  lui,  e  vuoisi  che 
lo  invitasse  a  fare  un  cambio  di  Parma  e  Piacenza  (città  sulle 
quali  la  Chiesa  vantava  molte  pretensioni]  con  Lucca  e  Siena, 
per  darle  poi  in  appannaggio  ai  suoi  congiunti  :  il  qual  trat- 
tato, sebbene  andasse  a  vuoto,  forni  nonostante  un'altra  prova 
della  sua  mala  fede,  e  tenne  i  nostri  in  pensieri  ed  affanni. 
Infrattanto  l'oratore  che  avevano  alla  corte  del  Cristianissi- 
mo, suggeriva  come  cosa  opportuna  il  comprarne  la  bene- 
volenza mediante  qualche  sacrificio,  sull'esempio  dì  quanto 
erasi  praticato  con  Luigi  XII.  Il  Consiglio  diede  facoltà  d' in- 
tavolare questo  trattato,  e  di  sborsare  la  somma  occorrente 
per  ottenere  la  solita  salvaguardia  ;  ma  però  senza  flutto,  per- 
chè le  pratiche  degli  agenti  pontificj  ne  fi-astomarono  l'adem- 
pimento (18). 

Non  era  peranco  posato  affatto  il  furor  delle  parti ,  né  si 
voleva  cessare  dallo  straziarsi  colle  intestine  discordie.  Se  la 
quiete  regnava  nella  città,  nei  paesi  della  montagna,  e  spe- 
zialmente in  Coreglia,  bollivano  mali  umori  e  turbolenze.  Molte 
provvigioni  furon  prese  dal  governo  per  troncar  quei  litigj , 
che  furono  a  più  riprese ,  in  più  anni  successivi,  soggetto  delle 
sne  s(rilecitudini.  Finalmente  le  ire  posarono ,  e  fu  ristorata  la 
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quiete,  necessaria  in  ogni  tempo ,  e  più  allora  che  faceva  di 
mestieri  guardarsi  dagli  estemi  pericoli  (19). 

Né  voglio  tacere  la  fermezza  usata  dal  governo  contro  tre 
cittadini  perturbatori  dell'ordine  pubblico,  Domenico  Totti, 
Niccolò  Trenta  e  Alessandro  Morovelli ,  che  tentarono  strafa 
pare  dalle  mani  della  giustizia  Giovan  Francesco  Trenta,  il 
quale  avea  rotto  il  confine  cui  era  dannato  sotto  pena  del 
capo ,  invitando  il  popolo  a  tumultare  e  forzando  la  porta  del 
pretorio,  con  la  uccisione  di  Lazzaro  Franchi,  cittadino  ripu- 
tatjsaima  Ma  non  isbigottirono  i  padri;  ordinarono  si  proce- 
desse tostamente  all'  estremo  supplizio  del  reo,  e  fossero  diia* 
riti  ribelli  gli  autori  del  tumidto,  che  avutone  sentore,  si 
salvarono  con  la  fuga.  Siccome  poi  era  già  incominciata  l'edera 
delle  fortificazioni,  non  si  volle  che  per  essa  rimanesse  meno- 
mata o  trascurata  in  quel  frattempo  la  custodia  della  cRtà;  e 
quindi  furono  stanziati  opportuni  regolamenti  [20]. 

Giova  notar  le  frasi  usate  da  Massimiliano  nel  chiedere 
ai  nostri  mille  ducati  d'oro  in  presto ,  perocché  dice  che  sod- 
disfaranno di  tal  guisa  al  dovere  di  fedeli  v€u$alli.  Eppure  essi 
glieli  ricusarono,  adducendo  molte  scuse  in  tuono  suppliche- 
vole [flexis  yenibus) ,  per  moderare  almeno  l'acerbità  della  ne- 
gativa. Vero  è ,  eh'  essi  sapevano  non  essere  da  sperare  verun 
favore ,  in  qualunque  sinistro  evento ,  da  lui ,  stante  la  sua 
dappocaggine.  La  mancanza  appunto  di  valido  protettore  che 
frenasse  l'ambizione  medicea,  sempre  pronta  a  trascorrere,  ren- 
deva assai  difficile  la  loro  posizione ,  ed  obbligavali  a  star  del 
continuo  vigilanti. 

Si  corroborò  il  sospetto  pel  gran  numero  di  fanti  e  di  ca- 
valli che  Lorenzo  de'  Medici ,  duca  d'Urbino ,  ragunava  presso 
i  eonfini  lucchesi ,  correndo  voce  che  quegli  apparecchi  guei^ 
Feschi  dovessero  di  corto  volgersi  contro  la  nostra  Repubblica. 
E  forse  tai  voci  crebbero  baldanza  nei  Barghigiani  ;  talché  osa- 
rono assaltare  i  loro  vicini  di  Coreglia  nella  stessa  chiesa,  con 
uccisione  di  sei  tra  quelli ,  prevalendo  l' odio  al  rispetto  del 
santo  luogo.  I  padri  non  istettero  inoperosi ,  ma  condussero 
gente  armata  dalle  vicarie,  ed  apparecchiarono  quanto  era 
mestieri  per  la  punizione  di  si  atroce  fatto.  A  fronte  del  con- 
tegno fermo  e  risoluto  preso  dai  reggitori,  si  dileguarono  i 
timori  del  popolo ,  e  tacquero  le  voci  sinistre  cui  dava  peso  la 
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sperata  facilità  di  opprimere  senza  certo  contrasto  un  piccolo 
stato.  Ma  la  morte  di  Lorenzo ,  ayyenuta  poco  dopo ,  venne  a 
rassicurarli  sui  progetti  ambiziosi  di  lui  (21). 

Passato  all'  altra  vita  Massimiliano  I,  gli  fu  surrogato  Carlo 
re  di  Spagna,  quinto  di  tal  nome  fra  gF  imperatori  germanici. 
Ordinò  il  governo  rendimenti  di  grazie  e  contrassegni  di  le- 
tizia per  tale  esaltamento;  ma  stava  pur  dubbioso  circa  al 
mandargli  ambasciatori ,  non  sapendo  se  dal  novello  Augusto 
0  dal  monarca  francese ,  sarebbero  quindi  innanzi  per  pendere 
le  sorti  d'Italia  (22). 
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NOTE 

(1)  A.  Armario  12 ,  N.«  44  ,  e.  42.  43  tergo ,  45  tergo. 
Riformagionl  del  18  gennajo  e  29  aprile  1608. 

(2)  A.  Armario  12,  N.^  44 ,  da  e.  47  a  e.  6tt.  —  Armario  21, 
N.®  121.  -  Armario  26  •  N.^  1 ,  e.  66.  tergo. 

Rirormagionl  dei  2tf  agosto,  22  settembre,  26  ottobre,  10.  18.  2i. 
24  novembre,  6.  16  dicembre  1608. 

(3)  A.  Armario  il  ,  N.*  49.  69.  —  Armarlo  12 ,  N.^  44  ,  e.  TI.  78. 
Rifòrmagioni  dei  3.  24  gennajo  1609. 

Non  è  dato  rinvenire  in  else  avessero  operato  d' arbitrio  gli  oratori 
lucchesi. 

(4)  A.  Armario  12 ,  N.**  44  ,  e.  78.  80  tergo ,  82  tergo ,  86.  86.  87. 
89  tergo.  —  Armario  16  ,  N.®  14.  —  Armario  26  ,  N.^  1  •  e.  66  tergo. 

(6)  A.  Armario  il  ,  N.»  176.  —  Armario  12,  N.""  44  ,  e.  92.  93 
tergo,  94  tergo. 

Rirormagione  del  3  luglio  1609. 

L'Augusto ,  quasi  scordando  le  concessioni  fatte  al  nostri  e  la  dichia- 
raiione  con  la  quale  avea  chioso  II  diploma  »  cioè  di  cassare  tutte  le 
grazie  conferite  altrui ,  che  con  esso  diploma  si  trovassero  in  opposizione, 
segnò  poscia  in  quello  d'Alfonso  d'  Este  le  solite  terre  di  Garfagoana 
(  A.  Armario  12  ,  N.^*  73  ,  e.  32  ). 

(6)  Memorie  e  Documenti  ec,  Tom.  II ,  e.  223. 
Sesti  Girolamo        i 

Tucci  Giuseppe       |    Storia  di  L%uica,MS, 

Civltaii  Giuseppe    \ 

Beverini ,  Annal,  tucem, ,  Tom.  lY. 

(7)  A.  Armario  8 ,  N.<  302.  304.  -  Armario  12 ,  N.<^  44  ,  e.  96 
tergo,  97.  100  tergo,  101.  102.  106.  106.  109.  110.  112.  115  tergo, 
116.  118.  119.  121.  122.  -  Armario  26,  N.<^  2,  e.  14.  15  tergo. 

Riformagionl  dei  18  febbraio  e  19  marzo  1610. 

(8)  A.  Armario  6  ,  N.**  183.  —  Armario  12  ,  N.""  44  ,  da  e.  106  a 
e  142  tergo.  —  Armario  26  ,  N.**  1 ,  e.  69  ;  N.^'  2  ,  e.  97. 

Riformaglone  del  29  agosto  1610. 

(9)  A.  Armarlo  6,  N.""  441.  -  Armario  10,  N.^  16.  32.  —  Arma- 
rio 12,  N.®  44  ,  da  e.  143  tergo  a  0.116.-  Armario  26,  N.*»  1 ,  e.  69. 

Rlformagione  del  20  dicembre  1610. 
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(10)  A.  Armario  6,  !«.'  432.  433.  -  Armarlo  12,  N.**  44  ,  e.  159 
tergo,  165.  166.  169.  173  tergo.  —  Armarlo  21  ,  N.""  286.  —  Arma- 
rio 26 ,  N.^  10 ,  e.  298.  -  Armarlo  28 ,  N.""  37 ,  da  e.  42  a  e.  58. 

RiformaglOfio  dei  9  maggio  1511. 

Il  sempre  poco  esatto,  narratòre  Gio.  Ballista  Sèsti  spaccia  che  per 
ovviare  ai  pericoli  d' invasione  fossero  straordinariamente  nominati  sei 
cittadini  con  amplissime  facoltà,  ila  costoro ,  eletti  per  la  Riformaglone 
del  16  dicembre  15f  l,  non  erano  che  i  componenti  l'oinzlo  sopra  la  cu- 
stodia 0  ^Moaa  guardia  di  cittA  ;  uffizio ,  la  col  istituzione  risale  per  lo 
meno  alla  compilazione  dello  statuto  de  regimine  (  vedi  io  esso  Statuto 
il  cap.  36  del  llb.  1.^). 

(11)  A.  Armario  9  ,  dal  N.^  233  ai  N.""  249.  —  Armario  1 1  ,  N.°  50  ; 

-  Armario  12 ,  N.<*  44  ,  da  e.  187  tergo  a  e.  197  tergo.—  Armario  26, 
N.®  i ,  e.  69  ;  N.»  à  .  e.  97  ;  N.*  10 ,  e.  298  lergo.  —  Armario  28  , 
N."  37;  N.»  55 ,  e.  90  tergo ,  91. 

aiformagioni  del  26  maggio,  10  settembre, 3.1 5é  17 oltobre,  23  no^ 
vemtH-e  1512 ,  e  7  gennaio  1513. 

Il  citalo  documento  (A.  Armario  11  ,  N.«  50) ,  riguardante  il  paga- 
mento ai  Viceré ,  segna  ducati  cinquemila.  La  prima  domanda  ch'egli  fece 
ro  di  otlorolla  per  l'esercito,  e  duemila  per  sé  stesso  :  pare  che  fosse  ri- 
flotta per  accordo  in  cinquemila  alia  cassa  militare,  di  cui  venne  quie- 
tanza nelle  regole ,  ed  In  mille  pel  Gardena.  Cosi  si  concilia  quei  docu- 
mento con  la  narrativa  del  N.^  10 ,  Armario  26. 

(12)  A.  Armario  6,  N.«  109.  110.  111.—  Armario  9,  N.'  74.94.L. 

—  Armario  26 ,  N.»  2 ,  e.  97.  —  N.»  10,  e.  298  tergo. 

Riformagioni  dei  21  dicembre  1512, 16<  22  marzo ,  e  12  luglio  1513. 

(13)  A.  Armario  6,  N.*"  184.  -  Armario  7,  N.'  134.135.137.138. 
139.141.—  Armario  26,  N.^  8  ,  e.  97  tergo  ,  98.— Armario  28,  N."  57  , 
e.  100  tergo,  101. 

Riformagioni  del  14  gennajo,  30  giugno  ,  7.12.15.29  loglio,  18  e 
26  agosto,  16.27.29  settembre,  14  ottobre,  17  novembre  15t3. 

(14)  Riformagioni  dei  21  gennajo,  16  marzo  1513  ,  28  marzo ,  e 
14  loglio  1514. 

(16)  Riformagioni  dei  22  gennaio,  4  aprile  1514  ,  9  marzo  1513  , 
16  dicembre  1516,  18  dicembre  1517  ,  14  maggio  1518  ,  l.«  aprile  , 
10  giugno  1519  ,  15  dicembre  1523. 

(16)  A.  Armario  9 ,  N.<^  378.  —  Armario  26,  N.""  I ,  e.  2i6  ter- 
go ,  217. 

(17)  A.  Armarlo  9,  N.®  279.  —  Armarlo  26 ,  N.«  1  ,  e.  235  tergo. 
Meritano  di  esser  lette  le  Memorie  manoscriUe  dell'egregio  senatore 

Attillo  ArnoIflDl ,  pertinenti  al  lago  di  Sesto ,  che  danno  piena  contezza 

Arco.  8t.  IT.  Voi.  X.  i8 


378  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE 

di  qaesl'  alluvione ,  come  di  latte  le  verteoie ,  traitall  ee.  so  quel  lago 
(vedile  In  A.  Armarlo  3 ,  N.*  1(^7). 

(18)  A.  Armarlo  12 ,  N.<^  59  ,  e.  49. 50.  54.—  Armario  21,  N.*236. 
Rlformagionl  degli  8  ottobre  1515 ,  e  3  gennajo  1515. 

(19)  A.  Armario  12 ,  N.»  59 ,  e.  53  tergo ,  57. 

Rlformagionl  del  31  loglio ,  23  agosto ,  5  dicembre  1515  ;  3  geonajo , 
l.*»  febbrajo  1516  ;  17  aprile  1517  ;  l.«  febbraio  1519  ;  19  loglio,  16 di- 
cembre 1521  ;  11.  26  febbrajo.  23  mano  1522. 

(20)  Rlformagionl  del  27.  28  febbrajo ,  14  novembre,  16  dicem- 
bre 1516. 

(21)  A.  Armario  il ,  N.*  372.  — Armarlo  12,  N.*  159,  cl21.122 
(ergo ,  123.  124  tergo ,  127  tergo,  129  teiga  —  Armarlo  28 ,  N.*  64 , 
e.  22.32.34  tergo. 

Rlformagionl  del  23  mano  ,1.15.28  aprile  1519. 

(22)  A.  Armario  12 ,  N.*  59 ,  t.  132.  134.  136  tergo. 
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Capitolo  V. 

Diploma  di  Cario  V.  —  Pagamenti  all'  esercito  Imperlale.  —  Tomultl  del 
Poffgl ,  che  accldono  II  Gonfkionlere.  —  PanliioDe  de'rltielil.  -  CisUliU 
de*  PleIrasanUol.  -  VeiMiloiil  de' Francesi.  -  Divieto  de'IUHrl  ereticali. 

(  1520-1528  ) 

Scrisse  Niccolò  Baonrisi  dà  Bruges  »  che,  mediante  qualdie 
sagrificio  di  danaro,  potevasi  sperare  la  conferma  dell'ultimo 
priyilegio  cesareo.  Tornò  pertanto  in  campo  la  nomina  dell'am- 
basciatore, fatta  poi  nell'  anno  seguente ,  quando  la  lega  con- 
chiusa tra  il  Pontefice  e  Carlo  V  poneva  i  Lucchesi  nella 
necessità  di  rendersi  benevolo  4piesto  prìncipe  sin  d' allora 
potentissimo.  Da  akra  parte,  ravvisavano  essi  la  necessità  di 
salvare  all'  ombra  di  una  gagliarda  protezione  il  loro  piccolo 
stato.  Nelle  istruzioni  che  diedero  alT  oratore  speditogli ,  leg- 
gOBsi  evidenti  riprove  di  sommissione  al  capo  dell'imperio.  Vien 
esso  qualificalo  come  laro  ngnore  t  padrone;  l'oratore  deve 
far  mostra  con  lui  di  queira/feziona/a  e  fedel  servitù  che  rtchie- 
de$i  ne' tuoni  sudditi  :  donde  segue  ^^he  il  vincolo  feudale, 
sebbene  paresse  disciolto  mercè  la  carta  dell' imperator  Mas- 
similiano, tenevasi  come  ripristinato  pel  fatto  di  sua  morte, 
che  avea  troncato  quella  graziosa  ma  temporanea  concessione. 
E  perciò  stesso  imploravasene  la  conferma ,  unitamente  alla 
cesarea  protezione ,  dandosi  abilità  all'  oratore  di  offerire  sino 
a  diecimila  ducati  (1). 

Ebbe  prosperi  successi  la  lega ,  perchè  Milano  fo  ritento 
ai  Francesi  :.  ma  Leone  godè  brevissimo  tempo  il  frutto  dì 
sua  politica,  essendo  morto  poco  dopo  quel  lieto  annunzio. 
IfoUe  diflkoltà  contrapposen)  gli  agenti  cesarei ,  e  princi- 
palmente il  gran  cancelliere  Gattìnara,  alle  istanze  dei  Luc- 
chesi. All'  oratore,  dei  quali  metteva  innanzi  che ,  quando 
nella  dieta  di  Vormazia  fermossi  lega  col  Papa  per  cacciar 
d' Italia  i  Francesi ,  persone  bene  istrutte  delle  condizioni 
de'  varj  stati  della  Penisola  accertavano  che  Lucca ,  città  do- 
viziosa e  mercantile ,  poteva  tassarsi  a  ducati  quarantamila 
per  sua  quota  delle  spese  necessarie  alla   spedizione ,  dap- 
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poiché  ne  avea  pagati  più  che  due  volle  latiti  a  Lodovico  XII, 
per  averne  salvaguardia  e  protezione.  Della  quale ,  soggiun- 
geva, non  potere  i  Lucchesi  fare  ugual  conto  che  della  im- 
periale ;  si  per  esser  quel  concedente  mercenario ,  non  pa- 
store y  né  tampoco  sovrano  re  come  lo  imperio;  e  si  perchè  di 
gran  lunga  inferiore  a  Carlo  ,  sotto  il  cui  patrocinio  era  molta 
sicurtà,  anche  per  la  inviolabilità  della  fede,  conciossiachè 
avrebbe  anzi  perduto  la  corona  che  mancare  alle  promesse. 
Niun  modo  di  evitare  la  sovvenzione  per  la  guerra  d' Italia  ; 
talché  se  la  Repubblica  più  a  lungo  trascorava  Y  invio  ddl' am- 
basciatore, avrebbela  richiesta  Cesare  del  paganÉento,  tenendo 
per  fermo  che  non  ricuserebbe,  e  che  si  comporterebbero  i 
cittadini  suoi  da  buoni  e  fedeli  impeciali.  Replicò  l'oratore, 
usar  la  Repubblica,  per  massima,  di  chieder  protezione  a  chi 
dominava  Milano,  salvo  però  il  diritto  dell*  imperio;  gli  ora- 
tori Oorentini  al  congresso,  aver  di  troppa  esagerato  i  paga-, 
menti  fatti  al  Cristianissimo  :  indi  lungamente  espose  le  ca- 
lamità della  patria  pel  comm^cio  scaduto,  pel  difetto  del 
frumento  necessario  al  consumo,  e  per  iv gravi  dispendj  che 
richiedeva  la  necessaria  continua  difesa  contro  gli  attentati 
dei  Fiorentini:  in  fine,,  esibì,  come  fu  praticato  con  Massi- 
miliano ,  ducati  novemila.  Non  solo  venne  rigettata  l'offerta , 
ma  parve  anche  esorbitante  il  privilegio  del  predecessore,  che 
gravi  difficoltà  impedivano  di  rinnovare.  Correano  intanto 
notizie  sinistre  in  quella  corte.  Non  mancava  chi  facesse  il 
pagamento  se  i  Lucchesi  titubassero  ancora  :  due  signori ,  uno 
tedesco,  spagnuolo  l'altro,  chiedevano  Lucca  in  feudo.  Com- 
piuta l'espulsione  dei  Francesi ,  crescerebbero  le  pretensioni 
di  Carlo:  forse  i  soldati  di  lui  creditori  di  molle  paghe  arre- 
trate ,  correrebbero  e  prederebbero  lo  stato  luodiese  per  rifarsi. 
Di  parole  i  nostri  mostra vansi  im/Mria/t;  i  fatti  li  chiarivano 
pretti  francesi.  Tali  erano  le  voci  che  correvano  sul  conto  dei 
Lucchesi.  Finalmente,  dopo  molte  parole ,  le  parti  si  accorda- 
rono in  ducati  quindicimila ,  pagabili  in  tre  rate,  in  guic^- 
done  della  conferma  e  protettorato ,  le  due  cose  che  chiedeva 
l'oratore.  Ma  l'Augusto,  scarsissimo  di  danaro,  ne  imborsò 
soli  dodicimila  ottocento  senza  rilardo,  lasciato  il  rimanente 
a  profitto  de'  mercatanti  che  anticiparongli  la  somma.  Nel  con- 
tratto si  allegarono  per  motivo  di  tal  pagamento  le  grandiose 
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spese  della  ricnperaiioiie  delle  ragioni  e  diritti  cesarei  in  Ita- 
lia, ridondando  ciò  in  pro6tto  de^i  stati  che  godevano  la  sai- 
vagaardia  e  protezione  dell'  imperio  ;  tra  i  quali  Lucca.  È  par- 
ticolare che  la  data  di  questo  accordo  sia  posteriore  di  un 
mese  a  quella  del  diploma:  ma  soloehe  si  percorrano  i  pub- 
blici registri  d'allora,  e  soprattutto  la  corrispondenza  episto- 
lare del  governo  coli'  orator  suo  presso  la  corte  imperiale,  si 
verrà  in  chiaro  che  la  carta  fu  realmente  assai  più  tardi  spe- 
dita del  di  l."*  maggio  che  segna,  perchè  sul  finire  di  quel 
mese  non  era  per  anche  soscritta.  Forse  yoUesi  far  efedere 
coir  antidata ,  che  il  danaro  con  tanta  istanza  spremuto,  non 
era  stato  prezzo  del  privilegio;  e  perciò  appunto  recaronsi, 
come  dissi,  nel  contratto  motivi  al  tutto,  da  questo  diversi  (2). 
Mediante  questo  diploma  rinnovò  Carlo  e  òonfermò  per  la 
città  e  popolo  lucchese  la  libertà  e  le  concessioni  antece- 
denti, spezialmente  le  uUime  di  Massimiliano;  come  pure  i 
presenti  possedimenti,  e  gli  antichi  diritti  giurisdizionali  sui 
luoghi  perduti.  E  sebbene  Lucca,  nella  sua  qualificazione  di 
eiUà  imperiate  y  dovesse  riguardarsi  siccome  munita  della  tuie- 
la,  cura  e  protezione  del  romano  imperio^  ciò  non  pertanto  egli 
dichiarò  di  assumane  la  ealoaguardia  e  protezione.  Non  è  già 
questa  la  prima  volta  che  nel  linguaggio  cesareo  sia  Lucca 
qualificata  come  città  imperiale:  perciocché  tanto  il  privile- 
gio di  Carlo  IV,  in  cui  dichiarò  nel  1369  l'estensione  del 
territorio  r^ubblicano,  quanto  una  carta  di  procura,  rila- 
sciata da  Massimiliano  nel  1513,  risguardante  il  pagamento 
di  quattromila  ducati  fattogli  dalla  Repubblica  (3)  ,  usano 
appunto  questo  vocabolo  di  cui  ora  si  vale  Carlo  Y  per  me- 
glio colorire  la  sua  protezione.  Girolamo  Sesti,  nel  recar  questo 
diploma ,  spende  assai  parole ,  volendo  quindi  innanzi  esclu- 
dere la  qualità  di  feudo  nella  Repubblica ,  e  provare  di  quanto 
fosse  mitigata  la  sua  dipendenza  dal  trono  imperiale.  Mi  sembra 
peraltro  che  le  sue  investigazioni mon  abbiano  rischiarato  la 
materia  quanto  potrebbe  desiderarsi.  A  rimuovere  ogni  dtib^ 
biezza,  è  da  preferire  quella  spiegazione  che  meglio  d'ogni 
altra  riesca  a  conciliare  i  documenti  fra  loro,  di  modo  che  in 
luogo  di  contraddirsi  e  distruggersi ,  vengano  a  corroborarsi.  Il 
perchè,  riprendendo  brevemente  il  già  detto ,  e  posta  da  banda 
la  pretesa  vendita  rodcdfiana  delle  imperiali  prerogative,  dalla 
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comune  de'  nostri  storici  a  torto  recata  innanzi  qaal  fonda- 
mento di  libertà  ;  giova  rammentare  che  Lucca ,  feudo  impe- 
riale sotto  i  marchesi  di  Toscana ,  continuò  ad  esserlo ,  quando 
emancipatasi  da  questi ,  risse  a  comune  ;  quando  passò  sotto 
la  dominazione  di  Castruccio  ;  e ,  finalmente,  quando  Carlo  IV 
la  tolse  ai  Pisani.  Vedemmo  infatti,  che  nel  riservarsi  il  diretto 
ed  uiil  dominio  su  questo  stato,  sentenziò  Carlo  essere  ambedue 
questi  diritti  appartenuti,  e  dovere  appartenere  anche  in  pro- 
gresso ai  Cesari  :  il  che  distrugge  qualunque  dubbiezza  sulla 
continuità  del  sistema  feudale  lucchese.  Potrebbesi  allegare  in 
contrario  V  interrompimento  del  censo  annuale ,  rispondente , 
come  già  fu  detto ,  alle  parole  di  utile  dominio  ;  perocché  real- 
mente cessò  dal  1370  in  poi ,  o  per  incuria  degli  agenti  im- 
periali sulle  cose  d' Italia ,  o  perchè  i  nostri  se  ne  riputassero 
immuni ,  stante  la  qualità  di  vicarj  trasferita  negli  Anziani 
dal  cardinal  Guidone  :  ma  è  pure  innegabile  che  nuove  con- 
cessioni scritte,  più  larghe  di  quelle  di  Carlo  IV,  non  ripor- 
tarono fino  alla  carta  del  1509  di  Massimiliano  I.  Da  altra  parte 
conviene  osservare,  che  le  prime  significano  continuazione  del 
solito  metodo  con  la  Repubblica  ne'varj  tempi  adoperato,  an- 
ziché largizione  di  novelli  favori ,  avendo  Carlo  IV  usato  la 
più  stretta  parsimonia  di  linguaggio  ;  talché  le  ragioni  dell'im- 
perio vi  traspirano  patenti  e  vigorose ,  non  oscure  né  attenuate. 
Senza  la  posterior  cessione  del  vicariato,  scarso  motivo  avreb- 
bero avuto  i  successori  di  star  contenti  alla  prudenza  e  saga- 
cità  degli  antenati.  £  benché  il  titolo  di  vicarj ,  denotante  negli 
Anziani  facoltà  precaria  ed  amovibile,  fosse  da  loro  savia- 
mente mandato  in  disuso  ;  non  per  questo  pati  mutamento  la 
giurisdizione  de' Cesari,  ossia  il  loro  mediato  potere  sul  Co- 
mune di  Lucca.  Massimiliano  stesso  ne  forni  la  prova  con 
quel  suo  imperativo  modo  di  chiedere  le  artiglierie  per  l'assedio 
di  Livorno.  Né  i  Lucchesi,  ristabiliti  nel  godimento  dell'imme- 
diato poter  feudale ,  abbisognavano  di  altre  conferme  dai  suc- 
cessori di  Carlo  IV,  fintantoché  serbavano  questa  loro  ordi- 
naria condizione  ;  la  quale  non  poteva  esser  tolta  dal  supremo 
imperante ,  salvo  il  caso  di  fellonia.  Ecco  perchè  nei  diplomi 
che  li  risguardano,  esiste  una  lacuna  tra  il  1369  ed  il  1509.  In 
quest'  ultimo  tempo  trasser  profitto  dall'  avidità  di  Massimi- 
liano, che  largheggiò  alquanto,  e   migliorò   siffattamente  la 
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sorte  politica  della  Repubblica  in  faccia  ali'  imperio ,  che  mai , 
dopo  la  riniincta  fattale  dal  marchese  Gaelfo ,  non  erasì  trovata 
in  eguale  stato.  E  per  ciò  apponto  che  le  imperiali  ragioni  su 
di  lei  aveano  patito  diminuzione  coli'  ultimo  privilegio ,  quei 
segnalati  lavori  andavan  cessando  del  tutto  per  la  morte  del 
concedente  :  donde  V  assoluto  bisogno  della  conferma  de'  suc^ 
oessori  di  mano  in  mano;  vigendo  alla  corte  aulica  il  prin- 
cipio ,  che  l' Imperatore ,  come  sovrano  elettivo ,  non  poteva 
distrarre  né  menomare  le  prerogative  dell'  imperio;  e  che,  per 
conseguenza y  le  concessioni  ad  esso  pregiudizievoli  non  si 
estendevano  <dtre  la  vita  del  concedente  medesimo.  Che  anzi 
mostravan  dapprima  i  ministri  di  Carlo  V  decisa  repugnanza 
a  seguitare  le  tracce  di  Massimiliano  ;  come  quegli  che  ni  un 
ritegno  avrebbe  avuto ,  a  detto  loro ,  d' includere  per  poco  da- 
naro di  più  entro  il  territorio  di  Lucca  quello  eziandio  di 
Firenze  (4). 

Ma  le  strettezze  in  cui  si  trovavano  di  danaro  li  mansue- 
feoero,  e  li  disposero  facilmente  ad  imitarne  l'esempio.  Per  non 
tornare  di  bel  nuovo  su  questa  materia  de' privilegi,  accennerò 
brevemente,  che  Ferdinando  1  condiscese ,  senza  esiger  danaro, 
.  alle  istanze  pòrtegli  dai  nostri ,  raflermando  le  carte  di  Mas- 
similiano 1  e  di  Carlo  V,  e  dichiarandosi  protettore  della 
città  imperiale  di  Lucca  ;  le  quali  grazie  furono  in  pari  modo 
ripetute,  al  loro  avvenimento  al  trono,  da  tutti  gli  altri  Impe- 
ratori ,  a  cui  non  tardavano  i  nostri  di  spedire  oratori  per 
quest'  oggetto  (5)  :  talché  la  qualità  di  città  imperiale  protetta 
dai  Cesari ,  sebbene  comparisse  temporanea,  perchè  richiedeva 
la  sanzione  di  ciascuno  di  essi,  continuò  di  fatto  e  senza  inter- 
rompimento  veruno  dal  1522  fino  al  1799 ,  cioè  sino  al  tempo 
della  invasione  francese.  Lo  stesso  dicasi  quanto  alla  potestà 
di  governare  che  i  magistrati  ddla  Repubblica  liberamente 
usarono,  giusta  le  forme  prescritte  dalla  costituzione. 

Né  ritraeva  più  V  imperiai  fisco  le  annuali  tasse  ,  perchè 
appunto  rinunziarono  quei  monarchi  alle  loro  antiche  preten- 
sioni intomo  all'  uHh  dominio.  Ecco  in  che  stava  il  migliora- 
mento di  condizione  de'  nostri.  Quanto  al  vassallaggio  e  dipen- 
denza ,  non  vi  ha  dubbio ,  e  ce  ne  chiariremo  in  progresso,  che 
tali  cose  durarono  ancora  sebbene  rendute  più  miti;  perciocché 
la  immediata  soggezione  temperossi   considerevolmente   nel 
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supremo  signore  pel  protettorato  che  assaose,  di  modo  che 
scomparve  al  tatto  la  congìanzioiie  de*  due  domiDJ ,  diniio 
ed  utiUy  restando  solo  il  primo,  misto  peto  alla  proleiione. 
Rigorosamente  parlamlo,  la  condizione  politica  di  Lucca  non 
aveya  mutato  natura  ;  ma  parte  degli  obblighi  feudali,  e  la  più 
grave ,  stava  sospesa  per  le  successive  rafferme  delle  benigne 
concessioni  di  Massimiliano  I  e  dì  Carlo  V:  il  che,  se  non 
costituiva  in  diritto  un  godimento  permanente ,  lo  costituiva 
in  fatto  ;  ed  era ,  il  ripeto ,  quanto  potevasi  sperare  dalla  ge- 
nerosità degl'  imperanti  supremi. 

Ma  lungi  dal  posare  in  quei  tempi  sfortunati,  ebbero  i 
nostri  a  patir  nuovi  travagli,  suscitati  dai  ministri  cesarei  die 
regolavano  le  sorti  di  questa  povera  Italia.  Chiesero  essi  du- 
cati dodicimila  per  sovvenimento  dell'  esercito  ;  né  valsero 
le  preghiere ,  e  il  mettere  innanzi  lo  sborso  recentemente  fatto 
all'Imperatore.  Prospero  Colonna  scrisse,  avrebbe  spedito i  suoi 
soldati  alla  volta  di  Lucca ,  ore  la  pecunia  si  ricusasse  :  e  la 
Repubblica  ben  sapeva  esser  quelli  la  feccia  del  campo ,  e  che 
avrebbero  esatto  colla  forza ,  troppo  più  grossa  somma  che  non 
la  richiesta.  Le  parole  dell'  ambasciatore  di  Carlo  presso  la 
Santa  Sede  sonavano  anche  più  minacciose:  manderebbe  a 
sacco  la  città ,  e  la  tratterebbe  in  modo  che  appena  ne  rima- 
nesse vestigio»  Accagionava  la  Repubblica  di  pendere  luttavia 
alle  parti  di  Francia ,  mentre  si  era  vietato  che  niubo  andasse 
agli  stipendj  militari  di  quel  regno  ;  ed  usava  coli'  oratore  luc- 
chese modi  aspri  ed  orgogliosi.  InBné  bisognò  ontteiitarlo  (6). 

La  casata  illustre  di  Poggio,  diramata  in  parecchie  famiglie, 
trovavasi  cresciuta  di  facoltà  e  di  aderente.  Alcuni  de'Pòggì 
menando  vita  agiata,  abborrivano  dalla  mercatura  e  dagli  osi 
comuni  ai  più  de'  cittadini ,  e  passavano  i  loro  giorni  negli 
esercizj  cavalleresdii ,  o  nei  passatempi  delle  liete  brigate  e 
delle  ville ,  laddove,  quelli,  per  contro,  usati  ai  traffichi  e  alle 
fatiche ,  vedevano  di  mal  occhio  qudH'  o^entazione  di  fasto  e 
di  alterigia,  e  biasimavano  apertamente  un  tenore  di  vita  si 
dal  loro  difforme.  Narra  Giuseppe  CivitaH,  scrittore  contem- 
poraneo, che  da  ciò  provennero  scambievi^  nimistà;  che 
ne' Poggi  venivano  anche  accalorate  dal  vedersi  quasi  esclusi 
dal  governo ,  essendoché  pochissimi  di  loro  stirpe  venissero 
prescelti   alli  ufficj  e  dignità  principali.   In  mezzo  a  questi 
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umori,  Tenne  a  vacare  il  pingue  beneflzio  di  Santa  Giulia,  di 
giuspalronato  degli  abitanti  di  quella  contrada.  Bartolommeo 
ArnolOni,  protonotario  apostolico,  trovandosi  a  Roma,  chiese 
ed  ottenne  quel  benefizio ,  e  per  un  suo  procuratore  fece  pren- 
der possesso  della  canonica.  Se  ne  adontarono  gravemente  i 
patroni ,  e  chiesero  i  Poggi  di  assistenza  per  cacciare ,  commessi 
dicevano,  l'intruso.  La  quale  occasione  aflerraron  di  subito 
quegli  animi  bollenti ,  ansiosi  di  novità  e  inclinati  alla  vio- 
lenza. Di  leggieri  venne  lor  fatto  di  occupare  quel  sito  eoi 
loro  partigiani;  ove  si  stabilirono  come  in  propria  dimora, 
dopo  aver  costretto  a  sloggiare  l'agente  dell' Arnolfini.  Una 
lettera  del  protonotario ,  con  coi  richiantavasì  della  violenza 
e  chiedeva  l'osservanza  della  nomina  pontificia,  obbligò  il 
governo  a  prender  cognizione  della  contesa.  Laonde  sei  depu-^ 
tati  eletti  in  un  colloquio  o  consiglio  tenuto  privatamente  in^ 
nanzi  gli  Anziani ,  molto  adoperaronsi,  benché  inutilmente,  nel 
tornare  le  parti  a  concordia.  In  quel  mentre,  Pietro  dell'Orafo, 
creatura  de'  Poggi,  commise  altra  violenza  contro  i  famigliari 
del  vescovo ,  e  nello  stesso  palazzo  vescovile,  per  favorire  un 
(al  Giorgio  materassajo,  suo  amico.  Il  Senato,  a  proposta  del 
Gonfaloniere  Girolamo  Vellutelli,  condannoUi  ambedue  in  un 
mese  di  carcere ,  o  in  due  anni  d' esiglio ,  quando  non  vi  si 
portassero  volontariamente.  Obbedì  prontamente  il  materas- 
sajo, ma  l'Orafo  richiamossi  coi  Poggi  di  quella  benché 
mitissima  pena  ;  ed  eglino,  da  lui  concitati ,  proruppero  in  irà 
gramlissima ,  ravvisando  nell'operato  del  Gonfaloniere  uno 
sfregio  intollerabile  al  loro  nome,  perché  colpiva  persona  da 
essi  protetta.  Perciò  concordemente  vendetta  giurarono ,  e  san- 
guinosa ed  atroce  la  vollero.  Vincenzo  di  Poggio  e  Lorenzo 
Totti  andaron  di  subito  al  palazzo  della  Signoria ,  e  chiesta 
ed  ottenuta  udienza  dal  Gonfaloniere,  si  scagliarono  su  di  lui^ 
e  di  più  colpi  r  uccisero.  Nel  medesimo  tempo,  Jacopo  fratello 
del  già  detto  Vincenzo ,  con  Domenico  Totti ,  e  quel  Pietro 
dell'Orafo  dianzi  rammentato,  assaltarono  proditoriamente  nella 
sua  casa  il  dottore  Lazzaro  Arnolfini,  avverso  alla  parte  pog- 
gesca  e  sostenitore  del  protonotario  suo  congiunto ,  ferendo  di 
coltello  si  lui  come  Pietro  Arnolfini ,  altro  parente  che  ivi  tro- 
vavasi  per  caso,  senza  toglierli  però  di  vita.  Indi  tutti  i  Poggi 
si   ridussero  insieme  aUe  proprie  case  presso  la  piazza   di 
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San  Michele,  ove  afibriificaroasi  come  poterono  il  meglio, 
fiorandosi  anche  di  molti  contadini  accorsi  all'  in?ito  de'  |ni- 
droni  dopo  che  si  avvidero  del  maltalento  del  popolo  inorri- 
dito air  atroce  caso  del  Gonfaloniere  ;  sebbene  Ikmienico  Totti 
gridando  il  nome  della  libertà  e  m<»ie  ai  tiranni,  avesse  ten- 
tato di  sollevarlo  in  loro  favore.  Ma  gli  Anziani,  non  per  anche 
bene  accertati  degli  animi  della  plebe ,  visto  che  i  principali 
rittadini  stavano  in  casa  ritirati ,  né  altro  pensiero  si  davano 
che  della  propria  sicurezza ,  entrarono  in  trattato  coi  capi 
della  sommossa,  per  iscoprirne  l'animo.  Lamentaronsi  acer- 
bamente i  Poggi,  ai  deputati  spediti  dal  odlegio,  del  poco  o 
niun  conto  in  che  gli  teneva  il  governo:  e  spinsero  a  tale 
l' audacia ,  da  chiedere  che  Stefano  di  Poggio  fosse  creato  Gon- 
faloniere a  vita.  Per  il  che  la  pratica  fo  sciolta.  Ma  la  mattina 
seguente  palesò  lo  scarso  numero  di  quei  che  stavano  pei  ri- 
belli ,  mentre  giungevano  al  governo  soccorsi  da  Gamajore ,  e 
il  popolo  armato  e  in  buona  ordinanza  sotto  i  gonfaloni  delk 
contrade  accorreva  al  palazzo  deeemvirale  :  al  qual  esempio 
rincorati ,  vi  traeano  similmente  i  più  riputati  cittadini.  Con- 
tinuavano ciò  nondimeno  gli  Anziani  a  mostrarsi  irresoluti 
e  riguardosi  siffattamente,  che  alla  prova  dell'armi ,  sebben 
certa,  antiposero  il  dare  abilità  di  partirsi  a  Vincenzo  e  Jacopo 
di  Poggio ,  e  a  Lorenzo  e  Domenico  Totti;  giovani  arditissimi 
e  pronti  a  mettersi  a  qualunque  più  arrisdiiato  cimento,  e 
quindi  a  tentare  la  più  disperata  resistenza  ,  avvisandosi  della 
sorte  che  loro  sovrastava  ove  ai  nemici  ciecamente  si  commet- 
tessero. Deposero  le  armi  tutti  gli  altri  complici ,  e  cosi  la 
città  fu  quieta  senza  ulteriore  spargimento  di  sangue.  Indi  gli 
Anziani  convocarono  il  Consiglio  per  intendere  il  suo  vedere  (7). 
Lorenzo  Parpaglioni,  Vice-gonfaloniere,  parlò  gravemente  in 
quell'adunanza.  Narrò  alla  distesa  la  morte  del  Vellutelli ,  e 
r  aggressione  e  ferimento  de'  due  Arnolfini  ;  espose  i  tentativi 
messi  in  opera  per  incitare  il  popolo  alla  rivolta,  e  per  an- 
nientare la  libertà  procacciata  con  tanti  sudori  e  sagrificj  dagli 
antenati  ;  scoperse  il  mal  animo  de'  sediziosi  contro  i  migliori 
cittadini ,  1*  eccidio  dei  quali  agognavano  per  meglio  condurre 
le  loro  prave  macchinazioni  ;  rammentò  1'  assassinio  dell'  ot- 
timo Pietro  Cenami ,  similmente  opera  della  stessa  famiglia , 
niella  quale   sembrava  essersi  rcnduti   ereditar]  i    più   atroci 
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delilti  ;  esortò  i  padri  a  scuotere  una  volta  il  lungo  torpore , 
a  mantener  salvo  il  decoro  e  la  maestà  della  Repubblica  con 
far  cadere  sui  colpevoli  tutto  il  rigor  delle  leggi.  Dichiarò  il 
Senato,  nella  riformagione  che  tenne  subito  dietro  al  discorso 
del  Parpaglioni ,  non  voler  mancare  alla  fede  della  quale  fu 
mai  tempre  la  Repubblica  rigida  mantenitriee  ;  approvando 
perciò  la  risoluzione  presa  intomo  ai  quattro  già  fuori  della 
città  y  e  assegnando  loro  un  intero  giorno  per  uscir  dallo  stato. 
Ordinarono  di  poi ,  cinque  de'  Poggi  fossero  richiamati  a  pa- 
lazzo,  per  i?i  guardarsi  ad  istanza  del  Senato;  si  catturassero 
i  più  chiariti  aderenti  a  quella  parte  ;  s' intimasse  ad  altri ,  che 
sommarono  a  diciassette,  di  portarsi  volontariamente  nelle  car- 
ceri per  iscansare  pene  più  gravi  ;  la  chiesa  di  S.  Giulia,  ricet- 
tacolo de' sediziosi,  fosse  occupata  dal  governo,  per  cederla  poi 
a  chi  di  ragione  spettasse;  Onalmente,  le  case  de' fuggiti  e  degli 
arrestati  si  sgombrassero  di  tutte  armi  :  la  qual  disposizione 
fu  estesa  di  poi  a  tutti  i  Poggi ,  salvo  due  soli  (8). 

Caduti  appena  nelle  mani  della  giustizia  molti  de'  sospetti, 
e  ordinato  agli  altri  di  presentarsi ,  fu  intrapreso  e  pro- 
seguito con  calore  il  processo  risguardante  I'  omicidio ,  le  fe- 
rite e  la  tentata  ribellione ,  colla  riserva  pel  Cansiglio  di  ap- 
plicar le  pene  ai  chiariti  delinquenti.  Infrattanto ,  la  più  parte 
dei  carcerati  per  altri  delitti  ricuperarono  la  libertà,  in  dimo- 
strazione di  esultanza  pel  cessato  pericolo:  alla  plebe  dìstri- 
buironsi  a  grato  mille  sacca  di  grano,  e  cento  a  quei  di 
Camajore,  che  diedero  prova  di  fedeltà  alla  Repubblica.  Dopo 
uditi  gli  esami,  e  ricevute  coi  tormenti  le  confessioni,  sentenziò 
ilj Consiglio  a  morte  sette  individui  della  casata  di  Poggio,  e 
due  loro  scherani,  non  dttadini  lucchesi.  Fra  ì  primi  è  notabile 
quel  medesimo  Stefano  che  i  ribelli  volevano  gonfaloniere  a 
vita:  alcuni  meno  rei  furon  dannati  nel  carcere ,  mentre  altri 
furono,  come  innocenti,  rilasciati.  Né  la  confiscazione  dei  beni 
fu  pretermessa  riguardo  ai  giustiziati,  ed  a  quelli  che  avevano 
spatriato ,  sia  con  assenso  del  governo ,  sia  per  essersi  ren- 
dici contumaci  all'  ordine  di  comparire  :  cosicché  tutti  gli  as- 
senti ,  dieci  di  numero ,  furon  banditi  ribelli ,  e  rilegati  in 
diversi  luoghi ,  pena  il  capo,  e  posta  su  di  loro  la  taglia 
se  gli  abbandonassero.  I  più  di  essi  spregiando  quell'ordine, 
né  temendo  la  taglia,  si  tennero  nei  paesi  limitrofi ,  sparando 
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poiché  ne  avea  pagali  più  che  due  volte  lanti  a  Lodo?ico  XII, 
per  averne  salvaguardia  e  protezione.  Della  quale»  soggiun- 
geva, non  potere  i  Lucchesi  fare  ugual  conto  che  della  im- 
periale ;  si  per  esser  quel  concedente  mercenario ,  non  pa- 
store^ né  tampoco  sovrano  re  come  lo  imperio;  e  si  perchè  di 
gran  lunga  inferiore  a  Carlo  ,  sotto  il  cui  patrocinio  era  molta 
sicurtà,  anche  per  la  inviolabilità  della  fede,  conciossiaché 
avrebbe  anzi  perduto  la  corona  che  mancare  alle  promesse. 
Niun  modo  di  evitare  la  sovvenzione  per  la  guerra  d' Italia  ; 
talché  se  la  Repubblica  più  a  lungo  trascorava  V  invio  dell'am- 
basciatore, avrebbela  richiesta  Cesare  del  pagamento,  traendo 
per  fermo  che  non  ricuserebbe,  e  che  si  comporterebbero  i 
cittadini  suoi  da  buoni  e  fedeli  impetiali  Refriicò  Foratore, 
usar  la  Repubblica,  per  massima,  di  chieder  proiezione  a  chi 
dominava  Milano,  salvo  però  il  diritto  deir  imperio;  gli  ora- 
tori fiorentini  al  congresso,  aver  di  troppo  esagerato  i  paga-, 
menti  fatti  al  Cristianissimo  :  ìndi  lungamente  espose  k  ca- 
lamità della  patria  pel  commercio  scaduto,  pel  difetto  del 
frumento  necessario  al  consumo,  e  per  i  gravi  dispendj  che 
richiedeva  la  necessaria  continua  difesa  contro  gli  attentati 
dei  Fiorentini  :  in  fine,,  esibì,  come  fu  praticato  con  Massi- 
miliano, ducati  novemila.  Non  solo  venne  rigettata  T offerta, 
ma  parve  anche  esorbitante  il  privilegio  del  predecessore,  che  ^ 
gravi  difficoltà  impedivano  di  rinnovare.  Correano  intanto 
notizie  sinistre  in  quella  corte.  Non  mancava  chi  facesse  il 
pagamento  se  i  Lucchesi  titubassero  ancora  :  due  signori ,  uno 
tedesco,  spagnuolo  T altro,  chiedevano  Lucca  in  feudo.  Com- 
piuta l'espulsione  dei  Francesi ,  crescerebbero  le  pretensioni 
di  Carlo:  forse  i  soldati  di  luì  creditori  di  móbe  paghe  arre- 
trate, correrebbero  e  prederebbero  lo  stato  lucchese  per  rifarsi. 
Di  parole  i  nostri  mostra vansi  tmjMria/t;  i  fatti  li  chiarivano 
pretti  francesi.  Tali  erano  le  voci  che  correvano  sul  conto  dei 
Lucchesi.  Finalmente,  dopo  molte  parole,  le  parti  si  accorda- 
rono in  ducati  quindicimila,  pagabili  in  tre  rate,  in  gui^p** 
done  della  conferma  e  protettorato ,  le  due  cose  che  chiedeva 
r  oratore.  Ma  l'Augusto ,  scarsissimo  di  danaro ,  ne  imborsò 
soli  dodicimila  ottocento  senza  ritardo,  lasciato  il  rimanente 
a  profitto  de'  mercatanti  che  anticiparongli  la  somma.  Nel  con- 
tratto si  allegarono  per  motivo  di  tal  pagamento  le  grandiose 


[1532]  LIBRO  IH.  CAPITOLO  V.  381 

spese  della  riciip«!«zioDe  delle  ragioni  e  diritti  cesarei  in  Ita* 
lia ,  ridondando  ciò  in  profitto  degli  stati  che  godevano  la  sai- 
?aga«rdia  e  protezione  dell'  imperio  ;  tra  i  quali  Lucca.  È  par- 
ticolare che  la  data  di  questo  accordo  sia  posteriore  di  un 
mese  a  quella  del  diploma  :  ma  solo  che  si  percorrano  i  pub- 
blici registri  d'allora,  e  soprattutto  la  corrispondenza  episto- 
lare del  governo  còU'orator  suo  presso  la  corte  imperiale ,  sì 
verrà  in  chiaro  che  la  carta  fu  realmente  assai  più  tardi  spe- 
dita del  di  L**  maggio  che  segna ,  perchè  sul  finire  di  quel 
mese  non  era  per  anche  soscritta.  Forse  vollesi  far  ci^ere 
coir  antidata ,  che  il  danaro  con  tanta  istanza  spremuto ,  non 
era  stato  prezzo  del  privilegio  ;  e  perciò  appunto  recaronsi , 
come  dissi,  nel  contratto  motivi  al  tutto,  da  questo  diversi  (2). 
Afediante  questo  diploma  rinnovò  Carlo  e  Confermò  per  la 
città  e  popolo  lucchese  la  libertà  e  le  concessioni  antece- 
denti,  spezialmente  le  ultime  di  Massimiliano;  come  pure  i 
presenti  possedimenti,  e  gli  antichi  diritti  giurisdizionali  sui 
luoghi  perduti.  E  sebbene  Lucca,  nella  sua  qualificazione  di 
eittà  imperiale  y  dovesse  riguardarsi  siccome  munita  della  tute- 
la ^  cura  e  protezione  del  romano  imperio ,  ciò  non  pertanto  egli 
dichiarò  di  assumerne  la  saloaguardia  e  protezione.  Non  è  già 
questa  la  prima  volta  che  nel  linguaggio  cesareo  sia  Lucca 
qualificata  come  città  imperiale:  perciocché  tanto  il  privile- 
gio di  Carlo  IV,  in  cui  dichiarò  nel  1369  l'estensione  del 
territorio  repubblicano,  quanto  una  carta  di  procura,  rila- 
sciata da  Massimiliano  nel  1513,  risguardante  il  pagamento 
di  quattromila  ducati  fattogli  dalla  Repubblica  (3)  ,  usano 
appunto  questo  vocabolo  di  cui  ora  si  vale  Carlo  V  per  me- 
glio colorire  la  sua  protezione.  Girolamo  Sesti,  nel  recar  questo 
diploma ,  spende  assai  parole ,  volendo  quindi  innanzi  esclu- 
dere la  qualità  di  feudo  nella  Repubblica ,  e  provare  di  quanto 
fosse  mitigata  la  sua  dipendenza  dal  trono  imperiale.  Mi  sembra 
peraltro  che  le  sue  investigazioni  mon  abbiano  rischiarato  la 
materia  quanto  potrebbe  desiderarsi.  A  rimuovere  ogni  dùlK 
biezza,  è  da  preferire  quella  spiegazione  che  meglio  d'ogni 
altra  riesca  a  conciliare  i  documenti  fra  loro,  di  modo  che  in 
luogo  di  contraddirsi  e  distruggersi ,  vengano  a  corroborarsi.  Il 
perchè,  riprendendo  brevemente  il  già  detto ,  e  posta  da  banda 
la  pretesa  yendita  rodolfiana  delle  imperiali  prerogative,  dalla 
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sempre  venisse  lor  fallo  di  rimpatriare  :  mentrechè  gli  Anziani 
non  cessavano  dal  sollecitare  i  vicini  governi  a  cacciarli  ^  pe- 
rocché abusavano  dell'asilo  percorrere  a  predare,  a  guisa  di 
malfattori ,  ora  una  parte  or  V  altra  del  territorio  della  Re- 
pubblica. Ebbero  Gnalmente  ascolto  le  reiterate  istanze  de'nostri 
per  r  allontanamento  di  quei  faziosi.  Ma  Fodio  contro  la  stirpe 
poggesca  prese  ogni  di  maggiore  aumento  ne'  padri ,  che  Tol- 
lero esclusi  a  perpetuità  dagli  ufficj  di  lucro  e  di  onore  alcuni 
rami  della  medesima.  Ed  affinchè  rimanesse  disciolta  la  riu- 
nione di  tutte  quelle  famiglie ,  che  abitavano  V  una  presso 
deir  altra  a  San  Lorenzo  in  Poggio ,  ordinarono  che  abbando- 
nassero le  respettive  case,  e  si  stabilissero,  disgiunte  e  segre- 
gate ,  in  diverse  parti  della  città  ;  e  che  certi  beni,  sino  allora 
a  comun  profitto  del  consortato  amministrali ,  fossero  imme- 
diatamente ripartiti.  Di  più,  cercò  il  Consiglio  di  sperdere 
quell'  abborrito  nome  che  ricordava  vecchi  e  nuovi  delitti , 
collo  stabilire  che  all'antica  denominazione  in  Paggio  fosse 
sostituita  quella  di  Pitnxa  del  grano;  ed  ancora,  che  queglino 
che  ritenessero  in  avvenire  il  casato  di  Poggio  e  conservassero 
lo  stemma  degli  avi^  fossero  riguardati  non  più  come  cittadini, 
ma  sivvero  come  estranei  o  del  contado  :  talché  molti  cambia- 
rono nome  ed  insegne  per  sottrarsi  agli  effetti  di  quella  legge. 
Indi  gli  Anziani  rendettero  informato  Carlo  V  de'  seguiti  ru- 
mori ,  senza  però  far  palese  l' indulgenza  usata  coi  capi  dei 
ribelli ,  che  si  fc  credere  avessero  profittalo  dello  scompiglio 
generale  per  fuggire,  calandosi  dalle  mura  della  città  (9). 

Due  riflessioni  nascono  dall'esame  dell'  operato  dal  governo 
nel  tumulto  de'  Poggi.  Primieramente,  é  da  riprovare  la  spro- 
porzionata distribuzione  delle  pene;  imperocché  gli  assassini 
e  rei  principali  poterono  salvar  la  vita ,  laddove  i  complici 
della  tentata  ribellione  furon  tratti  al  patibolo.  Se  la  prudenza 
o,  meglio,  la  paura  avea  consigliato  l'espediente  di  porre  in 
salvo  i  primi ,  bisognava  trattare  con  molta  indulgenza  i  se- 
condi ,  ed  attenuarne  per  quanto  fosse  possibile  la  punizione. 
L'altro  fallo  non  meno  grave ,  e  che  solo  può  trovare  scasa 
neir  ordine  delle  idee  allora  dominante  e  generato  dal  con- 
tinuo parteggiare ,  che  fu  il  verme  struggitore  delle  antiche 
repubbliche  „  quello  si  fu  di  accomunare  coi  rei  gì'  innocenti  ; 
stantechè  diversi  di  quegli   ordini  rigorosi  colpivano  tanto   i 
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colpeToliy  quanto  coloro  che  si  eran  serbati  fedeli  alla  Repub- 
blica ,  col  non  partecipare  menomamente  ai  delitti  e  disor- 
dini commessi. 

Vennero  lettere  da  Carlo  V  intomo  i  preparativi  ed  ar- 
mamenti che  faceva  per  la  difesa  d' Italia ,  mentre ,  confede- 
rato col  Papa  e  col  re  Britanno ,  prendeva  ad  assaltare  da  più 
parti  la  Francia.  Soggiungeva  TAugusto,  che  quelli  i  quali 
sotto  il  presidio  dell'  imperio  godevansi  libertà ,  dovean  con- 
correre al  mantenimento  degli  eserciti ,  posta  da  banda  ogni 
tergiversazione.  Quindi  esortava  i  nostri  reggitori  a  dar  prova 
dell'  antica  fede  verso  V  imperio ,  ogni  qualvolta  vi  venissero 
chiamati. da' suoi  prefetti.  La  qual  cosa  non  tardò  ad  avvenire^ 
perocché  le  soldatesche  imperiali  difettavano  grandemente  di 
soldo.  Anche  questa  volta  tornarono  inutili  le  dilazioni  e  i 
pretesti:  pagava  Firenze ,  pagava  Siena;  il  perchè  mal  poteva 
esentarsene  Lucca  ^  che  fu  tassata  in  ducati  quattromila.  Ad- 
dolciva peraltro  l'Imperatore  l'amaro  della  pìllola  con  parole 
lusinghevoli ,  e  con  ordine  ai  suoi  ministri  d' Italia  di  pu- 
nire i  ribelli  lucchesi  che  cercassero  asilo  degli  stati  da  lui 
posseduti  (10). 

Papa  Adriano  VI,  tutto  acceso  di  zelo  cattolico,  e  molto 
alieno  dalle  ambizioni  mondane  del  suo  predecessore  Leone , 
strinse  alleanza,  il  3  agosto,  coli' Imperatore,  col  re  d'Inghilter- 
ra, coir  arciduca  d'Austria  ,  e  coi  governi  di  Milano,  Firenze, 
Genova ,  Siena  e  Lucca ,  per  fare  argine  alle  forze  ognor  cre- 
scenti del  Turco,  che  stava  in  procinto  d'impadronirsi  dì  Bel- 
grado e  di  Rodi ,  e  per  guarentire  la  difesa  d' Italia.  Ma  la 
morte  che  il  sopraggìunse,  sturbò  il  divisato  progetto;  mentre 
Clemente  VII  che  gli  succede  nella  cattedra  di  San  Pietro  , 
covavane  in  seno  di  altra  natura,  e  più  conformi  allo  spirito 
della  casa  Medicea  dalla  quale  era  nato  (il). 

Il  Sessa  chiese  nuovo  contante  per  sovvenzione  dell'eser- 
cito spagnuolo ,  e  contrappose  le  solite  minacce  alle  solite  arti 
de' nostri,  già  le  più  volte  sperimentate  inefficaci;  dimodoché 
dovettero  comporsi  in  ottomila  ducati.  Fu  rinnovata  1'  antica 
guarnigione  della  città,  chiamata  de' battaglioni ^  ov'erano  molti 
posti  vacanti  ;  e  si  prescrisse  che  il  numero  de'  soldati ,  tutti 
nazionali ,  fosse  portato  a  cinquecento  (i2j. 

Covava  sempre  ne' Pietrasantini  il  mal  animo,  eia  volontà 
di  nuocere  ai  confinanti  lucchesi.  In  numero  di  oltre  cinque- 
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cento  armati  piombarono  sul  forte  di  Rotaio;  e  presolo ,  ed 
uccisone  il  castellano  con  alcuni  soldati  del  presidio,  tì  posero 
stanza.  Oratori  spediti  a  Firenze  e  a  Roma  dalla  Repubblica,  la- 
gnaronsi  risentitamente  di  sifTatta  violenza ,  commessa  in  tempo 
di  pace ,  senza  Teruna  provocazione.  Clemente  VII ,  il  quale 
mostrossi,  nel  durare  del  suo  pontificato,  assai  propenso  per 
Lucca ,  ne  diede  prova  in  quell'  incontro ,  con  mandar  ordini 
(le  cose  di  Firenze  procedevano  giusta  il  suo  volere),  che  il 
castello  si  sgombrasse  dai  Pietrasantini  e  fosse  ai  nostri  con- 
segnato. Allora  il  r.onsiglio,  istrutto  da  queir  inatteso  colpo  di 
mano ,  provvide  alla  più  diligente  custodia  delle  fortezze , 
minacciando  pene  rigorose  ai  trasgressori  de-regolamenti  sopra 
i  castellani  (13). 

Le  forze  francesi  calate  in  Italia  sotto  il  re  Francesco  1, 
avevano*  grandemente  sconvolto  la  provincia  di  Lombardia. 
Desiderando  quel  monarca  intraprendente  di  occupare  il  Regno 
di  Napoli ,  spedi  a  quella  volta  il  duca  di  Albania  con  dodi- 
cimila fanti ,  indottovi  dai  suggerimenti  di  Clemente  VII,  del 
tutto  avverso  agi'  Imperiali.  In  questo,  il  Cristianissimo  cam- 
peggiava presso  Pavia.  Saputo  dai  nostri  reggitori  che  il  duca 
d'Albania  preparavasi  a  transitare  pel  territorio  della  Repub- 
blica, chiamarono  mille  fanti  dal  contado,  raddoppiarono  di 
precauzioni  e  di  vigilanza,  e  disposero  l' occorrente  pel  sosten- 
tamento dell'esercito  nel  suo  passaggio.  Non  volle  recedere 
11  duca  dalle  solite  pratiche  di  militar  licenza  e  di  rapina ,  e 
chiese  inoltre  ducati  ventimila  d'oro  in  prestito,  e  sei  pezzi  di 
artiglieria  coi  necessarj  fornimenti ,  ricusando  di  partire  ove 
prima  non  fosse  soddisfatto  alle  sue  domande.  Ben  sapevano 
i  nostri  che  cosa  significasse  in  bocca  di  un  condottiero  di 
eserciti  le  parole  imprestito ,  e  che  mai  non  avrebbero  rico- 
vrato  quel  danaro:  ciò  nondimeno  rassegnaronsi  alla  durissima 
legge  della  necessità  ,  ed  il  più  sollecitamente  che  poterono , 
pagarongli  dodicimila  ducati ,  dei  quali  obbligossi  rimborsare 
il  Comune.  Quanto  ai  cannoni,  parve  si  accontentasse  della 
risposta  fattagli,  che  la  città  mancava  di  artiglierie  da  offBsa, 
non  avendone  fuorché  per  la  difesa  propria  ;  e  levò  il  campo. 
Giunto  però  a  Siena  ,  quando  pareva  non  dovesse  più  oltre  in- 
sistere nella  seconda  inchiesta ,  ecco  venire  un  inviato  per 
rimproverare  aspramente  il  governo,  che  avesse  celato  le  arti- 
glierie buone  per  l'attacco,  a  fine  di  privarne  il  Cristianissimo 
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è  fornirne  i  nemici  di  lui.  Recava  rinviato  protesta  scritta  del 
duca,  nella  quale  significava  il  suo  intendimento  dì  tornare 
indietro  coll'esercito  per  saccheggiare  ed  ardere  il  territorio  ^ 
e  far  Lucca  serva  di  Firenze  ^  quando  nel  suo  divisamento 
incontrasse  nuovi  ostacoli.  Allora  il  (Consiglio,  premessa  la  di- 
chiarazione sulla  debolezza  dello  stato ,  e  quindi  sulla  impos- 
sibilità di  far  fronte  a  quelle  intimazioni,  permise  si  desse 
r  artiglieria  in  prestito.  Poco  di  poi  seppesi  la  rotta  del  Cri- 
stianissimo sotto  Pavia,  fattovi  prigioniero  dagF  Imperiali  :  per 
la  quale  segnalata  vittoria  rassodaron  costoro  la  lor  preva- 
lenza in  Italia.  Quindi  tornarono  sibbene  i  cannoni,  ma  non 
mai  fu  rimborsato  il  contante  (14). 

L'eresia  di  Lutero  andavasi  dilatando  e  mettendo  radici 
in  ogni  banda  per  la  puUilicazione  delle  opere  di  lui  e  de'suoi 
discepoli,  che  incessantemente  combattevano  le  opinioni  della 
romana  Chiesa.  A  fine  di  riparare  al  male  che  nasceva  dal  pro- 
pagarsi di  quelle  dottrine,  interdisse  il  Consiglio  la  circolazione 
di  siffatti  libri ,  accompagnando  il  divieto  con  ammende  pe- 
cuniarie. In  questo  mezzo,  il  viceré  di  Napoli ,  senza  curare  i 
sagrificj  testé  incontrati  dalla  Repubblica ,  gravolla  di  altro 
pagamento  di  diecimila  ducati  (15). 

Vincenzo  e  Francesco  di  Poggio ,  fatta  subitanea  irruzione 
nello  stato  con  alcuni  seguaci,  e  ingrossati  di  altra  gente  del 
contado,  presero  a  tradimento  la  ròcca  di  Lucchio,  e  saccheg- 
giarono molte  case  nelle  vicarie  di  Coreglia  e  di  Yaldilima. 
Ordinò  il  Senato  un  sollecito  imprestito,  e  munì  di  pieni  poteri 
tre  cittadini  per  ricuperare  la  fortezza  e  punire  i  ribelli  :  delle 
quali  cose ,  la  prima  solamente  riusci  bene  ai  commissari , 
essendosi  prestamente  dati  alla  fuga  i  Poggi  coi  loro  partigiani. 
Intanto  si  migliorò  la  fortificazione  di  Lucchio ,  e  se  ne  ac- 
crebbe la  guarnigione  (16). 

Per  liberarsi  dalla  prigionia,  Francesco  I  stipulò  coli' Im- 
peratore quanti  patti  costui  volle  imporgli  ;  fra  i  quali  quello 
speciale  di  rinunciare  a  qualunque  pretensione  o  diritto  sul 
Reame  di  Napoli  e  sul  ducato  di  Milano.  Carlo  stesso  ne  rende 
informata  per  lettera  la  Repubblica.  Ma  una  pace  segnata  sotto 
l'impero  della  forza,  e  si  pregiudicevole  all'ambizione  non 
meno  che  all'  interesse  del  Cristianissimo,  non  poteva  contare 
che  brevissima  durata.  Poco  tardò  infatti  a  giungere  in  Lucca 


392  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE      [1526-28] 

un  messaggio  del  duca  di  Borbone ,  allora  capitan  cesareo,  che 
notificava  la  rottura  della  pace  ai  vassalli .  feudatarj  e  sudditi , 
mediati  o  immediati  delF imperio  in  Italia;  come  altresì  la  nuova 
lega  formata  tra  il  Cristianissimo,  il  Papa  e  le  repubbliche 
di  Venezia  e  di  Firenze  contro  l' Imperatore  :  intimava  poi  ad 
essi  dipendenti ,  abbandonassero  prontamente  la  parte  dei  col- 
legati ,  e  seguitassero  la  cesarea,  per  non  esser  privati  de* feudi, 
e  posti  come  ribelli  al  bando  dell'imperio  (17). 

La  mossa  d'armi  degl'imperiali  guidati  dal  Borbone ,  colse 
sprovveduto  il  Pontefice,  che  a  stento  salvò  la  persona  del  fu- 
rore nemico  riparando  in  Castel  Sant'Angelo.  Roma  soggiac- 
que a  tutti  gli  orrori  di  una  città  presa  d'assalto,  e  fu  bar- 
baramente saccheggiata.  Mentre  era  tuttavia  in  cammino  quella 
ribaldaglia  di  soldati,  provvide  il  Consiglio  alla  difesa  dello  stato, 
conducendo  un  esperto  e  valente  capitano;  e  riparò  con  oppor- 
tune provvisioni  ad  altro  flagello  non  men  terribile  della  guer- 
ra, cioè  la  carestia.  Pel  seguito  abbassamento  del  Papa,  la 
fazione  contraria  ai  Medici  levò  il  capo  in  Firenze,  e  ne 
cacciò  Ippolito  ed  Alessandro  di  quella  famiglia;  che  ripara- 
rono in  Lucca ,  benissimo  accoltivi  ed  alloggiati  a  pubbliche 
spese;  e  dopo  averct  dimorato  per  alquanti  di,  recaronsì  a 
Parma  (18). 

Al  Gonfaloniere  e  a  dodici  cittadini  diede  il  Consiglio  piena 
facoltà  di  trattar  segretamente  con  qualunque  potentato,  e  di 
contrar  leghe ,  purché  non  patissero  detrimento  né  la  libertà 
né  la  giurisdizione  della  Repubblica.  II  Lautrech,  luogotenente 
generale  del  Cristianissimo  in  Italia,  instava  per  l' unione  con 
Francia  :  la  qual  cosa  lungamente  dibattuta  e  ponderata  dalla 
Balia ,  rimase  poi  senza  conclusione ,  perchè  troppo  temevasi 
r  ira  degli  agenti  cesarei ,  se  le  sorti  francesi  nella  Penisola 
volgessero  al  peggio,  come  spesso  avveniva.  Altre  gravissime 
cure  occuparono  i  padri.  II  contagio,  ordinario  frutto  della 
carestia  e  della  invasione  straniera,  straziava  l'Italia,  quasi 
che  poche  disgrazie  la  travagliassero  ;  ed  in  breve  propagossi 
anche  nel  Lucchese,  menandovi  strage ,  per  quanto  dai  padri 
si  adoperasse  ogni  arte  per  arrestare  quel  morbo  (19). 
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NOTE 


(1)  A.  Armario  12,  N.""  47,  e.  4.8.11  tergo,  32  tergo,  33. 
marfo  30 ,  N.^  43 ,  e.  2  tergo,  3. 

Riformaglonl  degli  11.10.26  e  27  loglio  1521. 


-  Ar- 


(2)  A.  Armario  6,  N.^"  113.  —  Armario  11 ,  N.»  177  ;  e  N.*"  406 , 
e.  86.  -  Armarlo  12 ,  N.*"  47 ,  e.  51.63  ;  N.*  50 ,  e.  42  tergo.  —  Ar- 
mario 21 ,  N.*  285.  —  Armarlo  26 ,  N.**  10,  e.  208  tergo.  —  Arma- 
rio 30,  fi*  43,  e.  10  tergo,  40.46.47.50.57.76  tergo,  85.  06  tergo, 
138.160.164  tergo,  165.167  tergo,  168.174.170  tergo,  180.102.105. 
107.203.215. 

RirormagkMii  dei  29  aprile  e  23  loglio  1523. 

(3)  A.  Armarlo  6 ,  N.^"  110.  —  Armario  11  ,  N.M21. 

(4)  A.  Armario  30 ,  N.^"  43 ,  e.  57. 


(5) 


A.  Ar- 
marteli 


H.*  170. 

Ferdloaodo  I. 

1558 

\Tedi  (A.  Arm.  30, 

j»    181. 

Maaalmlllaoo  II. 

1564 

1    N.^  20)  le  istrozlo- 

»    183. 

Rodolfo  n. 

1577 

1    ni  date  ali*  amba- 

»    188. 

Mattia. 

1612 

1    sciatore    locchese 

»    190. 

Ferdinando  li. 

1620 

1     presso    Ferdlnan- 

»    105. 

Ferdioando  ili. 

1637 

1     dol.  LaRepobbllca 

»    200. 

Leopoldo  I 

1650 

/    non  rlpognava  dat- 

»   205. 

Gloaeppe  1. 

1705 

ili  spendere  ogoal 

»    384. 

Carlo  VI. 

1715 

somma   di  qoella 

»    385. 

Franceaeo  I. 

1747 

che  ebbe  già  Car- 

»   380. 

Gioseppe  II. 

1766 

lo  y,  ma  non  con- 

»   301. 

Leopoldo  II. 

1701 

sta  di  verono  sbor- 

»    304. 

Francesco  II. 

1703 

/    so  esegofto. 

(6)  A.  Armario'6,  N.°  116.  —  Armario  12,  N.**  47  ,  e.  51.  53.  56 
(ergo ,  57.66  tergo.  ->  Armarto  28,  N.^  64  ,  e.  100  tergo  ,112  tergo  , 
124.  —  N.'*  65 ,  e.  68  tergo.  —  Armario  20  ,  N.""  2  ,  e.  6. 11.23. 

Riformagionl  degli  11  agosto  1522  e  5  gennajo  1523. 

(7)  A.  Armarlo  12 ,  N.<*  47 ,  e.  53  tergo. 
Rlforroaglone  degli  11  loglio  1522. 
Clvitali,  5lor.  Jlf5. 

Archivio  ArclTescovlle  *  T.  81. 


(8)  Eirormagioni  del  12  e  13  loglio  1522. 

Ecco  I  delitti  che  rlmproveraTansI  ai  Poggi  innanzi  ali*  ultimo  fatto 
e  dopo  r  assasaloamento  di  Pietro  Cenami  : 
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con  maggior  calore  rinnovaroiisi  le  lamentanze:  lodayasi  a  cielo 
la  carità  che  ì  padri  una  volta  dimostravano  a  prò  del  popolo, 
ora  con  evidentissimi  contrassegni  da  Icuro  indegnamente  vi- 
lipeso e  conculcato:  mi  grido  concorde  predicava  la  legge  ti- 
rannica ,  dannosa ,  importabile.  Udite  queste  novità ,  spedifx» 
gli  Anziani  a  calmare  V  effervescenza  del  popolo  quattro  de' me- 
glio riputati  cittadini  ;  i  quali  usaron  parole  amorevoli,  che  il 
fecer  sicuro  non  meno  del  pronto  assentimento  del  Senato  al 
loro  desiderio ,  con  rivocare  la  legge ,  che  del  metter  esso  in 
non  cale  la  infrazione  del  divieto  concernente  le  adunanze 
illecite  e  tumultuose.  E  cosi  realmente  addivenne  »  perocché  i 
padri  abolirono  immediamente  quelle  parti  dello  statuto  mer- 
<^ntile,  poc'anzi  promulgato,  che  riguardavano  il  lavoro  e  la 
mercede  de'  tessitori;  dichiarando  inoltre  immuni  da  qualunque 
pena  e  inquisizione  giudiciaria  gì'  intervenuti  alle  due  assem- 
blee popolari ,  e  i  promotori  delle  medesime  (2). 

Cotanta  moderazione  ricolmò  di  giubilo  i  malcontenti  ;  e 
le  cose  sarebbero  tornate  alla  pristina  quiete ,  se  altro  più  grave 
male  non  fosse  esistito  nello  stesso  ordine  politico  della  Re- 
pubblica, che,  una  volta  pòrtasene  la  occasione,  e  concitati 
gli  animi,  doveva  aprir  l'adito  a  nuove  perturbazioni,  e  quasi 
condurre  la  cosa  pubblica  sull'  orlo  del  {urecipizio.  Le  nomine 
degli  Anziani ,  de'  senatori ,  e  delle  altre  minori  magistrature, 
facevansi  tutte  dai  consigli,  o  direttamente  col  loro  voto,  o 
indirettamente,  con  lo  eleggere  i  deputati  che  dovevan  proce- 
dere alle  nomine  e  all'  ordinamento  de'  coUegj.  Il  perchè  alcuni 
cittadini  vedevansi  quasi  continuo  trascelti  alle  cariche  in  pre- 
ferenza degli  altri;  l'esclusione  dei  quali  durava  lunghissima, 
senza  che  bastasse  la  costituzione  a  sradicare  abuso  siffatto. 
Giusta  le  imperfette  teorie  del  medio  evo ,  i  consiglieri  rap- 
presentavano la  intera  cittadinanza  ;  benché  quasi  sempre  an- 
dassero a  ritroso ,  e  poche  volte  a  seconda  di  quelli  che  ^-ano 
tenuti  per  lor  committenti.  Ora,  se  l'esperienza  di  tante  ca- 
lamità sofferte  nel  decimoquarto  secolo,  avea  renduto  cauti  i 
Lucchesi  sulla  follia  del  parteggiare ,  regnava  pur  tuttavia  tra 
loro  un  germe  indistruttibile  di  scissura  ;  cioè  la  rivalità  con- 
tinua de'patrizj  e  della  plebe. 

Stavan  pei  primi  le  avite  ricchezze,  il  lustro  dell'antica 
nobiltà ,  ed  anche  le  qualità   personali  che  rcndevanli   più 
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adatti  alla  trattazione  delle  pubbliche  bisogne  :  laddove  i  se- 
condi, originar]  la  più  parte  del  contado,  o  sivvero  di  paesi 
stranieri ,  godevano  di  minor  considerazione ,  perchè  riguardati 
come  uomini  nuovi ^  e  di  fresco  entrati  nella  Repobblica.  Perciò 
non  dee  far  maraviglia  se  spesso  anteponevansi  nelle  elezioni 
i  nohili  ai  popolari  ;  i  quali  non  potevano  acquistar  mai  tal 
preponderanza  da  fornir  eglino  solamente  il  governo,  né  tam- 
poco da  costituirne  la  maggiorità.  Per  conservare  la  forma  di 
reggimento  popolare,  tutto  restringevasi  ad  unfa  quasi  promi- 
scuità di  nomine ,  nelle  quali  non  andassero  i  popolari  affatto 
dimenticati  :  ma  neppur  questo  comportava  V  alterigia  de'  no- 
bili e  il  disprezzo  in  che  tenevano  gli  altri  cittadini;  il  perchè 
incessantemente  adopera van  si  di  tirare  a  sé  medesimi  F  esclu- 
siva pluralità  de'  sufiragf.  E  ciò  venne  lor  fatto  lungamente  ; 
perciocché  i  libri  delle  Riformagioni ,  dalla  cacciata  di  Paolo 
Guinigi  in  poi ,  segnano  di  rado  nomi  che  illustri  non  sieno 
negli  uflBcj  della  Repubblica.  La  principal  magistratura,  quella 
cioè  degli  Anziani  e  Gonfaloniere  di  Giustizia ,  era  in  quel 
torno  pressoché  sempre  occupata  da  soggetti  nobili;  con  molto 
rincrescimento  dei  cittadini  mediocremente  agiati ,  che  deside- 
ravano parteciparne.  Ma,  visto  il  pronto  consentimento  dei  padri 
al  voler  della  plebe ,  sperarono  ottener  finalmente  col  mezzo 
di  lei  quanto  sin  allora  avevano  inutilmente  addimandato.  Quindi 
le  fecero  comparir  sospetta  la  data  fede ,  assicurando  che,  non 
si  tosto  si  vedessero  sicuri  da  nuove  molestie,  i  nobili  l'avreb- 
bero violata.  Doversi  quindi  adoperare  per  modo,  che  il  governo 
non  potesse  prender  vendetta  delle  recenti  sonunosse  che  ne  ave- 
vano offeso  la  maestà;  cioè  con  allargare  il  Senato ,  chiamando 
a  fame  parte  un  numero  di  veri  rappresentanti  del  popolo ,  i 
quali  ne  assumessero  virilmente  la  tutela  e  protezione:  altra- 
mente operando ,  non  avrebbe  l' accaduto  recato  alcun  fratto , 
e  una  terribil  procella  sovrasterebbe  a  chi  troppo  avesse  fidato 
nella  decantata  mansuetudine  e  moderazione  de'  nobili ,  figlie 
non  altro  che  della  paura.  Le  quali  astute  parole,  recate  in 
mezzo  da  coloro  che  speravano  di  vantaggiarsi  per  la  via  delle 
sommosse,  ed  anco  da  alcuni  nobili  che  dissentivano  dal  mag- 
por  numero,  amando  veramente  il  popolo,  commovevano 
mirabilmente  gli  animi  già  desti,  ed  infiammavano  a  chie- 
dere risolutamente   quanto  si  faceva  credere  necessario  alla 
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eomnne  salute.  £  la  cosa  procede  siflTaitamentey  che  dopo  una 
nao?a  adunanza  più  tumultuosa  delle  precedenti  9  mandarono 
a  palazzo  dei  deputati  con  certi  capitoli  da  doversi  tostamente 
convertire  in  leggi.  Tanto  un  consiglio  privato ,  nel  quale  in- 
tervennero parecchi  artigiani,  quanto  il  maggicnre  e  minor  Con- 
siglio ammisero  quelle  proposizioni.  Dicela  riformagioncy  che 
stante  l'accrescimento  del  popolo,  si  conveniva  ugualmente  au- 
mentare il  numero  de* senatori  da  novanta  a  centoventi:  oltrediè 
fu  stabilito,  che  d'un  medesimo  consortato  non  potessero  sedere 
più  di  tre  ne' consigli;  e  che  nion  cittadino  potesse  quindi  in- 
nanzi tenere  più  di  due  oiBcj  ad  un  tempo,  se  d^onore;  né  più 
d'uno,  se  di  lucro.  Alla  pubblicazione  della  nuova  legge  tenne 
dietro  nuovo  perdono.  Incontanente  completò  il  Senato  il  pro- 
prio corpo  con  soggetti  tratti  dal  popolo.  Entrati  costoro  in 
posto  nel  di  vegnente ,  furon  cassati  i  diciotto  capitani ,  senza 
che  i  tessitori  vi  repugnassero,  stantechè  il  Senato  concedè 
grazie  che  dovessero  migliorarne  la  condizione  (3). 

Ma  non  per  questo  desisterojao  dalle  pretensioni  coloro 
che  s'eran  messi  alla  testa  della  plebe:  che  anzi^  tralasciate  le 
cose  della  seta  armskì  condotte  a  buon  termine,,  colpirono 
d'altri  pretesti  gli  ambiziosi  loro  divisamenti.  Per  aiunentare^ 
di  forza,  tirarono  a  sé,  guadagnandoli  con  larghe  promesse, 
certi  giovani  spavaldi,  che  tcMmati  dal  servizio  militare  stra- 
niero, mancavano  di  che  vivere,  ed  anco  di  voglia  di  procac- 
ciarselo onoratamente  con  la  fatica.  Non  è  perciò  maraviglia 
se  disordini  a  disordini  succederono,  conculcandosi  da  quella 
sfrenata  bordaglia,  probità,  costumi,  leggi,  e  manomettendosi 
ogni  cosa  a  suo  piacimento;  benché  le  più  volte  contro  il  vo- 
lere de' capi,  poco  atti  ad  infrenarla,  e  intesi  a  non  disgustarla 
per  valersene  alla  oppcnrlunità.  Era  nuovo  fomento  ai  mali 
umori  e  al  mal  contento  la  carestia,  sebbene  per  le  incessanti 
e  provvide  cure  dei  padri  attenuata.  Qualunque  occasione  si 
offerisse  era  buona;  e  quella  prontamente  afferravano  i  sediziosi, 
avidi,  com'erano,  di  novità.  Ne  implorò  soccorso  untale  che 
menavasi  in  carcere;  ed  essi  furono  in  un  istante  addosso  ai 
famigD,  alcuno  dei  quali  uccisero,  altri  ferirono;  ed  ebber  di 
subito  liberato  il  prigione.  Né  contenti  a  questp,  insolentirono 
contro  il  potestà  die  ammonivali ,  e  portaronsi  con  armi  al 
palazzo  decemvirale ,  ove  seppero  ess^i^i  rifuggito  il  bargello 


[1581]  LIBRO  III.  CAPITOLO  VL  401 

che  volevan  morto,  portandogli  odio  singolare:  ma  trovato 
che  ivi  starasi  a  baona  guardia,  si  dispersero,  e  il  bargello 
potè  mettersi  in  salvo  con  la  fuga.  Adunato  il  Senato,  ordinò, 
in  quel  primo  bollore ,  si  prendessero  esami  sopra  gli  autori 
di  tali  eccessi  ;  fosse  il  palazzo  guardato  da  soldati  stranieri  ; 
e  soggiacessero  quindi  innanzi  a  tutto  il  rigor  ddle  leggi  gli 
eccitatori  o  complici  delle  sommosse.  Ma  breve  durò  quella 
fermezza;  e  tornando  a  prevaler  la  paura,  fa  cassato  il  decreto, 
e  conceduta  nuova  pienissima  amnistia.  £d  a  tal  segno  crebbe 
l'audacia  della  plebe,  da  costringere  i  padri  non  solo  a  disvo- 
lere le  cose  da  loro  statuite,  ma  (ciò  che  più  monta)  a  chiuder 
persino  la  bocca  di  quei  nobili ,  che  quanto  lamentavano  la 
sfrenatezza  nel  popolo,  altrettanto  deploravano  la  debolezza 
ne'  reggitori  (4). 

Infatti ,  la  immunità  dal  gastigo  serviva  d' incitamento  per 
correre  di  tumulto  in  tumulto.  La  facilità  con  cui  eransi  ot* 
tenute  le  prime  riforme  negli  ordini  governativi ,  die  animo  a 
presentarne  delle  nuove ,  predicandole  favorevoli  al  pubblico 
bene  e  alla  libertà  :  ed  ai  padri  era  forza  approvarle  inconta- 
nente, che  più  centinaja  con  armi  nascoste  stavano  aspettando 
nel  cortile  Y  esito  delle  consulte,,  minacciando  morte  e  rovina 
a  chi  contraddicesse.  Vero  è,  che  le  cose  messe  innanzi  dai  capi 
del  popolo  erano  savissime  la  più  parte,  ed  opportune  al  pub- 
blico bene;  tantoché  sedato  quel  moto,  e  ritornata  la  forza 
alle  autorità ,  furono  pressoché  tutte  conservate.  Solo  non  si 
voleva  lodare  il  modo  di  chiederle,  sebbene  non  so  se  avreb- 
berle  ottenute  per  altra  via. 

Eccone^  la  sostanza:  fossero  esclusi  dall' anzianato  i  forensi 
non  nati  in  Lucca ,  salvo  quelli  che  ne  avessero  già  goduto  ; 
il  minor  Consiglio  da  trentasei  fosse  esteso  a  cinquantaquattro; 
nissuno  minore  di  anni  venticinque  potesse  essere  Anziano,  né 
di  trenta  Gonfaloniere;  la  tasca  degli  eligibili  si  facesse  ogni 
tre  anni;  non  più  di  cinque  di  una  consorteria  potessero  im- 
borsarsi in  uno  stesso  comizio;  Analmente,  perdono  generale: 
die  bisognò  rinnovare  dipoi,  stante  la  continuazione  delle  po- 
polari congreghe;  d'onde  scaturirono  altri  capitoli  che  vennero 
ugualmente  approvati,  concementi  l'ordinamento  de'coUegj, 
la  partecipazione  de' dottori  di  legge  all'anzianato,  e  la  vigilanza 
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intorno  gli  spedali  e  le  carceri,  e  diyersi  rami  di  grascia  e  di 
annona  (5). 

Negli  andati  tempi  V  uffizio  dei  pacificatori  era  riuscito  uU* 
lissimo  y  per  sopire  gli  odj  e  le  gare  civili  :  venne  pertanto 
rieletto,  ma  il  male  non  comportava  i  soliti  rimedj.  Ogni 
capo-popolo,  fìanche^iato  da'  suoi  bravi,  dissentiva  dagli  altri,, 
tranne  nel  far  contro  ai  nobili ,  e  correre  al  palazzo  pubblico 
armati:  nel  che  tutti  concordavano,  sotto  colore  di  proteggere 
.la  libertà  e  giovar  la  Repubblica.  Non  bastarono  i  pacificatori 
ad  impedire  nuovi  rimescolamenti  ;  in  uno  dei  quali  periron 
tre  nobili  e  un  popolano.  Indi  le  case  de'  Carli ,  giovani  calo- 
rosi e  contrari  agii  Straccioni ,  furono  aggredite  a  furia  di  po- 
polo, ed  appiccatovi  il  fuoco;  e  buon  per  essi  che  eransi  po- 
tuti mettere  in  salvo  con  la  fuga.  Allora  tentarono  i  nobili  di 
usar  la  forza,  facendo  venire  alla  città  soldati  delle  cerne  di 
Coreglia  e  di  Camajore,  sotto  la  condotta  di  un  v^oroso  ca- 
pitano, Ambrogio  Narduccì,  per  metterli  a  guardia  del  palazzo 
e  frenare  i  ribelli.  Ma  questi  stavano  troppo  all'  erta  per  esser 
cólti  airimprovvista.  Armaronsi  di  subito  in  grandissimo  nu- 
mero, guarnirono  i  dintorni  del  palazzo,  le  mura  e  le  porte» 
spezialmente  quella  di  San  Pietro,  fuori  della  quale  già  erano 
i  soldati  del  contado.  Poteva  quel  giorno  segnare  l'estrema 
rovina  della  Repubblica ,  se  ambe  le  parti  fossero  venate  aUe 
mani.  Ma  il  governo  prudentem^ste  operò  che  quei  di  fuori  si 
ritirassero;  cosicché  la  plebe  rimase  prevalente  senza  combat- 
tere, mentre  i  nobili,  scoraggiati  e  tremanti,  ripararono  nelle 
mura  domestiche.  La  condizione  del  Senato  peggioraca  ogni  di 
più,  e  ne  stavan  dolenti  anche  i  nuovi  ascritti ,  che  per  avere 
aggiunto  lo  scopo,  vedevano  di  mal  occhio^il  proseguimento 
de' tumulti.  Senza  che,  un  tal  Marzilla  spagnuolo,  spedito  a  Luc- 
ca in  qualità  di  agente  imperiale  durante  l'assedio  di  Firenze, 
e  che  vi  soggiornava  tuttora,  recò  al  governo  una  lettera  di 
Carlo  V,  la  quale  inculcava  il  ristoramento  della  concordia.  Nod 
ignoravano  i  padri  quanto  premesse  al  monarca  che  in  ninna 
parte  d'Italia  accadessero  rivolgimenti  da  risveglisffe  le  ambi- 
zioni e  divenir  fomite  di  guerra.  Tra  per  questi  motivi  e  pel 
timore  de' sediziosi  esasperati  all'ultimo  grado  pel  tentativo 
degli  armati  di  Camajore ,  fu  dal  Consiglio   imposto  silenzio 
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sugli  aitimi  fatti;  tra  i  quali  non  era  il  men  lieve  quello  di 
aver  forzato  le  carceri,  e  trattine  que'  prigioni  che  al  popolo 
eran  piaciuti.  Quanto  ai  rammentati  omicidj ,  di  quel  solo  del  po- 
polano fu  ordinato  si  conoscesse:  sennonché  i  congiunti  dell'uc- 
ciso s'interposero  perchè  si  desistesse  dal  procedere  «  rispar- 
miando cosi  al  Consiglio  l'enormità  della  ingiustizia  a  cui 
lasciarasi  condurre  dalla  viltà  e  dalla  paura.  Quindi  proibì 
severamente  che  si  chiamassero  armati  dal  contado  in  città  : 
e  perché  fosse  meglio  provveduto  al  pericolo ,  incaricò  un  ma- 
gistrato di  sei  popolani  della  sicurezza  e  presidio  delie  porte 
della  città;  le  cui  chiavi  dovevansi  custodire,  durante  la  notte, 
in  palazzo  dal  Gonfaloniere,  dall'Anziano  di  comando,  e  da  ser 
Vincenzo  Granucci,  uno  deUa  ridetta  magistratura,  congiun- 
tamente. I  due  commissarj  di  Coreglia  e  di  Camajore  che 
dieder  mano  alla  spedizione ,  furon  cassati ,  e  fatti  inabili  a 
conseguire  altri  ufficj  per  un  biennio:  il  condottiere  di  quelle 
cerne,  Ambrogio  Narducci ,  e  due  nobili  mostratisi  scoperta- 
mente contro  i  sediziosi ,  Bartolommeo  Cenami  e  Jacopo  Ar- 
nolGni,  unitamente  ad  un  loro  seguace,  Carlo  del  Coreglia, 
ebbero  temporaneo  esiglio  dallo  stato.  E  siccome  i  più  de'ricchi 
e  mercatanti  divisavano  di  lasciar  la  patria,  conducendosi  a 
stanza  più  tranquilla  e  sicura,  fu  rigorosamente  vietato  lo  an- 
darsene a  chicchessia,  salvo  uno  special  permesso  degli  Anziani. 
Ai  carcerali  per  multe  pecuniarie  fu  fatta  intera  remissione  del 
debito:  ricuperarono  i  Poggi,  tranne  quei  chiariti  ribelli  dal 
Consiglio,  il  primiero  stato  :  alcuni  del  popolo  ebbero  ufScj  di 
lucro;  e  parecchi  furono  arrolati  nella  milizia  che  guarniva  i 
torrioni  e  le  porte.  Nel  castello  di  Camajore  avendo  una  frotta 
di  giovani  j^reso  le  parti  del  Narducci,  ed  istigatolo  a  disprez- 
zare l'intimazione  del  bando,  il  reggimento  vi  spedi  l'agente 
imperiale  Marzilla ,  che  pervenne  a  fermare  quel  movimento, 
ed  a  far  ivi  eseguire  gli  ordini  del  governo  (6). 

Non  è  maraviglia  se  cotanto  prosperevoli  successi  imbal- 
danzissero la  parte  vincitrice,  che  niun  freno  più  comportava. 
Scoraggiato  il  Gonfaloniere,  Bonaventura  Micheli,  propose  in 
Consiglio,  come  narra  il  Ci  vitali  contemporaneo,  di  rassegnare 
insieme  cogli  Anziani  l'ufficio:  al  che  si  opposero  quei  popo- 
lani stessi  che  sedevano  nell'adunanza,  confortandolo  a  non 
disperare  della  pubblica  salvezza  ;  e   trassero  in  questa   sen- 
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tenza  la  mag^orìtà  de'  colleghi.  Ma  gli  avTisì  dì  fuori  segnaraB 
prossima  e  irreparabile  la  distrazione  della  libertà,  ove  pron- 
tamente non  si  posasse;  dispiacendo  a  Cesare  questo  focolare 
di  dissensioni  e  di  guerra  civHe ,  a  quanto  faceyano  intendere 
gli  agenti  imperiali  nella  bassa  Italia.  Per  la  qual  cosa  sì  ado- 
perava il  Senato  con  ogni  mezzo  per  ottenere  la  tanto  sospirata 
pacificazione. 

A  tal  fine  si  andò  anclie  tentando  la  via  della  religione. 
Premesso  un  digiuno  di  tre  giorni  ^  si  fece*  una  general  pro- 
cessione, nella  quale  portaronsi  in  giro  con  devota  pompa  le 
reliquie  de' Santi  protettori  della  città;  in  quello  che  savi  ora- 
tori predicavan  dai  pergami  parole  di  carità  e  di  fraterna  con- 
cordia. Fu  inoltre  nominata  una  special  commissione  per  ri- 
cevere i  richiami  dei  danneggiati  dalle  ultime  sommosse:  si 
ordinò  che  le  liti  de' poveri,  tempo  un  mese,  si  decidessero; 
che  fosse  raffermato  il  potere  de' custodi  alle  porte  della  città; 
s' iscrivessero  nella  milizia  cittadina  gì'  individui  da  quattordici 
a  settant'anni;  e  s' impedissero  nuovi  armamenti  nel  contado  a 
danno  del  popolo  (7). 

Col  principio  del  nuovo  anno  entrò  in  ufficio  il  Collegio 
degli  Anziani ,  secondo  la  nuova  tasca  triennale.  Ser  Vincenzo 
Granucci ,  vedendo  di  aver  pèrduto  alquanto  della  sua  pop<darità, 
ravvisandosi  poco  conforme  alle  massime  repubblicane  quel 
suo  durar  nell'ufficio  delle  chiavi ,  spontaneo  vi  rinunciò,  e  le 
chiavi  medesime  tornaronsi  a  custodire  secondo  l'antica  pratica. 
Per  cattivarsi  l'amor  del  popolo,  statui  nuovamente  il  Consiglio 
una  più  accurata  vigilanza  sugli  spedali ,  e  pensò  a  fornire  i 
mendicanti  e  i  vagabondi  dì  ricovero  e  di  lavoro  ;  e,  sempre 
colFintenzione  di  rendersi  grato  al  popolo,  cacciò  in  bando 
Ansano  Bambacari,  per  aver  proferito  inconsiderate  parole  sul 
conto  suo.  Ma  non  per  questo  la  calma  si  ristabiliva.  L' avvi- 
cinarsi della  Pasqua  dava  non  pertanto  speranza  che  gli  animi, 
raumiliandosi  innanzi  a  Dio,  deponessero  a  pie  degli  altari 
gli  odj  e  ì  sentimenti  feroci,  per  dar  luogo  a  quelli  dell'amore 
e  della  carità  di  fratelli  e  di  cittadini.  Dal  suo  lato  tutto  di- 
spose il  governo  perchè  questo  avvenisse.  Nel  Martedì  Santo 
(26  di  marzo),  die  fuori  un  nuovo  generale  perdono,  che  era 
il  settimo  dal  principio  della  sommossa.  Né  gli  effetti  discor- 
davano questa  volta  dalle  speranze:  gli  animi  si  andavano  man- 
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suefacendoy  e  molti  davano  manifesti  segni  di  compunzione; 
talché  si  augurava  rinata  e  fermamente  ristabilita  la  concordia. 
E  tanto  pareva  sincero  e  durevole  l'amor  della  pac^,  che  gli 
stessi  deputati  sulla  vigilanza  delle  porte,  dispogliaronsi  volon- 
tariamente del  loro  incarico ,  ed  anteposero  fosse  sgravato 
r  erario  dal  soldo  degli  uomini  alla  custodia  delle  dette  porte 
per  lor  destinati  :  la  qual  cosa  fu  tosto  fermata  per  decreto  del 
Consiglio  (8). 

Giunse  intanto  la  festa  che  rammemorava  la  libertà  ricupe- 
rata dalla  servitù  dei  Pisani.  Nel  tempo  della  processione ,  con 
cui  era  solito  solennizzarsi  quel  giorno ,  sorgono  ad  un  tratto  di 
mezzo  alla  folla  grida  e  clamori  che  disturbano  la  sagra  fun- 
zione, e  inducono  i  più  de' cittadini  a  ricovrarsi  nelle  proprie 
case.  Per  tutto  quel  di  furono  in  armi  gli  abitanti  della  città  e 
de'  subborghi  ;  ma  nel  seguente  il  Consiglio  invitolli  a  deporlc, 
e  bandi  Giuseppe  Tolti ,  Cesare  Benedini   e  Vincenzo  Pucci , 
perchè  invisi  al  popolo.  Non  si  arrenderono  peraltro  i  pertur- 
batori al  volere  dei  padri  ;  e  levando  nuovo  rumore ,  convennero 
in  gran  numero  presso  l' inviato  cesareo ,   quel  MarziUa   che 
compariva  segreto  fomentatore  di  quei  tanti  rimescolamenti , 
per  trarre  indi  le  cose  a'  suoi  Gni  particolari.  Passaron  poi 
alla  casa  di  Lazzaro  Franchi ,  che  misero  a  soqquadro  e  gua- 
starono a  lor  posta.  Ciò  che  stava  più  di  tutto  a  cuore  dei 
sediziosi  9  era  l'allontanamento  dalla  città  di  Martino  Buonvisi, 
temuto  da  loro,  perchè  sapevano  quanto  lo  apprezzassero  i 
giovani  valorosi,  che  frequentavano  la  sua  casa  ed  offerì vansi 
pronti  a  secondarlo  in  ogni  evento.  I  Buonvisi  avevan  dapprima 
scusato  le  mosse  dei  tessitori,  nell'atto  che  censuravano  l'im- 
prudente contegno  del  reggimento  che  irritavali  e  li  riduceva 
agli  estremi  :  ma  ì  soprusi  continui  a  cui  soggiacevano  i  citta- 
dini più  riputati ,  e  l'anarchia  tuttodì  crescente,  li  fecero  cam- 
biar d'avviso;  e  ciò,  naturalmente,  li  rese   odiosi  al  popolo 
ch'essi  per  lo  innanzi  blandivano  e  compiangevano.  Corse  voce, 
ad  arte  divulgata,  che  Martino  aspirasse  all'assoluta  signoria 
dello  stato.  Tanto  bastò  per  concitargli  contro  l'empito  di  quei 
furibondi ,  che  minacciavano  spianarne  le  case  colle  artiglierie 
tratte  a  forza  dal  pubblico  palazzo  ;  ed  avrebbero  forse  compiuto 
il  disegno,  malgrado  la   vigorosa   resistenza  de' Buonvisi,  se 
fossero  stati  di  conccxrde  volere.  Alcuni  che  non  amavano  quei 
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nooYÌ  eccessi,  si  posero  di  mezzo,  operando  che  molti  si  ri- 
tirassero; per  la  qual  cosa  i  rimasti,  vedendosi  in  poco  numero, 
si  sbandarono:  onde  nel  di  vegnente  (9  aprile),  ebbero!  Boon- 
visi  abilità  di  uscire  dalle  proprie  case,  e  ricovrare  ad  una  lor 
villa  suburbana ,  ove  di  corto  convennero  molti  nobili  loro  ade- 
renti. Intanto  gli  Anziani  convocarono  un  general  parlamento 
o  colloquio  de' capi  di  famiglia  d'ogni  ordine  di  cittadini,  per 
averne  il  parere,  e  a  flne  che  quello  che  il  maggior  numero 
deliberasse,  dovesse  tosto  fermarsi  in  legge.  Grave  fu  il  dibat- 
timento in  quel  numeroso  consesso:  tuttavia  la  maggiorità  opinò 
éhe  il  Senato,  deposto  qualunque  riguardo,  dovesse  con  prestezza 
e  risolutamente  sanare  i  mali  che  travagliavano  la  città  ;  inco- 
minciando dal  condurre  cento  fanti  stranieri,  affinchè  il  reg- 
gimento godesse  piena  libertà  nel  deliberare,  e  si  ristabilisse 
la  quiete  ai  mercatanti  necessaria  per  esercitare  con  sicurezza 
i  loro  traffichi  a  sollievo  degli  artigiani  della  seta  :  frattanto 
quelli  del  colloquio  che  non  erano  senatori,  rimanessero  in 
palazzo  finché  durasse  l'adunanza  del  Consiglio.  11  quale  in- 
coraggiato dal  costoro  esempio  e  confortato  dalla  loro  presenza, 
approvò  il  tutto  con  suflragj  pressoché  unanimi  ;  aggiungendo 
che,  mentre  s'andasse  facendo  l' annoiamento  dei  soldati  stra- 
nieri ,  dovesse  iscriversi  un  numero  di  cittadini  o  distrettuali , 
bastante  al  presidio  e  sicurezza  della  città,  i  quali  soli  potesser 
far  uso  delle  armi,  vietate  per  qualunque  altro.  Fu  data  cura 
al  Pretore  d'inquisire,  arrestare  ed  esaminare  i  colpevoli  degli 
eccessi  commessi  dopo  l'ultimo  perdono  del  Martedì  Santo,  e  di 
proporre  i  castighi  agli  Anziani,  che  doveano  riferire  il  tutto 
al  Consiglio,  il  quale  ne  riservava  a  sé  la  flnal  decisione.  Parve 
anche  opportuno  rivocar  l' esiglio  decretato  nel  di  precedente 
<;ontro  i  tre  cittadini  testé  nominati,  perché  estorto  ai  padri 
dalla  violenza  dei  faziosi  (9). 

In  quello  che  il  Senato  stava  deliberando,  alcuni  della  parte 
degli  Straccioni  che  nel  parlamento  eransi  opposti,  ma  invano, 
alla  presa  determinazione,  uscirono  occultamente  del  palazzo, 
ed  invitarono  i  compagni  a  mandarla  a  vuoto.  Né  tardaron  co- 
storo ad  assaltare  con  grande  impeto  il  palazzo:  ma  questa 
volta  non  venne  lor  fatto  di  dar  la  legge  al  Consiglio;  il  quale 
trovò  assistenza  e  difesa  nella  più  parte  dei  cittadini  del  parla- 
mento, i  quali,  quantunque  disarmati,  si  fornirono  abbondante- 
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mente  del  bisognevole  nella  pubblica  armeria  per  far  testa  ai 
ribelli ,  e  salvare  il  deeoro  e  la  yita  de'  reggitori.  Malgrado  rei- 
t^ati  sforzi,  non  poterono  quelli  di  fuori  venire  a  capo  de'  loro 
disegni  ;  peroccbè  contavano  entro  il  palazzo  pochissimi  se- 
gnaci,  cui  non  era  dato  far  nulla  in  loro  prò.  Uno  di  essi , 
Alberto  da  Castelnuovo,  tentò  un  colpo  disperato,  mettendo 
una  corda  accesa  entro  un  barile  a  metà  pieno  di  polvere  sul- 
furea che  trova  vasi  posto  fra  molti  alfri,  l'accensione  e  scoppio 
dei  quali  avrebbe-  fatto  saltare  in  aria  quanti  si  trovavano  a 
consulta.  Ha,  fortunatamente,  non  incendiò  che  quel  solo  barile^ 
senza  che  alcuno  ne  morisse,  essendone  sol  pochi  rimasti  of- 
fesi nella  persona.  Sciolto  il  Consiglio,  sonò  a  stormo  la  cam- 
pana della  torre  attigua  al  palazzo,  cui  fecer  eco  le  altre  della 
città.  A  quel  segnale  armaronsi  le  milìzie  cittadine,  avviandosi 
bene  ordinate  a  palazzo,  a  difesa  del  governo  e  a  sostegno  delle 
leggi  frescamente  stanziate.  Al  comparire  di  tanta  gente  in 
arme^  si  ritirarono  i  faziosi  e  lasciaron.  libero  il  palazzo:  ma 
sconsigliatamente  le  milizie,  veduto  sgombrato  il  luogo  e- 
stimando  la  cosa  finita,  si  ritiraron  pur  esse,  riducendosi 
ciascuno  alle  proprie  case.  Per  la  qual  cosa  i  sediziosi  si  rac- 
cozzarono in  maggior  numero,  e  vi  tornarono  impetuosi,  sba- 
ragliando Cacilmente  i  pochi  rimastivi  a  guardia ,  e  rioccupa- 
TODO  il  cortile,  senza  però  tentare  altre  novità.  In  quelle  strette, 
gli  Anziani  si  appigliarono  all'unico  partito  che  rimaneva; 
quello,  cioè,  di  avvertire  segretamente  Martino  Buonvisi  che  ac- 
corresse in  quella  notte  medesima  con  quanti  soldati  raunar 
potesse  nel  contado,  per  troncar  finalmente  il  corso  a  tante 
sciagure,  infatti,  era  questo  il  mezzo  più  sicuro ,  perchè  la  di- 
visione del  popolo  non  comportava  che  le  menti  si  volgessero 
di  concerto  ad  uno  stesso  fine  :  mentre  ajgico  quelli  che  eran 
mossi  da  buone  intenzioni,  potevano  di  leggieri  venire  aggirati 
da  chi  sofiiava  con  arte  in  quel  fuoco  ;  laddove  gli  uomini  di 
contado  non  altro  desideravano  che  servire  ai  loro  ps^droni , 
lasciandosi  interamente  condurre  dai  loro  cenni.  Aperta  cheta- 
mente nel  fitto  delle  tenebre  la  porta  di  San  Donato,  entrò 
Martino  alla  testa  di  cinquecento  armati,  e  mosse  con  essi  verso 
il  palazzo;  di  cui,  dopo  breve  resistenza,  rimase  in  possesso. 
Al  sorger  dell'alba  del  10  aprile,  avean  le  cose  cambiato  no- 
tabilmente d'aspetto:  molti  de' capi-ribelli  fuggiti ,  scalando  di 
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notte  le  mura;  alcani  nascosti  nelle  proprie  case,  stoltamente 
fidando  in  nuovo  perdono;  altri  ricovrati  in  casa  il  Marzilla , 
ove  teneansi  al  sicuro  da  qualunque  molestia:  cosicché  gli  agi- 
tatori erano  affatto  scomparsi,  né  più  aveva  la  plebe  chi  la 
sospingesse  a  nuove  perturbazioni.  I  buoni  cittadini  mostra- 
ronsi  grati  a  Martino  Buonvisi ,  lui  concordemente  salutando 
ristoratore  della  quiete  e  della  pubblica  sicurezza ,  padre  e  li- 
berator  della  patria.  I  senatori ,  che  aveano  il  giorno  innanzi 
ostentato  gran  vigore,  sebbene  attorniati  dai  faziosi,  poterono 
con  libertà  deliberare  nell'adunanza  che  tennero  immediata- 
mente ,  ordinando  severe  punizioni  per  gli  autori  ed  eccitatori 
delle  ultime  turbolenze  dal  Martedì  Santo  in  poi.  Le  parole 
della  riformagione  suonano  alquanto  diverse  dal  passato,  poiché 
gli  aggressori  del  palazzo  vi  vengono  qualificati  traditori  della 
patria.  Agli  Anziani  é  commesso  farli  carcerare,  sottoporli  ad 
esami  e  torture,  far  citare  i  foggiti,  da  doversi  riguardare  come 
rei  di  lesa  maestà  se  non  compariscano.  Provvede,  inoltre,  il 
Consiglio  alla  custodia  della  città;  rafferma  novamente  tutte 
le  perdonanze  concedute  innanzi  al  26  marzo;  esorta  i  cittadini 
a  riprendere  tranquillamente  le  ordinarie  occupazioni  ;  vieta 
il  molestare  altrui  in  fatti  o  in  parole;  riduce  il  prezzo  del 
grano,  e  libera  i  contadini  dalle  multe  per  essi  dovute  allo 
stato.  Mercé  di  queste  arti,  e  soprattutto  per  lo  spavento  ond'era 
la  plebe  compresa,  il  reggimento  procedette  sicuro  contro  gl'in- 
cauti che  non  furon  presti  al  fuggire.  Sei  di  costoro  tratti  a 
viva  forza  dall'asilo  del  Marzilla,  malgrado  i  richiami  e  pro- 
testi di  lui ,  furono  carcerati,  unitamente  ad  altri  caduti  del 
pari  in  pot^  della  forza.  Toccò  poi  al  Pretore  e  ad  una  balia 
speciale  formarne  processo.  Letti  a  più  riprese  in  Consiglio 
gli  esami,  dodici  furon  dannati  nel  capo,  colla  confiscazione 
de' beni;  sei  ai  remi  per  la  vita,  e  sei  a  tempo;  uno  a  per- 
petuo, e  quattro  a  temporaneo  carcere  ;  sette  alla  rilegazione 
in  diversi  luoghi;  tre  a  perpetuo  esiglio;  ed  otto  soli  andarono 
assoluti.  Dei  contumaci  al  precetto  di  comparire  giudizialmente, 
che  sommavano  a  cinquantanove,  tre  soli  ebbero  perpetuo  esi- 
glio: sugli  altri  cinquantasei  pendeva  pena  di  morte  se  rimpa- 
triassero. La  confiscazione  fu  applicata  a  quarantacinque  di  loro, 
quattordici  rimanendone  esenti.  Informò  il  governo  della  ricu- 
perata quiete  la  corte  pontificia,  e  gli  altri  principi  d' Italia. 
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Fra  gli  agenti  cesarei  mostrò  dapprima  qualche  sospetto  il 
marchese  del  Vasto,  forse  per  le  sinistre  insinuazioni  del  Mar- 
Zilla:  laonde  spedi  a  Lucca  un  suo  Gdato  a  chiarirsi  delle  cose, 
ma  Ani  poi  con  lodare  la  condotta  tenuta  dai  padri;  i  quali 
pensarono  a  liberare  dalle  ripcHrtate  condanne  que' tali  che 
nelle  passate  vicende  il  furor  della  plebe  avea  designati  al  go- 
verno come  rei  di  attentati  o  d' ingiurie  contro  di  essa  (10). 

Ma  non  bastavano  le  inflitte  punizioni  se  scansava  il  fio 
della  passata  oltracotanza  quel  ser  Vincenzo  Granucci ,  che 
nelle  cose  delli  Straccioni  aveva  avuto  p^rte  principalissima , 
benché  fossesi  tenuto  in  disparte  negli  ultimi  rivolgimenti,  che 
pur  soli  dovevan  formar  subietto  di  criminale  inquisizione. 
Lo  stesso  dicasi  di  quei  che  in  qualunque  modo  avean  cooperato 
ai  tumulti  di  già  perdonati.  A  fine  di  riuscire  all'  intento , 
rimanendo  salva  la  fede  delle  promesse ,  si  ebbe  ricorso  ad 
una  pratica  già  in  uso  nella  Repubblica ,  come  abbiamo  ad 
altro  luogo  accennato,  a  quella  cioè  del  discoiaio.  Molto  si  dif- 
fuse il  Consiglio  per  giustificare  il  motivo  dell'applicazione 
salutare  di  quella  legge  ai  disseminatori  di  zizzania  e  scandali 
in  rovina  della  libertà  ^  i  quali  sono  da  segregarsi  affatto  dal 
consorzio  dei  buoni.  Quindi  ser  Vincenzo  Granucci  e  Andrea 
Brancoli  andarono  in  esiglioper  otto  anni,  mentre  Alessandro 
e  Filippo  di  Poggio ,  Giovan  Bernardino  de'  Medici ,  e  Martino 
Bernardini ,  sebbene  descritti  nelle  polizze,  non  ebbero  il  nu* 
mero  de'  voti  necessario  a  incorrer  la  pena.  Stava  poi  somma- 
mente a  cuore  del  Senato  l' abbassar  nuovamente  la  oltraco- 
tanza della  famiglia  di  Poggio,  la  quale  con  avere  scopertamente 
secondato  i  faziosi,  erasi  ripristinata  negli  antichi  diritti.  Meglio 
nemici  che  cittadini  sembrando  costoro ^  la  riformagione  pri volli 
d'ogni  ufficio  e  magistratura,  e  volle  fossero  trattati  per  anni 
sei ,  prorogabili  eziandio  in  maggior  tempo ,  al  pari  de'  foresi 
e  de'  contadini.  Gli  omicidj ,  le  ferite ,  e  ingiurie  commesse 
dal  9  aprile  in  poi ,  a  benefizio  della  Repubblica ,  ed  a  ricupe- 
rare la  libertà  f  dai  nobili  e  loro  seguaci  dovevano  affatto  di- 
menticarsi. Con  rinnovare  il  divieto  delle  armi,  con  provvedere 
alle  difese  del  palazzo  decemvirale ,  finalmente  con  riparare 
alla  carestia  dei  viveri ,  mezzo  necessario  a  tener  quieta  la 
plebe  ,  ebbero  compimento  le  cure  del  Senato  sul  particolare 
degli  Straccioni  (il). 

ARCH.St.IT.  Voi.  X.  .'>2 
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Dal  sin  qui  detto  si  può  facilmente  rilevare  la  poca  avve- 
dutezza del  governo  sia  nell' eccitare  il  mal  contento  degli  ar- 
tigiani della  seta,  sia  nell' irritare  i  cittadini  non  nobili  eoa 
privarli  ingiustamente  degli  uflBcj.  In  proi^  di  ciò  basU  il  consi- 
derare,  che  sul  principio  non  pochi  de' nobili,  meglio  avveduti, 
trovavan  giusti  i  richiami  degli  uni  e  degli  altri  malcontenti, 
e  li  appoggiavano  del  loro  favore  :  che  se  poi  il  corso  degli 
avvenimenti  fé  loro  cambiare  disposizioni,  ciò  avvenne  perché , 
com'è  solito  ne' popolari  rivolgimenti,  sorsero  di  mezzo  alla 
plebe  uomini  contaminati  dalle  più  brutte  sozzure ,  che  si  fe- 
cero ad  ingiuriare  e  malmenare  ugualmente  tutto  V  ordine  del 
patriziato,  senza  eccettuarne  chi  parteggiava  per  gli  artigiani 
e  per  le  riforme.  Costoro  soltanto  hanno  da  accagionarsi  degli 
eccessi  che  seguitarono  a  quel  popolare  commovimento,  da 
giuste  cause  prodotto.  In  generale,  il  popolo  lucchese  allora, 
come  sempre ,  per  natura  tranquillo  e  ripugnante  alle  novità, 
non  sarebbesi  mosso  a  romoreggiare  senza  esservi  tratto  da 
chi ,  in  luogo  di  reggerlo  paternamente,  mirava  soltanto  a  ren- 
dersi esclusivo  il  potere ,  con  farlo  serro.  E  una  dimostrazione 
non  dubbia  ne  avea  dato  nel  fatto  de'  Poggi  con  disprezzare 
le  costoro  sediziose  chiamate.  Né  dee  già  credersi  che  la  mo- 
derazione usata  dal  Senato  provenisse  sempre  da  violenza  ; 
perciocché  l'intimo  convincimento  di  aver  cagionato  quei  mali, 
molto  contribuiva  a  rendere  i  nobili  inchinevoli  a  far  ragione 
alle  domande  del  popolo  r  le  quali  se  ferivanli  nell'  orgoglio , 
era  pur  forza  fossero  da  loro  riconosciute  come  consentanee 
alle  basi  dell'ordinamento  civile  della  Repubblica;  di  modo 
che  la  più  parte  delle  nuove  riformagioni  conservossi,  come 
ho  notato ,  inalterabile  nei  successivi  tempi.  D' altra  parte , 
la  clemenza  incitava  i  malvagi  a  nuovi  delitti ,  che  i  mode- 
rati e  i  prudenti  fra  il  popolo  non  sapevano  impedire;  perchè 
la  diffidenza  e  il  sospetto  sul  conto  de'  nobili ,  costringevali  a 
circondarsi  di  gente  risoluta,  e  capace  di  respingere  all'uopo 
la  forza  con  la  forza.  In  somma ,  le  cose  eran  venute  a  tale , 
che  le  sole  armi  dovevan  decidere  la  lite.  Abbiamo  veduto 
come  i  nobili  usassero  la  vittoria ,  e  il  seguito  di  questa  narra- 
zione chiarirà  come  si  adoprassero  di  assicurarsene  i  frutti* 
Il  duca  di  Ferrara,  visto  prendere  mala  piega  alla  nostra  Re- 
pubblica ,  lacerata  dalle  intestine  discordie  ,  si  avvisò  di  trarne 
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profitto  suscitando  le  popolazioni  di  Garfagnana  contro  le  luc- 
chesi limitrofe:  ma  poi,  cambiato  consiglio  quando  vide  que- 
tato  il  rumore ,  fece  intendere  che  desiderava  comporre  ami- 
chevolmente le  difierenze.  Frattanto  convenne  ai  nostri  pagare 
tremiladugento  scudi  al  capitano  imperiale  Maramaldo,  affinchè 
da  Pistoja  non  transitasse  colle  soldatesche  pel  territorio  luc- 
chese. 11  Marzilla ,  a  cui  era  divenuto  increscioso  il  soggiorno 
di  Lucca ,  dove  niun  conto  facevasi  dell'  autorità  di  cui  si 
diceva  investito  da  parte  di  Cesare,  si  dispose  alla  partenza; 
e  n  reggimento ,  creandolo  cittadino  e  presentandolo  di  scudi 
duemila,  mentre  gli  dimostrò  apparentemente  di  professarglisi 
grato ,  fu  molto  contento  di  vederne  V  andata. 

Fra  gli  usciti  di  Poggio,  Vincenzo  e  Teseo,  unitamente  a 
prete  Lorenzo  Matraini,  fuggito  di  carcere  durante  il  processo 
degli  Straccioni ,  tramavano  con  altri  a  danno  di  Lucca,  non 
senza  segreto  concerto  di  Alessandro  duca  di  Firenze,  che 
ricambiava  la  cortese  ospitalità  ricevuta  nelle  sue  passate 
disavventure ,  con  proporsi  la  distruzione  della  Repubblica , 
che  ambiva  di  unire  ai  proprj  domini  i  :  il  quale  suo  perfido 
intendimento  venne  poi  meglio  chiarito  da  deposizioni  rice- 
vute nell'anno  seguente.  Del  resto,  venuto  al  governo  sentore 
di  questa  macchinazione,  ne  fece  processo,  e  punì  di  morte  uno 
de' rei,  e  due  colla  prigionia.  Ma  questa  scoperta  irritò  a  segno 
r  animo  de'  padri  contro  il  nome  poggesco ,  che  dieron  fuori 
nuovo  decreto  ;  nel  quale  ,  oltre  gli  antichi  e  recenti  delitti , 
motivato  il  tradimento  dianzi  scoperto ,  vollero  con  pubblica 
nota  d' infamia  colpire  perfino  i  discendenti  di  quella  stirpe  , 
con  escludere  a  perpetuità  tutti  i  Poggi  da  ogni  sorta  di  pub- 
blico ufficio,  spogliarli  delle  prerogative  di  cittadini,  e  nuo- 
vamente costringerli  a  lasciare  od  a  vendere  le  case  presso 
San  Lorenzo  in  Poggio  ^  nelle  quali  eran  tornati  col  favore 
degli  Straccioni.  Ai  Poggi  assenti  fu  vietato  d' accostarsi  alla 
città  per  miglia  cento;  rinnovaronsi  i  decreti  sulla  custodia 
delle  porte  e  delle  mura  ;  fu  ampliato  e  corretto  il  capitolo 
dello  statuto  sopra  i  ribelli  ;  e  creossi  una  balia  la  quale  do- 
vesse far  delle  indagini  circa  i  passati  tumulti ,  e  provvedere 
che  la  città  non  venisse  turbata  da  nuove  macchinazioni  (12). 
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NOTE 

(IJ  A.  Armario  11  ,  N.''  51.  —  Armario  12,  N.*"  48,  da  g.  55  a 

e.  94.—  Armario  16,  N.°  30.  —Armarlo  26  ,  N.*  10,  e.  78  lergo,  299. 

Riformagioni  dei  12  e  29  ollobre  1529  ;  17  giugno,  ISagoslo  1530. 

(2)  A.  Armarlo  12  ,  N.°48,  e.  116. 

Riformagioni  dei  15  gennajo,  28  aprile  e  2 maggio  1531. 

Clvilali ,  Storia  di  Lucca  àiS. 

I  nomi  do* quattro  cittadini  inviati  a  calmare  I  sediziosi,  sono:  Gio- 
van  Baltisla  Nobili ,  Bernardino  Cenami ,  Lodovico  Buonvisi  e  Giovan 
BnKIsta  Minutoli. 

(3)  A.  Armario  12  ,  N."*  48 ,    .  120.  121. 
Riformagioni  dei  25  e  26  maggio  1531. 
Civitali ,  Storia  JUS, 

[à)  A.  Armario  12,  N.°  48,  e.  130  tergo,  132. 
Rirormagioni  dei  17.18.21  luglio  e  2  agosto  1531. 
Civitali ,  Storta  JdS. 

(5)  A.  Armarlo  12,  N.»  48 ,  e.  135  lergo ,  137  tergo. 
Riformagioni  per  le  lasche,  dei  29  novembre  e  1.  12.13. 14. 15  di- 
cembre 1531. 

Altre  Riformagioni  del  30  agosto  e  26  settembre  1531 . 
Civitali ,  Storia  MS. 

(6)  A.  Armarlo  12,  N.""  48,  e.  138  lergo,  142  tergo,  143  tergo. - 
Armarlo  16,  N.<^  131. 

Riformagioni  del  20  ottobre,  19. 22. 28  novembre  e  6  dicembre  1531. 
Civitali ,  Storia  ms. 

(7)  A.  Armario  12 ,  N.""  48,  e.  145. 
Riformagione  degli  1 1  dicembre  1 53 1 . 
Civitali,  Storia  J^S. 

(8)  RttormagioDl  dei  2.  16  gennajo,  16  febbraio  ,  26  mano  1532. 
Civitali,  Storia  HS. 

Sei  furono  le  perdonanze  antecedenti  a  guest'  uiliroa  dei  Martedì 
Santo.  Ecco  le  date  delle  respettive  Riformagioni  : 

1.'    2  maggio 
2.*  25  detto 
3.*  18,  21  luglio 
4.*  30  agosto 
5.*  19  novembre  e 
6.*  11  dicembre 


I     1531. 
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Non  si  comprende  perchè  la  7.'  (  de'  26  roano  1532  )  risalga  non 
alla  6.* ,  ma  si  alla  tt.*  Bisogna  che  non  fosse  riescila  di  molta  soddisfa- 
xiooe  per  la  quiete  degli  Straccioni  la  redazione  del  decreto  sopra  la  6.*, 
e  che  perciò  si  volesse  partire  dalla  tt.« 

(9)  Riformagioni  degli  8  e  9  aprile  1532. 
Civitaii ,  Storia  MS. 

(10)  A.  Armario  4,  N.'  74.75.76.  —  Armario  12  /N.""  49,  da  e.  3 
tergo  a  e.  5.  —  Armario  29 ,  N.^  9,  da  e.  126  a  e.  130  tergo.  —  Ar- 
mario 30 ,  N.®  46 ,  da  e.  59  a  e.  62  tergo. 

Riformagioni  dei  10.15.19.23.29.30  aprile,  10. 14.  16.  17.  18.  22 
23  maggio,  11.  17  giugno  1532. 


Condannali  sui  quali  fu  eseguila  la  fieno. 


Decapitati 
con  la  confisca-^ 
zione  de'  beni 


Ser  Lodovico  Matralni 
Giovanni  di  Poggio 
Gio.  Battista  Catlani 
Biagio  da  S.  Agata 
Cristoforo  Ciomei 
Giorgine  di  Stefano 
Domenico  detto  Iforganle 
Nicolao  del  Coregllaje 
Teodoro  suo  figliuolo 
Giuseppe  Bellini 
Matteo  Vannelli 
Bernardino  Granocci 


19  aprile. 


14. 17  mag- 
gio. 


Condannati 
alla  galea  in 
vila 


Larlno  Larini 

Bartolommeo  da  Buti 

Matteo 

Giuseppe 

Jacopo 

Venanzio 


dal  Pino 


Tambugia 


18  maggio. 


Condannati 
alla  galea  a 
tempo 


Pietro  det  Ghianda 
Cesare  da  Marlia 
Bastiano  Gerardi 
Vincenzo  Fabtl 
Vincenzo  detto  il  Manelno 
Jacopo  Parensi 


1 8. 22. 
23  maggio. 


Ai  carcere 
perpetuo 


Girolamo  di  Domenico  detto  Morgante.       22  detto. 
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leroporaneo 


Rilegati  fn 
clUà 


Oetll   In 
conlrade  stra- 
niere 


Ali*  esilio 
^rpetuo 
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Gloranni  da  Merlano 
Bartolommeo  del  Pettinalo 
Pieracclo  da  Marlla 
Stefano  Lncbinl 


Vincenzo  Granacci 
Cesare  da  Monclgoll 

Glovan  Battista  Dati 
Vincenzo  di  Poggio 
Filippo  di  Glallano 
Filippo  i     dlGlo- 

Miclielangiolo  |     vanni 


Raffaello  Micheli 

Bernardino 

Maria 


I 


Granncci 


18.  22. 
23  maggio. 


il  giugno. 


4.  Il  detlo. 


di  Poggio 


2.  3  maggio,  11  giugno 
e  10  aprile  1034.  — 
Rtrormagiom. 


Cùndannali  in  conlumacia. 


/ 


Alla  pena 
rapitale  e  alia 
conflscazione 


I 


Silao 

Giannino 

Michele  da  Cerreto 

Baldassarre  d'Anlonio  i 

Baldassarre  di  Matteo  | 

Bartolommeo 

Guglielmo 

Teseo 

Giuseppe  da  Colle 

GIsmondo  dalla  Luna 

Tommaso  del  Basso 

Filippo  Pini 

Simone  Brancoli 

Filippo  da  Piano 

Pietro  da  Marlla 

Alberto  da  Castelnuovo 

GIsmondo  da  Corcglia 

Giorgio  \ 

Nicolao  I 

Andrea  ) 

Vincenzo 

Pietro 

Matteo  del  Toso 

Paolo  detto  il  Bigello 

Nicolao 

Bastiano 


da  Castelnuovo 


da  Stazzema 


di  Poggio 


Libro  di  Ban- 
di ec.,  e.  IV. 


dalle  Sperole 
I    del  Ghianda 


I    da  Marlla 


Detto  libro, 
e.  20. 
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Alla  pena 
capitale  e  alla 
conflscaxione 


Alla  pena 
capitale 


Antonio  da  Staccino 
Bernardo  dal  Bagno 
Lazzarino  da  Becco 
Iacopo  da  Ghivlzzano 
Lorenzo  di  Vincenti  Trombone 
Gioyanni  da  Pozzuolo 
Nlcodemo  di  Landò 
Giuseppe  Cimatore 
Domenico  di  Giusto 
Nicolao  da  Stazzeroa 
Vincenzo 
Giovanni 
Giuseppe  da  S.  Vilo 


t 


Libro  di  ban- 
di ec.,  e.  20. 


Granucci 


Matteo  Garbani 
Michele  da  Pescagiia 
Andrea  Qnilicl 
A  madore  A  madori 
Federico  Garzoni 
Gio.  Battista  Masini 
Bartolommeo  CivitaN 
Vincenzo  da  Coreglia 
G.  Jacopo  Benedlnl 
Masino  Masini 
Nicolao  dello  II  Borghetto 
Gio.  Fancella  da  Matraia 
Antonio  Luporini 
Antonio  Buonaccorsi 


Riformagioni 
del  17  giu- 
gno 1632. 


Alia  pena 
Cfipilalc  e  alla 
conflscaiione 

Airesilio 
perpetuo  e 
conOscazione 


Paolino  Granuccl 
Filippo  Matralnt 
Guido  da  Lammari 

Gio.  Battista  da  Corsanico 
Ser  Bastiano 
Girolamo 


fuggili 
di  carcere 


Granuccl 


A.  Armario  4, 
N.<^74,c.t52. 


Oltre  li  due  mentovati ,  fuggi  anche  di  carcere  prete  Lorenzo  Ma- 
traini  ,  contro  cui  non  pare  fosse  inHItla  pena ,  salvo  r  esser  privato 
(  RIformagione  del  17  luglio  1832)  del  posto  di  cappellano  del  palazzo. 

Narra  il  Civilali  {Storia  di  Lucca  JlfS.),  che  prete  Gio.  Battista  Da- 
nielli ,  già  pensionato  come  fautore  degli  Straccioni  per  Riformaglone 
del  6  dicembre  1531  >  e  prete  Gio.  Giuseppe  da  Matraja  ,  furono  strango- 
lali nella  carcere,  perchè  partecipi  degli  ultimi  rivolgimenti.  Realmente, 
neir  indice  alfabetico  del  processo  (4.  Armario  4,  N.^  74),  in  margine  a 
questi  due  nomi,  vedesi  segnata  una  »{(  come  per  gli  altri  glusùziati.  Si 
spiega  male ,  per  altro,  come  II  Consiglio  che  aveasi  riservata  la  facoltà 
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di  sentenziare  Indfsllntamenle  so  tutti  i  rei,  non  l'abbia  usata  per  quesli 
due.  Altra  croce  vi  ó  pure  Incontro  al  nome  di  Francesco  di  Pellegrino 
da  Lucca  ;  ma  leggesl  a  e.  116  tergo  del  citato  processo,  ch'ei  mori  di 
morte  naturale  in  carcere. 

(11)  A.  Armario^  12 ,  N.^*  49 ,  e.  10. 

Riformagioni  dei  4.  14.  21  giugno,  17  luglio  e  27  settembre  1532. 
Clvitali ,  Storia  MS. 

(12)  A.  Armarlo  4,    N.'  73.  77.  —  Armarlo  9  ,  N.'  89.  —  Arma- 
rio 12,  N."*  49 ,  e.  32.  33.  —  Armario  26  ,  e.  103  tergo;  N.°  10,  e. 299. 

Riformagioni  dei  30  aprile,  9  agosto,  19  settembre ,  6.  7.  13.  19. 
25  novembre  e  6.7  dicembre  1532. 
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Capitoix)  VU. 

PigtmeoU  19I'  IniperUli ,  e  paMigglo  dei  costoro  iddlill.  ->  Li?orl  per  lo 
acqoe.  —  IGranuocI  ribelli.  —  Conteryailone  del  pubblici  docomeoll.— 
Locca  visitata  dal  Papa  e  da  Cesare.  —  Questioni  col  viclal ,  e  soprusi 
medicei.  —  La  Repubblica  tacciata  di  eresia.  —  Congiura  di  Pietro  F«- 
tloelll.  "  Aria  infetta  delle  marine.  —  Nuoto  divieto  del  libri  eretlcalK 

(1533-15&5)     ^ 

Nuova  lega  contrassero  in  Bologna  il  Papa,  l'Imperatore, 
e  i  duchi  di  Milano  e  di  Ferrara,  e  le  repubbliche  di  Siena, 
Genova  e  Lucca  per  la  difesa  d'Italia,  obbligandosi  ciascuna 
potenza  di  sborsar  tosto  una  determinata  somma  per  appre- 
stare Foccorrente,  e  quindi  provvedere  al  mantenimento  an- 
nuale de' capitani,  e  reprìmere  Je  invasioni  e  le  ostilità,  ^nchò 
g^i  oratori  luechesi  dapprima  insistessero  per  fare  entrare  la 
Repubblica  in  quel  trattato,  come  aderente,  non  come  parte 
stipulante,  a  fine  di  esentarla  dalla  tassa;  dovettero  nondimeno 
secondare  la  volontà  di  Cesare,  che  ne  determinò  il  quanti- 
tativo, promettendo  però  di  assisterla  e  difenderla  in  qualsivo- 
glia congiuntura.  La  lega  venne  indi  nuov^unente  raffennata, 
e  durarono  i  pagamenti  anche  negli  anni  successivi. 

Ad  acquetare  i  Pietrasantini ,  che  incessantemente  lagna- 
vansi  dei  danni  che  pativano  dal  fiume  di  Gamajore,  mentre 
sboccava  di  quel  tempo  in  mare  alla  foce  di  Motrone ,  bisognò 
prcmiettere  di  eseguire  la  diversione  di  esso  fiume,  in  modo 
che  il  nuovo  alveo  giacesse  tutto  nel  territorio  lucchese  (i). 

Spiava  continuo  il  governo  le  mosse  degli  sbanditi;  e  potè 
perciò  intercettare  la  corrispondenza  che  teneva  per  lettere  Ser 
Vincenzo  Granuoci ,  dalla  quale  traspariva  il  suo  mal  animo 
contro  la  Repubblica ,  e  le  male  opere  di  Giovan  Battista  fra- 
tello di  lui,  e  di  altro  Granucci  detto  Ser  Bastiano,  che  con- 
venivano coi  ribelli  e  (ardivano  pericolose  macchinazioni.  Pre- 
sentate siflhtte  lettere  al  Consiglio,  furono  essi  chiariti  ribeili, 
spogliati  de' beni,  e  rilegati  fuor  d'Italia ,  promettendo  una  ta- 
glia a  chi  gli  4iccidedse ,  ove  rompessero  il  confine.  Per  tre 
anni  ninno  ddla  famiglia  Granucci  poteva  uscire  del  territorio 

AacB.ST.iT.  Voi.  X.  5a 
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senza  permesso  del  reggimento.  E  perchè  Giovanni  Cinaoca^ 
consapevole  della  trama,  non  Favea  rivelata,  fu  dannato  nel 
capo;  come  lo  furono,  in  contumacia,  Ser  Andrea  e  Ser  Matteo 
Granucci,  avendene  Filippo,  altro  di  quel  nome,  pena  soUaBlo 
la  rìlegazione. 

Essendoché  la  terra  di  Viareggio  richiamava  le  sollecitudini 
del  reggimento,  offerì  vantaggiosi  patti  a  chi  vi  fabbricasse. 
Poi,  ravvisando  necessario  il  munirla  di  difese,  imprese  a  co- 
slruirvi  una  torre;  che  tuttavia  sussiste,  benché  il  progressivo 
allontanamento  del  mare  rendessela  in  processo  poco  adatta 
allo  scopo  a  che  era  stata  edificata  :  il  qual  lavoro  fu  condotto 
a  compimento  nello  spazio  di  anni  otto  successivi  (2). 

Né  dovea  solamente  la  Repubblica  contribuire  a  sicurare 
^  possedimenti  spagnuoli  in  Italia  dalle  aggressioni  delle  anni 
di  Francia ,  ma  eziandio  le  coste  marittime  dagl'  insulti  dei 
pirati  turchi ,  guidati  dal  formidabile  Barbarosaa.  Muni  per- 
tanto il  Consiglio  delle  opportune  facoltà  dodici  cittadini  e  il 
Gonfaloniere  di  Giustizia,  affine  di  oopqptaoere  anche  in  questo 
l'Imperatore^  che  voleva  mettere  in  mare  un'armata  poderosa, 
bastante  a  respingere  gli  assalti  di  quel  nemico  del  nome 
cristiano  (3). 

Le  tante  peripezie  a  cui  nei  secoli  XIV  e  XV  soggiacque  la 
Repubblica,  aveano  sminuito,  come  ho  già  notato,  conside- 
rabilmente  il  suo  territorio;  avendone  usurpato  molti  luoghi, 
parte  colle  armi  e  parte  con  inganno,  i  governi  circonvicini. 
Ma  i  padri  serbavano  tuttavia  la  ricordanza  di  quegli  anticbi 
possedimenti ,  né  volevano  defraudare  la  patria  e  i  successori 
della  speranza  di  racquistarli ,  allorquando  se  ne  offerisse  pro- 
pizia la  occasione.  Quindi  é  che  stimarono  opportuno  il  com- 
mettere a  tre  cittadini  di  raccogli^«  e  far  diìigentemente 
trascrivere  le  scritture  pubbliche,  risgoardanti  i  diritti  e  le 
ragioni  del  Comune  sopr^  le  castella  e  t^rre  dke  già  erano  ap- 
partenute 0  appartenevano  di  presente  alla  sua  giurisdicione: 
al  che  adempirono  i  deputati  nello  spazio  di  cinque  anni,  con 
riportare  in  doppio  esemplare  tanto  le  carte  su  cui  foudavansi 
i  sopra  enunciati  diritti,  serbata  la  debita  classsificazione  pei 
diversi  luoghi  cui  riferivansi;  quanto  ancora  i  trattati  di  al- 
leanza e  di  pace,  e  le  composizioni  tutte  stipulate  fra  la  Re- 
pubblica e  gli  altri  governi ,  corredando  i  documenti  riportati 
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dì  quante  notìzie  storiche  giovassero  a  rischiararli;  dalle  quali 
ho  spesso  attìnto  molte  delle  particolarità  per  me  narrate. 
Anche  dì  altri  libri  di  non  lieve  importanza  si  stese  copia:  il 
che ,  vistane  la  utilità ,  spezialmente  per  le  controversie  di 
confine  y  si  prosegui  a  fare  successivamente,  conducendo  la 
serie  ordinata  di  quelle  notis^e  a  tutto  il  secolo  XVIII  (k). 

Carlo  V  erasi  da  Roma  trasferito  a  Siena,  ove  il  governo 
gl'invìo  due  oratori,  che  il  dovessero  pregare  di  visitare  il  suo 
fedelitsimo  e  dew>lii$imo  popolo  di  Lucca.  Al  qual  desiderio 
avendo  annuito  l'Augusto,  fu  provveduto  alle  spese  per  ricet- 
tare e  trattar  degnamente  ospite  cosi  illustre,  con  la  sua  corte 
e  le  scddatesdie,  onde  reniva  scortato.  Gli  Anziani  gli  si  fe- 
cero incontro  alla  porla  delta  città ,  della  quale  gli  presenta-: 
rono  le  chiavi  in  segno  di  vassallaggio.  Riporta  il  Civitali , 
testimone  oculare,  le  parole  di  ossequio  con  che  venne  arrìn- 
gaio  dal  capo  della  Repubblica,  e  gli  altri  particolari  del  ri- 
cevimeirta  n  fragore  delle  artiglierie,  il  snono  deUe  campane 
a  festa,  gli  addobbi  esterni  delle  case,  la  frequenza  straordi- 
naria del  popolo  (cose  solite  a  rinnovarsi  ad  ogni  occasione 
dì  sìmil  natura  ) ,  furono  le  dimostrazioni  del  giubbilo  che 
recava  la  venuta  dell'  Imperatore  ;  alla  quale  si  aggiunse  la 
lìbemzione  de' carcerati:  Ebbe  stanza  nel  palazzo  ve^covale  ; 
gli  officiali  della  corte,  e  gli  ambasciatori  nelle  case  de' prin- 
cipali cittadini;  l'esercito,  salvo  tremila  soldati  che  furono  ri- 
cevuti in  città,  si  attendarono  al  di  fuori.  Durò  la  dimora 
deU' Imperatore  dal  6  al  10  maggio,  con  andarne  al  Comune 
la  somma  di  dodicimila  ducati  (5). 

Sino  dal  153f7  avea  riconosciuto  il  Senato  quanto  fosse  ne- 
cessario riformare  il  codice  delle  leggi,  e  ne  avea  dato  T  in- 
carico ad  una  deputazione  di  cittadini  ;  intenzione  che  le  vicende 
dei  tempi  non  consentirono  di  maturare^  Quindi  ne  fu  data 
nuovamente  cura  a  sei  cittadini ,  ai  quali  venner  dipoi  aggre- 
gati altri  sei  ;  e  questi  dieron  compimento  alla  riforma  del 
codice:  che  avendo  riportato  l'approvazione  del  Consiglio,  si 
fece,  tre  anni  più  tardi,  di  pubblica  ragione  con  le  stampe  nelle 
due  lingue  latina  e  volgare ,  salvo  <;he  il  solo  testo  latino  dovea 
far  fede  in  giudizio.  Continuò  questa  compilazione  di  leggi , 
€on  le  giunte  e  modificazioni  che  vi  si  fecero  di  mano  in  mano; 
ad'  essere  in  vigore^  finché  stette  la  Repubblica  (6). 
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La  Tiòlenta  morte  del  doca  Alessandro  de'  Medici ,  ucciso 
per  mano  di  Lorenzo  o  Lorenzino  de'  Medici  suo  congiunto , 
tenendo  in  sospeso  le  sorti  di  quello  stato ,  die  speranza  ai 
Lucchesi  di  poter  ricuperare  le  terre  già  loro  usurpate.  Il 
perchè  y  dal  Consiglio  fu  a  ciò  deputato  un  ufficio  particolare  « 
e  mandato  a  Cesare  un  oratore  che  dovesse  appo  lui  far  va- 
lere le  ragioni  del  Comune.  Ma  quegli,  largo  sol  di  parole  verso 
la  Repubblica ,  non  si  die  alcun  pensiero  di  contentarla.  Egli 
frattanto  concedette  il  ducato  di  Firenze  a  Cosimo ,  figliuolo 
di  Giovanni  de'  Medici  ;  principe  astuto  e  simulatore  scaltris- 
simo ,  che  seppe  mandare  a  vuoto  le  pratiche  de'  nostri  nego- 
ziatori per  la  restituzione  degli  antichi  possedimenti;  e  che  in 
ogni  occasione,  come  avrò  luogo  di  mostrare ,  studiòssi  di  nuo- 
cere a  Lucca  (7). 

Mentre  gl'imperiali  poco  largheggiavano  di  favorì,  non  si 
rimanevano  però  dal  vessar  frequentemente  la  città  da  loro 
proietta,  il  marchese  del  Vasto  mise  i  Lucchesi  nel  bivio  di 
sopperire  al  mantenimento  de' soldati  spagnuoli  che  guardavano 
la  Toscana ,  ovvero  di  ricovrarli  per  alquanti  mesi  nel  loro 
stato,  in  cui  parte  di  essi  erasi  già  inoltrata.  De' due  mali  fu 
scelto  quello  che  parve  il  minore;  e  il  governo  convenne  di 
pagare  scudi  ottomila  a  Giovanni  Giorgio  da  Lampugnano, 
condottiero  di  queir  esercito. 

Papa  Paolo  IH,  recandosi  ad  un  abboccamento  ii^  Provenza 
coti  Cariò  V  e  col  Cristianissimo,  passò,  tanto  nell'andata 
quanto  nel  ritorno,  da  Lucca  ;  ove  furongli  usate  quelle  dimo- 
strazioni che  convenivansi^al  capo  della  crìstianità,  e  aUa  par- 
ticolare affezione  di  cui  aveva  dato  frequentemente  prova  alla 
Repubblica  (8). 

Dna  banda  di  Massesi,  sudditi  della  marchesa  Cibo,  as- 
saltò repentinamente  la  terra  di  Montignoso,  mettendola  à 
ruba.  Compresi  da  gravissimo  sdegno,  vollero  i  padri  chie  fosse 
prontamente  risarcito  l'onore  della  Repubblica,  vilipeso  da 
quei  ribaldi ,  con  ordinare  un  imprestito  di  scudi  diecimila , 
e  dando  cara  a  nove  cittadini  di  provvedere  che  fosse  vendi- 
cato r  oltraggio.  Statuirono  parimente,  che  niun  suddito  della 
marchesana  potesse  condursi  a  soldo  dalla  Repubblica ,  e  che 
fossero  tosto  incarcerati  quanti  se  ne  trovassero  neUo  stato. 
Non  assonnarono  i  Nove  ;  e  apprestato  l' occorrente  in  munì- 
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zioni  da  bocca  e  da  gaerray  e  buon  numero  di  soldati,  spedi- 
ronli/alla  Tolta  di  Massa,  ohe.  pagò  assai  cara  la  sua  bal- 
danza ;  e  cinta  d'assedio,  sarebbe  ben  presto  venuta  in  potere 
de'  nostri ,  se  la  marchesana  non  avesse  trovato  validi  protet- 
tori nel  vescovo  Aquilano ,  nel  duca  di  Firenze  e  nel  cardinal 
Cibo ,  che  s' interposero  in  favore  di  lei ,  chi^endo  cessassero 
le  ostilità,' e  promettendo  salvi  l'interesse  e  l'onore  del  Co- 
mune. Ai  costoro  ufficj  s'uni  l'invito  del  marchese  del  Vasto 
di  deporre  le  armi  ;  al  quale ,  sebbene  paresse  duro  ritirarsi 
da  una  impresa  che  volgeva  a  buon  termine,  fu  forza  di  ee- 
dere con  richiamare  le  soldatesche ,  contentandosi  della  somma 
di  quattromila  dùcati  in  rifacimento  de' danni,  aggiudicata  in 
prò  de' Lucchesi  dallo  stesso  marchese  del  Vasto,  in  cui  fu  ri- 
messa la  decisione  della  vertenza. 

Anche  di  Toscana  vennero  molestie ,  perciocché  in  conse- 
guenza di  risse,  con  omicidj  e  ferite ,  tra  gli  uomini  di  Ca- 
stelvecchio  fiorentino  e  quelli  di  San  Onirico  di  Valdriana , 
tentarono  le  bande  di  Firenze  un  colpo  di  mano  su  quést'ul^ 
timo  castello;  sebbene  senza  effetto,  per  essere  stati  gli  abitanti 
saldi  nella  difesa,  sintantoché  giunse  loro  dalle  terre  circon- 
vicine soccorso  bastante  a  disperdere  gli  assalitori.  Simulò  il 
duca  Cosimo  (fhe  quella  mossa  d' armi  fosse  seguita  per  mero 
arbitrio  de'  capitani ,  senza  saputa  di  lui  (9). 

L' attenzione  de'  padri  fu  richiamata  dal  bisogno  di  prov- 
vedere ai  danni  provenienti  dalle  acque ,  specialmente  del  Ser- 
chio,  e  del  fosso  antemurale  della  città,  che  non  iscorrendo 
liberamente,  era  causa  di  mal  aria  ne'  dintorni  ;  al  che  fu  posto 
sollecito  riparo.  Quanto  al  fiume,  ne  fu  deviato  il  corso  fra  il 
ponte  a  Moriano  e  quel  di  San  Onirico.  Fra  quest'ultimo  e 
l'altro  di  San  Pietro,  fu  indi  a  poco  allargato  il  letto,  che  per 
esser  ivi  troppo  angusto,  non  dava  ricetto  bastante  alle  acque 
in  tempo  di  piena  :  i  quali  provvedimenti  migliorarono  d' assai 
la  condizione  delle  campagne,  poco  innanzi  soggette  alle  inon- 
dazioni. 

Oltracciò,  il  Senato  mise  fuori  una  legge  che  interdiceva  le 
cariche,  le  magistrature  e  gli  uflBcj,  si  d'onore  come  di  lucro, 
a  tutti  coloro  che  da  dodici  anni  avessero  preso  domicilio  in 
Lucca,  ed  ai  loro  figliuoli  ed  ai  nati  da  questi,  non  meno 
che  a  quelli  che  vel  prendessero  in  avvenire,  ed  ai  loro  discen- 
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denti  nei  gradi  segnati  ;  rimanendo  però  salvi  gli  altri  diritti 
di  cittadinanxa 9  e  tranne  sol  questo,  da  non  essere  hx  com- 
partito che  passato  il  secondo  grado.  I  motivi  recati  nel  proe- 
mio della  legge  prendono  a  fondamento  l'esperienza;  che  di- 
mostrava, secondo  essi,  la  rovina  delle  città  libere  derivar  le 
più  volte  dai  novelli  ascritti ,  che ,  non  per  anche  ailezionati 
alle  leggi  e  costumanze  della  nuova  patria,  facilmente  si  fa- 
cevano autori  di  pericolose  innovazioni.  Anche  per  quei  del 
contado  furon  ristrette  le  condizioni  volute  all'acquisto  della 
cittadinanza.  Ebbe  posto  nel  codice  la  nuova  legge ,  che  si  ha  da 
riguardare  come  un  esperimento  fatto  dal  Senato  per  agevolare 
il  sentiero  ^e  esclusioni  perpetue ,  le  quali  stabilirono  di  poi 
l' aristocrazia ,  col  rovesciamento  del  potere  popolare  (10). 

Nate,  in  questo  mentre,  contese  fra  le  terre  confiuMiti  di 
Pontito  e  di  Laneidia ,  la  ròcca  di  questa ,  che  fa  parte  del 
contado  pistojese ,  fu  incendiata  d^gli  abitanti  della  prima,  che 
dopo  avervi  commesso  uccisioni  e  ruberie,  se  ne  tornarono 
baldanzosi  alle  loro  case.  Ma  il  Senato,  premuroso  di  scansare 
motivi  di  dissensione  col  duca  Cosimo,  v(^e  tesUfieargli , 
dannando  a  morte  quattro  dei  malfattori ,  quanto  altamente 
disapprovasse  il  costoro  operato  (11). 

Per  le  reiterate  istanze  dei  possessori  de'molini  snburhani, 
che  venivano  posti  in  moto  dall'  acqua  del  condotto ,  ma  con 
iscarso  profitto ,  stante  la  insufficienza  della  medesima,  mentre 
la  convenzioni  fermate  col  governo  guarentivano  loro  il  nuuir 
tenimento  della  quantità  necessaria  per  la  macinazione  ;  fu 
dato  nuovo  corso  a  quel  fosso ,  derivandcdo  da  altra  feee  pra- 
ticata nella  ripa  del  Serchio:  il  tutto  a  comoda  ed  uso  dei 
detti  molini ,  e  di  altri  ancora  da  costanirsi  entro  il  recinto 
della  città ,  con  restame  demoliti  alcuni ,  la  conservazione  dei 
quali  non  sembrava  profittevole. 

Bisogna  però,  che  le  arti  usate  nel  regimare  il  nuovo  ca- 
nale fossero  men  che  lodevoli  ;  perciocché  riandando  le  pub- 
bliche scritture, discopresi  che  più  volte,  nel  durare  del  XVI  se- 
colo, furono  le  cure  del  reggimento  intese  a  ripor  mano 
all'opera,  innanzi  che  questa  raggiungesse  il  necessario  per- 
fezionamento (12). 

Il  marchese  del  Vasto  mandò  tremila  Spagnuoli  nel  terri- 
torio della  Repubblica,  che  vi  soggiornarono  a  carico  di  lei  per 
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due  mesi  ;  il  cui  mantenimento  costò  cinquemila  ducati ,  ed 
altri  duemila  dovettero  spenderne  ì  Lucchesi  per  ottenere  che 
se  ne  andassero.  Appena  furon  liberi  da  quegli  ospiti ,  cui 
rendeva  viepiù  molesti  V  eccessivo  caro  de'  viveri ,  il  duca  di 
Firenze  mandò  duemila  pedoni  e  dugento  guastatori  a  di- 
struggere una  parata  fatta  nel  Serchio  presso  a  Ripafratta,  die 
dicevasi  pregiudicevole  alla  riva  contigua  del  territorio  pisano  : 
oltreché  que' soldati  devastarono  un  tratto  di  campagna,  e  vi 
incendiarono  diverse  case;  e  se  il  castello  di  Nozzano  non 
fosse  stato  ben  guardato ,  avrebbe  corso  rischio  d' esser  preso 
d'assalto.  Si  richiamarono  i  nostri  di  quella  violenza  presso 
l'Imperatore,  ma  invano;  e  invano  chiesero  risarcimento  dei 
danni ,  poiché  il  Duca  ,  che  troppo  bene  s' intendeva  cogli 
agenti  cesarei,  fé  andare  a  vuoto  le  pratiche  della  Repubblica; 
la  quale  dovè  sperimentare  più  volte  quanto  poco  potesse  con- 
tee sulla  prolezione  di  Cario  contro  i  soprusi  che  le  veni- 
vano dai  più  forti  (13). 

Non  è  da  passare  sotto  silenzio  un'utilissima  riformagione 
intomo  al  conservare  le  scritture  di  pubblico  e  privato  inte- 
resse. Nella  stanza  detta  la  Tarpea ,  dovean  collocarsi  le  carte 
più  importanti  sulle  cose  del  governo ,  e  i  fondamentali  diritti 
della  Repubblica  :  le  altre  avean  posto  nella  Cancelleria  ntuwa. 
Obbligò  anche  la  riformagione  ciascun  privato  a  consegnare 
immediatamente  al  governo  i  libri  o  scritture  del  Comune , 
che  a  caso  ritenesse  presso  di  sé  ;  e,  parimente,  a  depositM^ 
nell'Archivio  notariesco  i  protocolli  de' contratti  e  de' testamenti, 
che  per  lo  innanzi  gli  eredi  dei  notari  potevano  conservare 
presso  di  loro  a  piacimento:  per  il  che  molti  contratti  anda- 
rono smarriti  (li). 

Notai  che  nel  1532  gl'intrighi  della  corte  di  Ferrara  avean 
turbato  la  quiete  delle  montagne  di  Garfagnana  ;  e  che  dalla 
stessa  eccitatrice  delle  discordie  era  stato  anteposto  di  sedarle 
per  via  di  amichevole  componimento,  dappoiché  le  cose  di 
Lucca  avean  migliorato  di  condizione.  Dopo  lunghe  negozia- 
zioni, nel  durar  delle  quali  molti  atti  di  ostilità  praticaronsi  fra 
quei  confinanti,  ebbe  infine  compimento  il  sospirato  accordo 
tra  i  due  governi,  che  troncò  il  litigio,  e  ritornò  la  quiete  fra 
quelle  popolazioni. 

Avendo  Carlo  V  compiti  gli  apparecchi  per  la  sua  spedizione 
marittima  d'Algeri,  voleva,  prima  d'imprenderla,  trattare  d'im- 
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portanti  affari  con  Paolo  III:  per  il  che  fa  prescelta  Lacca  a 
luogo  del  loro  convegno.  Il  Senato  statcd  quanto  bisognava  per 
ten  ricevere  ospiti  si  ragguardevoli ,  commettendone  l'esecu- 
zione a  sei  cittadini.  Costoro  assegnarono  la  parte  di  ponente 
della  città  agl'Imperiti,  e  quella  di  levante  ai  Pontiflcj;  il 
palazzo  pubblico  fu  destinato  a  Cesare,  il  vescovale  al  Papa; 
e  i  loro  ministri  ed  ufficiali  furono  spartiti  nelle  indicate  di- 
visioni della  città.  Vi  giunse  Paolo  il  di  8  settembre,  accom- 
pagnato da  sedici  cardinali ,  e  da  molti  altri  cospicui  soggetti 
della  sua  corte.  L'Augusto,  partito  di  Genova  con  sessanta  ga- 
lere, sbarcò  il  di  12  a  Viareggio,  mercè  di  un  ponte  di  legno 
costruito  a  bella  posta  per  condurlo  dal  suo  bastiniento  sino 
a  terra.  Dopo  breve  riposo,  si  direjsse  verso  la  città;  incontrato 
nel  cammino  dagli  ambasciatori,  e  dai  principi  secolari  ed  ec- 
clesiastici ,  che  gareggiavano  nella  jpompa  d^e  vesti ,  e  nello 
sfarzo  del  loro  séguito.  Al  suo  ingresso  fu  ricevuto  con  le  stesse 
dimostrazioni  di  ossequio,  con  cui  era  stato  accolto  nel  1S36; 
tranne  le  salve  delle  artiglierie  ed  altri  segni  di  giubbilo,  dai 
quali  aborriva  l'animo  suo  allora  tutto  intento  alle  cure  della 
guerra.  Segui  nella. Cattedrale  l'incontro  del  Monarca  col  capo 
della  Chiesa;  indi  recaronsi  ciascuno  alla  propria  stanza;  e  nei 
di  seguenti  convennero  insieme  frequenti  volte.  Il  18,  l'Impe- 
ratore, preso  commiato  dal  pontefice^  parti  per  la  Spezia,  luogo 
di  partenza  dell'armata  contro  i  barbaureschi;  e  Paolo  poco  ap- 
presso tornossene  a  Roma.  Ma  la  fortuna  non  arrise  questa 
volta  alle  armi  di  Carlo  :  di  che  si  volle  accagionare  il  so- 
verchio ritardo  della  spedizione  (15). 

Toccò  anche  a  Lucca  di  partecipare  a  quel  disastro;  per- 
ciocché il  marchese  del  Vasto  ricercoUa  di  sussidio  per  un 
corpo  di  Spagnuoli,  che  tornati  di  quell'  ia4>resa,  svernavano  in 
Lunigianà;  mettendo  innanzi  il  pericolo  che  quei  soldati  man- 
canti di  tutto,  fossero  mossi  dalla  disperazione  a  proccacciarsi 
miglior  ricovero  sul  lucchese ,  calpestando  le  regole  della  mi- 
litare disciplina.  Con  ottomila  scudi  fu  dato  al  governo  di 
trarsi  da  quel  fastidio  (16). 

Sopravvennero  altre  gravi  molestie.  Scriveva  il  cardinale 
(ìuidiccioni ,  correr  voce  per  Roma,  che  gli  errori  del  lutera- 
nismo andassero  mettendo  barbe  nella  città  ;  assegnarsene  la 
causa  alle  conventicole  che  teneansi  nel  convento  degli  Agosti- 
niani, dov'era  chi  professava  quelle  dottrine;  diffondersi  poi 
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di'dgnaè^;  fedem«4i.  ipal  ót^hio  die  il-goVéi^'si  steàseÌQo* 
pìeroso.in  Qosa  di'/sì  p^re  mioaKliento^.  per  la  Mcuraza  della 
città:  la  qjLiale  patirebbe  assai  ndirooore*  pei:  tacer  d'altro/ 
m  jA  PoM^ficé  fosse  oo^U^uir  di  apprestare  esse  ^medesiiito  ri 
rimedkx  ai  nu^lMi  om^'em  ìnifèHa.  Laonde  11  SenMo  spedì  ila 
oratore  a  sinentire  le  ia^i^iitariQili  sofie  prelese  xontenMoeie, 
in'  pari  tempa^he  statuì  dovtssei^o^  il  fieiiÌalòAÌtare  e  fi^  Aa-' 
ziaiii  i^terreak^  alle,  finzioi»  eedesiaslkiMS'pi 
di  quella  che.  pràticarasi.  ^oira ,  per  *  fiir  ,  mostra  dì  religiosa 
pij^  ed  eooilare  il  pòpolo  a  àeganme  F  eseòipio.  ^Pai^fe  •che  ri* 
manessè 'oonrinto  il  t^onteffoe,  ma  volle  '  1}  inoareà^one  di 
alenili  ìoapetU  di  epaftia;;  fiftì  I  qnili,  uà  àgoitttifjnoa  il  pijorfe 
del  iDQBasIcro  di  Fregianajft.  Qtìc^i.'pi^Veiine  T  arre^  eolia 
fttga>  e  il  ffkìmo  fa  tratto  di  carcere  p^l  {aY(A*é  di  xxiri^  adó^ 
renti  ftaoi,  c^é  nip  riportarono  gastigo  ìli). 

A  quieto  punto  dej^i  ìiàiinali:LaQohfl8Ì  -narni  il  Beveriiii  ;  che 
Liiisp-'BaliHuii ,  dìnsonaiite  iù-Brusselles  p^r  iifttti<  sQeis  potè 
per  favore^'  «grailcaìicelBere  li^petiale^*  Qrttvda,  tiiilr  seozia 
«ner-yedntb.i  ra^nameàti  che  isdl  conto  .dciH^  Repubblica, 
teneansì  aU^In^>eratd!o  dal  niihzio  pbnlificjò^  e  daH' oratole 
del  jdqca  iCosiiiie,  i  anali  Faoi^onat^iio  dì  fomentare  la  jnkh. 
pagiiiìone  ddl'^sìa,  ^oon»^^  danna  d^llalfa  tutta;  a;€ui 
Ci^sareVprafliisev  qiMindo  Luécm  proiitààiiépte  •don si  enundasse;, 
di  torlélar  libertà  e:laÌBdipeiidsnra,  ^aggeitandolf  a  C(»tniQ: 
che,  appena  sciòlto; J^iHi^^  y  Balbanj,  giusm  V^otr. 

tazion^  del  Granyèla^  ^rso^la  patiria,  e  g^intoyi ,  ^fópoaeì'ai 
Sanato  ipial  rovina.  sóprasUl^/ sa.  non.fà^ 
pard  4  ijnelle  iOBÌdioae  ^iHaechipa^ni  •  e  oh^  colpirò  che  «eo^ 
tìvaiisi  <^Qlpev<olì;frà  i  Senatori^  ^  oolii  da  ^paYenio,  e  minaci 
dati  da'còH^hi»  odia  yegpente^a^lle^patu^fOQo^  rqpqcando 
ifi  GiDeira.  Soggiunge  aver  ciò  destuitò  in  parie,  da  ;  éeriiinsa , 
e  in  parte  dalla'  raAak  trédiziatte.  Quiu^a  lille  prìnM^>  dfillc 
mail  jaon  4à  rerona  còqte^za,  non  dovettero  consistere  che  iir 
memorie  inesatte  di  privati,  peì^ocdìé  i  pubblici  registri^niao 
cenno' ci  pórgoiiò  di  fuesto  preteso  aneddoto  del  ^albini  :  in- 
certo\poicoinpari0oa\ivàppóggmdfaia.tradi^^^  io  spf^io 

di  un,  seeolo^  decori^  per,  lo>nieno.aÌ  tempo^in  :cuì  il  Bov<^r 
ribi'il^  stendeva  la  narrastono  .  spozialhiènto/ -di ^fronte  al   sh 
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lenjsio  delio  stojhico ,.  allora  vlventìev,  CmtàK^ri^deoglttore  dette 
pìi^  niinate  fmHJGól^ìtà  ;  e  d' alino  latct^J^i  conteiiip<nr9nea\ipiftr- 
tenzail^li  eretici. taccbesii  viene  -siAenAita  da  quanto. sarò  per 
dÌFé  nel  còrso' df  questa  Moria  (18). 

Pietror  i^aihielli,  cittadini»  lucchese/  dimorava  di  quel  tempo 
alia  corte  liìiperiale,  ov'  era  Temifo  ia  cirediiò-  per  modo , .  die 
il  gorenio  si  era  più  tolte  giò¥$iiCò  della  soj^  mèdiaxjpiiè  presiio 
€e^re;,  rìptìtaiidólo  aBézIòna^p^  ed  amorevole  rerso^     patria.  Ha 
costui >  peir  tedersi  iipponto-  anutinatò  dai.  suoi ,  è  preso'  .aoimo, 
per  avrentursif  dal  fÀTorq  di  Cesare ,  .si  die  a  ckedisre  che  do^ 
vèssé  facilmente.  rilMdrgH  di  farsr  signjpiré  di.  L(0coa;.e  si  pose 
liercìò  a  ittacx^inàré,  durante  l'uhimo  sog^omo.di  Carlo  V  in 
Lucca,v  col  oapitaho'GiovÀu  Battista,  Ba^zicalòvo  di  Ghiafari ,  di 
cui  faceà capitale,  cpiné  di  «ornò  dì  gtan  copre/  e'  molto. inatto 
a  secdudarlo  nel  suo  nròponimento.  Ne  tenne  questi  parola  m 
Venezia  col  conte  Agostino  Laqdò  da  Piacei|2a  ;  Il  qtuiléy  .€0n 
la  speranza  di  ricavarne  'preniio  senza  rìsdiio  e  ii}tica>.iie 
diede  ^egretimatente  i^rviso  In  Luec^  Mentre  qìUYÌ  stàvai^i  ali^^rta^ 
vi  giunse' jl  Bazzioalovo,  che  posto.  lAa  tòrtlvà,»  'conferniò  pie- 
nan^ente  la  rivelazione  .del  LÌMidò.^CertiAÈ«to  p^taóitolaireita 
d^l  FatineUi ,  e  ^K  comj^icità  idei  capitùo,fìi.  quegli  dtatp  a 
comparire;  p&r  giustifioai^i  ;  sottq  pena  àt  esser* 'tenutopec  ri- 
belle; e  a. questo. ruti:ònca  la  testa«  intanta  (ù  scrìtte  a.Garlo-.V 
per  'la  conse^a  dèi  Fatìneilf  ;  al  ohe  condiscese  dòpo  'In^be 
protTehe,  cpn  la  risen^^  che  oltilnato  il  processo  ed  ammesso 
ìLreo.  aQa  dif^i^a,  voleva  esser  latto- oonsàjieyple  del  tiitto  in- 
nanaei  l' àpplioatrtoioe  dèlia  pena  :  di-  che  .essendo  siato,  ptena- 
ment^  contentato ,  e  .visto  maàifesfo  11  reato^  lasciò  il  eoe^o 
libero  alla  gipstizia.  11  Fatipielli  tratlor  al  patibolo,  innanzi  di 
lasciare  il  eapo' sotto  la  àciito , 'ooitfessò  a|  p<^|)blo^il  proprio 
ddittp^  Ebbe  preoftiò  il  tivelatore  delta  jtania.  >  questp  ben- 
ché debole  segnq  delì^  pt^tezioné  cesaren,  provarono,  gra^ 
contentezza  i  reggitori,  sperando  che. ciò  do^veàse  vigere  ad  in- 
A^narè.  T  ambizione  de*  vieini ,  e  '  farli  dei^istere  dal  nnòoiare 
alla  Rcimbiilicà  (1^.      /     ' *" 

li  lago  di  Sesto  -fu  lungamente  tnosa  di  litigio  con  là  to- 
scana. Già  da  ddè'.  aimi  cpntrastavano;  ì  pÌBseatprì  di'  q«ieil  do- 
minio ai  Bpiitri'^noii  solo  il  diritto  esdnsiyo^  ma  bea  anche 
la  comunanza!  della  iiescagione,  disca^iandòÙ  dòn   reiterate^ 
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i^UnÉe;  neUé  qfualh  proàogipìroilò ,  bemìhè  Cò$imOy  mosso  daUe 
jireghiere  déUa  RepubÙica,  or(l(a?S8e  loto  Anoo  Iwib^re  i  con- 
flnaiiti.  Nò  pagfti  d^  ^iè'df'fo^^  sosdlatoné.  iimaiiz».  aUo. 
stSdsso  duca  pret^ffisìoùi  jBnr  tello' il  (^aro.delflagp9«sclad«iido 
da  qaaimviae  diritto  sa  di  és^o  i  Lqè(^i  ;  indi  <dfac>^ODò  di 
uJitimarè*  le  ctatrovérsie,  mediante,  la  decisione  di  aràSri  nóp 
sospetti.  jCliiia7eim&'twr6 /fissare  injtiÀtQ  sibila  pesca  im  tem^ 
imeovpt)irye4ftneiitp,  che^imsè  i  sudditi  dell^uBà  e  deB'i^a 
ptrle  iii'pìeùissima  litmrtà  di  pedeaure  nfl  iago,opii  ogni  ma- 
niera^ di  reti,  sairo  qdefledcMiOBiiiìàte  ^orH;  e  aò'AiiCah^xichè.' 
i  iCOirffaù  del-  médjesinfp  fossero  conbordemeiìté.  determinati; .  il 
che,,  sebbene  fosse  più.  YoKe  materia  d' iodi^ai ,  non  ebbe  mài 
effetto  (aO);     *   '.  :    .  '     r' 

Già  "vjoifsàmo  con  ipianta  premura  e  ^perseveranza^  fossest 
adoperati)  il  reggimento  per  render  cokifàblli  i  tecreni  deUà 
marina.  Fn  qnindl  mestieri  il  dare  acolo  aHe  àcqne  d4  terra, 
ed  aprire  con  ciò  nna  comnnìéaziòne  diretltf  con  ipièlfe  4ei 
mare-  -l' nostri  ^antiphi  non.  conoscevano,  i  pènnciiosi  'effetti  dr 
ifoesta  miscbiamà  détte  acque  dolci  con  le  salse,,  p^  le  n^alF- 
gne^Qsalanoni  chc(  ne  derivano,  che  siflbttamenée*  gdaslaròno 
Varia,  in  fiie' dintorni, 'da  menarne  poi  sempte  quegli  abitanti 
malsaiia  è  breve  la  yita^  fihdi^  non  si  ti^vò^  nel  XVIll 'se- 
tolo, :comé  naiTerò-a.»siio  luogo^  il  modocdi  guàren^te' dalla, 
infetione  l'aria  delk^nianAa.  \  .•       *    > 

.11  marchese  del  Vasto*  non  lutava  posar  la  Repubblica , 
<^  iiuritò  acoiitribttìre  pel^5olde  defla  gnarnigione  di  Niua,* 
btoccaU  datl'fgrmatà  turchesea  del  Barba^sa;  talché  le  fii 
d'^uopo'sbopsaircr  ducati  quattnmiila,  forniti  4d  Còmu]^  dà  pren 
stanze  4i  privaA  cittadini  (di). 

.  HiO  toccato  di  sopra  la  ripugnanza. dei  possidenti:  di  sgom-. 
brare  la  pianttrisi' attigua*  alle  opere  di  difesa  esteriore  della 
Hrittà.  Né  solanieni[e rimanevano  inosservati' gli  ordini,  ma  nuovi 
allien  è-ease  avevano  maggiinrniente  ingombratò.qnel  luogo[,  che 
le  biione  regole  di  (|;>rtJficàziòQe  volevan  rtiao*e  del  tntttf  spo* 
j^erto:  If  jpd^a'|iarte,  il  Uvorò  deHe  mura,  impeditp  diiUe  pas^. 
-saie  luttuose  vicende,  avea'p^ogredito- assai  lentamente ,  talabè 
:^o  dal.tempo  pr^^sente  inccmùncié'a  puocedeW  con  speditézza. 
Veggiatnó  infatti  rinnovato  Tordiiie  degli  atterramei|ti,;  (Ra- 
mato di  fluori  un  abile  ingegnere  militare  per  diKgere  Jl  t\ittb; 


fme  di  ittì,lraltQ  delh  miira^f».  Nel  corso  suoeessiVo  di  qiiesto 
sedalo,  e  neli^  (NTfatametà^elOiLVlU  ebbe  lu(%o  la^^utÌMia^ 
zioac'  di  *opQra  sì.  gf^^iOjMi;  consUliaBdtivil  ^^fesoo*  pareechi 
YBtòQtiK^ntei  d' Ualìfl^^  |>eritt  ne^rarte  del.  fbrtifiomft'  Té  eiUà  i 
e>  spoffidéndoiaGganièole  iL<laiiaro  a  ci<>'McèS0aria' Simonie 
r  SBcqadeteicq  CianelU  ha  aùè^tàiMBlev  descrivo  il  H^oiiiiento 
delfe  miira,  io  mi  FÌittaiTÀdaLdjcne  pi]ù  o^ti^  ael'iNM^éiUe 
capitolò,  poteodi)  l'obera  .di'  .lui  folnife  bastanti  ItLimi  a^clù 
amieisse  'cODèscere  questa  parte  di  Storia' lucchese  |^).   , 

SÒUectti .  prey vèdiménti' "richiedevaiiò  le  '  .1^ 
miftapdanli  la  sorte  d^  Italia.,  percwocliét  il  CnsliaiiissiiiM)  e 
Carlo  V  erano  ^le  prese  in  Pienìoqt£.   Lo-  stesso  imperatore 
né  diede  costésza  alla,  Repuèblica,  la:  quale  raddoppiò  <li  vi- 
^ladza  >  ^^^ercò  intpreétiti^  foriitssi  .id»  armi  e  di  mamzkmi,  ed 
oÀferi  ducali  .seiHilla  iu  soTTettiiiiciito  dell' dseapeijto  cesareo  <  a 
une: di  tUmoéUyin^em  faiti'^e  c&à'k  operi  il^f^^       ed  qman 
^ODttèo  V  imptti9.  In  qodrloeotre  il  (eÉQOissipiò  Aai^sfrossa 
sbkreato  su)  littorak  fiim^se ,  daniwggiafa  oltrèmodo  le  ter» 
marìttime.  N#d  roUe  pretermetter  la  tòs(ra.  RepubUica  simile 
oÒGasióne  di  scoecrsere  Tarait^a'  ed  alleala  soaf  oìni  ìspedirti 
un'oratore  a  preffimrle  ducati  quàttroatila^n-  dono , v'-orrer^ 
;  mille  Calati  per  uu  juese ,  unilameÉte.  a  'muinzhxii  pel  Y^lseate 
0i  cinquecento  ducati,  afiincbè  seaé'¥aktsse'a'caoci|Hre  i  pi* 
rais.  P0ca  Aofìò  V  arrivò  doU,'  oratore  lucchese,  i  Tordui  evansi 
'  riioibàreati^   nia  iiofi  pertanto  •  gradirono  i  .Seoesi  olt|«mode 
cotale,  evidente  dinutatrazione  delF'tnlcressB  bieqtrfoU)  d^'nÌMlrt 
in  loro  Ut^x».  Con  modi  pooo  disainiili  di^  c^ieUi  de'TurG^i, 
^li  .abitanti  di  Buti ,.  terra,  étì',  con&adp  pisino,  i  assaltaroue 
.  repentinaòieiite  «di  nott^  ilvpaese  vicino  di  Còlle  4i  Cooipito, 
itioendiando^  case  ^  tiibando  e  •  vnalmeiiAnAa  '  aapcaooéÉle  Hipiei 
ìnifleri  viUaìj^ivche,  colti  aU'  iaipiovrista,  non^-potarpiio  far  resi- 
jst^a  di  sorta.  Troppo  fermidabéle  compariva /il  ppleoe  di  Q>- 
^kno  per  Urar  veiiditita  di  co^:;^^e  (dtra^gip  con  adppefarè 
la  foria  :  quindi  linùtoasi  la-  Repubblica  «  cfaièdefgttene  aad- 
dìsfazione  per  bocca  di  unorato^.  E^aoa  fujìeve la^sorpresa, 
quand'  ei  cpnfestò  aperCanieiito :  esser  iciòi  ì|xveiipilfO  .d'ardine 
sttflKy  non  jp&t  arbitrio,  de'  sdddki.  AUelauientanze  iud^rHte^i 
dal}' oratore;  oo^itrappose  supposti,  torti  e  falbicisjMnaGi creane; 


Uilqh^ rciuscì.  ar^Uo  pìvgare  i  àoslri  da  qui^h^caYiUo$e  mp^* 
taaioAì  y  e  .^«^301^*  QOQtQiitaRó  <ti^  ^m  '  leggfiero  rìsardoEièaio .  a^ 
tfaiìni  >  sofferti.  SweU  paieiitèneDte  codesto  '*fiillo  i  t^iti  copi 
e^te«e]]rò9r<dì  kii',  €^^  chiamaVau  {kadre.  n^la  ofllr 

ciàl^cgiTÌ^MMidÀiijiA^rn^n^^^ì^  si  cooFfcaiivil. 

FraiBezzo  a,  tali  disturbi,  recò  qualche  cóttfent^sa  una  lettera 
deir  latratore,  Che  anntinziava  esser  seguita  pace  tra  luì  e  41 
re  dì  Francia  ,  comprendendo  anche  la  Repubblica,  lucchese  nei 
trattato  (23).  ; 

Ma  quando  sperayasi  goderei  frutti 'di  questa  pace»  soprag- 
giunsero  inaspettatamente  tremila  Spi^gnuoli.che  presero  stanza 
nel  territorio  Ve' furono  pltrémodo  molesti  al  Comune  ,  senza 
che  volessero  disporsi  a  partirsene 'n^ppjire  per  d;inarQ;.  AV 
loi^  fu  d-  ubpo^  ricorrere  a  Carlo ,  e  pregarne  anccNrà  istante- 
mente tf-march^e  del  Vasto;  che  fece  allontanare  parte'  di 
queDe  soldatesche';  mentre  il  restante,  dopo  aver  quivi  pro- 
tratto il  soggiorno  ,pier  alquanti  mési  ^leyò  .il'  qampo  ed  ay- 
viossì  in  Lunigian^,  con^parendo  novamentè  di  poi,  ed  andan- 
dosene* finalmente  con '^  Dio.  Come  richiedeva  giustizia  ;  furono 
i. poveri  ristorati  de'mali  sofferti" per  fatto  di  quiella  indisci- 
plinata milizia,  e  la  spesa  venne  obsì  ripartita  $u  quei  soli 
cha  potevano  sopportarne  il  gravame  (2fc). 

Nuove  incolpazioni  di  tollerare  la  diffusione  delle  luterane 
dottrine ,.  anzi  che  reptimerla  .con  calore,  verniero  ad  .aggravar 
la  Repubblii^,  cl^e  pretèadevasi  lasciasse  circolare  troppo 
liberamente  .^uei  libri,  onde  veni  Vailo  insegnate,  >  e  cbe  ^mena-r 
vano  di  quei  di  gran  rumore.  Né  ^lameiUQ  in  Roma  sorgevano 
contro  di  lei  le  accuse  e  le. doglianze,  ma  in liupca  eziandio 
protestavano,,  per  cojsiltatto  disòrdine^  fnn^n^i  al  Vescovo  i.  ca- 
nonici, della  cattedr^dé;  talmente  che  convenne  usar  destrezza 
per  acquetar  la  procella.  Ma  vedendo  il  Senato  che  a  rimuover 
la  taccia,  appostagli,  non,  vartebberò  se  non  j  fatti,* (asciò  di 
rimanersi  inoperoso  (che  ciò  non  potevaisi  sen^a  pericolo)  ;  e  die 
furori  Vigoroso  divièto  di  tener  dispule  e  ragionamenti  sopra 
materie  jdijreUg'ionè,  di  tener  corrispondènza  cogli  eretici  ;  e 
interdisse  i  litfri  e^^ticali,,  dei  quali  si  Jegge  il  Catalogo  nella 
riformagione.  Istituì  ancora  un  officio  particolare  Che  sopravve- 
gliasse  i  delinquenti;    bene  inteso  che  sul  passato  si  stèndesse 
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e  ii4r^preu  l'edìficauOoedeHji'iMtva  porU  .dei^borghiì' prtme 
pan  di  lOv  IfKtta  d«lhmitf(«4Tt.'N'el  corso  a^GCcniVo  dì  i|aeato 
secalo,  eÌMlb  prIma-inetà'4eÌ'?lVll«  ebbo  luJgo  laitoitfiMi»- 
zww' dj -opwia  SI  gf/utdiù^;  conmillaBd* .  il- govenio*  pareediì 
valtmtDOfntei  d' Itali*,  periti  noir.arle  -del- (brttfieOTr  Te  citti^ 
e  ^Mndmdo'laifainèote  iL  danaro  a  ciò  '  «ecfalnrio.  '  SieoiaH 
l'-accadeteico  Cianellt  ha  ■ÉNtancBie-dciicriUo  il  tllacmxala 
dflUe  Bora,  io.  mi  FÌiÉaiTd-dal-dicne  più  oitrtt  flerproseolè 
capiWlò,  potoado  l't^era  .df  ,1ui  iblujre  baataati  Ittòù  S'Cfai 
^amaflse  confrsixre  qnesta  p»m  di  Stadia-  luediase  {32).   , 

SóU6ai(i.preyvèdimeiiti-'ricbÌede*«no  le  .DMiÙ  guomiche 
raÌBacdanfi  ta  aorte  d*  Italia.,  pertioccb^  il  Criiliaaissiivo  e 
Carlo  V  erano  ^le  prese  in  Piemonte.  Lo'-  stesso  Imperilon 
B« -diede  coMéna  alk,  HtfpiUilica,  la;  quale  raddoppiò  di  tì- 
gilanza }  «arcò  ifit|KreMlti ,  forai»!  tlt  ifqiì  e  di  muoiiKUii,  ed 
offerì  duoaèi.Wìmila  in  sorveaimento  dell' dteratp  cesato,  a 
6»e.<ti  dmoiifon^em  fatti-e  eòa.  k  apen  :UfeieUé  ed  qmort 
-mo-vtrio  V.imp0ti».  ìli  qoel.iQeDtre  il  (ftpcbstja)  Berbarosa* 
sU^oato  avi  litloralc  meSe ,  damw^aTa  oltremoda  le  Iqn* 
iDVÌttìiaeL  K«n -ralle  preteraietleK  la  Hosfta.  RepiriiUics  simite 
'oGcaMÒne' di  .BoMtswt»  l!amica'  ed  allaata  saAt^  '0(ni  npedìrfì 
unoratocc  a  [irofferirle  daoati;  i|uattroièila'  io-  dono ,  ^'-ontiv 
,  milk  tUfM  pier  dd  latae ,  anitameÉte  a  <aiH»noni  pd  v|beRie 
^i  ciDquecento  ducati ,  affinctiè  se  >e'  vaiasse  a  caaciaae  i  pi* 
rati.  pQc»  dopb  l' arrÌTu  doU,' uralorc  Iwxhese,  i  ToKàii  crapsi 
-  rinbdreati.;  ma  oop  pertanto  ■  gradirono  i -Seoeai  gllrémods 
cotale,  evtdeate  dtnutalrazitHK  delf  ^nicresee  beqorolb  d^'nortrl 
tn  loro  ti^mfè.  Con  modi  poco  djisiiBili  d^  qocili  de'Torc^i, 
gli  alritanti  di  Buti ,.  terra  di^l. coiiiudp  pisino,  asaal(aroBe 
.  repentinamente  ili  oottp  ikpaae  vicino  di  Còlle  <di  Compito, 
inoendiands'  case,  r&baado  emalmenand» 'UficsaiDéalc 'iftiei 
tniaeri  rillaói>che.  Colti  all'  ÌMprorrista,  non^poterpoo  far  resi- 
sl^nsa  di  sorta.'  Troppo  fermidafailc  coMpaiiva  ,tl  potocé  di  Co- 
'  -slnao  par  trar  teodrtta  di  costt^ajve  oUra^o  eon  adopiafan 
.  la  for»  :  quindi  limitóasi  la-  Repubblica  «  cbiódefgltape  sad- 
disbzione  per  bocca  di  iinotatoce.'  £,.noB  fttJwvelaacgpF^a, 
quand' «i  confesso  aperfomeate .  esser  eia.  '  i^T^'enpIo  .d',iM 
SUO',  ixm  4Hr  arUtrie.  de'  «tdditi.  AUr  l;tiiii  i 
dal)'  oratore ,'  ooQtirappoee  suppósti,  tori  i  "  l^<  ' 


Ulch^  riuscì,  triìio  {tW^ape  i  BOltn  4»  ^ocS»^  otiifcw  af»- 
luioAVy  e  iiaoi^  «mtaptarsi  dì  «o  Icf^ioD  mamaiM»  « 
dumi  ■sofferti-  SveH  .patenlbnooto  oadalo  -IiMa  ì  ■■ulìu  <^ 
e:ieBebrAu-di.  hit,  o^b  i  .Opstd  chiaaiWBD  pad^  mOb  ca- 
ciàie c«rrispM>dè^U,-ii¥n(A  beidi*cnoiKMeB)i«cviaMi. 
Framezzo  a  tali  df  stnrbi ,  reca  qualche  coMenlma  m»  Iriko 
deir  Infpferalore,  Che  annunziava  esser  se^U  paci  Ira  hn  e  il 
re  dì  Francia  ,  comprendendo  anche  la  Bc^obbCca  locdieK  ntl 
reaiuto  (23).  ,  -'  _ 

Ha  quando  speravasi  godere  i  frotti'di  questa  pace,  topn%- 
giimsero  inaspetlalamente  tremHq  Spqgnuoli.cbe  prevéro  «tania 
nel  teiTÌlorio'*e  fbi'ono  ollrémodo  ntidesli  al  Comune ,  aenza 
ette  volessero  dUporsi  a  partirsene 'neppure  per  d^nàrq..  AV 
lora  Tu  d'  uopo  ricorrere  a  Carlo ,  e  pregarne  ancora  iitanté- 
menté  Hr marchese  del  Vasto;  che  fece  allonUhare  paHe  di 
queQe  soldatesche';  monlre  il  restante ,  dopo  aver  quivi  pro- 
tratto il  soggiorno  .per  ^lijuanti  mési;  levò  il' campo  ed  av- 
viossi  iu  LunigiaTiif,  coippareniionovamentè  di  poi,  ed  andan- 
dosene, finalmente  con',Dio.  Come  richiedeva  giiistiùa ;  furono 
i. poveri  rislbrat!  de" mali  sofferti" per  fatto  di  qoeUa  indisci- 
plinala  milizia .  e  la  spesa  venne  cbsi  ripartita  sa  quei  soli 
che  potevano  sopportarne  il  gravame  [241. 

Nuove  ineòlpazioni  di  tollerare  la  diffìisione  delle  lateranr 
dottrine  ,.  anzi  che  reprimerU  eoa  caltwe,  verniero  ad  Jf^var 
la  Repubblica,  -c|}c   pretèmlevasi   lasciasse  circolai  troppo 
liberamente  ..quei  libri  onde  venivado  insegnate,  e  <^  okm- 
vano  di  quei  di  gran  rumore.  Né  tolameiUQÌnHonwK»]ffrtiio 
contro  di  lei  le  accuse  e  le. doglianze,  ma  io ttica  t^adìo 
pratestavaDi>,  per  CQsiflalto  disòrdine,  mòazi  al  lacoro  i  cà- 
nonici. della  cattedra;,  talmente  che  mareDoe  tetr  dborzu 
per  acquetar  la  procella.  Ma  vedendo  il  Senato  *■  ^  iwiaonr 
la  taccia  appóstagli,  non,  varrebbero  se  iioa  i  bili.  (*«ò  dì 
rimanersi  inofierosò  [che  ciò  non  polerua  seu*  ptmJo  ;  ^  iy. 
fuori  rigoroso  divièto   di  tener-  dispnif  r  rywiweid  ■mpra 
materie  ili  jreliglone,  di  tener  contipMean  owft'  fntici  ;  ,• 
interdisse  i  libri  ereticali,,  dei  qatli  a  hi^  S  m*ì(iifa  nolb 
rilbrmagione.  Istituì  ancora  mdB(Kf*ti^olm'<iiescmn\xx^ 
gliasse  i  delinqutnli;   beae  iatao  ée àt pmm  M  sumAcs^t 
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(8)  A.  Armarlo  V,  N.»  30.  -  Armario  20,  N.'  10,  e.  .2tt9,  -  Ar- 
marlo  12,  N.?  49yc.  70.71.. 72i7a  U^o  i  74  ;  N-**  7p, 

Rirormagtoni  det'O.  18  fèbbrajo^  27  marzo,  25,27  giugno  1508. 

/  <:mxà\ì ,  Slot: MSl  *.  r   .  :       '*/ 


(9)  A.  Armarlo  i  -,  r^.*  29.,  -^  Armarlo  t^ ,  |r.^  4^ ,  e.  80  'tèrge , 
.81  lèrgjJ.  ,  .  ■  .  ^     ;      '        '  ^ 

Rlf^rmafclODf  dei  9.  28.  3i  togllQ,' 30.  9<(kgpàli»  lV38Kiréenéa^^ 
28- Alaggio  ^540. 

€lvll^li,  Slor.  Af^     •  .  ' 


•  ,  * 


(10)  i.i^  ottobre  1538  ;  22  ìoiiib  f599i  ^24/  aeitem- 
o,#      «^i«  *4       bre  1540.  SercMo;  *     ;     ;     -   " 
Blformagloni      ^^  „oye,nbre  1538.  Condolto.  ^    ;    ' 

(  28  novetìabre  15$8    '  -t  BseiÉeMone  dei 

Slal|itp4l9l  i539,  liti,  e;  oap.  12  '  t      fòréafléri 

'' .  ■  •  ■^       , .     ■    « 

(11)  A.  Aniiarlo.i2,  N."  51.,  «.  i04  térgpVlbftl  106: 
RJfommgloni  de^ii  il  e  Ì8  logifo  tl^Si^- 
Cfvttali /5lor.  if«.     ,  .    /  /  ■'?     '  ^. 

'  .  .(Aid)  1«  prima  origine  del  Gòiidott(^  si  ta  dalla  RKormaglònd'deJ 
39  p^ìq  18711.  Ne  abbiàiiao  MCo  (  llb.:|I,  ca^.  6  )  di  ^op^a  meq:Moiie. 
Esso  ta  rico6trqlt9.iiiediaìi|eiJa  ftiftfnM^  sel^mbre,  1539. 

Pòi  9ueHòéBl.0  oltobr»  1514,  18' agosto  1545  ,  4  logliq,.JB^  seltem- 

4ire  1550  e  31  gennaio  l853,  .dieron^omplmef\to.  ali' ope|*a  intrapresa 
ri^ì  I5^d;  Nel  ^  g^hajo  1Q7Ì  fii  trailo  in eonfttgllo  ée  ^ònVenisseo  no, 
nidiare  la  presa  del  Còodoilt  ;  1»  qm^  essa  Sembra  rJle  per  aHora.rima- 

^nésSe  sosp^;  róa  nieBledloMiio  .prova  r  ineffleaCià  d^  Hivoro  dipi;  1539. 
Fu  la  Rirdrmagibne  dei  31  m4gj(io:t58(^etie;àlRbNb4^fMlinta  preaa;  ma 
ra  dòopo  di  nuova  determinazione ,  il  29  novèmbre  iftSj^  ,,per  flrare  a 

(13)  A.  Armario  Ì2,  W.?  .51,  dac/d^Ttéi^  a  crtiSf  ^  'AWw- 
rìo  26 ,  PL*  10%  /;.  299.  -  Armarlo  30,  N,"  51,  iftK?.  64^«;'e.  7^. 
,    Riformagionl  dei  7. 13. 16  aprile  ;  21..  28  maggio  9  16  giugno  1540. 

.  -  (t4J.RIforiii*lgiòne  dell.''y>tt0bre  1540^  " ,  ^     i    ,' 

Ora  le  antiche  carte  di  Tak-pea  ,  cui  soqo  stati  aggi  «in  li  pérÀ±lìnatti^ 
dt)cameiiH,lro¥arisl  nella 'Berle  A  daH'ArcMViè  di  Stoto;'*    • 

(15)  A.  Armario  8«  N.^230.  -  Armario  9,  N.*"  95i  -^  Armario  12, 
».•  S2,  e.  21  tèrgo „Ì8. 24*. 25  tengo,  26  tèrgo.  ^    •  /  ;  ' 

V      RÀMTAHigioni  dei  12.^80  agost<ri54d.^  --•.      , 

Vuo|e  il  Civitali  (  sior.  MS.),  cbe  Carlo  Y  fosse  contristato  ^r'Ia 
marte^dellMHlperatfiea,.  e  ohe  perdio  rffiijfgisso  dal  Ul^f,  «e^V  ma 
questo. caso  era  seguito  due   snn^  prfipa.   Ifedi  la  llllbiìRiagliMe^  dèi 
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30  maggio  1589.— Lo  storico  noia  dlsUnlamenle  I  personaggi  che  con- 
corsero di  qoel  tempo  lo  Lucca ,  e  di  molli  aceennaeiiandlo  le  case  ove 
allogglaroQO.  1  più  cospicui  erano  i  duchi  di  Firenze  e  di  Ferrara  Ira 
gì'  Italiani ,  quello  d*Alva  e  il  vlcerò  di  Napoli  Ira  gli  Spagnuoli. 

(10)  A.  Armarlo  12,  N.<^  82,  e.  33  tergo. 
Riforroagioni  degli  8  gennajo  1842. 
Cifltali ,  Slor.  MS. 

in)  A.  Armario  12,  f<.<»  82,  e.  43  tergo,  44.  47.  49.  —  Arma- 
rio 29,  N.®  33,  e.  92  tergo,  93.99.102  104  tergo. 

airormagloni  degli  il.  2l  luglio,  23.  20  settembre,  3.  10.  13  ot- 
tobre 1842. 

(18)  Beverini,  ilnn.  Lueen.  Tom.  lY. 
Civltall  e  Tucci,  Stor,  lUSS, 

(19)  A.  Armarlo  4 ,  N.®  43. 

Riformagloni  del  19.  23  agosto ,   10  ottobre,  21  dicembre  1842, 
13  febbraio,  20  aprile,  10.23  luglio,  20  ottobre  1843. 
Civltall ,  Slor.  MS. 

(20)  A.  Armarlo  2  ,  N.<*  139  ;  N."  187  ,  e.  13.  -  Armarlo  1  ,  N.^  82 , 
e.  30.39.40.41.42.43.48.82.87. 

Rirormagioni  del  12  agosto  e  22  novembre  1841. 

(21)  A.  Armarlo  12 ,  N.<>  82 ,  e.  80  tergo. 

Riformagloni  del  24  aprile,  20  giugno,  17.  29  agosto,  18  dicem- 
bre 1843. 

(22)  A.  ArrJlarlo  12 ,  N.<^  82 ,  e.  88. 

Riformagloni  del  3.  10  aprile  1843;  23.  27  maggio  1844. 
ifemor.  e  Doeum.  ec. ,  Tomo  VII. 

(23)  A.  Armarlo  15,  N.®  24 ,  da  e.  0  a  e.  13.  ->  Armarlo  12 ,  N.°  82 , 
0. 00.  -  Armarlo  10 ,  1>I.M  2 ,  e.  28. 20. 30.  —  Armarlo  29 ,  S.^  28 ,  e.  29. 
Armario  30 ,  N.^  83 ,  da  e  01  tergo  a  e.  118  tergo  e  e.  120. 

Riformagloni  del  20  marzo,  22.  24  aprile,  2.13  maggio,  17.20 giu- 
gno 1844. 

La  lettera  di  Carlo  V  che  dà  nuova  della  pace,  fii  letta  In  un  Collo- 
quio (A.  Armario  12 ,  N.®  82 ,  e.  83),  in  cui  si  disse  che  conveniva  re- 
gistrarla ed  accuratamente  custodirla.  Ciò  malgrado ,  non  trovasi  nò  In 
orlginaie  nò  in  copia.  La  riporta  il  Civltall  per  esteso  nella  sua  Slor,  Jf5. 

(24)  A.  Armarlo  12  ,  N.*"  82 ,  e.  91.92.90.  -^  Armarlo  29 ,  N.<>  25 , 
e.  80.  80  tergo.  —  Armarlo  30 ,  N.**  84  ,  e.  08. 

ARGILST.lT.VOt.X.  55 
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Rlformaglbnl  dei  18.21  aprile,  5  maggio»  10.27  giugno,  9. Il  ago- 
sto 1545;  5.12  gennaio  1546. 

(25)  A.  Armarlo  12,  N.«  52,  e.  95  tergo,  96.  98  tergo.  —  Arma- 
rlo 29  ,  N.»  26  ,  e.  78. 

Riformaglone  del  12  maggio  1545. 
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Capitolo  VIIL 

Compra  delle  ragioni  sìH  lago  di  Sesto.  —  Processo  e  morte  di  Francesco 
Barlamacchi.  —  Protezione  della  corte  di  Spagna.  —  Pratlctie  per  diver- 
tire r Introduzione  del  Sant'  Uffizio.  —  Pagamenti  agi' Imperiali.—  Fnga 
di  eretici  laccliesl.  —  Caduta  di  Slena.—  Disgusti  col  Vescovo.  —  Legge 
martiniana.  —  Lettera  del  Gran  Signore.  —  Depressione  del  lago  di  Sesto. 

[  1546-^1560  ) 

Benché  restassero  sopite  le  controyersie  risguardanti  la  pesca 
nel  lago  di  Sesto,  non  lasciarono  i  Bientinesi  di* tentare  altro 
novità,  che  avrebbero  pregiudicato  ai  diritti  del  Comune,  ove 
non  fossero  state  stornate.  Poco  dopo  al  seguito  accomoda- 
mento ,  essi  costruirono  delle  capanne  nelF  isoletta  per  rico- 
vero dei  pescatori,  disfatte  poi  dietro  i  reclami  de' nostri,  che 
tenevano  incessantemente  vòlto  lo  sguardo  a  quella  parte  :  di- 
modoché acquistarono  la  proprietà  del  lago  e  delF  isoletta , 
acciocché  si  l'uno,  come  l'altro  non  passassero  in  mani  stra- 
niere ,  con  accrescimento  di  affanni  e  disturbi  per  la  Repub- 
blica. È  da  sapere  che  i  monaci  Benedettini  dell'Abbazia  di 
Sesto  ne  furono  lungo  tempo  i  padroni  ;  cioè  sintanto  che,  sul 
declinare  dell'antecedente  secolo ,  il  lor  ntunero,  sempre  decre- 
scente, andò  a  finire  del  tutto.  Leone  X  investi  nel  1513  dei 
beni  di  quell'estinta  Abbazia  gli  Olivetani  del  monastero  luc- 
chese di  San  Ponziano;  i  quali  turbati  nel  possedimento  del 
lago  per  le  continue  angherie  de' Bientinesi,  stimarono  miglior 
consiglio  vendere  al  Comune  le  loro  ragioni  di  proprietà  (lì. 

in  questo  mezzo  tempo,  a  poco  andò  che  l'esecuzione  di 
un  vasto  e  ardito  progetto  non  mettesse  novamente  sossopra 
Toscana,  e  forse  Italia  tutta;  ma  scoperto  innanzi  che  si  colo- 
risse, trasse  invece  l'autore  al  patibolo,  incontrando  la  taccia  di 
folle  e  di  visionario,  di  che  gli  furon  larghi  i  contemporanei: 
laddove,  se  al  disegno  avesse  risposto  il  successo,  il  suo  nome 
andrebbe  glorioso  per  le  bocche  degli  uomini  al  pari  di  quello 
de' più  famosi  dell'antichità.  Chiamare  a  libertà  le  città  toscane 
rette  allora  da  Cosimo;  stringerle  in  un  vincolo  comune,  uni- 
tamente alle  due  repubbliche  superstiti  di  Lucca  e  di  Siena; 
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tornare  all'antica  povertà  e  santità  la  Chiesa,  con  dispogliare 
il  clero  de' beni,  e  il  Papa  del  temporal  dominio,  da  resti- 
tuirsi quest'  ultimo  alla  suprema  potestà  dell'  imperio  :  tali 
erano  i  concetti  che  volgeva  da  qualdie  anno  per  l'animo  Fran- 
cesco della  nobil  famiglia  de'Bqrlamacchi.  E  stimava  che  non 
dovesse  tornargli  troppo  difficile  l'effettuare  questo  suo  dise- 
gno, solo  che  gli  venisse  fatto  di  esser  nominato  al  comando 
di  parte  delle  cerne  del  contado ,  ch'e'divisava  di  spingere  una 
notte  all'  improvviso  contro  Pisa ,  chiamandola  a  libertà  ;  il 
quale  primo  passo  riuscito,  con  occupar  la  città,  contava  di 
seguitare  speditamente  l' impresa  sopra  Firenze.  Qui  però  s'in- 
contravano maggiori  difficoltà  a  soperare ,  deUe  ^ali  eglfr  spe- 
rava tuttavia  di  venire  a  capo  mercè  gli  ajuti  de'Pisani,  desi- 
derosi di  vendicarsi  in  libertà;  de' Senesi,  che  vedevan«ia  propria 
minacciata  dalle  arti  e  dalla  potenza  di  Cosimo;  ed  anco  dei 
Lucchesi  stessi ,  che  incoraggiati  dal  prospero  ineooftinciaiiieiito 
dell'impresa,  sul  riflesso  che  ninno  la  riputerebbe  eondotta  sema 
saputa  del  governo,  troverebbersi  quasi  costretti  a  secondarla 
con  ogni  loro  sforzo.  Ed  anche  sembravagli  dovessero  G^vorirlo 
le  novità  religiose,  che  teneano  mirabilmente  sollevati  i  pq>oli. 
Si  era  il  Burlamacchi  acceso  della  voglia  di  far  chiaro  il  suo 
nome,  riandando  le  gesta  degli  antichi  capitani ,  maestrevol- 
mente descritte  da  Plutarco ,  che  con  ten»issimi  mezzi  eran 
giunti  a  operare  stupendi  rivolgimenti ,  ardendo  al  tutta  d'imi- 
tarli. Né  lo  sbigottivano  le  difficoltà,  che  col  contioao  medi^ 
tarvi  sopra  si  erano  impicciolite  al  suo  sguardo,  per  modo  che 
non  dubitava  di  affrontare  il  pericolo.  Ne  tenne  varj  discorsi 
con  alcuni  suoi  concittadini ,  a  cui  andava  vantando  la  felicità 
de' vicini  popoli,  se  tornassero  a  reggersi  a  comune.  A  pochi 
intrinseci  suoi  disvelò  apertamente  il  suo  progetto,  e  ne  con- 
certò l'esecuzione  con  alcuni  fuorusciti  toscani,  e  con  f^i 
Strozzi  spezialmente;  a  cui  ogni  maniera  di  rivolgimento  die 
desse  loro  spwanza  di  riacquistare  la  patria ,  cacciandone  i 
Medici,  riusciva  graditissima. 

Già  per  le  sue  pratiche  era  pervenuto  ad  esser  nominato 
conunissario  delle  ordinanze  della  montagna ,  e  già  era  sol 
punto  di  dar  esecuzione  al  disegno;  quando  essendo  tratto  dei 
Signori  pel  bimestre  di  luglio  e  agosto,  e  chiamato  alla  carica 
di  Gonfaloniere  di  Giustizia  in  quel  collegio ,  si  trovò  a  dover 
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decider  ccMitro,  in  un  piato,  a  certo  Andrea  Peziini ,  che  da 
un  suo  fidalo  era  stato  messo  a  parte  deUa  trama.  Ck>stui  ir- 
ritatone al  sommo  e  risolato  di  vendicarsi,  corse  ratto  a  Fi- 
renze a  srelare  tutto  il  trattato  al  duca  Cosimo.  U  gonfalo- 
niere Burlamaccfai  avvisatosi  di  quello  che  realmente  accadeva, 
tentò  di  porsi  in  salvo  con  la  foga  ;  ma  non  gli  venne  fatto , 
ed  anzi  fu  rattenuto  e  guardato  d'ordine  de' suoi  colleghi,  ai 
quali,  vedendosi  scoperto,  espose  alla  distesa  tutta  l'orditura 
del  suo  disegno. 

Nel  giorno  seguente  (27  agosto)  istruiti  di  tal  novità  i  Se- 
natori, furon  compresi  da  grandissima  maraviglia  ;  percioechè 
quelli  stessi  che  l'aveano  udito  ragionare  della  rigenerazione 
della  Toscana ,  non  avevano  prestato  fede  alle  sue  parole,  ri^ 
putandole  non  altrimeìiti  che  vana  fantasia^  Temevano  essi  di 
esseme  tenuti  partecipi:  per  la  qual  cosa,  a  fine  di  andare 
innanzi  alle  accuse,  il  trattarono  con  rigore,  ponenddo  in  istretto 
carcere,  ed  imponendo  ai  giudici  rotali,  al  magistrato  de'se- 
gretarj,  e  a  tre  cittadini  de'principali  di  riceverne  gli  esami 
per  rinvenirne  i  complici:  il  perchè  fu  posto  per  due  volte  ai 
tormenti.  In  questo  mentre  spedirono  oratori  al  duca  Cosimo, 
agli  agenti  cesarei  in  Italia,  ed  all'  Imperatore  stesso,  con  molte 
pKHeste  del  loro  rincrescimento  per  l'attentato  criminoso  del 
primo  magistrato ,  ordito  senza  eh'  essi  nulla  ne  sapessero. 
L'astuto  Cosimo  pretendeva  la  consegna  del  Burlamacchi,  per 
ritrarne,  diceva,  notizie  intorno  gli  affari  di  Toscana;  noi  con- 
sentirono però  i  nostri,  che  ben  vedevano  a  qual  occulto  fine 
movesse  domanda;  cioè  a  quello  di  costringere  il  Burlamacchi 
coi  tormenti  a  deporre  cose  non  vere  contro  l' interesse  della 
Repubblica,  per  quindi  valersene  presso  Cesare  a  danno  della 
medesima.  Perciò  alle  replicate  istanze  di  lui  contrapposero  pari 
fermezza,  sostenendo  essere  il  carcerato  a  disposizione  di  Cesare, 
i  cui  ordini  starebbero  attendendo  prima  di  dispome.  Giunge  fìrat- 
tanto  in  Lucca  un  commissario,  destinato,  per  volere  imperiale 
dal  Gonzaga  govematore  di  Milano,  a  far  nuovi  esami ,  coli' as- 
sistenza di  un  commissario  mediceo ,  quando  ciò  fosse  in  grado 
di  Cosimo.  Fu  pertanto  il  Burlamacchi  posto  per  la  terza  ?olta 
ai  tormenti,  ch'eli  sostenne  con  forte  animo,  senza  che  nulla 
più  si  ottenesse  dalle  sue  confessioni  di  quello  che  aveva  de- 
posto nelle  prime  disamine.   Finalmente  fu  dall'Imperatore 
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dannato  a  morte  ;  la  qual  pena  sarebbesi  commutata  in  per- 
petua carcere  a  condizione  che  yì  assentisse  Cosimo  :  il  quale 
dichiaraya  che  bene  il  farebbe,  ma  a  patto  di  averlo  a  guar- 
dare nel  suo  stato.  Contraddisse  il  Senato  per  le  medesime  ra- 
gioni ;  e  si  r  uno  e  si  V  altro  perseverando  nel  proprio  pro- 
ponimento ,  Francesco,  già  tratto  in  Milano,  ebbe  ivi  nell'  anno 
seguente  troncata  la  testa  (2). 

Il  continuo  sospetto  de' raggiri  tenebrosi  di  Cosimo  a  danno 
della  Repubblica  non  era  già  privo  di  fondamento;  stante  che 
personaggi  autorevoli  da  lei  amicatisi  con  donativi  e  dimo- 
strazioni di  ossequio,  tenevanla  istrutta  di  quanto  occulta- 
mente macchinava  quel  troppo  formidabile  vicino.  Fra  cost<Hro, 
il  Gonzaga  spezialmente  si  distinse,  secondato  in  ciò  egregia- 
mente dal  gran  cancellière  Granvela.  Laonde,  per  suggerimento 
del  primo,  vollero  i  Lucchesi  procurarsi  un  riparo  per  l'avve- 
nire, temendo  che  col  mancare  di  vita  Carlo  V  (cui  doveva  suc- 
cedere nel  dominio  di  Spagna  e  delle  provincie  italiane  Filippo 
primogenito) ,  non  avessero  salvaguardia  bastante  a  reprimere  la 
cupidigia  e  l'ambizione  di  Cosimo  ;  e  chiesero  all'Augusto  che 
pel  suo  efficacissimo  mezzo  venisse  loro  assicurata  ugualmente 
la  protezione  del  principe.  Renigna  risposta  diede  l'Impera- 
tore, né  tardò  guari  a  raccomandare  caldamente  la  Repub- 
blica al  successore  :  il  quale  sceso  poi  in  Italia,  seppe  la 
medesima  cattivarsi  con  apposita  ambasceria,  riportandone  fa- 
vorevoli promesse  (3). 

Nuovi  disturbi  recarono  al  governo  i  canonici  di  S.  Martino, 
adducendo,  ninna  proroga  essersi  fatta  per  la  composizione  di 
cui  già  era  spirato  il  termine ,  né  poter  quindi  tollerare  nelle 
terre  di  loro  jura  veruno  esercizio  di  diritto  governativo.  E 
siccome  non  poterono  i  reggitori  fermar  nuovo  accordo,  perchè 
il  capitolo  pretendeva  cambiare  la  sostanza  de'  patti  antece- 
denti ,  ricusarono  prestargli  man  forte  quando  ne  avesse  ab- 
bisognato. La  qual  cosa  fece  rivolgere  i  canonici  al  cardinale 
Guidiccioni ,  che  univa  da  qualche  anno  alle  altre  dignità  eccle- 
siastiche il  vescovato  di  Lucca.  Disapprovò  egli  l' operato  del 
governo ,  come  quello  che  poteva  somministrare  anche  un'arme 
a  corroborare  le  accuse  del  suo  vacillamento  nella  fede  catto- 
lica. Soggiungeva ,  su  questo  proposito,  esser  corsa  voce  in  Roma 
che  fosser  venuti  di  Germania  in  Lucca  molti  libri  dij^luterani, 
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ed  aver  perciò  risoluto  il  Sant'UfiBzio  di  spedirvi  un  suo  com- 
missario. Ma  in  luogo  di  lui,  giunse  un  breve,  che  dichiarava 
inquisitore  in  Lucca  il  priore  de'  Domenicani  di  Saq  Romano. 
Atterriti  da  queir  inatteso  colpo  i  senatori ,  cercarono  Y  assi- 
stenza del  cardinale  Vescovo,  si  per  accomodare  le  vertenze 
coi  canonici ,  e  si  per  ottenere  che  fosse  rivocato  il  breve 
dell'  inquisizione  ;  tribunale  che  dicevasi  fuor  di  modo  abbor- 
rito  dal  popolo  tutto ,  ed  anco  inutile ,  perchè  i  magistrati 
pensavano  di  per  sé  ad  estirpare  il  mal  seme  dell'eresia.  Fu 
tanta  e  tale  la  destrezza  dell' ambascfatore  nel  maneggiare 
questa  difficile  negoziazione,  che  i  cardinali  inquisitori  annul- 
larono la  incombenza  del  priore  di  San  Romano ,  e  la  diedero 
al  vicario  vescovale ,  il  quale  dovesse  procedere  nelle  cause  di 
religione  non  solo  quale  ordinario  ^  ma  eziandio  come  inqui- 
sitor  delegato.  Né  andò  guari ,  che  per  le  molte  insistenze  del 
ridetto  ambasciatore ,  condiscesero  si  valesse  unicamente  il 
vicario  dell'  autorità  sua  ordinaria ,  assistita  e  sostenuta  dal 
governo:  cosicché  scomparve  affatto  da  que' procedimenti  ogni 
ombra  d' intervenzione  straniera.  Volle  in  quel  mentre  il  Se- 
nato mostrare  il  suo  attaccamento  alla  religione,  con  lo  statuire 
nuovi  provvedimenti  circa  l'ufficio  già  destinato  a  sopravve- 
glìare  il  popolo  nell'osservanza  degli  obblighi  cristiani,  circa 
le  pene  de' rei,  e  l'impedimento  alla  diffusione  de' libri  non 
approvati  dall'ordinario.  Ma  il  contento  de' padri  per  avere 
scampato  la  procella  dell'  inquisizione ,  fu  turbato  dal  tristo 
annunzio  della  morte  del  buon  Vescovo  cardinale,  cui  succe- 
dette il  nipote  Alessandro  Guidiccioni  (4). 

Somministrò  la  Repubblica  munizioni  da  guerra  per  l'as- 
sedio che  facevan  di  Tripoli  le  forze  imperiali ,  congiunte  ad 
altre  degli  stati  italiani.  Poco  appresso  le  fu  domandata  in 
prestito  dal  Gronzaga  la  rilevante  somma  di  ducati  cinquanta- 
mila, per  sovvenire  ai  bisogni  di  Cesare;  la  quale  fu  poi  ri- 
dotta a  ventimila,  e  restituita  ne' successivi  anni  dalla  impe- 
riai camera  di  Milano  (5). 

Da  poco  tempo  il  vescovo  Alessandro  Guidiccioni  avea  preso 
possesso  della  diocesi;  e  già  disturbava  l'armonia  tanto  neces- 
saria fra  le  due  potestà  ecclesiastica  e  civile  con  varie  preten- 
sioni, delle  quali  compariva  autore  il  suo  vicario.  Quindi  pre- 
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garonlo  i  reggitori  a  licenziarlo,  percbè  non  fesse  cavsa  di 
disgusti  nel  principio  del  suo  pasturai  ministerio.  Ma  il  Ve- 
scovo lo  mandò  invece  a  Roma  con  istmiioni  segrete  pei  car- 
dinali dell'inquisizione,  lagnandosi  acerbamente  innanzi  a 
loro  di  molti  atti  del  governo,  pregiudicevoli  alla  immunità 
ecclesiastica,  tanto  reale  die  personale ",  dell' inoperoaitè  dell'uf- 
ficio sulle  materie  di  religione  ;  e  finalmente  dell'esser  Lucca 
guasta  da  gran  numero  di  luterani ,  tantoché  non  bastava  a 
fervi  riparo  l'autorità  episcopale  ordinaria,  e  soltanto  il  brac- 
cio apostolico  poteva  disperdere  la  iniqua  semenza.  Non  è  da 
dire  se  fosse  ne'  padri  maggiore  la  s(Nrpresa  o  lo  sdegno  nello 
udire  siffatte  novità.  Diedero  pertanto  al  Collegio,  al  magi- 
strato de'  segrotarj ,  e  a  nove  cittadini  facoltà  illimitate ,  per 
purgare  con  ogni  opportuno  mezzo  la  Repubblica  da  quelle 
if^ami  calunnie,  laostrandone  la  patente  inct^abiUtà.  Impresa 
era  quetita  assai  malagevole  in  Roma,  ove  circolavano  real- 
mente ^ainistre  voci  sul  conto  di  Lucca.  Ai  cardinali  del  Sant'Uf- 
fizio constava  da  paveochi  esami ,  che  tra  individui  Inoohesi , 
ed  altri  di  altre  città  mantenevasi  un'^acoulta  ma  cootìnua 
coRìspondeiiza ,  risguardante  le  miove  dottrine  :  per  la  qua! 
cosa  fu  nuovamente  posto  in  mezzo  il  progetto  di  stabilire  in 
Lucca  il  Sant'  Uffizio.  L' aratore  deHa  Repubblica  negava  po- 
tersi conciliare  i  procedimenti  di  quel  tribunale  colle  mas- 
sime di  <li  berta ,  e  coli' unione  tanto  necessaria  Ira  i  €ittadini, 
che  tosto  si  scioglierebbe.  Con  queste  ed  altrettali  ragioni  la 
miiHiccia  rimase  per  allora  sospesa. 

Un  ricorso  a  papa  Giulio  ili  de'  monaci  Olivetani ,  cui  gli 
agenti  pubblici  avevano  sfondato  un  granajo  per  oollooarvi  ge- 
neri frumentarj ,  provveduti  a  sollievo  del  popolo ,  ridestò  i 
mali  umori.  Da  breve  pontificio  fu  riprovato  quell'atto  di  vio- 
lenza, e  ordinato  il  rìfocimento  de' danni;  al  che  per  altro 
rinunciarono  spontaneamente  gli  stessi  monaci.  Presero  nova- 
mente  ad  insistere  i  cardinali  inquisitori  perchè  Lucca  do- 
vesse esser  trattata  del  pari  alle  altre  città  italiane ,  woiìo  più 
che  anche  Venezia  avea  permesso  s'introducesse  ne' suoi  stati 
il  tribunale  del  Sant'  UflBzio  ;  ma  i  nostri  non  perderonsi  di 
animo,  e  coi  loro  scaltrimenti  seppero  rintuzzare  questo  nuovo 
colpo ,  come  pure  sventare  tutte  le  sMoessive  pratiche  per  in- 
trodurre in  Lucca  il  detto  tribunale  (6). 
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J  SeneM  ai  qtiafìfortejpésavaìlgic^  cesareo,  cacciarono  il 
ppdsidtó.  spagnuola,  éd^  i^Vocaropo  soccorso  dal  CristiaBìssimo. 
AriBvede^aàò  i  npstri  la  prossibàa  Bovina  della  loro  alleata  ed 
aiirìc^  ;  ma  ..rii9ol|ili  "^(Ji  non  volerne  divider  ;la' sorte,  risposero 
ih  térjttitii 'evasivi  .alla  lettera^on  cui  essa  dveva  loro  annun- 
riaCo  Tacòaduto  rivolgimento.  Intanto  fecero  gFìnlperiaU  gran- 
ékfBi  ipi'eparativf ,  e  dollegaronsi'Colduca  di  Firenze,  cui  troppo 
gritdiy«  simile  impih^sa ,  sperando^  se  cadesse. Siena ,  di  averne 
tutto  il' profitto.  Le  quali  novità  motivarono  delle  riforma* 
gtcM  téirilenU  a  fortfii*e  i  pubblici  magaz^ìi)^  di  vettovaglie^ 
a  stare*  kivgaardia ,  ed  aiitiv^iroNUn  improvviso  colpo  di  manp 
nel  fresl^enté  passaggio  di  soldati,  dal  lérritorìo.  Fu  cagione 
di  non  lieve  dfstcnrbò  là  mossa  di  Pietro  Stròzzi,  fuoruscito, 
toscapa ,  ;ché  comandava  diecimila  fanti,  e  niiiléciìiquecentp 
caviAi  diJPrAneiay'  cor  quali  s'incdtrò-  nel  piano  litcchesé: 
tanto  più- die  nella  Valdmìevòlé  il. marchese  di  Marignano  te- 
neva un  corpo  d'Imperiali  pronto  ad  irrompervi. ugualmente^ 
se  Foieoasione  -$1  presentàsise  di  «venir  collo-Strozn  a  giornata. 
Né  ricuaarona  i  padti  v  nò  apertameitie  consentirono  i)  passag- 
^o  de'  Francési  ;  ma  giiaikiaroùsi  dal  porgere^^preccbio  alle  in- 
sinuationì  'deig^erale ,  cbe  stiniolavali  ad  imitar  t  esempio 
di  Siena.  Aàti /produssero  ^  Cesare  e.amuca,  in.isqtisa,  la 
^prié  debolezza  ;  per  cui  non;  avevano  potuto  impedire  il 
passaggio  ai. nenanei-deglMmperialr./Furon  poi  larghi, 4x>n.€o- 
sftilio^dì  ftittnizioQÌ  datbocca^.  da  guèrra*  Dopo  lungo  as^dio. 
apri  Slena  le  porte  aMhica ,  perdendo  per  sempre  la  sua  li- 
bertà, e  diventando  poi  dominio  di  Cosimo  (7)/  '  . 

A  PrefàeVa  ^opramniodo  ai  più  de' Sanatori  che  si  frenassero 
i  travianaienti  in  .materia-  di  religióne  ;  il  perchè  secondarono, 
le  .premure  del  Tescovo;  che  chiedeva  facoltà  dalla  Santa  Sedi^ 
di  assolvere,  chi 'fosse  varamtent'e  dispostò  all'emenda.  Ma  aqu 
restaaroh  {M^i  dell'editto  che,.  per\)Pdine  veiiuto  dai-  cardi- 
nali inquisitori, -dovéa  ^pifl)blicarsi  dai  Vescovo ,  a  fine  d'invi- 
tare gl'infetti  di  ere^a  alla  confessione  de' loro. errori,,  entro 
tremèstr  mediaiite>Ì8tr.ura[entD  per'^an  di  nhtaro,  coll^  for- 
malitA  de' testimoni,  e  presenti  eziandio  due  religiosi/ Diiranle 
quelli intefrrilo  poteva. usare  il  prelato  la  più  estesa. miseri- 
fiordNh  con  quei  che  Mservavao  4'  editto;  ma  quello  deeorso, 
fltlì  era  ingiunto  di  procedere  oontro  i  eontumaci  non  già  «con 
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i'  autorità  ordinaria ,   ma  beasi  cfAVaposicHea.  AhicreseeTano 
pertanto  neirediUo\  e  il  modo  di  protoedc^  cfiminslii^^ 
perchè  sapera  d'inquisizione  straniera  ;  e  queflo  del  perdono, 
perchè  tanta  pubblicità  offendeva  di  troppo  il  decoro  de'eittph 
dìni.Arroge,  che  pareva  intollerabile  la  pubUicazìòùe  dal  breve 
su  cui  fondavasi   l'ordipe  de'  cardii^ali  »  perchè  inagnificava 
r  estensione  della  pravità  ereticale  in  Lucca  al  di  là  del  yero. 
Usando  i  padri  la  solita  destrezza ,.  profittarono  della  mprté  di 
Giulio  III,  e  fermaron  còl  Vesicovo  la  sospensióne delf editto , 
sintantoché  il  nuovo  pontefice  manifestasse  le  sue  intenzioni. 
Questi  si  fu  Paolo  IV,  jl  quale  sebbene  dalia  sedia  iqqoisito- 
riale  passasse  all'apostolica,   favoreg^ò.  nondimeno  le  calde 
preoaure^ della  Repubblica,  con  rivocaire'  ciò  che  aféa  meaaD 
ipnanzi  come  inquisitore-,  cioè  il  trasferiinento  il' ogni   auto^ 
rità  itraordinaria  nel  Vescovo;  cui  commise  di  udire  a  solo 
e  cori  piena  segretezza  le  confessioni  >  ma  volle  che  (|[aesta  b- 
colta  non  eccedesse  ir^  mesi  (8}. 

Al  primo  sentore  della  inlimaziene  «spedita  dai  cardinali 
itiq|iisìtori ,  Guglielmo  Qulbani  eFrancesìBo  Cattaui  sgombra- 
rono dà  Lucca /'e  posero  stanza  in  Ginevra;  ove  concclrsiero 
parimente  sei  mesi  dopo,  cibò  innanzi  che  spirasse  à  teraifne 
assegnato  da  Paolo  IV,  Girolamo  Liena,  Cristofoìno  Tratta  e 
Vincenzo  Mei.  Poi,  liei  segqenteanno,  vi  andò  jl  dottor  Nicolao 
Liena,  cittadino- ripulatissimo,  e  grandemente  adoperato  fino 
allora  nei  pubblici  affari.  Son  costoro  *i  primi  ohe»  o  volendo 
schivare  le  punizioni  rigorose  ond' erano  minacciati,  o  mal 
sapendo  celare  le  novelle  opinioni  già  troppo  nella  Jor  mente 
radicate ,  cercarono  Ticovero  appunto  in  queUa  città  in  cui 
^venivano  gagliardaflnente  professate  e  difese.  Altri  l4ìechesi 
pure  vi  si  recarono  nel  decorso  di  questo  setolo  ,^a  diverse 
riprese:  particolarità ,' che  se  avesse  avvertito  il  Beverini,  non 
sarebbe  caduto  nelU  errore  testé  accennato ,.  di  credere  ohe  il 
toh)  allontanamento  procedesse  di  comune  concertò ,  'e  ili  im 
determinato  tempo  (9). 

Appena  ristabilite  in  Siena  le  forze  iiq[Miali,  Francesco 
di  Toledo ,  che  reggevala  in  nome  di  Carlo  V  ^  chiese  a  Locca 
un  imprèstito  per  saldare  la  guarnigione  di  Orbetello,  che 
ottenne  in  -ducati  ottomila.  Successivamente  il  duca  d'Alva  tro- 
vando  sprovveduti   di  frumento  i  luoghi  forti  all'intorno  di 
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Sij^iia^'  che  ayeaiMi  lungameate  resifitiio ,  ricercò,  gimiinjeiite  la 
nostra  RepubUica ,  che ,  hr^unofiadli  H|OS(trare  ja  Carlo  .  V  ed 
al  fi^oólo  Filippo  iùon  volere  e^  ìeai  fedeltà ,  ne  forni  cinque- 
mitfósIajjpL  Al  Toledo ,  succede  il  Cardinal  Burgense,  cui  mandò 
elja  centocinquanta  guastatori ,  e  dugaU  ottomila  per  sop- 
perire id  mAntenimento  delle  bande  cesaree  che  <toteggiayatio 
oel  Senese^  per  dUtogliece  il  pèrioo}o  di  vederle  incammi- 
nale a  questa  vdla.  Intanto  F^ augusto  Carlo',  già  dis||K>gÌiatosi 
di  parte  de' suoi  itati  fino  dal  decorso  anno  in  CaTore  del  .prin- 
cipe Pillilo»  gli. cede. nel  iM^esente  anco  il  resto,  serbando 
tuttavìa  la  dignità  imperatoria ,  die  i^ssegnò  più  lardi  al  fjra- 
ttìio  Ferdm^ndp  Tre  di  Ung^mà  e  di  Boemia^  già  riconosciuto, 
prima  di  tal  rinuncia  imperiale ,  in. re  de'  Romani. (10). 

Tre  dttadinr  aospetti  di  eresia  furono  imprigionati  d'ordine 
del  Vestirò  ;  il  quale  fé  noto  a£  Senato  uti,'  nuovo  breve  di 
Paolo  rv,  lehe,  visl6ìl niiln  fSriitto  ricavalo  dal  piromessQ perdono, 
chiese  l'appoggio  dìd  braccio  laicale,  affinchè  i  pertinaci  fosserp 
tradotti  innanzi  ai  cardinali  inquisitòri  «e  sottoposti  apipoces^. 
Itkentre  i  padri  jprendevaii  cmra  di  far  àrgine  à  qfuesto  nuoVo 
dfsi^istro^  non.iiidugiatono  a  diiarirsi  donde  mo^esswole  spesse 
uniH^tazioni ,  e  scoprirono  quanto  fosse  loro  avverso  il  Vescovo, 
e  qna^fto  si  adoperasse  ad  incolparli  presso.  la  corte  ponti- 
ficia* H^  il  riten^«  ohQ  fece  il  podestà  neUé  oarceri  un  femi- 
gliare  dd  prelato  per  causa  di  certo  delitto  ,  palesò  il  suo 
nial  animo  ;  perocché  proruppe  siffittamente,  nell'  nra  ,  che 
scagliò  l'anatema, contro  il  podestà,  sen^ea  neppur  tentare  le 
vie  conciliatorie.  Poco.'  innanzi  eran  sorti  gravi  e  '  scandalosi . 
litig]  neUé  assemblée  capitolari  àfA  canonici  di  S.  Martino ,  ed 
uno  di  lora  avea  rtpkirtato  delle  ferite.  I  Senatori  usarono 
moki  espedienti  per  ristorar  la  quiete  del  capitolo,  e  per  indurre 
il  yèsQOVO  a  moderazione  ;  ma  se  .riusciron'nel  prima,  andò  a 
vuotò  il  secondò  tentativo.  AUota  dichiararono  il  pretore  immune 
dja^ogiM  molestia,. e  ricorsiero  al  sof^iapontificio ,  instando  vi- 
vamiente.  per  la  remozione  del  (niidiccioni  dalla  sedia  episco- 
pale. Si  era  costui  rifuggito  a  Roma,  ove  continuametite 
disfógava  l'aere  sua  bile  con  tacciare  dì  luteranismo  i  proprj 
cofliDittadini ,  ansiofil  di  calpestare ,  a  detto  suo ,  le  ecclesiasti- 
che prerogative  (11). 
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Mi  conWene  inierromper  per  pòcb  il  còno. di  'si  sphi^ 
controversia/ pier  trattare  deil^  famosa  legge  m«rli'n«ind  pub- 
blicata 'sol  cader  di  quest'anno^  la  quale  trasse  ir  nome  da 
Martino-  Bernardini,  ^ÓDlaloniejre,  ohe  ki.proJ>ò8e.  Egli  è  appuntò 
quél  desso,  che,  sedato  fi  nioto  d^li  StraccioBi;  volévàsi  ban- 
dito coH'ostraci^naio  ;  qual  palleggiatóre  dèìlenriffBrme  popolairt, 
e  die^ora  ci  si  appresenta  promotore  e  fondatóre  di  atìsfeétà- 
zia:  tanto  son  versaiili  ed  lucostaitti  i  e^^veÌM  dcirii  uomini  1 
Preméssa  la  sospensione  delle  l^i  { rormélftà'  necessaria  per 
proporre  .cambiaineoti  nel  àijsteina  g^yeraaliW)),  putìò  Mar- 
tino, sul  disordine,  tchq' molti  d^.orighie  làranie^a  o  nativi  del 
pontado  pactecÉpassera  dei  reggilpiento  ;  per  il  ebe ugual  nti- 
mero  di  antichi  cittadini  ne  andasrà  .escluso  ;  ed  krrilò^  premu- 
rosamente il  Seaato  a  radar?!  efficace  rinédib.  Narlrato  il 
Civitali  e  il  lucci,  essersi   lungamente  combattuta  è  difesa 
neir  adunanza  la  massima  di  rìstringisre  ìioviuaetile  il  diritto 
di  eligibilitàv  ed  aggiunge  il  Tucct  che  una  depulaiitione  inea- 
ricata  di  esaminare  a  fotido. il  progetto,,  distene  gli  mlfcMi 
della  legge  uel  modo  che  sauzionironla  f  pédrì/Quauto  semtira 
per  {>gnì  ^erso  probabile  Fasserzìoue  prima',  iebbMe  nietite  i^ 
consti  dai  libri'delle  riformagioni,  stante  ì'tiso.di  iioii  pff^fi^ 
larvi  le  discussioni  stille  matèrie  de' decréti  raltrèttaiMo -cade 
a  terra  la  seconda, ,  mentre,  per  lo  eontrano^  scterano  rìpprtaonri 
in  quei  libri  e  le  nomine  de'  deputati , .  e  le  '  loro  retanoni , 
speòialmeùte  ^  quando  Ténirauo  queste  secondata  dal  foto  della 
maggiorità  :  le  quali  còse  jnancano  ivi  affiitto  n^  caso'  presMe, 
fierchè  al  discorso  del  .Gonfaloiliepe  tien  subito'diètro  la  presa 
determinazione  ^  forse  nel  modo  stiggérito  da-  ìvA%  o  pef^dU* 
migliò ,  dal  Collègio ndegli  Anziani. ch'eirappresentaya. 

Riniove  questa  in  perpetuo  dai  posti  senatoriali  e  ila^^pHtl- 
sivoglìa  ufficio ,  carica  o  dignità  del  Gomene  i  nàti  da|>a^  si 
*  forestiero  e  si  del  contado,  e  loro  discendenti  ;  siftvoi  Ibre- 
stieri  già  per  impeciai  decreto  ascritti,  nella  clttadinaiìtn.arigt- 
norio,  e  quei  del  contado  che  fossero  stati  effetti  Tamente^mfMU- 
blri  ordiuisrj  del  Senato:  laddove  ciò  nònl)a8ta?a  pei  forestieri, 
ai  quali  non  giovava  l'aver  già  goduto  di  questa  od  altre  pub- 
bliche ingerenze  per  continuare  ad  esercitarle.  L' ingiustizia 
e  la  iniquità  della  legge  sono  di  tale  evidenza ,   che  reputo 


▼ape  11  proitaifciL,  Scio  àkùy  «venia.  ì  niagnatf 'prpHia^  v-rar- 
visando  òhe  lin  coittmùa  sistema  dt«eceik)iir4i  giii^ierMbé  al 
fine  che  i^i  préfigg^an^  da  liingò  tem|»;  i^afelló^ejb^^i  tì 
gere  nelld  propria  classe  la  eiclia^Tà  qazkmalerapp^escii^JMI^ii'^ 
come  meglie^  ce  ne  chiariraniio  i  hittt'|fcOBlénpri^  llicofdavatob 
tòUayià  con  rjimaimeolèiimt!iariòiii>)(fei^^      tatuuUo  jpQp<> 
lare; ^quando  la  heo0^sità  forzarali  ogoi  di  aflmfecpncessipMi 
ed  a-  punire- 1  pia .  caldi  de'  loro  stessi  pafFligiani.   ^  bencbè 
l'atioso  deUa  vfttotiif  soHe  priiné  coasegirtta  cbigllSka^^ìdiD^ 
lì  avesse  3oispfii0  al  preolplzi^f,  é  quindi  sepoikdate fosséco  inv . 
teramlente  le  toiredé?  nobili  ;  male  sèw^^sarefcbow-^q^ 
costoro  y  se  a  fìpante  (lei  grate  pèrìoolo^còrito,^!^  g»**^ 

a  sicntar^  la  fatura  lo^  eotldiiKloiie ,  iisit^^ 
del  governa  Ma  <}tiest^  muti^énto ,  nQUur  dtee'^le  ri'binlqip»* 
mnne,  non  pcileva' coridursi  che  it pòco  a  poc^y  1pcr  tìniére di 
comprómettf^hé  '  foUe^eiite  -  il  successo  ;  '  e  per  ifludare"  góH 
ispccibsi  pretesti  Chi  ne  i4seh{tTa''v1a 'gravezza.  I^ 
mentasi,  nel  '1^S38;  fi  prim^  tentatilo;  che  ségil6  i  confini  delle 
pronièzloni  alle  cariche  é'uffi^  elitadind^i/l>^^  estnatièi 
recalìsi  a  domicilio  in  'Lucca.  Una' apparcfnfe  rd^lonetòiézipi 
coloriva  quei  decreto  V  che  procrastinava  y  hotttt^caya  subi- 
tariiente  la  via  a  godete dèr  pubblici "oncit!.  Nèit^secòbàbfAssò, 
benché  più  Ante. del  prim<> ,  era  tale  <]la  iasctare  $c(^giQtcr::^ 
qual  segba  sarebbe  per  giungere  in  *  pro^ejirso  il  potere'  dèi 
nòbìK,  perdpcèhè  comparirà  tutiai^a'iireso' Il  di|ìClo:^i  ^ 
pcilari  ^iUadiAi.  Pòchi  df  es^i  addentrarono  nelle  vIlKsérè  di 
quella  legga  ipsidipsa  é. perfida;  thè  tnft^  oignahneàle'CÒlpiY  li 
doréva-quando  fosse^ meglio  maiurato^yl^rog;6tto  dell' usur^ 
pazìone  :  allora  pareva' condannàbile: soH^ntn  iltii^iògliw^ delle 
caribhe  si  quei  che  posisédìite  le  avevano ,  come  quei  ol|^  sa- 
rebbero venuti  abili  a  Conseguirle  ;di  poi.  Il  .Beverini;  loritlore 
assaf  pie  recente  de^ifòetcfìii  seprndtàli /dispiega  )a sua  |ttÌN- 
ràri^iosa  eloquenza  intorno  i  richiami  e  le  lamentanze  del 
popolo  per  4a  nuòva  legge  ^  ma  i)i$pgna  poi*  ménte -che  a  suo 
tempo  rop(!^a«  de'  nóbttt  più  'cfai^  consumata  ^  dava  bene  à^di^ 
vedere  la  passat»  loro  artticiòsa  eoódolta  ;  ^  avet  trasfonliato 
in  certezza  quel  che  èra  in  gran'^  parte  semplice  sospei^tiv  ài 
pubUlcar  della  lègge.  H  TucCi  inolé  che  unvcorpo  ^  Tèdiesehi 
al   solda  dpagmèhi,  sopravvenuto  nel  l>acchesé  per  imbai^- 


tBohA  a  UTpmb;  é^ditig^i  a  NapoH  ;  ^jUMo^eMls  il  {x>pok> 
dal  levarci  a  rdmoi<È ,  aoBa  voce  die  i  nobili  (^r  infrenarlo 
aressero  cef^tò^  ttiicl  .snssidib  di  foi^ziL  Ma  codeste  milizie 
gtnnserò  taél  t€Trtt<M'io.,r^abbli0ano  mA  0nii^  di  maggio 
dei  1557  f  ìneikrè;  ta  legge  maiiiniana  è  del  9  dicembre  1556: 
di  mode  cbeun/interrallo  dH  cicca  a  sei.  mesi  ^  tempo  ;pìù  che 
stifSciei^te  a^des(ar  tumulti /e  passato  tMnquiHamente,  prora 
diiard  che  se  aléoni  disapprovaron  k  riforniagion^^  mancò 
adi  maggior' numero  U  Toldniè  decisA  di  trascorrere  Me  vie  di 
fatto ,  e  CQiiti'apporre  al,  Senato  ferma  e  coBcerde^rèsìstenza:(12}. 
—  Tornando  aUe  cóntroVei^ie  eon  Rtiina*  le  praticliQ  tutte?!  daUa 
jRepublfflica  g^àrono  a  innoef  la  pro^a  :Cpl  Véscovo  :  .il  quale 
fa  persuaso  il  scriverli^,  confessando  4li  averle  mancato^di  ri- 
spetto'cen  inveire  èpotro  il  pòd^tékV  mostrando  il  suo  ram- 
marieo  per  T  accaduto ,  ed  ànniillando  la  scomuniica.  Vista  .co- 
tanta umiBazione,  decretò,  il  Senato  fel^  riategratò  il  Véscovo 
iiél6i  sua  graziava  e  si  desistesse  innanzi  fliV^Btéfi<^  daQa  do- 
maiid^di  ri^Q^iòtte.  Quindi  tornò  il  pastore  all'ovile,  né  più 
diede  motivò  patente  di  disgusti",,  ma.non.celNA<mitt  ^Bstto  il 
so^tto  sai  conto 'Pillai  nei  reggitori.  :  '  . 
.  La  perm^aéaza  de' soldati  di  Sp^igna  igravatok  di  ^pejse  il 
€omtttié;.che  aveva  óltre  ci^  fornito  éi  sondi  dodicimila,  a^titolo 
lit. prestito  e  munizioni  da  gpierra  ;  gli  ageùti  del  re  Cattolica 
{«aonde  iu  spedito  uki  oratore  .a  Filippo  H;  il  qtiale  diede  grlt- 
zilMlissima  FÌspO|Sta,  ed  ordinò  ad  un'^mpo  alduea  ^i  Firenze , 
ld  Farnese  ed  ai  suoi  ministri  4'ltaHa  ^  facessero  sgqmbntfe 
imitMdjataìnente  io  stato  deHa  RepubUica  d^  qualle  miìtzie  ; 
e, le  miaséero  ogni  «maniera  tli  riguardi  ^sé^la  iieces^ità  foriasse 
<. nuovi  passàggi'  di  soldatesche  sul*  suo  territorio.  Avea  quel 
monarca  infeudato  a  Cosimo  la  cittè.e.stato  di  Sièna  ^  detcbe 
i  nostri  dovettero  far  sena^biante  di  congratularsi  con  luì, 
mentre  cocevaloro  nell'animo  ^uri  buòvo  accreiwimepto  di 
potere  .(13).   •"  '     - 

u  Airiidire/chei  cardinal  dell' inquisiziodie  processavano 
contunacialmente  i  sei.  Luccbesi  rifattiti  in  ^iiievra ,  il  Se- 
nato  vietò  qualunque  oorrispQndenca,  con  ^i;  e  quando  in- 
tese èssere  siati  condannatr,  ed  arsa  la  loro  efllgié  in  Roma,  Il 
dichiak'ò  ribéUi ,  e  uè  confiscò  gli  ^veri ,  studiosamente  adope- 
rando che  la  romana  inquisizione  non  s' inframmettesse  fbr 
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carpila  il  poB^essp.  Miclvel^  picdatl  tì^/offìym  n^*  ulliinp^  14^ 
mesCre  di  qoest' afìoo  ia  cairio^' di  anziw^»  e  iie  fu  iitxMmdto; 
perchè, 'Citato  a  Aoma  dàUà  ipqùMtiziòiie»  voleva  ddaHFelni- 
maolmetite  fe  siia ^impcebza:  ìl/clhé  lieii  gU  venne  per6  fatto 
cosi  presto  come  «redev^ ,  essendo  irkMorsi  circfi  4uo  Wii 
priaia  cbé  andasJBepieiiaBÒentj^  assoluto.  (14).  ^  . 

Al  novello  imperatore,  F^diijwtndo  (  i  spedi  la  Repubblica 
due  ambasciatori  a  pr^lar^ì  «»66Mteiisd /^^ 
ti'anie  la  oonfeniia  de?  jprivilegj  e  ddli»v  libertà. •  Nel'  trattare, 
del  diplòma. di  Carlo  Vy  Ax)éiittìu  che  rilasciò  I^erfinando :l|i 
sua  carta  senxa ,  esigere  vermi  pagamente  9^  sebbène  av^ssem 
istnuione.  gli  an$basciat(Mri  dì.  oOerine  »  q^aijd' oi^^ 
in  quindicimila  diicati.  La  costui  generosità  fu.j^i  dagli  altti 
successori  ugualmente  prfitici|ta«  Erafltanto  venne  >  a  mort^ 
Carlo  Vy  die  prinià.dì  lasciare  il  monda,  aveva  p^stó  in  non 
cale  grandezza  è  potere ,  ménai^o  vita  d^tJrdew  v  lleinore  il 
ff  Senato  della  Jienevolemea  dimóskatagU'  dà  lui  »  >  e  diiaman-' 
«  éoiò  padre  e  conservatore  deUa  Repubbl^  e  Jeila  sua  Ùr 
e  berta  s,  ne  ordinò  le  eseq;^^»  che  JTeeersi  pompose,  non  ndélio 
die  rispondenti  atta  ghitit^dine  che  dk^ya  di:  professargli.  Bp^ 
pure,  se  ben  si  guardi  alle  passale  coflfe/piocbi  forofio  i  faveri, 
e  comprati,  a  carissttno.  pk:e2zo» 

.  Un  altro  monarca,  il  6ràn  l^igiiorQ  de' Tmtcbi.SollinàiiQf  li, 
scrisse  aHa  Repubbliaa^  ahe  ove.  ^wdeMsse  à|^ir^  cenrispon- 
denza  e  trattare' con  lui ,  mandasse  p^wne  à  cfò,.  che  sdireb- 
bero benissimo  accòlte  e  pnoratamente  trattate.  Sembra  daHa 
parole:  di  S(dimanp;^e  gualche  mercatante  ò  Vìistggiatóre  luc- 
chese avessegli  fatto  credere,  desiderar  la  Repubblicana  prò-, 
lezione  dèlia  SubUme  Pòrta  :  laddove  però  quella  si  astanna 
dall'  acoettame  le  profièrte ,  ben  consapevole  d' incorrere ,  sa 
|H*ocedessfe  diveriailiénte,  nuova  taccia  d'irreligione,  arma 
poteotissima  di  cui.  valevansi  di  continuo  i  suoi  nèmi^^i  per'  ve- 
dere di  rovinarla.  Tujttayòlta queUa  lettera,ac^i  ninna  rispósta 
fu  data,'  é  un  curioso  documento  isterico  non  disprezzabile  (15). 

Dtcèmaio  inùtilmente  concordato  nel  ;15l4  un  fùrovvedi: 
mento  pei'  fadlitare  lo  scolo  diÈdle  acque-,  del  lagD  di  Sesto , 
mantenute  a  certa  devazione  da  una  nraragìia  tra  Bientinà  a 
i  colli  di  Buti,  te  quali  sgorgando  da  fi>d  aiiguste,.  movevano 
con  notabile  caduta  edifizj  da  molino.  Come  suol .  praticarti , 


mS  SQMlfJUUO  «ISTORIA  tVCgijIESE      [1S5M9J 

-  •  •  \       .  -  .        '    '  /  • 

H3^^a¥ftii6  ^fioptf elBfj^dè'  fidimi  4ì  te  quel.  fHrofltto.  die.  po^ 
i(e^F^  muggioce:  da;  tàAe  iMisfogacr;  e  quindi^  ipfibtre.iialià  parte 
Mirai  dimtBili?/i  io  6fNM»6tf^^  dét^j/igó  /  Tenivltf 4lalla  luochese  a  dila- 
tare oolisideFàfailmeiile  il  ^Midvde  ,"^0  g^mci  ^Mitc  Uelìà  piamira 

ne.  A  toglier  di  lAè^zo  ii  gfrave  diàopdHne\  e^mw  Saiurto 
%i  sqdf/fMgUf^itrd'  iptatdliire  delle  a^fóiiaiìòtiL  con  'Cosimo 
p€^  depriféere  ilsLfgdeon  dargli  M/.lifcèra  scelo  ìb  Amo';  il 
'  eHèJbbtaffidierél^lte  i  ^nteDì  òoipèrti  MfL*  aeqna.  /  e  disseochb- 
feUe  ì  'padi4igttÌ4  M^nlve  ^MMidéra^ilitraHatOy^  gìunamf  lé4£ete 
-novelle  déUa  pace-  filmata -Ira  S^agita-^  /Fraii6bi.  eSarojaf  di 
ì^  '  diet^ono  ^  Likebèsi  dJ^oMctei^i'  di  gitala  Convennepo 
finalnoènle  id^e  gtkverriidi  poi^  mani»  seosa^  rtta»^  al.  larai^ 
delte  àere^^a/'pmgiAlaCa  {In^/dall'aBao  Ì6t4  joprà  oìtalo;  por 
Ì0  ""scólo •  iif  Artto  ;  -  tk^^si . dèmoUMmr  i  ^idn'  ed  <»gpi.  sprtà  di 
t4tegno  -aAlé  iiIm(^.;  e,;iClie  ta  fliiesa4el-  lavoro  medesimp-,  'affi- 
derò ^^ialmJeàteiaìle  cttre  djs' no^  soppcNTtasse  da  loro 
per  due  tei^,  e;p€fr  iìn. terso  dàHa  Tioapana.  A)8to  mano 
'àtKòperd:,  Àon^a  <k|i|ipÌQta.die>do|fó  diCMH<^  Allora  se  ne 

Tiilé.'ilf  gràjidisgitìio  'bfÀiéfiiià ,  -eés^iadosi  depresso  il^ago  circa 
quattri» 'bràcsoi»,' e*  ristrétto  |i  siBgiia,.vctae  *^^di  goattr^^ 
coltri  dì  terreno. adiacente  .di?entt0PQ.eett.ivaMli4  di  cui  una 
pu^  l^buBìerlita^igil^  del 

progMù,  luxagiòne  4tproilloiMin  iieve  pel  pnbiilico  erario  .^6). 
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NOTE 

(1)  A.  Armarlo  2,  N.<>  141,  e.  14  (ergo;  N.<»  157,  e.  15.  -  Ar- 
tnario  12,  N.<»  52,  e.  86.  87  tergo. 

RiformagtoDl  dei  30  dicembre  1544  ;  9  febbraio  1546. 

(2)  A.  Armario  4,  N.*  44.45.  — Armario  12,  N.""  52,  e.  124  tergo, 
125  tergo,  126.  128  tergo.-  Armario  29,  N.o  25,  e 75. 76. 82  tergo, 
83. 84  tergo ,  85. 89.  —  Armario  38,  N.<»  5 ,  e.  2. 30. 31. 

Riformagioni  dei  27.  28.  30  agosto ,  2.  24  settembre ,  19  otto- 
bre 1546,  16  rebbrajo  1547. 

Civitall,  Slor.MS. 

Ai  13  aprile  1546  il  Barlamaccbl  è  nominato  ano  de' Commissari 
sopra  le  OrditMOìse  detta  Biontagna;  ai  22  giugno,  Gonfaloniere  sarrogato 
pel  bimestre  saccessivo.  Yedansi  le  Riformagioni  analoghe.  La  decapita- 
tone segai  in  Milano  il  14  febbraio  1548  (Indice  di  decreti  a  e.  503). 

(3)  A.  Armarlo  38 ,  N.^  5,  da  e.  32  a  e.  55  tergo ,  e  da  e.  65  a 
e.  85  tergo. 

Yedansi  a  e.  43  le  segoenti  parole  del  Goniaga  all'orator  Incchese  : 
«  Avete  da  sapere  che  le  insidie  del  Doca  contro  voi  crescono  ogni  di , 
«  e  che  non  pensa  mal  ad  altro,  ec.  » 

Anche  di  poi,  per  avvisi  ginnti  da  diverse  parti,  seppesi  (A.  Arma- 
rio 16,  N.<^  115,  anno  1551 ,  ed  A.  Armario  17,  N.<^79del  1555)  che 
Cosimo  meditata  di  soggiogar  Lacca. 

(4)  A.  Armario  12,  N.""  52,  e.  162  tergo,  163.166.-  Armario  15, 
N."*  28.  e.  1.  3.  8  tergo,  49.  63.  — Armario  22,  N.""  139,  fase.  C.  — 
Armarlo  29 ,  N.^'  29 ,  e.  90  tergo ,  91  tergo.  —  Armario  38 ,  N.""  5 , 
e.  9  tergo. 

Riformagioni  dei  4.  24  settembre,  1.^  ottobre  1549. 

(5)  A.  Armarlo  6 ,  N.®  466. 

Riformagioni  degli  8. 9  agosto,  2  ottobre,  e  28  novembre  1550; 
29  maggio  1554. 

(6)  A.  Armario  1 ,  N.<^  85.  -  Armario  6 ,  N.<^  237  ;  N.^  238 , 
N.""  464.  —  Armario  15,  N.<^  28,  e.  66.  76.  77.  116.  117,  da  e.  131  a 
e.  149.  153.  156.  -  Armario  21,  N.<»  266. 

Riformagioni  del  6  giogno,  12  settembre,  24  novembre  1550  ;  19. 
27  gennaio,  3  febbraio.  21.  29  mano,  1.*  aprile  1552;  16.  23  gen- 
naio, 7.  20  febbraio,  17  aprile  1554. 

(7)  A.  Armarlo  12.  N.*53,  e.  7.  10.  11  tergo,  18  tergo,  19  tergo. 
20  tergo,  23.  24.  26.  37. 
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RifbrniagloDl  del  17  febbrajo  ItttfS  ;  17  febbnjo,  16  mano,  30  maf- 
fio,  13.  15.  17.  24  clagoo,  5.  10.  13  loglio  1584. 

ClviUll ,  Sior.  MS. 

Per  ooD  Interrompere  la  narrativa  delle  cose  loocheal,  lio  riferito 
al  1554  la  rlvoluioiie  di  Siena,  cbe  tu  del  1552. 

(8)  A.  Armarlo  0,  N.^  190.  Armarlo  12,  N.<^  53,  e.  35.  41.  42. 
Armario  15,  N.""  20,  e.  206. 

Rfformaglonl  dei  19  febbrajo,  7  maggio,  12. 19. 21  giogno,  6  ago- 
sto, 17  Settembre  1555. 


(9)  A.  Armarlo  4,  N.*  48,  e  4. 13  tergo. 
Eneo  I  nomi  de"  loocbesl  condannati  a  cava  di  eresia  nel  secolo  XTI, 
con  la  data  della  Riformagione  cbe  II  cblarisce  eretici  e  ribelli. 
Baibanl  Gogllelmo 


Cattani  Francesco 
Liena  tvirolamo 
Trenta  Cristoforo 
Mei  yincenio 
Liena  Nlcolao 
GoidicclonI  Loiso 
Amolllni  Paolo 
Balbani  NIoolao 
Minatoli  Paolino 
Calandrini  Gloliano 
Del  Venoso  Regolo 
Rostici  Filippo 
Calandrini  Scipione 
CiTltall  Masseo 
Delle  Tavole  Lodovico 
Bartolomei  Yenaniio 
Simoni  Simone 
Jova  Gloseppe 


Dlodati 


I 


Carlo 
Pompeo 


Cenami  -Gloseppe 

Franciotti  Nicolao 

Cardoni  Gloseppe 

Dall'Orafo  Salvatore 

Liena  Antonio 

Cattaoi  Gasparo 

Mei  Cesare 

Benedetto 
Filippo 

Borlamaccbi  Michele 

Jova  Gloseppe 

Yentorini  Lorenio 

DI  Rimini  Marco 


Calandrini 


27  settembre  1558. 


29  agosto  1564. 

2  loglio  1566. 

26  agosto 
4  novembre 


1567. 


17  detto 


2  dicembre  1567. 

3  mano  1568. 


28  febbrajo  1570. 
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TarreUini  Francesco  28  febbraio  1578. 

^  1    ^  .  .  i    Giovanni 
CalaodrlDi)    ^^^^^ 

-.  ,.     .       ,     Manfredo  >      28  giugno  1580. 

BaiDani 


t 


Arrigo 
Perna  Pietro 
Minatoli  Vincenzo  di  Paolino  31  ottobre  1597. 

(10)  A.  Armarlo  6,  N.""  131.  —  Armarlo  12,  N.**  53,  e.  42  tergo, 
43.  —  Armario  17 ,  N.*  86. 

Biformagionl  del  10.  14  maggio,  17  ottobre  1555,  31  marzo  e 
«  aprile  1556. 

(11)  A.  Armarlo  6 ,  N.*  199.  -  Armarlo  14 ,  N.«  27 ,  e.  44.  46. 
RIformagioni  dei  18  aprile,  2  maggio,  21.28  loglio,  il.  19.21.23. 

27  agosto ,  9.  11  settembre  1556. 

(12)  A.  Armario  12,  N.*"  53  .  e.  53. 

31formagioni  del  9  dicembre  1556 ,  9  marzo  e  21  marzo  1557. 
CivKali  e  Tacci ,  Stor.  91SS. 
Beverini ,  Ann.  Lue,  T.  lY. 

L' opera  concernente  lo  stahiUmenlo  dell'  aristocrazia  fa  complQla 
r  anno  1628  (vedi  la  RIformaglone  del  21  gennajo  di  detto  anno). 

(13)  A.  Armario  7 ,  N.''  74  ,  e.  6.  —  Armarlo  14  ,  N.»  24  ,  fasci.** 
—  Armarlo  19,  N.*  68.  -  Armario  21 ,  N.*  15.  16.  —  Armario  22, 
PI.*  163. 169. 

Riformagionl  dei  7  gennajo,  16  febbraio,  3.0 marzo,  1.18 giugno, 
3.17.20  agosto ,  7  settembre  1557. 

(14)  RIformagioni  del  20  gennajo,  8  febbrajo,  8  marzo,  27  settem-     x 
bre,  27  ottobre,  10  novembre  1558. 

L'oHIma  RIformaglone  Ubera  Michele  Diodati  dall' anzia nato.  Ivi  è 
scritto  In  margine,  cbe  fo  assolato  il  24  ottobre  1560. 

(15)  A.  Armario  il  ,  N.^  373  2do.  -  Armarlo  22,  N."*  68  ,  e.  3. 4. 
Riformagtoni  del  29.31  marzo  e  29  ottobre  1558. 

(16)  A.  Armario  2,  N.""  57,  da  e.  16  a  e.  23.-  Armario  9,  N.<*291. 
RUbrmagioDi  del  7  marzo ,  li  aprile ,  30  ottobre  1559  ;  2  aprile , 

5.  8  novembre  1560. 
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Capitolo  IX. 

Nuoti  decreti  contro  gli  eretici.  —  Blparl  ai  Sercbio.  —  Bosa  &  oro  oiaiK 
data  dal  Pontefice.  —  Pagamenti  alt*  Imperatore.  —  Qnistloni  pel  Monte 
di  Gragno.  —  Congiure  di  Pietro  Bnzzollnl  e  Lamberto  Larotertl.  ->  PId 
tratti  di  perfidia  del  dnca  Cosimo.  —  Nuove  pratiche  per  escludere  il 
Sani*  umzlo»  e  slrolll  pel  Gesuiti.  -  BIcostruiloDe  del  poblilleo  palano. 

[  1561-1581  ) 

Sospettando  V  Incpiìsizione  di  Roma  che  i  mercatanti  lue- 
obesi,  domiciliati  nel  reame  di  Francia ,  spedissero  nelle  balle 
delle  merci ,  libri  infetti  di  dottrine  ereticali ,  per  servire  ai 
disegni  de'  loro  compatriotti  rifuggiti  a  Ginevra ,  coi  quali  te- 
nevano epistolare  corrispondenza;  i  cardinali  del  Sant* Uffizio 
esortavano  la  Repubblica  a  far  visitare  accuratamente  quegFin- 
volti ,  ed  a  tenere  in  freno  i  cittadini  lontani  :  al  che  aderì 
prontamente  col  prendere  nuove  provvisioni  che  ovviassero 
alle  fraudi  sulF  introduzione  di  libri  sospetti  ;  e  coir  intimare 
ai  mercanti ,  vivessero  da  buoni  cattolici ,  non  intervenissero 
alle  predicazioni  degli  eretici ,  né  mantenessero  con  loro  com- 
mercio ;  minacciandoli ,  ove  diversamente  operassero ,  di  pene 
severe.  Ma  giungendo  pur  tuttavia  alle  orecchie  de' Senatori 
che  continuassero  le  male  informazioni  in  corte  di  Roma,  e 
temendone  sinistre  conseguenze  a  danno  della  Repubblica,  ove 
venissero  a  cognizione  del  re  Cattolico  ;  fermarono  nuovi  prov- 
vedimenti ,  vietando  ai  chiariti  eretici  di  soggiornare  in  Italia, 
Spagna,  Francia  e  Rrabante,  e  ovunque  abitassero  e  mercan- 
teggiassero nazionali  lucchesi  ;  decretando  premj ,  e  V  assolu- 
zione da  pena  capitale ,  incorsa  per  altri  delitti ,  a  chi  ucci- 
desse i  contravventori  ;  estendendo  anche  ai  cittadini  stanziati 
fuori  di  Lucca  Y  osservanza  delle  leggi  promulgate  in  materia 
di  religione  ;  ed  ingiungendo  loro  di  far  constare  regolarmente 
al  governo,  che  ubbidivano  ai  precetti  della  chiesa.  Commendò 
papa  Pio  IV  con  apposito  breve  le  provvisioni  prese  dalla  Re- 
pubblica, e  caldamente  raccomandò ,  si  vegliasse,  affinchè  non 
riuscissero  vuote  d'effetto  (1). 

Datane  comunicazione  ai  Lucchesi  stanziati  in  Lione ,  ove 
pei  turbamenti  civili  di  Francia   erano   accorsi  da  Ginevra  i 
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Qoslrì  eretici ,  ne  menarono  il  j*onior  grande,  tanto  essi,  che  ì 
loro  concittadini,  e  mossero  a  prendere  le  loro  difése  la  stessa 
corte  di  Parigi. 

Scrissero  infatti  alla  Repubblica  re  Carlo  IX  e  la  madre 
Caterina  de' Medici:  disapprovare  che  fossero  taglieggiati  e 
spiati  del  continuo  i  Lucchesi  abitanti  nel  regno  ;  ciò  non  con- 
sentire la  regia  protezione  di  che  godevano  :  rivocasse  quindi 
quegli  ordini ,  la  ingiustizia  dei  quali  si  traeva  seco  la  loro 
riprovazione.  Mandava  ad  un  tempo  la  corte  al  governatore  di 
Lione,  non  sopportasse  che,  per  fatto  delle  potenze  italiane, 
ricevesser  molestie  gli  stranieri  ivi  domiciliati.  Ma  il  Senato, 
fisso  nell'  intento  di  conservarsi  la  protezione  di  Spagna ,  che 
avrebbe  perduta  ove  cadesse  in  sospetto  di  non  curare  le 
cose  di  religione,  non  si  rimosse  dagli  ordini  dati ,  giustifi- 
candone i  motivi  innanzi  la  corte  del  Cristianissimo;  non  che 
presso  i  senati  di  Ginevra  e  di  Berna,  che  avevano  preso  a 
sostenere  la  causa  degli  sbanditi  ;  e  ai  mercatanti  di  nazione 
lucchese  in  Lione.  L'  Uffizio  sulla  religione  fu  in  pari  tempo 
munito  di  estesi  poteri  per  procedere  contro  coloro  che  dalla 
Inquisizione  di  Roma  fossero  sentenziati  rei ,  e  contro  chi  te- 
nesse in  qualsivoglia  modo  commercio  con  essi.  Accertò  la 
regina  Caterina,  non  essere  stato  nelle  intenzioni  di  lei,  né 
di  re  Carlo  suo  figlio ,  di  recar  dispiacere  alla  Repubblica,  o 
impedire  il  corso  delle  sue  leggi  ;  e  che  le  precedenti  loro  let- 
tere erano  state  scrìtte  a  istanza  e  per  V  importunità  di  al- 
cuni correligionarj  lionesi ,  che  avean  dipinto  le  cose  sott'  al- 
tro aspetto.  A  quei  discorsi  tenuti  cogli  ambasciatori  lucchesi, 
succedettero  lettere  graziosissime  pel  reggimento,  non  solo 
dei  due  reali  personaggi ,  ma  eziandio  del  re  di  Navarra ,  del 
amtestabile  del  regno,  del  nunzio  pontificio  e  dclFambascia- 
tor  cattolico  a  Parigi  :  laonde  scomparve  al  tutto  la  protezio- 
ne che  i  nostri ,  seguaci  palesi  od  occulti  dell'  eresia ,  avean 
sperato  da  quella  corte  ;  la  quale  mentre  facea  le  mostre  di 
favorirli ,  ne  meditava  in  segreto  la  distruzione.  Ricevute  co- 
lali assicurazioni,  procede  il  governo  scopertamente  contro 
quei  che  sentivano  male  in  fatto  di  religione,  o  che  avevano 
preso  stanza  in  luoghi  sospetti ,  citandoli  a  comparire ,  a  fine 
di  purgarsi  delle  imputazioni  che  li  gravavano  ;  mentre  poi 
li  chiariva  ribelli ,  registrandone  i  nomi  sur  una  tabella ,  ac- 
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ciocché  niuDO  potesse  ignorare  V  obbligo  che  gli  correva  di 
troncare  qualunque  relazione  con  essi  ;  e  ne  confiscava  le  so- 
stanze ,  ove  trasgredissero  al  precetto  di  comparire  :  come  fe- 
cero i  più  di  costoro,  paventando  l'acerbità  della  pena  (2). 

Era  presso  a  compiersi  il  termine  degli  anni  cinquanta, 
stabilito  dal  lodo  di  papa  Leone  X  circa  le  questioni  sul  Monte 
di  Gragno.  1  Rarghigiani,  di  loro  impulso,  o  forse  istigati  dagli 
agenti  fiorentini,  comnusero  in  quel  luogo  molti  danni;  né 
se  ne  rimasero,  sintanto.  che  due  conmussarj  spediti  dalla 
Repubblica ,  che  desiderava  fosse  il  lodo  raflfennato  per  lungo 
tempo-,  non  riuscirono  a  persuadere  il  duca  Cosimo  a  pro- 
trarne l'osservanza  per  alquanti  mesi.  ab. la  negoziazione  in- 
trapresa p^r  formare  con  lui  nuova  e  più  durevcde  comjposi- 
zione,  fondata  sulle  basi  della  precedente,  andò  talmente  per 
le  lunghe,  che  ne  fu  ritardata  di  molto  la  concMusione  (3). 

Indefessa  nel  trarre  da  ogni  banda  notizie,  la  romana  In- 
quisizione non  rifinava  di  sollecitare  i  nostri  reggitori  a  spiar 
di  continuo  gli  andamenti  dei  Lucchesi  stanziati  in  Lione, 
cui  le  turbolenze  di  quel  reame  travolgevanp  nei  nuovi  errori. 
Vano  era  l'addurre  in  iscusa,  che  alcuni  di  quei  mercatanti 
nulla  possedendo  in  patria ,  conculcbereMiero  impunemente 
le  leggi  della  Repubblica:  volevasi  ad  ogni  modo  che  questa 
provvedesse,  e  prontamente,  al  riparo.  Due  ci^dini  ebbero 
intimazione  di  comparire  innanzi  al  Sant' UflBbEio  di  Roma, 
posti  nel  bivio ,  o  di  esservi  mandati  avvinti  di  catene ,  o  di 
dar  sicurtà ,  come  fecero ,  di  ubbidire  spontaneamente  alla 
chiamata.  11  Consiglio  posto  a  si  dura  prova,  procede  con 
nuovo  rigore  alla  confiscazione  de'  beni  dei  delinquenti ,  mi- 
nacciando severamente  chi  tali  beni  occultasse.  Verso  la  fine 
dell'  anno  precedente  era  stato  chiuso  il  Sinodo  Tridentino  ;  e 
siccome  alcuni  capitoli  fermati  in  quel  Concilio,  erano  a 
prima  vista  sembrati  pregiudicevoli  ai  pubblici  e  privati  di- 
ritti ,  erano  perciò  stati  eletti  deputati  ad  esaminarli ,  e  ad 
informarsi  come  la  pensassero  gli  altri  governi.  Però  ricevuto, 
per  lettera  del  cardinale  Rorromeo ,  l' invito  di  accettarli  im- 
mediatamente ,  non  fu  posto  indugio  al  promulgarli ,  ferma 
stante  nei  deputati  la  cura  di  considerarli  unitamente  alla 
bolla  pontificia  sulla  stampa  dei  libri  ;  sebbene  non  venisse 
poi  nulla  deciso  sulla  costoro  relazione,  ripugnando  i  padri 
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dal  disgustare  con  difficoltà  inopportune  la  Santa  Sede  in  si 
ardue  congiunture  (4). 

Queste  dimostrazioni  di  ossequio  mossero  Pio  Va  dare 
alla  Repubblica  un  contrassegno  di  sua  particolare  benevo- 
lenza, con  ispedire  il  principe  Colonna  a  presentarle  la  Rosa 
d'oro:  dono  da  essa  m<Aio  gradito,  essendo  solito  farsi  dai 
Papi  ai  principi  di  più  vasto  dominio  ;  e  perciò  da  lei  ricam- 
biato con  riocbi  donativi  e  trattamento  proporzionato  a]  grado 
e  qualità  del  portatore.  Fu  quel  segno  d'onore  Con  solenne 
pompa  portato  in  giro  processionalmente  per  la  città  ;  e  quindi 
depositato  nella  camera  del  Gonfaloniere ,  donde  non  era 
tratto  che  nelle  festività  più  solenni  della  Repubblica. 

A  quel  poco  di  dolce  succedeva  Tamaro.  Un  inviato  del 
novello  Imperatore  Massimiliano  II  chiedeva  scudi  settanta- 
mila in  prestanza  per  la  guerra  contro  la  Porta  ottomanna. 
Offeriva  in  vece  la  Repubblica,  per  ambasciatore  apposito, 
il  donativo  di  scudi  dodicimila,  in  conto  dei  quali  furono  sbor- 
sati scudi  ottomila;  di  cui  parve  sulle  prime  contentarsi  l'Im- 
peratore, sennonché  chiesto  indi  nuovo  sussidio,  fu  d'uopo  sbor- 
sargli altri  scudi  settemila  (5). 

Sempre  intento  il  Senato  al  bonificamento  dei  terreni  della 
marina,  e  al  miglioramento  di  quell'aria,  divenuta  perniciosa, 
come  accennammo;  dopo  varie  consultazioni  ed  esami,  stabilì 
si  conducesse  una  fossa  da  Quiesa  a  Montramito ,  con  altri 
provvedimenti  per  tenere  aperta  la  foce  di  Viareggio  :  il  quale 
lavoro  doveva  farsi  dal  governo  e  rimborsarsi  dagl*  interessati. 

Ma  il  pensiero  che  di  continuo  travagliava  i  reggitori ,  era 
il  far  fironte  alla  propagazione  delle  eresie  ;  dal  che  non  pote- 
vano dispensarsi,  stante  la  critica  posizione  della  Repubblica. 
Quindi  emanarono  nuove  leggi  che  proibivano  qualunque  re- 
lazione o  commercio  coi  rifuggiti  a  Ginevra  ;  comminando 
nuove  pede,  ed  ascrivendo  a  delitto  il  solo  trasferirsi  in  quella 
città ,  senza  ammettere  giustificazioni  contro  siffatto  divieto  (6). 

Pendeva  tuttavia  la  questione  relativa  al  Monte  di  Gragno, 
quando  finalmente,  dopo  lunghe  contestazioni  per  parte  del 
Duca ,  il  quale  pretendeva  la  giurisdizione  di  quel  luogo,  e  che 
le  adiacenti  comunità  lucchesi  dovessero  contentarsi  dell'  utile 
dominio ,  pagando  un  canone  a  Barga ,  potè  sperarsi  di  ve- 
derla composta ,  per  aver  esso  accettato  che  la  decisione  si  ri- 
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mettesse  in  due  arbitri ,  che  furono  nominati  dalle  parti  e  si 
accinsero  all'opera.  Ma  traspirò  ben  presto  la  mala  fede  che 
regolava  tutti  gli  andamenti  di  Cosimo  :  imperocché,  pendente 
la  causa ,  i  Barghigiani  presero  armata  mano  possesso  del 
Monte  di  Gragno ,  senza  che  potesse  dubitarsi  che  l'ordine  di 
quella  mossa  non  partisse  da  lui  ;  il  quale  intendeva  con  ciò 
di  rimetter  le  cose  nello  stato  medesimo  in  cui  si  troTavano 
quando  Leone  X  emanò  la  sentenza  da  noi  altrove  riferita  ; 
conciossiachè  la  repubblica  fiorentina  godesse  allora  il  mate- 
rial possesso  del  luogo.  Quindi  rimasero  sospesi  gli  atti  del 
processo;  e  quindi  il  Duca,  che  avea  raggiunto  lo  scopo, 
cercava  dilazioni  e  pretesti  ;  mentre  i  Lucchesi ,  cui  troppo 
importava  la  final  conclusione ,  instavano  vivamente  acciò  la 
rimettesse  nel  pontefice  Pio  V,  da  cui  speravano  buona  giu- 
stizia. Condiscese  Cosimo  finalmente ,  ed  il  Papa  accettò  le 
parti  di  giudice  nella  questione. 

Al  complesso  delle  leggi  sulla  osservanza  della  religione , 
mancava  che  i  forestieri  che  ospitassero  neUo  stato  ,  od  anche 
solo  vi  transitassero,  non  isfoggissero  alla  vigilanza  del  go- 
verno ,  quando  si  facessero  disseminatori  di  prave  dottrine  :  il 
perchè  fu  imposto  agli  albergatori  di  tenerne  registro  e  di 
denunziarli  (7). 

La  perfidia  di  un  suo  cittadino ,  Pietro  Bozzolini ,  mise  a 
grave  pericolo  la  Repubblica.  Avea  costui  macchinato,  con  ispe- 
ranza  di  largo  premio ,  di  dare  a  Cosimo  la  città ,  ooU'  intro- 
durvi di  nascosto  un  numero  di  soldati  toscani  ;  consegnando 
loro  una  porta ,  per  la  quale  fosse  fatta  abilità  di  entrare  ad 
altra  più  numerosa  schiera,  che  moverebbe  da  Ripafratta. 
Sennonché,  scoperto  il  trattato,  il  Buizcdini  ne  pagò  la  pena 
col  capo  ;  mentre  la  moglie  ed  i  ^gliuoli  di  lui\  spogliati  delle 
paterne  sostanze ,  aggiudicate  al  fisco ,  dovettero  esulare  in 
terra  straniera  (8). 

Ebbero  in  questo  i  Lucchesi  la  soddisfazione  di  veder  co- 
ronate da  lieto  fine  le  loro  speranze  nella  rettitudine  del  Pon- 
tefice ,  avendo  egli  sentenziato  che  il  Monte  di  Gragno  fosse 
in  perpetuo  di  giurisdizione  della  Repubblica ,  e  ne  apparte- 
nesse la  proprietà  ai  comuni  di  Gallicano,  Cardoso  e  Bolo- 
gnana  ,  i  quali  però  dovessero  pagare  centotrenta  ducati  l'anno 
ai  Barghigiani.  Fra  le  condizioni  e  le  clausulc  del  lodo ,  rela- 
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4i¥e  al  transito  4eHe  merd  ed  al  moda  di  regolare  V  esercìzio 
dei  diritti  recìproci ,  si  voUe  incluso  dal  Duca  uà  articolo,  cbe, 
non  contradetto  dalla  Repubblica ,  Ai  io  processo  occasione  di 
scandito,  tenendo  con  esso  riservato  al  governo  toscano  il 
diritto  di  pUMidio  sul  Monte,  qwmdo  nasceasero  sospeUi  di 
guerra  :  la  qual  riserva  noki  fu  difficile  a  Go$ìb»o  di  ottenere 
dalla  condiflcendenEa  del  Papa,  cèe  gli  avea  dato  non  guari 
altra  più  signiCcauÉe  prova  di  favore,  con  decorario  del  titolo 
di  Granduca  di  Toscana  (9). 

E  appunto  questo  nuovo  grado  di  luì  ^  che  sembrava  rife- 
rirsi non  solo  alle  città  già  soggette  al  suo  dominio,  ma  a 
Toacana  tutta ,  mise  in  grave  sospetto  la  Repubblica ,  consa- 
pevole della  sua  smisurata  voglia  d^iniprandimento.  Quindi,  nel 
congratularsene ,  ristrinse  l' applicazione  del  titoio  a  qmUa 
parte  di  To$emM  che  poii§edena  in  aUora  ;  dtcUarando  la  rifor- 
magìone,  die  non  intendevasi  di  recar  pregiudii&io  né  al  Comune 
né  aUe  ragioni  sopra  il  modeeimo  deWlwftrio.  Cercò  in  pari 
tempo  la  RepuMiUca,  nunacdata  di^  potenza  del  vicino  che 
droondavala  da  ogni  parte  ooi  suoi  stati ,  di  cattivarsi  vie  più 
la  benefòlenza  e  proleiione  del  re  Cattolico  e  dell'  imperatore; 
e  die  cura  al  magistrato  dei  segretarj  di  star  continuamente 
all'  erta  e  aulle  intese ,  affinchè  la  indipendenca  ddlo  stato  e 
la  sua  libertà  non  sirfBrissero  detrimento  di  sorta  :  le;  quali 
precanzìtM  riuadrono  in  buon  punto^  e  rinvigorirono  lo  stato 
incerto  e  vaciUante  delle  cose.  AUe  corti  dì  Vienna  e  di  Madrid 
era  non  spoco  incresciufta  queUa  aovkà.  Dicevasi  dalla  prima , 
esser  Toscana  soggetta  all'Imperio  ;  da  esso  dover^qutndi  ema- 
nare i  titoli  e  le  conoessioin;  né  gli  elettori  comportare  che 
s'intpodueesaero  abusi ,  quando  pur  tollerasse  l' Imperatore  : 
avm*  Cosimo  dimenticato  i  favori  largamente  impartiligli  da 
casa  d' Austria ,  con  chiedere  e  riconoscere  da  altra  potestà  il 
novello  suo  grado  a  pregiudikio  dei 'diritti  ddl'  Imperio.  Am- 
bedue i  regnanti  nppoitmiamente  officiati  dai  nostri ,  videro 
qual  rischio  corresse  la  RepubUica ,  e  promisero  di  sicurarla 
in  ogni  evento:  alla  qual  promessa  tennero  dietro  lettere  del 
re  CsAtoUco  ai  suoi  governatori  in  Milano  e  Napoli,  mandando, 
fossero  pronti  in  soccorso  di  lei ,  ove  il  Duca  tentasse  novità 
in  suo  Àinno.  Né  il  reggimento  mancava  dal  suo  lato  di  prov- 
vedere alla  difesa  e  sicurezza  deUo  slato,  con  descrivere  tatti 
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i  cittadini  abili  al  maneggio  delle  armi;  e  con  trasceglierne 
milledugento ,  i  quali  dovessero  più  specialmente  esercitarvisi 
sotto  il  comando  di  sperimentati  capitani  stranieri ,  e  sotto  la 
vigilanza  di  un  ufficio  o  balia  particolare  ;  apparecchiando 
oltre  a  ciò  munizioni  da  guerra  e  da  bocca,  ed  accrescendo 
e  mettendo  in  buon  sesto  le  artiglierie  (10), 

Usaya  in  questo  il  Granduca  contro  i  nostri  le  solite  arti, 
r  ipocrisìa  e  la  fraude ,  spargendo  in  corte  del  re  Cattolico 
falsissime  voci  sulla  poca  osservanza  della  religione  in  Lucca. 
Ma  i  fatti  erano  chiari  e  parlanti,  si  per  l' accusatore  e  si  per 
gli  accusati  :  stava  contro  di  lui  la  brama  ardentissima  di 
soggettare  questa  porzione  di  Toscana  :  in  prò  loro  le  puni- 
zioni severe  inflitte  ai  traviati ,  sebbene  stretti  congiunti ,  per 
la  più  parte,  de* Senatori;  e  i  soccorsi  pecuniarj  dati  al  Cri- 
stianissimo dai  mercanti  lucchesi  stanziati  a  Lione,  onde  se 
ne  giovasse  contro  gli  Ugonotti  del  regno  :  laonde  caddero  a 
terra  le  insidiose  calunnie  medicee. 

Con  tottociò  non  desisteva  Cosimo  dalle  sue  pratiche  presso 
gli  altri  principi  ;  ora  tentando  il  Pontefice ,  perchè  scomuni- 
casse questa  sentina  di  ereticali  dottrine ,  come  chìamavala  ; 
ora  invitando  il  Cristianissimo  a  impadronirsi  di  Genova ,  men- 
tre ei  farebbe  il  simile  di  Lucca ,  porgendosi  àjuto  scambie- 
volmente ad  eflettnare  siffatti  disegni.  Le  quali  macchinazioni 
motivarono  altre  precauzioni  di  difesa,  e  stimolarono  il  reg* 
gimento  a  far  capace  la  Santa  Sede  quanto  fosse  la  Repub- 
blica irreprensibile  non  solo,  ma  commendabile  eziandio  in 
fatto  di  religione  (11). 

La  strepitosa  vittoria  riportata  nelle  acque  4i  Lepanto 
daUa  cristiana  contro  l'armata  tupebesca,  fu  celebrata  in  Lucca 
con  ogni  maniera  di  festeggiamenti  ;  e  ciò  tanto  più,  in  quanto 
che,  al  dire  del  Cintali,  due  colonnelli,  con  dodici  capitani  e 
duemila  fanti,  tutti  lucchesi,  ebber  parte  in  quell'  onorata  fa- 
zione. Pio  y  avutane  notizia,  molto  commendò  la.  Repubblica, 
esortandola  in  pari  tempo  a  sovvenire  largamente  e  con  proor 
tezza  la  Santa  Lega,  istituita  éa  lui  contro  il  nemico  comune 
della  cristianità.  Poco  stante,  chiese  scudi  trentamila  annuali 
per  tutta  la  durata  della  lega;  ma  vista  la  gravézza  della  do- 
manda, ne  furono  oflerti  dìdottomila  pagabili  entro  un  triennio, 
il  che  non  ebbe  poi  effetto  attesa  la  morte  del  Pontefice  (12^ 
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Cessò  di  ?iTere  anche  Cosimo  ;  ma  la  Repubblica  non  iienne 
a  miglioranie  di  condizione,  poiché  parve  si  (rasfondesse  nei 
soocessori  quel  mal  animo  contro  di  lei,  che  il  capo  della  di- 
nastia grandueale  aveTsde  costanteiiienle  dimostrato.  Francesco» 
allevato  nelle  arti  tenebrose  deL  padre,  procacciò  innanzi  tutto 
di  amicarsi  l'Imperatore,  acciò  lo  dichiarasse  Grandaca,  e  inol- 
tre Vicario  imperiale  in  Italia,  con  la  investitura  di  quanto  un 
di  possedeva  in  Toscana  la  repubblica  di  Fir^ze.  Novità  eran 
queste  da  mettere  in  grave  timcM^  i  Lucchesi;  i  quali  si  strin- 
sero sempre  più  al  patrocinio  di  Spagna,  e  n'ebbero  buone 
parole,  purché  serbassero  la  concordia  e  si  regolassero  con  la 
usata  prudenza.  Ma  il  diploma  che  die  fuori  Massimiliano  con- 
cernente il  titolo  granducale ,  fé  svanire  i  concepiti  timori , 
limitando  il  dominio  di  Francesco  a  quella  parte  di  Toscana 
che  allora  reggeva  (13Ì. 

U  vescovo  di  Rimini  giunto  a  Lucca  in  qualità  di  visita- 
tore apostolico,  spiegò  ad  un  tratto,  per  sorpresa,  facoltà  in- 
quisitorìale,  e  chiese  la  carcerazione  di  tre  individui  che  pre- 
tendeva sospetti  di  eresia.  Prima  di  risolvere,  i  reggitori  ne 
scrissero  a  Roma  ;  donde  vennero  ordini  somiglianti  a  quelli 
del  1564:  cioè,  dessero  gF inquisiti  pagheria  di  ubbidire  al  pre- 
cetto ,  altrimenti  stessero  in  carcere  sintantoché  venissero  con- 
segnati alle  forze  papali.  Né  qui  si  arrestarono  le  domande 
del  visitatore,  che  mise  fuori  altra  nota  di  quattro  individui 
da  arrestarsi  ugualmente  o  soggettarsi  a  malleveria,  preten- 
dendo puranca  d' inquisire  le  ease  particolari  per  accertarsi 
se  vi  fossero  libri  proibiti  dalla  chiesa.  Il  consiglio  dovè  allora 
chiarirsi  delle  pratiche  di  alcuni  cittadini,  che  ostentando  zelo 
inopportuno  di  religione^  movevano  il  prelato  a  procedere  contro 
gli  emuli  loro,  rappresentandoli  come  spregiatori  e  conculcatori 
delle  massime  cattoliche.  Molti  cartelli  ingiuriosi  al  govèrno 
spargevansi  per  la  città;  il  sospetto  e  la:  diffidenza  turbavano 
la  quiete  delle  famiglie;  ciascuna  aveva  da  temere  di  divenir 
vittima  delle  altrui  calunnie  e  p^versità.  Laonde  furono  prese, 
con  la  dovuta  circospezione,  vigorose  risoluzioni  a  troncare  il 
male  dalla  radice.  Gherardo  Penitesi ,  più  d'ogni  altro  assiduo 
in  conversare  col  prelato  ebbe  per  carcere  una  camera  del  pa- 
lazzo, ove  fu  sostenuto  assai  tempo  senza  poter  comunicare  con 
chicchessia.  Il  timore  d' incorrere  nell' indignazione  del  gover- 
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no,  rìiBosse  chranqne  dal  frequentare  la  casa  del  veseoro  in- 
qiiisitorey  che  lamentava  la  solitodine  a  ehe  ?ede?a8i  rìdottov 
e  intano  ne  mOTea  rimostranze;  takhè,  fotte  segno  all^odio 
adrrersale,  lasciò  finalittente  la  città,  pieno  di  ranoore,  acer- 
bamente disfogandolo  al  suo  ritorno  in  Rorna^  Frattanto,  amebe 
agli  ultimi  quattro  denunziati  fu  ingiunto  di  idibidire  al  pre- 
cetto di  comparire  nella  solita  guisa;  essendo  fona  di  soppor- 
tar questi  mali  per  eritarne  di  più  grafi,  sapendosi  per  lettere 
di  Roma,  che  ad  ogni  modo  YoleTasi  stabflire  in  Luoca  riur 
quisizione. 

Mentre  i  maneggi  occulti  di  pochi  cittadini,  o  per  male 
inteso  zelo  di  religione  o  per  iniquità  d^anìmo,  recavano  alla 
Repubblica  non  lieve  disturbo,  le  fa  di  qualche  conTorto  il 
poter  persuadere  i  reggitori  genovesi  llella  sua  fedeltà.  Solda- 
vano  essi  fanti  stranieri  per  troncare  le  intestine  discordie,  e 
non  essendo  stato  loro  permesso  di  condurne  dal  territorio 
lucchese,  ne  mossero  lamento.  Rappresentato  però  loro  lo  stato 
delle  cose  per  mezzo  di  Nicolao  Tucei,  lo  storico,  spedito  colà 
ambasciatore,'  fu  dissipato  ogni  mal  umore,  e  rannodate  beiF 
tosto  le  antiche  amichevoli  relazioni  [ik]. 

Perseveravano  i  cardinali  dell*  Inquisizione  nel  progeCto  di 
stabilirla  in  Lucca,  poca  fiducia  ispirando  loro  la  curia  vesco- 
vile; si  perchè  i  notari  della  medesima,  come  cittadini,  parte- 
cipavano de'pobblici  magistrati  ;  e  si  perchè  il  timor  del  castigo 
rimoveva  ciascuno  dal  farsi  accusatore  innanzi  un  tribunale 
non  libero  dallMnihienza  del  governo.  Facevan  sentire,  che  ove 
increscesse  la  podestà  inquisitorìale  ne' Domenicani,  verrebbero 
a  questi  sostituiti  altri  religiosi  od  anche  preti  secolari.  Addu- 
ceva  in  contrario  il  governo  le  sotite  ragioni:  quel  genere  di 
procedura  essere  al  tutto  incompatibile  con  le  istituzioni  e  le 
costumanza  della  Republdicar  d*  altra  parte  la  punizione  rigo- 
rosa ,  inflitta  ai  colpevoli  senza  riguardo  né  di  grado  né  di  pa- 
rentela, mostrare  evidentemente  la  inutilità  di  stabilire  quel 
tribunale  tra  tioi.  Pendente  questa  difflcile  negoziazione,  ecco 
venire  nuovi  precetti  contro  tre  cittadini  reputatìssimi.  Francesco 
Amolflni ,  Niccolò  Pighinuoci  e  Antonio  Minutoli ,  che  nell'  anno 
precedente  ave»i  tenuto  le  prime  magistrature  della  Repubblica: 
segno  manifesto  che  volessero  sottoporsi  ad  esame  le  loro  ope- 
razioni riguardo  al  visitatore  apostolico.  V  ambasciator  catto- 
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lieo  mentre  promise  di  assistere  i  citati ,  consigliò  di  ubbidir 
prontamente,  accertando  della  proteiione  del  re  Filippo.  Simili 
escHTtaziooi  venivano  per  parte  dei  cardinali  amici  della  Repub- 
blica; i  quali  soggiungievanoy  niun  pericolo  minacciare  quei  cit- 
tadini, quando  i  loro  discorsi  e  le  opere  private  non  discordas- 
sero dai  sani  principj  in  fatto  di  religione:  imperocché,  ove  pure 
avessero  errato  nell'uflBcio  di  reggitori,  ciò  non'  rilevava  né  in 
danno  loro,  né  della  città;  essendo  ordinario  stile  dei  Papi  am- 
monire per  la  prima  volta  i  governi ,  ed  usar  soltanto  contro  di 
essi  i  rimedi  estremi  quando  la  persuasione  riuscisse  inefficace. 
Laonde  fu  mestieri  sottomettersi ,  e  lasciare  che  andassero.  Né  i 
fotti  discordarono  dalle  promesse;  imperocché  furon  loro  as- 
segnate per  carcere  stanze  comodissime  nel  palazzo  medesimo 
della  Inquisizione;  e  dopo  brevi  esami,  furon  posti  in  libertà; 
senza  che  nelt'  udienza  del  Papa  ricevessero  neppure  la  benedi- 
zione, per  dimostrare  che  venivano  riconosciuti  come  affatto 
innocenti,  immunì  da  ogni  censura,  e  quindi  non  bisognev<di 
di  questo  rimedio  spirituale.  I  cardinali  della  Inquisizione 
toccaron  con  essi ,  mentre  prendevan  corniate,  il  punto  delle 
cause  di  religione,  insistendo  sulla  utilità  del  ministero  inquisi- 
toriale;  ma  pur  convenendo  che  potesse  supplirvi  anche  V  auto- 
rità vescovile  ordinaria,  puf^chè  secondata  da  quella  del  governo, 
e  purché  procedesse  senza  alcun  rispetto;  con  ingiungere  ai 
parroehi  per  mezzo  di  editti  che  facessero  continue  e  diligenti 
ricerdie  perassicurarsi  di  quelli  che  sentissero  sinistramente  in 
materia  di  religione;  dissuadendoli  inoltre  dal  cercar  vendetta 
contro  chiunque  pel  fatto  di  essere  stati  richiamati  a  Roma.  Le 
quali  cose  ^esposte  in  Senato  dai  tre  ritornati,  produssero  sini- 
stra impressione  negli  animi  ;  giudicandosi  pemiziosi  gli  editti 
quanto  V  Inquisizione  stessa  ;  come  quelli  che  avrebbero  aperto 
una  strada  a  vaghe  e  generiche  accuse,  ed  a  fomentare  T altrui 
maì^jintà,  a  pregiudizio  della  quiete  dei  cittadini,  e  a  discredito 
deih  città,  che  parrebbe  infètta  per  modo  da  non  potersi  sanare 
che  col  mezzo  dell*  Inquisizione.  Né  meglio  fu  accolta  la  do- 
manda d' impunità  pei  segreti  accusatori,  temendo  non  V  esem- 
pio rendesseli  audaci  a  inventare  nuove  calunnie.  Ma  il  Papa 
replicò  all'  oratore ,  che  intrattenevalo  del  pregiudizio  derivato 
alla  Repubblica  pel  fatto  degli  ultimi  citAti,  tuttoché  ne  fossero 
usciti  onoratamente,  che  il  vero  mezzo  di  liberarla  in  avvenire 
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dal  pericolo  di  folse  imputazioni»  sarebbe  la  GoaUnua  presenza 
di  un  inquisitore 9  cbe  conoscendo  da  vicino  le  persone,  saprebbe 
di  per  sé  stesso  sceverare  dalle  false  e  incoerenti,  le  ragionevoli 
e  fondate  accuse;  di  guisa  che  tutti  gli  argomenti  ritorcevansi  a 
sostegno  di  quella  odiata  istituzione.  Un  cittadino  chiamato  Lo- 
renzo del  Fabbro,  il  cui  fratello  era  in  Roma  molto  apprezzato 
dal  Papa  e  dai  cardinali  inquisitori ,  concepì  il  disegno  di  far 
sì  che  r  Inquisizione  paresse  al'  tutto  necessaria  nella  città  di 
Lucca.  Ei  macchinò  pertanto  con  certi  aderenti  suoi  e  ooUMn- 
quisitore  di  Pisa ,  di  cumulare  molte  prove  intorno  l'esten- 
sione del  male ,  strappando  ad  alcuni  del  volgo ,  sedotti  «con 
promesse  o  spaventati  dalle  minacce,  le  deposizioni  che  fa- 
cevangli  all'uopo.  Ma  palesata  aV governo  la  trama  da  due 
individui  che  il  del  Fabbro  era  andato  tentando,  fu  messo  il 
tutto  in  iscrittura,  e  incontanente  spedito  a  Roma;  ove  giunsero 
in  pari  tempo  anche  gli  esami  di  Pisa.  Tanto  il  del  Fabbro, 
quanto  gli  accusatori  di  lui ,  furono  intimati  a  presentarsi  in- 
nanzi ai  cardinali  dell'Inquisizione,  dando  le  solite  sicurtà;  da 
cui  fu  poi  esonerato  il  solo  del  Fabbro,  essendo  in  Roma,  dicevasi, 
chi  guarentiva  della  sua  prontezza  in  ubbidire  al  precetto  (15). 

Interrompendo  per  poco  il  filo  di  questa  spinosa  controversia, 
rammenterò  due  motivi  di  «pesa  che  ebbe  in  quell'anno  la 
Repubblica:  il  primo  si  fu  un  pagamento  di  diecimila  scudi 
all'imperator  Massimiliano  per  ajutarlo  a  far  valere  sue  ragioni 
al  trono  di  Polonia,  a. fronte  di  altri  competitori;  il  secondo 
deve  ascriversi  alla  imprudenza  di  custodire  entro  una  torri- 
cella  del  palazzo  decem virale  molta  polvere  sulfurea,  che,  in- 
cendiata dal  fulmine,  produsse  uno  scoppio  violento  con  la  morte 
di  parecchi  individui,  la  rovina  di  gran  parte  del  palazzo,  e 
con  danno  notevole  delle  abitazioni  circonvicine.  Il  bisogno  di 
riparare  al  disastro  risvegliò  l' idea  di  rendere  maggicMrmente 
decorosa  la  sede  dei  pubblici  magistrati.  Rartolommeo  Anomianr 
nati,  valente  architetto,  fu  prescelto  a  condurre  la  nuova  ftib- 
brica  ,  la  quale  costò  scudi  quarautacinquemilacentodician- 
nove  (16). 

Travagliò  fortemente  il  Senato  una  notizia  comunicatagli 
da  Roma,  che  il  Granduca  si  adoperasse  a  tutt'  uomo  per  esser 
creato  dal  novello  Imperatore  Rodolfo  li  suo  vicario  generale 
in  Toscana;  e  per  ricavarne  la  dichiarazione,  che  ninna  prer 
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scrizione  ostasse  al  diritto  di  ricuperare  i  luoghi  tutti  un  di 
posseduti  dalla  Repubblica  di  Firenze.  Ambe  queste  pretensioni 
da?ano  moHo  da  temere  al  Senatore  spezialmente  la  seconda; 
all'  ombra  della  quale  potea  tornare  in  campo  V  acquisto  di 
Lucca  che  dagli  Scaligeri  di  Verona  area  fatto,  nel  XIV  secolo, 
la  repubblica  fiorentina;  senza  valutare  le  altre  parziali  do- 
mande che  potessero  affacciarsi  intomo  più  castella  e  porzioni 
di  territorio.  Laonde  gli  ambasciatori,  destinati  a  presentare 
la  consueta  domanda  de' prÌTÌlegj ,  furon  mandati  con  segrete 
istruzioni  per  riparare  al  pericolo;  e  in  breve  si  ebbero  conso- 
lanti notizie  che  dileguarono  gli  appresi  timori. 

Gli  avviluppamenti  delle  processure  inquisitoriali  nella 
causa  di  Lorenzo  del  Fabbro,  diedero  tale  aspetto  alle  cose,  che 
quegli  ne  usci  affatto  libero,  mentre  i  testimonj  Airone  sostenuti 
pa*  le  contraddizioni  tra  V  esame  primitivo  e  le  successive 
deposizioni  in  iscritto.  Irritatone  fuor  di  modo  il  Senato,  prese 
occasione  da  alcuni  indizj  ch'ei  tentasse  di  trasferire  fuori  di 
patria  r  arte  de'  drappi  serici,  contro  il  divieto  delle  leggi ,  per 
dannarlo  a  perpetuo  esiglio  e  ad  una  multa  pecuniaria.  Ma 
trovò  il  del  Fabbro  tanti  protettori  nella  congregazione  del 
Sant'Uffizio,  cui  parve  che  il  preteso  delitto  non  fosse  che  un 
bel  trovato,  com'  era  forse  in  realtà,  per  colorire  l' odio  contro 
a  lui  concepito,  che  fu  di  mestieri  fargli  remissione  della  multa, 
fermo  stante  l' esiglio;  che  d'altra  parte  ei  non  curava  gran 
fatto,  non  essendo  tentato  di  tornare  in  patria,  ove  sapeva  di 
aver  tanti  nemici  (17). 

Aveva  il  Senato  riputato  conveniente  di  ordinare  all'uffizio 
sopra  la  religione  di  non  lasciare  sgabellare  e  mettere  in  cir- 
colazione i  libri  risitati  dall'  Ordinario,  senza  che  fossero  pari* 
mente  riristi  e  licenziati  da  alcuno  dell'  uffizio  medesimo.  Se 
ne  adontò  gravemente  il  vescovo,  e  richiamossene  a  Roma,  quasi 
che  tentasse  il  governo  di  avocare  a  sé  cosiffatto  diritto,  mentre 
nuli'  altro  faceva  che  aggiungere  vigilanza  a  vigilanza  :  il  perchè 
volendo  pur  rimuovere  ogni  sospetto,  stimò  prudente  di  rivo- 
care  il  decreto.  In  pari  tempo  fermò  una  legge  risguardante  i 
discendenti  di  coloro  che,  per  sentenza  dell'Ordinario  o  del 
Sant'  Uffizio  di  Roma  fossero  stati  chiariti  eretici  ;  la  quale  gli 
escludeva  dagli  uflficj  e  carichi  pubblici  fino  in  secondo  grado 
se  discendessero  da  maschi,  e  solo  in  primo  se  da  femmine  (18). 
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Mentre  Lamberto  Lamberti  era  commissario  a  Postilo, 
tentò  d' impadronirsi  di  quella  rdcca ,  per  cotisegnàrla  quindi 
al  duca  estense  o  al  granduca  di  Toscana.  Scoperta  però  la 
trama  e  fattone  processo ,  U  reo  fu,  d'ordine  del  con3Ìglio»  dato 
al  Potestà  perchè  lo  condannasse  a  forma  delle  l^ggi  ;  e  4|ttallro 
individoi  consapevoli  del  disegno,  e  rei  di  non  averlo  rivdato, 
soggiacquero  a  bando  temporaneo,  e  alla  priyaskMie  peipelna 
da  ogni  puU>lico  ufficio. 

Una  grossa  piena  del  Serchio  avMdo  distratta  due  archi 
del  ponte  a  Moriano,  fu  ricostruito  di  un  solo^  sri  diaeguo  dì 
Vincenzo  Civitali,  e  furono  ivi  eseguiti  altri  kfori  a  sostegno 
delle  ripe  del  fiume.  In  pari  tempo  rettificatasi  dal  Granduca 
nella  casipagna  pisana  il  corso  d'Arno,  deviandolo  alquanto 
dal  lago  di  Sesto;  per  la  qml  cosa  fu  d'uopo  prolungare 
d'altrettanto  la  Serezza  che  servivagli  di  sedo,  cioè  da  Vico 
a  S.  Giovanni  alla  Vena,  ossia  sino  a  Riparotto:  atteso  il  qual 
prolungamento  essendo  diminuita  la  pòidenza  delia  Ibssa,  si 
rendettero  indispensabili  nuove  oateratle  nel  punto  uUimameiile 
indicato ,  oltre  quelle  già  costruite  a  Vico,  per  rattenere  le 
torbide  d'Arno,  che  diversameate  colmato  avrebbero  l' estrema 
e  nuova  porzione  della  Serezza  (19). 

Fatta  oramai  quasi  sicura  la  ftepubbUca  daU'  appeenaiéne 
dell'  esecrato  tribunale  dell'  Inquisiiione,  seppe  coi  suoi  acal- 
trimenti  trarsi  da  altro  impaccio,  che  non  lodava  AEieno  pen- 
aero.  I  Gesuiti  trattavano  di  mettere  in  Lucca  una  loro  casa, 
con  luogo  proprio  all'educazione  dei  giovani,  spezialmenle 
destinati  a  coprire  le  magistrature ,  pervenuti  dite  fossero  all'età 
voluta  dalla  legge.  Diede  il  Senato  anqpttssimo  potere  a  dedici 
cittadini  perchè  ne  distogliessero  quei  religiosi  e  i  loro  fau«- 
tori,  mettendo  innanzi,  nom  poter  la  BqmUlieay  8$nm  numi- 
fesio  pericolo ,  riceiian  iimil  roana  di  fcntc  Ai  Geauìti  che  si 
adopravano  sotto  mano,  ma  che  pure  fiaoevan  le  mostve  di 
voler  esser  pregati,  basto  l'essere  instrutti  di  quella  decias 
repugnanza,  perchè  rinunziassero  per  allora  al  progetto  (9D1. 
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NOTE 

(i)  A.  Armarlo  1  ,  N.^  65.  -  Armario  4  ,  N.°  110,  e.  1.  3  (ergo, 
5  tergo,  6.7.8.21.27. 

Rlformaglool  del  19  dicembre  1561  e  9  gennajo  1562. 

Ho  dello  eslese  le  leggi  eolia  religione  generalmente  ai  cilladini 
slaniiali  Toorl  di  patria ,  perchè  sebbene  esse  risgoardino  solamente  a 
Lione ,  foron  dipoi  (  Rlformagioni  del  23  agosto  ,  2  settembre  1569  e 
20  agosto  1580  )  applicate  anche  a  coloro  che  fossero  domiciliati  altrove. 

(2)  A.  Armario  4,  N.<^  HO,  e.  26.  27  e  N.'  112.113.114.115.116. 
Rlformagioni  del  17.21  marzo,  1.3.10  aprile,  e  17.21  luglio  1562. 

(3)  A.  Armario  2 ,  N.""  157 ,  e.  25.  -  Armario  8 ,  N.«  326 ,  e.  32. 
34.44.46.  —  Armario  17,  N.®  174. 

Rlformagioni  del  10  maggio  1552,  2  giugno  1562  e  3  settem- 
bre 1563. 

(4)  A.  Armario  21  ,  N.""  230. 

Rlformagioni  del  4.7  gennajo,  12  maggio,  6  giugno  ,  2  settembre 
24  ottobre  e  17  novembre  1564. 

Ciò  che  proponevano  I  depotati  per  l'esame  dei  cnpitoli  tridentini  , 
fu  letto  nelle  adunanze  del  Consiglio  de'  3  aprile  ,  29  maggio  ,  3  ago- 
sto 1565,  e  de' 2  aprile,  31  maggio,  2  agosto  1566 ,  5  dicembre  1567. 

(5)  A.  Armarlo  1 ,  N.*  82.  -  Armarlo  21 ,  N.""  283.  -  Armario  22, 
N.<»  68,  da  e.  14  a  e.  18,  e  e.  20.21. 

Rlformagioni  dei  2.12.25  gennajo  1565  e  23  aprile  1566. 
Clvilail,  Sior.  iff5. 

(6)  Rifornagionl  degli  11.29  maggio  1565,  15  gennajo,  il. 22 feb- 
braio, 27  agosto  1566. 

(7)  A.  Armario  8,  N."  326  da  e.  34  a  e.  100  ;  N.*»  350  ,  da  e.  1  a 
e.  35;  N.»  365.367.  —  Armario  38  .  N.*»  6 ,  da  e.  1  a  e.  16 ,  da  e.  21 
tergo  a  e.  64 ,  e  e.  66. 

Rlformagioni  dei  4  giugno  1567,  e  4  febbrajo  1568. 

(8)  A.  Armario  22,  N.**  45,  e.  39.  —  Armarlo  38,  N.'»  7 ,  e.  4 
tergo ,  5. 

Riformaglooe  del  19  luglio  1569. 

(9)  A.  Armario  8,  N.»  367.  372.  373.  -  Armarlo  22,  N.'  49.  ~ 
Armario  38 ,  N.""  6  ,  e.  86  tergo ,  88. 

AROn.ST.lT.Vol.X.  .'•9 


km  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE 

(10)  A.  Armarlo  38,  N.^  7,  e.  8  tergo,  9,  e  da  e.  43  a  e.  60. 

Rirormaglonl  del  3  gennajo,  27  febbrajo ,  13  marzo,  4  giugno, 
14  luglio  1570. 

Dapprima  In  ti  loia  vasi  Cosimo  Dux  Florenliae  ;  dopo  V  lofeodazione 
di  Siena,  Dius  Flonntiae  et  Senarum  ;  e  dopo  Ja  boUa  Plana,  Mopnus  ihuc 
Elruriae. 

(H)  A.  Armarlo  38 ,  N.*  7  ,  da  e.  9  tergo  a  e.  13 ,  e  da  e.  45  tergo 
.  a  e.  46  tergo. 

(12)  A.  Armario  21,  N.o  25^  —  Armario  38,  N.«  7,  e.  17.1&19. 
91.92  tergo,  93  tergo,  9tf. 99. 

Rirormagion4  del  22.26  ottobre,  e  6  novembre  1571. 
Civitali ,  S^lor.  HfS, 

(13)  A.  Armario  21 ,  N.^  48.—  Armario  38,  N.*  7 ,  e  31  tergo,  32. 
Riformagiooi  del  23  aprile  1574 ,  e  13  febbrajo  1576. 

(14)  A.  Armario  21 ,  N.<^  309,  (Use.  A.  —  Armarlo  30,  N.«  3.  - 
Armarlo  31 ,  N.«  6  ,  e.  39.  ~  Armario  38 ,  N."*  7,  e.  32.  34  tergo. 

Rirormaglonl  dei  30  settembre,  24.27  ottobre,   2  novembre  1576. 

(15)  A.  Armarlo  21  ,  N."*  309. 

(16)  Rirormaglonl  del  27  febbrajo,  29.  30  agosto,  3.  4.  7  aettem* 
bre  1576;  5.19  giugno,  29  luglio,  11  settembre  1577  ;  11.  18  loglio, 
5  settembre,  21  ottobre  1578;  4  novembre  1580. 

Pel  totale  della  spesa ,  vedi  B.  Armarlo  3  .  N.*  23  ,  e.  16. 

(17)  A.  Armarlo  2i ,  N.«  309.  ~  Armario  22,  N.^  62,  da  e  4  a 
e.  21  tergo  ;  N.^  204.  —  Armario  38,  N.^  7 ,  da  e.  38  tergo  a  e  41. 

(18)  Rlformagloni  dei  28  febbrajo ,  13  noiagglo ,  20.  26  giugno ,  24. 
26  settembre  1578. 

(19)  A.  Armario  2,  N.*"  ^57,  da  e.  28  a  e.  30.  —  Armarlo  4, 
N.^  51.80. 

Rlformagloni  del  9  marzo,  27.31  maggio  1580. 

(20)  A.  Armario  1 ,  N.^  53. 
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Capitolo  X. 

Rainoii  lo  Garfìigaana  calmati  per  r  Interfeozione  degli  agenti  spagouoll. 
^  Carcerazione  del  notajo  yescorale.  ^  Qaistlonl  pel  lago  di  Sesto. 
~  Sommlntalrazionl  a  Cesare.  ^  Proceaso  eonlro  gli  Antelminelll.  —  An- 
gherie granducali.  ^  Blvendlcazlone  Inanimente  tentata  delle  terre  di 
Garflignana.  —  Mali  portamenti  di  prete  Orazio  Gigli.  —  Prima  guerra 
di  Garflignana. 

(1583-1602) 

Moverà  da  gran  tempo  il  duca  Estense  pretensioni  su 
varj  luoghi  di  Garfagnana ,  e  specialmente  sull'Alpe  e  passo 
di  San  Pellegrino.  Qui  giova  notare,  due  esser  gli  sbocchi 
dall'Appennino  verso  il  territorio  lucchese  ;  uno  in  Lunigiana 
su  quel  di  Pietrasanta  al  sito  denominato  salto  della  Cervia; 
r  altro  per  la  strada  di  San  Pellegrina  La  sentenza  di  Leone  X 
privò,  al  1513,  la  Repubblica  del  primo,  aggiudicato  ai  Fio- 
rentini :  restava  quindi  il  secondo,  più  agevole  al  transito  dei 
carriaggi  e  delle  artiglierìe;  e  però  molto  agognato  dal  duca , 
che  voleva  assicurarsi  per  quello  un  mezzo  di  libera  comuni- 
cazione tra  le  modenesi  e  le  terre  dai  suoi  antenati  carpite  alla 
Repubblica.  Ma  questo  passaggio,  il  solo  rimastole,  era  a  lei 
necessario,  potendo  per  esso  aver  prontamente  il  soccorso  ddle 
armi  cattoliche  dell'alta  Italia,  contro  le  aggressioni  dei  vicini. 
Le  medesime  arti  e  soperchierie  dei  Medicei  si  misero  in  opera 
dagli  Estensi,  occultamente  instigando  i  sudditi  delle  vicine 
montagne  a  trascorrere  ad  ogni  sorte  di  eccessi  a  danno  del 
territorio  della  Repubblica.  Nel  maggio,  gli  uomini  delle  fab- 
briche abbruciarono  in  Colognora  di  Valdiroggio  molte  carra 
di  legne  apprestate  pel  consumo  delle  fornaci  da  calce  ;  e  sic- 
come non  fu  conceduto  ai  Colognoresi  di  trarne  vendetta ,  tor- 
narono più  baldanzosi  gli  assalitori ,  ed  arsero  delle  capanne. 
Allora  il  Consiglio  prese  sèriamente  in  considerazione  il  disor- 
dine ,  inviò  commissarj  sul  luogo ,  e  vietò  nel  tempo  stesso 
alle  popolazioni  ofiese  di  varcare  il  confine  dello  stato.  La 
qual  moderazione  rendè  più  insolenti  gli  avversar],  che  trascor- 
sero a  nuove  violenze;  onde  non  fu  possibile  il  comprimere 
più  a  lungo  r  ira  de'  nostri ,  che  azzuffaronsi  coi  danneggia- 
tori, gli  caricarono  a   più  riprese,  e   dopo    varie  uccisioni- 
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da  ambe  le  parli ,  li  cacciarono  in  fuga ,  e  sui  luoghi  stessi 
de'  nemici  si  rifecero  con  usura  de'  danni  sofferti.  Mentre  il 
Reggimento  rendeva  di  ciò  instrutto  il  govemator  di  Milano, 
invitandolo  a  comporre  le  insorte  questioni,  non  trasandava 
gii  opportuni  mezzi  di  difesa,  rinforzando  il  presidio  di  Casti- 
glione, e  mandando  persone  esperte  che  dirigessero  i  movi- 
menti degli  alpigiani  secondo  le  regole  della  militar  disciplina, 
francandoli  dagli  obblighi  ordinar]  durante  quella  fazione; 
assolvendo  fìnalmente  que'  banditi ,  salvo  per  delitti  politici  e 
religiosi,  che  marciassero  in  ajuto  di  Castiglione,  terra  special- 
mente minacciata  dagli  Estensi,  le  cui  forze  ogni  di  più  s'in- 
grossavano. 

Mercè  tali  cure ,  i  soli  dintorni  di  Castiglione  e  qualche  tratto 
della  vicaria  di  Minucciano  soffersero  danni ,  contrabilanciati 
da  quelli  che  commettevano  i  nostri  ne'  luoghi  estensi  conti- 
l^^ui.  11  govemator  di  Milano  non  tardò  a  spedire  il  conte  Pier 
Anlonio  Lunata ,  che  di  pieno  consentimento  del  Consiglio 
ordinò:  1.^  il  disarmamento  generale;  2.^  si  mettesse  per  al- 
lora da  banda  la  vertenza  intorno  al  sito  di  San  Pellegrino  ; 
3.^  dovesse  l'Avanzino,  altro  deputato  milanese,  accomodare  le 
rimanenti  vertenze,  e  il  rifacimento  o  compensazione  de' danni: 
lo  quali  cose  vennero  immediatamente  ratificate  dal  Consi- 
glio (1).  Per  le  continue  difficoltà  che  mettevano  innanzi  i  mi- 
nistri del  duca,  procedevasi  però  con  lentezza  al  finale  acco- 
modamento ;  mentre,  per  ispaventar  la  Repubblica,  facevasi  da 
costoro  sparger  voce ,  invaderebbero  la  campagna  lucchese  con 
venticinquemila  fanti  e  proporzionato  numero  di  cavalli ,  per 
metterla  alla  ragione.  Intanto,  mercè  loro  arti ,  riuscirono  a  in- 
durre TAvanzìno  a  presentare  certi  capitoli  troppo  gravosi 
per  la  Repubblica  perchè  ella  potesse  accettarli  ;  mentre  ten- 
devano a  dispogliarla  di  sue  ragioni ^sul  passo  contrastato  di 
San  Pellegrino,  cui  non  poteva  rinunciare,  sì  per  la  impor- 
tanza già  detta  del  sito  ,  si  per  non  pregiudicare  alle  ragioni 
dell'  Imperio ,  e  sì  finalmente  per  non  mostrare  al  cospetto  del 
mondo  dì  accattar  brighe  per  un  nonnulla,  e  farsi  sostenitrice  di 
diritti  che  ravvisasse  di  per  sé  insussistenti ,  rinunciandovi 
bonariamente.  Si  volse  perciò  al  governatore  di  Milano ,  con 
Termo  intendimento ,  ove  non  bastasse  il  costui  patrocinio ,  di 
ricorrere  al  re  di  Spagna. 
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Intanto  leyatisi  naovi  rumori  in  Garfagnana ,  accompagnati 
dai  soliti  abbruciamenti ,  conobbe  il  Consiglio  esser  di  me- 
stieri tenersi  quel  governatore  bene  affetto,  per  trame  all'  oopo 
valido  ajuto.  Ma  questi  contentavasi  invece  di  spedir  nuovi 
deputati  ;  al  comparir  de*  quali  cessavano  le  violenze ,  non  il 
mal  animo  e  il  sospetto,  fra  i  popoli  confinanti.  Parve  finalmente 
si  aprisse  una  via  di  accomodamento  »  con  aver  le  parti  con- 
venuto di  rimettere  la  decisione  della  causa  intomo  al  sito  e 
passo  di  San  Pellegrino,  fonte  primaria  de'  disturbi ,  in  tre  ar- 
bitri y  due  dei  quali  da  eleggersi  da  ciascuna  delle  medesime, 
e  il  terzo  dal  re  Cattolico.  Sennonché ,  gli  agenti  del  duca  cu- 
mulando dubbj  sopra  dubbj  nel  segnare  i  poteri  degli  arbitri , 
non  si  veniva  a  conclusione  di  sorta ,  mentre  continuavano  in 
tanto  le  vie  di  fatto  e  le  violenze  :  laonde  volle  il  Senato ,  si 
pregasse  il  re  Filippo  di  trovar  modo  a  troncar  quel  litigio , 
promettendo  rispettarne  ciecamente  le  determinazioni.  Il  duca 
non  potè  dissentire  da  siffatto  temperamento,  il  quale  ristorò 
almeno  per  qualche  tempo  la  quiete  fra  le  popolazioni  della 
montagna  ;  perciocché  serbando  la  corte  di  Madrid  quel  solito 
suo  metodo  di  andar  per  le  lunghe,  non  pose  mai  termine 
alla  questione  con  proferire  intorno  al  sito  e  passo  di  San  Pel- 
legrino che  ne  formava  il  soggetto  (2). 

Tuttoché  il  vescovo  Alessandro  Guidiccioni  avesse  cessato 
dal  contrariare  scopertamente  il  governo,  durava  ciò  nondi^ 
meno  il  sospetto ,  che  di  quando  in  quando  veniva  avvalorato 
da'  fatti  ;  uno  dei  quali ,  sono  adesso  per  riferire.  Chiarito  reo 
di  falsità  il  notajo  vescovile  Taddeo  Giorgi ,  in  una  sua  carta 
prodotta  innanzi  al  fòro  laico ,  e  considerato  il  fallo  come  di 
persona  per  più  capi  soggetta  alla  tempprale  giurisdizione  della 
Repubblica ,  riportò  dal  Consiglio  sentenza  di  prigionia  tem- 
poranea. Il  vescovo  non  si  mosse  né  durante  la  processura  , 
né  alla  pronunzia  della  condanna  ;  e  solo  dopo  un  mese  dalla 
data  della  medesima,  indirizzò  a  Roma  un  suo  memoriale, 
lagnandosi  che  fossero  stati  violati  i  diritti  episcopali.  Trovò 
però  gli  animi  meglio  disposti  ad  usare  modi  conciliato»] ,  che 
a  censurare  l'operato  del  governo:  per  la  qual  cosa,  stante 
gli  uiBcj  di  alcuni  del  sacro  collegio  per  rintegrare  l'armonia 
fra  le  due  potestà ,  il  vescovo  si  abboccò  coi  reggitori ,  giusti- 
ficandosi delle  querele  mosse  innanzi   alla   Santa  Sede,  con 
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addurre  l'obbligo  che  gliene  oorreTa ,  per  non  mancare  alla 
tutela  dei  diritti  clericali  »  e  non  incorrer  la  taccia  di  neg^- 
gente  nelF esercizio  dell' episcopal  ministero;  dando  in  pari 
tempo  parola  di  non  turbar  quind'  innanzi  la  tanto  necessaria 
concordia:  talché  per  allora  ebbe  fine  la  mala  intelligenza 
ridestata  nei  Senatori  contro  di  lui  (3). 

Dopo  breve  quiete  soprayvennero  nuove  molestie.  Tentò  la 
Repubblica  d' impedire  al  granduca  Ferdinando  I  la  costru- 
zione di  un  forte  presso  il  Salio  della  Cèrvia  nel  territorio  di 
Pietrasanta,  interessandovi  gli  agenti  spagnuoli:  ma  costoro, 
o  vinti  dalle  largizioni  medicee ,  o  non  si  curando  d' inter- 
porre la  loro  autorità  in  cosa  da  essi  riputata  di  troppo  lieve 
momento-,  benché  pur  fosse  innovazione  da  valutar»! ,  non 
porsero  ascolto  alle  rappresentanze  della  Repubblica.  La  quale 
udì  9  poco  stante  »  altra  pregiudizievole  novità ,  cioò  l'edifica- 
zione di  una  casetta  y  per  <^ra  dei  Bientinesi ,  nel  lago  di 
Sesto  ;  e  ne  mosse  querele  dia  corte  di  Toscana ,  che  rispose 
non  recare  tal  fatto  pregiudizio  alle  partì  contendenti ,  né  co- 
stituire verun  diritto  sull'isola  e  il  lago.  Frattanto,  ripresa 
in  esame  la  controversia  del  1543  intorno  il  confine  giurisdi- 
zionale ,  ambo  i  governi  nominarono  commissarj  che  doves- 
sero determinarlo ,  con  rimaner  distinto  il  Iago  di  Sesto  spet- 
tante alla  Repubblica,  da  quello  granducale  di  Bieniina. 
E  qui  giova  notare  da  qual  fonte  scaturissero  e  qual  peso 
avessero  le  ragioni  recate  innanzi  dai  Bientinesi.  Imperocché 
non  erano  negli  andati  tempi  ugualmente  e  promiscuamente 
applicabili  a  quél  Jago ,  come  di  presente  ^  le  denominazioni 
di  Sesto  odi  Bientina,  vedendosi  distinte  nelle  antiche  mappe 
queste  due  porzióni  :  la  prima  delle*  quali ,  considerabilmente 
maggiore  in  estensione,  traeva  il  nome  dal  castello  di  Sesto, 
giacente  sulla  sponda  occidentale  del  lago  ,  e  la  seconda  dalla 
terra  di  Bientina,  poco  distante  dalla  sponda  meridionale.  Ora, 
se  codesta  terra  nel  XIV  secolo  non  fosse  passata  nei  Pisani, 
e  da  costoro  nei  Fiorentini ,  mai  non  sarebbesi  agitata  que- 
stione» sia  di  proprietà ,  sia  di  dominio  giurisdizionale  del 
lago;  Produssero  i  Bientinesi  nel  1543  al  duca  Cosimo,  e  nuo- 
vamente innanzi  ai  commissarj  de' due  stati,  un  lodo  ema- 
nato il  1296  dal  reggimento  lucchese;  col  quale,  rimossa 
ogni   pretensione  della  comunità  di  Santa  Maria  in  Mqnte, 


[1588^90]  LIBRO  HI.  CAPITOLO  X.  471 

Idia  sola  Bientina  si  aggiadica?a  la  proprietà  della  panie. del 
lago  attigua  al  suo  territorio.  Pertanto,  invooando  quella  sen- 
tenza e  stranamente  abusando  della  confusione  de'  nomi  Sesto 
e  Bimtina ,  passata  in  uso  di  poi ,  pretendevana  i  reclamanti 
tirare  a  sé  T  esclusiva  proprietà  di  tutto  il  lago. 

Contrapponevano  i  nostri  all'esorbitanza  della  domanda 
documenti  chiarissimi ,  che  dimostravano  niun  diritto  compe- 
tere ai  Bientinesi  sull'altra  parte  più  vasta  <del  lago,  di  coi  i 
padroni  eran  notissimi.  E  infatti,  h^  Repubblica  subentrata 
ndle  ragioni  de' monadi  (Mivetani,  come  sopra  fa  eq[)08to, 
quasi  tutta  la  possedeva;  mentre  i  religuìsi  domenicaiEii  ne 
occupavano  il  rimanente,  che  aveano  nel  XV  secolo  erediiato 
dalla  femiglia  Sergiusti»  Oltracaciè,  presso  la  sponda  del  lago 
situata  per  contro  al  castello  di  Sesto ,  era  in  antico  altra  ab- 
bazia de'  monaci  Camaldolensi ,  detta  di  San  Pietro  ér  Pozze- 
voli  ,  i  fondi  della  quale  consistevano  in  tèrre  coltivate,  bo- 
schive e  paduligne,  ed  in  fosse  da  barcheggio  e  pesoarecce  ; 
ma  non  sembra  che  il  dominio  dirqdesti  monaci  si  addentrasse 
bel  chiaro  del  lago.  Soppressa  l'abbazia  di  Pozzevoli  dai  pon- 
tefici Gregorio  XII  e  Martino  Y,  i  beni  che  ne. formavano  il 
patrimonio  furon  ceduti  ai  canonici  della  cattedrale  lucchese , 
i  quali  poi  venderonli  ai  Padri  Serviti.  A  fronte  della  evidenza 
di  tali  titoli ,  cadeva  il  supposto*  de§^i  avversari  ;  laonde  la  sc^ 
operazione  da  Jforsi ,  quella  era  41  segnare  di  comune  accordo 
1  limiti  dello  spartimento  delle  da^  porzioni  anzidette.  Ma, 
per  mala  ventura^  non  fa  essa  condotta  a  compimento,  sebbene 
ambo  t  commissari  sene  fossero  lungamente  occupati:  peroc- 
ché colto  da  malattia  Giuseppe  Altogradi,  commissario  lucchese, 
fu  disciolto  il  congresso  e  abbandonata  l' idea  della  confina- 
zione  (4). 

In  questo,  corse  voce  che  i  monaci  Serviti  /ossero  in 
procinto  di  aggiustarsi  col  Granduca  per  la  cessione  dei 
beni  dell'antica  abbazia  camaldolense ,  passati,  come  dianzi 
notammo,  in  loro  dominio.  Seppesi  di  poi,  che  i  capi  dell'Or- 
dine stesso  eran  quelli  che  ne  trattavano  la  fermuta  o  la  ven- 
dita col  governo  toscano;  dal  che  scaturiti  sarebbero  nuovi 
travagli  per  la  Repubblica,  0e,  oMre  la  paitebientinese,  anche 
da  questo  il  vicino  traesse  motivo  di  pretensioni.  Si  ^adoperò 
quindi  il  reggimento  ^per  indurre  il  monastero  a  pattuirne  la 
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permuta  con  altri  beni  di  ragione  del  Comune,  riservandosi 
le  parti  contraenti  di  fissarne  il  modo  quando  ì  superiori 
de'  Serviti  avessero  approvata  la  convenzione.  Ma  costoro,  pro- 
pensi a  favorire  il  Granduca,  negarono  la  loro  adesione,  e 
vietarono,  sotto  pena  delle  censure,  ai  monaci  di  dare  effetto 
al  trattato  ;  fermando  anzi ,  non  guari  dopo ,  eglino  stessi  altra 
permuta  con  Firenze.  La  Repubblica  però  aveva  prevenuto  il 
colpo,  riportando  da  Clemente  Vili  un  breve  facoltativo  pei 
monaci  di  cambiare  quei  terreni  con  una  rendita  equiva- 
lente al  loro  fruttato,  accresciuta  di  un  quinto:  il  qual  breve 
fu  eziandio  confermato  da  Gregorio  XIII.  In  questo  stato  di 
cose,  malgrado  l'impegno  di  sostenere  la  convenzione  col 
Granduca ,  prevalsero  le  disposizioni  pontificie  :  onde  la  per- 
muta con  la  Repubblica  ebbe  compimento ,  e  quel  pio  stabi- 
limento consegui  una  prestazione  annuale  (5). 

L' imperatore  Rodolfo  li  invitò  i  nostri  a  contribuire  alle 
spese  della  guerra  contro  la  Porta  Ottomanna  ;  al  che  non 
seppero  ricusarsi ,  volendo  pompiere  in  qualche  parte  a/  debito 
di  lor  devozione  verso  il  saero  impero ,  esortativi  caldamente 
anche  dal  pontefice  Clemente  Vili;  laonde  nel  corso  di  anni 
quattro  consecutivi ,  ne  andò  alla  Repubblica  la  sonuna  di 
fiorini  di  Lamagna  trentanovemila  ,  pari  a  scudi  lucchesi  ven- 
tlsettemila  seicentosettantaquattro  (6). 

Un  uomo  turbolento  e  macchinatore  di  novità ,  Bernardino 
Antelminelli ,  aveva  da  qualche  tempo  richiamato  sopra  di  sé 
l'attenzione  del  governo.  Sebbene  senz*  alcun  fondamento  egli 
pretendesse  discendere  dal  famoso  Castruccio ,  tuttavia  non  era 
men  vero  che  egli  apparteneva  a  nobilissima  e  cospicua  fami- 
glia. Ammonito,  anni  indietro,  per  violenze  contro  di  un  villico, 
si  era  acerbamente  risentito ,  ed  era  trascorso  alle  minacce  ; 
laonde  carcerato  e  processato ,  ne  riportava  condanna.  Ottenuta 
grazia ,  restava  però  privato  degli  onori  ;  onde  cresceva  il  mal 
talento ,  che  nuovo  irritamento  prendeva  dal  notabile  sca- 
dimento di  sua  domestica  fortuna ,  e  dalla  diffidenza  de'  reg- 
gitori che  ne  spiavano  gli  andamenti.  Portavasi  a  Genova 
col  figliuolo  Scipione ,  sotto  pretesto  di  affari  conunerciali , 
^d  abboccavasi  con  Pompeo  Arnolfini  lucchese ,  segretario 
del  principe  Doria ,  cui  dava  ad  intendere  di  esser  munito  di 
segreto  mandato ,  per  raccogliere  informazioni  intorno  al  pre- 
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sente  staio  politico,  ioritandolo  ad  aprirsi  liberamente  con  lui; 
ma  tuttavia  raccomandando  la  maggior  segretezza,  stantechè 
né  il  Consiglio  né  tutti  gir  Anziani,  ma  solo  pochi  distinti  citta- 
dini erano  a  parte  del  motiyo  di  sua  missione.  Ha  FArnolfini ,. 
cui  dai  reggitori  era  stato  conunesso  di  scoprir  destramente  i 
disegni  deirAntelminelli^  non  prestando  fede  alle  costui  parole  ,^ 
rendeyalì  instrutti  di  quanto  avera  potuto  raccogliere  intoma 
ai  progetti  di  lui.  I  quali  erano  di  tal  natura  da  indurre  facìl- 
m^ite  neUa  credenza,  che,  spacciando  il  nome  della  Repub- 
blica ,  intendesse  a  guadagnarsi  l'animo  dell' Amolfini  per 
ricayame  importanti  segreti  risguardanti  la  corte  di  Spagna , 
per  quindi  comunicarli  al  Granduca,  constando  dal  processo 
già  fattogli  che  ei  fosse  d' intelligenza  con  lui.  Laonde  il  Senato 
pregò,  la  signoria  di  Genova  a  voler  consegnare  i  due  Antelmi- 
nelli  alle  forze  della  Repubblica,  previa  requisizione  e  seque- 
stro delle  carte  di  cui  fossero  possessori  ;  ordinando  in  pari 
tempo  l'arresto  degli  altri  figliuoli  rimasti  in  Lucca,  e  procu- 
rando di  aver  nelle  mani  Alessandro  Antelminelli»  altro  figliuolo 
che  dimorava  allora  in  Anversa.  Le  scritture  sequestrate,  e 
più  le  confessioni  degli  arrestati  Arrigo  e  Lelio,  fornirono  prove 
bastanti  di  reità.  La  repubblica  di  Genova  fece  prontamente 
imprigionare  Bernardino  e  Scipione  Antelminelli,'  diCFerendone 
solo  la  consegna ,  per  investigare  se  alcun  genovese  avesse  per 
avventura  preso  parte  alle  costoro  macchinazioni.  In  questo , 
il  Granduca  mosse  acerbe  lagnanze  contro  de' nostri,  che,  a 
detto  suo ,  non  si  guardavano  dallo  screditarlo  presso  le  corti 
straniere ,  imputandogli  di  aver  tentato  di  corrompere  il  se- 
gretario del  Doria,  e  di  macchinare  insidie  contro  Genova  e 
Lucca.  Sebbene  tuttociò  non  fos$e  che  mera  calunnia ,  ei  non 
poteva  tollerar  tuttavia ,  che,  per  tentare  di  avvalorarla,  se  ne 
formasse  processo.  Chiedeva  die,  ad  ogni  modo,  Bernardino  An- 
telminelli dalle  carceri  di  Genova  venisse  trasferito  in  quelle 
del  Papa ,  e  die  fosse  imparzialmente  fatto  esaminare  da  Sua 
Santità ,  onde  per  tal  modo  rimanesse  egli  giustificato  al  co- 
spetto degli  altri  princìpi:  che  se  la  Repubblica  ricusasse 
codesta  riparazione  all'offeso  onor  suo ,  saprebbe  ben  egli 
4>rendeme  condegna  vendetta.  Il  Senato  non  lasdossi  imporre 
dalle  sdegnose  parole ,  e  solo  procurò  disingannarlo  quanta 
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alle  imputazioni  di  cui  moye?a  lamento;  proyredendo  però  in 
pari  tempo  energicamente  alla  difesa  della  città  e  dello  stato. 

Venuti,  finalmente,  Bernardino  e  Scipione  Antelminelli  neUe 
forze  della  Repubblica ,  e  continuato  il  processo  »  confessò  il 
primo  di  arer  concertato  con  agenti  toscani»  e  con  lo  stesso 
Granduca,  di  tórre  a  Lucca  la  libertà,  dopo  la  UKNrte  del  re 
Filippo  li  :  il  che  stimarasi  agevole ,  mancato  che  fosse  alla 
Repubblica  quel  valido  protettore ,  stante  la  nota  dappocaggine 
del  principe  destinato  a  succedergli.  Entrando  poi  nei  parti- 
colari dell'esecuzione,  rivelò  qual  pùie della  muraglia  si  fosse 
giudicata  men  atta  a  resistere  ad  un  improtriso  assalto;  ed 
anche  non  tacque  il  guiderdone  promessogli,  a  prezio  del 
tradimento,  quando  la  trama  fosse  riuscita  a  buon  termine  pel 
Granduca.  Tentava  di  sminuire  l'enormità  dell^ attentato,  met- 
tendo innanzi  il  decadimento  delle  sue  facoltà  ,  e  l' avvilimento 
soilèrto  per  la  privazione  degli  onori.  Colle  sue  rivelazioni 
concordavano  pienamente  le  deposizioni  de'  figliuoli ,  e  il  te- 
nore delle  scritture  di  sua  casa  ;  taUùeiite  che  non  poteva  du- 
bitarsi che  Bernardino  non  fosse  reo  d' alto  tradimento ,  e 
complici  i  figli  ;  non  senza  apparir  dal  processo  die  lo  stesso 
vescovo  Guidiccioni  fosse  consapevole  della  trama.  Quantunque 
il  Granduca  non  cessasse  dalle  sue  pretensioni,  e  parlasse  tut- 
tavia risentito ,  il  Senato  procede  imperturbabile  ;  e  condannò 
in  pena  della  testa ,  con  la  confiscazione  de'  beni ,  dapprima 
Bernardino ,  Arrigo ,  Lelio  e  Scipione ,  indi  Alessandro ,  ben- 
ché assente,  promettendo  un  ricco  premio  a  dii  l'uccidesse; 
e  ordinò  che  l'albero  della  famiglia  fosse  dato  alle  fiamme 
pubblicamente.  Stante  il  timore  dello  sdegno  granducale ,  le 
risultanze  del  processo  rimasero  tuttavia  involte  nell'ombra  del 
mistero  :  onde  nelle  bocche  del  popolo  corsero  diverse  voci , 
e  si  accreditarono  strane  credenze,  tramandateci  da  alcuni 
de'  nostri  storid ,  bendié  prive  di  fondamento  (7). 

La  punizione  dei  quattro  colpevoli  non  bastava  a  rassicurare 
la  Repubblica ,  stante  il  sospetto  che  ihquinto ,  doò  il  profugo 
Alessandro,  trovasse  buon  accoglimento  in  Toscana.  Davale 
altresì  non  poco  da  pensare  la  morte  che  pareva  imminente 
del  re  Cattolico  :  ,per  il  che  tutte  le  azioni  dell'Antelminelli 
erano  vigilate  con  somma  cura  ;  e  la  sicurezza  e  custodia  della 
città  guarantite  con  nuovi  provvedimeìiti. 


[1597-99]  LIBRO  IH.  CAPITOLO  X.    '  475 

Ambiva  da  gran  tempo  la  corte  pontificia  di  guadagnare 
Il  pieno  possedimento  di  Ferrare,  risguardata  come  feudo  di- 
pendente dalla  Chiesa.  Per  la  qual  cosa ,  dopo  la  morte  del 
duca  Al£D|nfo  II,  cui  succedette  Cesare,  per  compiere  un  tale 
dlTisamentò,  e  per  costringere  il  nuovo  duca  alla  voluta  ces- 
sione. Clemente  Vili  impugnò  contro  di  lui  le  armi  spiri- 
tuali e  tenqporali.  Nel  tempo  stesso  cluese  alla  Rqiidi>blica  che 
noi  difendesse  o  gli  porgesse  ajuto  di  sorta  ;  ed  anzi  eswtoUa 
ad  unire  le  sue  forze  alle  pontificie ,  per  guerreggiarlo  con  più 
pronto  sucoessa  Bella  occasione  sarebbe  stata  quella  per  ri- 
cuperare le  terre  di  Garfagnana  ;  ma  la  esitanza  dei  reggitori 
fa  causa  che  andasse  perduta ,  mentre  il  Papa  non  pose  tempo 
in  mezzo ,  e  raggiunse  prestamente  l' intenta  Allora  ebbero 
ricorso  alla  sua  mediazione ,  acdocchd  nelle  negoziazioni  fra 
lui  e  Cesare  d*Este  (cui  rimaneva  il  solo  ducato  di  Modena  e 
Reggio ,  come  feudo  imperiale  )  si  adoperasse  per  far  tornare 
quelle  terre  sotto  il  dominio  della  Repubblica;  ma  senza 
verun  prò ,.  nulla  potendo  infhtti  sperarsi  da  chi  essi  non  ave- 
van  voluto  secondare  mentre  era  stretto  dal  bisogno  (8). 

Giunse  finalmente  da  Madrid  il  tristo  annunzio  che  re  Fi- 
lippo era  mancato  di  vita.  La  Repubblica  ne  onorò  la  memoria 
con  funebre  ponqia ,  e  adoperossi  quanto  meglio -seppe  per  con- 
tinuare sotto  la  protezione  del  nuovo  regnante  Filippo  IH,  da 
cui  ne  venne  fermamente  assicurata.  Certa  del  regio  favore , 
non  trascurò  di  mettersi  in  grazia  del  governatore  di  Milano 
e  del  Viceré  di  Napoli ,  dai  quali  dipendeva  V  esecuzione 
de'  reali  cenni  nella  penisola  italiana.  E  veramente  abbisognava 
di  valido  patrocinio  ;  perocché  il  Granduca  irritato  contro  di 
lei  per  avere  sventata  la  trama  dell' Antelminelli ,  trovò  modo 
di  nuocere  ai  Lucchesi,  e  renderli  quasi  suoi  tributarj.  Statuì 
che  i  navigli  tutti  di  trapsito  fra  la  Meloria  e  la  Gorgona , 
bendié  non  toccassero  Livorno ,  soggiacessero  a  doppia  tassa 
d' ancoraggio  ;  e  che  i  bastimenti  che  scaricassero  a  quaranta- 
cinque miglia  di  distanza  da  Livorno,  pagassero  la  gabella 
delle  merci  sul  piede  di  quella  stabilita  pel  passaggio  di  terra. 
La  quale  ultima  disposizione  feriva  direttamente  i  Lucchesi, 
perché  comprendeva  Viareggio  ;  unica  porta  per  essi  libera , 
avendo  il  Granduca,  contro  gli  antichi  patti,  messo  gabelle 
gravosissiipe  su  tutti  i  passi  ;  e  perché  astretti  di  provvedere, 
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spezialmente  io  tempi  di  caro,  le  granaglie  di  fuori ,  veniTano 
ad  esser  gravati  oltremodo  dal  peso  del  nuovo  dazio.  Quindi 
molto  se  ne  lagnarono  con  Ferdinando,  il  quale  non  porse 
ascolto  alle  loro  parole,  e  seguitò  nell' impreso  tenore:  onde 
si  Tolsero  alla  corte  di  Madrid  implorandone  V  assistenza.  Ed 
ella  prese  a  cuore,  per  verità,  l'aggravio  inferito  alla  Rq>ub- 
blìca  dai  nuovi  ordinamenti  del  Granduca  ;  e  commise  ai  sooi 
ministri  d'Italia^  s'interponessero  e  trattassero  la  cosa  non 
altrimenti  che  se  interessasse  direttamente  la  corona  di  Spa- 
gna. Non  cosi  addivenne  in  altra  negoziazione,  risgnardanle 
il  ricuperamento  delle  terre  di  Garfagnana.  Cercò  su  di  ciò  la 
Repubblica  di  tentare  l' animo  del  Papa  per  conoscerne  le 
disposizioni  ;  guardandosi  però  dall'  avventurare  V  esito  della 
controversia  con  una  decisione  die  troncasse  ogni  ricorso , 
quando  a  lei  riuscisse  contraria.  Clemente  Vili  informoUa,  non 
aver  potuto  sciogliere  quel  nodo  con  soddisfazione  reciproca 
delle  parti ,  allegando  il  duca  di  Modena  in  suo  prò  il  diit- 
turno  possedimento ,  e  più  transazioni  concordemente  fermate 
tra  i  due  governi  su  quelle  terre.  Laonde  stabilirono  i  Sena- 
tori di  rivolgersi  a  Rodolfo  II  col  mezzo  di  un  loro  ambascia- 
tore, il  quale  ponesse  in  cbiaro  le  fondate  ragioni  che  assiste- 
vano la  Repubblica  nella  sua  domanda  di  rivendicazione  (9). 
Mentre  parean  tranquille  le  cose  d' Italia ,  il  granduca  Fer- 
dinando apprestava,  quasi  sul  confine  lucchese,  forze  militari 
talmente  imponenti ,  che  richiesero  pronti  provvedimenti  per 
parte  della  Repubblica,  con  fornire  la  città  di  munizioni  si  da 
guerra ,  come  da  bocca ,  e  chiamare  a  rinforzare  il  presidio 
gli  uomini  delle  cerne,  delle  quali  ebbe  il  comando  Jacopo 
Lucchesini.  Si  dissiparono  però  fra  breve  tèmpo  gli  appresi 
timori ,  fors'  anche  soverchiamente  magnificati ,  stante  la  pre- 
venzione degli  animi  contro  qualunque  mossa  ed  operazione 
della  corte  medicea;  la  quale,  a  dir  vero,  giustificava  fino  ad 
un  certo  punto  i  sospetti ,  mostrandosi  costantemente  avversa 
alla  Repubblica.  Oltreché,  sapevasi  esser  giunto  nelle  parti  di 
Toscana  Alessandro  Antelminelli ,  e  aver  dimorato  alquanti 
giorni  in  Pisa  e  in  Firenze  :  il  che  teneva  in  grave  pensiero  i 
reggitori ,  i  quali  ne  facevano  attentamente  spiare  tutti  gli 
andamenti ,  sperando  che  venisse  pur  colto  in  quache  agguato , 
essendogli   tese  continue  insidie ,  stante  il  premio  promesso  ; 


[1601]  LIBRO  III.  CAPITOLO  X.  477 

dalle  quali  tuttavia  ebbe  la  ventura  di  trarsi  a  salvai^euto. 
Sin  verso  la  metà  del  secolo  XVll  leggonsi  le  deliberazioni 
prese  sul  conto  dell' Antelminelli  ;  che ,  dopo  avere  errato  in 
più  luoghi  f  pose  stanza  in  Londra  sotto  il  mentito  nome  di 
Amerigo  Salvetti  fiorentino. 

Nuove  somministrazioni  di  danan>  per  alimentare  la  guerra 
contro  il  Turco  fiiron  chieste  dalla  corte  di  Vienna  :  un  agente 
della  quale  rappresentava  alla  Repubblica,  correr  obbligo  di 
soccorso  a  tutti  i  principi  cristiani  ,  particolarmente  a  quelli 
congiunti  col  sacro  Imperio  per  ragione  di  protezione  y  tra  i 
quali  teneva  onorato  luogo,  la  Repubblica.  Quindi  volonteroso 
il  Senato  di  adempire  in  parte  al  debito  di  sua  devozione  verso 
Cesare  9  offerì  in  dono  fiorini  diecimila  d'Alemagna  (10). 

Mandato  ad  arrestare,  nella  sua  villa  di  Quiesa ,  prete 
Orazio  Gigli  in  virtù  di  un  ordine  venuto  da  Roma^  oppóse 
resistenza,  valendosi  del  braccio  de' suoi  villici,  ai  pubblici  offi- 
ciali ,  uno  de'  quali  fu  morto  nella  mischia.  Istruitone  processo 
da  ambedue  le  curie,  l'esito  fu  al  tutto  diverso:  perocché  nel 
tribunale  laico  i  complici  del  delitto  provarono  tutto  il  rigor 
della  legge;  laddove  il  prete,  principal  reo  e  istigatore,  andò 
pienamente  assoluto  dal  fòro  ecclesiastico.  Per  la  qual  cosa 
imbaldanzito  costui ,  facendosi  giuoco  delle  patrie  leggi  e  dei 
magistrati ,  impedi  poco  appresso  ai  suoi  contadini  dì  prestare 
l'opera  loro  in  trasportare  certe  artiglierìe  in  servizio  della 
Repubblica,  cui  eran  tenuti  per  legge.  Non  tollerò  W  Senato 
quel  manifesto  spregio  della  potestà  secolare,  e  intimò  al  prete 
di  abbandonare  immediatamente  lo  stato.  Ubbidì  costui,  ri- 
sentendosi però  vivamente,  e  minacciando  d' informare  ilPafAi 
della  violenza  sofferta  ;  e  prese  realmente  il  cammino  di  Roma. 
Laonde  fu  spedito  colà  un  oratore  per  giustificare  l'operato 
della  Repubblica  ;  ma  con  esito  sfavorevole ,  perchè  si  udì  op- 
porre dal  Papa,  essere  incorsa  nella  scomunica  maggiore  per 
violata  giurisdizione ,  stantechè  non  ai  suol  magistrati ,  bensì 
alla  Santa  Sede  incombeva  di  punire  il  prete  ,  ribelle  nel  primo 
fatto  agli  ordini  della  Chiesa ,  nel  secondo  a  quelli  del  suo 
principe.  Fu  quindi  mestieri  rivocare  il  decreto  che  allonta- 
nava il  Gigli,  e  implorare  l'assoluzione  dalle  censure ,  la  quale 
il  Pontefice  non  tardò  ^  concedere  ;  ordinando  in  pari  tempo 
la  causa  criminale  contro  il  prete ,  che  dall'  auditore  della 
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Camen  Apostolica  fa  condannato  alla  perdita  de' suoi  btnefiig» 
e  in  cinque  anni  di  carcere.  Nella  occasione  che  rayyocato 
Alessandro  AUogradi  stova  in  Roma  per  8(^ay?egliare  la 
causa,  fu  consigliato  da  monsignor  Pegna,  auditore  di  Rota, 
ad  arvertire  i  suoi  concittadini  reggitori  dello  stato,  di  non 
affiratellarsi  col  vicino  (il  Granduca],  e  dfnon  ammettere  i 
Gesuiti ,  essendo  tali  cose  bastevoli  a  mandare  in  perdizione 
la  Repubblica.  Il  magistrato  de' segretari  ebbe  ondine  dal 
Consiglio  di  registrare  e  di  aver  sempre  presenti  questi 
ricordi  (11). 

Poco  durevole  fu  la  pacificazione  di  Gariàgnana,  bastando 
un  nonnulla  a  ravvivarvi  il  ftioco  della  discordia ,  che  oovava 
tuttora  sotto  le  ceneri.  Da  questione  privata  fka  un  abitante 
di  Motrone  ed  altro  di  Valico ,  relativa  ad  un  tratto  di  terreno 
che  il  primo  rivendicava  dal  secondo ,  si  venne  beo  preào 
alle  armi  ed  al  sangue.  Siccome  quel  di  Motrone  ottenuto  aveva 
dal  proprio  tribunale  il  reclamato  possesso ,  e  siccome  l'avver- 
sario di  lui  ricusava  di  accettare  un  discreto  accomodamento; 
ei  volle  usare  dei  suoi  diritti ,  appropriandosi  le  raccolte  allora 
maturate.  Arse  di  sdegno  l' Estense ,  invitò  i  suoi  compaesani 
a  guarentirgli  ciò  che  chiamava  sua  proprietà,  e  gli  rinsci 
d' indurne  centocinquanta  ad  occupare  il  luogo  contrastato ,  i 
quali  poservi  stanza ,  e  vi  si  trincerarono  armati.  Il  Consiglio  . 
creò  immediatamente  tre  deputati ,  Lorenzo  Mei ,  Bartolommeo 
Cenami  e  Federico  Rurlamacchi,  ordinando  loro  di  far  si  che 
i  Valichesi  sloggiassero  immantinente ,  e  che  i  sudditi  deUa 
Repubblica  niun  altro  danno  patissero.  In  questo  mezzo,  f^i 
abitenti  di  Motrone  dieron  segno  di  vigilanza  e  di  bravura; 
perocché,  affirontati  di  notte  dai  Valichesi,  sbucati  dalle  Ioto 
trincero,  valorosamente  li  ributtorono,  cacciandoli  oUre  il  con- 
fine dello  stoto ,  e  ripresero  il  posto  che  avea  dato  origine  alla 
lite.  Grandiosi  apparecdiiamenti  di  forze  (q>eravansi  nei  due 
steti  :  ma  i  Lucchesi,  contenti  di  aver  cacciato  il  nemico,  rima- 

* 

nevansi  dal  molesterlo;  mentre  quelli  de' loro  che  attraversavano 
il  territorio  estense  per  condursi  a  Castiglione,  soggiacevano  ad 
insidie ,  a  rubamenti ,  a  carcerazioni  ;  ed  anco  predavasi  il 
bestiame  sulle  terre  deUa  Repubblica.  Dava  parte  il  Reggimento 
alle  potenze  d'itolia  ed  agli  agenti  spagnuoli  di  questi  rumori 
di  Garfagnana ,  mentre  metteva  in  armi  le  cerne  del  contado. 
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senza  esclwlere  dal  senrigio  militare  gli  uomini  delle  due  jore  ; 
inritaya,  assicurandoli  del  perdono /i  banditi  ad  arrolarsi;  mu- 
nira  i  tre  deputati  d' istruzioni  conyenienti  ;  e  spediva  Jacopo 
Lucchesini  a  Castiglione ,  aflBnchè  guardasse  quella  importan- 
tissima rócca;  ed  altri  capitani,  ma  sottoposti  ai  deputati, 
mandava  in  Garfagnana.  Scrisse  il  marchese  Ippolito  Benti vo- 
glio, comandante  degli  Estensi ,  ai  deputati  :  essersi  da  quei  di 
Motrone  turbata  la  giurisdizione  ducale  ;  restituissero  il  mal 
tolto,  e  ponessero  le  cose  nel  pristino  stato.  Furon  date  in 
risposta  parole  vaghe,  allegando  i  deputati  mancar  di  poteri; 
ma  il  Consiglio  inq)Ose  loro  di  ribattere  quelle  false  imputa- 
zioni, dappoidiè  erano  stati  primi  gli  Estensi  a  violare  a  mano 
annata  F altrui  giurisdizione;  dimostrassero  non  esser  la  Re- 
pubblica venuta  ad  atti  ostili ,  salvo  il  cacciarli  dal  suo  terri- 
torio; ed  aver  essi  tuttavia  continuato  ad  infestare  e  predare 
i  luoghi  circonvicini:  a  lei  incombere  il  provvedere  alla  difesa 
e  sicurezza  de' sudditi  ;  ciò  esigere  il  debito  suo,  ciò  la  sua 
dignità,  né  all'una  né  all'altro  voler  essa  mancare.  Laqual 
risposta  avendo  incontrato  qualche  ritardo ,  stantechè  per  la 
lunghezza  degli  esami  e  delle  consultazioni  protraevasi  di  sover- 
chio la  risoluzione  degli  affari ,  il  Bentìvoglio  con  altra  lettera 
die  tempo  un  giorno  ad  accettare  o  ricusare  le  sue  proposi- 
zioni; trascorso  il  quale,  intimava  la  guerra.  Poco  appresso 
si  ebbe  notizia  che  aveva  posto  assedio  a  Castiglione,  batten- 
dolo con  le  artiglierie.  Mossero  allora  i  deputati  le  forze  contro 
la  terra  di  Cascio,  che  tosto  eqmgnarono  ;  ed  il  simile  avreb- 
bero fatto  di  Molazzana,  se  non  avesseli  rattenuti  per  via  un 
ordine  del  conte  di  Fuentes,  governatore  di  Milano,  che  inti- 
mava ad  ambe  le  parti  di  troncare  le  ostilità. 

Ubbidirono  i  Lucchesi  battendo  la  ritirata ,  ma  non  per 
questo  si  ritrassero  i  nemici  dall'assedio  di  Castiglione ,  e  dal 
predare  e  saccheggiare  barbaramente  i  dintorni.  Riusci  pertanto 
gravosissima  ai  Lucchesi  la  sospension  d'armi  voluta  dal  Fuen- 
tes, quando  l'acquisto  di  Molazzana  avrebbe  loro  dischiusa  la 
via  per  correr  su  Montq^erpoli ,  e  di  quivi  muovere  a  liberar 
Castiglione.  Ma  visto  il  nemico  continuar  nelle  offése,  istruirono 
il  Fuentes  della  necessità  che  costringevali  a  riprender  le  armi  ; 
e  tentarono  altro  colpo  su  Molazzana;  ed  ebbero  parte  della 
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terra,  senza  potere  occupare  il  rimsmente,  ov' incoDlrarono 
valida  resistenza  per  essere  stata  subitamente  .rafforzata. 

Deluso  il  Bentivoglio  della  concetta  speranza  di  sorprender 
Castiglione ,  da  lui  riputato  sfornito  di  viveri  e  di  mezzi  di  di- 
fesa, dopo  averlo  inutilmente  battuto  tre  giorni  col  cannone, 
levò  il  campo  ad  un  tratto,  e  guidò  le  schiere  a  Honteperpoli, 
ove  si  trincerò. 

Di  tal  modo  restò  affatto  sgombrato  il  territorio  della  Re- 
pubblica dalle  forze  di  Modena  ;  del  qual  movimento  fìuroD 
cagione  i  reiterati  richiami  del  Fuentes  al  duca  Cesare.  I  Ca- 
stiglionesi  però ,.  al  tutto  inconsapevoli  di  quelle  negoziazioni , 
azzuffaronsi  con  la  retroguardia,  ne  uccisero  venticinque,  e 
corsero  le  adiacenti  ville  di  GorBno  e  Sasso  Ros^o,  che  incen- 
diafcpio  in  vendetta  de'  danni  sofferti.  Giunse  colà  il  capitano 
Gregorio  Ricco,  speditovi  a  bella  posta  dal  Governator  di  Milano 
per  assistere  al  disarmamento,  cui  il  Bentivoglio  ricusava  di 
consentire ,  ove  prima  il  Valichese  non  ricuperasse  la  sua 
proprietà  in  Motrone;  laddove  la  Repubblica  mostravasi  pronta, 
senza  frammettere  condizioni  o  riserve.  In  questo ,  un  forte 
drappello  di  Estensi  si  gettò  sulla  vicaria  di  Minucciano  ;  nove 
paesi  della  quale  soffersero  gravissimi  danni ,  non  essendovi 
rimasta  casa  abitabile ,  ed  avendovi  il  fuoco  distrutto  le  robe  e 
le  granaglie.  I  Lucchesi,  querelandosi  col  capitano  Ricco  delle 
nuove  offese ,  il  pregavano  a  volersi  adoperare  onde  avessero 
fine  siffatte  atrocità  ,  piuttosto  che  fossero  costretti  essi  mede- 
simi a  rifarsi  de'  danni  straziando  ugualmente  il  paese  nemico: 
e  siccome  il  Bentivoglio  stava  saldo  nella  domanda  di  riavere 
il  luogo  controverso ,  anteposero  lo  ritenesse  il  capitano ,  pen- 
dente la  causa  del  possesso ,  che  il  Fuentes  si  era  riservato 
decidere  o  di  per  sé  o  per  mezzo  di  un  arbitro  suo  delegato. 
Questo  temperamento  non  poteva  incontrare,  né  incontrò  ve- 
runa eccezione.  Fermato  che  fu,  ambo  le  parti  licenziarono 
le  soldatesche  ;  il  presidio  str«iordinario  di  rinforzo  usci  da  Ca- 
stiglione con  tutti  gli  onori  di  guerra ,  e  col  bravo  Lucchesini 
alla  testa ,  e  si  die  opera  a  demolire  le  trincere  :  nel  che  furon 
pronti  i  Deputati  lucchesi  ;  laddove  gli  Estensi  procedettero  con 
molta  lentezza  a  disfar  quelle  di  Monleperpoli ,  e  poi  sospesero 
al  tutto,  nel  mentre  che  i  Valichcsi  si  ripresentarono  armati 
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sul  contrastato  terreno.  Allora  spiccò  chiaramente  la  imperizia 
e  la  mala  condotta  dei  tre  deputati ,  che  già  colpevoli  di  tra- 
scuranza  pel  fatto  di  Minacciano,  lasciaron  sorprendere  il  sito 
di  Motrone;  né  prima  di  atterrare  le  opere  di  difesa  ,  si  erano 
assicurati  che  gli  Estensi  procedessero  con  ugual  prontezza  in 
disfare  le  loro.  Laonde  il  Consiglio  li  depose  immediatamente 
dall'ufficio,  vietò  loro  V  ingresso  in  città  fino  a  nuovo  ordine , 
e  a  poco  andò  non  li  bandisse  coir  ostracismo.  Mercè  le  cure 
dell' inviato  milanese ,  cessò  finalmente  ogni  resto  di  ostilità, 
e  fu  in  apparenza  ristorata  la  quiete,  sebbene  rimanessero  negli 
animi  i  germi  di  nuove  discordie. 

Ebb^o  donativi  dalla  Repubblica  i  capitani  Ricco  e  Luc^ 
chesini ,  e  il  secondo  fu  rimeritato  di  pùbbliche  lodi  per  avere 
onoratamente  e  tjaìorosamente  difeso  Castiglione  dalle  armi  di 
Modena  ;  riportarono  condonazione  di  pena  i  banditi  che  avean 
servito  nelle  militari  fazioni;  ed  ai  miseri  abitanti  di  Minacciano, 
crudelmente  disertati  dal  nemico,  fu  ripartito  un  sussidio  in 
danaro.  Per  render  quind' innanzi  più  sicuro  Motrone,  fu  creata 
la  nuova  vicaria  di  Pescaglia  ,  cui  fu  aggregala  quella  terra , 
unitamente  alle  circostanti  ^  munendola  di  forze  capaci  a  guar- 
darla ,  e  preponendovi  un  commissario  speciale  (12).  La  con- 
tesa privata ,  sorgente  di  si  gravi  disordini ,  fu  commessa  dal 
Fuentes  al  marchese  Pirro  Malvezzi  di  Bologna.  Ma  il  ricupc- 
ramento  delle  terre  di  Garfagnana  premeva  sommamente  alla 
Repubblica ,  che  già  notammo  avere  indirizzato  a  Cesare  vivis- 
sime istanze  affinchè  da  lui  stesso  o  dai  giudici  che  ei  desti- 
nasse, quella  langa  disputa  venisse  decisa.  L'Imperatore  la 
delegò  al  senato  di  Milano,  ingiungendogli  di  pronunciare 
sfjmmariamente  sulla  semplice  verità  del  fatto ,  trascurale  le 
forme  giudiciarie,  e  riservato  alle  parti  il  diritto  di  appello  (13). 


Anca.  st.  IT.  Voi,  X.  «t 
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NOTE 

(IJ  A.  Armarlo  9.  N.°  129.—  B.  Armarlo  48,  N.*"  8,  P.  Il,  da 
e.  98  a  e.  108. 

Rirormaglonl  segrete  del  21.  27  maggio,  10  glogno,  1.8.6.14.19. 
20.36.30  luglio,  8  agosto  1883. 

Rlformagloni  pubbliche  del  22  loglio  1883. 

Incomincia  con  quest'anno  la  citazione  delle  Rlfonnagiool  segrete, 
che  corron  d*ora  in  poi  con  ordine  progressivo. 

(2)  A.  Armarlo  9,  N.*"  48, e.  408.-  B.  Armario  3,  N.*"  23,  e  19. 

Rlformagloni  segrete  del  10  agosto,  2  settembre,  8.  6.  29  dicem- 
bre 1883,  18.24  febbraio,  28.26  mano,  10  luglio,  9.  18.  20  agosto, 
19  settembre  1884;  18  gennajo,  9  maggio  ,  22  dicèmbre  1888. 

Rlformagloni  pubbliche  dei  6.22  agosto,  14  ottobre  1883,  2  ago- 
sto 1884. 

(3)  A.  Armarlo  8 ,  N.®  430. 

(4)  A  Armario  2,  N.^  118.116,  c77;  N.»  138;  M.*  187,  da  e  1 
a  C.8,  e  e.  12. 13. 24. 28. Ivi  tavole  IT.  Y.  — Armario  26,  N.*  1 ,  c.285. 
286.341. 

Rlformagloni  segrete  del  22.29  loglio,  4.8  ottobre  1888. 

I  Lucchesi  perderoD  Bientloa  dopo  la  morte  di  Castracelo  (Arma- 
rlo 26 ,  N.^  1 ,  e.  238  tergo).  Infatti,  questa  terra ,  meotovata  nel  cap.23 , 
iib.  I.  Statuto  del  1308,  fra  le  comunità  soggette  alla  Repubblica ,  per  la 
quale  vedesl  notato  special  podestà  nei  cap.  1 4 ,  Iib.  2.^  di  esso  Statuto , 
non  comparl!<ce  alDitto  ne*  seguenti  statuti  del  1331,  1342,  1372,  tra  il 
novero  delle  comunità  obbligate  alla  preslasiooe  del  cero  per  la  Santa 
Croee  (A.  Armarlo  3,  N.'  66.72.73);  né  tampoco  nel  peoolttnio  ed  ol- 
tlmo  statuto  pubblicati  con  le  stampe.  Da  altra  parte  Glo.  Sereambl 
narra  distesamente,  nella  Storia  MS.  parte  1,  che  fa  Blentlna  dal  Lucchesi 
reclamata  quando  trattavano  di  pace  col  Pisani. 

(8)  A.  Armario  9 ,  N.""  330.  —  Armario  26  ,  N.*  3 ,  da  e.  80  a  e  133. 
Rlformagloni  segrete  degli  il  maggio,  29  agosto,  3 settembre  1890 
e  16  aprile  1601. 

(6)  A.  Armarlo  16 ,  N.""  9 ,  e.  83  tergo.  —  B.  Armarlo  3 ,  N.®  23,  e.  34. 
Rlformagloni  segrete  del  12.13  novembre  1892;  23. 28. 28  febbraio, 

27  mano  1594;  29.30  mano  1808;  10  maggio  1896. 

Rlform8glonl  pubbliche  dei  13  novembre  1892;  27  maggio  1894. 

(7)  A.  Armario  3,  N.*  39.40.41.47.87.88. 

Rlformagloni  segrete  degli  Ii.l3.18.18.24  luglio,  9.10.12.16.23. 
30  settembre  1896;  4.  8.  11.  14.  18.  17.  22  ottobre  1896  ;  11  luglio, 
l.«  agosto  1897. 
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RiformagioDl  pabbilcbe  <|el  28  ago6to ,  7  seltembre  itt79  ;  4  loglio, 

12  settembre  ItfSl  ;  6  gennaio  1882;  30  agosto,  29 ottobre ,  8  noYem- 
bre  1896;  1."*  agosto  1697. 

Le  Rirormagioni  antecedenti  al  1896  rfagaardano  I  primi  trascorsi 
deirAntelmlnelll. 

Beverini,  Ann.Lue.T.iy.—  Sesti  G.  B.,  Slor.èis: 

(8)  A.  Armario  3 ,  N.<^  78 ,  e.  2. 4. 7. 

Riformaglonl  segrete  del  19.22.26  novembre  1896:  26  agosto,  i. 
10.  17.  24.  31  ottobre,  9.  19.  29  dicembre  1897;  4.  23  gennaio  1898. 

(9)  A.  Armario  9  ,  N."*  136.  —  Armarlo  31 ,  N.**  9 ,  da  e.  182  a 
e.  190;  N."*  10,  e.  18. 

Biror magioni  segrete  del  2. 9 ottobre  1898  ;  26  febbraio,  2.8.9.12. 
16  roano;  28  maggio,  7  dicembre  1899;  20  glngno,  3.1Ò  novembre , 
10  dicembre  1600;  20  settembre  1601. 

(10)  A.  Aroaarlo  3 ,  N.^  78,  da  e.  31  a  e.  83  (anni  1601-1647). 
Rirormagioni  segrete  del  9.  18.  26  gennaio,  6.  9.  13.  18  febbraio , 

S.  9.  13  mano,  10.  28  aprile.  11.  29  maggio,  13  giugno  1601. 

Rirormagioni  pabbilcbe  del  26  gennaio ,  6  febbraio ,  13  mano  , 

13  giugno  1601. 

(11)  A.  Armarlo  8,  N.*»  431.  -  Armario  22,  N.""  77. 

Nella  prima  udienza  il  Papa  disse  all'Ambasciatore  lucchese:  «  Se 
€  comportassi  cbe  la  Repubblica  mettesse  roano  nel!'  ecclesiastica  giu- 
ff  risdlslone ,  cbe  rarebbero  li  re  di  Spagna  e  I  Veneziani  ?  » 

B.  Armario  31 ,  N.""  86,  e.  113.  114  i  Ricordi 


I 


Rirormagioni  segrete  del  23  novembre  1601 1   di  monsignor  Pegna 

(12)  A.  Armarlo  9,  N.^  414^  fase.  1. 

B.  Armario  4 ,  N.^  22,  P.  il  ,  e.  28  tergo,  30  tergo  ,  37.  69.  81  ; 
«.•  24,  P.  I,  e.  19.  20. 

RUbrmagioni  segrete  dei  9.  10.  il.  18.  17.  18.  19.  23.  26.  27.  29. 
30  31  luglio,  1. 2. 8. 6. 7. 8. 9. 10. 12. 13. 19. i9  agosto  1602. 

RifbrroagionI  pubbliche  del  12.13.18.24  luglio.  4.12.13.23  agosto. 
SO.  27  setterobre  1602. 

(13)  A.  Arroario  9,  N.**  414  ,  fase  1. 

RIforroaglonI  segrete  dei  26.  29  agosto,  3.  6. 10  setterobre,  l."" ot- 
tobre 1602;  7.  28  gennaio  1603. 

Rlformagiofli  pubbliche  del  26  agosto  1602. 
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Capitolo  1. 

Secomla  gnerra  41  Garfagnana.  -  Brrorl  4el  Mora  tori  sa  qoeita  e  qqella 
precedente.  —  Qaettlonl  fra  II  GoTemo  e  II  Vescovo  GaMIceioDl. 

(  1603^1605  ) 

Le  sollecitadini  del  Fuentes  per  isperdere  qualiinqae  mo- 
ti?o  di  naoye  turbolenze  in  Garfagnana,  non  recarono  fratto 
durevole ,  stante  la  esaoerbazione  degli  animi ,  e  il  non  sod- 
disfatto amor  proprio  dei  due  governi ,  spezialmente  del  du- 
cbesoo ,  al  quale  pesava  di  non  aver  tratto  verun  profitto  dalle 
ostilità,  salvo  il  guasto  di  Minucciano;  laddove  la  Repubblica 
avea  conservato  le  sue  terre  murate ,  e  preso  Cascio  al  nemico. 
Il  perchè  ad  ogni  tratto  prorompeva  il  mal  animo  degli  Estensi, 
cui  nuovo  eccitamento  porgeva  la  lite  frescamente  riaccesa  pel 
racquisto  di  Garfagnana.  Fra  le  costoro  nocevoli  opere,  richiamò 
particolarmente  F  attenzione  della  Repubblica  un  muro  che 
innallzarono  sul  suolo  lucchese  per  isbarrare  la  strada  di  Casti- 
glione ,  che  rimaneva  per  tal  modo  segregato  dal  suo  territorio. 
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Infatti  9  quanti  spacci  mandaya  il  governo ,  cadevano  per  lo  più 
neUe  loro  mani ,  ed  erano  trattenuti  come  in  tempo  di  guerra. 
Ripresero  anche  ad  esigere  in  Castelnuovo  certo  dazio  di  tran- 
sito, imposto  nell'anno  precedente  sulle  yettoyaglie  per  Minuc- 
ciano  e  Castiglione ,  sebbene  formalmente  soppresso  in  virtù 
dell'  ultimo  accordo  ;  ed  intercettarono  un  carico  di  metaUo 
per  uso  delle  artiglierie  di  Castiglione ,  onde  altro  ne  fu  man- 
dato sotto  buona  scorta ,  che  per  vie  alpestri  e  disusate  per- 
venne al  luogo  destinato.  Oltreché  l' ingegnere  Pietro  Vagna- 
relli  da  Urbino,  speditovi  a  perfezionare  alcune  opere  di  for- 
tificazione, venne  intrattenuto  e  incarcerato  a  Castelnuovo. 
Tante  vessazioni  e  soperchierie  mossero  i  reggitori  a  richia- 
marsene al  Conte  di  Fuentes ,  nel  tempo  medesimo  che  prov- 
videro aUa  difesa  dei  confini ,  e  ordinarono  si  levassero  sol- 
dati su  quel  di  Genova  e  di  Parma  per  esser  parati  ad  ogni 
evento  ,  e  cacciarono  dallo  stato  i  Garfagnini  ivi  domiciliati , 
senza  eccettuare  neppure  gli  ecclesiastici ,  acciò  non  ispiassero 
e  rivelassero  le  determinazioni  del  governo.  Indi,  saputo  che 
il  duca  ragunava  molte  forze  e  forniva  di  artiglierie  e  vettova- 
glie Castelnuovo ,  afforzarono  Castiglione  con  cinquecento  sol- 
dati ,  sotto  il  comando  del  colonneUo  Lazzaro  Giovardi  ;  altri 
cinquecento  con  Jacopo  Luochésini  ne  mandarono  a  Gallicano, 
pronti  ad  accorrere  in  ajuto ,  ove  si  manifestasse  il  bisógno ,  e 
neUa  vicaria  di  Minucciano  spedirono  quattrocento  soldati, 
oltre  quelli  che  già  vi  stanziavano,  capitanati  da  Mario  Trenta. 
Non  ostanti  tali  precauzioni  consigliate  dalla  prudenza,  non  vo- 
leva la  Repubblica  esser  la  prima  a  venire  ad  aperta  rottura, 
ingiungendo  perciò  agli  agenti  suoi  civili  e  militari  di  evitare 
ogni  motivo  di  provocazione,  e  di  tenwsi  entro  i  limili  della 
difesa  ove  venissero  aggrediti  ;  rendendo  in  pari  tempo  consa- 
pevoli i  governi  italiani  dei  motivi  che  l'obbligavano  a  tenere , 
oltre  r  usato ,  guardate  le  terre  di  Mimicciano  e  di  Castiglione. 
Aggiugnevasi  il  sospetto ,  die  fu  ben  presto  certezza ,  che  il 
Granduca  favorisse  sotto  mano  i  movimenti  degli  Estensi. 
AU'ambasciator  lucchese  in  Firenze  sotto  varj  pretesti  fu  difle- 
rita  per  più  giorni  l'udienza;  ed  ottenutala,  non  ebbe  che 
parole  vuote  in  risposta  alle  lagnanze  giustissime  che  ei  por- 
geva in  nome  della  Repubblica  ;  la  quale  dovè  aocorgersi  di 
esser  fatta  segno  alle  insidie  de'  due  vicini,  ambo  collegati  ai 
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suoi  dauni.  Non  si  smarrì  pà  ella  di  fronte  al  perìoolo ,  né 
le  mancò  l'animo  a  trarsene  con  onore.  Destinò  il  colonnello 
Fabio  Beghina  con  tremila  fanti  alla  difesa  di  Porcari  »  Gragnano 
e  Collodi ,  ore  sboccar  potevano  gli  Estensi ,  qualora  Toscana 
concedesse  loro  il  passaggio  ;  di  altri  millecinquecento  sotto 
il  colonnello  Simone  Teregli  formò  un  corpo  rolante,  da  star 
sempre  all'erta,  e  pronto  a  correre  a  salvamento  de' luoghi 
minacciati;  spinse  quanti  rinforzi  potè  maggiori  in  Garfagnana; 
e  molto  importando  mantener  libere  le  comunicazioni ,  si  pel 
trasporto  delle  Tettoraglie ,  e  si  per  soccorrer  Castiglione ,  dove 
colà  si  riducesse  nuoramente  la  somma  della  guerra ,  ordinò 
al  Lucchesini  che  occupasse  e  fortificasse  il  passo  di  Monteper- 
poli  sul  territorio  lucchese,  e  quello  deUa  Mora  Vecchia  ^  ben- 
ché situato  sul  modanese  :  il  che  riusci  a  maraviglia.  Incomin- 
ciarono le  ostilità  con  un  piccolo  scontro  fra  gli  uomini  di 
Ponticosi  e  alcuni  soldati  di  Castiglione,  senza  che  potesse  bene 
accertarsi  donde  movesse  l'aggressione,  sebbene  si  adoperassero 
i  nostri  a  provare  che  erano  stati  assaliti  (1). 

Intanto  il  marchese  Bentivoglio  ricompariva  con  tremila 
fknti  a  Caslelnuovo,  dove  l'avevano  preceduto  altri  millecin- 
quecento ;  in  quello  che  tremila  cinquecento  venivano  spartiti 
nelle  terre  circostanti.  Aggiungevasi  a  queste  forze  un  corpo 
di  duemila  uomini  con  cento  lance,  e  quattrocento  archibu- 
sieri  a  cavaUo  ,  che  marciava  nel  Frignano  per  la  Pieve  a  Pe- 
lagOy  donde  accennava  di  voler  calare  per  le  montagne  pistojesi 
sul  territorio  della  Repubblica.  Né  questa  avea  mancato  dal 
canto  suo  di  prendere  scdlecitamente  ogni  opportuno  provve- 
dimento; fra  i  quali  fu  non  ultimo  quello  d' investire  l'uffizio 
sopra  le  diflerenze  de' confini  d'ogni  più  esteso  potere,  affin- 
ché npn  soffrissero  ritardo  le  risoluzioni  che  fossero  reclamate 
dagli  eventi  ;  ed  anzi  a  questo  medesimo  fine ,  l' uffizio  nomi- 
nato, fidando  sulla  spmmentata  perizia  del  Lucchesini,  ftw- 
coUo  da  ogni  impaccio,  e  a  lui  commise  interamente  il  governo 
della  guerra.  Conosciuta  dal  Bentivoglio  l' importanza  de'  posti 
fortificati ,  e  delle  trincee  di  Monteperpoli ,  spinse,  nel  15  mag- 
gio, seimila  uomini  ad  impadronirsene  ;  ma  fu  tale  e  tanta  la 
bravura  de'  difensori  lasciativi  dal  Lucchesini,  che  sebbene  non 
oltrepassassero  i  trecento,  sostennero  per  ott'ore  vigorosamente 
gli  assalti  de'  nemici ,  e  ributtaronli  finalmente  scemati  di  nu- 
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mero  e  di  coraggio.  Il  forte  del  Brolio  fu  inatilmente  comtNit- 
tuto  dagli  Estensi  fino  al  tramonto  del  sole,  sebbene  il  traya- 
gliassero  lungamente  con  due  pezzi  di  artiglieria ,  e  il  presidio 
comandato  da  Mone  di  GaUicano ,  non  eccedesse  gli  ottanta 
soldati»  In  questo,  le  soldatesche  provenienti  dalla  Pieve  a  Pe- 
lago erano  comparse  a  Cutignano  sopra  Pescia ,  giovandosi  non 
solo  del  passo  liberamente  conceduto  dal  Granduca ,  ma  for- 
nite pur  anco  d'ogni  maniera  di  ajuti.  Saputo  però  esser  la 
linea  di  confine  ben  guardata  in  ogni  punto-,  ed  essere  ì  Lue* 
chesi  apparecchiati  a  riceverli ,  non  proseguirono  il  movimenta 
Andò  similmente  a  vuoto  un  tentativo  degli  Estensi  contro  la 
terra  di  Gello,  nella  vicaria  di  Pescaglia,  per  la  vigilanza  e 
bravura  di  quegli  abitanti  ;  né  fu  più  felice  altra  mossa  contro 
le  terre  di  Riana ,  Lupinaja  e  Treppignana ,  ove  trovarono  du- 
rissimo intoppo  nei  soldati  di  guarnigione  mirabilmente  secon- 
dali dai  terrazzani  che  li  batterono  aspramente ,  e  li  forzarono 
a  ritirarsi  più  che  di  passo ,  scemati  di  forze  (2). 

Il  marchese  Pirro  Malvezzi,  e  il  capitano  Giovanni  Verdugo 
d'Avila  avean  mandato  di  quietare  questi  nuovi  rumori  dal  conte 
di  Fuentes ,  il  quale  scriveva  :  «  esser  venuto  in  questa  risolu- 
«  zione ,  perchè  la  mossa  d'armi  tra  Modena  e  Lucca  tendeva 
or  niente  meno  che  a  inquietar  tutta  Italia ,  a  sdegnar  Sua 
«  Maestà ,  che  avea  tanta  cura  della  quiete  della  Penisola ,  ed 
«r  a  fare  a  lui  stesso  evidente  aggravio  d.  Laonde  misero  in- 
nanzi alcuni  capitoli  per  una  tregua ,  che  furono  immantinente 
approvati  dalla  Repubblica  ;  mentre  il  Bentivoglio  allegò  non 
avere  dal  suo  signore  facoltà  di  sospendere ,  beùsi  di  deporre 
le  armi ,  a  tali  condizioni  che  i  nostri  giudicarono  soverchia- 
mente gravose.  In  quello  che  i  deputati  spagnuoli  si  adope- 
ravano di  riformarle ,  il  Bentivoglio  che  già  erasi  fortificato  a 
Camporiy  guastando  e  predando  i  luoghi  circonvicini ,  imprese, 
nel  24  maggio,  l'assedio  di  Castiglione  battendolo  incessante- 
mente con  le  artiglierie ,  nella  speranza  di  averlo ,  pendente 
la  negoziazione ,  che  egli  ad  arte  mandava  in  lungo.  Parve 
allora  opportuna  una  diversione  che  mettesse  senno  al  nemico; 
quindi  commise  il  Lucchesini  al  colonnello  Teregli,  che  cam- 
peggiava con  la  sua  squadra  volante  presso  Hontepékpoli , 
di  sorprender  PaUeroso ,  castello  ducale  de'  più  forti ,  dopo 
Mont'Alfonso,  perché  posto  sur  un'  eminenza  scoscesa ,  e  avente 
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accesso  da  aa  solo  lato,  ben  munito  e  difeso  con  ripari  dai 
Modanesi.  Ha  il  Teregli  lungamente  esercitato  nelle  guerre  di 
Fiandra,  dispose  la  batteria  in  sito  accomodatissimo,  fece  trarre 
per  due  ore  contro  la  terra ,  indi  spinse  risoluto  le  sue  genti 
all'assalto.  1  nemici  che  presidiavanla  in  numero  di  cent'ottanta, 
benché  ricevessero  freschi  rinforzi  da  CastelnuoYO ,  dopo  breve 
resistenza ,  cederono  il  casteUo  ai  vincitori ,  che  lo  misero  a 
sacco ,  rispettando  soltanto  la  chiesa  e  V  onor  deUe  femmine. 
Increbbe  soprammodo  quel  fatto  agli  Estensi ,  ed  incuorò,  per 
contro,  la  guarnigione  di  Castiglione,  la  quale  spesseggiando 
i  colpì  delle  artiglierie ,  abilmente  diretti  contro  le  trincee  del 
nemico ,  vi  menò  tal  rovina ,  che  e'  fu  costretto  a  rallentare 
le  offese ,  per  rimetterle  in  sesto ,  e  porle  in  grado  di  resi- 
stere al  furioso  trarre  degli  assediati. 

Cessato  il  pericolo  dal  lato  di  Pescia ,  la  Repubblica  spinse 
maggiori  forze  in  Garfagnana.  Sommavano  i  suoi  soldati  a  set- 
temila, distribuiti  in  varj  punti  di  quella  provincia,  mentre 
altri  tremila  guardavano  al  di  fuori  i  luoghi  mal  sicuri  dello 
stato.  Le  quali  milizie  si  componevano  di  soli  Lucchesi ,  pe- 
rocché il  Fuentes  avea  disapprovato  che  la  Repubblica  facesse 
leve  fuori  del  suo  territorio ,  ed  essa,  a  6ne  di  non  disgustarlo, 
avea  dovuto  rimanersene.  Cosi  la  protezione  di  Spagna  ridon- 
dava in  aggravio  de'  protetti  ;  laddove  il  Duca  aveva  potuto 
valersi  liberamente  di  gente  straniera ,  e  in  particolare  di 
Francesi,  Bolognesi  e  Toscani;  oltreché  il  suo  campo  sotto 
Castiglione  veniva  abbondantemente  provveduto  di  quanto  ab- 
bisognaragli  dal  Granducato. 

Per  cancellare  l'onta  di  Palleroso  e  per  rendere  ai  nostri 
la  pariglia  ,  calarono  Analmente  dalle  montagne  le  soldatesche 
di  Modena,  ingrossate  da  parecchi  Toscani ,  e  invasero  il  ter- 
ritorio di  Villabasilica.  Ivi  le  guarnigioni  di  Stiappa  e  di  Pon- 
tito ,  sebbene  scarse  di  numero ,  non  lo  furono  di  coraggio  e 
di  fedeltà ,  e  seppero  far  fronte  al  nemico;  il  quale  visto  non 
essere  da  sperare  nel  tradimento  o  nella  viltà  dei  difensori ,  si 
ritrasse  a  Popilio,  stazione  sua  principale  da  quella  banda. 
Né  minor  resistenza  incontrò  ne'  suoi  tentativi  contro  Mìnuc- 
ciano,  d'onde  fu  rincacciato  dal  corpo  scatto  gli  ordini  d^i 
Mario  TrenU  (3). 

ArCH.St.It.VoI.X.  6i 
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Non  trasandarano  intanto  il  d'Avila  e  il  Halvezii  le  rie 
conciliatorie ,  continuamente  sollecitativi  per  lettere  dal  Ftieii- 
tes  ;  ma  scorgendo  che  il  Bentiyo^io ,  ardendo  di  trarsi  eoa 
onore  dall'  impresa  di  Castiglione ,  nulla  riscdvera ,  gli  pro- 
testarono, che  s'ei  tardasse  a  deporre  le  armi,  oontraTferrebbe 
alla  mente  del  re  Cattolico ,  e  del  suo  governatore  in  Ifflaiio. 
Prima  di  cedere  a  quella  pressante  intimazione ,  voUe  tentare 
altra  prova ,  dacché ,  riparate  le  trincee ,  poteva  rinnoTare  le 
offese.  Intimò  pertanto  la  resa ,  e  rioeTendone  per  tutta  rispoala 
una  scarica  di  moschetti ,  si  die  a  fulminare  il  castello  con  le 
artiglierie,  senza  recargli  gran  danno.  Nel  di  vegnente»  6  giugno, 
soscrisse  Analmente  gli  articoli  della  pace,  distesi  nel  modo  dw 
segue  :  La  Repubblica  incominciasse  a  disarmare  e  smantellare 
le  recenti  fortiflcazioni;  frattanto  il  Béntirogiio  sospenderebbe 
le  ostilità ,  poi  disarmerebbe  egli  pure ,  e  disfarebbe  i,  laTori 
noveUamente  eseguiti  ;  deciderebbe  il  Fuentes  se  quelli  di  Ca- 
stiglione dovessero  ugualmente  atterrarsi.  Cosi  la  moderacioae 
dei  Lucchesi,  di  fronte  agli  aggravj  sofferti,  e  Taveir  essi  quasi 
forzatamente  impugnato  le  armi ,  dopo  tante  provocazioni ,  a 
tutela  propria  e  de*  sudditi ,  fruttarono  le  durissime  conditiont 
di  doverle  deporre  1  primi ,  e  d' incominciare  a  demolir  quei 
ripari  cui  avevali  astretti  la  necessità  della  difesa. 

I  deputati  milanesi,  nulla  più  bramando  ehe  trarsi  da  quel 
fastidioso  intrico ,  e  visto  non  potersi  domare  Toatinaxione  del 
Benti voglio  se  non  con  l'oflerta  di  patti  oncnreTolisrilni,  apinaero 
quei  che  vantavano  di  proteggere,  ad  una  eomposizioDe  ingiusta 
per  ogni  verso ,  che  il  sospetto  della  oooperazione  toscana  li 
forzò  ad  accettare.  11  vero  mòdo  di  ajutar  là  RqraU>lìca ,  fram-' 
mezzo  a  tanti  pericoli ,  sarebbe  stato  di  mandarle  forze  bastanti 
a  far  rispettare  il  nome  spagnuolo ,  e  chi  ricoveravasi  sotto  0 
suo  patrocinio  ;  laddove  semplici  proteste  non  arrecavano  die 
mali  risultamenti  per  lei ,  costretta  di  secondare  ogn'  impulso 
dei  protettori,  per  non  irritarli  ;  mentre  la  parte  avversa  poteva 
impunemente  affrontare  il  pericolo  d' una  procella ,  da  cui  la 
Repubblica  non  sarebbe  forse  mai  stata  colpita. 

Nello  sbandarsi  deUe  s(ddatescbe  ducali  videsi  chiaro  che  il 
numero  degli  ausiliari  toscani  sommaTa  presso  a  duemila,  senza 
contar  quelli  di  altre  nazioni.  La  Repubblica  dimostrò  con  prenj 
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in  danaro ,  con  prif  ilegi  ed  encomj,  la  sua  riconoscenza  verso 
il  Lucche3ini ,  dalla  destrezza  ed  abilità  del  qnale  ripeteva  la 
conservazione  della  ròcca  di  Castiglione  ;  die  al  Malvezzi  una 
lettera  pel  duca  Cesare,  che  vi  rispose  graziosamente;  fece  dono 
al  Fuentes  delle  pretensioni  suscitate  dai  Hotronese  su  quel 
mal  augurato  terreno  ;  ed  antepose  fossero  dall'  un  governo  e 
dall'altro  puniti  in  avvenire  i  perturbatori,  e  seminatori  di 
discordie  ;  si  rioietteiaero  a  decisioni  di  arbitri  le  questioni  di 
confine  giurisdizionale ,  e  si  perdonasse  ai  banditi  de'  due  stati. 
Le  quali  provvidenze  avrebbw)  renduta  durevole  la  concordia , 
se  la  lite  di  Gavfagnana ,  che  a  guisa  di  tarlo  rodeva  inces- 
santemente l'animo  del  duca,  non  gli  avesse  fatto  afferrare 
andamente  ogni  occasione  che  gli  si  porgesse  di  romperla. 

Non  voglio  tacere  che  le  guerre  di  questi  due  anni  impor- 
tarono alla  Repubblica  scudi  settantunmila  quattrocentotren- 
totto:  sacriGcio  che  fu  però  compensato  dall'onore  riportato 
in  quelle  campagne  ^  la  cui  mercè  salvò,  quanto  era  da  lei ,  i 
propri  sudditi  dalle  angherie  de'  vicini ,  e  ne  riportò  in  gui- 
derdone fedeltà  incorruttibile ,  e  prove  di  valore  in  ogni  più 
arduo  cimento  ((). 

Le  cose  da  me  discorse  intorno  a  queste  due  mosse  d'armi , 
sono  assai  diversamente  riportate  dal  chiarissimo  Muratori 
nelle  AnIkhUà  FtlMfì,  e  negli  AnnaU  df Italia.  Darò  breve  cenno 
de' passi  che  ivi  riferisconsi  ai  rumori  di  Garfagnana,  con 
qoaldie  piccolo  divario,  non  sostanziale,  dall'una  all'altra  delle 
citale  due  opere.  Quanto  alla  fazione  del  1603,  dice  che  i  Luc- 
cbeai ,  hramoti  di  riwxngart  i  conti  di  loro  rancide  jpreteee  su 
quella  provincia^  ruppero  la  pace  sotto  il  pretesto  della  lite 
del  Motronese  con  quel  di  Valico ,  ed  assaltarono,  sebbene  in- 
vano, la  terra  delle  Fabbriche;  sintantoché,  trascorso  un  bi- 
mestre in  piccoli  badalucchi  fra  quegli  alpigiani ,  fece  il  duca 
marciare  considerabili  forze  in  Garfagnana.  Vuole  che  il  guasto 
patito  dalla  vicaria  di  Minuociano  precedesse  l' incomincia- 
meato  dell'assedio  di  Castiglione  ;  tace  afEeitto  l'espugnazione 
di  Cascio;  rammenta  però  il  tentativo  infruttuoso  su  Molaz- 
zana.  Prosegue  narrando ,  che,  vieta  la  mala  jriega  degli  affari 
euùi ,  operò  in  modo  che  il  Fuentes  vi  riparasse  con  mandare 
il  Malvezzi ,  che  fece  abbassare  le  armi ,  terminò  hi  quindici  di 
la  questione  particolare  (molivo  apparente  della  rottura) ,  e 
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compose  il  reale  e  più  grave  litigio ,  rimettendo  alForacdo 
cesareo  il  decidere  sulla  pretesa  rivendicazione  della  Garfa- 
gnana  Estense.  Travisa  ugualmente  i  fatti  del  1603 ,  accagio- 
nando i  Lucchesi  di  avere  stancato  la  sofferenza  ducale  con 
guasti  e  rapine  in  luoghi  còlti  alla  sprovvista;  fra  i  quali 
Palleroso  sì  arrendè,  per  viltà  del  comandante,  al  $olo  icarieare 
di  un  sagro  ;  talché  il  Benti voglio,  per  rifarsi  di  si  grave  in- 
sulto, die  di  piglio  alle  armi,  e  cinse  nuovamente  Castiglione 
d'assedio;  che  avrebbe  dovuto  soccombere,  se  la  Repubblica 
tornata  non  fosse  al  solito  partito  di  ricorrere  aUa  protezione 
di  Spagna  ,  e  se  il  Malvezzi  e  il  d'Avita,  mandati  dal  Fuentes, 
non  avessero  tostamente  dato  opera  a  rintegrare  la  pace  col 
fare  intervenire  il  Senato  milanese  nella  decisione  della  con- 
troversia giurisdizionale  sulle  terre  domandate ,  unico  e  fisso 
scopo  delle  mire  della  Repubblica. 

Non  4ee  eertamente  aver  ricavato  il  Muratori  falsità  si 
manifeste  dall'archivio  ducale,  perchè  frammisti  alle  inveridi- 
che particolarità  de'  fatti,  non  gli  sarebbero  caduti  dalla  penna 
gli. errori  seguenti:  1.^  la  decisione  del  Malvezzi  sul  terreno 
privato  emessa  poco  dopo  l'accordo  del  1602,  e  che  realmente 
fu  pronunziata,  come  dimostrerò,  dal  Fuentes  nel  1604;  2.®  la 
remissione  all'  Imperatore  della  causa  di  rivendicazione  della 
Garfagnana  Estense ,  di  cui  quel  medesimo  accordo  non  porge 
verun  cenno ,  e  che  premurosamente  reclamava  in  Vienna  un 
ambasciatore  della  Repubblica;  3.^  il  patto,  consentito  nel  1603, 
che  di  tal  causa  prendesse  cognizione  il  Senato  milanese ,  non 
più  l'Imperatore:  laddove  questi,  sino  dal  1602,  aveva  ordi- 
nato siffatto  procedimento ,  e  avea  la  Repubblica,  sino  dal  gen- 
najo  1603,  spedito  un  avvocato  a  Milano  per  assistervi  quella 
causa.  È  pertanto  manifesto,  cbe  serviron  di  guida  al  Muratori 
inesatte  e  inveridiche  narrazioni ,  che  ei  non  si  die  briga  di 
raffi-ontare  coi  documenti  autentici ,  mercè  dei  quali  avrebbe 
subito  discoperto  i  notati  errori,  e  quindi  preso  in  sospetto  anche 
le  particolarità  rimanenti.  Forse  bastò  questa  volta  a  disviarlo 
dal  retto  sentiero  della  critica ,  il  mal  animo  concepito  contro 
i  reggitori  lucchesi ,  per  avergli  (stranamente,  oonvien  dirlo) 
interdetto  l'accesso  nell'archivio  del  Governo,  mentre  andava 
studiosamente  in  traccia  di  antichi  documenti ,  per  trame  uti- 
lissime notizie  sul  medio  evo.  Comecché  sia ,  a  torto  incolpa 
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la  Repubblica  di  aver  per  due  volte  acceso  quel  ftaoco  ;  quando 
iovece,  a  fine  di  spegnerlo,  adoperossi  per  modo,  che  si  tenne 
sulle  prime  alla  sola  difesa ,  contro  le  incessanti  provocazioni 
e  vie  di  fatto  degli  avversar] ,  né  venne  al  paragone  delle 
armi,  che  al  comparire  del  Senti  voglio  con  numerose  forze. 
Ciò  che  veramente  muove  a  sdegno ,  è  quanto  spaccia  il  Mu- 
ratori sull'intervenzione  spagnuola,  cercata,  ei  dice,  dalla 
Repubblica  come  suo  unico  mezzo  di  salvamento.  Poiché 
queir  interposizione  ,  messa  innanzi  volontariamente  dal  Fuen- 
tes,  per  Io  strettissimo  incarico  addossatogli  daUa  Corte  di  Ma- 
drid di  serbare  premurosamente  la  quiete  d'Italia,  riusci  anzi 
dannosa  che  utile  ai  nostri,  come  ho  dimostrato.  Né  può  muo- 
versi dubbio  sulla  veracità  della  mia  narrazione  :  perché  tratta 
dalle  riformagioni  del  Senato ,  e  dalla  corrispondenza  dei  ma- 
gistrati coi  loro  agenti  civili  e  militari,  e  perché  ninno  appicco 
porgono  queUe  scritture  per  sospettare  della  ben  menoma  al- 
terazione dei  fatti  ;  tanto  compariscono  uniformi  e  concordi 
nelle  più  minute  particolarità.  La  condizione  stessa  del  Governo 
era  tale  da  dar  luogo  diflBcilmente  a  menzognere  informazioni, 
come  potrebbe  talvolta  accadere  nei  principati  assoluti ,  i  mi- 
nistri dei  quali  hanno  minori  ostacoli ,  se  sianvi  consigliati  da 
fini  particolari  ,*  ad  ingannare  il  principe  non  presente  agli 
avvenimenti.  Troppi  sguardi  stavano  allora  di  continuo  rivolti 
sui  capi  delle  miUzie,  sui  giusdicenti  deUe  vicarie  contigue 
al  teatro  della  guerra,  e  sui  deputati  stessi  che  le  sopraweglia- 
vano  ;  oltre  ai  quali  se  ne  mandavano  frequenten^ente  degli 
straordinarj  ,  che,  cittadini  pur  essi  dei  principali  e  senatori , 
informavano  alla  distesa  e  quotidianamente  il  Governo  d'ogni 
più  minuta  particolarità.  Laonde  possiamo  con  fondamento 
coochiudere ,  che  le  imputazioni  del  Muratori ,  improbabili  di 
per  sé  stesse ,  sono  smentite  al  tutto  dai  documenti  (5). 

Volgeva  omai  l'anno  terzo  da  che,  per  rinuncia  di  Alessan- 
dro Guidìccioni,  il  vescovato  lucchese  era  passato  in  altro  sog* 
getto  dello  stesso  nome  e  cognome  :  talmente  che  tre  individui 
di  quella  famiglia  furono  consecutivamente  decorati  della  di- 
gnità episcopale.  Ma  se  l'antecessore  forni  alla  Repubblica  più 
di  un  motivo  di  disgusto,  lunghissime  non  men  che  gravis- 
sime furono  le  contestazioni  che  suscitaronsi  fra  essa  ed  Ales- 
sandro juniore  ;   al  paragone  delle  quali ,  le  passate  potevan 
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dirsi  un  noonulla,  sebbene  avessero  i  reggitori,  alla  eostui 
promozioiie,  dato  manifesti  segni  di  gradimento ,  e  lo  avessero 
con  r onore  di  splendida  pompa  ricevuto  al  suo  ingresso  nella 
città.  L'amicizia  che  univa  questo  prelato  alla  casa  Farnese, 
rendevalo  ami  vie  più  accetto  al  Governo,  die  si  valse  appunto 
della  sua  mediazione,  per  essere  informato  dal  signore  di 
Parma  ,  nulla  propenso  per  quello  di  Modena ,  dei  movimenti 
delle  forze  nemiche  al  di  là  deirAppennino ,  e  degli  occulti 
maneggi  deUa  corte  Medicea  in  danno  della  Repubblica  (6). 
Ma  le  cose  spettanti  Tepiscopal  ministero  trattava  con  asprezza 
soverchia,  e  spesso  movea  pretensioni  contrarie  alle  antiche 
coetumanze ,  e  ai  diritti  giurisdizionali  della  civile  potestà* 
Smanioso  di  tutto  innovare  a  suo  beneplacito,  introdusse  ri- 
forme straodinarie  nei  monasteri  delle  monache  ;  fece  arrestare 
persone  laiche,  senza  precedente  concerto  Ara  lui  e  i  reggitori; 
negò  loro  la  facoltà  d'inquisire  i  luoghi  immuni,  od  operò 
che  la  concessione ,  con  lungamente  protrarla ,  riuscisse  vuota 
d'efletta  Indisposero  eziandio,  e  il  suo  rifiuto  di  espellere  daUa 
diocesi  i  preti  garfiignini  durante  la  guerra  »  mentre  pronta- 
mente condiscesero  i  superiori  dei  monasteri  ;  e  il  contegno  da 
lui  tenuto  con  la  Santa  Sede  intomo  alla  dimora  di  coti  tede- 
schi eretici  in  Lucca,  che  recavan  profitto  alla  manifattura 
de' drappi  serici:  poiché,  offertosi  di  condurre  la  negoàanoiie 
a  grado  del  comun  desiderio,  si  scorse  invece  aver  sortilo  mal 
esito  per  li  costui  non  lodevoli  ulBcj.  Spariava  senza  verun 
riguardo  dell'uffizio  sopra  la  reli^one ,  incorso,  a  detto  suo, 
neUe  censure,  per  avere  senza  autorità  competente  proceduto 
contro  i  trasgressori  delle  leggi  emanate  sin  dal  passato  secolo 
in  tanto  grave  materia  ;  leggi  e  procedure  da  Pio  IV  lodate  a 
cielo  con  breve  del  1563 ,  e  preposte  alla  imitazione  degli  altri 
governi.  Ciò  che  maggiormente  gravava  il  Senato ,  era  la  conse- 
guenza inevitahile  di  tali  discorsi  ;  perocché ,  mentre  tendevano 
a  riprovare  quei  sistemi  di  repressione ,  miravano  a  diaM)stra- 
re  e  decantare  come  solo  legittimo  ed  efficace  rimedio  il 
Sant'  Uffizio,  abborrito  in  Lucca  dal  popolo  e  più  dai  reggitori. 
Per  la  qual  cosa  furono  nominati  dal  Consiglio  sei  deputati , 
f  quali  dovessero  di  continuo  sopravvegliare  il  Vescoio ,  per 
istare  in  guardia  contro  ogni  novità,  ed  anco  adoperarsi  affin- 
ché non  ottenesse  il  cappello  cardinalizio,  come  sembrava  prò- 
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habile,  stante  U  protezione  di  casa  Farnese;  il  che  avrebbe 
accresciuto  in  lui  Tardimento ,  e  dato  magpor  motivo  di  te- 
merne alla  Repubblica  (7). 

In  quello  che  i  deputati  si  davan  cura  di  accomodare  le 
que^ioni  col  Vescoyo ,  snlvi  i  diritti  e  prerogatiye  laicali , 
nacque  un  incidente  che  tolse  ogni  speranza  di  concordia. 
Portandosi  a  Lucca  il  Cardinale  di  San  Clemente,  mossero  ad 
incontrarlo  il  Vescovo  e  una  Deputazione  del  Governo,  fuori 
della  città.  Uscito  il  primo  di  carrozza,  invitò  il  Cardinale  a 
salirvi ,  il  che  fece  ;  ma  uno  de'  deputati  prese  immediata- 
mente  il  primo  posto  presso  al  porporato  nella  medesima 
carrozza ,  prevenendo  di  tal  modo  il  Vescovo ,  che  preso  da 
subito  sdegno,  senza  por  mente  alla  moltitudine  delle  persone 
che  Tattorniava ,  proruppe  :  così  traltansi  a  Lucca  %  vescovi , 
cosi  si  conculca  la  Chiesa.  Sebbene  il  Cardinale  procurasse  di- 
scolpare il  Vescovo,  se  ne  richiamarono  vivamente  i  reggitori , 
parendo  loro  quell'invettiva  troppo  scandalosa,  perché  li  met- 
teva in  mala  vista  del  popolo;  e  mandarono  ambasciatori  a 
Roma  che  ne  chiedessero  la  remozione  dalla  diocesi.  Parti 
egli  pure  immediatamente  a  quella  volta  per  mettere  in  opera 
ì  suoi  artiflcj  contro  la  Repubblica;  e  parve  riuscisse  nel  dise- 
gno concepito ,  poiché  vani  tornarono  i  richiami  sul  carattere 
impetuoso  e  altiero  del  Vescovo ,  e  sul  fomentare  eh'  ei  faceva 
la  discordia  fra  i  nobili ,  banchettando  lautamente  con  alcuni 
di  loro,  per  trarli  alla  sua  parte,  e  cosi  dividere  il  Senato 
in  due  fazioni.  Nò  valsero  tampoco  le  accuse  del  suo  proce- 
dere con  asprezza  e  in  termini  poco  misurati  contro  le  reli- 
giose, e  dell'esser  tutto  dedito  a  cacce  e  ad  altri  mondani 
diporti,  trascurando  i doveri  essenziali  dell' episcopal  ministerio; 
perocché  il  Papa  mostrossi  contrario  alla  domanda  di  remo- 
zione ,  dando  anche  a  vedere  di  sospettare  della  concorde 
unione  de'  Senatori  nel  desiderarla.  Laonde,  a  6ne  di  persua- 
derlo, fu  di  mestieri  mandare  a  Roma  le  soscrizioni  di  tutto 
l'ordine  senatorio ,  alle  quali  contrappose  il  Vescovo  un  suo 
memoriale  ,  nel  quale  acerbamente  dolevasi  che  il  reggimento 
gì'  impedisse  di  procedere  contro  i  laici  a  pene  afflittive  o  pe- 
cuniarie; che  focesse  perquisire  i  luoghi  immuni  senza  il 
permesso  dell'ordinario;  che  impedisse  l'esecuzione  delle 
bolle  pontificie  quando  munite  non  fossero^  della  sanzione  del 
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Governo;  che  favoreggiasse  alcane  monache  inobbedienti,  con 
provvigioni  atte  a  coltivarne  l'ostinazione;  che  per  lavori  intorno 
ad  acque,  occupasse  beni  ecclesiastici ,  o  li  tassasse  in  rifaci- 
mento delle  spese ,  non  eccettuati  neppure  quelli  della  mensa; 
che  violasse  la  giurisdizione  della  jura  vescovile  ;  che  più  fa- 
coltà si  arrogasse  in  cose  meramente  di  chiesa,  vietando 
all'ordinario  di  procedere  contro  gli  eretici  tedeschi  o  promul- 
gare editti  che  li  riguardassero,  mentre  l'uffizio  sopra  la  reli- 
gione ,  mettendo  la  mano  in  messe  non  sua ,  riserbavane  a  sé 
la  punizione;  Analmente,  che  in  dispregio  de' patti  e  convenzioni 
alterasse  i  dazj  di  gabella  sopra  i  generi  necessarj  al  consuma 
del  palazzo  vescovile,  ed  a  stento  concedesse  i  mazzieri  per 
le  reali  «  e  i  famigli  per  le  personali  esecuzioni  :  laonde  chie- 
deva die  il  fòro  episcopale  fosse  fornito  in  proprio  de'  neces- 
sarj esecutori.  Alla  più  parte  di  tali  incolpazioni  contrappose 
il  Governo  fatti  che  interamente  le  distruggevano,  e  ritorce- 
vanle  anzi  contro  lo  stesso  accusatore.  Tacque  intomo  Vtxequa- 
tur  delle  bolle ,  perchè  non  consentivasi  in  corte  di  Roma  che 
se  ne  movesse  parola,  tollerando  quella  pratica  senza  più. 
Perciocché,  per  lunga  ed  immemorabile  consuetudine,  il  Go- 
verno non  dava  corso  alle  bolle  e  lettere  apostoliche ,  e  agli 
atti  deUa  romana  curia  ,  quando  ne  ravvisasse  il  contenuto 
pernizioso  all'  interesse  pubblico  o  privato  ;  astenendosi  ciò 
non  pertanto  di  munire  le  carte  cui  concedeva  libera  esecu- 
zione ,  di  soscrizione  o  di  altra  nota  qualunque.  Disse  circa  i 
monasteri ,  sorvergliarli  da  lungo  tempo  il  magistrato  dei  Se- 
gretarj ,  acciocché  i  laici  si  rimanessero  dal  frequentarli  ;  e 
ben  lungi  dal  volere  inceppare  l'autorità  episcopale,  essersi 
limitato  il  Groverno  a  semplici  osservazioni  circa  il  diritto  di 
parlare  con  chi  si  fosse ,  imposto  dal  prelato  alle  religiose  cod 
grave  lor  danno  ;  perchè,  astrette  a  procacciarsi  parte  del  so- 
stentamento con  l'opera  delle  proprie  mani ,  era  loro  di  me- 
stieri l'abboccarsi  con  alcuno  per  esitare  i  lavori;  a  torto  la- 
gnarsi il  Vescovo  del  conte{[no  di  esse  religiose  ed  essere 
piuttosto  da  incolpare  la  sua  stranezza,  e  gli  aspri  suoi  modi 
se  non  gli  si  erano  dimostrate  ossequiose,  ed  eransi  racco- 
mandate che  il  Papa  volesse  toglierle  da  tanta  vessazione.  Le 
cose  poi  della  religione,  dirette  da  un  uffizio  speciale ,  riguar- 
dar l'osservanza  di  que' decreti   che  Pio  IV  aveva  colmato 
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Telogi,  eccitando  il  Governo  a  farli  rigorosamente  praticare  ; 
i  il  fatto  de'  Tedeschi ,  non  esser  che  legittima  conseguenza 
li  queUe  savie  riformagioni^  Soggiungeva  Gnalmente,  mancar 
li  fondamento  la  domanda  di  rescissione  de'  patti  fermati  coi 
Tovemo,  non  avendo  esso  ricusato  giammai  alla  curia  vosco- 
rile  il  braccio  secolare  appena  richiestone;  e  quindi,  stante 
['  insussistenza  della  violazione  allegata ,  dover  essi  rimanere  in 
pieno  vigore ,  né  bastare  a  romperli  il  capriccio  di  uns  delle 
parti  (8). 

Ma  tralasciando  per  poco  questa  spinosa  controversia ,  e 
tornando  sulle  questioni  di  Garfagnana  ;  dopo  che  il  marchese 
Pirro  Malvezzi  ebbe  raccolto  le  opportune  informazioni ,  tanto 
sulla  causa  particolare  del  terreno  in  Motronc  ,  quanto  sulle 
sdtre  rammentate  vertenze  tra  Lucca  e  Modena ,  il  conte  di 
Fuentes,  governatore  di  Milano,  sentenziò  in  favore  del  vali- 
L'hese  quanto  alla  proprietà  del  fondo  in  questione ,  senza  però 
(entrare  in  disamina,  circa  il  dominio  giurisdizionale,  lasciando 
intere  ad  ambo  i  governi  le  loro  ragioni  su  questo  capo.  Con 
filtro  lodo  statui  si  conservassero  le  fortiflcazioni  4ì  recente 
costruite  dalla  Repubblica  in  Castiglione ,  e  dal  duca  in  Molaz- 
zana;  vietò  l'imposizione  di  nuove  gabelle  di  transito  nelle 
parti  di  Garfagnana;  ed  ordinò  si  demolisse  il  muro  costruito 
sulla  via  per  Castiglione ,  quando  risultasse  appartenere  il  suolo 
sa  cui  sorgeva  alla  Repubblica  (9). 

In  questo  era  asceso  alla  cattedra  pontificia  Paolo  V,  zelan- 
tissimo nel  promuovere  ed  accrescere  le  ecclesiastiche  prero- 
gative; il  quale  non  molto  indugiò  a  manifestare  la  sua  vo- 
lontà, che  il  Guìdiccioni  tornasse  a  riseder  nella  diocesi. 
Laonde  il  Senato,  temendo  le  conseguenze  del  suo  ritorno ,  il 
dichiarò  nemico  delia  città  e  sospetto  in  materia  di  Staio:  e 
dannò  alla  rilegazione  tre  suoi  congiunti ,  da  avere  effetto  non 
tosto  il  Vescovo  rimpatriasse;  ordinando  in  pari  tempo  fosse 
diligentemente  guardata  la  parte  della  muraglia  presso  il  ve- 
scovato. Insistè  maggiormente  nella  domanda  di  remozione ,  a 
motivo  di  essersi  reso  sospetto ,  e  atteso  il  suo  indomabile  or- 
goglio, che  sospingevalo  a  mali  trattamenti  verso  gli  ageniti  pub- 
plici,  e  a  disprezzare  in  Roma  gli  ambasciatori  della  llqpubbliGa, 
ed  a  calunniare  sfrontatamente  il  Governo  nel  memoriale  da  esso 
indirizzato  alla  Santa  Sede,  del  quale  procurò  si  spargesse^ 
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molte  copie  in  Patria;  allegando  finalmente  esser  le  cose  giunte 
a  tale,  che  il  ritorno  di  lui  produrrebbe  infiniti  disturbi ,  per 
essere  incorso  nell'odio  universale.  Ma  il  Vescovo,  lungi  dallo 
smarrirsi ,  con  più  virulenta  scrittura  prese  a  dimostrare  i  di- 
sordini della  diocesi.  Senza  ripeter  le  cose  già  dette,  peroor^ 
rerò  i  punti  più  meritevoli  di  osservazione.  Aver  esso  bisogno 
di  esecutori  proprj ,  stantechè  quei  del  Governo,  per  timore 
d' incorrerne  lo  sdegno,  mal  si  prestavano  agli  ordini  vescovili; 
d'altra  parte,  non  bastare  le  pene  ecclesiiastiche ,  di  cui  sol- 
tanto poteva  valersi ,  a  spavento  de'  laici  delittuosi.  Tolte  di 
mezzo  le  antiche  convenzioni  che  il  Governo  infrangeva  a  suo 
grado  ,  la  mensa  incasserebbe  gì'  introiti  di  proventi ,  bastanti 
a  saldare  gli  agenti  del  fóro  ecclesiastico.  Indi  seguivan  le  ac- 
cuse: violata  dal  Governo  la  immunità  delle  chiese,  contro  la 
costituzione  di  Gregorio  XIV  ;  esteso  Vexequatur  per  le  bolle 
e  gli  atti  protenienti  da  Roma ,  eziandio  ad  oggetti  meramente 
ecclesiastici  ;  le  determinazioni  del  Tridentino  Concilio  intor- 
no la  clausura  de'  monasteij  ,  rese  ineseguibili  per  fatto  del 
Governo,  che  ingerivasi  nella  educazione  delle  zittelle  in  case 
religiose  e  delle  scuole  tenute  da  persone  ecclesiastiche  ;  per 
contro,  impedito  al  Vescovo  di  visitare  i  pii  istituti,  di  ali- 
mentare i  sudditi  della  jura  in  tempo  di  carestia,  e  di  stam- 
pare, senza  consenso  dei  magistrati,  editti  e  disposizioni 
risguardanti  il  suo  pastora]  ministerio.  Aver  egli  più  volte,  ma 
invano ,  adoperato  benignità  e  dolcezza,  invano  averla  adope- 
rata il  suo  antecessore  ;  e  giunto  ad  età  decrepita ,  essergli 
stato  forza  tollerare  gli  abusi  :  quindi  a  mali  estremi  abbiso- 
gnare estremi  rimedj. 

Rispondevasi  :  le  querele  del  Vescovo  sul  poco  valore  delle 
censure  e  sulla  non  curanza  in  cui  tenevate  il  popolo ,  esser 
manifestamente  false  ed  ingiuste;  niun  dubbio  sul  continuo  ri- 
ispetto  del  Governo,  tanto  delle  convenzioni  risguardanti  la  jura, 
quanto  della  immunità  de'  templi  e  case  religiose,  anche  prima 
della  costituzione  gregoriana  :  mentire  il  Vescovo  apertamente, 
circa  l'abuso  deW exequaiur  ^  dopo  aver  chiesto  esso  stesso 
talvolta  che  si  negasse  corso  ad  alcune  bolle;  valer  pei  mo- 
nasteri le  ragioni  altre  volte  dedotte;  la  pubblica  potestà  non 
dirigere  che  stabilimenti  laicali ,  e  di  questi  male  a  proposito 
pretendere  il  Vescovo   d' impacciarsi  ;  essere  al  tutto  false  le 
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imputazioni  di  lui  circa  le  scuole ,  e  le  profTÌsioni  annonarie 
risguardanti  i  sudditi  della  jura,  da  lui  altra  volta  commendate , 
ed  ora  in  mal  senso  ritòrte  ;  in  ordine  alla  stampa  degli  atti  ve- 
scovili ,  regolata  in  Lucca  secondo  Tuso  di  ogni  paese  catto* 
lieo;  e  sopra  i  reclami  di  Alessandro  il  Seniore,  essere  smentiti 
dal  fiorente  stato  della  religione  tra  noi.  Conchiudevasi  :  èsser 
le  presenti  incolpazioni  ed  accuse  non  altro  che  il  frutto  del 
mal  animo  del  Vescovo  dopo  la  domanda  della  sua  remozione  ^ 
non  ufficio  di  buon  pastore  in  prò  della  sua  chiesa.  Perdiè 
tacere  sin'  ora  questi  supposti  disordini  ?  perchè  non  lagnarsi 
ugualmente  de'  reggitori  di  Toscana  e  di  Modena ,  padroni  <di 
molta  parte  della  diocesi  di  Lucca  nel  temporale,  e  retta  essa 
pare  colle  medesime  regole  tenute  dalla  Repubblica  ?  A  quéste 
accuse  e  difese  rispettive  tenne  dietro  un  terzo  scritto  del 
Vescovo  e  una  contro  replica  della  Repubblica,  che  raggiravansi 
sugli  articoli  già  discussi.  Si  diffondeva  però  lungamente*  il 
prelato  in  dimostrazioni  di  affetto  verso  la  patria,  per  rimuover 
da  sé  qualunque  sospetto  in  materia  di  stato.  Ma  la  contesa 
inacerbava  sempre  più  gli  animi ,  né  si  vedeva  speranza  che 
avesse  a  ristorarsi  la  concordia.  Correvano  per  le  mani  del 
popolo  le  scritture  del  Vescovo ,  le  quali,  sparse  di  menzogna 
e  di  fiele ,  non  altro  frutto  recavano  che  conciliargli  contpo 
l'indignazione  generale  (10). 

In  quello  che  la  Repubblica  cercava  dal  re  Cattolico  assi* 
stenza  e  favore  in  questa  difficilissima  negoziazione  (  del  cui 
esito  non  disperava,  stantechè  somiglianti  querele  movevahsì 
eziandio  da  grossi  potentati),  ecco  tornare  nuovamente  in 
campo  il  progetto  di  stabilire  in  Lucca  il  tribunale  dell'In- 
quisizione, suir  esempio  delle  repubbliche  Veneta  e  Genovese. 
U  Papa  pareva  molto*  fisso  in  tale  proponimento ,  né  valevano 
a  dissuaderlo  le  ragioni  tante  volte  allegate  in  contrario.  A 
farlo  meglio  capace  della  inutilità  del  Sant'Uffizio  tra  I  nostri, 
posergli  innanzi  le  leggi  e  provvisioni  promulgate  nel  secolo 
antecedente  in  fatto  di  religione.  Ma  le  cose  cambiano  secondo 
i  cervelli  degli  uomini.  Quelle  medesime  leggi,  tanto  esaltate 
da  Pio  IV,  non  meritavan  che  biasimo  e  riprovazione  in 
mente  jdi  Paolo  V;  che  giudicò  doversi  annullare  le  dispo- 
sizioni concernenti  i  libri  proibiti ,  e  il  discoprimento  e  repres- 
sione dell'  eresie.  Diceva  non   appartener   che   alla   chiesa  il 


«00  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE  [1605] 

partieolarizzare  quei  libri  che  contenevan  massime  opposte 
alle  sue;  né  avere  i  laici  facoltà  d'intentare  procedimenti  o 
assegnare  termici  a  comparire  e  difendersi ,  a  coloro  che  non 
fossero  peranche  chiariti  rei  dalla  competente  autorità  della 
chiesa.  I  soli  articoli  degni  di  commendazione ,  ai  quali  senza 
dubbio  aveva  voluto  alludere  Pio  IV  nel  breve ,  erano,  a  suo 
detto ,  quelli  che  aumentavano  il  rigor  delle  pene  contro  ai 
già. convinti  rei  d'ereticali  dottrine;  ed  egli  pure  li  lodavate 
volentieri  con  nuovo  breve  li  loderebbe.  Poi ,  tornando  sul  tema 
del  Sant'  Uffizio ,  come  compreso  da  maraviglia ,  sdamava , 
Hpn  poter  giungere  a  comprendere  come  mai  una  repubblica 
pia  da  un  rimedio  abborrisse  sperimentato  per  tutto  efficacis- 
simo e  salutare.  E  si  non  esser  gran  tempo  che  da  Lucca 
eran  partiti  uomini  contaminati  delle  luterane  sozzure ,  ri- 
parando ^in  Ginevra  !  Ciò  non  dimeno,  calmato  a  poco  a  poco 
quel  primo  suo  impeto,  mostrò  di  cedere  alle  caldissime  pre- 
ghiere de'  reggitori ,  promettendo  non  introdurre  novità  qualora 
si  astenessero  in  avvenire  dall' oltrepassare  i  confini  della  pro- 
pria giurisdizione. 

Ben  sì  avvidero  però  quale  acerrimo  nemico  avessero  nel 
Guidiecioni ,  e  quanto  le  arti  sue  potessero  in  Roma ,  dove 
andava  insinuando  quelle  massime  stesse  che  avea  predicato  in 
Patria  sul  bel  principio  del  suo  episcopato  ;  e  quindi  stimarono 
più  che  mai  necessario  l' insistere  onde  fosse  rimosso.  A  que- 
st'effetto fecero  sentire  al  Papa ,  che  volentieri  avrebbero  abro- 
gato le  provvisioni  risguardanti  la  religione,  qualora  mostrasse 
di  gradirlo;  e  intanto  stanziarono  che  appena  l'uffizio  sulla 
religione  discoprisse  qualche  mancanza,  ne  avvertisse  di  subito 
l'ordinario  onde  da  sé  medesimo  vi  riparasse:  sperando  per 
avventura  con  questo  mezzo,  di  renderne  l'animo  inchinevole- 
a  secondarli  nelle  loro  premure  per  la  remozione  del  ve- 
scovo (11). 
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NOTE 

(f  )  A.  Armarle  9,  N.^  414  fase.  I.  -  Armarlo  31 ,  N.*  10  ,  e.  48. 

Rlformafflonl  segrete  del  31  gennajo;  4.  12..9S.  27.28  febbrajo;  7. 
21 .  26  marzo  ;  2. 4 .  12. 14. 18. 23. 25. 26. 28. 30  aprile  ;  2. 4. 9. 10. 18  mag- 
gio 1603. 

RKormagionl  pabbliche  dei  5.  13  giugno  1603. 

(2)  A.  Armarlo  9,  N.^  414  ,  fase.  I. 

Riformaglonl  segrete  dei  13  14.15.16.17  maggio  1603. 

(3)  A.  Armario  9,  N."*  414  ,  fase.  1. 

Riformagionl  segrete  dei  19. 2 1.26. 27. 28. 30. 31  maggio;  3.4.6  glo- 
gno  1603. 

(4)  A.  Armario  9,  N."»  414 ,  fase.  1.  -  B.  Armarlo  3,  N.*  23.C.44. 
Riformagionl  segrete  dei  1.4.6,9.13.20  giogoo;  11  loglio  1603. 

(5)  Vedasi  qaaato  é  stato  detto  intorno  al  risentimento  nodrlto  dal 
Muratori  contro  la  nostra  Repobblica  nella  nota  3,  cap.  I,  Hb.  I ,  del 
presente  Sommario. 

(6)  A.  Armario  23 ,  N.*"  80.  ~  A.  Armario  29 ,  N."*  62  ;  ai  nu- 
meri  59.60  202.304  delle  lettere. 

Riformagionl  segrete  del  26  loglio  1602. 

Riformagionl  pabbliche  dei  6  aprile,  19  giugno,  11  loglio  1601. 

(7)  A.  Armario  14  ,  N.^  29 ,  da  e.  1  a  e.  13  tergo.  <*-  Armarlo  29 , 
N.°  62  ,  al  numero  664  delle  lettere ,  come  sopra. 

Riformagionl  dei  9. 10.11  gennajo^  13.28  giugno,  12  settembre  1603. 

(8;  A.  Armarlo  14,  N.""  22,  c«  13.21.45.  -  Armario  14  .  K.^  68, 
da  e.  1  a  e  161.  —  Armario  14 ,  N.*  69  ,  e.  17. 

(9)  A.  Armario  9,  N.'  141.  143.  -  Armario  9,  numero  406, 
e. 69  tergo,  76.  -  N."*  414,  (ÌBSC.  IV. 

(10)  A.  Armario  14,  N.''22 ,  e. 67. 73.77.83.  — Armario  14,  N.""  70, 
da  ci  a  e.  136  tergo. 

(11)  A.  Armario  14  ,  N.""  22,  e.  133.  143.  -  Armario  71,  da  ^.9 
a  e.  1 16. 
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Capitolo  II. 

Seguito  del  dlsgastl  tra  la  Repubblica  e  II  Vescovo  Galdicclooi.  —  Appello 
dalla  sentenia  contro  la  rìTendicazIone  delle  terre  di  Garfagnana.  —  NtioTl 
nimorl,  e  nuova  guerra  In  quella  provincia. 

(  1606-1613 ) 

Paolo  V  y  non  ostante  le  pratiche  osate  dai  Lucchesi ,  stata 
saldo  nel  divisamento  che  il  Gaidiccioni  tornasse  alla  propria 
sede,  e  che  intanto  vi  mandasse  un  vicario.  Esortò  pur  anche 
i  nostri, -con  apposito  breve,  a  dimostrare  benevolenza  ed  amor 
filiale  verso  il  proprio  pastore ,  che ,  salvo  di  volere  incor- 
rere la  taccia  di  negligente ,  ed  esporre  il  gregge  commesso- 
gli a  manifesto  risico ,  non  poteva  usar  connivenza  in  materie 
risguardanti  il  suo  ministero.  Ai  modi  dolci  seguivano  le  mi- 
nacce; perocché  il  Cardinalesche  spediva  la  lettera  pontificia, 
mentre  consigliava  la  Repubblica  a  fidare  nella  sincerità  del 
Vescovo ,  faceva  sentire  che  prenderebbesi  più  severo  contegno, 
ove  non  giovassero  le  paterne  insinuazioni.  Ms^  non  cede  per 
questo  il  reggimento;  che  appoggiandosi  aUa  necessità  di  tu- 
telare la  quiete  dello  stato,  insistè  con  maggior  calore  nella 
domanda.  Procurò  eziandio  di  prevenire  le  sinistre  conseguenze 
del  ritorno  del  prelato ,  con  esigere  che  i  cittadini  che  volessero 
visitarlo,  dovessero  munirsi  di  speciale  permesso,  e  coli' im- 
pedire che  ei  si  presentasse  sotto  qualunque  colore  innanzi  al 
collegio  degli  Anziani.  Dall'ambasciatore  tornato  da  Roma  seppe 
poi  alla  distesa  gli  artificj  usati  dal  Vescovo ,  e  gì'  intendi- 
menti di  quella  corte.  Appariva  che,  male  informata  da  costui, 
aveva  dapprima  assai  biasimato  le  riformagioni  già  prese  iu 
addietro  dalla  Repubblica ,  e  mantenute  nella  più  stretta  os- 
servanza ,  in  fatto  di  religione  ;  ma  che  afferratone  poi  meglio 
lo  scopo ,  ed  inteso  che  il  modificarle ,  od  anche  al  tutto  abro- 
garle ,  sarebbe  indifllBrente  pei  Senatori,  aveva  alquanto  rimesso 
della  sua  collera.  Alle  premurose  sollecitazioni  del  Vescovo , 
ben  consapevole  di  ferire  nella  parte  più  sensibile  i  suoi  con- 
cittadini ,  perchè  fosse  spedito  a  Lucca  un  inquisitore ,  fecero 
argine ,  sì  la  costoro  docilità  sul  particolare  di  quelle  provvi- 
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sioni ,  e  si  la  certezza  di  esservi  sommamente  in  fiore  la  reli- 
gione,  come  ne  facevano  concorde  attestazione  i  monaci  stra- 
nieri che  avevano  predicato  in  Lacca  :  laonde  la  Santa  Sede 
si  contentò  senza  più,  di  rinunciare  a  quell'estremo  partito. 
Soggiungeva  l'ambasciatore,  le  calunniose  imputazioni  del  pre- 
lato essere  ormai  cadute  a  terra;  si  esaminerebbero  alcune 
difficoltà ,  ultimata  che  fosse  la  questione  del  ritomo  ;  alla 
coscienza  de'  Senatori  rimetter  frattanto  il  Papa  V  articolo 
delT exeqtuiiur  ;  in  fine,  potersi  agevolmente  frastornare  il  ri- 
tomo del  Vescovo,  qualificandolo  come  sospetto  e  nemico  della 
Repubblica;  nel  qual  caso  un  vicario,  con  patente  vescovile , 
ma  con  dipendenza  effettiva  da  Roma ,  non  tarderebbe  ad  esser 
preposto  alla  cura  della  diocesi. 

Preso  quindi  maggionnente  animo,  il  Vescovo  fu  nuova- 
mente chiarito  sospetto  in  materia  di  stato,  per  essersi  in  varie 
occasioni  discoperta  la  pessima  sua  voUmià ,  a  tale  da  richiedere 
continua  ed  instancabile  vigilanza  nei  reggitori  per  eludere  le 
perniciose  sue  mire.  Mandato  di  poi  un  vicario  da  Roma ,  gli 
Anziani  gli  fecero  buon  fiso ,  ma  ricusarono  di  accettare  una 
lettera,  loro  indirizzata  dal  Vescovo.  Siccome  troppo  interessava 
alla  Repubblica  di  condurre  felicemente  a  fine  il  trattato ,  si 
guardò  daUMndisporre  maggiormente  contro  di  sé  l'animo  del 
Pontefice,  con  mostrare  di  approvare  la  fermezza  del  senato 
veneto,  con  cui  Paolo,  tenacissimo  delle  ecclesiastiche  pre- 
rogative, era  venuto  ad  aperta  rottura  ;  vietando  perciò  che  cir- 
colassero nello  stato  le  scritture  risguardanti  quella  contro- 
versia ,  e  procurando  smentir  la  voce  che  ella  avesse  consentito 
al  transito  sul  suo  territorio  di  un  esercito  del  Cristianissimo , 
che  dicevasi  pronto  a  muovere  in  difesa  di  Venezia. 

Non  ricusò  il  monarca  di  Spagna  di  prender  le  parti  di 
protettore  anche  in  questa  negoziazione  ;  laonde  commise  al 
suo  ambasciatore  in  Roma  di  perorar  caldamente  la  causa 
della  Repubblica.  Ma  il  Papa  non  aderì  alle  raccomandazioni 
pòrtegli  in  nome  del  re  Cattolico,  scusandosi  col  pregiudizio 
che  avrebbe  recato  l'esempio.  11  motivo  poi  dei  sospetti  de- 
stati dal  Vescovo  in  cose  di  stato  parevagli  al  tutto  chimerico, 
e  coniato  a  bella  posta  per  farne  comparire  inevitabile  la  re- 
mozione. Come  conciliare ,  osservava ,  i  pretesi  concerti  fra  il 
Vescovo  e  i  potentati  sospetti  alla  Repubblica ,  con  la  servitù 
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che  ei  professaya  costante  a  casa  Farnese ,  alla  quale  impor- 
tava non  s'ingrandissero  con  la  rovina  di  Lucca?  Fu  posto 
finalmente  in  campo  il  partito ,  che  il  Vescovo  di  per  sé  me- 
desimo y  e  senza  parere  d'esservi  indotto  da  premura  o  istiga- 
zione altrui  y  rinunciasse  alla  sua  chiesa  (1). 

Sino  dal  1603  aveva  il  senato  di  Milano  formalmente  ac- 
cettato r  imperiai  rescritto  di  delegazione  della  causa  di  Gar- 
fagnana  tra  Lucca  e  Modena.  Dopo  molte  cavillazioni  degli 
agenti  Estensi  sul  mandato  di  procura  degli  Anziani  nel  giure- 
consulto Niccolò  Saminiati,  difensore  della  Repubblica ,  potè 
questi  porgere  finalmente  l'istanza  per  la  rivendicazione  delle 
terre  contrastate. 

Descritta  la  provincia  Garfagnina  come  parte  della  Toscana, 
e  giacente  tra  la  sommità  d'Appennino  da  settentrione,  i  ter- 
ritorj  pistojese  e  lunense  da  levante  e  da  ponente ,  e  lo  stato 
lucchese  da  mezzodì,  citò  il  diploma  di  Carlo  IV,  che  parti- 
colarizzava  i  possedimenti  tutti  della  Repubblica ,  tra  i  quali 
era  nominata  la  Garfagnana,  suddivisa  in  quattro  vicarie ,  cioè 
Rarga  ,  Camporgiana ,  Coreglia  e  Castiglione  :  indi  rammentò 
le  spogliazioni  operate  dai  signori  d'Este  ,  Niccolò  II,  Leonello 
e  Rorso ,  come  pure  i  continui  reclami  dei  Lucchesi ,  che 
quando  Giulio  II  guerreggiava  con  Alfonso  I,  ricuperarono  i 
luoghi  perduti  ;  costretti  poi  in  breve  a  cederli  allo  stesso 
Alfonso ,  con  protesta  però  di  non  menomare  per  tal  cessione  i 
loro  diritti.  Alle  quali  ragioni  opponevano  gli  agenti  di  Mo- 
dena la  prescrizione  ,  la  dedizione  volontaria  di  quegli  abitanti, 
e  le  investiture  cesaree,  incominciando  da  Sigismondo  nel  1433; 
investiture  che,  mentre  guarentivano  al  loro  signore  il  possesso, 
escludevano  la  mala  fede.  Poi  dalle  viscere  stesse  della  scrit- 
tura lucchese  si  adoperarono  di  trarre  argomenti  contro  la  do- 
manda» Se  Carlo  IV  erasi  riservato  il  diretto  ed  util  dominio, 
cosa  rimaneva  alla  Repubblica ,  e  qual  potestà  erale  dato 
esercitare  sulle  terre  mentovate  nel  diploma?  Contro  la  pre- 
scrizione allegava  il  Saminiati  la  protesta  del  1513  ,  che  la- 
sciando ambo  le  parti  come  erano  per  V  innanzi ,  riserbava 
alla  Repubblica  il  far  vive  le  sue  ragioni.  A  quel  tempo  non 
era  applicabile  la  prescrizione ,  perchè  T  intervallo  tra  l'usur- 
pazione e  il  racquisto  non  giungeva  ad  un  secolo ,  e  perchè 
erano  corsi  molti  atti  capaci  ad  interromperla  ;  ne  poteva  per 
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la  stessa  prima  ragione  invocarsi  dopo  il  1513.  Era  d'altra 
parte  inseparabile  dall'  usurpazione  la  mala  fede ,  mancando 
in  chi  feccia  ogni  giusto  titolo.  Quanto  ai  diplomi  d' investi- 
tura» notò  nel  primo  tal  dausula  che  favoriva  la  Repubblica 
senza  manco ,  avendo  Sigismondo  dichiarato  salvi  ed  illesi  gli 
altrui  diritti  su  quella  ,parte  di  Garfagnana ,  e  di  averla  com- 
presa nell'  infeudazione,  per  essere  stato  accertato  dagli  Estensi 
di  possederla  giustamente:  il  che  non  sussistendo,  cadeva  per- 
ciò a  terra  la  primitiva  concessione ,  ed  insieme  con  essa  le 
altre  tutte ,  né  quindi  pativano  detrimento  le  ragioni  dei  Luc- 
chesi. Male  interpretarsi  le  facoltà  da  Carlo  IV  riservate  al 
Irono  cesareo  sullo  stato  della  Repubblica  ;  imperocché  riferi- 
▼ansi  al  supremo  e  mediato  dominio ,  dbe  ninno  contrastava 
agl'imperatori,  e  che  traspariva  similmente  dai  privilegi  con- 
ceduti ai  signori  d' Este  ;  il  quale  non  era  da  confondere  con 
la  immediata  e  giurisdizionale  potestà ,  appartenente  alla  Re- 
pubblica, la  quale  avea  pure  esercitato  sulle  terre  in  questione, 
finché  n'ebbe  il  possesso,  come  constava  dalle  prove  scritte 
allegate  dal  Saminiati.  Ma  l'agente  di  Modena  caldamente  in- 
sisteva perché  quelle  non  si  prendessero  in  esame,  fintantoché 
non  fosse  prima  deciso  sulla  prescrizione  da  lui  affacciala. 
Sentenziò  quindi  il  senato  milanese  nel  presente  anno ,  che  la 
prescrizione  chiudesse  ogni  adito  al  litigio ,  e  che  la  domanda 
della  Repubblica  non  trovasse  più  ascolto.  Chiamarono  i  reggi- 
tori stravaganiiisima  e  ingiuiiissima  la  decisione ,  er  ordinarono 
al  Saminiati  d'interporae  tostamente  l'appello  innanzi  la 
maestà  cesarea  :  il  quale  ricorso  fu  ammesso  dal  senato  di 
Milano ,  indi  accettato  daU'  imperatore ,  che  non  volle  far  altra 
delegazione  della  causa ,  riservandone  la  final  decisione  a  sé 
stesso  ed  al  Consiglio  aulico  ;  innanzi  a  cui  fu  lungamente 
difesa  per  la  Repubblica  dall'avvocato  Alessandro  Altogradi  (2). 
In  quello  che  l'ambasciatore  del  re  Cattolico  si  adoperava 
per  condurre  a  buon  termine  le  pratiche  per  la  remozione  del 
Vescovo ,  la  Repubblica ,  in  prova  di  attaccamento  e  devozione 
alla  Santa  Sede,  offerì  di  coadjuvare,  per  quanto  era  delle  sue 
parti ,  e  il  bisogno  della  continua  difesa  lo  consentiva,  la  im- 
presa che  la  corte  di  Madrid  sembrava  in  procinto  di  eseguire 
contro  Venezia.  Ma  in  pari  tempo  volle  il  Consiglio  maggior- 
mente chiarire  quanto  abborriva  dal  comporre   la  questiono 
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amichevolmente ,  prescrivendo  necessario  il  saflfragio  de*  sette 
ottavi  de*  congregati  per  assentire  al  ritorno  del  prelato  ;  e  il 
dichiarò  nuovamente  sospetto  per  motivi  di  stato ,  e  rilegò 
fuori  della  città  un  fratello,  di  cui  poi  aggravò  la  pena,  ed 
altro  congiunto  di  lui.  Paolo  Y,  6sso  nell'  intendimento  di  non 
venire  ad  atti  violenti ,  barcheggiava  tanto  che  il  Guidiccioni 
spontaneo  rinunciasse  ;  ina  questi  apertamente  ripugnava ,  e  al 
disordine  di  lasciar  cosi  vedovata  del  suo  pastore  la  diocesi, 
contrapponeva  doversene  incolpare  i  suoi  persecutori ,  scarsi 
di  numero ,  ma  preponderanti  per  la  influenza  che  esercitavano 
sugli  animi  ;  prorompendo  pur  anco ,  in  un  accesso  di  collera, 
esser  Lucca  mutata  in  una  seconda  Ginevra  (3). 

Altre  cure  non  meno  moleste  travagliavano  i  reggitori ,  che 
dovevan  mostrare  buon  viso  al  Granduca  Ferdinando ,  mentre 
ei,  sotto  Gnte  apparenze  di  concordia,  non  tralasciava  di  tor- 
mentarli. Pendeva  tuttora  indecisa  la  questione  delle  gabelle , 
promossa  sulla  fine  del  secolo  precedente ,  né  mostrava  di  voler 
prendere  buona  piega,  malgrado  le  benigne  promesse  della 
corte  cattolica  e  gli  ordini  mandati  ai  suoi  agenti  d' Italia  di 
patrocinar  vivamente  le  ragioni  della  Repubblica;  stante  la 
costoro  freddezza  nelF eseguire  il  mandato ,  per  timore  d' irri- 
tar Ferdinando  ed  alienarlo  da  Spagna.  Finalmente  gli  venne 
detto  che  seconderebbe  i  loro  uflic]  e  le  brame  de'  Lucchesi  ; 
ma  non  furono  che  parole.  Bisognò  intanto  ricorrere  di  bel 
nuovo  al  Monarca ,  sedicente  protettore ,  a  motivo  di  un'ag- 
gressione in  San  Quirico  di  Yaldriana  degli  abitanti  di  Castel- 
vecchio  ,  terra  granducale ,  che  vi  corsero  armati  e  lo  misero 
a  ruba  per  vendicare  un  loro  compaesano,  morto  da  alcuni 
di  San  Quirico  :  né  bastò  loro  che  il  tribunale  di  Lucca  avesse 
condannato  ,  in  contumacia  ,  non  potendoli  aver  nelle  mani ,  i 
rei  del  delitto. 

Oltreché  le  forze  toscane  stavan  grosse  su  varj  punti  della 
frontiera,  come  in  procinto  d'invader  lo  stato;  e  corse  voce 
pur  anco  che  un  Toscano  avesse  visitato  le  mura  della  città , 
per  iscoprirne  il  lato  men  forte ,  non  atto  a  resistere  ad  un 
improvviso  assalto.  Confidando  il  Senato  meglio  nei  provvedi- 
menti di  custodia  e  di  vigilanza,  che  nella  protezione  di  Spa- 
gna ,  molti  ne  prese  che  rimossero  Ferdinando  dal  tentare 
altre  novità:  sinché,  rapito  da  morte  ,  gli  succede  Cosimo  II,  il 
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quale  promise  all'ambasciator  Cattolico  di  sopprimere  la  ga- 
bella marittima,  condotta  che  fosse  al  termine  la  torre  sullo 
scoglio  della  Meloria.  Ciò  nuUameno  ,  bisogna  che  non  troppa 
fede  sì  prestasse  alla  sincerità  medicea ,  poiché  riscontransi 
stabilite  le  urbane  milizie ,  destinate  particolarmente  a  guardia 
della  città ,  e  le  rurali ,  a  difesa  dei  ponti  ed  altri  luoghi  del 
contado,  perchè i  Toscani,  anziché  procedere  a  buona  guerra, 
tenterebbero  sorprese  notturne  quando  le  congiunture  dei  tempi 
ne  porgessero  il  destro  (4).  • 

Sorsero  contese  intorno  al  cerimoniale  fra  le  due  potestà , 
per  la  mutazione  del  seggio  del  Gonfaloniere  e  degli  Anziani 
nelle  chiese,  in  occasione  di  pubbliche  festività.  Solevano  in 
antico  tenere  il  Vescovo  la  destra,  ed  il  Governo  la  sinistra 
parte  del  coro  ;  ma  siccome  qualche  anno  avanti  era  stato  tra- 
sferito il  seggio  vescovile  lateralmente  all'ara  maggiore ,  volle 
il  Governo  fare  il  simile ,  collocando  il  suo  di  fronte  all'altro, 
ed  al  destro  lato ,  nelle  chiese,  fuori  della  cattedrale ,  dave  in- 
tervenisse a  solo.  Parve  non  ripugnassero  i  canonici ,  ma , 
all'opposto,  il  Vicario  vescovile  riguardò  tal  novità  come  una 
violazione  delle  ecclesiastiche  prerogative ,  e  sospese  ogni  so- 
lenne funzione  nella  cattedrale;  laonde  il  Senato  riputandosi 
aggirato  dal  Capitolo,  privollo  per  cinque  anni  del  braccio  se- 
colare, in  un  con  altri  privilegj  e  immunità  concedutegli  da 
lungo  tempo,  e  vietò  al  collegio  degli  Anziani  di  comparire 
in  forma  pubblica  nella  metropolitana  :  né  infatti  mai  v'  inter- 
venne per  qualche  anno,  seguitando  però  a  visitare  le  altre 
chiese ,  e  cercando  supplire  in  altro  modo  aflBnché  le  proces- 
sioni di  maggiore  solennità  non  mancassero  del  decoro  delle 
prime  magistrature.  Tentò  il  Vescovo  di  calunniare  anche  per 
questo  capo  l'operato  del  governo;  il  quale  pervenne  nondi- 
meno a  render  capace  il  Pontefice  di  sue  ragioni ,  sebbene 
udisse  nuovamente  ripetersi  che  bisognava  riammettere  il  pre- 
lato ,  e  far  cessare  lo  scandalo  di  sua  lontananza.  Siccome  non 
pareva  si  prestasse  molta  fede  all'asseverazione  che  l'odio  del 
popolo  faceva  ostacolo  insuperabile  al  suo  ritomo,  fu  presen- 
tata al  Papa  la  dichiarazione  di  quattromila  individui ,  che 
concordemente  deponevano  intomo  la  mala  natura  del  Vescovo, 
l'abborrimento  universale  prodotto  dal  suo  ingiurioso  proce- 
dere, e  il  vivissimo  lor  desiderio  ch'ei  fosse  rimosso  dal  go- 
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verno  della  diocesi.  Frattanto  comparve  altra  scritlura,  però 
anonima ,  che  sosteneva,  solo  la  paura  e  le  minacce  de*  reggi- 
tori avere  indotto  gli  artigiani  e  il  popolo  minuta  a  mostrare 
avversione  al  prelato ,  dt  cui  sospiravano  invece  ardentemente 
il  ritorno.  Io  non  so  qual  fede  meritassero  codeste  asserzioni  ;  ma 
certo  il  modo  adoperato  per  ottenere  le  soscrizioni,  avvalorava 
le  accuse  del  foglio  anonimo  ;  perocché  i  priori  delle  confrater- 
nite urbane,  quasi  tutti  nobili,  chiamavano  alla  spicciolata 
nella  loro  abitazione  i  confrati ,  salvo  gli  ecclesiastici ,  i  con- 
giunti del  Vescovo,  e  suoi  dipendenti,  ed  esortavanli  a  soscri- 
vere  con  maniere  dolci  e  lusinghiere ,  che  pòrte  dal  superiore, 
producevano  il  vpluto  effetto  sull'  inferiore  :  ben  conoscendo 
r  uom  della  plebe ,  che  i  potenti  non  essendo  usati  dì  Uandire 
i  dammeno,  che  per  trarli  a  servire  ai  loro  occulti  fini ,  gli 
verrebbe  la  sua  ripulsa  imputata  a  f^ave  mancamento.  Chec- 
ché ne  fosse,  parve  opportuno  il  compilare  un  sunto  de^  torti 
d^l  Vescovo  e  de'  mali  suoi  portamenti ,  e  se  ne  fecero  circolare 
le  copie  col  solito  mezzo  delle  confraternite,  che  afforzavano  il 
popolo  neir  odio  contro  il  prelato ,  se  realmente  sentito ,  o 
l'obbligavano  per  lo  meno  al  silenzio,  ove  la  pensasse  diver- 
samente. Darò  un  breve  cenno  di  quello  scritto.  Non  del  solo 
Alessandro  juniore  era  in  quello  parola ,  ma  de'  parenti  pur 
anco  ed  antenati  suoi ,  quasiché  la  mala  natura  fosse  retaggio 
proprio  di  quella  stirpe.  Infatti  recavansi  in  mezzo  ;  1.^  la  rive- 
lazione di  riformagioni  segrete,  per  cui  aveva  riportato  castigo 
nel  1498  Francesco  Guidiccioni  ;  %"*  V  orazione  intomo  le  cose 
di  Lucca  di  Giovanni  Vescovo  di  Fossomlnrone,  scrittore  chia- 
rissimo, e  fratello  di  Antonio  padre  del  presente  Vescovo, 
nella  quale,  fatta  di  ragion  pubblica  con  le  stampe,  disap- 
provavasi  apertamente  l'operato  del  Governo  dopo  il  tumulto 
degli  Straccioni,  e  pretendevasi  macchiato  di  eretica  pravità  ; 
3.^  i  delitti  del  rammentato  Antonio ,  che  avea  con  armi  scor- 
tato a  Palazzo  i  Poggi  trucidatori  del  Gonfaloniere  Vellutelli  ; 
e  fattosi  quindi  corsale ,  avea  predato  un  vascello  nelle  acque 
di  Viareggio;  i.°  i  travagli  alla  Repubblica  cagionati  dsA  ve- 
scovo Alessandro  Seniore,  dei  quali  aveva  colma  la  misura^ 
con  tener  mano  alle  perfide  macchinazioni  degli  AntelminellL 
Indi  si  veniva  ad  Alessandro  juniore ,  che  immemore  del  fa- 
vore prestatogli  in  corte  di  Roma  onde  fosse  promosso  al  ve- 
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scovato ,  malgrado  la  riprovevole  condotta  dello  zio  e  del  padre, 
non  tosto  intrapresone  l'esercizio,  avea  dispiegato  il  suo  mal 
animo  contro  i  proprj  concittadini.  In  prova  di  ciò  producevansi 
le  imputazioni  da  lui  mosse  contro  la  Repubblica  nel  suo 
primo  memoriale  al  Ponte6ce ,  che  ad  una  ad  una  ribattevansi 
nello  scritto.  Aggiungevasi  essere  uscito  a  dire  :  procurarsi  in 
Lucca  di  deviare  il  popolo  dalla  religione ,  e  duhitarviei  della 
validità  delle  bolle;  particolarità  che  di  una  città  eretica  non 
avrebbero  potuto  esprimersi  in  termini  maggiormente  offensivi. 
Finalmente,  passavansi  in  rivista  le  contese  pel  seggio  del  go- 
verno, e  l'interdetto  della  cattedrale:  nuove  perturbazioni  su- 
scitate da  lui.  Ma  invano  chiedersene  Y  allontanamento ,  non 
parendo  il  Ponte6ce  ben  convinto  della  necessità  ;  né  volere  il 
caparbio  Vescovo  udire  di  rinuncia,  ed  avere  anche  sdegnato 
di  permutare  colla  lucchese  la  chiesa  offertagli  di  Viterbo. 
Servire  in  corte  di  Roma  di  scusa  le  male  congiunture  de*  tempi 
rispetto  a  Venezia ,  die  dissuadevano  dal  forzare  la  volontà  del 
Guidiccioni.  In  proposito  di  ciò  fé  il  Papa  sentire  senza  mi- 
stero, che  né  gli  comanderebbe  di  tornare  alla  residenza,  né 
tampoco  gliel  contrasterebbe,  se  tale  fosse  l' intendimento  del 
prelato.  A  tale  annunzio  atterrito  il  Consiglio,  ordinò  che,  pre- 
sentandosi il  Vescovo ,  gli  si  vietassero  le  porte;  fé  spiare  di- 
ligentemente ogni  suo  mossa  in  Roma,  e  chiese  nuovo  vicario 
pel  troppo  accanimento  del  presente  sul  particolare  del  seg- 
gio (5). 

L'uso  introdotto  nel  territorio  della  Repubblica  contiguo 
al  mare  di  far  risaie  (genere  di  coltivazione  che  pareva  molto 
adattato  a  quei  terreni  paduligni) ,  fu  tolto  con  legge  che  proi- 
bivala  in  tutto  lo  stato  :  prestando  fede  il  Consiglio  alle  lamen- 
tanze  mossene  dagli  abitatori  circonvicini ,  che  atterriti  dalle 
frequenti  mortalità,  ne  attribuivano  la  causa  a  quella  cultura; 
mentre  da  altre  cagioni  dovevan  ripetersi ,  come  toccheremo 
con  mano,  quando  esporremo  i  rimcdj  utilmente  apprestati  per 
purgare  l'aria  insalubre  delle  marine  (6). 

Il  timore  che  la  corte  ponti6cia  desse  eccitamento  al  ritorno 
del  Vescovo  dileguossi  alquanto,  stante  la  notìzia,  esser  dessa 
mal  disposta  sul  conto  di  lui ,  per  la  sua  temeraria  ripulsa 
della  chiesa  viterbiense.  Non  però  si  rimosse  questi  dal  suo 
proposito  ;  talché,  lungi  dal  secondare  le  insinuazioni  dell'orator 
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cesareo ,  che  esortayalo  caldamente  a  riconciliarsi  con  la  Re- 
pubblica y  tentò  dapprima ,  benché  invano ,  di  far  capace  il  re 
Cattolico  di  sue  ragioni ,  e  progettò  dipoi  di  mettere  stanza  in 
Samminiato ,  terra  granducale  «  ma  di  sua  episcopale  giurisdi- 
zione, per  sopray vegliare  di  colà  le  cose  della  diocesi.  Ma  un 
orator  lucchese  mostrò  al  Pontefice  il  pericolo  di  tale  avvici- 
namento per  la  quiete  della  Repubblica,  sempre  incerta  sulla 
fede  de'  principi  confinanti.  Cadde  per  allora  il  progetto ,  ed 
ebbero  i  nostri  anche  la  soddisfazione  di  veder  rimosso  il  vi- 
cario, rendutosi  importuno  cogli  altieri  e  inurbani  suoi  modi  (7). 
Nuovi  disturbi  suscitaronsi  in  Garfagnana  a  causa  di  una 
questione  fra  gli  Estensi  abitatori  di  Valico  di  sotto  e  i  Luc- 
chesi di  Colognora  e  di  Motrone,  rispetto  alla  proprietà  di  certi 
terreni  ad  uso  di  pascolo;  ed  essendo  i  secondi  stati  offesi  dai 
primi  nelle  robe  e  nelle  persone,  spedi  tostamente  il  Consiglio 
al  governator  ducale  di  Castelnuovo  un  suo  cancelliere  acciò 
lo  informasse  degli  accaduti  disordini ,  e  ne  chiedesse  ripara- 
zione. I  tempi  correvan  grossi  per  la  Repubblica.  Stante  la 
guerra  che  ardeva  tra  i  duchi  di  Savoja  e  di  Mantova  per  ca- 
gione del  Monferrato ,  alla  quale  accennavano  di  prender  parte 
il  Granduca  di  Toscana  a  difesa  del  secondo,  e  il  duca  di 
Modena  ,  che  apparecchiavasi  a  contrastargli  il  passo  pei  suoi 
stati ,  erano  i  luoghi  presso  ai  confini  della  Repubblica  ingom- 
bri di  soldatesche ,  che  tenevano  i  reggitori  in  gravi  sospetti ,  e 
necessitavano  straordinarie  misure  di  difesa,  onde  lo  stato  non 
fosse  cólto  alla  improvvista  dai  vicini ,  delle  intenzioni  dei 
quali  era  forte  da  dubitare.  Arroge,  che  il  governator  di  Ca- 
stelnuovo ,  dopo  aver  promesso  al  cancellier  lucchese  di  chia- 
rire i  fatti  e  risarcire  i  danni ,  disse  poi  a  Sebastiano  Gigli , 
mandato  a  visitar  con  lui  il  terreno  controverso ,  non  avendo 
per  avventura  ragioni  da  contrapporre  agli  argomenti  allega- 
tigli ,  meglio  con  le  armi ,  che  con  le  scritture  esser  da  risol- 
vere la  questione.  Sciolto  quindi  il  congresso,  provvide  la 
Repubblica  al  pericolo  che  ingrossava.  Rafforzò  il  presidio  di 
Castiglione  sotto  la  condotta  di  Francesco  Tegrimi ,  ed  informò 
sollecitamente  il  marchese  dell'  Innojosa,  nuovo  governator  di 
Milano,  delle  diflBcoltà  sorte  nel  comporre  le  nuove  questioni 
di  Garfagnana,  e  degli  armamenti  motivati  dalle  mosse  de' vi- 
cini ,  non  per  inframmettersi  nelle  loro  contese ,  ma  per  sicu- 
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rare  sé  medesima  contro  ogni  possibile  erento.  Al  Granduca 
non  potè  ricusare  il  passo  per  Garfagnana,  avendone  accompa- 
gnata la  domanda  con  le  maggiori  proteste  di  benevolenza  e 
buona  amicizia.  Vigila vansi  però  le  terre  lucchesi  di  quella 
provincia  y  e  con  bandi  severi  proibivasi  alle  popolazioni  di  non 
mescolarsi  nelle  contese  tra  Modenesi  e  Toscani  ;  che  poi  si 
risolvettero  in  nonnulla,  per  F interposizione  del  conte  Baldas- 
sare  Biglia ,  mandato  apposta  dall'  Innojosa  per  ristabilire  la 
concordia  tra  i  due  principi  :  il  che  ottenne  assai  facilmente. 
Fermato  raccordo,  licenziò  la  Repubblica  parte  delle  milizie, 
fé  demolire  alcuni  ripari  frescamente  costruiti  dal  Tegrimi  a 
Montepigoli  presso  Castiglione,  e  procurò  d'interessare  il  Biglia 
nell'accomodamento  delle  questioni  relative  ai  pascoli  (8). 

.  Ma  la  immunità  de' perturbatori  era  di  eccitamento  alle 
altre  popolazioni  della  Garfagnana  Estense  ad  imitarne  l'esem- 
pio :  il  perchè  quelle  della  Pieve  a  Pelago  e  di  Fiumalbo 
presero  ugualmente  a  travagliare  i  loro  vicini  di  Coreglia,  per 
altri  pascoli  sino  allora  permessi  a  questi  ultimi.  Ne  fu  subito 
istrutto  il  governator  di  Milano ,  con  fargli  sentire  che  la  con- 
tinuazione delle  molestie  contro  gli  alpigiani  lucchesi  costrin- 
gerebbe la  Repubblica  a  dar  di  piglio  alle  armi  per  farle  ces- 
sare e  guarentire  ai  suddita  i  loro  diritti.  Indi  fu  dal  Consiglio 
fatta  abilità  ai  Motronesi  di  pascolar  e  far  legna  sui  terreni 
contrastati  da' Valichesi ,  ed  anco  di  respingere,  nel  caso 
d'aggressione,  la  forza  con  la  forza.  Non  so  pienamente  acco- 
modarmi alla  sentenza  dello  storico  Paolo  Minutoli ,  che  vuole 
autori  di  quella  riformagione  i  giovani  intervenuti  in  Consi- 
glio in  gran  numero;  laddove  i  vecchi,  più  riguardosi,  ravvi- 
savano quella  risoluzione  come  troppo  precipitata ,  non  essendo 
certi,  a  suo  detto,  della  validità  delle  ragioni  che  assistevano 
i  Motronesi.  La  quale  tuttavolta  non  trovasi  mai  posta  in  dubbio 
nelle  carte  del  Governo  d'allora ,  ed  anzi  la  incontrastabile 
evidenza  di  cosiffatte  ragioni  aveva  mosso  appunto  il  governatore 
di  Castelnuovo  a  romper  la  pratica  dell'accordo.  D'altra  parte, 
il  decreto  è  consentaneo  a  quanto  già  erasi  significato  per 
iscritto  air  Innojosa  ;  né  può  tacciarsi  di  inconsideratezza  e  pre- 
cipitazione, perche  promosso  da  quello  stesso  magistrato  sulle 
differenze  de' confini^  che  era  destinato  per  legge  a  sopravvegliare 
e  conoscere  tali  materie,  e  ad  anteporre  le  necessarie  provvi- 
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deDze.  Se  il  contegno  della  Repubblica  spicca  questa  volta  più 
energico  e  risolato  di  quello  noi  fosse  nelle  passate  questioni, 
vuoisi  ripetere  dalla  sperimentata  inutilità  della  moderazione, 
e  dall'avere  la  lite  di  Garfagnana  talmente  inasprito  i  due  go- 
verni, che  difficilmente  piegavansi  a  trattare  fra  loro  diretta- 
mente per  acquietare  quei  privati  litigj.  Sembra  in  vero  che 
la  Repubblica,  prima 'di  correre  alle  armi,  avrebbe  dovuto  ac- 
certarsi se  il  Duca  parlato  avesse  per  bocca  del  suo  gover- 
natore di  Castelnuovo ,  o  se  questi  fosse  di  proprio  arbìtrio 
venuto  a  quella  tracotante  risposta ,  eh'  ei  medesimo  si  die  più 
tardi  premura  di  smentire  >  accagionando  il  Gigli  di  avere  al- 
terato le  cose  da  lui  dette  nel  congresso,  e  dato  quindi  motivo 
alla  rottura ,  con  la  non  veridica  relazione  di  quel  colloquia 
Ma  la  proposizione ,  dal  governatore  avanzata  in  presenza  di 
altre  persone  oltre  il  Gigli ,  non  è  da  revocare  in  dubbio;  e  le 
sue  tardive  giustificazioni  non  altro  provano  se  non  che  ei 
voleva  far  ricadere  sull'agente  lucchese  il  biasimo  delle  oon- 
seguenze  del  suo  ardito  procedere  (9). 

Appena  videro  i  Valichesi  tornare  i  nostri  ad  esercitare 
atti  di  dominio  sul  luogo  contrastato,  assaltaronli  con  grand' im- 
peto ,  spalleggiati  dagli  uomini  delle  Fabbriche ,  e  da  gente 
armata  che  il  govornatore  di  Castelnuovo,  eccitatore  di  quei 
disordini ,  mandò  in  loro  soccorso.  I  Motronesi  e  i  lor  vicini 
di  Gello  e  di  Colognora  opposero  gagliarda  resistenza ,  e  rin- 
cacciarono gli  Estensi ,  e  gì*  inseguirono  fino  sul  loro  territorio, 
ove  abbruciarono  alcune  case.  Parve  allora  al  Consiglio  esser 
tempo  opportuno  di  apparecchiarsi  aUa  guerra,  renduta  ormai, 
per  le  cose  avvenute ,  inevitabile  ;  e  ne  affidò  nuovamente  il 
governo  a  Iacopo  Lucchesini  coi  più  estesi  poteri  :  raflPorzando 
in  pari  tempo  i  presidj  di  Minucciano  e  di  Castiglione  con 
buon  nerbo  di  soldati  sotto  la  condotta  dei  colonnelli  Mario 
Trenta  e  Simone  Teregli  ;  ed  accrebbe  oltracciò  il  numero 
de*  componenti  la  magistratura  sulle  differenze ,  acciocché  po- 
tesse con  maggiore  attività  soprintendere  ai  movimenti  e 
bisogni  guerreschi ,  rendendo  del  tutto  informato  V  Innòjosa , 
giusta  il  metodo  sempre  adoperato  nelle  gravi  contingenze  della 
Repubblica. 

11  Lucchesini ,  visto  che  le  schiere  modenesi  avevano  occu- 
pato il  passo  lucchese  di  San  Pellegrino ,  donde  era  loro  aperta 
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la  ria  a  inquietar  Castiglione  •  non  pose  tempo  in  mezzo ,  ed 
occupò  Cascio ,  Monteperpoli ,  Monte  Altissimo,  ed  altre  terre 
ducali  che  giudicò  accomodate  alle  fazioni  militari  ;  nelle  quali 
piantò  l>astioni  e  trincere ,  ivi  collocando  il  nerbo  principale 
di  sue  forze,  pronto  a  muo¥erle  di  colà,  do?e  richiedessero 
gli  erenti.  Intanto  gli  uomini  di  Valico  e  delle  Fabbriche  fal- 
lirono altra  prora  contro  gli  abitanti  di  Motrone ,  Colognora 
e  Cello,  che  li  respinsero  oltre  la  Turrite ,  fortificandosi  lungo 
quel  torrente  in  cospetto  dei  vinti;  e  i  Coreglini,  guidati  dal 
colonnello  Giovanni  Vitali  detto  lo  Zingaro ,  corsero  sin  dentro 
al  Frignano,  scompigliando  e  fugando  gli  armati  della  Pieve  a 
Pelago  e  di  Fiumalbo,  contro  i  quali  ardevan  di  sdegno  pei 
vietati  pascoli ,  e  tornaron  carichi  di  preda.  Sarebbero  le  cose 
procedute  molto  innanzi  e  eoa  uguale  prospero  successo  per  la 
Repubblica,  in  cui  potestà  sarebbe  tornata  gran  parte  di  Garfa- 
gnana  ,  prima  che  fosser  giunti  rinforzi  da  Modena ,  se  il  go- 
vemator  di  Milano  non  avessele  intimato  di  pos^ffe  sul  più 
bello,  e  in  quello  che  il  Lucchesini  era  sul  punto  d*  impadro- 
nirsi di  altri  siti  importanti.  Ciò  malgrado,  il  Consiglio  co- 
mandò si  sospendessero  le  ostilità  ;  facendo  però  vedere  al 
governatore  il  profitto  che  ne  trarrebbe  il  Duca ,  non  già  per 
comporre  il  litigio ,  ma  si  per  guadagnar  tempo  alle  ofil^e  : 
il  che  verificossi  appuntino.  L'Estense,  male  informato  dai  si]|Oi 
ministri  di  Garfagnana  sulla  prima  e  vera  causa  di  quei  ru- 
mori ,  em  vivamente  irritato  contro  i  nostri ,  aggravandoli , 
nella  sua  mente,  di  avere  senza  motivo  di  sorta  e  in  piena 
pace  sorpreso  le  sue  terre  sguarnite  di  forze  ;  laonde  alle  pro- 
poste del  conte  Biglia,  mandato  dall' Innojosa  per  indurlo  all'ac- 
cordo ,  rispose  voler  esser  libero  di  far  pa^  o  guerra  :  il  che 
saputosi  dalla  Repubblica,  riprese  le  ostilità  interrotte ,  per  fare 
ugualmente  uso  di  libertà  ;  n^olto  più  che  non  ignorava  andarsi 
ragunando  in  Modena  numerose  forze  per  traboccare  al  più  pre- 
sto in  Garfognana  (10). 

Indi  prese  altre  risoluzioni  che  riputò  confacenti  al  bisogno: 
obbligò  a  sloggiare  i  sudditi  estensi  che  domiciliassero  nello 
stato;  spedi  a  Castiglione  nuovo  rinforzo  di  duecento  soldati 
sotto  il  cavaliere  Cesare  Buonvisi ,  che  destinò  a  comandante 
della  fortezza ,  senza  però  sminuire  l'autorità  del  general  Luc- 
chesini; e  stante  il  vantaggio  recato  nell'ultima  guerra  di  Gar- 
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fagnana  dalla  schiera  wlanit ,  pronta  ad  accorrere  in  difesa 
dei  luoghi  minacciati,  la  ricompose  in  numero  di  ottocento 
fanti  y  e  ne  die  il  comando  al  cavaliere  Flavio  Fanucci.  I>o- 
mandò  anche  ed  ottenne  di  levare  mille  uomini  su  quel  di 
Genova  ;  dei  quali  tuttavia  non  potè  giovarsi ,  come  narrerò  fra 
breve.  I  cittadini  tutti ,  dai  sedici  ài  sessanta  anni ,  si  scrìssero 
nei  ruoli  della  soldatesca  urbana,  cui  era  commessa  la  custodia 
e  difesa  della  città. 

Percorse  vie  alpestri  e  disusate ,  giunse  il  Buonvisi  col  suo 
piccolo  drappello  presso  Castiglione ,  ove  attendevalo .  il  ne- 
mico, dieci  volte  più  numeroso,  per  contendergli  il  passo. 
Ma  non  per  questo  ei  die  volta;  che  parte  destreggiando,  parte 
con  grand' animo  combattendo,  trasse  sé  ed  i  suoi  a  salyamenlo 
entro  Castiglione,  senza  quasi  ninna  perdita  di  gente.  La  corte 
toscana,  soddisfatta  della  prontezza  con  che  la  Repubblica  aveva 
consentito  al  passo  de'  suoi  soldati ,  e  del  buon  accoglimento 
da  essi  trovato  nel  tragitto ,  non  solo  era  larga  di  amichevoli 
proteste ,  ma  esibivasi  pur  anco  di  entrar  mediatrice  fra  il 
Duca  e  lei  :  la  quale  schivò  prudentemente  cotal  mediazione, 
dubitando,  per  avventura,  non  avesse  a  divenir  causa  di  disgusti, 
qualora  ella  non  avesse  creduto  di  poter  piegare  al  genere  di 
accomodamento  che  le  venisse  proposto  ;  scusandosi  col  mettere 
innanzi ,  non  potere  essa  declinare  dalla  protezione  dì  Spagna 
da  cui  riconosceva  la  sua  salvezza ,  né  poter  intraprendere 
alcuna  cosa  senza  il  beneplacito  di  quella  corte.  Cercava  essa 
frattanto  di  tenersi  bene  affetto  Y  Innojosa  ;  tanto  più  che  cir- 
colavano sinistre  voci,  mandasse  il  duca  di  Savoja  soccorsi 
nel  modenese,  vantaggiando  cosi  di  troppo  le  forze  nemidie, 
cui  mal  potrebbero  allora  far  testa  le  sole  repubblicane  (11). 

In  quello  che  il  Lucchesini  facea  batter  colle  artiglierie  il 
castello  delle  Fabbriche  d»  Girolamo  Minutoli ,  che  guidava 
mille  uomini ,  le  genti  duchesche ,  notabilmente  accresciute 
pei  sopprav venuti  rinforzi,  uscirono  il  90  luglio  da  Molazzana 
in  varj  corpi ,  il  più  grosso  dei  quali  mosse  contro  la  terra  di 
Gallicano,  creduta  di  facile  espugnazione,  perché  scarsa  di 
guarnigione  ;  mentre  gli  altri  assaltarono  i  posti  fortificati  dal 
Lucchesini  :  ma  da  pertudo  trovarono  chi  seppe  loro  rispon- 
dere a  dovere.  I  terrazzani  e  ì  soldati  del  presidio  di  Gallicano 
fecero   vigorosa   resistenza ,   sinché   afforzati   di   cinquecento 
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uomini  mandativi  dal  Lucchesini,  e  da  quattro  insegne  con- 
dotte dal  colonnello  Zingaro ,  obbligarono  i  nemici  a  volger  le 
spalle ,  ed  a  fuggire  a  gambe  levate  verso  Molazzana  ;  in  quello 
che  il  riparavano  anche  le  bande  che  avevano  invano  tentato 
i  forti  sulla  linea  tra  Monteperpoli  e  Monte  Altissimo.  I  Luc- 
chesi dopo  averli  rincacciati  a  Molazzana,  furon  di  nuovo 
assaltati  da  gent^  fresca ,  perlochè  ripiegarono  in  buon  ordine, 
e  sempre  combattendo ,  su  Gallicano ,  senza  grave  lor  perdita. 
Durante  la  notte,  occupò  il  nemico  un'altura  detta  di  Pian  di 
Termini ,  da  cui  poteva  recar  danno  alla  sottoposta  pianura  di 
Gallicano ,  se  il  capitano  Salvatore  Lucchesini  non  vi  avesse 
di  subito  maestrevolmente  riparato  con  alzare  tre  fortini  intorno 
la  trincera  nemica ,  che  rendetterla  al  tutto  inutile,  perchè  non 
solo  impedivano  ai  soldati  di^  Pian  di  Termini  di  calare  su 
Gallicano,  ma  eziandio  di  affiicciarsi  alla  trincera  senza  ma- 
nifesto pericolo  di  esservi  morti. 

Oltracciò  volle  il  generale  togliere  al  nemico  qualunque 
mezzo  di  circondare  quelle  alture,  si  bene  da  lui  fortificate 
sul  principio  della  campagna ,  ed  anco  d' intercettare  il  passo 
ai  viveri  pei  soldati  che  vi^  aveva  posto  a  guardia ,  facendo 
occupare  dallo  Zingaro  alla  radice  di  Montenero  un  posto  uti- 
lissimo, si  per  tener  viva  la  comunicazione  tra  quei  forti  e 
il  territorio  della  Repubblica,  e  si  per  infrenare  anche  da 
quella  parte  il  piccolo  corpo  che  stanziava  in  Pian  di  Termini. 

Andò  ugualmente  a  vuoto  altro  colpo  tentato  nella  vicaria  di 
Minucciano  da  un  capo  bandito ,  detto  il  Tagliata ,  che  co- 
mandava buon  numero  di  soldati  lombardi  ;  il  quale  lasciò  la 
vita  in  quella  spedizione,  mentre  i  seguaci  di  lui  andarono 
in  volta.  Irritati  gli  Estensi  per  l'esito  al  tutto  contrario  di 
quelle  prove,  diedero  il  guasto  ai  dintorni  di  Castiglione, 
tenendosi  il  presidio  chiuso  nella  rócca,  che  la  prudenza  con- 
sigliava di  tener  ben  guarnita ,  anziché  spingerlo  a  difesa  dei 
terreni  e  ville  adiacenti  (12). 
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Capitolo  IU. 

CooUnuaziooe  e  fine  della  goem  di  Garflignaoa.  —  peclslone  delia  lite  sa 
quella  proTiocla ,  profferita  In  appello  contro  la  Repabbllca.  —  Sopniil 
della  corte  medicea.  -  Qoeatlonl  col  Vescb? o  accomodate  dal  cardinale 
Bellarmino.  ^  Concordia  con  Modena.  —  Scolo  del  lago  di  Sesto. . 

(  1613-1620  ) 

Giunsero,  quasi  ad  un  tempo,  in  Garfagnana  i  principi  Al- 
fonso e  Luigi  d'Este  col  marchese  Ippolito  Bentivoglio  e 
molto  seguito  di  cavalieri  ;  in  Lucca ,  Scaramuccia  Visconti,  e 
in  Modena  il  Conte  Biglia ,  ambedue  mandati  dal  governatore 
di  Milano  a  fine  di  sedare  i  rumori.  Palesò  il  Visconti  la 
mente  dell*  Innojosa  :  non  potere  questi  comportare  moyimenti 
d'arme  in  Italia  senza  contravvenire  apertamente  agli  ordini 
che  teneva  dal  suo  signore;  perciò  appunto  aver  egli  negato 
a  Savoja  il  passo  per  soccorrere  il  suo  alleato  di  Modena  ; 
anche  i  Lucchesi  pertanto  doversi  astenere  dall'assoldare  Ge- 
novesi o  altri  stranieri.  Indi  trattò  per  una  sospensione  di 
armr,  e  molto  insistè  acciò  si  cessasse  dalFoCfendere  il  castello 
delle  Fabbriche.  Mostrossi  il  Consiglio  dispostissimo  a  stringer 
la  pace ,  offerendosi  di  render  Cascio  e  gli  altri  luoghi  occu- 
pati,  e  disarmare  tosto  che  altrettanto  facesse  il  Duca;  né 
rifiutò  le  altre  domande,  sospendendo  il  trattato  de'miUe  fanti 
genovesi ,  e  facendo  levare  i  cannoni  che  minacciavano  le 
Fabbriche  :  tuttoché  Tesperienza  lo  consigliasse  a  non  conce- 
dere il  minimo  vantaggio  a  chi  era  solito  di  abusarne.  Infatti , 
appena  rimosse  le  artiglierie ,  uscirono  i  Fabbrichesi  dal  ca- 
stello, e  rinforzati  da  quattrocento  uomini,  piombarono  sui 
forti  lucchesi  di  Pescaglia ,  sebbene  senza  frutto,  ed  anzi  con 
perdita  dei  loro. 

Poco  lieti  erano  i  reggitori  del  passo  negato  ai  Savojardi, 
sapendo  che  costoro  allestivano  nel  porto  di  Nizza  nari  e  genti 
da  sbarco  ;  il  perché  abbarrarono  gli  sbocchi  della  Versiglia , 
e  piantaron  trincere  lungo  il  littorale  di  Viareggio,  aumen- 
tando il  presidio  della  terra ,  senza  dlstrar  le  forze  che  avevano 
in  Garfagnana.  Il  Granduca  largheggiò  di  offerte  con  la  Re- 
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pubblica,  ed  empì  la  vicina  costa  di  fanti  e  di  cavalieri,  a  fine 
dMmpedire  lo  sbarco  agli  aosiliarj  di  Modena:  sennonché  i 
Toscani  daran  ombra  pur  essi  ;  per  la  qoal  cosa  nel  loro  pas- 
saggio per  guardare  il  Pietrasantino  furono  aumentate  le  pre- 
cauzioni di  sicurezza,  sotto  colore  che  le  si  rendessero  necessarie, 
stante  i  perìcoli  della  guerra.  Scrisse  anche  a  Genova,  proteggesse 
la  sua  antica  alleata,  col  proibire  al  naviglio  sardo  d' infestare 
le  marine  di  Lucca ,  e  sollecitò  il  Duca  di  Massa  e  Carrara  a 
tener  ben  guardata  la  sua  spiaggia,  forse  più  d'ogni  altra 
sottoposta  ad  una  repentina  incursione  (1). 

Si  accorse  il  nemico  dell'errore  commesso  per  aver  trascu- 
rato r  importantissimo  sito  di  Montenero ,  che  avrebbegli  mira- 
bilmente servito  a  dominare  la  strada  di  Monteperpoli  tra  il 
Brolio  e  l'Osteria  ;  mentre  le  operazioni  de'  nostri  avean  reso 
inutile  al  tutto  l'occupazione  di  Pian  di  Termini.  Cercò  per- 
tanto di  riparare  il  fallo ,  nel  7  agosto ,  assaltando  con  molte 
schiere ,  condotte  in  bellissima  ordinanza  dai  Principi ,  le 
stazioni  di  Salvator  Lucchesini  e  dello  Zingaro.  I  quali  difeserle 
ambedue  con  tanta  bravura ,  e  rintuzzarono  si  gagliardamente 
il  nemico ,  mercè  gli  ajuti  loro  spediti  dal  generale ,  che  i 
Prìncipi  d<^  ostinatissimo  combattimento  di  quattr'  ore ,  du- 
rante il  quale  rìnflrescarono  più  volte  di  nuovi  soldati  le  file 
degli  assalitorì ,  dovettero  cedere  il  campo,  perchè  i  nostrì  non 
tiravano  da  quelle  alture  colpo  che  andasse  in  fallo  ;  con  grave 
strazio  de'Modanesi,  la  cui  perdita,  senza  contare  i  molti 
ferìti ,  sali  a  centoquaranta  morti ,  laddove  dal  lato  de'  difen^ 
sori  non  furono  che  cinque,  e  pochissimi  i  feriti.  Spiccò  in 
tale  giornata  l'abilità  de'  due  comandanti ,  e  specialmente  del 
cdonneUo  Zingaro  che  fé  prodigj  di  valore  qual  semplice  sol- 
dato. Allora  deposero  gli  Estensi  afiatto  l'idea  di  cacciare  i 
Lucchesi  da  que'  luoghi  eminenti ,  e  ridussero  la  somma  della 
guerra  intorno  Casti^one,  di  cui  da  gran  tempo  ambiva  Modena 
d' insignorirsi.  Presero  quindi  da  Monte  Alfonso ,  e  da  altri 
castelli  artiglierìe  da  assedio ,  e  spinsero  colà  numerose  forze , 
lanciando  però  munite  le  loro  terre ,  segnatamente  Molazzana 
e  le  Fabbrìche,  di  bastante  guarnigione. 

Proseguivano  in  questo  le  negoziazioni  per  condurre  un  ac- 
comodamento. Il  Visconti  trattava  coi  deputati  a  tal  uopo  pre- 
scelti dlnl  Consiglio ,  e  il  simile  faceva  il  Biglia  col  Duca , 
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tentando  piegarlo  a  ragionevoli  condizioni.  Siccome  rappresen* 
tava  il  Visconti ,  che  la  Repubblica  dopo  aver  èyperato  in  ogni 
faxione  %  duchesehi ,  poteva ,  senza  macchia  dell'onor  suo ,  ge- 
nerosamente cedere ,  con  disarmare  la  prima ,  al  puntiglio  di 
Modena ,  gelosa  di  tale  soddisfazione ,  per  contrapporla  in  parte 
all'onta  ricevuta ,  volle  il  reggimento  sdii  vare  il  rimprovero 
di  essere  soverchiamente  ostinato,  e  promise  incominciare  il 
disarmamento  e  la  demolizione  delle  recenti  fortificazioni, 
purché  gli  avversar] ,  subito ,  e  senza  iìiterrompimento,  ne  se- 
guitassero l'esempio.  Ma  il  Duca  ricusò  quei  patti ,  protestando 
che  ei  nulla  farebbe  fintantoché  la  Repubblica  non  avesse  com- 
piutamente ritornato  le  cose  nello  stato  primiero:  e  parve  che 
all'  Innojosa  andasse  a'  versi  una  tal  pretensione  ;  perocché 
rinfacciò  all' ambascia tor  lucchese  che  nel  1603  era  bastata 
l'interposizione  del  Fuentes  per  indurre  ad  un  somigliante 
partito  la  Repubblica ,  laddove  negava  di  usar  con  lui  altret- 
tanta condiscendenza.  Si  procurò  disingannarlo,  e  farlo  capace, 
che  la  facilità  usata  nel  1603  era  stata  motivata  dalla  critica 
condizione  di  lei  per  le  forze  toscane,  grosse  ai  confini,  che 
minacciavanla  dell'ultima  rovina  ove  a  quelle  di  Modena  si 
congiungessero.  D'altra  parte,  le  ultime  dimostraizioni  poca 
fidanza  ispirarle  sul  <x>nto  del  Duca  ;  né  dovere  esporsi  a  nuovi 
e  maggiori  danni ,  col  privar  sé  medesima  dei  mezzi  atti  a 
rimuoverli.  Che  se  poi  fosse  mente  del  re  Cattoli(M>  che  ella 
fosse  la  prima  a  depor  le  armi ,  si  il  farebbe  purché  il  Duca 
mettesse  in  iscrittura  di  fare  il  simile  dopo  di  lei ,  obbligan- 
dosi di  non  recarle  frattanto  offesa  o  molestia  di  sorta  (2). 

Ridotte  le  cose  a  tali  termini,  pareva  dovesse  aggiustarsi 
prontamente  il  trattato  ;  ma  dalla  corte  di  Modena ,  che  bra- 
mava continuasse  la  guerra ,  intralciavasi  qualunque  partito  le 
^  si  mettesse  innanzi  :  basti  il  dire  che  la  Repubblica  fu  pronta  a 

soscrivere  diverse  maniere  di  capitolazione  antepostele  dall'  In- 
t  nojosa  e  dal  Biglia.  Era  chiaro  che  il  Duca  voleva  mandar  la 

cosa  per  le  lunghe ,  sperando  gli  venisse  fatto  di  aver  Casti- 
glione,  che  faceva  ogni  di  più  stringer  d'assedio.  Varj  piccoli 
scontri  seguirono  intanto  presso  Monteperpoli  e  in  altri  siti  ; 
dei  quali  mi  passerò ,  sembrandomi  poco  meritevoli  di  ricordo. 
Accennerò  solo  la  mossa  di  un  corpo  Estense,  procedente  dal 
Frignano,  che  passato  dalla  foce  a  Giogo  ed  incontratavi  de- 
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bolissima  opposizione  ,  per  viltà  di  coloro  che  la  guardavano, 
allargossi  nella  comunità  di  Montefegatesi ,  ove  predò  molto 
bestiame ,  appiccò  il  fuoco  a  venti  capanne ,  nò  ripassò  il  con- 
Gne,  che  al  sopravvenire  di  un  distaccamento  speditovi  dal  ge- 
nerale LucchesiQi.  Non  paghi  gli  Estensi  del  danno  recato  a 
Montefegatesi ,  dieron  prova  d'animo  efferato  sperperando  le 
vicinanze  di  Castiglione  :  laonde  il  Lucchesini,  che  aveva  Ono^ 
allora  con  severissimi  bandi  vietato  ai  sudditi  della  Repubblica 
simili  devastazioni ,  videsi  costretto  a  tollerarle ,  in  via  di 
rappresaglia  ,  sui  terreni  estensi  del  Silico,  di  Villa  CoUeman- 
drina ,  di  Monteperpoli  e  di  Palleroso. 

Siccome  sotto  Castiglione  crescevano  di  continuo  le  forze 
nemiche ,  accorrendovi  alla  sfilata  genti  di  Savoja ,  di  Venezia 
e  d'altre  parti ,  non  si  credè  più  tenuto  il  Consiglio  alla  pro- 
messa di  non  assoldare  gente  straniera,  subito  che  il  nemico 
usava  di  una  piena  libertà ,  stantechè  siffatta  esclusiva  sarebbe 
tutta  tornata  in  aggravio  della  Repubblica.  Riprese  pertanto  il 
trattato  de'  mille  fanti  con  Genova ,  cercò  di  arrolarne  altri 
cinquecento  sul  Parmigiano ,  accettò  l'offerta  di  servigio  del 
capitano  Gavotto  di  Savona  con  trecento  fanti,  e  quella  gene- 
rosa di  Lorenzo  Cenami ,  che  si  esibì  di  condurre  duecento 
soldati  a  sue  spese,  senz'altro  guiderdone  che  l'onore  di  servire 
la  patria ,  e  francò  finalmente  dalla  pena  quei  banditi  che  ac- 
corressero in  difesa  di  Castiglione  (3). 

Ai  deputati  Visconti  e  Biglia  increscevano  non  poco  le  tante 
opposizioni  de' ducali,  sì  perchè  da  un  lato  vedevano  non  a 
torto  lagnarsi  i  Lucchesi  che,  mentre  avevano  prontamente 
ceduto  alle  loro  proposizioni,  impunemente  si  dispregiassero 
dagli  avversar]  ;  talché  il  patrocinio  di  Spagna  pareva  esser 
divenuto  per  la  Repubblica,  non  altroché  un  nome  vuoto;  e 
8i  perchè,  dall'altro,  temevan  prossima  la  caduta  di  Castiglione: 
il  quale  avvenimento.,  accrescendo  l'orgoglio  e  le  pretensioni 
del  Duca,  difficulterebbe  maggiormente  l'esito  della  negozia- 
zione. Il  Consiglio  però  non  ravvisava  imminente  il  pericolo 
quanto  predicavasi  dagli  Estensi ,  alle  cui  millanterie  porge- 
vano ascolto  i  deputati ,  sapendo  esser  bastantemente  fornita 
la  terra  di  munizioni  da  guerra  e  da  bocca  da  poter  reggere 
anche  lunga  stagione.  Quanto  agli  sforzi  del  nemico,  che  inve- 
slivala  con  tredici  pezzi  di  cannone ,  vi  rispondevano  gli  asse- 
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diati  con  uguale  ardore  ;  né  i  Modenesi  eran  giunti  per  anco 
a  guadagnare  alcuni  forti  esteriori ,  le  guarnigioni  dei  quali 
potevan  coglierli  alle  spalle,  quando  corressero  all'assalto:  il 
che  non  dava  a  divedere  molta  perizia  nel  Bentivoglio ,  il  quale 
avrebbe  dovuto  far  precedere  T  espugnazione  di  quei  luoghi 
fortificati ,  airattacc^  di  Castiglione.  Infrattanto  non  cessava 
il  Lucchesini  di  battere  con  le  artiglierie  i  castelli  di  Molazzana 
e  delle  Fabbriche. 

Il  governator  di  Milano  scrisse  finalmente  al  Biglia,  che  se 
il  duca  Cesare  ributtasse  le  ultime  proposizioni  mandategli, 
protestasse  contro  la  costui  pervicace  inobbedienxa  alla  mente 
del  re  Cattolico,  e  si  mettesse  subito  dentro  Castiglione.  Reso 
vano  lo  sperimento  della  protesta ,  domandò  il  Biglia  la  coope- 
razione necessaria  per  eseguire  Taltr' ordine  ingiuntogli.  Titu- 
bava il  Consiglio,  dubitando  non  il  mondo  credesse,  che  gli 
agenti  spagnuoli  venissero  a  quella  risoluzione  per  secondare 
le  istanze  della  Repubblica  ormai  sfidata  dell'esito  dell'  im- 
presa. Infine,  dopo  due  giorni  di  consulte  e  di  continue  solle- 
citazioni per  parte  del  Visconti  e  del  Biglia ,  che  seriamente 
apprendevano  V  imminente  caduta  di  Castiglione ,  lasciò  Zhe 
r ultimo  vi  entrasse,  e  destinò  Iacopo  Cittadella  per  accompa- 
gnarvelo  ;  cosicché  il  terzo  giorno  (11  settembre) ,  intimato  al 
principe  Luigi  [essendosi  restituito  a  Modena  il  primogenito 
Alfonso  )  che  cessasse  di  molestar  la  terra ,  da  doversi  riguar- 
dare come  appartenente  alla  corona  di  Spagna ,  e  ricevutane 
parola  di  rispettare  quell'ordine  ,  entrò  il  Biglia  in  Castiglione, 
ove  fé  tosto  inalberare  il  vessillo  spagnuolo.  Aveva  questi  sulle 
prime  rimproverato  ai  senatori  la  loro  tardanza  a  consentirgli 
V  ingresso  nel  forte  ;  ma  postovi  il  piede ,  e  trovatolo  in  buon 
ordine  e  benissimo  provveduto,  non  rifinava  di  lodare  la  pru- 
denza e  l'accorgimento  de' nostri ,  confessando  in  una  sua 
lettera  al  Visconti ,  ce  aver  trovato  le  cose  sì  bene  ordinate ,  e 
((  tanto  prospere,  che  pentivasi  di  aver  gemuto  sul  pericolo 
f(  di  quella  terra  {4;  ». 

In  questo,  essendo  i  pensieri  dell' Innojosa  al  tutto  rivolti 
alla  pacificazione  de' due  stati,  spedi  tre  capitani  spagnuoli, 
rui  commise  di  vigilare  alla  sicurezza  delle  terre  di  frontiera, 
sì  della  Repubblica  come  di  Modena ,  ordinando  in  pari 
(ompo  al    Visconti   che  entrasse   a  sua  scelta ,  in  Molazzana 
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o  nelle  Fabbriche.  Ma  avendo  il  Lucchosini  prontamente  se- 
condato rinvilo  di  far  cessare  il  cannoneggiamento ,  dacché  era 
cessato  contro  la  ròcca  di  Castiglione,  reputò  il  Visconti  affatto 
inutile  l'esecuzione  di  quell'ordine;  tanto  più  che  il  principe 
Luigi  gli  aveva  signiGcato  con  alterigia,  essere  il  Duca  suo 
padre  bastante  a  guardar  di  per  se  il  proprio  dominio:  alla 
quale  jattanza  per  altro  non  troppo  bene  avevano  risposto  gli 
eventi  si  della  passata  come  della  guerra  presente.  Furono 
pertanto  quei  capitani  spartiti  in  tre  luoghi  del  territorio  gar- 
fagnino  soggetto  alla  Repubblica;  e  sul  timore  che  il  grosso 
dell'esercito  dal  campo  di  Castiglione  calasse  nella  vicaria  di 
Minucciano,  fu  rinforzata  la  milizia  che  la  guardava. 

Ora  con  un  pretesto ,  ora  con  un  altro ,  andavano  tergiver- 
sando gli  Estensi  nell'accettare  i  patti  della  concordia.  Intanto, 
a  vista  della  bandiera  spaglinola,  debol  palladio  pei  Castiglio- 
nesi,  rinnovavano  sui  terreni  adiacenti  i  guasti  e  le  depreda- 
zioni, senza  che  il  Biglia,  cui  spettava  impedire  le  ostilità, 
eccedesse  i  limiti  del  semplice  richiamo;  mentre  rigorosamente 
vietava  agli  abitanti  di  Castiglione  di  uscire  armati  a  disper- 
dere gli  autori  dei  danni  sulle  proprie  possessioni ,  e  minac- 
ciava di  abbandonare  il  posto  se  contravvenissero  agli  ordini 
di  lui  ;  vane  scuse  opponendo  alle  lagnanze  dei  deputati  del 
Consiglio,  e  producendo  in  fine  una  lettera  del  Benti voglio, 
nella  quale  signiGcavasi ,  avere  il  suo  signore  mostrato  assai 
rispetto  alla  corona  di  Spagna  con  far  cessare  il  cannoneg- 
giamento ,  ma  volere  usare  altrove  il  diritto  di  guerra  ,  pro- 
seguendo infatti  in  quel  tenore  di  rapine  fino  alla  pacificazione. 
Accennai  avere  il  Consiglio  approvato  diversi  progetti  di  con- 
cordia. Giuntone  altro  da  Milano  ove  il  Duca  aveva  spedito 
ambasciatore  il  cardinal  d'Este,  non  solo  affrettossi  di  pre- 
starvi il  suo  assenso,  ma  persuaso  che  questa  volta  altrettanto 
farebbe  il  nemico,  fece  sospender  la  leva  de' soldati  stranieri. 
Intese  poi ,  non  senza  maraviglia,  andarsi  tuttavia  mendicando 
cavillazioni  e  pretesti,  sotto  colore  che  il  cardinale  non  fosse 
sciènte  di  quell'accordo,  e  che  il  Duca  volesse  chiarirsene  prima 
di  consentirvi.  In  questo  comparve  altra  proposta ,  che  era  la 
quarta,  senza  indugio  approvata  ugualmente  dal  Consiglio;  la 
quale,  dopo  nuove  dilazioni,  fu  finalmente  accettata  dal  principe 
Luigi ,  che,  sottoscrittala,  partì  per  Modena.  Ne  accennerò  bre- 
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veniente  la  sostanza  :  ritenessero  gli  Estensi  le  possessioni  ag- 
giudicate loro  dalla  sentenza  del  Fuentcs;  il  Biglia  e  il  Visconti 
decìdessero  intorno  a  quelle  di  Motrone ,  con  facoltà  eziandio 
di  arocarsele  pendente  il  giudìzio;  serrassero  intatte  ambo  i 
governi  le  ragioni  della  lite  in  appello  innanzi  V  Imperatore  ; 
si  rendessero  le  terre  occupate  e  si  demolissero  le  nuove  for- 
tiflcazioni  ;  disarmasse  immantinente  la  Repubblica  come 
nel  1603 ,  e  promettessero  il  Duca  e  il  principe  Luigi  non  recarle 
frattanto  molestia  ,  ed  intraprendere  e  compiere  di  subito  il 
disarmamento,  appena  ultimato  quello  di  Lucca ,  le  cui  terre 
murate  in  Garfagnana  dovessero  quindi  innanzi  custodirsi  col 
solito  presidio. 

Quando  tutto  pareva  spianato ,  il  Bentìvoglio  mise  fuori  la 
stranissima  pretensione  che  il  soprappiù  della  guarnigione  or- 
dinaria di  Castiglione  dovesse  uscir  della  terra  con  corde  spente^ 
a  bandiere  piegate,  e  senza  batter  tamburo,  a  modo  di  vinti; 
allegando  essersi  così  praticato  nella  guerra  precedente.  Dura- 
rono i  contrasti  due  giorni ,  in  capo  ai  quali ,  i  deputati  mi- 
lanesi ,  scelti  ad  arbitri ,  fermarono  godessero  i  nostri  tutti 
^i  onori  militari  nel  percorrere  il  territorio  deUa  vicaria  di 
Castiglione ,  e  giunti  al  confine ,  continuassero  in  ugual  modo» 
se  i  Modenesi  lo  consentissero.  La  sera  del  24  settembre  diedero 
mano  i  Lucchesi  ad  abbattere  le  trincere ,  e  in  pari  tempo 
furono  diramati  gli  ordini  per  la  cessazione  dalle  ostilità  in 
ogni  dove.  Disperse  le  milizie  della  Repubblica,  ed  atterrate 
le  sue  fortificazioni,  mostravasi  il  Biglia  molto  propenso  a  se- 
condare quanto  poco  innanzi  aveva  diiesto  il  Bentivoglio, 
infingendosi  di  aver  prove  certe  che  il  simile  si  fosse  praticato 
nel  1603;  se  non  che,  insìstendo  caldamente  il  Visconti  nella 
risoluzione  già  presa,  distolse  il  collega  dal  sostenere  qoellMm- 
pegno.  Quindi,  nel  giorno  28,  Castiglione  fu  sgombro,  e  il  dì 
seguente  Toste  lombarda  travalicò  TAppennino  (5). 

Secondo  il  concerto ,  ninna  innovazione  far  si  doveva  sul 
luogo  della  differenza ,  sino  alla  formai  decisione  di  essa  :  il 
perché  vietarono  i  reggitori  a'  Motronesi  di  esercitarvi  atti  pos- 
sessorj ,  ed  anco  di  comparirvi  ;  ma  visto  non  essersi  altrettanto 
intimato  ai  Valichesi ,  se  ne  richiamarono  col  Biglia ,  il  quale 
faceva  intendere  esservisi  invano  adoperato,  allegando  i  du* 
cheschi  non   potérsi   veruno  costringere  a  cedere  il  possesso 
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delle  cose  proprie.  Resta?a  V  espediente  contemplato  nella  con- 
cordia, che  i  deputati  avocassero  a  sé  il  territorio,  soggetto 
del  litigio  ;  ma  il  Biglia  noi  volle  usare ,  tuttoché  caldamente 
pregatone  dai  nostri.  Nò  fu  questo  l'ultimo  aggravio  che  eb- 
bero a  patire  per  costui  colpa;  imperocché  il  procurator  ducale, 
bastantemente  soddisfatto  del  possesso  rilasciato  agli  uomini 
di  Valico,  prese  a  negare  la  giurisdizione  de'  deputati  su  quella 
vertenza:  cabala  cui  non  tardò  a  prestar  mano  il  Biglia,  con 
accingersi  alla  partenza ,  àdducendo  essere  inutile  la  sua  per- 
manenza, dacché  ricusava  Modena  di  comparire  in  giudizio. 
La  buona  fede  del  Visconti,  sperimentata  in  tutto  il  corso  delle 
negoziazioni ,  non  ismentissi  neppure  in  questo;  ma  il  disap- 
provar eh'  ei  fece  la  risoluzione  del  Biglia ,  non  valse  a  farìo 
cambiar  d'  avviso. 

Ricompensò  il  Consiglio  coloro  che  si  erano  distinti  nella 
guerra ,  e  in  speziai  modo  Iacopo  e  Salvatore  Lucchesini ,  e  il 
Vitali  detto  lo  Zingaro ,  ed  abilitò  il  primo  a  divenire  Anziano , 
tuttoché  non  potesse  per  legge.  La  guerra  fu  sostenuta  dalla 
Repubblica  con  quindicimila  soldati  tutti  nazionali  ;  al  termine 
della  quale ,  se  devesi  fede  al  Minuto!! ,  scrittore  contempo- 
raneo ,  non  mancarono  de'  nostri  che  centoventi ,  mentre  a 
meglio  di  ottocento  sommarono  i  morti  dalla  parte  di  Modena. 
Il  danno  sofferto  ne'  saccheggi  e  guasti  reciproci  potè  valutarsi 
fra  gli  ottanta  e  i  novantamila  scsdi  per  parte.  Della  spesa 
cui  andò  soggetta  la  Repubblica  porgono  sicuro  riscontro  i  pub- 
blici registri,  che  la  determinano  in  scudi  centoquarantaseimila- 
ottocento  sessantanove ,  compreso  il  risarcimento  de'  danni  ai 
Castiglionesi ,  ed  un  ricco  presente  alla  consorte  del  Governa- 
tore Innojosa.  Fu  d' uopo  pertanto  crescer  le  tasse  di  gabella 
e  il  prezzo  del  sale  per  formare  un  censo  di  scudi  centocin- 
quantamila da  riempire  il  vuoto  dell'erario  (6). 

Anche  sul  conto  di  questa  guerra ,  lo  storico  Muratori  altera 
i  fatti ,  e  ne  svisa  le  cagioni.  Viste ,  dice  egli ,  le  soldatesche 
di  Modena  e  di  Toscana  in  movimento ,  armò  anche  Lucca  le 
sue  ;  e  quando  quelle  si  furono  ritirate,  colto  il  solito  pretesto 
di  offese  private,  spinse  dodicimila  uomini  a  invader  terre 
pacifiche  non  apparecchiate  alla  resistenza ,  contro  i  quali  es- 
sendosi levati  in  massa  i  ducali ,  scemò  la  costoro  baldanza , 
né  più  oltre  progredirono.  Trattando  dell'assedio  di  Castiglione, 
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vuole  che  ne  fuggisse  gran  numero  di  gente  imbelle  per  isfa- 
raarsi ,  respinta  indietro  dagli  assedianti.  Narra  che  aressero 
questi  aperta  larga  breccia  nelle  mura,  entro  la  quale  si 
mettesse  il  Biglia,  quando  vide  gli  Estensi  sul  punto  di  dar 
l'assalto,  da  essi  lasciato  entrare,  stante  la  sua  promessa  di 
far  loro  render  la  terra,  laddove  appena  giuntovi ,  alzasse  la 
bandiera  spagnuola,  intimando  cessassero  dal  molestarla,  te- 
nendola in  nome  del  suo  re;  e  chiude  l'inesatta  narrazione 
asseverando  che  il  presidio  usci  di  Castiglione  in  figura  dimessa. 
La  protezione  di  Spagna  entra  pur  ora  in  campo ,  come  il 
gran  palladio  de'  Lucchesi ,  che  già  preveduto  sinistro  il  suc- 
cesso, avevansi  mercè  di  quella  procuratolo  scampo  nel  mo- 
mento decisivo.  Non  istarò  a  ribattere  queste  imputazioni ,  ne 
a  smentire  le  accennate  particolarità ,  perocché  si  le  une  come 
le  altre  vengono  abbastanza  contraddette  dalla  mia  narrazione, 
tanto  più  meritevole  di  fede ,  in  quanto  che  ricavata  da  quelle 
medesime  fonti  da  cui  furon  tratte  le  notizie  risguardanti  le 
due  guerre  precedenti  (7). 

Per  meglio  servire  ai  fini  della  sua  corte,  intesi  a  troncare 
affatto  le  cagioni  di  nuove  turbolenze,  volle  Y  Innojosa  gli  des- 
sero ambo  1  governi  parola  d' astenersi  da  qualunque  innova- 
zione ;  e  quando  pure  una  parte  innovasse  a  danno  dell'altra, 
questa ,  in  luogo  di  ricorrere  all'  armi ,  dovesse  ricercare  il 
governatore,  acciò  la  questione  si  accomodasse  amichevolmente: 
come  avvenne  non  guari  dopo  per  danni  recati  a  Gello  e  a 
Colognora  da  certi  di  Valico ,  che,  sul  ricorso  a  Milano  della 
Repubblica,  furono  severamente  puniti  dal  duca  Cesare.  Sic- 
come la  lite  pendente  in  appello  innanzi  al  Consiglio  Aulico 
fomentava  i  mali  umori ,  la  Repubblica  si  lasciò  piegare  a 
rinunciarvi  mediante  compenso  .da  stabilirsi  dal  re  (Cattolico. 
Il  Duca  però  pretendeva  cessione  libera;  né  contento  a  questo, 
moveva  querela  innanzi  ai  giudici  di  quel  litigio  pei  danni 
della  recente  guerra ,  mossagli ,  diceva ,  senza  la  menoma  pro- 
vocazione ,  chiedendo  si  sospendesse  frattanto  il  giudizio  prin- 
cipale ,  fino  alla  decisione  sul  nuovo  richiamo.  Ma  il  Consiglio 
Aulico  rigettò  la  domanda,  statuendo  che  la  causa  di  riven- 
dicazione ,  e  quella  del  risarcimento  de'  danni  procedessero  di 
pari  passo.  Quindi  assegnò  un  termine  al  Duca  per  convalidare 
r  affacciata  prescrizione  (8). 
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Duravano  tuttavia  le  contese  fra  Savoja  e  Mantova  ;  laonde 
ti  governatore  di  Milano,  che  parteggiava  per  la  seconda,  chiese 
alla  Repubblica  gli  fornisse  duemila  soldati.  Aveva  essa  non 
guari  prima  permesso  al  duca  di  Parma  ,  che  non  gradiva  in 
quella  critica  posizione  trovarsi  sprovveduto  di  forze  ,  di  far 
leva  sul  Lucchese  di  millecinqneento  uomini  ;  ma  stante  il 
sussidio  richiestole,  non  potè  attenergli  la  data  parola,  alle- 
gando che^  tuttavia  spossata  per  Y  ultima  guerra ,  a  stento  ap- 
pagherebbe il  suo  special  protettore ,  il  re  Cattolico.  Armò  ella 
a  tutte  sue  spese,  ed  inviò  sotto  il  comando  del  maestro  di 
campo  Lorenzo  Cenami ,  le  milizie  addimandate,  andandogliene 
la  somma  dì  scudi  ventiquattromila  settecento  novantuno  (9). 

Procedeva  con  molta  lentezza  V  aggiustamento  della  lite  di 
rivendicazione  di  Garfagnana ,  non  ostante  la  mediazione  di 
Spagna  ;  né  la  Repubblica ,  assicurata  dal  suo  difensore  Ales- 
sandro Altogradi,  che  l'eccezione  della  prescrizione  affacciata 
da  Modena ,  cadrebbe  immancabilmente  a  terra  ,  curavasi  di 
scendere  alla  voluta  cessione ,  sempre  che  poteva  ottener  per 
giustizia  il  suo  primitivo  intento.  Ma  svanirono  a  un  tratto  si 
belle  speranze ,  allorché  seppesi  aver  fermato  il  Consiglio  Au- 
lico che  r  eccezione  della  prescrizione  era  bastantemente  giu- 
stificata per  parte  del  Duca,  e  che  assegnavasi  un  termine  alla 
Repubblica  a  produrre  argomenti  valevoli  ad  escluderla.  Allora 
avvisò  ella  il  pericolo,  e  pentissi  d'aver  trasandato  quei  mezzi 
che  potessero,  se  non  altro,  condurre  un  componimento  ami- 
chevole. A  fine  di  ripararvi  il  meglio  che  potesse ,  spedì  a 
Vienna  Marzio  Arnolfini,  onde,  sotto  colore  di  assister  la  causa, 
sperimentasse  se  fossevi  qualche  via  d' accordo ,  e  contrappo- 
nesse alla  querela  degli  Estensi,  quella  de' danni  sofferti  dalla 
Repubblica  per  le  guerre  degli  anni  1602  e  1603;  onde,  confuse 
insieme ,  si  distruggessero  scambievolmente ,  stando  in  fatto 
che  ove  si  fosse  voluto  mettere  in  dubbio  la  provocazione  degli 
Estensi  nel  1613,  era  pur  di  mestieri  riconoscerla  nei  fatti 
che  avean  dato  causa  alle  prime  due  guerre.  Ma  le  cose  eran 
giunte  a  tal  termine  da  non  ammettere  temperamenti  coiicì- 
liatorj  ;  laonde ,  senza  che  valesse  il  sostituire  all'Altogradi  altro 
difensore,  nel  di  27  agosto  confermarono  i  giudici  la  sentenza 
di  Milano.  11  torto  dei  Lucchesi  consisteva  ncli' esser  da  ìutì^ìì 
tempo  fuori  del  possesso,  che,  al  dire  del  Muratori ,  può  chia- 
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marsi  un  requiem  alle  ragioni  ed  al  petitoria  II  Consiglio  si 
astenne  dal  domandare  la  revisione  della  sentenza ,  temendo 
che  potesse  derivargliene  pregiudizio  alla  questione  snlla  que- 
rela intentata  dal  Duca,  intomo  ai  danni  del  1613;  la  quale 
d'  altra  parte  cadde  di  per  sé  stessa ,  mancando  di  valido  fon- 
damento. Tale  fu  l'esito  di  una  lite  che,  lungamente  agitatasi, 
oltre  i  pensieri  e  le  inquietudini  che  cagionò  alla  Repubblica , 
le  costò  non  meno  di  scudi  quarantanovemila  novecento  do- 
dici (10). 

Le  questioni  relative  al  Vescovo ,  alquanto  sopite  mentre 
la  Repubblica  trovavasi  involta  in  quelle  di  Garfagnana ,  ri- 
sorsero di  bel  nuovo  al  quietare  di  queste.  Persistevano ,  il 
Governo  nella  chiesta  remozione ,  il  Papa  nel  rifiato  di  for- 
zare il  Giudiccioni ,  e  questi  nell'ostinazione  di  non  accettare 
altra  chiesa:  talché  non  appariva  mezzo  di  concordia.  Il 
tempo  però  aveva  alquanto  moderato  Y  avversione  dei  sena- 
tori ,  come  né  die  prova  la  mite  punizione  di  Attilio  Amol- 
fini  che  aveva  osato  sostenere  in  Consiglio  limitarsi  alla  sola 
maggiorità  de'nobili  la  contrarietà  manifestata  alla  persona 
del  Vescovo ,  mentre  diversa  era  l'opinione  del  popolo  ;  nulla 
provando,  a  suo  detto,  la  soscrizione  estortagli;  tanto  più  che 
il  numero  de'  soscrittori  non  era  valutabile  di  fronte  ai  dugen- 
tomila  che  formavan  la  diocesi.  Ei  non  riportò  altro  castigo, 
che  il  rimaner  privo  degli  onori  per  breve  tempo. 

Il  giungere  improvviso  del  Vescovo  a  Samminiato  rese  più 
ardua  la  conclusione  del  trattato.  La  Repubblica,  sospettosa 
degli  aggiramenti  medicei,  speflì  Lorenzo  Buonvisi  ambascia- 
tore straordinario  al  Papa ,  che  alle  costui  rimostranze  ri- 
spose :  maravigliarsi  che  la  Repubblica  lo  avesse  mandato 
per  trattare  di  una  questione  che  doveva  riguardarsi  come 
ultimata ,  dacché  il  temperamento  della  rinunzia  era  rimasto 
privo  d' effetto  ;  d' altra  parte ,  non  poter  la  diocesi  tollerare 
più  lungamente  l'assenza  del  stio  pastore;  né  farsi  ragio- 
nevolmente luogo  a' sospetti  sul  suo  contegno,  argomentan- 
done da  quello  tenuto  in  Roma ,  durante  la  sua  non  breve 
dimora  colà;  finalmente,  doversi  porre  in  dimenticanza  le  re- 
ciproche offese.  Il  Bellarmino ,  porporato  insigne  per  probità 
e  dottrina  ,  zelava  caldamente  gì'  interessi  della  Repubblica  , 
od  assunse  quindi  volentieri  la  parte  di  mediatore.   Per  due 
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Tolte  furono  unite  a  coUoquio  ambedue  le  congregazioni  (  de- 
nota vasi  con  questo  vocabolo  la  tornata  successiva  de*du« 
Consigli  apparentemente  riformati ,  sebbene  V  elezione  cadesse 
sempre  negli  stessi  soggetti  nobili ,  con  la  sola  vacanza  di 
un  anno),  senza  obbligo  di  servare  il  silenzio  e  senza  rimuo- 
vere dair  adunanza  i  congiunti  del  Vescovo,  come  pratìcavasi 
per  r addietro.  Ivi,  e  spezialmente  nel  secondo  colloquio, 
esaminata  la  proposizione  di  rimettere  lo  scioglimento  della 
questione  all'  arbitrio  dei  cardinali  Bellarmino  e  Farnese ,  fu 
accolta  quasi  concordamente ,  e  quindi  fermata  dal  Consiglio. 
Gli  arbitri  stabilirono  il  ritorno  del  Vescovo ,  dando  però  alla 
cosa  l'aspetto  il  più  conveniente  per  servare  il  decoro  de* reg- 
gitori. Fecero  anco  intendere  che  verrebbe  rimosso ,  quando 
i  fatti  posteriori  non  rispondessero  alle  sue  promesse.  Ei 
deplorò  con  lettera  le  passate  vicende,  mostrossi  pronto  a 
secondare ,  entro  i  limiti  de'  doveri  episcopali ,  ógni  desiderio 
del  Governo ,  e  fu  largo  in  proteste  di  affetto  e  sincero  attac- 
camento alla  patria.  Accompagnava  la  lettera  un  breve  pon- 
tificio, che  esortala  il  reggimento  a  far  buon  viso  al  reduce 
pastore.  Adequate  risposte ,  con  la  cancellazione  de'  bandi  già 
fulminati  contro  il  Vescovo  e  suoi  congiunti,  poser  termine  a 
si  spinosa  controversia;  mentre  l'esultanza  della  moltitudine 
pel  costui  ritorno,  die  manifesto  indizio  essersi  dileguato  negli 
animi  ogni  rancore.  Il  Papa  decise  la  questione  risguardante 
il  seggio  del  (joverno  nelle  chiese ,  ove  intervenisse  unitamente 
al  Vescovo ,  concedendo  si  collocasse  nel  presbiterio,  di  fronte 
al  vescovile,  salvo  qualche  differenza  nei  gradini  {H). 

Sino  dell'anno  precedente  avea  la  Repubblica  impreso  a 
costruire  un  magazzino  pel  deposito  del  sale  sur  uno  spazio 
di  costa  marittima,  d'indubitata  giurisdizione  di  Montignoso, 
ma  ad  uso  di  pascolo  a  comune  con  Massa  ;  il  perché  il  signore 
di  quel  ducato ,  parendogli  ne  ricevessero  pregiudizio  le  ragioni 
de' sudditi,  si  adoperò  d'impedirne  il  proseguimento,  ricor- 
rendo alla  prolezione  del  Granduca.  Per  compiacere  a  costui , 
che  aveva  preso  a  petto  l' istanza ,  e  mostrato  di  voler  ponde- 
rare le  ragioni  dei  Lucchesi  su  quel  luogo ,  sospese  la  Re- 
pubblica per  qualche  tempo  il  proseguimento  dell'  opera.  Tra- 
scorso però  oltre  un  mese ,  senza  ulteriori  avvisi ,  fu  ripresa 
•  compiuta  la  fabbrica  ;   di  che  si   adontò  la  corte  Medicea , 
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mostrando  di  sospettare,  che,  stante  la  solidità  con  cai  era  stata 
oostraita ,  superiore,  dicevasi,  al  bisogno,  reLaUyamente  all'uso 
cui  Yolevasi  destinata,  s'intendesse  poi  di  convertirla  in  forteua 
da  chiuderle  il  passo  per  Fivizzano.  Laonde  sul  principio 
di  quest'  anno ,  cento  soldati  toscani  a  cavallo  e  cinquecento 
fanti  occupato  improvyisamente  il  luogo ,  feoer  saltare  in  aria 
la  nuova  fabbrica.  Alla  Repubblica,  molto  inferiore  di  forze,  non 
rimaneva  che  il  richiamarsene ,  come  fece ,  col  Granduca , 
e  con  la  corte  di  Spagna;  ma  quegli  rispose  :  sé  non  aver  fatto 
novità  sui  confici ,  e  volere  che  gli  altri  in  ugual  modo  si 
comportassero  ;  essersi  prevalso  della  forza  per  evitare  le  am- 
bagi e  i  cavilli  delle  negoziazioni.  Indi  altamente  disapprovò 
che  la  Repubblica  ne  avesse  istrutta  la  corte  cattolica,  ed 
avesse  railorzato  il  presidio  di  Montignoso  ;  mentre  egli ,  alieno 
dal  dare  appicco  a  discordie,  non  altro  desiderava  che  aver 
pace  coi  vicini,  senza  intromissione  di  altro  principe.  Convenne 
far  sembiante  di  appagarsi  a  quelle  parole,  e  sopportare 
r  affronto ,  sebbene  fosse  duro  che  la  Repubblica  non  potesse 
far  uso  di  un  suo  diritto ,  sotto  il  sognato  pretesto  che  avesse 
avuto  in  animo  di  erigere  un  forte  ;  laddove  uno  vero  e  dan- 
nosissimo ne  aveva  potuto  costruire  il  precedente  Granduca  al 
Salto  delia  Cervia ,  come  ho  accennato  ad  altro  luogo  (12). 

Il  Duca  di  Savoja,  pacificatosi  cogli  Spagnuoli,  nodriva 
mal  animo  contro  la  Repubblica ,  pel  sussidio  di  soldati  che 
ella  aveva  mandato  all'  Innojosa  suo  nemico  ;  laonde,  bisognosa 
di  protettori  e  di  amici ,  nella  sua  critica  posizione ,  tanto  in 
Italia  che  fuori ,  si  die  ogni  premura  per  calmarne  il  risenti- 
mento e  cattivarsene  la  benevolenza ,  mandando  a  tale  effetto 
un  ambasciatore ,  che  ricevè  graziosa  accoglienza  in  Torino , 
e  riportò  da  quella  corte  benigne  parole.  In  questo ,  per  la 
guerra  che  sosteneva  l'imperatore  Ferdinando  II  contro  gii 
eretici  di  Boemia ,  il  sovvenne  di  fiorini  dodicimila  e  di  mu- 
nizioni da  guerra  (13). 

Restava  tuttora  che  i  due  governi  di  Lucca  e  di  Modena 
stringessero  sincera  concordia  ;  il  perchè,  saputosi  dalla  Repub- 
blica che  il  Duca  vi  fosse  disposto ,  gli  spedi  un  suo  ambascia- 
tore, il  quale  dovesse  chiedergli  una  nuova  confinazione  tra  li 
due  stati  ;  V  abolizione  della  gabella  di  transi(o  sulle  merci  e 
derrate  per  Minucciano  e  Castiglione ,  e  finalmente  Tamiche^ 
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Yole  coroponiniento  di  alcani  artìcoli  in  questione,  rimasti  in- 
decisi  a  Vienna.  Benigna  per  ogni  verso  fa  V  accoglienza  del 
Duca  e  della  sua  corte,  né  altre  parole  udì  l'oratore  che  di 
concordia  e  buona  vicinanzii  ;  laonde  il  simile  praticò  il  reggh- 
mento  col  conte  Francesco  Montecuccoli  mandato  qua  amba- 
sciatore dal  Duca.  11  risultamento  delle  scambievoli  ambascerie, 
fu  la  nuova  apposizione  di  termini  lungo  la  linea  di  confine, 
eseguita  per  opera  di  commissarj ,  nominati  a  tal  fine  dalle 
parti.  Queir  invio  reciproco  di  ambasciatori  mise  in  sospetto  il 
governatore  di  Milano  ;  talché  fu  d' uopo  renderlo  capace  che 
ciò  non  valeva  a  scemare  menomamente  la  loro  devozione  verso 
la  corte  di  Madrid  (14). 

I  nostri  maggiori  non  sono  da  lodare  gran  fatto  delle 
cure  che  si  diedero  per  regolare  e  guarentire  i  diritti  spettanti 
ai  Lucchesi  sul  lago  di  Sesto;  perocché  tralasciarono  quella 
importantssima  di  venire  alla  divisione  di  esso  da  quello  di 
Bientina,  quantunque  reclamata  più  volte  dalla  corte  Me- 
dicea fino  al  1604 ,  dopo  di  che  non  ne  fu  più  parola.  I  ma- 
gistrati sopra  i  paduli ,  al  dire  del  valentissimo  istorico  delle 
acque  lucchesi ,  Attilio  Arnolfini ,  volevan  più  presto  incor- 
rere la  taccia  d' inoperosi ,  che  quella  di  aver  condotto  a  mal 
termine  si  ardua  negoziazione,  lasciandone  il  carico  ai  suc- 
cessori ,  che  se  ne  sgravavano  similmente ,  e  nulla  pro- 
ponevano al  Senato.  Continuava  soltanto  T  osservanza  del 
concordato  del  1543  intorno  la  promiscua  pescagione.  Ram- 
mentai che  la  rettificazione  d'Arno  eseguita  il  1580 ,  aveva 
obbligato  i  Lucchesi  a  costruire  nuove  cateratte  a  Riparotto; 
ma  trascurossi  di  concertare ,  innanzi  si  costruissero ,  la  de- 
molizione di  quelle  di  Vico,  rendute  inutili  pel  lago  di  Sesto, 
ed  anzi  perniciose  ;  perocché  tenendole  chiuse ,  i  Toscani  sca- 
ricavano le  acque  nel  nuovo  canale  di  Bientina  dai  loro  terreni, 
resi  coltivabili  mercé  la  seguita  rettificazione  d'Arno  :  il  che 
impediva  l'espansione  in  quel  fiume  dei  rigurgiti  del  lago. 
Finalmente,  nel  1619,  promise  Cosimo  II  che  le  cateratte  di 
Vico  starebbero  aperte  di  continuo ,  salvo  al  più  dieci  giorni 
ogni  anno,  a  benefizio  delle  risaje  toscane.  I  religiosi  Domeni- 
cani possedevano  tuttavia  una  piccola  porzione  del  lago  di  Sesto, 
che  fu  comperata  in  quest'anno  dalla  Repubblica,  come  già 
aveva  praticato  per  l' altra ,  maggiore  assai ,  degli  Olivetani  : 
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sicché,  direnata  ormai  proprietaria  di  tatto  qaeUo^che  cadeya 
sotto  la  denominazione  di  Sesto ,  ne  allogò  qoind' innanzi  le 
pésche  a  proGtto  dell'  erario.  Ma  qaesto ,  esaasto  per  le  cala- 
mità e  guerre  sofferte,  era  ben  langi  dal  poter  sopperire  con 
le  rendite  ordinarie  alla  estinzione  de'  debiti  contratti  :  per  la 
qaal  cosa  si  ebbe  ricorso  ad  an  balzello  sai  cittadini  più  fa- 
coltosi y  6no  a  che  non  fossero  interamente  soddisfatti  (15}« 
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NOTE    ' 

(1)  A.  Armarlo  9 ,  N.*  414 ,  fase.  1.® 
RlformaglODl  segrete  del  7.  9.  14  agosCo  16t3. 
Mlnotoll ,  Sior.  MS. 

(2)  A.  Armarlo  9,  N.»  414 ,  fase.  1.* 

Riformagloni  segrete  del  12.  14.  16.  17.  20  agosto  I61S. 
Mlnotoll ,  Slor.  MS. 

(3)  A.  Armario  9,  N.""  414,  fase.  1.* 

Rlformagloni  segrete  del  26.  28.  30.  31  agosto,  e 2. 4.6. 10. li  set- 
lemM  1613. 

Mlnotoll ,  Slor.  MS.   ' 

Per  le  quattro  capltolailonl  consentite  dalla  Repobbllca ,  yedl  le  RU 
rormagloDl  segrete  del  22  agosto,  7.  10.  13.  18  settembre  16i3. 


0 


(4)  A.  Armarlo  9,  N.^"  414,  fase  1.' 
Rlformagloni  segrete  del  9.  10  settembre  1613. 
Mlnotoll ,  Sìw.  MS. 

(6)  A.  Armarlo  8,  N.®  243.  —  Armarlo  9,  N.<*  414  ,  fase.  1.» 
RiròrmaglODl  segrete  del  13.  16.  17.  18.  20.  2l  26.  27.  28  settem- 
bre 1613. 

Minatoli,  Sìw.  MS. 

(6)  A.  Armarlo  9,  N.""  414,  fase.  1.* 
B.  Armarlo  3 ,  N.®  23 ,  a  e.  69. 

Rlformagloni  segrete  del  28  settembre,  4.  30  ottobre,  8  novem- 
bre 1613 ,  e  6  glogno  1614. 

Rlformagloni  pabbllcbe  del  28  settembre,  7  novembre  1613,  e 
17.  18.  febbrajo  1614. 

Minatoli,  Siw.  M5. 

(7)  Maralori ,  Afi^m  d*  lìoUa.  —  iltilieMid  Et^^iui. 

Il  Paccbl,  nelle  soe  ùUtttUuiMii  tuUa  Garfagnana^  non  solo  ade- 
risce, pienamente  al  Maratori,  ma  ne  riporta  le  stesse  parole. 

(8)  A.  Armario  9 ,  N.*  410 ,  a  e.  600  tergo  ;  N.**  411 ,  a  e.  62  tergo. 
Rlformagloni  segreta  degli  11  nsano,  91.  23  maggio,  2.  4.  lo- 
glio 1614. 

Mlootoli ,  Slor.  MS. 

(9)  A.  Armario  31 ,  N.*  IS,  a  e.  91.  ^  B.  Armarlo  3  ,  N.*  23  , 
a  e.  66. 

Rlformagloni  segrete  del  3  settembre ,  26  dicembre  1614 ,  19. 29  gen- 
naio, 3.  6  febbrajo  1616. 

Rlformagloni  pabbllcbe  del  7  aprile  1616. 
MlBOtolt ,  5for.  MS. 
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(10)  A.  Armario  0,  N.^"  414,  fase.  3/";  Armario  22,  N.**  175  ;  Ar- 
mario 31 ,  N.®  i3 ,  a  e.  31  tergo,  35.  136  tergo ,  139  tergo. 

B.  Armario  3 ,  N."*  23 ,  a  e.  36. 

Rlformagioni  segrete  dei  15.   18  dicembre  1617;  9.  27  aprite, 

18  maggio,  6  iugiio,  7.  8  agosto,  7.  20  settembre  1618. 
Minatoli ,  Stor.  MS. 

Moratori,  Annali  d* Halia^  all'anno  1597. 

(11)  4.  Armarlo  14,  N.<*  48,  N.®  74,  a  e.  43,  e  N.'  80.  83.  90. 
116.  133. 

Rlformagioni  segrete  dei  28  settembre,  27  novembre,  3.  6  dicem- 
bre 1618;  4.  25.  29  gennajo,  1."*  febbraio,  15.  22.  25.  26  mano, 
3  aprile,  2.  8.  14  maggio,  5.  7  giugno,  9  luglio,  7.  8.  13.  23  agosto, 
12.  26.  27  settembre,  4.  25.  29  ottobre,  12  novembre,  5  dicem- 
bre 1619. 

Rllbrmagioni  pnbblicbe  del  29  ottobre  1619. 

Minatoli,  Sior.  MS, 

(12)  Rlformagioni  segrete  dei  14.  15.  22.  25  gennajo,  1.  8.  13. 

19  febbrajo,  4.  23  aprile,  19.  20  giugno  1619,  7  luglio,  11  seltem* 
bre  1620. 

Mlnutdl ,  5tor.  MS. 

(13)  4.  Armario  li,  N/"  16  a  e  194,  Armarlo  31  ,  N."  13, 
a  e.  84. 

Rlformagioni  segrete  dei  21  febbrajo,  12  marzo,  9.  19  luglio, 
18  novembre  1619. 

Rlformagioni  pubblicbe,  4  agosto  1620. 

(14)  A.  Armario  29  ,  N.*  22.  137.  390.  412. 

Rlformagioni  segrete  dei  13  gennajo,  4.  14.  Ài  febbraio,  3.  16. 
23.  29  aprile,  12  maggio ,  2.  16  giugno,  10  novembre,  4. 11  dicembre 
21.  23.  27  loglio,  3  agosto  1621. 

Mlnutoll,  Sior.  MS. 

Ecco  le  indicaEloni  degli  Strumenti  originali  per  le  qoestloai  di  con- 
fine tra  Lucca  e  Modena  : 

A.  Armarlo  5 ,  N.  102 ,  per  l'anno  1622. 

A.  Armario  8,  N.*  411.  412.  419,  per  gli  anni  1621-24-28. 

A.  Amarlo  25,  N.*  15  e  16,  per  gli  anni  1623-M. 

(15)  4.  Armarlo  2,  N.*  137,  N.""  157,  da  e.  26  a  e.  28. 
RiformagioBl  segrete  dei  23  luglio,  l.*"  ottobre ,  22  novembre  1619  ; 

8  maggio*  13  novembre,  10  dicembre  1620. 
Minatoli.  Stor.  MS. 
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Capitolo  fV. 

Seguiiauo  I  dlslorl^l  con  la  Toscana.  -*  Pro??eilloienii  a  difesa  dello  Sialo. 

*  Libro  4'  Oro.  —  PesUlenta. 

(1621-1631) 

Non  solamente  tornaron  vuote  d'effetto  le  promesse  fatte 
nel  1609  dalla  corte  Medìcea  circa  il  sopprimere  la  gabella 
marittima;  ma  venne  anco  in  campo  altra  dannosa  novità. 
11  bando  del  1599  sottoponeva  a  dazio  i  carichi  de'  bastimenti 
che  movendo  da  Levante  o  da  Ponente,  per  iscaricarsi  a  qua- 
rantacinque miglia  di  distanza  da  Livorno ,  transitassero  tra 
la  Meloria  e  l' isola  Gorgona  ;  ma  le  sole  merci  provenienti  da 
Levante  per  Viareggio,  andavano  sottoposte  Me  disposizioni 
del  bando;  pervenendo  le  altre  direttamente  a  questo  scalo, 
senza  tenere  la  via  già  detta  tra  la  Meloria  e  la  Gorgona,  e 
quindi  senza  soggiacere  a  vernn  gravame,  come  infatti  erasi 
praticato  dal  1599  in  poi.  Quando  seppesi  a  un  tratto  preten- 
dersi in  Livorno  di  sottoporre  a  tassa  quei  bastimenti  che 
avessero  scaricato  in  Viareggio  e  dessero  poi  fondo  in  quel 
porto.  Lasciato  allora  da  banda  il  trattato  per  l' abolizione  del 
gravame  preesistente ,  molto  si  adoperò  la  Repubblica  per  far 
cessare  il  nuovo;  e  le  venne  pur  fatto  di  ottenere  l'intento. 
Sennonché  le  convenne  in  pari  tempo  sopportare  lo  smembra- 
mento dalla  diocesi  lucchese  di  Sanuniniato ,  terra  granducale 
poc'  anzi  convertita  in  città ,  operazione  segretamente  condotta 
per  gli  artifizi  di  quella  corte.  Quasi  a  compenso  di  quella 
perdita ,  dimandò  il  governo  l' erezione  in  arcivescovato  della 
chiesa  lucchese  ;  ma  la  pratica  non  sortì  per  allora  buon  esito. 
In  quello  che  maneggiavala  in  Roma  lo  stesso  vescovo  Gui- 
diccìoni ,  mostrò  desiderio  di  risegnare  la  sua  dignità  in  favore 
di  altro  soggetto  di  sua  famiglia  ;  il  che  fugli  vivamente  con- 
traddetto dai  reggitori.  Fra  le  ragioni  recate  innanzi  per  deviare 
il  pensiero  del  Vescovo ,  parmi  notevole,  a  che  il  buon  governo 
a  della  Repubblica,  fondato  sulla  equalità  de* cittadini^  non  com- 
c  portava  si  lunga  continuazione  del  vescovato  in  una  medesima 
«  famiglia  o.  Ma  di  quale  equalità  intendevano  essi  parlare , 


536  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE      [1622-24] 

dappoiché  eransi  renduto  esclusivo  il  godimento  delle  cariche 
pubbliche  cacciandone ,  contro  le  antiche  leggi ,  la  più  parte 
de*  cittadini  ?  Bella  equalità  era  quella  veramente  di  pochi 
nobili,  che  mano  a  mano  si  avevano  usurpato  tutta  T autorità, 
e  ridotto  a  servire  quelli  che  sarebbero  stati  loro  uguali  per 
legge  I  Ma  ciò  lasciando  da  parte  per  ora ,  die  il  Papa  del 
rimanente  buone  parole  ;  talché  la  Repubblica ,  per  gratificar- 
selo ed  amicarselo  maggiormente ,  bandi  alcuni  tedeschi  eretici 
dimoranti  in  Lucca ,  e  vietò  se  ne  ricettassero  in  avvenire  (1). 
Le  alluvioni  del  Serchio  furon  causa  di  nuovi  dissapori  tra 
Lucca  e  Toscana.  Secondo  il  già  lodato  Arnolfini ,  1*  argine 
costruito  dalla  Repubblica  dopo  la  metà  del  secolo  XYI  presso 
la  sinistra  sponda  del  fiume,  fu  rovesciato  sul  declinare  di 
quel  medesimo  secolo.  Né  valevano  a  trattenere  V  impeto  delle 
acque  un'  antica  muraglia  d' imperfetta  costruzione  tra  Saltoc^ 
chio  e  lo  Sbocco  in  Serchio  del  torrente  Fraga ,  né  i  fragili 
ripari  di  legname  nelle  ripe  inferiori,  frequentemente  scollegati 
e  dispersi  dalle  piene.  Quindi  dalla  pianura  lucchese  inondata 
scaricavansi  le  acque  nel  lago  di  Sesto,  d'onde  andavano  a 
fluire  in  Amo  :  il  che  mal  comportando  i  Toscani ,  tenevano 
chiuse  le  cateratte  di  Vico ,  con  notabiL  detrimento  dei  terreni 
di  Lucca  ;  su  i  quali  si  voltava  il  soprappiù  del  lago ,  per 
essergli  impedito  lo  sbocco  in  Arno.  Una  visita  locale  fatta  di 
comun  concerto,  die  maggior  peso  alla  opinione  già  palesata 
da'  Toscani ,  che  aggiungevano ,  la  disarginazione  del  Serchio 
render  nullo  l'accordo  del  1560,  perché  di  quel  tempo  era  il 
fiume  difeso  dall'  argine  ;  riparo  che  non  poteva  allora  supporsi 
dovesse  cessare  interamente.  Quindi  determinò  il  Granduca  che 
se  la  Repubblica  lasciasse  decorrere  un  anno  senza  apporre 
rimedio  stabile  alla  discesa  delle  piene  del  Serchio  nel  lago , 
si  rialzasse  l' argine  contiguo  a  Bientina ,  e  l' imboccatura  della 
Serezza  restasse  chiusa  con  cateratte  permanenti.  A  fronte  di 
siffatta  minaccia ,  mostrarono  i  Lucchesi  molta  ripugnanza  a 
promettere  il  lavoro  dell'arginatura,  tuttoché  vantaggiosissimo 
a  loro  stessi ,  ed  offerirono  in  cambio  altri  progetti ,  che  furono 
rigettati.  Devesi  ascrivere  si  deplorabile  cecità  alla  diflSdenza, 
spinta  per  verità  oltre  ragione ,  per  tutto  che  venisse  suggerito 
dalla  corte  di  Toscana.  Perduta  la  speranza  d' ogni  altro  acco- 
modamento ,  fu  gioco  forza  promettessero  effettuare  l' argina- 
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zione;  ina  il  distenderne  i  patti  in  forma  di  convenzione,  fu 
soggetto  di  ripetati  esami  per  due  anni  successivi  nel  Consiglio 
della  Repubblica,  che  non  ne  venne  mai  a  capo  appostata- 
mente,  senza  valutare  l'importanza  deir arbitrio  in  che  rima- 
nevano i  Toscani  di  tener  chiuse  a  lor  beneplacito  le  cateratte 
di  Vico  (2). 

Altra  prova  tentarono  i  Gesuiti  per  metter  radice  in  Lucca, 
con  adoperarsi  onde  fosse  soppressa  la  religione  de' Chierici 
regolari  della  Madre  di  Dio,  e  vi  fosse  sostituita  la  propria. 
Malgrado  il  segreto  con  che  si  trattava^  in  Roma  il  negozio , 
fu  scoperto  e  sventato  il  progetto  ;  avendovi  gli  autori  stessi 
rinunciato,  scorgendo  la  diflBcoltà  di  superare  la  decisa  avver- 
sione della  Repubblica ,  e  stanti  le  lagnanze  mossene  da  quei 
religiosi  (3).  ^ 

L' orizzonte  d'Italia  s' intorbidava  per  gli  apparecchiamenti 
guerreschi  di  Francia  e  del  Piemonte.  Genova  specialmente 
temeva,  non  la  procella  scoppiasse  a  suo  dantio,  come  avvenne 
di  fatto  ;  e  a  fine  di  mettersi  in  guardia ,  chiese  anticipata- 
mente di  fiir  leve  anco  sul  Lucchese  ;  il  che  le  consenti  la 
Repubblica ,  la  quale  fornilla  inoltre  di  viveri  e  di  munizioni, 
per  l'antica  benevolenza,  ed  anche  per  le  istanze  del  gover- 
nator  di  Milano,  ansioso  di  tener  salda  Genova  nella  dipendenza 
e  patrocinio  di  Spagna.  Intanto  il  governo  riparava  le  fortezze 
di  Castiglione,  di  Montignosoe  di  Viareggio,  ed  aumentava  la 
guarnigione  urbana ,  si  per  non  lasciarsi  celliere  all'  improv- 
vista, nel  caso  che  le  vidne  contrade  venissero  travagliate  dalla 
guerra ,  e  si  pel  sospetto  che  davano  i  grandiosi  apparecchia- 
menti che  facevansi  ai  confini  della  Toscana ,  ove  sommavano 
le  milizie  raccolte  a  dodicimila  fanti  e  duemila  cavallr,  con 
artiglierie  e  munizioni  in  copia  da  guerra  e  da  bocca.  Tuttoché 
la  corte  Medicea  vivamente  inculcasse  ai  Lucchesi  di  ben  mu- 
nire Viareggio,  Montignoso  e  Rotajo,  per  rintuzzare  qualche 
improvviso  assalto  de'  Franco-Savojardi ,  non  riuscivano  a  cac- 
ciare interamente  i  timori ,  correndo  voce  che  il  Granduca 
potesse  acconciarsi  con  Francia ,  e  far  causa  comune  con  essa. 
(  jò  nondimeno,  praticò  il  governo  il  suggerimento  antepostogli, 
e  mise  in  buon  sesto  Viareggio:  il  che  male  avrebbe  potuto 
eseguir  per  lo  innanzi,  per  timore  di  risvegliare  i  sospetti  nel 
governo  granducale,  che   tuttavolta,  malgrado  le  antecedenti 
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esortazioni ,  mostrò  di  apprendere ,  che  con  le  nuore  fortifica- 
zioni restasse  impedito  V  ordinario  transito  per  Pietrasanta  e 
Lonigiana:  né  si  acquietò'  che  a  fatica.  Anche  il  governator 
di  Milano  consigliava  continua  vigilanza ,  soggiungendo,  a  ch'ei 
a  spiava  i  tortuosi  andamenti  di  quella  casa  medicea ,  che  la 
a  Spagna  pentivasi  d' aver  soverchiamente  ingrandita  jd.  Tanti 
freschi  motivi  di  sospetto  rinverdivano  l'antica  diffidenza,  che 
bisognava  non  per  tanto  celare  sotto  dimostrazioni  di  leale 
amicizia  e  buona  vicinanza. 

Sono  notevoli  le  espressioni  della  riformagione  sull'  arma- 
mento delle  coste  marittime ,  concertato  con  quella  corte  : 
a  Quanto  più  in  tali  avvertimenti  si  scopre  confidenza  e  dolcezza 
a  grande  di  trattare,  tanto  maggiormente  dobbiam  ridurci  alla 
a  memoria  quella  massima  che  è  stata  sempre  impressa  negli 
«  animi  de'  cittadini ,  di  non  fidarsi  tanto  delle  parole  e  anda- 
<i  menti  del  Granduca  a.  Infatti,  oltre  ai  già  indicati  provvedi- 
menti ,  altri  ne  prese  il  Consiglio  per  guardarsi  da  sorprese 
notturne ,  accertando  le  popolazioni  confinanti  che  le  forze 
toscane  piomberebbero  in  breve  sullo  stato  lucchese.  Né  guari 
andò  che  circa  duemila  di  quella  milizia,  in  vendetta  dell'ar- 
resto seguito  in  Collodi  di  quattro  Còrsi  loro  commilitoni,  per 
delazione  d'armi,  rigorosamente  vietata  a  chiunque. dalle  leggi 
della  Repubblica ,  movendo  da  Pescia  e  da  Montecarlo,  assal- 
taron  di  notte  tempo  la  terra ,  derubandola  e.  appiccando  il 
fuoco  a  molte  casfe.  Gli  abitatori,  colti  nel  sonno ,  non  poterono 
opporre  resistenza  di  sorta;  ma  quelli  delle  terre  vicine  ar- 
matisi in  fretta ,  costrinsero  gli  assalitori  a  sloggiare  e  riparare 
in  Pescia.  Dopo  molte  contestazioni ,  promise  il  Granduca  il 
rifacimento  de'  danni ,  che  si  verificò  un  anno  più  tardi ,  ma 
in  somma  si  tenue ,  che  appena  ne  fu  compensata  la  terza 
parte.  Cessato  finalmente  il  pericolo  dell'invasione  straniera, 
le  fix>ntiere  sguarnironsi  di  milizie ,  e  Lucca  potè  posare  con 
piena  sicurezza  (4). 

Erano  corsi  a  un  dipresso  anni  settantuno  da^  che ,  sotto 
colore  d'interdire  ai  cittadini  di  fresca  origine  l'accesso  al 
governo ,  la  legge  Martiniana  l' aveva  in  sostanza  ristretto  nei 
soli  nobili ,  giusta  il  sagace ,  ma  perfido  intendimento  di  chi 
la  propose  :  perciocché  fu  osservata  indi  in  poi  rigorosamente 
la  pratica,  non  infrequente  anche  prima,  di  escludere  qua^ 
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lanque  non  nobile.  Ma  bisognava  por  convertire  in  una  dispo- 
sizione scritta  quell'osservanza  »  e  dar  compimento  all'opera , 
sino  a  quel  punto  condotta  senza  certo  ostacolo ,  constituendo 
in  diritto,  ciò  che  erasi  stabilito  in  fatto.  Contuttociò,  o  fosse 
timore  di  destar  turbolenze,  o  fosse  rossore  di  procedere  troppo 
scopertamente  all'  usurpazione ,  rimase  talmente  adombrato  il 
vero  scopo  della  nuova  legge,  che  mal  saprebbesi  anche  oggidì 
ravvisare,  se  non  lo  avessero  chiarito  i  fatti  posteriori ,  e  se 
la  Martiniana,  e  la  riformagione  di  che  si  tratta,  non  fossero 
state  in  processo  riguardate  come  le  vere  fondamenta  dell'  ari- 
stocrazia lucchese. 

Ne  trasse  pretesto  il  Consiglio  da  una  relazione  tuttavia 
pendente,  sebbene  sa'itta  da  otto  anni,  sull'abuso  introdotto 
che  taluno  usurpasse  indebitamente  stemmi  e  cognomi  altrui , 
la  quale  fatta  rivedere  a  nuovi  deputati ,  fu  quindi  nel  21  |;en- 
najo  del  nuovo  anno  convertita  in  legge.  Stabiliva  essa ,  che 
in  un  libro  (  detto  poi  volgarmente  libro  d*orOy  b.  imitazione 
di  un  consimile  registro  della  nobiltà  veneta)  dovessero  iscri- 
versi le  famiglie  fette  partecipi  degli  onori  e  ufficj  del  governo 
da  anni  settanta,  risalendo  cosi  quasi  alla  data  della  legge 
Martiniana  ;  e  che  ai  nomi  delle  medesime  dovessero  unirsi 
le  respettive  armi  gentilizie ,  in  un  con  la  prova  della  loro 
derivazione  da  quelle  che  erano  di  fatto  al  possesso  del  governo 
al  tempo  indicato.  Avevano  del  pari  a  notarsi ,  famiglia  per 
famiglia,  i  maschi  tutti  nascituri,  affinchè  constasse  della  le- 
gìttima loro  discendenza.  Ma  il  libro  d' oro,  compiuto  l' unico 
fine  cui  tendeva ,  di  noverare  cioè  accuratamente  il  ceto  pa- 
trizio, fuori  del  quale  non  volevansi  allargare  le  nomine  se- 
natoriali ,  o  d' altri  ufficj ,  fu  messo  da  parte ,  senza  apporvi 
le  notizie  posteriori  ordinate  dalla  legge  (5). 

Cosi  raggiunser  l' intento  coloro  che  pretendevano  tirare  a 
sé  r  esclusiva  dominazione  ;  laddove  tutti  gli  altri  cittadini , 
tuttoché  dalla  costituzione  abilitati  al  godimento  delle  patrie 
onorificenze,  ne  furon  cacciati,  e  vidersi  ridotti  a  formare  una 
classe  intermedia  fra  i  nobili  e  gli  abitatori  del  contado , 
servando  tuttavia,  tranne  quel  solo  ma  importantissimo  privi- 
l^o  9  gl>  altri  proprj  della  cittadinanza.  Ma  da  qualunque  lato 
si  consideri  il  fatto,  non  possono  scagionarsi  i  nobili  dalla 
taccia  di  usurpatori  ;  ne  varrebbe  il  dire  che,  col  volgere  degli 
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anai  e  il  lungo  possedimento,  potessero  stimare  radicato  in 
sé  quel  diritto;  perciocché  se  i  popolani  lo  ayeraiM)  comportato, 
era  ciò  stato  T  effetto  degli  artificj  e   scaltrimenti    usati   dai 
nobili,  e  del  timore  di  tirarsi  addosso  la  costoro  rendetta  e  le 
persecuzioni,  di  che  arevan  veduto  la  prova  sui  capi  del  tumulto 
degli  Straccioni.  Edi  vefro,  nel  primo  nascimento  della  Repub- 
blica, quando  gli  antenati  de'nobili  signoreggiavano  varj  punti  del 
contado,  vediamo  il  marchese  Guelfo  cedere  le  sue  ragioni  a  tulio 
ilpopoh  lucchese  :  dimodoché  Fautorità  popolare  fu  il  primo  car- 
dine de)  reggimento,  e  quei  nobili  ne'cui  diritti  signorili  subentrò 
dipoi  la  città ,  o  con  la  forza  del  popolo,  o  per  loro  volontaria 
cessione,  vi  si  trasferirono,  ascritti  alla  cittadinanza  comune, 
senza  godere  distinzione  o  privilegio  di  sorta.  Carlo  IV,  indi 
Massimiliano  e  dopo  lui  quanti  successori  .ebbe  lo  Imperio , 
non  in  favore  d*  una  classe  privilegiata,  ma  dei  cittadini  tutti 
elargirono  le  concessioni.  Che  più?  il  principio  solennemente 
giurato  nel  1370 ,  che  Lucca  dovesse  reggersi  apopolOy  mai  non 
fu  contradetto  si  nel  XIY  secolo ,  e  si  dopo  la  cacciata  di 
Paolo  Guinigi ,  essendo  invece  tornato  a  rivivere  l' antico  reg- 
gimento popolare  nella   medesima  forma ,  e  sulle  medesime 
basi,  come  ne  attestano  i  libri  e  scritture  d'allora  (6).  A  fronte 
di  ciò  come  potevano  i  nobili  arrogarsi  facoltà  sopra  gli  altri 
cittadini ,  e  di  cui  non  fossero  tutti  ugualmente  a  parte  ?  Gli 
artificj  e  il  mistero  con  che  pervennero  a  condurre ,  prima  in 
fatto,  poscia  anche  in  forma  legale,  il  mutamento  degli  or- 
dini antichi ,  non  palesa  bastantemente  V  ambizione  che  domi- 
navali  ,  e  trascinavali  a  conculcare  i  principj  della  giustizia , 
e  i  diritti   del  popolo?   Se   F intendimento  di  rimuovere  dal 
governo  V  infima  plebe ,  poteva  trovare  una  giustificazione  nei 
rivolgimenti  degli  Straccioni ,  con  qual  ragione,  anco  apparente, 
potevasi  estendere  a  segno  da  colpire   anco  i  cittadini  fomiti 
di  averi  e  di  meriti  ?  Riforma  salutare  per  la  Repubblica  sa- 
rebbe stata,  per  avventura,  il  determinare  un  censo  d'eligibilità, 
dal  quale  tuttàvolta  potesse  venire  esentato,  chi  per  senno  e  dot- 
trina meritasse  di  sedere  nei  magistrati ,  tuttoché  non  avesse  il 
grado  di  possidenza  voluto  dalla  legge;  il  che  avrebbe  precluso 
la  via  degli  onori  a  coloro  che  per  la  viltà  dell'animo,  troppo 
spesso  retaggio  di  miseria ,  se  ne  fossero  giudicati  immerite- 
voli. Ma  con  mirare  unicamente  al  privilegio  della  nascita,  si 
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ebbe  anco  questo  di  bratto  (spezialmente  nelFandare  del  tempo) , 
che  ima  quasi  plebe  di  nobili ,  contennenda  per  rotto  costume 
e  per  crassa  ignoranza ,  usurpasse  il  posto  de'  buoni  cittadini  ; 
intendo  parlare  de'  nobili  poveri ,  che  ,  sicuri  di  trar  soyyeni- 
mento  dall'  erario  della  nazione ,  mercè  gì'  impieghi  ed  altri 
profitti,  fatti  esclusivo  appannaggio  di  quel  nobilume ,  trascu- 
ravano ornar  la  mente  di  buoni  studj ,  né  altra  cura  si  davano 
che  abiettamente  piaggiare  i  colleghi  doviziosi ,  per  cattivarsene 
il  patrocinio,  e  averne  all'  uopo  favorevole  il  suffragio.  Laonde 
questi  ultimi  guidavano  veramente  il  timone  dello  stato ,  e  di 
tutto  disponevano  a  lor  senno ,  sebbene  apparentemente  mo- 
strassero di  divider  con  gli  altri  la  potestà  del  governo.  Ben 
sei  vedeva  il  popolo,  che,  mentre  servilmente  prostravasi  innanzi 
ai  magistrali ,  metteva  quasi  scopertamente  in  deriso  il  folle 
^rg<>fi>lio  <lì  quella  plebe  patrizia  che  sapeva  non  aver  denti 
bastanti  da  morderlo,  e  straziarlo  a  sua  posta. 

Già  era  cessata  l' affluenza  degli  stranieri ,  coi  nulla  più 
invitava,  dopo  la  legge  Martiniana,  a  prender  domicilio  in 
Lucca  ;  laddove  per  lo  innanzi ,  V  allettativa  di  godere  delle 
pubbliche  cariche,  movevali  a  trapiantarvi  famiglia  e  sostanze; 
onde  non  pia  di  nuove  arti  e  di  nuove  industrie  arricchivasi 
la  città ,  mentre  le  antidie  nazionali ,  e  fra  queste  le  mani- 
fatture de'drappi  serici ,  andavano  ogni  di  più  declinando.  Ma 
il  fatto  dell'  esclusione  anche  di  quelli  che  la  detta  legge  ri- 
spettava ,  spense  quel  resto  di  fiducia  che  la  cittadinanza  ser- 
bava sulle  intenzioni  de'nobili,  fattisi  unici  e  perpetui  reggitori 
dello  stato,  mentre  per  lo  addietro  eranle  uguali  nei  diritti. 
I  quali  conscii  di  loro  riprovevole  usurpazione,  presero  ad 
amministrare  quind' innanzi  la  cosa  pubblica,  con  mente  in- 
certa e  titubante ,  quasi  temessero  non  il  popolo  ne  chiedesse 
un  giorno  strettissimo  conto,  per  averlo  sì  bruttamente  aggirato 
e  soperchiato;  e  lasciarono  ai  discendenti  in  retaggio  il  sospetto, 
come  la  gente  del  popolo  trasfuse  nella  posterità  sua  l'odio 
verso  la  classe  spogliatrice ,  incancellabili  sentimenti ,  benché 
velati  d'apparente  ma  forzata  sommissione.  Così  all'antico  brio 
e  sicurezza ,  allo  schietto  e  ingenuo  conversare,  frutti  di  governo 
libero  e  moderato ,  sottentrarono  una  cupa  taciturnità ,  e  la 
scambievole  diffidenza  ;  così  la  libertà  non  fu  che  un  nome 
vuoto  pel  popolo  ;  la  cui  condizione  peggiorò  notabilmente  in 
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processo  y  quando  i  Dobili,  scemati  consìderetolmeiite  di  nu- 
mero, per  l'estinzione  di  parecchie  famiglie ,  ristrinsero  la 
loro  aristocrazia ,  che  meglio  fu  a  dirsi ,  -  oligarchia ,  come 
mostrerò  a  suo  luogo. 

Prende  origine  da  questo  tempo  la  censura  cirile  della 
stampa.  Sal?o  pochi  libri  di  un  uso  comune,  e  particolarmente 
nominati  nella  riformagione ,  nulla  potevan  dare  in  luce  gli 
stampatori ,  prima  di^  averne  ottenuto  il  permesso  dall'  uffizio 
di  giurisdizione  ;  alla  qual  formalità  andarono  eziandio  sotto- 
posti gli  editti  da  pubblicarsi  dal  Vescovo  (7). 

.  L'Italia  settentrionale  era  desolata  in  quel  mentre  dalla 
guerra  per  la  successione  del  ducato  di  Mantova ,  la  quale 
fruttò  ai  Lucchesi  il  sacrifizio  di  scudi  ventimila,  e  la  sonunì- 
nistrazione  di  munizioni  guerresche  in  sovvenimento  dell'eser- 
cito cesareo,  calato  in  quelle  parti,  ove  recò  il  flagello  della 
pestilenza;  che  si  diffuse  ampiamente  nel  milanese,  poi  ne'dn* 
cati  di  Parma  e  di  Modena ,  nelle  legazioni  di  Ferrara ,  e  di 
Bologna,  e  finalmente  nel  Granducato  di  Toscana.  Già  da 
qualche  tempo,  udendo  la  Repubblica  nuove  sinistre  sul  propa- 
garsi della  malattia  in  varie  parti  d'Europa,  aveva  procacciato 
di  andarne  a  parata,  intercettando  le  comunicazioni  si  delle 
robe  come  delle  persone  con  le  contrade  infette  ;  ma  quando 
il  pericolo  crebbe  per  la  prossimità  del  morbo ,  raddoppiò  di- 
ligenze e  cautele.  Bisognava  provare  con  bolletta  sanitaria  la 
provenienza  da  paese  netto  di  contagio,  si  delle  merci  e  si 
delle  personie ,  altrimenti  soggiacevan  le  prime  a  spurgo ,  le 
seconde  a  quarantina.  Erano  specificati  gli  sbocchi  o  passaggi 
sul  confine  del  territorio  repubblicano,  in  un  con  le  strade 
interne  che  vi  facevan  capò,  da  servire  esclusivamente  per 
tali  introduzioni  ;  come  pure  fu  destinata  la  porta  S.  Pietro  a 
ricevere  quei  passeggieri  che,  movendo  da  altro  stato,  volessero 
entrare  in  Lucca.  Commissarj  di  sanità  per  gli  sbocchi  indicati, 
deputati  alle  porte  di  città ,  altri  deputati  straordinaij ,  due 
capitani  del  presidio ,  scortati  da  gente  armata  e  continuamente 
in  volta,  i  giusdicenti  vicariali,  e  in  speziai  modo  l'uflBzio 
dei  conservatori  di  sanità,  cresciuto  oltre  il  numero  ordinario, 
che  deliberava  il  più  spesso  unitamente  al  collegio  degli  An- 
ziani ,  muniti  r  uno  e  l' altro  di  straordinarj  poteri ,  promove- 
vano e  sopravvegliavano  la  stretta  e  rigorosa  osservanza  dei 
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regolamenti,    mentre   intendeva   particolarmente  T uffizio   di 
sanità  alla  nettezza  della  città  (8). 

Ciò  nullameno'  il  contagio  seppe  eludere  cotanta  vigilanza  , 
perciocché  comparve  improvviso  nelle  comunità  suburbane  di 
San  Concordio  e  di  Pontetetto ,  e  poco  appresso  nella  stessa 
città  ,  che  ne  fu  travagliata  pet  quattordici  mesi ,  sebbene  con 
varia  intensità.  Vuoisi  che  servisse  di  veicolo  al  morbo  una 
balla  di  canape  proveniente  da  Bologna ,  e  introdotta  fraudo- 
lentemente  nel  Lucchese.  Mal  potendo  l'uffizio  de' conservatori 
sopperire  alle  moltiplici  necessarie  provvidenze ,  nominò  altri 
deputati ,  tanto  per  la  vigilanza  sanitaria ,  quanto  per  la  dis- 
infettazione  delle  case  ov'era  penetrato  il  contagio.  Circa  la 
prima,  ogni  quartiere  della  città,  distinta  in  dodici,  quattro 
per  ogni  terziero ,  aveva  un  deputato  Gsso ,  che  sempre  inteso 
delle  più  minute  particolarità  del  proprio  quartiere,  ne  in- 
formava tosto  i  conservatori ,  mentre  a  più  cose  provvedeva 
di  per  sé  solo ,  o  col  mezzo  di  subalterni  salariati.  Ai  capi  di 
famiglia  era  ingiunto  di  palesar  prontamente  al  deputato  le 
malattie,  die  riconosciute  di  qualità  pestifera,  lasciava  egli 
curare  nelle  case  stesse,  se  comode,  altriménti  faceva  traspor- 
tare gì'  infermi  al  lazzaretto.  Alla  espurgazione  delle  case , 
non  che  delle  suppellettili  che  contenevano,  fu  di  grandissima 
utilità  lo  zelo  dei  deputati  che  soprintendevano  a  quella  bi- 
sogna. Appena  dichiarata  infetta  una  casa ,  veniva  serrata 
all'  estemo  con  chiavistello  e  chiave.  I  provvigionieri  fornivano 
gli  abitanti,  che  vi  stavano  in  osservazione,  di  quanto  occorresse 
per  vivere ,  a  spese  loro  o  del  pubblico ,  secondo  che  agiati  o 
bisognosi.  Quando  una  casa  non  aveva  più  infermi  di  peste  , 
gli  altri  coabitanti  passavano  in  diverso  luogo,  ove  compivano 
la  quarantina  ,  e  infrattanto  mobili  e  stanze  si  andavano  disin- 
fettando. Ebbero  abilità  quei  che  temevano  l'invasione  del 
male  nelle  loro  domestiche  pareti,  e  volevan  sottrarre  all'espur- 
gazione varie  merci  e  suppellettili ,  di  racchiuderle  in  luoghi 
appartati ,  ma  con  certe  regole  speciali.  Gravissime  pene  in- 
correvan  coloro  che  derubassero  le  robe  altrui,  o  nascondessero 
le  proprie  infette;  ma  quando  fu  presso  al  termine  l'opera- 
zione degli  spurghi,  nacque  il  dubbio  che,  malgrado  il  divieto , 
molte  se  ne  fossero  occultate,  le  quali  tornando  ad  usarsi, 
avrebbero  potuto  nuovamente  diffondere  la  pestilenza.  Laonde 
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impunità  e  ricompense  Airon  promesse  ai  detentori  che  le  pa- 
lesassero, in  quello  che  intimcviransi  le  coscienze  con  la 
scomunica  y  che  Roma ,  a  ciò  pregata  dalla  Repubblica ,  non 
tardò  a  spedire.  Il  distretto  delle  sei  miglia  ebbe  esso  pure  i 
suoi  deputati  sanitarj ,  e  sull'espurgazione  delle  case,  non 
meno  che  regolamenti  a  un  dipresso  conformi  a  quelli  della 
città.  Sceglievansi  i  deputati  dall'  ordine  senatorio ,  né  poteva 
un  patrizio  rinunziare  L'ufficio  senza  cadere  in  una  multa 
pecuniaria  ,  che  non  esenta?alo  dal  poter  essere  nnoyamente 
rieletto;  cosi  che  non  vi  era  mezzo  di  sottrarsene,  senza  eserci- 
tarlo almeno  per  un  bimestre.  Scorgevano  i  nobili  che  l' ab- 
bandonare il  timone  dello  stato  in  tempo  si  fortunoso,  gli  espor- 
rebbe ad  avventurare  in  un  tratto  il  frutto  delle  arti  e  dei 
raggiri  con  tanta  perseveranza  condotti:  laonde  non  ispatria- 
rono,  come  nel  1400,  ma  contentaronsi,  i  più  doviziosi ,  che 
non  erano  senatori  attivi,  né  tenevano  ufficj  cheli  obbligassero 
a  pernottare  in  città ,  di  dimorare  nelle  loro  ville ,  donde  re- 
cavansi  in  Lucca  ogni  qualvolta  ve  li  richiamasse  l'ufficio: 
talché  sedevano  al  solito  e  senza  intermissione  tutte  le  magi- 
strature si  principali  come  subalterne.  Se  poi  alcuno  rìnnn- 
ziasse  l'anzianato,  soggiaceva  irremissibilmente  a  pena  capitale, 
e  alla  confiscazione  de' beni.  1  mancanti  alle  adunanze  del 
Consiglio  o  dell'uffizio  sanitario  pagavano  una  multa  ogni  qual 
volta  non  intervenivano.  Malgrado  si  manifeste  dimostrazioni 
di  zelo  per  la  cosa  pubblica,  correvano  nella  corte  Medicea 
false  voci  sulla  fuga  di  molti  nobili,  che  venivano  però  dai 
reggitori  pienamente  smentite;  mentre  affiGprzavano  in  pari 
tempo  la  guarnigione,  della  città  ,  temendo  non  i  vicini  oo- 
gliessero  1'  occasione  di  quella  pubblica  calamità  per  tentare 
qualche  disegno  a  danno  della  Repubblica,  sapendo  che  andavano 
apparecchiando  imponenti  forze  militari. 

A  due  oggetti  miravano  principalmente  le  disposizioni  sa- 
nitarie del  governo:  a  troncare  la  diffusione  del  contagio,  e 
a  chiuder  l' adito  a  nuove  irruzioni  dalle  contrade  esterne. 
Servivano  al  primo  scopo  le  reclusioni  degli  abitanti  nelle 
loro  case,  essendo  rigorosamente  interdetto  l'uscirne  alle  donne, 
e  ai  maschi  minori  di  anni  sedici  ;  il  qual  divieto  si  estese  poi 
a  qualsivoglia  persona ,  salvo  i  capi  di  famiglia ,  gì'  impiegati 
pubblici  e  i  reggitori  dello  stato ,  le  raccoglitrici  de'  parti ,  e 
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gli  artigiani  del  setificio.  Tatti  costoro  però ,  ed  anche  qaei 
che»  moniti  di  licenza  particolare  in  iscritto ,  potevano  momen- 
taneamente abbandonare  il  loro  ddmiailio ,  doveyano  astenersi 
dall'  entrare  nelle  abitazioni  altrui ,  salro  che  il  facessero  d'or- 
dine superiore.  I  quali  divieti  ^  ordinati  dapprima  per  breve 
tempo ,  venivano  di  mano  in  mano  raffermati ,  senxa  che  i 
Senatori  si  desser  pensiero  degl'  inconvenienti  derivanti  da  si 
lunga  redusione / jche  esdi  d'altra  parte  ravvisavano  salutare, 
benchò  gravosa  all'  erario  che  sovveniva  i  poveri  del  vitto 
giornaliero. 

Fu  concertato  col  Vescovo  che  si  celebrassero  i  divini  ufficj 
all'  aria  aperta ,  e  che  i  reclusi  potessero  ricevere  i  sagrameìiti 
aHe  porte  delle  case  ;  con  essere  inculcato  agli  ecclesiastici  si 
ritirassero  compiuto  appena  il  sacro  lor  ministero.  Fra  coloro 
cui  era  interdetto  «ogni  commercio,  si  hanno  da  annoverare  gli 
esponi^  cioè  quelli  che  trattavano  persone  o  robe  infette  di 
contagio ,  che  vivevano  Ai  continuo  segregati ,  né  potevano  ab- 
bandonare il  soggiorno  lor  destinato ,  salvo  che  per  Tesercizìo 
delle  loro  incombenze.  1  medici  e  i  sacerdoti  confortatori 
degl'infermi 9  sulla  cui  buona  fede  riposava  il  governo,  né 
sottoponevali  a  reclusione ,  dovean  portare  un  segnale  nel  per- 
correr le  strade,  onde  fossero  riconosciuti  e  schivati  da  chi 
con  loro  s' incontrasse. 

Passando  all'altro  scopo,  distingueremo  le  comunicazioni 
fra  la  città  e  il  contado ,  fra  il  distretto  e  le  vicarie ,  fra  lo 
stato  lucchese  e  quelli  stranieri.  Ciascun  villico  doveà  presen- 
tare alle  porte  della  città  on  certificato  del  parroco  che  atte- 
stasse della  perfetta  salute  della  famiglia  cui  apparteneva  ;  poi 
fu  stabilito  che  non  si  ammettesse  in  città  più  di  un  individuo 
per  ogni  famiglia  della  campagna.  Ma  qualunque  provenienza 
da  comunità  sospetta,  respingevasi  afflitto,  o  non  se  ne  conce- 
deva l'introduzione  che  sottoponendola  ai  debiti  spurghi  e  a 
quarantina.  Siccome  la  più  parte  delle  vicarie  andava  immune 
dal  contagio  ,  e  quindi,  senza  grandi  cautele,  sarebbe  stata  im- 
prudenza il  lasciarle  comunicare  coi  cittadini  e  coi  distrettuali, 
perciò  si  gli  uni  come  gli  altri  esibir  dovevano  certe  polizze 
sanitarie  per  esservi  ammessi ,  né  tmpoco  gli  abitanti  delle 
vicarie  ove  allignava  il  male,  potevano  transitare  per  altra 
vicaria  netta  da  quello.  Fiere  e  mercati  cessarono  durante  la 
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pestilenza.  Quanto  iigrindWìdiiì  e  alle  merci  pro?eniéntì  da 
luoghi  stranieri  infetti ,  oontinuoasi  a  sottoporre  i  primi  a  qua- 
rantina ,  a  spurgo  le  seconde  ;  e  fu  soggetto  di  concordati  parti- 
colari fra  i  goTemi  limitrofi  e  la  Repubblica  il  passaggio»  sia 
delle  robe  sia  delle  persone,  pel  suo  territorio. 

Risguardandosi  con  ragióne ,  come  oggetto  principalissimo 
la  cura  degl'  infermi ,  ad  ogni  teniero  della  città  era  preposto 
un  medico  che  visitaya,  sull'  ordine  del  deputato  del  quartiere, 
le  persone  colpite  da  malattia.  Quando  ei  discoprirà  segni 
d'infezione,  ne  prendeva  immediatamente  la  cura  il  medico 
o  chirurgo  esposto,  purché  non  fossero  miserabili  da  doversi 
trasportare  al  lazzaretto.  Se  poi  alcuno  desideraya  consultare 
il  proprio  medico ,  questi  non  poteva  visitarlo  senza  divenire 
esposto.  Altri  medici  e  chirurghi  curavano  nei  lazzaretti  e  nelle 
case  di  convalescenza  ivi  annesse,  o  adempivano  incombenze 
di  lor  professione ,  giusta  gii  ordini  del  governo  ;  che  ricom- 
pensavali  largamente ,  e  sovveniva  le  loro  famiglie  se  perivano 
di  contagio  contratto  in  pubblico  servizio ,  mentre  sottoponiy- 
vali  a  multa  se  ricusassero  F  (^ra  loro.  Tredici  medici  furon 
vittime  del  contagio  :  talché  il  timore  di  scarseggiarne  mosse 
i  conservatori  di  sanità  a  chiamarne  di  fuori  con  abbondante 
salario.  Intese  parimente  queir  uflBzio  a  provvedere  che  la 
citfà  e  il  distretto  non  mancassero  de'  farmachi  e  preservativi 
riputali  necessarj. 

Quanto  all'ospedale  o  lazzaretto  pei  malati  poveri,  fu  questo 
dapprima  eretto  nel  luogo  suburbano  denominato  San  Laz- 
zaro; poi  bisognò  valersi  del  monastero  deVCappuccini  di 
Guamo,  attese  le  dirotte  piogge  che  quasi  sommersero  il 
primo,  situato  in  luogo  basso:  senza  che,  il  secondo,  più 
vasto ,  porgeva  altri  vantaggi  a  benefizio  degF  infermi ,  che  in 
maggior  numero  vi  ricuperavano  la  salute.  Ma  cresciuta  la 
violenza  dei  morbo ,  fu  di  mestieri  riaprire  anche  il  primo 
ospedale  lasciato  in  abbandono.  Tanto  1'  uno  che  l' altro  ave- 
vano case  attigue  destinate  pei  convalescenti ,  e  distinte  in 
due  classi ,  cioè  brutta  e  netta.  Delle  altre  provvidenze  frese 
durante  la  pestilenza  volentieri  mi  passerò ,  come  increscevoli 
a  leggersi.  Non  voglio  però  tacere  che,  in  quella  pubblica  ca- 
lamità, non  mancò  U  conforto  di  belli  e  nobilissimi  esempli  di 
patria  carità  in  ogni   ordine  di  cittadini ,  e  spezialmente  per 
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parte  de*mercataoli  del  aelificio,  che,  con  raro  disinteresse,  non 
curaroiio  il  sacrifizio  di  molto  contante  per  mantenere  attiva 
quella  manifattura  a  sostentamento  degli  artieri  ;  né  voglio 
tacere  ciie  molti ,  tanto  laici  come  ecclesiastici ,  si  offerirono 
spontanei  ad  ogùi  maniera  di  servigj ,  non  curando  il  pericolo 
della  vita  »  che  non  pochi  infatti  perdérono. 

Un  balzello  di  scadi  dodicimila ,  sotto  nome  di  donativo,  fu 
posto  sui  possidenti  ;  e  il  clero  stesso  concorse  al  rimborso 
geniale  delle  spese  sanitarie  ^  mentre  alcune  speciali  di  qua- 
rantina e  di  espurgazione,  rifondevansi  all'erario  dai  particolari 
se  facoltosi ,  o  dalle  comunità  respettive ,  se  poveri  ;  e  mentre 
quelle  degli  armati  che  guardavano  le  coste  marittime ,  e  i 
passi  di  terra ,  ripartivansi  sulle  vicarìe.  Le  elemosine  ai  po- 
veri della  città ,  e  di  alcune  comunità  rurali  costarono 
air^ario  óltre  quattromila  cinquecento .  scudi  al  mese,  per 
qualdie  tempo ,  poi  non  più  di  tremila  ;  avendole  il  Consiglio 
ridotte ,  quando  seppe  che  mille  telaj  da  drappi ,  di  continuo 
in  attività,  bastavano  ad  alimentare  parecchie  famiglie. 

Le  precauzioni  sanitarie  non  furono  mai  pretermesse,  nep- 
pure nelle  processioni  di  penitenza,  con  cui  procacciavasi  di 
placare  l'ira  celeste;  perocché  non  v'intervenivano  che  il 
Gonfaloniere  con  due  Anziani ,  e  i  Senatori  di  ambedue  le 
congregazioni,  mentre  gli  altri  cittadini  dovevano  indistinta- 
mente guardare  le  pareti  domestiche.  Eppure  ,  a  fronte  di  si 
moliipliei  provvidenze  e  cautele,  procedeva  innanzi  la  pesti- 
lenza, spiegando  or  più^  or  meno  la  sua  violenza.  Irruppe 
dapprima  con  furia  ;  poi,  sul  cadere  del  1630,  parve  rimettesse 
d'intensità,  a  causa  del  freddo ,  ma  ricomparve  terribile  nella 
primavera  dell'anno  seguente,  e  andò  crescendo  sin  presso 
alla  metà  di  agosto  ;  allora  divenne  stazionaria ,  declinò  con- 
siderabilmente  nell'  autunno ,  e  scomparve  quasi  totalmente  al 
cessare  di  questa  stagione.  La  maggiorità  del  Consiglio  erasi 
confortata  nella  speranza ,  che,  come  il  principiar  del  verno, 
sul  cadere  del  16M,  aveva  molto  scemato  la  forza  del  contagio, 
cosi  se  ne  sarebbe  dispersa  al  tutto  la  semenza  nel  corso  di 
quella  stagione»  Diversamente  però  ne  avevano  giudicato  i  pe- 
riti e  i  pratici  di  siffatte  malattie ,  i  quali  avevano  pronosticato 
che  ai  primi  tepori  della  nuova  stagione ,  sarebbe  di  nuovo 
ricomparso  il  contagio ,  come  avvenne  in  realtà.  Erasi  da  al- 
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cani  Sena  tori  propósto  un  provvedimento  altrove  con  buon 
successo  sperimentato ,  quello  cioè  di  una  quarantina  generale 
che  troncasse  il  più  possibilmente  ogni  commercio  di  persone. 
Ma  nulla  avea  determinato  il  Consiglio,  sempre  lento  a  ricor* 
rere  ad  espedienti  nuovi.  Veduto  poi  ayverarsi  por  troppo  il 
sinistro  presagio,  tornò  in  campo ,  e  si  mise  ad  eflétto  la 
provvidenza,  inutilmente  progettata  innanzi  ;  cosicché  per  tutto 
dicembre  1631  fu  praticata  la  quarantina  con  maggior  facilità 
nell'  esecuzione,  di  quello  si  fesse  creduto  sull^  prime.  A  niuno 
era  conceduto  percorrer  le  strade,  salvo  i  membri  del  governo 
in  attività ,  gli  agenti  sanitari  e  i  dispensieri  delle  prorvigioni 
ai  reclusi ,  cui  non  mancaron  giammai  le  cose  pertinenti  al 
vitto  e  ad  altri  bisogni  della  vita ,  a  prezzi  moderatissimi , 
mercè  la  solerzia  de*  deputati  aUe  provviste  ;  bene  inteso  che 
i  poveri  alimentavansi,  a  forma  del  consueto,  a  spese  de&'erario, 
a  cui  andavano  scudi  censessanta  al  giorno,  sebbene  a  molti 
fra  i  tessitori  ed  altri  opera]  del  setificio  fornissero  i  mercatanti 
lavoro  ed  elemosine  del  proprio.  Anche  gli  ecclesiastici  si 
uniformarono  esattamente  alle  prescrizioni  del  governo  »  che 
unitamente  alla  firedda  stagione  dispersero  quasi  totalmente  il  fla- 
gello pestifero,  pochi  residui  del  quale  veggonsi  notati  nelFanno 
susseguente ,  sinché  in  breve  ne  scomparve  ogni  traccia. 

Se  presUam  fede  a  Paolo  Minatoli,  scrittore  contemporaneo, 
la  somma  occorsa  per  le  spese  sanitarie  ascese  a  sondi  een- 
tosessantamila,  e  la  mortalità  fu  di  diecimila  persone  in  Lucca, 
e  quindicimila  nel  contado.  Manchiamo  di  dati  positivi ,  per 
determinare  con  sicurezza  il  primo  e  il  secondo  numero;  e 
siamo  poi  affatto  all'oscuro  rispetto  al  terzo»  l  pubblici  registri 
segnan  la  spesa, di  scudi  centoquarantaseimila ,  calcolo  che  ben 
si  ravvisa  incompleto,  non  essendo  sino  a  noi  pervemiti  gli 
stati  di  spesa  del  1633,  nei  quali  dovea  certameale  figurare 
qualche  somma  residuale  per  la  causa  anzidetta.  Dal  confronto 
poi  di  due  censi  della  popolazione  della  città,  fra  i  qudi  eonre 
r  intervallo  di  mesi  dieci ,  troviamo  nel  secondo  una  diminur 
zione  di  circa  novemila  individui  periti  entro  4iaello  spazio  di 
tempo ,  fra  i  quali,  vuoisi  notare  lo  stesso  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia pei  mesi  di  maggio  e  giugna  del  16S1 ,  colpito  dalla  pesti- 
lenza nel  pubblico  palazzo  (9). 
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NOTE 


(1)  A.  Armario  21,  N.*»  S69.  -  Armario  31 ,  N."  14  e.  281. 
Rllòrmagkml  legrele  dei  20  agosto  1621  ;  li.  28  roano,  12  aprile, 

9.  lOglQgoo,  15  luglio,  2  settembre,  19  ottobre,  4.  9.10  norembre, 

28  dicembre   1622;  22  febbraio,  10  mano,   9  giugno,  4  lagllp  « 
13  ottobre  1623. 

Mlnotoll ,  Slor,  M8, 

(2)  A.  Armarlo  2^  N.*  im,  da  e.  33  a  e.  41.  —  Armarlo  22, 
N.*»  89  ;  N.*  131. 

Rirormagfonf  segrete  dei  18  loglio  e  6  settembre  1624. 

(3)  A.  Armario  l ,  N.*  53 ,  e.  8.  —  Armario  81  «  N."*  14 ,  e.  228. 
Rirormagloni  segrete  dei  18  e  20  settembre  1624. 

(4)  Precauzioni  di  difesa  :  RIformagioni  segrete  deir8  ottobre ,  30  di- 
cembre  1624;  7.  20.  21.  24  gennaio,  21.  28  mano,  4.   8.  17.  18. 

29  aprile,  5.  7.  13.  27  maggio,  3  giugno,  2.  15.  22  luglio  f625. 
Riformagluni  pobblicbe  dei  13  marzo,  2.  15.   17.  24.  29  aprile, 

23.  26  maggio ,  12.  16  settembre  1625. 

AJutl  a  Genova  :  Riformagioni  segrete  dei  2.  15  nofembre  1624  ; 
14.  26  mano,  25  aprile,  22.  26  maggio  1625. 

Rumori  a  Collodi:  RIformagioni  segrete  dei  26.  27.  29  agosto, 
4.  6.  9.  12.  20  settembre  1625;  7.  24.  luglio,  21  agosto,  7  settem- 
bre 1626. 

Minololi ,  Stor.  MS. 

(5)  Riformagioni  pubbliche  dei  28  settembre  1627  ;  21  gennaio  1628. 
La  relazione  presa  In  esame  il  1627 ,  era  in  data  del  2  settem- 
bre 1619. 

Il  Libro  d'oro  (A.  Armario  12 ,  N.^  71  )  contiene  le  Cimiglle  per 
ordine  alfabetico,  eolli  stemmi  respettivi ,  e  le  prove  della  derifaziooe 
de' nobili  fiyenli  nei  1628 ,  dai  loro  antenati  per  io  spazio  di  anni  70  in- 
dietro. Scomparve  questo  libro  quando  cessò  il  governo  aristocratioo  ,*'e 
rimase  lungamente  In  mano  di  particolari  cbe  vi  apposero  più  note  di 
lor  pugno  ;  Analmente  fu  deposto  neir  Archivio  di  Stato. 

Le  bmlglle  patrizie  nel  1628  erano  211,  di  eogbome  differente, 
cbe  formavano  225  consortatl ,  compresivi  due  di  nobiltà  personale ,  cioè 
non  trasmisstblie  ne'  discendenti.  —  Quando  non  si  avessero  altri  dati 
eerti ,  basterebbe  consultare  le  disposizioni  prese  il  1799 ,  per  convin- 
cerei cbe  la  Martinlana  del  1556  ,  eia  presente  legge  fondarono  i'aristo- 
enzla  della  nostra  Repubblica. 
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(6)  A  coDYiDcerst  che  ,  spenta  la  tirannide  di  Paolo  Gaintgl ,  TOltoto 
i  Loochesi  toroare  air  antico  governo  popolare,  basta  leggere,  1.*  la 
Rirormagione  de' 16  agosto  1430,  confalldata  dalle  nomine  degli  An- 
Siam  ,  e  dei  maggiore  e  minor  Consiglio  (  Rirormagioìil  de*  16.  30  agosto 
e  11  ottobre  1430  )  ;  nelle  quali  riscontransi  varj  nomi  di  popolani  ; 
2.®  il  codice  sai  reggimento,  compilato  il  1446,  ove  si  rammenta  (A.  Ar- 
mario 1 ,  N.®  99,  e  12.  105  )  lo  stato  popolare  ;  3.®  I  giuramenti  pre- 
stati ad  populum ,  dal  1436  ai  1447  (  A.  Armario  4 ,  N.*  118  ) ,  secondo 
le  antecedenti  -prescrlsloni  statutarie. 

(7)  RIfprmagionI  segrete  del  20  novembre  1629  e  12  novembre  1630. 

(8)  A.  Armario  10 ,  N.^  386.  Ivi  leggasi  ona  oarrailODe  assai  partioo- 
laregglala  del  contagio ,  desunta  dagli  atti  del  governo  di  quel  tempo ,  e 
corredala  d'indice  alAibetIco. 

Rirormagioni  segrete  dei  6.  16  novembre,  20  dicembre  1629;  12. 
15.  17  gennaio ,  8  agosto  1630. 

(9)  A.  Armario  10,  N.^  386. 
Hlnutoii ,  5for.  MS. 
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CAPtTOLO  V. 

DIflMporI  tra  la  Repubblica  e  il  Duca  di  Modena.  ^  QueaCloni 
coi  cavalieri  di  Malta  e  col  cardinale  Vescovo  Frandottl. 

(  1632-1640  ) 

Gli  agenti  cesarei  cercarono  la  Repubblica ,  non  meno  che 
gli  altri  principati  d' Italia ,  per  formare  una  lega  coli'  Impe- 
ratore e  col  re  Cattolico  contro  i  protestanti  di  Germania, 
capitanati  dal  re  di  Svezia,  che  minacciavano  i  paesi  segnaci 
della  Chiesa  romana;  ma  il  reggimento, con  allegare  gFinfor- 
tonj  passati,  limitossi  ad  offrire  la  somma  di  annuali  fiorini 
dodicimila,  dei  quali  anticipò  una  rata.  Stante  la  disfatta 
dell'esercito  nemico  e  la  morte  del  re  di  Svezia,  non  andò 
innanzi  la  precitata  confederazione  ;  onde  non  pati  Lucca  per 
allora  ulterim  aggravj  (1). 

In  quello  che  il  giusdicente  di  Castiglione,  scortato  da  gente 
armata  più  del  solito  numerosa ,  andava  riscontrando  il  con- 
fine di  quella  vicaria  colla  comunità  estense  della  Pieve  a 
Foaciana  «  per  la  verificazione  dei  termini  mancanti ,  necessaria 
al  compimento  della  riconfinazione  generale,  rimasta  in  so- 
speso a  causa  della  pestilenza ,  accorsolo  sul  luogo  molti  Pie- 
vesi  con  armi,  a  ciò  istigati  da  un  loro  prete  provocator  di 
garbugli ,  il  quale  fé  sonare  a  stormo ,  e  trasse  con  arma  da 
faooo ,  sebbene  senza  offesa  di  alcuno.  D' ordine  del  reggimen- 
to ,  il  giusdicente  fu  sostenuto  e  processato ,  in  segno  di  disap- 
provazione per  aver  egli  inconsideratamente  fatto  quella  mostra 
di  armi  ;  e  si  notificò  al  Duca  la  determinazione  presa  contro 
l'arbitrio  del  giusdicente,  domandandogli  la  punizione  de'Pie- 
vesi  pel  commesso  attentato  ;  il  quale  die  buone  parole  , 
senza  che  però  vi  corrispondessero  i  fatti.  A  Castelnuovo  f<H> 
mavasi  processo,  per  riversare,  giusta  il  solito  tenore  degli 
agenti  estensi ,  tutta  la  colpa  del  disordine  avvenuto  sul  gius- 
dicente. Oltracciò  divelsero  i  Pievesi  molti  altri  termini , 
non  senza  eccitamento  delle  autorità,  che,  invece  di  firename 
la  baldanza,  desideravano  confondere  la  linea  giurisdizionale, 
per  aibcciar  pretensioni  sul  territorio  della  Repubblica.  La 
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quale,  visto  non  essere  altrimenti  di  sua  convenienza  il  pro- 
lungare le  negoziazioni  /  e  volendo,  d' altra  parte ,  schivare  lo 
spargimento  del  sangue,  ricorse  al  govemator  di  Milano ,  scri- 
vendo in  pari  tempo  a  Roma  per  la  punizione  del  prete,  il  quale 
fu  sottoposto  a  rigoroso  processo.  Non  mostrò  uguale  solleci- 
tudine il  governatore  spagnuola,  tuttoché  da  centotrenta  anni 
fossero  i  suoi  sovrani  riconosciuti  quai  protettori  della  Repub- 
blica. Il  Duca  adontatosi  del  richiamo,  si  mise  a  calunniarla 
sfrontatamente  presso  gli  agenti  di  Spagna ,  e  presso  la  Santa 
Sede,  col  far  comparire  i  Lucchesi  autori  del  disordine  «  e 
con  negare  qualunque  risarcimento  ;  inorpellando  però  il  ri- 
fiuto con  dolci  parole ,  che  blandivano  l' animo  del  governa- 
tore, lento  quindi  al  risolvere  (2). 

Altra  sorgente  di*  disgusti  trovò  la  Repubblica  nei  Lucchesi 
decorati  dell'ordine  cavalleresco  di  Malta,  i  quali  si  eran  più 
volte  fatti  distinguere  pel  soverchio  abuso  de' privilegi  di  che 
godevano.  Ma  quando  il  Senato  li  vide  conculcare  apertamente 
le  sue  leggi  proibitive  la  delazione  delle  armi ,  leggi  corrobo- 
rate, quanto  all'obbligo  di  osservarle  in  costoro,  dall'assenso  dì 
Drbario  Vili ,  bandi  che  in  occasione  di  risse ,  con  intervento  di 
quei  cavalieri,  se  il  vescovo  non  provvedesse  incontanente ,  il 
governo  li  Carebbe  sostenere  in  nome  del  Pontefice ,  cui  ne  ren- 
derebbe immediato  conto.  Acertie  lagnanze  mossero  i  cavalieri 
contro  siffatto  decreto ,  come  lesivo  di  loro  ecclesiastica  imma- 
nità. Pendente  tuttavia  la  decisione  di  Roma  sul  loro  ricorso , 
decretò  la  Religione  di  Malta,  che  quind'innanzi  verun  lucchese 
fosse  ricevuto  cavaliere ,  e  che  la  Commenda  di  Lucca  venisse 
incorporata  nella  Prioria  di  Pisa  :  la  qual  riunione  per  lor 
deputati  procurarono ,  ma  invano ,  di  mandare  ad  effikto  (3). 

Il  Papa  mostra  vasi  corrucciato,  perchè  la  Repubblica,  cui 
erasi  offerto  mediatore  per  le  differenze  con  Modena ,  se  n'era 
cavata  fuori  anteponendo  le  protezione  solita  di  Spagna;  laonde 
pareva  poco  disposto  a  ridurre  a  dovere  i  cavalieri  ,  disappro- 
vando segnatamente  r  ultimo  decreto ,  causa  principale  della 
questione.  Per  riguadagnarne  l'animo,  il  Consiglio  non  tardò  a 
rivocarlo;  ed  ottenne  con  quest'atto  di  sommissione.  Fan- 
nnUameuto  di  quanto^in  vilipendio  della  Repùbblica  fatto  aveva 
quella  Religione.  Gradiva  per  altro  Urbano  che  ai  rimedi  vi- 
gorosi precedessero  i  suoi   buoni   ufBcj;   ma   non  valsero  a 
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piegare  r  orgoglio  e  la  .caparbietà  de' cavalieri ,  come  pure 
riuscì  vana  V  interposizione  delia  corte  cattolica  presso  il  Gran 
maestro  dell'Ordine  ;  per  la  qua}  cosa  vi  vollero  monitor]  e 
bolle  per  ultimare* si  incresciosa  controversia.  Tuttavia  l'aboli- 
ziùne  del  decreto  della  Religione  di  Malta  non  ebbe  efTetlo 
che  tre  anni  dipoi  (iV 

Anche  la  confinazione  colla  Pieve  à  Fosciana  rimase  Anal- 
mente aggiustata,  mediante  la  nomina  de' respettivi  commissarj 
die  fecero  riapporre  i  termini,  coli' assistenza  di  due  cavalieri 
spediti  sui  luogo  dal  governator  di  Milano;  uè  più  si  agitaron 
questioni  per  causa  siffatta  (5). 

Le  soldatesche  di  Francia,  calate  dalla  Valtellina  a  danno 
de'  possedimenti  spagnijkoli ,  trovarono  alleanza  nelle  corti  di 
Torino ,  Parma  e  Mantova ,  méntre  il  Papa  e  Venezia  rima- 
nevan  neutrali,  e  Toscana  e  Modena  parteggiavano  per  la 
Spagna.  Malgrado  lo  scemamento  della  popolazione  cagionato 
dalla  pestitenza ,  non  seppe  la  Repubblica  negare  al  viceré  dì 
Napoli  di  far  leva  nel  suo  stato  di  mìllecinquecekito  fanti.  Ma 
gii  armamenti  toscani  risvegliarono  i  soliti  sospetti ,  che  creb- 
bero per  gli  assembramenti  che  facevansi  in  Pfsa  delle  milizie, 
le  quali,  a  detto  de' ministri  granducali,  tenevansi  pronte  ad 
accorrere  sul  littorale  di  Pietrasanta  e  di  Viareggio,  per  im- 
pedire lo  sbarco  de' Francesi  su  quelle  coste;  laddove  udivasi 
da  varie  parti..  Che  tali  forze  potessero  unirsi  con  quelle  di 
Francia  per  atterrar  la  Repubblica.  Secondò  ella  pertanto  le 
istanze  di  ub  inviato  spagnuolo,  che  esortavala  caldamente  a 
dar  prova  di  sua  divozione  verso  il  re  Cattolico ,  anoorchè 
Roma  e  Venezia  si  dichiarassero  in  prò  de' nemici,  con  fornire 
al  bisogno  uomini  e  munizioni ,  e  col  mantenersi  sul  piede  di 
una  vigilante  difesa.  Al  che  assentì  pienamente,  prendendo  le 
provvidenze  opportune ,.  nominando  due  Senatori  a  sopravve- 
giiare  particolarmente  le  cose  della  marina ,  e  munendo  di 
sufficiente  presidio  le  terre  di  Viareggio  -e  di  Montignoso  ; 
rendendo  dei  tutto  istrutta  la  corte  Medìcea ,  con  farla  capace 
della  necessità  di  quelle  precauzioni  di  difesa.  Fortunatamente 
svanìrotìo  i  timori  dello  sbarco,  e,  insiem  con  essi ,  i  sospetti 
sulle  intenzioni  di  quella  corte  (6). . 

Al  vescovo   Guidiccioni   defunto  succedette   Marc'  Antonio 
Fraiiciotti ,  decorato  ad  un  tempo  della  porpora  cardinalizi;^ 

ARcn.  St.  It.  Voi.  X.  70 


r 


554  :»OH.MAIUO  DI  STOMA  LOCCIIBSE       jf6S7-3BI 

Insorse  tosto  dispala  pel  seggio  del  ^venio  nella  catlednfe . 
Gbe  il  Fiaiiootli  ravrisava  più  elevato  del  pro|vio;  m»  ifl 
breve  a^nslosu  la  ctntroiersia  eoa  reciproca  soddisrazioae. 
.Utra  però  se  ne  soscUò  non  gtarì  dopo,  in  ordine  agli  appro- 
TÌgioDamenti  delle  vettovaglie  pei  sudditi  della  jtn  vescovile. 
\  forma  degli  antecedenti  concordati  era  slalHlita  là  qnantìti 
di  tali  generi,  da  non  (ritrepassarsi  sraza  lictsiza  speciale  ddPrf- 
6cio  depuUto  all'  estrazione  delle  biade  :  la  qoal  cosa  reputava 
■1  cardinale  pregindicevole  ai  diritti  ecclesiastici.  Pradeole 
l'esame  del  sao  ricwso,  (nroa  caltorati  dne  abitanti  di  Diedmo, 
cbe  trasportavano  granaglie  e  mancavano  di  btdletta.  La  corte 
vescovale  landò  immantinente  do  monitorio  contro  gli  antoH 
dell' arresto,  in  quello  cbe  il  tribunale  laico  proatiQciava  la 
condanna  dei  coodalt'Hi  sadditi  della  jora.  Qnìndi  si  e9acer> 
barono  gli  animi ,  e  Roma  stessa  prese  cognirione  -ddla  con- 
troversia. Tnttavolts  tornarono  ad  avvicinarsi  ;  e  dopo  molti 
dibattimenti  e  conferenze,  fu  fermalo  dovesse  il  cardinal  Vesco- 
vo ritirare  il  monitorio ,  e  il  governo  rivocasse  la  sentraiia , 
restando  in  vigore  i  precedenti  ordinamenti  rispetto  ai  viveri 
pei  sudditi  della  jan  (7). 

Ma  non  a^  peraocbe  sopita  la  secoada  qtKStioDe,  cIk  ani 
terza  ne  venne  in  campo  mollo  piui  grave ,  la  quale  fo  cmsa 
di  molle  amarezze  per  la  Hepnbblica.  Prima  di  entrar  nella 
narrazione  di  sì  ardua  ctmtrovesvia ,  accennerò ,  cbe  per  in- 
sinuazioni ratte  al  residente  lucdieie  in  Madrid ,  oflèrl  la  Re- 
pubblica al  Marcbese  di  l^anes ,  govemalor  di  Milano ,  ima 
leva,  di  duemila  nomini  nel  suo  stato ,  e  più  lo  sborso  di  ven- 
timila pezze  da  otto  reali  per  le  spese  a  ciò  necessarie  [8)> 

Siccome  i  famigliari  del  Vescovo  procedevano  armati  pier 
la  aUà  e  minacdavan  talvolta  insolentemente  gPinenni  cit- 
tadini ,  i  reggitori  con  -luUa  moderazione  gli  rìmostranmo 
quanto  comparisse  disdicevole,  a  lui  paslM  della  diocesi,  a 
lui  citladiflB  della  Repubblica ,  eh'  e'  compwtasse  ne'  propri 
dipendenti  si  manifesla  violazione  delle  patrie  I^n  sulla  de- 
lazione delle  armi ,  proibita  alli  slessi  nobili ,  senta  purè 
escludere  t  cavalieri  di  Malia;  leggi  dettate  da  redproea  g 
e  dal  riguardarsi  t.ucca  qoal  fortezza  in  istato  di  e 
fesa.  Die  in  prima  parole  vuote;  poi  fece  intendere  cbe  ei  non 
poteva   rinanciare    alb-inicnli    ai   |M-ivilcgj  dell'eminente  suo 
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grada;  laopde  fé  riporre  immai^tinenlte  in  libertà  due  individui 
arrestali  dal  braccio  secolare  »  con  arme  in  dosso,  e  quindi 
reclamali  dal  suo  fòro  come  addetti  al  servizio  vescovile.  11 
Consiglilo  pre^e  allora  il  partito  d' impetrar  giustizia  e  pro- 
tezione dal  Pontefice,  al  quale  spedì  a  tale  effetto  ambascia- 
tore Federigo  Lucchesini  [9). 

Parvero  suUe  prime  benignamente  accolte  le  istanze  della 
Repubblica.  Urbano  Vili  disapprovò  apertamente  in  faccia  del 
Luccbesini  l'operato  del  cardinal  Franciotti;  disse  che  ayrebbe 
dovuto  vietar  le  armi  ai  suoi  domestici;  allegando  il  proprio 
esempio  ^  quando ,  legato  nd  reame  di  Francia ,  si  era  ivi 
comportato  di  tal  modo.  Poi  fermarono  quei  deputati  pontifici, 
cui  era  commesso  F  esame  del  ricorso,  si  pregasse  il  cardinale 
ad  avvertire  i  suoi  di  non  portar  arme,  spezialn^ente  di  notte, 
salvo  il  caso  di  accompiignar  lui  medesimo.  In  riguardo  alla 
dignità  cardinalizia,  usayansi  preghiere,  che  per  altro,  movendo 
dal  SaQto  Padre,  avean  forza  di  comandi.  Il  Ceva ,  primo  se- 
gretario di  stato,  fece  anche  più  palese  la  mente  del  Pontefice, 
consigliando  il  Luccbesini  a  voce,  presente  Antonio  Minutoli, 
che  ove  il  reggimento  venisse  a  scoprire  nuova  contravvenzione, 
facesse  immediatamente  arrestare  ii  reo,  il  quale  ne  riporte- 
rebbe senza  meno  il  dovuto  castigo  dal  Vescovo;  ma  quando 
no  9  denunziasse  il  fatto  a  Rpma ,  che  saprebbe  avvisare  al  ri- 

iio.  Dopo  si  formale  assicurazione ,  rimpatriò  lieta  il  Luc- 
;  ma  in  quello  che  si  aspettava  dì  vederne  i  buoni 
risultamenti ,  fu,  d'ordine  del  Vescovo,  trat!U)di  carcere  altro 
suo  famigliare  ,  proso  dagli  esecutori  con  arme  indosso*.  Non 
pertanto  tollerò,  sperando  che  le  promesse  non  riuscirebbero 
al  tutto  vuote  d' efietto.  Ma  poco  stante  essendo  ito  a  Roma 
la  slesso  Vescovo,  fé  cambiare  totalmente  aspetto  alle  cose , 
quando  sembravano  concertate  irrevocabilmente.  Tornalo,  senza 
lasciar  nulla  trapelare  delle  occulte  sue  macchinazioni ,  scar- 
cerò ugualmente  uno  stafficro,  colto,  colle  armi  in  mano ,  e 
consegnato  al  fóro  vescovile  dal  fiscale  della  Repubblica  che 
faceva  istanza  per  la  sua  punizione.  Allora  il  Senato,  fondan- 
dosi sulle  assicurazioni  date  ai  Lucdiesioi ,  ordinò  nuova  car- 
cerazione dello  staiBero  da  ritenersi  a  disposizione  del  Papa, 
cui  rispedì,  per  giustificare  questa  seconda  cattura ,  il  Luccbe- 
sini medesimo  ,  dopo  aver   ricevuto   parola   che   no  verrebbe 
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accolto  benignamente.  Ma  11  precedettero  a  Roma  sinistre  in- 
formazioni  del  VescòTO.  Alla  domanda  del  fiscale,  niente  ri- 
prensibile, fn  (lato  altro  colore,  e  rappresentata  qnal  protesta, 
che  il  tribunale  laico  ^ipplicherebbe  al  reo  le  pene  statutarie, 
se  noi  pnnisse  la  cmria  episcopale;   il  che  offendeva  T eccle- 
siastica immunità.  Sembra  che  il  Franciotti,  anziché  aggravare 
fi  Senato,   si  adoprasse  di   Tar  ricadere   tutta   la   colpa   sul 
Lucchesini ,' dandogli  carico  di  avete  alterato  la  verità;  impe- 
rocché la  corte  pontificia  mostrossi  fortemente  sdegnata  contro 
di  lui,  e  ricusò  riceverlo,  non  ostante  che  questi  sì  adoperasse 
con  ogni  mezzo  per  addurre  le  proprie  giustificazioni,  poiché 
niun  personaggio  autorevole   della   corte; volte  udirlo,   forse 
appunto   per   la  facilità  con   cui   avrebbe  smentito  la  taccia 
appostagli  :  tanto  più  che  il  Ceva  fece  sentire  che  egli  avrebbe 
prodotto  ad  ogni  richiesta  le  prove  scritte  dell'incarico  ricevuto 
di  concertare  le  cose  col  Lucchesini  nel^modo  appunto  da  lui 
riferito  alla  Repubblica  ;  e  che  il   Minatoli ,  stato  presente  a 
quei  discorsi ,  sarebbe  pronto  a  confermarli:  Arroge,  che  11  Papa 
stesso  non  negoUi  al  Marchese  dì  Castel  Rodriguez,  ambasciatore 
spagnuolo;  che  caldamente  il  pregava  non  volesse  dare  alla 
Repubblica  lo  sfregio  di  rigettare  il  suo  inviato;  ma. soggiunse 
Urbano ,  che,  ciò  malgrado,  <r  doveva  prestar  fede  più  al  cair- 
dinaie  suo  nepote  che  ad  alcun   altro  d.  Dal  che  si  raccoglie 
che  il  Franciotti  e  Antonio  Barberini  scia  intendevano  perfet- 
tamente ,•  e  che  il  loro  concorde  volere  guidava  eziandio  quello 
dèi  Papa;  il  quale  risolutamente  notificò  al  Castel  Rodriguez 
il  suo  intendimento,  che  il  Lucchesini  dovesse  partir  da  Roma, 
e  il  carcerato  ricuperare  sollecitamente  la  libertà  :  delle  quali 
due  cose  fu  contentato  (10). 

Sino  dalle  prime  questioni  sulla  delazione  delle  armi,  gravi 
sospetti  eran  nati  neiranimo.de'Senatori  sul  conto  de'fràtelli 
del  Vescovo,  Nicolao  e  Bartolomméo ,  del  primo  spezialmente 
da  cui  molto  deferiva  il  porporato.  Credevano  che  nascostamente 
lo  consigliassero  a  tener  fermo  e  non  cèdere ,  mettendo  cosi 
la  Repubblica  in  iscompiglio  ;  laonde  era  staio  parola  di  car- 
cerarli, ma  non  era  rimasto  vinto  il  partito.  Tutta  volta  wano 
stati  esclusi  ambidue  dalle  adunanze  d.el  Consiglio,  ed  ogni 
loro  andamento  era  costantemente  sorvegliato.  Crésciuti  oltre 
misura  i  sospetti  dopo  le  ultime  ripulse  del  Pontéfice ,  tornò 
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in  '  cafnipo  •  la  pro|[>òi(triòiìe  di  '-  farK  ^osleiierei  Oltm  i  paìreiiti  dei 
Franciotti,  che  solevano  ritirarsi  dall' adunanza. (ciò  chechia- 
mavasi  andare  iUl^ìossefvanta) ,  altri  cittadini  amici  o  aderenti 
loro  volevano  Tare  altrettanto;  qnando  f  accortisi  che  col  proprio 
voto  avrebbero  impedito  la  risolaziòne  a  cai  molti  Senatori 
già  propendevano,  se  ne  rimasero;  se  non  che  vi,  vennero 
allora  astretti  dalte  grida  tnmuUnose  di  costoro  ,  che  rimasti 
così  soperiòri  di  numero  ai  contrarj,  ebbero  facilmente  vinto 
il  partito. .    .     : 

Que^  metodo  nuovo ,  praticato  da  un  consesso  che  mai 
non  tralasciava  le  formalità  d' uso ,  rimase  poi  corroborato  da 
parecchi  atti  susseguenti ,  sulla  legittiìnità  dei  quali  non  fu  mai 
mossa  questione.  Ciò  non  dimeno,   doveva,  còme  realmente 
avvenne  ;  dar  subietto  di  appìglio  a  quelli  che  ne  risentivano 
la  grave2za.  Non  è  a  dire   quanto  per  Ì9Ì  misura  di   rigore 
si  esacerbasse  V  animo  del  Vescovo.  Anche  in  corte  di  Roma 
crebbe  il  maltalento  contro  la  Repubblica;   la  quale  tuttavia 
veniva  da  altri  principi  confortata  a  star  salda  nel  suo  propo- 
nimento ,  e  in  ispecie  dal  <jrandnca ,  che  promettevate  assi- 
stenza ed  ajuto ,  nel  caso  che  le  armi  temporali  movessero  in 
ajuto  delle  spirituali.  Ma  ella,  ben  consapevole  non  poterle  il 
Papa  contrastare  il  diritto  di  punirei  laici  colpevoli  ,  fé  stra- 
dare il  processo  contro  i  detenuti,   in  quello  che  da  Roma 
gitmse  r  ordine  al  cardinal  Vescovo  di  portarsi  colà  e  abban- 
donare la  diocesi.  Prima  di  dar  effetto  a  quell'ordine,  volle  il 
prelato  far  sembiante  di   desiderare  una  riconciliazione  :  per 
la  qual  cosa  col  mézzo  del  proprio  Vicario,  Gio.  Battista  Bot- 
tini ,  kf  presentare  al  governo  una  scrittura,  nella  quale,  dopo 
molte  assicurazioni  di  attaecamento  alla  patria,  e  di  rincre- 
scimento pei   rinvio  del  Lucchesini,  e  dopo  aver  toccato  la 
comunicazione  da  Ijui  fatta  a  Roma  della  protesta  del  fiscale, 
ohe  vantavasi  di  aver  ritrattato  appena  chiaritoci  che  non  sus- 
sisteva, prometteva  i  suoi  più  caldi  ufficj  ih  favore  della  Re- 
pubblica, rispetto  alla  delazione  delle  armi;  significando  che, 
nell'  espettativa^  delle  pontificie  risoluzioni ,  avevano  i  suoi  fa- 
migliari  ricevuto   da   lui   formai  divieto  diusame^  Sebbene 
dalle  costui   confessióni   emergesse   che  la  denegata  udienzsi 
dell'  oratore ,  che  poc'anzi  volevasi  ammettere^  provenisse  dalie 
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SUB  fal^e  impoUuiiooì,  tntU? <dta  il  wgpaniMa  rkpeMi^  corto- 
semente  (11). 

Riiidtabdo  dal  {iroeiMso  V  ionooenza  di  BarColDmoieo  Fran- 
ciottiy  ricaperò  la  libertà ,  ma  eoo  pagberla  di  ripireeeiitani; 
OOQ  ooai  aTvenne  di  Nioolao ,  le  cui  mancanxe  ^  oggidì  di  non 
grave  momeato ,  per  le  rigide  leggi  d' allora,  aottopone? aalo  a 
pene  severe.  Forongli  trovate  lettere  eonleneati  sentimenti 
avversi  alla  Repubbliea  »  ed  mi  Caglio  in«  bianco  eoa  aigiUo , 
e  aoscrizione  del  governo,  forse  rimastogli  dopo  qaalclie  com- 
miosione  diplomatica  ;  né  potè  discolparsi  di  av^w  investigato 
e  rivdato  determinaxioni  segrete  del.  Consiglio:  Intiavidta 
restò  per  allora  sospesa  la  decisione  deUa  causa. 

Apparve  cbiaro  intanto,  che  le  offerte  di  coadiuvare  il 
governoxtendessero  più  presto  ad  addormentarlo  solle  arti  che 
il  Vescovo  si  era  preposto  di  far  valere  in  Roma  contro  la 
Rtepobblica.  IXifatti ,  mostrando  rincrescimento  di  non  aver  pò* 
loto  ottenere  quanto  rifHromettevasi  da  quella  corte,  significò, 
che  nuovi  ordini  e  più  incalzanti  costringevanlo  alla  partenia;e 
che  un  commissario  apost(^ico.  Monsignor  Raocagni,  Vescovo  dì 
Città  di  Castello,  noa  tarderebbe  ad  esser  mandato  da  Roma,  per 
conoscere  delle  violazioni  commesse  contro  la  ecclesiastica  im* 
munita.  Seppe  la  Repubblica,  d'altra  parie,  venire  in  compagnia 
dei  Raccagni  nn  fiscale  ed  un  notajo;  il  che  manifestaya  V  in- 
tendimento di  sottoporre  a  processo  le  sue  operazioni  ;  la  qud 
cosa  vie  più  irritoUa  coatro  il  cardinale^  scoprendo  U  trandlo 
tesole  da  costui,  che  pascendola  di  follaci  e  iilsidiose  promesse, 
aveva  voluto  pm^snadeiia  a  rimanersi  inattiva.  Quindi  riprese 
le  negoziazioni  col  Marchese  di  Castel  Rodriguez ,  raccoman- 
dando, efficacemente  si  adoperassi,  onde  la  corte  di  Roma 
non  inviasse  altrimenti  il  commissario,  iQlendeado  essa  di 
voler  salva  la  propria  libertà  :  peroechè  queHa  sorta  di  com- 
missari ,  muniti  di  occulti  poteri ,  non  ai  liberi  potentati ,  ma 
sibb^ne  spedivansi  alle  città  suddite  della  Chiesa,  alle  quali 
impropriamente  pretenderebbesi  di  equiparare  Lucca,  in  cui 
non  erasi  mai  tollerato  verun  atto  di  giurisdizione  straniera , 
senza  consentimento  dei  reggitori.  iTanto  più  volentiert  essi 
ricorsero  al  Castel  Rodrigùez ,  in  quanto  che  aveva  dato ,  non 
guari  prima,  prova  d' interesse  verso  la  Repubblica,  nell'  occa- 
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sioùe  che  un  cardinale  erasi  lasciato  sfuggir  di  bocca  e  roler 
a  Roma  spigare  autorità,  e  rifersi  dei  rigaardi  che  conreni- 
ff  Tale  uistare  con  altri  principi  »;  arendo  risposto:  a  non  do- 
a  vèrsi  Lncca  risgaardare  qnal  potenza  debole ,  dacché  forte 
a  rendevala  la  protezione  di  Spagna  d;  Tutto  però  riasci  vano, 
perchè  il  Franciotti  teneva  il  bandolo  di  queir  intricata  ma- 
tassa ,  e  ne  svolgeva  le  flia  à  sua  posta.  In  prova  della  costui 
oltrepotenza,  basti  P addurre,  eh' ei,  prima  di  partire,  come 
fece,  da  Lucca,  rese  istrutto  il  governo  per  mezzo  del  suo 
confessor^ ,  che  qualora  esso  decidesse  con  giustizia  temperata 
da  clemen^^a  la  causa  di  Nicolao,  '  farebbe  immantinentie  sos- 
pendere rinvio  del  commissvio,  e  piegherebbe  a  mansuetudine 
Urbano  Vin.  Siccoìne  era  vóce  anche  in  Roma  che  la  spedi- 
zione di  quel  processo  ,  sia  per  grazia ,  sìa  per  giustizia ,  faci- 
literebbe l'esito  delle  pendenti  controversie,  condannò  il  Senato 
Nicolao  Franciotti  all'  esclusione  perpetua  dagli  onori ,  e  a  due 
anni  di  carcere ,  riputando  mitissima  la  pena  rispetto  al^  fallo. 
Cosi  però  non  l' intèsero  il  cardinal  Vescovo ,  e  la  corte  dì 
Roma ,  che  ravvisarono  il  castigo  eccessivo,  e  ne  ascrìssero  il 
rigore  allo  sdegho  de' Senatori  contro  il  Vescovo  stesso.  Per 
altro  tenevasi  a  bada  l'orator  calttolico  con  dargli  a  credere 
si  sospenderebbe  l' invio  del  commissario ,  ed  anco  si  accette- 
rebbe un  inviato  dalla  Repubblica:  di  che  questa^mostravàsi  sod- 
disfatta ,  purché  costui  fosse  il  Lucchesini ,  e  a  condizione  che 
si  avesse  da  trattar  soltanto  dell'  ultimo  arresto  dello  staiBero, 
e  del  divieto  delle  armi  ;  né  si  pretendesse  giammai  di  far 
recedere  il  Senato  dalle  prese  determinazioni  sul  conto  dei 
fratelli  del  Vescovo  (12). 

Pendente  quel  trattato,  il.  Raccagni  scrisse  agli  Anziani , 
da  Bologna  :  essere  in  viaggio  per  Lucca,  ove  ricercherebbe 
la  verità  de'  fatti  che  avevan  turbato  la  reciproca  corrispon- 
denza fra  r  ecclesiàstica  e  la  secolar  potestà ,  per  applicar 
tostamente  gli  opportuni  rimedj.  Al  che  risposero:  udir  con 
ammirazione  siflhtta  novità ,  e  desiderar  di  conoscer  questi 
fatti  ;  mentre  fra  le  due  potestà  non  correvano  gravi  dissidj ,  e 
riservandosi  a  fare  le  dovute  considerazioni  su  ciò  ch'ei  si 
proponesse  d' eseguire ,  quando  avesse  palesato  il  suo  intendi- 
mento. Ma  costui,  proseguito  il  cammino,  giunse  sol  confine 
dalla  parte  di  Pescia  ,  dove  fti  incontrato  da  Martino  Gigli  ^ 
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maedatovi  dalla, Repubblica  con  buon  numero.di  soldati.  Quìyi 
pregato  a  notificare  le  istruzioni  che  fepe^a  (}al  JPonteGce,  il 
Raccagni  porse  al  Gigli  un  Brev^  disteso  per  le  generali  , 
suir  incarico  di  chiarire  i  prcgiudizj  recati  all'  inùnunità  ec- 
clesiastica, e  alla  dignità  cardinalizia  e  vescovile ,  con  ingiun- 
zione al  governo  di  prestare  in  ci6  ajuto  e  favore.  Poco  sod- 
disfattone il  Gigli ,  insistè  perchè  più  apertamente  manifestasse 
le  sue  facoltà,  dappoiché  era  la  ReputAlica  in  diritto  di  cono- 
scerle innanzi.  Alla  repugn^.nza  del  deputato,  che  disse  non  cor- 
rergli verun  obbligo  di  dar  conto  intempestivo  di  sue  future 
operazioni ,  rispose  il  deputato  con  dignità  e  fermezza  ,  non 
potergli  permettere  di. porre  il  piede  sul  territorio  della  Re^ 
pubblica.  Acerbamente  risentissi  il  Raccagni ,  e  riprese  cotal 
modo  di  procedere ,  come  q\iello  che  impediva  ai  ministri 
poutificj  l'esercizio  di  loro  giurisdizione;  indi,  soggiungendo 
essere  il  Papa  signor  del  mondo  ^  invocò  le  bolle  che  anate- 
matizzano chi  frammette  cosiffatti  impedimenti,  e  tornò  indietro 
col  vicario  Bottini,  che  era  andato  a  complire  con  lui  sul 
territorio  toscano,  dopo  avere  inutilmente  tentato  di  lasciare 
al  Gigli,  o  ad  alcuno  del  suo  seguito ,  una  protesta  in  iscritto, 
che,  per  manco  d'altro,  affisse  sur  un  termine  del  confine, 
dando  poi  fuori  ne)  giorno  ^sso  un  monitorio  controia  per- 
sona del  Gigli  (13). 

Prevedendo  il  Consiglio  la  burrasca  che  minacciavalo,  volle 
che  i  nobili  fuori  di  turno ,  e  i  cittadini  lutti  conoscessero  le 
più  minute  particolarità  dell'accaduto,  acciò  rilevassero  le 
ragioni  che  assistevano  la  Repubblica.  Compilato  pertanto  un 
ristretto ,  fecesi  leggere  nel  colloquio ,  e  circolare  nelle  confra- 
ternite urbane  ,  secondo  -il  tenore  praticato  per  le  controversie 
col  Vescovo  precedente.  Il  governo  scrisse  in  pari  tempo  a 
Roma,  pregando  1'  ambascìator  cattolico  di  peròrar^  nuovamente 
la  causa,  e  render  noto  U  fermo  intendimento  de' nobili  lutti 
di  mantenere  là  propria  libertà ,  e  il  proprio  decoro  a  fronte 
delle  ini nacctate  censure,  peirchè  appunto  (al  minaccia,  e  la 
promessa  del  Vescovo  d' allargar  la  mano  sul  <x)nto  del  com- 
missario se  si  fosse  usata  clemenza  a  Nicolao^  mostravano 
evidentemente,  «  come  quelle  armi, spirituali  date  da  Dio  all'apo- 
de stolica  9ede  .pel  mantenimento  della  Chiesa  e  per  difesa  del 
i<  cattolicismo ,  volessero  adoperarsi  per  interessi  al  tutto  se- 
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«  eolari  j».    Siocokne  Roma   perseverava   nelF  esclusione  del 
Luccbesini ,  parve  opportuno  in  questo  di  secondarla  ;  tanto 
più  che  la  nuova  ambasceria  tenderebbe  particolarmente  a 
coonestare  V  abboccamento  del  Gigli  col  Raccagni  :  oggetto  ben 
diverso  da  quello  della  prima ,  cui  potrebbesi  far  luogo  di  poi, 
quando  si  ottenesse  il  presente   intento ,   e  fosse  rivocato  al 
commissario  l'ordine  di  procedere.  Ma  qui  appunto  stava  il 
nodo  della  difficoltà;  nò  Roma  voleva  tornare  indietro.  Il  Castd 
Rodriguez  comunicò  alla  Repubblica  certi   capitoli ,  a  forma 
dei  quali  doveva    il  commissario  entrare  in  Lucca,  e  operar 
lentamente ,  non  esaminando  che  persone  di  chiesa  ;  mentre 
un  inviato,  tranne  sempre  il  Luccbesini,  sarebbe  ammesso  dal 
Papa  :  annullasse  intanto  la  Repubblica  i  suoi  decreti  circa 
r  arresto  dei  famigliari  del  Vescovo  portatori  d' armi ,  e  di- 
mostrasse la  prigionia  di  Nicolao  non  essere  contro  la  libertà 
ecclesiastica  ;  dopo  di  che  seguirebbe  la  revocazione  del  com- 
missario ;  r  oratore  di  Sjpagna  chiederebbe  alla  Repubblica  la 
grazia  di  Nicolao ,  e  al  Papa,  che  inducesse  il  Vescovo  a  proi- 
bire, tempo  mi  mese,  ai  suoi  dipendenti  la  delazione  dell'armi. 
Consentiva  il  Senato  a  ricevere  il  vescovo  Raccagni ,  ma  con 
altro  titolo  fuorché  quello  di  commissario ,  e  quando  non  s'in- 
gerisse di  cose  pregiudizievoli  alla  potestà  secolare ,  spezial- 
maite  riguardo  ai  Franciotti.  Chiedeva  inoltre  fosse  ammesso 
il  nuovo  ambasciatore  a  giustificare  il  loro  arresto,  come  non 
lesivo  l'ecclesiastica  immunità,  come  pure  il  rifiuto  di  ricevere 
il  commissario;  aggiungendo  che,  riguardo  a  Nicolao,  suddito 
della  Repubblica ,  a  lei  era  riservato  il  fargli  grazia,  lasciando 
frattanto  da  banda  V  afiàre  della   delazione  dell'  armi.  Pochi 
giorni  dopo  questa  risposta,  il  vicario  Bottini  fece  pubblicare 
la  scomunica  maggiore  contro  Martino  Gigli ,  e  al  Bagno  alla 
Porretta,  ove  stanziava  il  Raccagni,  fìirono  afiissi  cedoloni  contro 
alcuni   magistrati  lucchesi ,  senza  nominar  gì'  individui ,   e 
contro  altri  cittadini  designati  col  proprio  nome:  ai  quali  tutti 
comminavasi  la  scomunica,  a  cui  si  unirebbe  l'interdetto  ge- 
nerale della  città ,  ove  non  si  abrogassero  gli  atti  che  ferivano 
le  ecclesiastiche  leggi ,  e  non  si  restituissero  in  piena  libertà 
i  fratelli  dei  Vescovo.   Nonostante   la  scomunica ,  fu  il  Gigli 
lasciato  seder  nel  Consiglio ,  e  trattare  con  chiunque  ;  sendo 
avviso  di  più  teologi ,  che  non  meritasse  l' inOittogli  castigo. 
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Frammezzo  a  tanti  disturbi,  incuoravano  la  Repubblica  le  pro- 
messe del  re  Cattolico,  che  dicevasi  pronto  ad  usare  raolorità 
e  le  armi ,  ove  ne  facesse  d'uopo ,  in  suo  sococMrso  (14}. 

Siccome  le  condizioni  delP  aggiustamento  nuoyamente  per- 
venute da  Roma ,  furono  più  gravose  delle  precedenti ,  fu  fona 
inferirne  che  il  cardinal  Vescovo ,  il  qual  promesso  aveva  di 
coadjuvare  le  ragioni  della  Repubblica ,  si  adoperaAse  invece 
a  tutt'  uomo  per  contrariarla.  Eccone  il  sunto  :  11  Gigli  osser- 
vasse puntualmente  le  censure;  il  Senato  rivocasse  gli  editti 
contro  le  immunità  ecclesiastiche;  il  Raccagni ,  ammesso  in 
città  qual  commissario ,  prendesse  ad  esercitarvi  giurisdiiione 
sopra  chiunque ,  non  più  contro  i  soli  ecclesiastici ,  e  parti- 
colarmente inquisisse  per  la  causa  de'  Franciotti  ;  la  Repub- 
blica inviasse  un  altro  gentiluomo  munito  di  oredenziall ,  par- 
ticolarmente indicate  ;  rivocherebbe  il  Papa  l' autorità  del 
commissario,  quando  lo  appagasisero  i  motivi  espostigli  dall'ora- 
tore ,  il  quale  dovesse  pienamente  chiarirlo ,  non  contenere  la 
detta  causa  verun  che  in  onta  dei  diritti  della  Chiesa  ;  final- 
mente, il  Castel  Rodriguez  mettesse  in  carta  che  la  Repubblica, 
innanzi  di  conoscere  la  decisione  pontificia,  libererebbe  Ni- 
colao  Franciotti ,  senz'  obbligo  di  malleveria ,  la  quale  dovesse 
cessare  anche  pel  fratello  Bartolommeo  ;  rimossa  per  andMue 
la  tacci^^  di  aver-  contravvenuto  alle  patrie  leggi  per  l' inter- 
posizione di  principi  stranieri  in  loro  tarare.  Parecchie  di 
queste  condizioni  apparivano  troppo  umilianti  per  uno  stato 
indipendente  nel  temporale  dalla  Santa  Sede ,  e  alcuna  in  op- 
posizione alle  leggi  della  Repubblica;  mentre,  nel  complesse, 
ridondavano  di  contraddizioni.  E  in  fatti,  se  volevasi  esaminare 
il  punto  di  violata  giurisdizione  nel  processo  criminale ,  a  che 
pretender  la  libertà  de'prevenuti ,  prima  di  risolver  quel  nodo? 
Perchè ,  laddove  la  pena  di  Nicolao  costava  di  prigionia ,  e  di 
privazione  dagli  oncu-i,  abolir  la  prima  sola,  dacché,  se  veri- 
Scavasi  lesione  d' immunità ,  neppur  la  seconda  doveva  schi- 
var le  censure  ?  Laonde  fu  risposto  al  marchese ,  non  potersi 
trattare  su  queste  basi  (16). 

Per  tentate  macchinzioni  di  salvar  dalla  carcere  Nicolao 
Franciotti ,  il  Consiglio  ne  ristrinse  la  custodia ,  e  fece  anche 
sostenere  il  fratello  Bartolommeo  con  altri  congiunti  e  ade- 
renti del  cardinale.  Mentre  compilavasi  nuovo  processo  a  in- 
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vesUgazione  di  codesti  tentativi»   il  commissario  apostolico 
die  fuori ,  nel  6  marzo ,  nuovo  monitorio  contro  varj  gentiluo- 
mini, die  avean  seduto  nei  collegi  decemvirali  nel  secondo 
semestre  ^del  1689 ,  e  nella  deputazione  incaricata  del  processo 
Franciotti  ;  e  inoltre  contro  il  cancelliere  maggiore ,  il  bargello 
e  suo  loogotenente ,  e  lì  custodi  delle  carceri.  Tutti  costoro 
venivano  incolpati  di  lesa  libertà  e  giurisdizione  ecclesiastica , 
alami  di  vilipendio  dell'  apostolica  sede ,  per  la  rejezione  del 
commissario ,  ed  altri  di  conculcamento  della  dignità  cardina- 
lizia^ episcopale  ed  inquisitoria  del  prelato  Franciotti,  per 
costringerlo^  a  forza  dì  vessazioni,  a  rinunciare  alle  sue  prero- 
gative. Riportava  il  monitorio  un  breve  pontificio  del  23  feb- 
brajo,  concedente  al  Raccagni  la  fiicoltà  di  mandar  l'interdetto 
contro  la  città  e  lo  statò ,  in  un  colla  scomunica  maggiore 
pei  citati,  se  i  decreti  riprovevoli  non  si  abrogassero,  i  fra- 
telli del  Vescovo  non  si  dichiarassero  immuni  da  ogni  mole- 
stia, e  i  citati  non  comparissero  entro  un  dato  termine  a 
prodarre  le  loro  difese  innanzi  il  tribunale  del  commissario. 
Circa  quindici  giorni  dòpo ,  altro  monitorio  fu  scagliato  contro 
il  collegio  che  allor  sedeva,  tacciando  i  nobili  che  il  compone- 
vano, di  complicità ,  per  non  avere  abolito  i  decreti  pregiudi- 
zievoli alla  Chiesa,  e  liberalo  Nicolao  Franciotti,  quasi  che 
potessero  andare  contro  la  volontà  e  la  mente  del  Consiglio. 
Aumentando  cosi  di  tratto  in  tratto  il  numero  de'  citati ,  pro- 
craslnavasi  la  ftilminazione  delle    censore,  nella    speranza 
che,  più  tempo  si  frammetterebbe  fra  la  minaccia  e  la  pena , 
maggior  travaso  ne  proverebbero  le  coscienze  di  quei  genti- 
luomini; e  sol  riflesso  pur  anco,  che  la  rinnovazione  del  Se- 
nato, solita  efbttuarsi  nel  mese  di   marzo,  oftirebbe  per 
avventura  animi  più  disposti  alla  sommissione  de'  loro  prede- 
cessori. Ma  i  nuovi  consiglieri ,  resi   nei   colloquj   partecipi 
d' ogni  con ,  o  avevano  consigliato  quelle  determinazioni ,  o 
approvatele  :  il  perchè  dovevan  battere  necessariamente  la  me- 
desima strada.  I  recenti  arresti  posero  il  colmo  allo  sdegno 
di  Roma ,  che  non  volle  più  udire  di  accomodamenti.  11  Rac- 
cagni paragonava  la  RepubUica  ad  un  infermo ,  cui  la  dila- 
zione «in  apprestare  i  convenienti  rimedi ,  prodotto  avesse  tal 
delirio  da  stracciare  orribilmente  le  proprie  carni ,  e  far  di- 
sperare della  guarigione  (16). 
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Si  aggiunse  lettera  dello  Spada  goTernator  di  Roma,  pieoa 
di  sensi  di  amaritudine  verso  la  Repubblica.  Scriveva  :  lagnarsi 
Urbano»  che  essa,  immemore  di  tanti  beneflzi  compartitile  dalla 
Santa  Sede»  durasse  ne' suoi  pravi  disegni,  e  fidente  nell'unione 
col  vicino ,  presumesse  far  fronte  alla  Chiesa  ;  mentre  tutto 
aveva  a  temere  da  lui ,  e  mentre  V  esempio  di  Firenze  e  di 
Siena,  cadute  sotto  il  giogo  mediceo,  dovevano  illuminarla 
sul  proprio  rischio  ;  egli  nulla  volere  delle  temporali  ooae , 
ma  solo  intatta  F ecclesiastica  giuridizione;  come  pure,  ser- 
vato il  debito  rispetto  al  vicario  di  Cristo;  aver  lungamente 
pazientato ,  ma  di  tanto  voler  egli  render  più  forte  il  castigo, 
di  quanto  sin  allora  era  stata  soverchia  la  clemenza  ,  con  rin- 
novare gli  antichi  esempj ,  quando  la  diocesi  Lucchese  rimase 
orbata  del  suo  pastore ,  e  spartita  nelle  circonvicine.  La  rispo- 
sta allo  Spada  fu  nel  senso  più  volte  dimostrato:  che  la  Re- 
pubblica nemmanco  per  ombra  aveva  mai  inteso  disturtiare  le 
immunità  della  Chiesa  ,  né  altro  voleva  che  giustificar  sé  me- 
desima: il  che  di  leggieri  le  verrebbe  fatto,  qualora,  sospesa 
la  pubblicazione  del  minacciato  interdetto ,  volesse  Sua  Bea- 
titudine ascoltare  le  sue  discolpe.  Sebbene  il  Castel  Rodriguez 
facesse  sperar  probabile  V  ammissione  di  un   inviato ,  i  fatti 
che  s' incalzavan  l' un  V  altro ,  mostravano  apertamente  il  con- 
trario. Nel  29  marzo,  il  commissario  scagliò  la  declaratoria 
della  scomunica  maggiore  contro  i  citati ,  tutti  contumaci  al 
comparimento  :  la  qual  sentenza  il  vicario  Bottini ,  sempre  di- 
mostratosi zelantissimo  nelF  eseguir  prontamente  gli  ordini  del 
Raccagni ,  notificò  il  5  aprile ,  giorno  del   meroordi   santo. 
V  interdetto  cominciò  il  14 ,  vigilia  della  festa  nazionale  per 
la  ricuperazione  della  libertà.  Era  vietato  durante  Finlerdetto: 
l.""  il  celebrar  messe  ed  altri  divini  ufficj  nelle  chiese ,  salvo 
che  a  porte  chiuse ,  con  voce  sommessa ,  senza  suono  di  cam- 
pane, e  senza  intervento  di  persone  laiche  ;  2.**  Famminislrare 
F  Eucaristia  fuorché  agFinfermi  ;  S.""  il  celebrar  matrimoni  con 
ecclesiastiche  solennità  ;  4.''  il  dar  sepoltura  in  luogo  sacro  ai 
defonti  (17). 

Procurò  il  Consiglio  di  appigliarsi  a  quel  partito  che  ri- 
maneva il  migliore ,  in  quelle  ardue  congiunture ,  sia  ranno- 
dando, mediante  Fambasciator  cattolico  negoziazioni  coli  Roma, 
per  rimuovere  la  taccia  di  mancar  di  rispetto  al  Pontefice  ; 
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sia  sminuendo  le  conseguenze  dell'interdetto  pel  popolo,  che 
innocentemente  sopportayalo ,  con  fare  in  guisa  che  supplissero 
altre  pie  funzioni  al  difetto  delle  comprese  nel  dirieto.  Intanto 
la  processione  della  libertà  non  mancò  né  di  frequenza  di  po- 
polo 9  maggiore  anzi  dell'  usato  ;  né  di  rispetto  alla  dignità 
del  governo ,  benché  i  rappresentanti  fosser  colpiti  dalla  sco- 
munica. I  Lucchesi  tutti  furon  fatti  consapeToli  delle  cose  testé 
avvenute ,  con  narrazione  letta  nelle  confraternite,  se  abitanti 
della  città ,  e  comunicata  loro  dai  giusdicenti,  se  distrettuali  o 
vicariali.  Laonde  ninno  proruppe  in  querele  contro  i  reggitori, 
mostrandosi  anzi  appagato  ciascuno  della  loro  condotta  in  si 
difficil  bisogna ,  e  pronto  a  spargere  il  sangue  in  difesa  della 
libertà.  Essi  miravano,  inoltre',  a  giustificarsi  presso  gli  stra- 
nieri :  il  perché  afiBdarono  al  valentissimo  giureconsulto  Lelio 
Altogradi  la  cura  di  mettere  in  istampa  il  fiitto ,  e  le  ragioni 
comprovanti   l' invalidità  delle  fulminate  censure  ;  al  che  ei 
soddisfece ,  sotto  il  nome  di  Girolamo  Beraldi ,  con  tanto  cor- 
redo di  dottrina  e  di  argomenti ,  che  ben  presto  se  ne  diffuse 
il  grido  per  tutta  Italia  :  talché  da  ogni  banda ,  e  da  Roma 
spezialmente ,  se  ne  ricercavano  avidamente  gli  esemplari.  Il 
Granduca  continuava  a  dar  segni  di  cordiale  amicizia  verso  la 
Repubblica ,  ordinando  ai  suoi  parrochi  presso  il  confine ,  di 
accogliere  i  Lucchesi  nelle  loro  chiese ,   a  per  esser  l' inter- 
a  detto,  locale  e  ingiusto  nel  suo  principio  »•  Ma  il  reggi- 
mento, venuto  in  chiaro  che  si  stesse  compilando  in  Toscana 
uno  scritto  molto  acre  contro  il  Papa  e  i  Barberini ,  insistè 
con  premura ,  ed  ottenne  che  quel  libello  non  vedesse  la  luce, 
rifuggendo  dal  mostrar  livore  ed  irriverenza  verso  la  Santa 
Sede  (18). 
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Capitolo  VI. 

Seguito  6  fine  delle  qoeiUooi  col  TescoTO  PranelolU.  —  Mail  epHlemicl.  — 
Compimento  delle  mora  orbane.  —  Scolo  del  lago  di  Seato.  —  Lite  col 
canonici  della  Cattedrale.  —  Soasldj  all'  Impero.  —  Qoesllool  per  ooofloi 
con  Modena  e  colla  Jora  del  VescoTO.  — Arglnailonedel  Serchlo.  —  Atto 
violento  di  alcnnl  Locctaesl  contro  Pletrasanta ,  e  Irritazione  del 
Granduca. 

(  1640-1700  ) 

Un  carteggio  fra  certi  aderenti  dei  Vescovo  in  Roma ,  e  il 
vicario  Rottini»  intercettato  dal  Governo,  disvelò  molte  parti- 
colarità comprovanti  la  loro  irritazione  pei  rigori  osati  contro 
i  parenti  del  prelato ,  e  i  continui  maneggi  intesi  a  frastornarne 
la  prosecuzione  con  iscuotere  le  coscienze  dei  Senatori ,  nella 
speranza  che  il  popolo ,  colpito  dall'  interdetto ,  li  costringesse 
a  umiliar  la  fronte.  Ma,  come  fu  detto,  ninno  ne  mosse  la- 
menti ;  e  queglino  fidando  nella  propria  incolpabilità ,  osser- 
vavan  tranquilli  qual  piega  prendesser  le  cose ,  senza  darsi 
pensiero  dei  termini  poco  misurati  di  quella  furtiva  corrispon- 
denza (1). 

A  fronte  di  contegno  si  fermo  nel  reggimento,  e  si  tran- 
quillo nel  popolo ,  il  cardinale  Antonio  Rarberini ,  che  sin 
allora  avea  dato  poco  ascolto  alle  premure  del  Castel  Rodriguez 
per  la  sospensione  delle  censure ,  prese  ad  esortare  il  duca  di 
Medina,  viceré  dì  Napoli,  onde  mettesse  innanzi  qualche  via 
d'accomodamento;  mostrando  gradire  che  il  trattato  si  con- 
ducesse piuttosto  per  mezzo  suo  che  per  quello  del  Marchese. 
Aliena  la  Repubblica  dal  disgustare  veruno  di  quei  due  agenti 
Cattolici ,  pregò  il  viceré  d' interporsi  per  la  sospensione,  ma 
seguitò  a  trattare  per  gli  altri  capi  coli' ambasciatore  spagnuolo. 
L' assenza  da  Roma  del  cardinal  Franciotti ,  spedito  per  un 
triennio  legato  a  Ravenna,  prometteva  più  agevole  l'esito 
della  negoziazione.  Frattanto  il  Rarberini,  quando  dava  buone 
parole,  quando  andava  tergiversando,  mandando  la  risoluzione 
per  le  lunghe. 

Tentò  anche  il  duca  di  Modena,  con  profferte  di  danaro  e  di 
gente ,  perché  invadesse  lo  stato  lucchese ,  senza  però  trovare 


[16W)-M]  LIBRO  IV.  CAPITOLO  VI.  569 

ascolto;  nian  principe  amando  di  entrare  in  quel  ballo.  La  corte 
di  Madrid  colmara  i  nostri  di  dimostrazioni  dì  benevolenza 
e  di  protezione;  talché  un  dotto  teologo  spagnaolo  ne  assonse 
la  difesa.  1  suoi  ai^omenti,  convalidati  da  molte  soscrizioni  di 
ecclesiastici  suoi  compatriolti ,  e  dall'  assenso  del  collegio  pa- 
dovano, videro  la  luce  con  soddisfazione  della  Repubblica; 
che  contenta  d' impugnare  V  arma  potentissima  della  ragione, 
rimorse  costantemente  tutto  che  sentisse  di  animosità  e  d' in- 
giuria. La  qual  moderazione  fu  commendata  generalmente ,  e 
in  Roma  istessa  le  guadagnò  un  validissimo  protettore  nel 
cardinale  di  Sant'  Onofrio ,  fratello  del  Papa.  In  una  lettera  al 
suo  nepote,  cardinale  Antonio,  altamente  disapprovò  il  contegno 
tenuto  verso  la  Repubblica ,  e  la  soverchia  precipitazione  di 
ricorrere  a  mezzi  violenti,  quando  le  cose  non  erano  ben  chia- 
rite ,  e  mentre  poteva  fondatamente  conghietturarsi  che  le  cen- 
sure riuscirebbero  inutili  al  tutto  (2). 

Malgrado  xlMuflacchimento  della  monarchia  spagnuola  per 
le  ribellioni  del  Portogallo  e  deUa  Catalogna,  che  rendeva 
meno  efficace  la  costei  mediazione ,  avendo  ella  bisogno ,  per 
proprio  conto,  dell' ajuto  di  Roma  per  sottomettere  colle  sco- 
muniche que'  popoli  turbolenti  ;  progredivano  assai  bene  le 
negoziazioni  col  Ponteflce ,  cui  la  Repubblica  spedi  Cesare 
Burlamacchi  suo  residente  in  Firenze ,  senza  insister  più  oltre 
sulla  precedente  sospensione  dell'  interdetto ,  per  far  mostra 
di  sommissione.  Molta  destrezza  usò  1'  orat(»*e  nell'  udienza  del 
Papa  ;  il  quale  non  solo  accolse  benignamente  le  discolpe  della 
Repubblica ,  ma  parlò  in  sensi  molto  diversi  dagli  acerbi  modi 
sino.allor  praticati.  Imperocché  disse  non  volersi  altrimenti 
frammettere  nella  causa  de'  Franciotti ,  della  quale  non  im- 
portavagli  più  che  tanto  ;  aver  mandato  il  Raccagni  a  solo  6ne 
di  prendere  informazioni ,  e  quindi  riferire  a  lui  stesso  ;  uè 
le  presenti  controversie  aver  punto  sminuito  il  suo  affetto  verso 
la  Repubblica ,  che  ei  risguardava  come  sua  patria ,  e  cui  non 
tarderebbe  a  perdonare  ogni  trascorso,  colmandola  di  nuovi 
favori  :  talché ,  per  giovarle  ,  metterebbe  sossopra  lo  stesso 
stato  pontiflcio.  a  Ho  biasimato,  soggiunse,  il  cardinal  mio 
«  nipote  che  con  troppa  precipitazione  fulminò  l' interdetto  ». 
Indi  rammentò  i  travagli  che  aveva  da  Francia  e  da  Spagna; 
conchiudendo  si  trovasse  un  temperamento  da  salvare  ad  un 
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tempo  e  Fonor  sao  e  quello  della  Repubblica,  che,  come  po- 
tenza cristiana ,  doreva  cooperare  a  servare  intatta  la  dignità 
della  Santa  Sede.  A  tal  segno  era  scaduto  dalla  grazia  della 
corte  il  cardinal  Franciotti  (  che,  del  resto,  nella  sua  legazione 
non  si  condusse  a  grado  de'  Rarberini  ) ,  da  porre  ella  in  non 
cale  il  processo  dei  fratelli  dì  lui ,  che  pure  era  stato  il  mo- 
tivo principale  degli  usati  rigori.  Rastò  che  il  Rarlamacchi 
chiedesse  innanzi  tutto  la  sospensione  dell'  interdetto ,  per  ot- 
tenerla di  subito.  Nel  24  marzo ,  domenica  delle  Palme ,  fu 
pubblicata  in  Lucca ,  pel  termine  di  un  mese ,  e  venne  indi 
prorogata  di  mano  in  mano  sino  al  finale  accompdamaiito. 
Andò  questo  in  lungo,  stantechè  il  Senato ,  fermo  nel  non  voler 
tollerare  detrimento  della  propria  giurisdizione ,  insisteva  per- 
chè il  Raccagni,  prima  di  essere  ammesso,  palesasse  le  sue 
facoltà ,  e  dichiarasse  di  non  procedere  contro  ai  laici.  Quindi, 
siccome  interessava  che  il  Rurlamacchi  tornasse  alla  legazione 
di  Firenze,  gli  succede  a  Roma  Cosimo  Rernardinì,  le  cui 
credenziali  furon  soggetto  di  qualche  discussione  con  quella 
corte  :  durante  la  quale ,  stanziò  il  Consiglio ,  non  potessero 
altrimenti  risolversi  che  col  suffragio  de' sette  ottavi  le  cose 
pertinenti  ai  fratelli  del  Vescovo,  a  fine  di  render  vane  le 
raccomandazioni  di  autorevoli  personaggi,  nel  caso  che  ne 
venissero  presentate  (3). 

In  questo ,  dichiarata  la  guerra  tra  Francia  e  Spagna ,  de- 
cretaronsi  provvisioni  di  difesa ,  e  si  fomiron  soccorsi  di  uo- 
mini e  di  contante  al  viceré  di  Napoli  e  al  govemator  di 
Milano.  All'  ambasciator  cesareo  in  Venezia ,  che  chiedeva  un 
imprestito  di  scudi  centomila  in  nome  del  suo  signore,  fu 
posta  innanzi  la  impossibilità  di  contentarlo,  stante  l'e^uri- 
mento  dell'  erario,  cagionato  dal  grandioso  lavoro  delle  fortifi* 
cazioni ,  e  dalle  spese  del  contagio  :  onde  non  ebbe  effetto  la 
domanda. 

Duravano  intanto  i  pericoli  della  guerra  ;  per  la  qual  cosa 
i  governi  d'Italia,  e  spezialmente  il  Toscano,  facevano  gran- 
diosi armamenti ,  i  quali  costrinsero  anche  la  Repubblica  ad 
aumentare  i  mezzi  di  difesa.  Un  falso  allarme,  cagionato  nella 
notte  de'  3  novembre  da  spari  di  archibugio  sul  confine  pe- 
sciatino,  fece  armare  la  cittadinanza,  ed  accorrere  le  cerne  del 
contado;  ma  giunsero  tosto,  sicuri  riscontri,  che  dissiparono 
qualunque  timore  .(4^^. 
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,  Gran  difficoltà  insorsero  circa  il  tenore  della  lettera  da 
indirizzarsi  al  Papa,  le  qaali  non  furono  appianate  che  nell'anno 
seguente.  Frattanto  il  Consiglio  liberò  dal  carcere,  prima  Bar- 
tolonuneo ,  indi  Nicolao  Franciotti ,  rilegandoli  ambedue  nello 
stato  fu(N*i  della  città,  il  primo  per  sei  mesi,  F altro  per  dieci 
anni  ;  a  condizione  che  veruno  di  loro  potesse  riportare  miti- 
gazione di  pena ,  se  non   se  col  partito  de'  sette   ottavi   (5). 

Segni  Analmente  la  tanto  sospirata  concordia.  Presentò  il 
Bernardini  a  papa  Urbano  lettera  del  Collegio  degli  Anziani  con 
coi  protestava  della  sua  costante  devozione  verso  la  Sede  Apo- 
stolica, e  rappresentavate,  in  fede  di  kal  signoria^  che  i  pro- 
cedimenti contro  i  fratelli  del  Vescovo,  motivati  da  lunga 
mano  da  essi  medesimi ,  con  dar  motivi  di  sospetto  in  materie 
di  stato ,  riconoscevano  cause  meramente  laicali ,  né  miravano 
a  ledere  menomamente  le  immunità  ecclesiastiche,  né  la  di- 
gnità cardinalizia  e  vescovile.  Accertavano  ugualmente  gli  An- 
ziani ,  non  essersi  mai  ordinati  divieti  di  delazione  d' armi  ai 
famigliari  del  Vesck>vo ,  ma  si  essersi  questo  pregato  a  far 
osservare  ai  suoi  la  legge  generale  su  tal  materia;  e  non  aver 
giammai  tollerato  che  s'inserissero  nelle  scritture  pubblicate 
a  difesa ,  cose  pregiodicevoli  alle  dette  immunità ,  ai  sacri  ca- 
noni, o  all'autorità  del  supremo  pastore  della  Chiesa^ 

Fu  fermato  che  sarebbesi  ammesso  il  Raccagni,  purché 
mostrasse  il  breve  di  sue  bcoltà,  ed  accertasse  che  teneva 
ordine  di  non  ingerirsi  di  cose  spettanti  al  Governo ,  né  tam- 
poco dei  motivi  della  carcerazione  de' Franciotti.  Entrò  in 
Lacca  il  14  marzo  senza  neppure  annunziarsi  col  titolo  di 
commissario  ;  ed  avuta  udienza  nel  giorno  di  poi  dal  Collegio 
degli  Anziani,  fece  le  volute  dichiarazioni,  prese  informazioni 
sull'osservanza  dell'interdetto,  e  riparti  il  21.  Dopo  dieci  di, 
il  Pontefice  levò  ai  gentiluomini,  rappresentati  dal  Bernar- 
dini ,  la  scomunica ,  e  rivocò  l' interdetto ,  sin  allora  tenuto 
sospeso.  Infine  Urbano ,  con  amorevolissimo  breve  ìndiritto  al 
reggimento  lucchese ,  il  dichiarò  pienamente  rintegrata  nella 
sua  grazia  (6). 

Qui  cade  a  proposito  l' avvertire,  che  il  chiarissimo  Cesare 
Luocbesini ,  nel  parlare  della  rammentata  scrittura  di  Lelio 
Altogradi ,  mostra  di  pendere  indeciso  tra  il  detto  di  quell'  in- 
signe giureconsulto,   ed   una  replica,  non  consegnata  alle 
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stampe,  che  ri  fece  il  vicario  BoUini.  Osserva  che  dissentoo 
costoro  nella  parte  narrativa,  essendo  ciascuno  a  tatto  inteso 
a  difendere  la  propria  causa ,  non  a  dar  giudizio  scevro  da 
passione  »  :  ma  corre  troppo  divario  circa  la  fede  che  mmUi 
la  prima  sulla  seconda  scrittura.  Quella  del  Anto  Beraldi  ri- 
portò l'approvazione  de* Senatori  tutti,  compresi  eziandio  quelli 
fuori  di  turno  :  talché  rappresenta  l'opinione  concorde  di  tutto 
il  ceto  patrizio.  Al  contrario,  la  risposta  del  Bottini  comparisce 
solamente  l'opera  di  un  privato,  mostratosi  fieramente  acca- 
nito ,  ed  al  sommo  rigoroso  nell'  eseguir  V  interdetto.  Senza 
che,  il  raffronto  della  narrazione  del  Beraldi  colle  numerose 
carte  del  Governo,  la  giustifica  pienamente  concorde  a  queste. 
Altra  prova  evidentissima  di  sua  veracità,  sarà  da  me  prodotta 
ad  altro  luogo.  Tenta  inoltre  il  Lucchesini  dì  scolpare  per 
ogni  verso  il  cardinal  Franciotti  ;  facile ,  secondo  lui ,  ad  esser 
tratto  in  errore,  anziché  prono  per  indole  a  suscitar  disturbi 
alla  patria.  Ma  se  egli  avesse  tolto  ad  esame  i  documenti  di 
siffatta  controversia,  avrebbe  dovuto  convincersi  che ,  salvo  il 
mostrar  dolcezza  e  moderazione  con  le  parole ,  troppo  abusò 
del  favore  della  corte  pontificia  per  colmare  d'aggravj  i  suoi 
concittadini ,  che  trovaron  giustizia  sol  quando  ei  perde  quel 
favore  (7). 

Agli  ambasciatori  inviati  dalla  Repubblica  per  l'esaltazione 
di  papa  Innocenzo  X,  fu  data  istruzione  d' insistere  contro  il 
ritorno  del  Franciotti  alla  diocesi,  a  che  colle  sorde  macchina- 
«  zioni ,  e  cogli  scritti  pervenuti  in  mano  del  Governo,  erasi 
((  chiarito  nemico  della  Repubblica,  ed  autore  de' patiti  di- 
ce sastri  ;  né  aveva  passato  di  poi  alcun  buono  ufficio  con  lei  ». 
Per  tali  pratiche  si  ottenne  ch'ei  rinunciasse  al  vescovato,  e 
vi  fosse  sostituito  Gio.  Battista  Rainaldi  milanese.  Dopo  la  qual 
rinuncia  parve  cessasse  ogni  rancore  nel  porporato ,  esibendosi 
pronto  ai  servigj  della  Repubblica  ;  alla  quale  recò  veramente, 
in  processo ,  segnalati  vantaggi  colla  sua  interposizione  (8). 

Tralasciarono  i  canonici  della  cattedrale,  per  la  festa  della 
Libertà,  le  consuete  dimostrazioni  di  ossequio  verso  la  persona 
del  Gonfaloniere  :  il  perché  privoUi  il  Senato  del  braccio  se- 
colare, come  pure  di  altri  privilegj  nascenti  da  antichi  concor- 
dati ,  ed  ordinò  si  riguardassero  i  sudditi  della  loro  jura  al 
paro  de' forestieri;  né  potesse  il  Capitolo  ritornare  in  grazia,  che 
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per  li  sette  ottari  de'  suffiragj  ;  con  dichiarazione  però  che  non 
intendevasi  d' inferir  pregiudìzio  alle  ecclesiastiche  prerogative. 
Malgrado  ripetati  contrassegni  di  deferenza  e  di  pentimento, 
questa  riformagione  non  fu  cosi  tosto  cassata  (9). 

Ardeva  da  qualche  anno  la  guerra  tra  Francia  e  Spagna, 
con  non  leggiero  travaglio  d'Italia.  Sebbene  la  Repubblica 
pendesse  pel  re  Cattolico ,  della  cui  protezione  abbisognava , 
ciò  nondimeno  non  mancava  ai  riguardi  consigliati  dalla 
prudenza  (si  necessaria  alla  conservazione  de' piccoli  stati)  per 
non  disgustare  scopertamente  il  Cristianissimo.  Davanle  non 
poco  pensiero  gli  occulti  maneggi  delle  corti  Medicea  ed 
Estense ,  da  molto  tempo  ansiose  di  opprimerla  e  spartirsene 
il  dominio,  temendo  non  l'avvicinamento  delle  forze  di  Francia 
avesse  a  recarle  l' estremo  danno ,  ove  secondassero  codeste 
ambizioni.  Pronti  ed  opportuni  provvedimenti  di  difesa,  gui- 
derdoni a  coloro  che  palesassero  le  trame  de'  confinanti ,  arti 
diplomatiche ,  spesso  profittevoli  nelle  congiunture  scabrose , 
ogni  maniera  d'  agevolezze  nel  transito  delle  soldatesche  fran- 
cesi ,  camparono  i  reggitori  dal  temuto  pericolo  (10). 

Ma  se  non  ebbe  molestie  al  di  fuori ,  altre  calamità  ven- 
nero a  colpir  la  Repubblica  internamente.  Imperocché  un  morbo 
epidemico,  dopo  aver  prima  aiBitto  Genova  e  Toscana,  si  dif- 
fuse anche  sul  Lucchese,  spiegandovi  qutuido  maggiore  quando 
minore  intensità  per  tre  anni  consecutivi.  I  reggitori,  memori 
tuttavia  deg^i  orrori  del  passato  contagio ,  ne  furono  grande- 
mente costernati ,  temendone  altrettanto  funeste  le  conseguenze. 
Quindi  faron  solleciti  a  prendere  tutte  quelle  provvidenze 
sanitarie  che  stimarono  confacenti  al  bisogno,  ed  anche  si  ado- 
perarono di  calmare  l' ira  celeste ,  con  pubbliche  preci  e  pro- 
cessioni di  penitenza.  Atterriti  dalle  frequenti  mortalità ,  vollero 
inoltre  sicurare  le  proprie  coscienze  con  sottoporre  a  rigoroso 
esame  la  condotta  tenuta  nelle  ancor  fresche  controversie  jcoUa 
Chiesa ,  per  ammendare  tutto  che  vi  riscontrassero  di  ripren- 
sibile. Davano  qualche  inquietudine  ai  Senatori  il  rigore  usato 
coi  canonici  della  cattedrale,  rigettandone  le  istanze ,  per  essere 
rintegrati  nel  godimento  de' loro  privilegj,  e  l'andamento  delle 
passate  questioni  col  Vescovo.  Quanto  al  primo,  nacque  dubbio 
non  bastasse  la  riserva  circa  l' intenzione  di  rispettare  l' im- 
munità ecclesiastica  ;  la  quale  in  fatto  poteva  credersi  pregiu- 
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dicala,  sempre  che  ne  incoglieva  danno  ai  sadditi  del  Capitolo, 
d' altra  parte  innooentissimi  dell'  affironto  usato  al  GoTemo  dai 
loro  signori.  Quindi  la  riformagione,  mentre  sapeva  d' ingiu- 
stizia ,  violava  per  avventura  i  sacri  canoni ,  perchè  sancita  in 
odio  del  Capitolo,  e  con  animo  di  gastigarlo  ne' suoi  dipen- 
denti. Tkypo  lunghe  consultazioni ,  aderì  finalmente  il  Senato , 
col  richiesto  partito  de' sette  ottavi,  al  desiderio  de' canonici, 
rintegrandoli  nella  sua  grazia  e  nel  godimento  di  loro  antiche 
prerogative.  Pel  secondo  capo,  temevasi  della  vaUdità  della 
grazia  conseguita,  quando  non  fossero  state  al  tutto  sincere 
le  ragioni  esposte  al  Pontefice  :  senza  che  davano  qualche  pen- 
siero ,  e  il  tenore  degli  scritti  apologetici ,  e  alcune  dimostra- 
zioni popolari  di  poco  rispetto  al  prelato.  Volendo  quindi  anche 
per  questo  lato  mettere  in  quiete  le  proprie  coscienze,  presero 
a  trattarne  col  Vescovo  Rainoldi  ;  e  a  fine  di  chiarirlo  pièna- 
mente dell'accaduto,  ne  fu  distesa  nuova  e  particolareggiata 
narrazione,  che  dee  senza  meno  riputarsi  sincera,  poiché  com- 
pilata sotto  r  influenza  che  esercitava  sugli  animi  il  terrore 
cagionato  da  quella  puMlica  calamità,  che  richiamavali  ap- 
punto a  gravi  pensieri ,  e  a  spogliarsi  degli  affetti  e  passioni 
mondane.  Ha^  ciò  che  fu  scrìtto  allora ,  concordava  pioiamente 
con  quanto  aveva  innanzi  narrato  l'Altogradi;  ed  è  questo 
l'argomento  che  io  m'era  riserbato  in  nJtimo  di  allegare  a 
dimcfstrazione  della  verità  delle  ragioni  e  dei  fatti  esposti  in 
quella  scrittura.  Mentre  si  adoperava  il  buon  Vescovo  per  ri- 
schiarare quel  punto,  e  rassicurar  le  coscienze ,  fu  colpito  dalla 
morto;  onde  il  Consiglio  richiese  il  parere  di  ecclesiastici  fo- 
restieri, dotti  in  divinità,  i  quali  nulla  trovarono  da  riprovare 
nell'operato  dal  Governo  in  tutto  il  corso  della  controversia , 
ed  acquietaronlo  pienamente.  Intanto  anche  il  morbo  si  di- 
leguò, dopo  aver  mietuto  nella  città ,  secondo  che  fu  scritto , 
circa  ottomila  persone,  dal  3  giugno  1648  al  S9  dkem- 
bre  1650  (11). 

Avuto  sentore  che  trattasse  il  Granduca  di  comprar  Pon- 
tremoli  dalla  corie  di  Madrid ,  tentò  la  Repubblica  di  frastor- 
nare il  trattato ,  per  farne  acquisto  ella  stessa  ;  ma  non  le 
venne  fatto  di  conseguire  l' intonto ,  essendo  stata  condosa 
quella  cessione  di  dominio  a  favor  di  Toscana,  ed  avendola 
l' imperio  ratificata  (12). 
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A  questa  metà  del  secolo  XVII ,  rimase  compiuta  V  opera 
grandiosa  delle  fortificazioni.  Se  in  progresso  di  tempo  essa 
poco  raggiunse  lo  scopo  di  una  valida  difesa ,  non  è  certa- 
mente da  accagionarne  i  magistrati  che  la  diressero,  imperocché 
non  si  rimasero  dal  consultare  i  più  esperti  nell'arte  militare» 
e  dall' attenersi  alle  regole,  che,  nello  stato  della  scienza  in 
allora ,  riputa?ansi  le  migliori.  Il  successivo  perfezionamento 
introdotto  nell'  arte  di  condurre  gli  assedj ,  e  l' invenzione  di 
nuovi  strumenti  da  oflesa ,  rendettero  pressoché  inutile  il  sa- 
crificio di  novecentomila  scudi;  spesi  non  pertanto  a  buon  fine 
per  la  sicurezza  della  città ,  cui  rimase  tuttavia  un  ornamento 
di  singoiar  bellezza ,  e  soggetto  di  ammirazione  agli  stra- 
nieri (13). 

Dissipato  ogni  scrupolo  pel  fatto  delle  passate  controversie 
col  Vescovo,  snscitaronsi  nuove  questioni  ecdesiasticfae.  L'in- 
quisitor  di  Pisa  dicevasi  munito  di  facoltà  simile  anche  per 
Lucca ,  e  pretese  di  far  esami  e  processi  nel 'monastero  rurale 
dei  Mendicanti  di  San  Gerbone.  Il  die  forte  incresceva  al  Go- 
verno per  due  motivi  :  1.*  perché  da  lungo  tempo  godeva  del 
diritto  d'impedire  l'esercizio  nella  diocesi  lucchese  d'atti  di 
giurisdizione  ecclesiastica,  senza  il  suo  consentimento,  e  senza 
die  prima  gli  fossero  palesate  le  commissioni  di  Roma:  %^  per- 
ché la  sola  autorità  ordinaria  vescovile  doveva  procedere  nelle 
cause  di  Sant'  UflSzio.  Persistendo  l' inquisitore  nel  suo  disegno, 
non  ostante  i  reclami  del  Vescovo,  la  Repubblica ,  intollerante 
di  questa  doppia  violazione  de'  propri  e  degli  episcopali  diritti, 
spedi  a  Roma  un  ambasciatore ,  che  ottenne  'un  ordine  per 
l'inquisitore  di  dover  desistere  da  qualunque  atto  per  Lucca, 
e  di  rinunciare  al  titolo  impropriamente  usurpata 

In  questa  breve  negoziazione  servi  egregiamente  la  Repub- 
blica il  cardinal  Franciotti  ;  sia  che  volesse  far  dimenticare  i 
torti  passati ,  sia  che  mirasse  a  giovare  ai  propri  fratelli ,  ri- 
tomando,  con  tal  mezzo ,  in  grazia  del  Senato,  certo  é  che 
questo  gliene  fu  riconoscente.  In  quello  che  trattavasi  l' affare 
dell'inquisitore,  tornò  in  campo  anche  l'ammissione  de' Ge- 
suiti ,  sempre  sotto  il  pretesto  dell'  educazione  della  gioventù. 
Malgrado  due  relazioni  favorevoli  a  codesta  novità ,  volle  il 
Consiglio  udire  altri  deputati ,  che  la  pensarono  diva*samente  ; 
e  fini  coli'  imporre  su  di  dò  perpetuo  silenzio  (ll\ 
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Toccammo ,  al  1624 ,  che  il  Governo  lucchese  aveva  v^- 
balmente  promesso  al  Toscano  d' impedire  che  le  acque  so- 
vrabbondanti del  Serchio  andassero  a  scaricarsi  nel  lago  di 
Sesto  :  al  qual  fine  chiedevasi  dai  Toscani  F  arginazione  del 
fiume,  e  l'opposizione  di  una  cateratta  poco  distante  dal  perno 
deirOzzeri ,  ossia  da  quel  punto  in  cui  se  ne  divide  lo  scolo, 
parte  nel  Serchio,  e  parte  nel  lago.  Ma  la  Repubblica  non  si 
era  data  pensiero  di  contentarli ,  tuttoché,  pel  succedersi  delle 
fiumane ,  continuasser  costoro  a  tener  chiuse  le  cateratte  di 
Vico ,  con  pregiudizio  notabile  della  pianura  lucchese.  Al  1637 
ripeteron  la  minaccia  del  1624;  cioè,  che  non  apponendosi  nel 
corso  di  un  anno  stabile  riparo  allo  scaricarsi  delie  acque  del 
Serchio  nel  lago ,  rialzerebbero  V  argine  verso  Bientina ,  e 
chiuderebbero  puranco  con  cateratta  lo  sbocco  del  lago  nella 
Serezza.  Allora  scusossi  il  Senato  col  Granduca ,  allegando  i 
gravi  dispendj  incontrati  pei  rumori  guerreschi,  e  a  causa 
del  contagio  ;  ed  accertò  che  avrebbe  dato  opera  in  breve  a 
quei  lavori  che  di  comune  assentimento  fossersi  riputati  ne- 
cessar).  Ma  nel  determinarne  la  natura  e  il  modo  di  eseguirli , 
si  erano  andate  cumulando  diflScoltà  a  difficoltà ,  a  fine  di 
procrastinare  le  risoluzioni  ;  con  danno  però  maggiore  per  la 
Repubblica ,  perchè  i  Toscani  tenendo  quasi  di  continuo  chiuse 
le  cateratte  di  Vico ,  eran  cagione  che  le  acque  del  lago  ri- 
gurgitassero suU'  adiacente  pianura  :  tantoché  nel  1646 ,  cre- 
sciute per  le  dirotte  piogge ,  dilataronsi  fino  a  Pontetetto.  Con- 
sigliò frattanto  V  ingegnere  Parigi,  si  aprisse  un  altro  emissario 
al  lago,  mediante  fossa  che  si  denominò  nuova  Serexxa^  laddove 
quella  del  1560  fu  detta  dipoi  anlica  Serezza.  Ottenevasi  la 
nuova  allargando  e  rettificando  il  canale  Serezzina,  ed  intestan- 
dola coli*  antica  al  di  sotto  delle  cateratte  di  Vico ,  le  quali 
non  potevan  quindi  opporre  verun  ritegno  alio  scolo  del  lago. 
Questo  divisamento  riportò  V  approvazione  di  ambo  gli  stati 
nel  1651;  ma  solo  nel  1655  poteron  esser  concordati  gli  ar- 
ticoli del  trattato ,  il  decimosettimo  dei  quali  prescriveva  :  a  che 
c<  la  Repubblica  provvedesse  al  trascurato  o  artificioso  trapas- 
a  samento  delie  acque  dei  Serchio  nei  lago  d.  Indi  posero 
mano  i  Lucchesi  all'esecuzione  del  lavoro;  che  rimase  compiuto 
nel  1662,  colla  spesa  di  scudi  trentanovemila  ,  rimborsala  in 
gran  parte  alla  camera  dagl'  interessati.  Ma  siccome  la  nuova 
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Serezza  riosci  alquanto  tortuosa  »  e  siccome  i  rii  che  vi  face? an 
capo«  ne  colmavano  il  letto,  non  produsse  quel  frutto  che  i 
nostri  se  ne  attendevano  (15). 

Contentandomi  di  toccare  di  volo  il  mutamento  della  guardia 
di  palazzo  da  individui  assoldati  in  diverse  parti  d' Italia ,  a 
Svizzeri  condotti  dal  cantone  cattolico  di  Lucerna  ;  e  la  deca- 
pitazione di  Bernardino  Piccini  e  Giuseppe  AUogradi,  rei  non 
d*  altro  che  di  aver  tenuto  discorsi  intorno  al  modo  di  rove- 
sciare il  Governo,  senza  alcun  disegno  di  esecuzione;  passerò 
a  dire  di  una  nuova  questione  coi  canonici  della  cattedrale. 
Ebbe  essa  principio  dal  taglio  di  alcuni  boschi  dalla  parte  della 
marina ,  che  la  Repubblica  teneva  indubitatamente  per  suoi , 
laddove  il  Capitolo  pretendeva  fossero  compresi  nella  jura  di 
Massarosa.  A  detto  del  Governo ,  la  giurisdizione  del  Capitolo 
ristringevasi  fra  Massarosa  e  il  lago  di  Massaciuccoli;  e  quella 
del  Comune,  daUa  fossa  Colubraria  estendevasi  al  mare.  Lo 
statato  ultimo  del  1539  seguavane  accuratamente  i  confini , 
e  vietava  il  taglio  di  quei  boschi  pubblici ,  la  conservazione 
dei  quali  era  riputata  necessaria  per  opporre  una  barriera 
all'  impeto  de'  venti  marittimi.  Invocando  p^tanto  là  disposi- 
zione dello  statuto ,  ordinò  il  Consiglio  si  conoscesse  delle 
contravvenzioni  commesse  da  un  decennio  per  tagli  di  legnami 
entro  quello  spazio.  Ricorse  allora  a  Roma  il  Capitolo,  senza 
che  valesse  a  distornelo  l'interposizione  del  cardinale  Vescovo 
•Girolamo  Buonvisi  :  onde  anche  la  Repubblica  dovè  produrre 
la  sue  ragioni  innanzi  la  corte  pontifiaia. 

In,  questo ,  e  nel  maggior  uopo  del  favore  del  Papa ,  so- 
pragginnse  altra  novità,  allora  più  che  mai  inopportuna.  Ales- 
sandro VII  esortava  con  breve  ad  ammettere  i  Gesuiti,  pel 
solito  motivo  di  soprintendere  all'  educazione  della  gioventù. 
Schermironsi  i  padri  con  mettere  innanzi  le  solite  ragioni ,  e 
il  non  esser  giammai  riuscito  di  riunire  la  maggiorità  de'suf- 
fragj  a  favore  dell'  ammissione  di  quei  religiosi ,  ogni  qual- 
volta n'era  stato  trattato.  Promisero  ciò  non  ostante  gli  Anziani , 
considerebbero  nuovamente,  per  deferenza  al  Pontefice,  quello 
che  convenisse  di  farsi.  11  Senato  però  mostrò  apertamente  la 
sua  ripugnanza ,  con  decretar  necessario  il  concorso  di  sette 
ottavi  de' congregati  par  risolvere  intorno  a  sì  ardua  materia. 
Anche  il  residente  Cattolico  in  Roma  faceva  intendere  che  il 
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consentire  air  ammissione  de'  Gesaitt  t  sareMie  stata  piuttoilo 
opera  di  pietà  che  di  prudenza:  né  dofersi  senza  bisogno  as- 
solalo introdurre  norità  negli  stati. 

Intanto  ona  congregazione  specialmente  incaricata  di  cono- 
scere delle  vertenze  col  Capitolo ,  ed  anche  lo  stesso  Pontefice 
mostravansi  disposti  a  comporlo ,  mediante  lo  sborso  di  mu 
somma  di  danaro  da  farsi  daUa  Repubblica  al  Capitolo,  il 
quale  rinunzierebbe  ad  ogni  suo  preteso  diritto  sui  boschi  in 
questione  (16). 

Fu  in  quest'  anno ,  e  due  altre  Tolte  nel  rimanente  del 
secolo,  ricercata  la  Repubblica  per  sussidj  all'Impero  che 
guerreggiava  contro  la  Porta  iittomanna  ;  alle  quali  domanda 
non  potè  non  condiscendere  prontamente ,  sia  per  politica ,  sia 
perchè  riguardavasi  allora  il  Turco  qual  nemico  comune  della 
cristianità  (17). 

Il  Capitolo  pareva  disposto  a  cedere  ogni  sua  pretensione 
sui  boschi  della  marina ,  a  forma  del  partito  messo  innanzi  da 
Roma ,  quando  imborsasse  scudi  tremila.  Con  si  lieve  sacrifizio 
venivansi  a  troncare  ardue  questioni  ;  lo  scioglimento  giuridico 
delle  quali ,  ancorché  favorevole  per  la  Repubblica ,  sarebbek 
forse  riuscito  di  maggior  dispendio  :  laonde  prontissimamente 
vi  acconsenti  ;  ed  anzi,  per  questa  sua  pronta  condiscendenza, 
il  Pontefice  ridusse  a  scudi  duemila  il  prezzo  della  transazione. 
In  quello  però  che  stava  per  istipularsi  il  contratto  già  con- 
cordato fra  le  parti ,  nacque  tale  incidente,  che  per  allora  il 
fé  metter  da  banda.  Il  canonico  Ralbani  aveva  trattato  in  Roma 
quella  causa  con  molto  senso  di  asprezza  verso  la  Repubblica; 
il  che  avevagli  tirato  addosso  V  ira  de'Senatori,  che  però  riser- 
vavansi  di  mostrarne  risentimento  a  negozio  ultimato  ;  quando 
seppesi  essersi  spedita  da  Lucca  una  lettera  cieca  ai  cardinali 
della  congregazione ,  in  cui  spacciavasi ,  trovarsi  il  Balbani 
costretto  da  incessanti  minacce  di  castigo  a  vivere  ritirato  in 
villa,  ed  essere  i  congiunti  de' canonici  tassati  a  sopportare 
in  proprio  la  gravezza  messa  dal  Papa  sulla  Repubblica.  Eran 
queste  prette  menzogne ,  mentre  anzi  la  volontà  di  fornire 
r  accordo  tenea ,  come  dissi ,  sospeso  l' esame  dell'  (fiorato  in 
Roma  dal  Ralbani  ;  e  il  deposito  del  contante ,  fatto  da  al- 
cuni parenti  dei  canonici,  desiderosi  di  veder  prontamente 
rintegrata  la  concordia ,  era  stato  al  tutto  volontario.  Adontato- 
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sene  il  reggimento,  Tolle  innanzi  tratto  ribattere  quelle  calunnie  ; 
né  fece  più  un  mistero  del  sno  risentimento  contro  il  Balbani, 
che  si  limitò  peraltro  a  volere  escluso  dalle  sacre  funzioni  cui 
era  solito  intervenire  il  govemo.  Il  bisogno  incessante  che  aveva 
il  Capitolo  della  costui  protezione ,  e  la  preferenza  che  meri- 
tava r  indicato  sborso,  sopra  diritti  incerti  e  controvertibili , 
il  mossero  dipoi  a  rappiccare  il  trattato  sospeso ,  coir  indurre 
primieramente  il  canonico  Balbani  a  piegar  la  fronte ,  e  con 
ricorrere  ali* interposizione  del  cardinal  Vescovo,  cui  riusci 
finalmente  di  placar  V  ira  de'.Senatori.  Con  atto  de'  23  marzo 
i  deputati  capitolari  fecero  piena  rinunzia  de'  terreni  contrastati 
alla  Repubblica  ;  mentre  i  deputati  di  lei  asserivano  venire  a 
ootal  atto  per  sola  riverenza  aUa  Santa  Sede ,  certi  com'erano 
de'  propri  diritti  ;  e  intanto  consegnarono  la  cedola  del  paga- 
mento ,  da  doversi  effettuare  tosto  che  lo  strumento  avesse  ri- 
portato l'approvazione  pontificia,  la  quale  non  tardò  a  giungere. 
Appena  ultimato  il  negozio,  ricuperarono  i  congiunti  dei  ca- 
nonici la  somma  depositata  ,  e  cosi  fu  salvo  il  decoro  del  reg- 
gimento (18). 

Corre  qualche  spazio  dì  tempo  senza  particolarità  merite- 
v(di  di  ricordo  ;  al  quale  succedono  cinque  anni ,  nel  durare 
dei  quali  agitaronsi  ad  un  tempo  questioni  di  confine  con  Mo- 
dena e  con  la  jura  del  Vescovo.  Mossero  le  prime  da  pascoli 
contrastati  fira  i  sudditi  estensi  di  Vagli  e  i  repubblicani  di 
Gorfigliano,  con  vie  di  fatto  da  ambo  le  parti.  Commissarj 
nominati  da'  due  governi ,  si  separarono  senza  essere  venuti  a 
conclusione  di  sorta  :  laonde  continuando  le  violenze  fra  quelle 
popolazioni,  la  Repubblica,  dopo  aver  preso  le  opportune 
precauzioni  per  impedire  ulteriori  disordini,  ne  rese  istrutto 
il  govemator  di  Milano;  il  qnale  mostrò  dapprima  buona 
v<dontà  d' interporsi  mediatore ,  poi  mandò  le  cose  tanto  in 
lungo,  che  i  Lucchesi  dovettero  ricorrere  alla  corte  imperiale, 
coi  doveva  premer  la  quiete  d' Italia.  Infatti  ne  scrisse  Cesare 
più  v<dte  al  detto  governatore ,  acciò  procurasse  la  concordia  ; 
ma  tutto  fu  nulla ,  poiché  questi  non  volle  più  ingerirsene , 
vedendo  crescer  le  difficoltà  per  parte  del  Duca ,  che  allegava 
prelesi  torti  usatigli  dalla  Repubblica  (19). 

Sotto  il  vescovato  del  cardinal  Giulio  Spinola  di  Genova 
acne  V  altro  dissidio ,  a  motivo  di  un  sito  controverso  tira  gli 
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abitanti  di  Diecimo,  giurisdizione  del  Vescovo,  e  qaeUi  di 
Vetriano ,  fra  i  quali  si  venne  alle  anni.  Vedendo  il  Consìglio 
compromessa  la  dignità  della  Repubblica  ove  simili  eccessi 
andassero  impuniti ,  fece  rigorosamente  procedere  contro  gli 
aggressori,  che  fnron  colpiti ,  in  numero  di  centonovanta ,  da 
sentenza  in  contumacia.  Né  solo  costoro  non  si  ardivano  lasciar* 
il  territorio  della  jura,  ma  neppure  gli  altri  abitanti  di  Diecimo, 
attorniati  dalle  forze  della  Repubblica ,  che  venivano  perciò  a 
mancare  di  tutto  che  erano  solili  procacciarsi  dai  vicini  paesi. 
Papa  Innocenzo  XI,  cui  richiamossene  il  Vescovo,  mostrò  tanta 
dolcezza,  ed  accolse  si  benignamente  l'inviato  della  Repubblica, 
che  il  Consiglio  volle  essergliene  grato  con  rivocare  la  pena 
contro  centoventi  condannati ,  men  degli  altri  colpevoli»  Ma  in 
quello  che  la  cosa  pareva  bene  incamminata,  cessò  di  vivere 
Innocenzo;  cui  succeduto  Alessandro  Vili,  incominciò  col  met- 
tere innanzi  si  estendesse  a  tutti  il  perdono  senza  eccezione  : 
al  che  parea  duro  di  condiscendere,  rimanendo  impunito 
Faflronto.  Usò  poi  modi  che  non  comportavan  riGuto,  aven- 
dolo richiesto  a  titolo  di  grazia  ;  laonde  ne  fu  contentato ,  con 
cassare  al  tutto  quelle  coqdanne.  Rimaneva  ciò  nullameno 
indecisa  la  causa  civile ,  che  teneva  perplesso  il  cardinale  Spi- 
nola ,  il  quale  nel  timore  di  menomare  i  diritti  della  jura ,  si 
risolse  di  risegnare  il  Vescovato.  Ugual  motivo  distoglieva  però 
il  successore  designato ,  il  cardinal  Francesco  Buonvisi ,  che 
appunto  di  quel  tempo  trattava  in  Roma  calorosamente  gl'in- 
teressi della  Repubblica ,  alla  quale  avea  dato  manifeste  prove 
di  attaccamento ,  mentre  era  nunzio  a  Vienna.  Il  Senato  pieno 
di  fiducia  nella  sua  lealtà ,^  volle  rimuovere  dall'animo  suo 
ogni  dubbiezza,  facendo  lui  stesso  arbitro  della  vertenza: 
talché  assunse  di  buon  grado  l'ufficio  di  Pastore,  e  quindi 
proferi  sentenza  conciliatoria,  con  piena  soddisfazione  del  go- 
verno (20). 

Cercò  la  Repubblica  ed  ottenne  nuove  onorificenze  dall'Im- 
peratore pei  suoi  rappresentanti  nel  governo ,  che  riportarono 
il  titolo  d' illustrissimi.  Poco  appresso  però  le  convenne  sop- 
portare il  peso  della  cesarea  protezione,  pagandogli  esorbitanti 
sussìdj,  e  non  più  per  la  guerra  contro  il  nemico  della  cri- 
stianità ,  ma  contro  lo  stesso  re  Cristianissimo.  Allegata  la 
gravezza  della  domanda,  e  la  mancanza  del  contante,  minac- 
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ciò  9  manderebbe  un  esercito  ad  acquartierarsi  nel  territorio 
della  Repubblica  :  laonde  le  fu  forza  pagare  scudi  centomila 
dal  1691  al  1696  (21). 

Una  grossa  Gumana  fé  traboccare  le  acque  del  Serchio  nel 
lago  di  Sesto.  Eran  corsi  anni  settantadue  da  che  la  Repubblica 
andava  di  tratto  in  tratto  promettendo  riarginare  il  fiume , 
senza  che  mai  venisse  all'  effetto.  Ma  furon  questa  volta  reite- 
rate le  istanze  con  tanta  forza ,  che  bisognò  nel  1699  decretare 
il  lavoro ,  il  quale  fu  intrapreso  nell'anno  susseguente,  e  rimase 
compito  due  anni  dopo.  SI  lunga  trascuranza  in  porre  stabile 
riparo  ai  danni  del  Serchio  sembra  inconcepibile  oggidì,  senza 
che  valga  a  scusarla  il  continuo  sospetto  di  quanto  proponesse 
il  vicino ,  perchè  potesse  la  Repubblica  rimanersi  dal  provve- 
dere alla  difesa  della  sua  pianura.  In  quello  che  fra  i  due 
governi  trattavasi  dello  scolo  del  lago ,  progettò  l' ingegnere 
toscano  Ciaccheri,  nel  1699,  si  prolungasse  fino  al  mare  presso 
Livorno  la  Serezza ,  mediante  botte  soli* Amo ,  valutandone  la 
spesa  in  circa  scudi  centotrentamila.  Sebbene  dovesse  questa 
in  gran  parte  gravare  i  possessori  di  terreni  paduligni ,  la 
grettezza  de'  Senatori  ritrasseli  dal  secondare  il  progetto  (22). 

Nella  notte  del  22  agosto,  quattro  abitanti  di  Montignoso  e  tre 
di  Gasoli  di  Camajore  scalarono  armata  mano  le  mura  di  Pie- 
trasanta  ,  sfondarono  le  prigioni ,  e*  ne  trassero  due  Lucchesi 
detenutivi  per  contravvenzioni  in  fatto  di  pésche.  Alla  novella 
che  ne  giunse  al  Granduca,  fu  estrema  la  sua  irritazione,  e 
ne  chiese  immediato  risarcimento.  Si  die  il  Governo  ogni  pre- 
mura di  soddisfarlo  con  ricercare  i  rei  per  darli  in  sua  mano; 
ma  costoro  essendosi  causati ,  ne  montò  in  maggior  furia ,  e 
pretendeva  che ,  oltre  la  restituzione  de'  prigionieri ,  gli  si  con- 
segnassero i  governatori  e  venti  uomini  di  Montignoso.  All'in- 
giusta domanda  non  potevasi  condiscendere  dai  reggitori ,  non 
comportando  la  giustizia  si  lasciassero  punire  agenti  pubblici , 
o  persone  al  tutto  innocenti ,  non  constando  di  veruna  com- 
plicitik  dal  processo  istituitone.  Udita  la  ripulsa,  ei  fé  sostenere 
e  tradurre  nelle  carceri  diciotto  Lucchesi  che  a  caso  trovavansi 
in  Pescia  ;  mentre  gli  uomini  di  Montignoso ,  per  timore  di 
simili  trattamenti,  si  trovaron  costretti  a  vìver  per  lungo  tempo 
quasi  affatto  segregati  dallo  stato  lucchese.  Il  governo,  data 
comunicazione  agli   altri  d' Italia ,  e  alle  corti  austriaehe  di 
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Madrid  e  di  Vienna  di  siflhtte  novità ,  provvide  alla  difesa ,  e 
col  solito  mezzo  delle  confraternite  esortò  il  popolo  a  stare  in 
guardia ,  e  ad  armarsi ,  ove  occorresse ,  per  rispingere  ogni 
tentativo  d' aggressione  :  al  che  trovoUo  dispostissimo ,  stante 
il  rancore  che  covava  negli  animi  contro  i  vicini.  Parve  che  il 
governati»*  di  Milano  accettasse  di  baon  grado  la  parte  di  me- 
diatore: nel  qoal  projposito  perseverò  eziandio  dopo  la  morte 
del  suo  sovrano  Carlo  II,  cui  succedette  Filippo  V,  borbonico  e 
nipote  di  Luigi  XIV.  Anzi  la  Repubblica  declinò  in  bel  modo 
l'interposizione  spontaneamente  offertale  dal  Cristianissimo, 
per  seguitare  la  sua  ordinaria  politica ,  implorando  l'assistenza 
del  novello  monarca  di  Spagna  (23). 
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NOTE 

(1)  A.  Armarlo  13,  N.»  6,  e.  3130-3469.  3187-3189.  —  N.«  8, 
e.  4033.  4048. 

RlformagfoDl  segrete  dei  13.  i3  aprile  1640. 

(3)  A.  Armarlo  13  ,  N.""  7 ,  e.  3717. 3730. 3737. 3739. 38»7.-  N.«  8, 
e.  4018.  -  N.^9,  C4M4.4813.  —  N.^"  19,  fase.  31. 

RIftNrmafloDi  segrete  dei  34.  35  maggio,  18  giugno,  5.  13  luglio  , 
3  agosto,  30.  37.  38  settembre ,  13.  19  ottobre ,  9.  16.  33  novem- 
bre 1640. 

(3)  A.  Armario  13,  N.*"  10,  e.  5143.  5348.  5388.  5451.—  N.*"  17, 
e  8538. 

RIformagionI  segrete  degli  8.  11.  35.  39  gennajo,  8.  15  febbrajo, 
8.  31  mano»  33.  36  aprile,  6  maggio,  6.  38  giugno,  30  loglio,  9. 
37  agosto ,  6.  13.  34.  27  settembre,  9  ottobre,  17.37  dicembre  1641. 

(4)  A.  Armario  3l ,  N.«  334. 

RIformagionI  segrete  dei  38  mano ,  6.  14  maggio^  35  glogno , 
33  loglio ,  36  settembre  1641  ;  31  gennajo ,  4.  10  aprile ,  30  maggio ,. 
3.6  glogno,  31  novembre ,  t.9.i3  dicembre  1643. 

Riformagioni  pobbliebe  del  4  novembre  1643. 

(5)  Riformagioni  segrete  del  3.34  gennajo,  il.  14  fobbnjo ,  14  mer- 
lo, 8  aprile,  il  glogno,  il  loglio,  5.39  agosto,  34  settembre,  10 ot- 
tobre ,  7  novembre  ,  5  dicembre  1643. 

Riformagioni  pobbliebe  dei  5  gennajo,  3  aprile  1643. 

(6)  A.  Armario  13,  N.«  16,  e.  8163-63.  8186.  8310.  8333.  8341. 
8363. 8383. 8300. 8403. 8431. 

Riformagioni  segrete  dei  3  gennijo,  3.18  feòbrajo,  3.  13.  13.  17. 

33  mano,  9.34  aprile,  37  maggio ,  3  glogno  1643. 

(7)  Miwwrie  e  Docooieiilf  ec. ,  Tom.  X ,  pag.  147  e  segg. 

(8)  A.  Armano  13 ,  N.*  17 ,  e.  8963. 

Riformagioni  segrete  del  7.14  ottobre,  15. t5  novembre  1644  ;3o>. 

34  gennajo,  10  febbrajo,  38  mano,  16.30. 33  glogno,  7  agosto  1645. 

(9)  A.  Armario  13,  N.^  18,  dopo  e.  9390. 
Riformagioni  segrete  del  10  aprile  ,  39  maggio  1646. 
Riformagioni  pobbliebe  del  4  settembre  1646. 

(10)  A.  Armarlo  1,  N.*  48,  e.  66. 
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Notizie  di  guerra:  Riformagiooi  segrele  dei  20 febbraio,  10  aprile. 
7.11.18.29  maggio,  lOsellembre,  18 dieembre  1646 ;  15 geonajo  1647. 

PrecaozIODi  di  difesa  :  Rlformagloni  segrele  dei  6.  16.  17  aprile,  4. 
8.  9  maggio,  3  loglio,  24  dicembre  1646;  31  maggio,  1.  21  giugno, 

2  loglio  1647. 

Arti  diplomatiche  :  Riformagiooi  segrele  dei  18.20  aprile ,  6. 16  mag- 
gio ,  20  novembre  1646  ;  4.21  giogno  1647. 

Passaggio  di  soldati  :  Riformagioni  segrele  del  1.*  giogno,  26.  27. 
28  agosto»  3.6  settembre  1647. 

(11)  Epidemia  e  sooi  progressi  :  Riformagioni  segrele  del  27  marzo, 
14  loglio  1648.  —  B.  Armario  41 ,  N.^  41  ,  P.  Ili,  e.  149.161  tergo, 
155. 157. 168  tergo ,  178  tergo  ,  184  ;  P.  IV ,  e.  1. 2. 6  tergo ,  10. 13  ter- 
go, 61.  —  N.°  45,  P.  I,  e.  35.  Serve  qoesrollima  citazione  per  costa- 
lare  la  dala  maucante  (29  dicembre  1650)  nei  memoriale  sanitario. 

Disposizioni  sanitarie:  Riformagioni  segrele  dei 24  loglio,  21. 26 ago- 
sto, 2.15  settembre  1648;  9.17  febbraio,  27  aprile  1649. 

Riformagioni  pobbliche  dei  23  marzo ,  13.18  loglio,  7  21  agoalo,  1.9. 

30  settembre  1648  ;  9  febbraio,  30 loglio,  11. 23 agosto  1649;  18 gen- 
naio, 11  marzo,  30  aprile  1650. 

Riformagioni  pobbiicbe  del  28  febbraio,  16.  30  glogao,  28  loglio. 
4  agosto ,  30  seltembre,  31  ottobre ,  27  novembre,  30 dicembre  1648; 

3  febbraio,  27  aprile,  14  maggio,  18  giogno  1649. 

Riformagioni  segrete  del  SO  loglio  1649  ;  6.10  maggio  1650. 
Riformagioni  pubbiiche  dei  21  loglio ,  26  agosto  1648;  18  agosto  1649. 
A.  Armarlo  13,  N.^"  29,  da  e.  1  a  e.  75. 
Riformagioni  segrete  del  31  loglio ,  26  agosto ,  3  settembre  1648  ; 

31  loglio,  3.  11.  27  agosto,  29  dicembre  1649;   iO  maggio,  30  giu- 
gno 1650. 

(12)  A.  Armario  15,  N.^  20,  al  N.""  11  delle  materie.  —  Arma- 
rio 21 ,  N.*"  293. 

Riformagioni  segrete  dei  29  aprile,  28  giogno  1650. 

(13)  Il  prospetto  delia  spesa  occorsa  dal  1544  a  lotto  11  1650  ,  piar 
la  costrozione  delie  noove  mora  ,  si  vede  in  A,  Armario  10 ,  N  «  385. 
Ivi  si  scorge  essere  Incorso  in  vari  errori  l'accademico  Clanelli  (  Memo- 
rie e  Documenti  ec.,  T.  vii).  Male  a  proposito  ,  se  si  rigoardi  alle  ra- 
gioni da  noi  addotte ,  taccia  Attilio  Arnolflnl  cotale  spesa  di  soperfloa , 
con  asserire  ^A^  Armario  2 ,  N.  57,  e.  75)  che  le  noove  mora  foaseral 
costrolte  più  per  decoro  che  per  difesa;  anche  11  compaio  cb' el  fa  della 
spesa ,  è  molto  inesatto. 

(14)  A.  Armarlo  1  ,  N.""  50;  N.^"  52,  tese.  A;  N.''  53,  fase.  2,  e.  9 
tergo.  ^  Armario  13 ,  N.®  29 ,  e.  76.  85  tergo. 

Riformagioni  segrete  del  31  gennaio,  21  marzo,  12  aprile,  14.  20. 
24.  28  loglio,  11  agoslo,  3.  10.  24  novembre  1651. 


Processo  Piccini  e 


Lite  col  eanonlcl  della 
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Vedansi  4oe  lettele,  4e'l%agosla^  Si  i^tt^ibre  1651 ,  -scritte  dal 
cardinal  FraoeiotU  alla«RepqbbÌica ,  la  A*  Armario  30 ,  N.  3. 

(15)  Rirormafteiil  segrete  del,  28  visno  i65l. 

La  eiMfcveiislooe  (  A.  Armarie  2,  N.<^  142  )  t|a  attpula^  Il  di  8  apri- 
le 1655.  L'Amoiani  narra  (Armarlo  saddetto,  N.^  157,  e.  42.  68)  tali 
particolarità ,  corroJNyaiyiole  di  epporluoe  citazioni. 

(16)  A.  Armarlo  15,  N.*  16.^.18. 
ItlformagloDl  segrete  del  26  settembre,    ]    Guardia  svinerà. 

80  ottolire^  1653. 

A.  Aramlo  4 ,  N.  56. 

Riformagtani  pebbllebe  del  13. 14  settem-    .  « ..       .. 

bre  1656.  I  Altogradl. 

fiirormagiool  segrete  del  24.  28  novem- 
bre 1656  ;  30  genoajo,  14  felibrajp  lfi7.  Sbarce^dl  Francesi. 

A.  Armarlo  l ,  N.»  52  ,  fase.  B  ;  N.""  53  , 
fase.  2.—  Armarlo  6 ,  N.  230 ,  c.90  ;  N.^  239 , 
e  44  lergeu 

B.  Armarlo  51,  N.^  24,  P.  I,c.43  tergo. 

Rlformagionl  segrete  del  18  febbraio,  24  ot- 
tobre, 7.12.25  novembre  1659;  94  lèbbrajo.  Cattedrale  ed  escln 
4  glogno ,  22  settemiNre,  8  ottobre,  16  novem-    /     ^"«<"™;«»  ^  «ciu- 
brel640,                                                       *      sione  de' Gesuiti. 

Dette  pubblicbe  del  26  ottobre  1657  ; 
19  novembre  1658;  11  febbraio»  14. 21  otto- 
bre 1659. 

Statuto  del  1539,  llb.  IT,  cap.  187. 

(17)  A.  Armarlo  6,  N.*"  465. 

Rlformagionl  aegrete  del  20  aprile  1661 ,  per  scodi  20^000;  19.  20. 
22  maggio  1664,  per  fiorini  20,000  ;  27  maggio  1683 ,  per  Ooriol  20,000. 

(18)  A.  Armarlo  6,  N.""  230. 

Rlformagionl  aegrete  del  23  glogno ,  Il  luglio,  15  dicembre  1662;  2. 
12  geon^o  1663;  10  novembre  1665;  26  gennaio  1666. 

(19)  Rlfìormagloni  segrete  dei  6.  20  settembre ,  22  novembre  1686  ; 
17  giugno,  15.  24  luglio,  5.  19  agosto,  5. 9  settembre,  7.  21  ottobre, 
7.  10.  25  novembre,  16.  23.  25. 27. 30 dicembre  1687;  9. 30 gennaio, 
3.  13.  18.  27  febbraio,  21.  27  aprile,  2.  9.  19  giugno,  16  loglio,  13. 
17.  19.  27.  29.  31  agosto,  15.  17.  23  settembre,  19  ottobre,  23  no- 
vembre 1688. 

Rlformagionl  segrete  degli  11  febbri^ ,  17  maggio ,  7  giugno ,  7. 13. 
22.30  luglio,  2  novembre  1689;  6  giugno,  14  luglio  1690. 

(20)  Rlformagionl  segrete  del  10  dicembre  1686.  —  Vedi  anche  Ri 
formaglool  pubbliclie.di  detto  giorno. 

Aacn.ST.lT.  Voi.  X.  74 


586        SOMM.  DI  STOIUA  LUCC.  LIB.  IV.  GAP.  VI. 

A.  Armario  20,  N.*  127.  183.  -  Armarlo 24,  N.«  79. 

RIformagloDi  segrete  dei  23  genoajo,  7.10.17  febbrajo ,  8.  18.  20. 
22  marzo,  2.4.8.9.18  aprile,  1.11.14.29  agosto,  3.19  ottobre  1687; 
13  febbrajo  1688;  7  gennajo,  17  giogoo»  28  nofeikibre,  13  dioeni- 
bre  1689;  3.14  geonajo,  29  marzo,  24  maggio,  22.  23  glogoo  1690. 

(21)  A.  Armarlo  11 ,  N.^  116.  Diploma  imperiale.  Bildrmaglooe  se- 
greta del  6  dicembre  1689. 

Rlformaglonl  segrete  dei  10.  li.  12.  13.  22  maggio,  7.  9  agosto, 
4.  7  settembre,  13  dicembre  1691  ,  per  scodi  32,000;  12  marzo, 
7 aprile  1603  ,  per  scadi  26,000  ;  3.  28  febbraio,  23  marzo  ,  20  aprile 
18  maggio,  25.  27  agosto,  7.10  dicembre  1694;  4.  11  gennajo  1696, 
per  scudi  16,000;  4.  23  febbrajo,  18  marzo,  6  aprile  1696,  per  sco- 
di 9,600;  10  luglio,  7.  14  agosto,  16  ottobre  1696,  per  scudi  8»000. 
PIÙ ,  doble  di  Spagna  2,000. 

Vedi  anche ,  per  tali  sussidi ,  A.  Armario  6  •  N.^  480.  481.  458. 
459.  460. 

(22)  Rlformaglonl  pubbliche  del  20  agosto  1699.  —  A.  Armario  2, 
N.»  157. 

(23)  Rlformaglonl  segrete  dei  27.  30  agosto,  3. 4. 7. 9. 10. 11 .13.17. 
27.28  settembre»  5.16  ottobre,  7.28  dicembre  1700. 
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Capitolo  I. 

AeeoniodBiiMiito  ool  Grandoca^  —  SohIiIJ  all' impero.  —  MatrimoiM  dUogaait. 
-^  BMoxIooe  nel  omnero  de'  Senatori.  —  Otplilo  pei  poveri.  —  Abolì- 
alone  della  jara  fesoo? ile.  —  ArcivefooTato  lacchese.  —  Aria  infetta 
délki  marina,  rondata  aalobre.  —  Diboscamento  e  rlpartlalone  dei  terreni 
ridotti  a  coitnra  delia  marina.  —  Dilli9renze  con  Toscana  a  causa  del 
Monte  di  Gragno.  *  Tema  per  l' arclTescovato.  —  Tara  nella  Serezza.  — 
UtoH  divisati  per  gli  scoli  del  lago  di  Sesto.  —  Legge  detu  delle  mani- 
morte.  —  Le  dne  congregazioni  del  Consiglio  anlte  In  an  solo  corpo.  — 
istituto  di  pubblica  Istruzione.  «  ProTTOdlmento  per  mantenere  in  suf- 
flclente  numero  I  soggetti  destinati  ai  goTorno. 


(  1701-1791  ) 

L'afflronto  di  Pìetrasanta  aveva  irritato  per  modo  T  ànimo 
del  granduca  Cosimo  III,  che  vi  volle  non  poco  prima  di  ridurlo 
a  contentarsi  di  quella  soddisfazione ,  che  sola  poteva  dargli  la 
Repubblica  senza  offesa  della  giustizia  e  della  propria  dignità. 
Dopo  esservisi  invano  adoperati,  prima  il  governatore  di  Milano, 
poi  Io  stesso  re  di  Spagna^  Filippo  V,  che,  trovato  il  terren  divo, 
prestamente  se  ne  levò  ;  prese  cura  da  ultimo  di  condurre  un 

(*)  Yedaai  la  PreCsiione ,  S-  Hi- 
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accomodamento  il  cardinale  d' Eslrées  a  cui  importara  di  secon- 
dare le  intenzioni  di  ambedue  le  corone.  Cattolica  e  Cristianis- 
sima, con  levar  yia  quell'occasione  di  scandalo;  il  quale  segnò, 
il  14  marzo  a  Madrid  ,  i  seguenti  capitoli,  accettati  poi  dalle 
parti  :  1.*"  La  Repubblica,  per  soddisfare  al  Granduca,  gli  spe- 
disse un  ambasciatore  che  attestasse  il  rincrescimento  da  essa 
provato  pel  delitto  commesso  da  pochi  suoi  sudditi ,  e  promet- 
tesse prenderne  castigo  esemplare ,  quando  le  riuscisse  averli 
nelle  forze  ;  2.^  V  oratore  seco  conducesse  il  giusdicente  di  C«- 
majore  del  1700,  a  fine  di  presentarlo  alla  corte  Medicea, 
qualora  si  volesse  dalla  sua  bocca  medesima  la  giustificazione 
della  propria  condotta  ;  3.*"  toccati  dall'  ambasciatore  i  confini 
del  granducato ,  rilasciati  fossero  tostamente  i  diciotto  prigioni 
lucchesi.  Di  tal  modo  ebbe  fiiie  siffotta  controversia  ;  cagione 
di  molti  provvedimenti  presi  dai  reggitori  a  sicurezza  della 
città  e  dello  stato,  e  del  dispèndio  di  oltre  scudi  sedicimila  (1). 

La  guerra  della  successione  di  Spagna  fu  similmente  causa 
di  nuovi  sacrifizj  all'erario  e  d'inquietudini  ai  reggitori.  Pe- 
rocché essendo  le  vicine  contrade  ingombre  di  soldatesche ,  e 
venendo  or  da  una  parte  or  dall'altra  richiesti  di  sossidj, 
e  sottoposto  il  territorio  a  frequenti  passaggi  di  soldati ,  con- 
venivano destreggiare  fra  mezzo  ai  contendenti  a  fine  di  non 
tirarsi  addosso  l'odio  di  alcuno,  serbando  la  più  stretta  neu- 
tralità (2). 

Calmata  l'ansietà  in  cui  tenevala  l'incertezza  degli  eventi, 
stante  la  prevalenza  ottenuta  dalle  armi  imperiali ,  non  poto 
però  la  Repubblica  esimersi  dal  sovvenire  ai  bisogni  dell'eser- 
cito Cesareo  :  talché  liei  diversi  sussidj  somministrati  nel  corso 
di  quella  guerra,  fino  alla  conclusione  della  pace,  le  andarono 
non  meno  di  scudi  centoquarantaquattromila  (3). 

Non  vuol  esser  passata  sotto  silenzio  una  legge  formata  dal 
Senato  in  quest'  anno ,  che  spiega  mirabilmente  P  indole  e  il 
carattere  della  nostra  aristocrazia.  Scopo  della  medesima  era 
«  il  divertire  i  matrimonj  delle  persone  capaci  degli  onori  del 
governo  con  altre  d'inferior  condizione  ».  Fu  data  cura  a  sei 
Senatori  di  esaminar  la  materia,  e  poi  ad  altri  sei  tii  riferire 
sulle  proposizioni  dei  primi.  Sono  in  ambedue  ie  relazioni 
osservabili  le  ragioni  recate  in  mezzo  per  colorire  il  disegno  di 
questa  legge ,  figlia  senza  più  dell'  orgoglio  patrizia  Ebbe  cura 
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fer  edsa  ìi  magìstralo  detto  dei  Segretari  éi  ^veg^aare  che 
■eli'  ordine  priTilepato  noq  accadessero  tDaCrimo^  di  doe^ma- 
niere ,  cioè  iurpi  e  indeeefUi.  Turpe  era  H  ma^Mnonio  dì  un 
aobile  con  faociiffla  popolana  o  del  contado  ;  indecente,  se  con 
nUdla  appartenente  a  famiglia  della  mi^^ior  cittadtnania ,  che 
da  longo  tempo  si  fosse  mantenuta  decorosamente,  virendo  del 
proprio  censo ,  o  «oi  guadagni  derivanti  dall'  esercizio  di  nobili 
professioni.  Ove,  malgrado  una  tal  vigilanta,  accadessero  ma- 
trimeq  coaMhtti ,  per  quelli  dèUa  prima  uMmiera  bastava  la 
dichiarazioiie  del  magistrato  ad  escludere  i  contraenti  e  loro 
4|^iuoU  da  ogni  uSoio  d' onore  della  Repubblica  ;  per  quelli 
ddla  seconda,  era  riservato  al  Consiglio  il  decideresC'^itesSero 
da  tollerare.  La  privazione  degli  onori  colpiva  poi  issofatto 
fi  ipiitrizio  che  contraesse  matrimonio  di  cheto,  senza  le  solen- 
nità volute  dai  canoni  deUa  Chiesa.  Siccome  peraltro  il  danaro 
procaccia  titcdi  e  accorcia  distarne ,  cosi  la  legge  lasciava  in- 
tendwe ,  che  ricche  doti,  o  ben  fondate  speranze  di  pingui 
eredità,  potrebbero  convertire  in  nozze  plausibili  e  tollerabili 
quelle  che  a  prima  giunta  comparissero  turpi  ;  accoppiando 
cosi  'all'orgoglio  la  sordidezza  :  veramente  turpe  e  vituperoso 
connùbio!  (k). 

Se  noe  che  le  stesse  provvisioni  intese  a  mantenere  in  fiore 
e  rispettata  F  aristocrazia ,  per  loro  intrinseco  vizio ,  le  si  vol- 
gevano a  danno.  Perocché  le  sostituzioni  fidecommissarie  e  le 
primogeniture,  istituite  a  conservare  il  lustro  e  lo  splendore 
delle  famiglie,  vincolando  la  più  parte  delle  proprietà  de' no- 
bili ,  e  cumulando  le  ricchezze  sopra  un  solo  individuo  in 
ciascuna  famiglia ,  operavano  che  rari  fossero  i  matrimonj 
nell'  ordine  privilegiato  (  al  che  dovè  in  parte  cootribuire  in 
processo  di  tempo  anche  la  legge  già  detta  )  ;  onde  facilmente 
avveniva  che  insterilissero  e  menomassero  gli  stipiti  gentilizj. 
Dei  dugentoventicinque  ceppi  o  consortati  scritti  al  liluro  d'oro 
nel  1C28,  erano  già  mancati  non  pochi ,  non  appena  decorso 
un  mezzo  secolo  :  talché  potè  a  stento  serbarsi  indi  in  poi  la 
vaòaua  di  un  anno  per  ciascun  senatore,  voluta  dalla  costi tu- 
sione,  e  il  numero  di  centoventi  seniitori  e  quaranta  surrogati 
per  ciascuna  delle  due  congregazioni ,  nelle  quali  spartivasi 
l'intero  ordine  senatorio. 
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Ma  nel  1790  era  giunto  a  tale  il  disordiney  che  fu  di  uie- 
stieri  il  riformarle.  Per  la  qual  cosa  convocate  ambe  le  con- 
gregazioni per  avere  il  parere  dell'intero  corpo,  aflBmchè  It 
congregazione  successiva  non  avesse  ad  abolire  le  risolnzioDi 
che  si  prendessero  da  quella  in  atto  ;  furono  ridotti  a  novoita 
gli  ordinar] ,  e  a  trenta  i  surrogati  per  ciascona  tornata  an- 
nuale del  Consiglio ,  com*  era  prima  del  tumulto  degli  Strac- 
cioni :  alla  occasione  del  quale ,  fra  le  riforme  volate  dal  po- 
polo fu  quella  altresì ,  che  si  allargasse  il  governo ,  con  far 
luogo  a  parteciparne  a  maggior  numero  di  cittadini  (5). 

Quasi  a  contrapposto  della  legge  del  1711 ,  occorre  di  qui 
ricordare  una  provvisione  che  molto  onora  la  memoria  de*  no- 
stri padri.  Ciò  fu  di  togliere  i  poveri  vagabondi  dat  pitoccare 
per  la  città  (  non  pur  molesti  ai  cittadini ,  ma  di  grave  danno 
al  costume  ),  con  destinare  un  luogo  dove  gli  abili  al  lavoro  si 
ammaestrassero  e  si  esercitassero  nei  mestieri  adattati  alla  lor 
condizione  e  alla  capacità  di  ciascuno ,  e  con  ciò  procaccias- 
sero in  tutto  o  in  parte  il  proprio  sostentamento  ;  gì'  inabili 
si  alimentassero  dalla  carità  del  pubblico;  e  tutti  ricevessero 
ana  conveniente  istruzione  morale  e  religiosa.  U  qual  pio  di- 
visamente fu  mandato  ad  effetto  alli  28  settembre  del  172fc, 
con  prescegliere  all'uopo  il  palazzo  già  edificato  nei  borghi 
da  Paolo  Guinigi ,  e  con  assegnare  per  le  prime  spese  scudi 
cinquemila  sui  risparmj  del  Monte  di  Pietà  (6). 

Incresceva  da  gran  tempo  al  governo  che  le  terre  di  am- 
bedue le  jure  del  vescovo  e  de'  canonici  della  Cattedrale  ser- 
vissero di  asilo  ai  malviventi,  e  di  occasione  a  incessanti  fraudi 
in  materia  di  gabelle  :  senza  dire  delle  altre  questioni  di  più 
maniere,  cui  davan  luogo  quelle  giurisdizioni  privilegiate  in- 
cluse nel  territorio  della  Repubblica.  Per  la  qual  cosa,  fino  nel 
passato  secolo,  aveva  appiccato  qualche  pratica  con  Roma ,  ma 
senza  effetto,  onde  fosse  abolita  almeno  quella  del  vescovo, 
proponendosi  di  comperarne  le  ragioni.  Fu  pertanto  ripresa 
con  miglior  successo  nel  1726,  secondando  il  buon  vescovo. 
Bernardino  Guinigi ,  alieno  al  tutto  dalle  ambizioni  mondane,  i 
desiderj  del  governo  ;  che  ottenne  facilmente  da  Benedetto  XID , 
di  comporsi  col  vescovo  per  la  cessione  de' suoi  diritti,  me- 
diante lo  sborso  da  farsi   in  perpetuo  alla  mensa  di  annui 
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scudi  trecento.  AI  reIati?o  stramento  stipulato  il  17  luglio  fra 
le  due  potestà,  tenne  dietro  il  beneplacito  apostolico  in  data 
de'  16  noYembre  (7). 

Intanto ,  pendente  il  trattato  della  cessione ,  avendo  inteso 
il  governo  che  volesse  sottoporsi  il  vescovo  ad  un  metropoli- 
tano f  altrimenti  dovesse  dipender  de  jure  dalF  arcivescovo  più 
vicino;  procurò  stornare  quella  novità,  da  cui,  oltre  scapitarne 
di  lustro  e  di  onorificenza ,  la  chiesa  lucchese  apprendeva  il 
pregiudizio  dei  sinodi  provinciali  e  dell'appellazione  delle  cause 
dal  foro  vescovale  a  quello  del  metropolitano  ;  e  chiese  per 
oratore  al  Papa  la  dignità  di  arcivescovo  pel  Guinigi  e  i  suc- 
cessori :  favore  che  similmente  ottenne  con  bolla  del  di  11  set- 
tembre. Di  che  il  reggimento  volendo  mostrarsi  grato  al  Pon- 
tefice ,  presenfollo  di  un  ricco  calice  in  oro ,  modellato  dal 
giovine  Pompeo  Batoni ,  che  venne  poi  in  fama  di  valente  di- 
pintore (8). 

Ma  Tambasciator  Cesareo  residente  in  Firenze ,  venuto  in 
cognizione  dell'  acquisto  della  jura  sanzionato  dal  Pontefice , 
altamente  disapprovò  il  contegno  della  Repubblica,  perchè 
trattandosi  di  un  feudo  imperiale  non  avesse  cercato  l'assenso 
di  Cesare.  Né  valeva  allegargli  che  la  concessione  già  fatta 
daU' Impero  alla  chiesa  lucchese,  vestisse  piuttosto  qualità  di 
donazione  a  causa  pia,  che  di  feudo  ;  perocché  opponevasi  per 
contro,  che  il  conferimento  di  diritti  giurisdizionali  non  potè- 
vasi  equiparare  a  nuda  cessione  di  beni.  Persisteva  quindi 
l'ambasciatore  nelle  lagnanze ,  soggiugnendo  corrergli  obbligo 
strettissimo  di  denunziare  il  fatto  alla  propria  corte.  Laonde, 
vedendo  il  Senato  non  potersi  rimanere  dall'  impetrare  il  con- 
senso cesareo ,  ne  fé  porgere  la  domanda  dal  suo  ministro  re- 
sidente in  Vienna ,  che,  maneggiandosi  con  destrezza,  ottenne 
che  r  imperator  Carlo  VI,  con  diploma  de'  9  marzo  1728,  rati- 
ficasse il  trattato  intervenuto  fra  il  vescovo  e  la  Repubblica  (9). 

Lo  scolo  del  lago  di  Sesto  per  mezzo  della  Fossa  Serezza , 
era  andato  progressivamente  deteriorando  per  le  cause  ad  altro 
luogo  accennate,  talché  bisognava  tòr  via  gl'impedimenti  con 
opportune  escavazioni  :  lavoro  a  cui  ricusava  contribuire  il  go- 
verno granducale ,  ove  prima  la  Repubblica  non  desse  opera 
a  rialzare  gli  argini  di  quel  canale.  Frattanto  le  acque  del 
Serchio,  rotte  le  sponde  nel  1728,  per  la  violenza  della  fiumana 
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traboccarono  nella  canq^agna  taediesey  ndi  nel  lago,  da  cu» , 
ruigorgando  9  sommersero  Bientinae  i  dintomi;  risenteadoflene 
vivamente  i  Toscani  contro  i  nostri ,  quasi  che  la  lottnra  degli 
argini'  fosse  stata  artificiate;  il  che  non  sussìsteva  menoma- 
mente, come  fu  chiarito  dallo  stesso  deputato  del  governo 
granducale,  mediante  inspezione  dei  luoghi.  Quindi ,  nel  26  set- 
tembre di  quest'  anno,  si  convenne  fra  li  due  goverai  del  modo 
di  ripartire  la  spesa  occorrente  a  migliorare  lo  scolo  della 
Serezza,  e  si  die  mano  air  opera,  che  toltavolta  non  fe  con- 
dotta a  compimento  che  quattordici  almi  dipoi  (10). 

n  paese  marittimo  di  Viareggio,  lungamente  contrastato  oa 
tempo  fra  i  Pisani  e  i  Lucchesi,  finché  rimase  di  ragion  de' se- 
condi, aveva  notabilmente  peggiorato  di  condizione  nel  se- 
colo XVI,  per  esservi  l'aria  divenuta  insalubre  a  causa  della 
comunicazione  delle  vicine  paludi  col  mare,  per  le  fosse  di 
scolo  aperte  appositamente,  affine  di  mettere  air  asciutto  por- 
zione di  quelle  terre  palustri  che  volevansi  ridurre  a  cultura  : 
ignorandosi  per  avventura  dai  nostri  maggiori  i  perniciosi 
effetti  della  mischianza  deUe  acque  dolci  colle  salse  del  mare. 
Scemò,  in  fatti,  indi  in  poi  la  terra  dì  abitatori,  die  vi  mena- 
van  breve  e  malsana  la  vita ,  e  diveime  tristo  soggicmo  di 
malfattori  che  vi  eran  mandati  a  confine*  Finalmente,  dopo 
due  secoli  di  squallore,  ricuperò  ad  un  tratto  l'antica  proqienU 
pei  suggerimenti  del  veneto  matematico  Bernardino  Zendriili» 
consultato  all' uopo  dalla  Repubblica;  il  quale  propose  la  co 
struzione  di  cateratte  a  bilico  e  a  doppia  Imposta,  per  in^pedire 
die  acque  sdlse  di  mescolarsi  con  le  dolci  nelte  maree:  capsa, 
come  si  è  detto,  dell'infezione.  Riputava  eziandio  di  molto  gio- 
vamento il  taglio  delle  macchie  presso  il  littorale,  acciocché  gli 
effluvj  delle  paludi  più  facilmente  si  disperdessero  per  caperà 
dei  venti  ,  e  si  agevolasse  lo  scolo  alle  acque  stagnanti.  Preso 
in  esame  un  oggetto  di  tanta  importanza,  e  consultati  altri 
matematici  di  nome,  decise  il  Senato,  sul  parere  unanime  di 
costoro,  di  efiettuare  il  proposto  diboscamento,  incominciando 
dalla  parte  contigua  alle  paludi ,  e  proseguendo  di  mano  in 
mano  sino  verso  la  spiaggia,  con  lasciare  ivi  una  haririera  di 
alb^i  a  difesa  de'  prossimi  terreni  (li). 

La  guerra  per  la  successione  dell'  Impero,  reso  vacante  per 
la  morte  di  Carlo  VI,  avendo  messo  sossopra  Italia  tutta,  fu 
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pur  causa  alla  Repubblica  di  travagli  e  di  spese.  Già  fino 
dall'  anno  antecedente  aveva  dato  qualche  sospetto  il  soggiorno 
nello  stato  di  un  tal  Giuseppe  Serangeli  detto  il  Romanino, 
che  spacciavast  officiale  al  servizio  di  Spagna;  laddove  seppes^i 
di  poi,  che  munito  di  passaporto  austriaco,  e  qualificato  io  esso 
per  capitano  della  regina  d'Ungheria,  macchinava  lo  svaligia- 
mento del  corriere  spagnuolo.  Laonde  per  evitar  disgusti  con 
alte  potenze ,  procurarono  i  reggitori  in  bel  modo  di  allonta- 
narlo dal  territorio;  e  intanto,  sotto  colore  di  cautele  sanitarie, 
più  corpi  militari  appostati  sul  confine  ne  guardavano  i  passi 
e  scortavano  i  eorrieri,  per  frastornare  il  disegno,  che  fu  non 
pertanto  mandato  ad  effetto  a  Lavenza  nel  ducato  di  Massa. 
A  tre  individui^  complici  del  Romanino,  arrestati  dalla  squa- 
driglia stanziata  a  Montignoso,  trovaronsi  lettere  ed  altre  cose 
derubate  al  corriere  di  Spagna.  Reso  il  tutto  a  costui  ;  e  car- 
cerati quei  delinqtienti,  ordinò  il  Consiglio  si  rimettessero  in 
libertà ,  perocché  dai  loro  passaporti  apparivano  bassi  officiali 
nelle  milizie  della  regina.  Disapprovò  altamente  che  si  fossero 
rilasciati  il  console  di  Spagna  e  di  Napoli  in  Livorno,  e  ne  scrisse 
in  acerbissimi  sensi  alle  due  corti.  Per  giustificare  la  propria 
condotta  tanto  innanzi  le  medesime,  quanto  presso  quella 'di 
Vienna  e  la  sua  confederata  di  Sardegna,  spedi  la  Repubblica 
un  oratore  a  ciascuna  delle  corti  prefate;  che  giunsero  a  dissi- 
pare ogni  malumore,  andandone  però  all'  erario  la  somma  di 
scudi  trentunmilaquattrocentottanta.  Né  con  ciò  finirono  i  grava- 
mi ;  che  a  causa  di  due  passaggi  di  soldatesche  spagnuole  e  na- 
poletane condotte  dal  duca  di  Modena  e  dal  Gag^,  che  movendo 
di  Garfagnana  si  portavano  nel  Genovesato,  dovè  la  Repubblica 
sopportare  altro  dispendio  di  scudi  ventunmilaccntoquarantasei, 
per  somministrazioni  di  viveri  e  di  foraggi;  tuttoché  per  le 
provvidenze  prese  dai  reggitori,  di  concerto  coi  capi  dell'eser- 
cito, non  venissero  accompagnati  dai  soliti  disordini  a  danno 
deUe  campagne  e  degli  abitanti  (12). 

Il  diboscamento  delle  terre  marittime,  tuttoché  promosso 
da  uomini  insigni ,  aveva  tuttavolta ,  come  suole  intervenire  ad 
ogni  novità,  suscitato  delle  vive  opposizioni  per  parte  di 
molti  che  sostenevano  fermamente  doverne  risentire  gravissimo 
pregiudizio  le  circostanti  campagne.  Ma  ciò  che  indispose  a 
ragione  la  generalità  de*  cittadini ,  fu  la  risoluzione  presa  dai 
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reggitori  di  ripartire  fra  t  partecipi  del  governo  i  terreni  dibo- 
scati e  quindi  ridotti  a  coltura.  A  onestare  queir  indebita 
appropriazione,  adducevasi  non  derivare  da  acquisti  fatti  col 
denaro  dei  pubblico,  ma  sibbene  dal  continuo  ritiramento  del 
mare  per  le  torbe  de*  fiumi  che  vi  si  scaricano,  e  pongono  di 
mano  in  mano  nuovo  suolo  allo  scoperto;  quasi  che  quel 
naturale  effetto  si  operasse  a  esclusivo  vantaggio  de^Senatori. 
Ma  il  loro  interesse,  in  difetto  di  altre  migliori,  volentieri  si 
appagava  di  questa  ragione:  il  perchè  si  spartirono  quelle 
terre  in  tante  porzioni  di  coltre  ventiquattro  ciascuna,  che 
dissersi  chiuse,  e  si  assegnarono  ad  altrettante  famiglie  no1)ili, 
estratte  a  sorte  da  un'  urna  che  tutte  le  comprendeva;  a  patto 
di  pagare  alla  cambra  pubblica  scudi  tre  all'anno  di  canone, 
e  da  godersi  durante  la  linea  mascolina  del  possessore,  esclusi 
gli  ecclesiastici.  Tali  chiuse,  che  furono  in  principio  in  numero 
di  ventiquattro,  arrivarono  fino  a  centotredici,  stante  il  succes- 
sivo bonificamento  di  altro  terreno  della  medesima  natura. 
Questa  provvisione  rinfocò  l'odio  popolare  contro  l'ordine 
privilegiato ,  mostrando  apertamente,  che,  non  pago  di  essersi 
arrogato  il  potere,  mirasse  a  volgere  in  suo  prò  anche  parte 
delle  pubbliche  rendite  (13). 

Se  la  casa  Medici ,  finché  bastò  la  sua  dominazione  in 
Toscana,  aveva  parecchie  volte  turbata  la  quiete  della  Re- 
pubblica, non  meno  gravi  dissapori  sorsero  a  questo  tempo 
*  fra  li  due  stati;  debolissimo  T uno,  l'altro  più  forte  di  per 
sé  solo,  ed  ora  potentissimo  rispetto  a  Lucca,  per  essere  il 
suo  regnante  ad  un  tempo  il  capo  supremo  dell'Imperio.  Im- 
perocché, all'ultimo  raiìipollo  mediceo  era  succeduto,  nel  1737, 
Francesco  di  Lorena,  il  quale  nominato  Imperatore  nel  1745, 
conservava  cionnondimeno  la  signoria  di  Toscana,  rappresen- 
tato ivi  da  un  Consiglio  di  reggenza,  preseduto  dal  conte  di 
Richecourt,  che  dice  vasi  molto  innanzi  nella  grazia  del  suo 
signore.  Sebbene  il  Senato,  nel  transitar  che  fece  per  di  qua 
il  Richecourt  prima  di  assumere  quell'officio,  avessegli  pro- 
curato le  più  onorevoli  accoglienze ,  tuttavolta  convien  credere 
che  i  gentiluomini  prescelti  a  complir  con  esso  ed  accompa- 
gnarlo, avessero  mal  celato  il  loro  disprezzo  verso  di  lui ,  che 
sapevan  venuto  di  basso  luogo  ;  imperocché  ei  spiegò  indi  in 
poi  una  decisa  mala  volontà  contro  la  Repubblica ,  senza  che 
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fosse  dato  rinvenirne  le  cagioni  altronde.  Né  mancarono  le  oc- 
casioni ,  troppo  focili  a  presentarsi,  trattandosi  di  popoli  confi- 
nanti, fra  i  quali  basta  un  nonnulla  a  suscitar  questioni,  che, 
secondo  gli  umori  de'  goyernanti ,  ò  si  risolvono  prontamente , 
o  si  avviluppano  e  si  prolungano  senza  fine. 

Aveva  ordinato  il  Consiglio  si  dilatasse  una  strada  tra  il 
Borgo  a  Mozzano  e  Gallicano,  un  tratto  della  quale  dai  rio  di 
Bolognana  stendevasi  alle  falde  del  Monte  di  Gragno.  Ciò  ba- 
stò a  suscitare  contro  quell'opera  i  reclami  dei  Barghigiani , 
che  trovarono  saldissimo  appoggio  nella  Reggenza.  Qui  cade  in 
acconcio  di  ricordare,  che  il  lodo  di  Pio  V,  mentre  aveva  aggiu- 
dicato ai  Lucchesi  la  giurisdizione  del  Monte  di  Gragno,  aveva 
in  pari  tempo  conceduto  al  Granduca  il  diritto  di  munirlo  di 
presidio  in  caso  di  guerra.  Ora  mettevasi  innanzi    dalla  Reg- 
genza che  un  tal  diritto  soffrirebbe  alterazione ,  ove  si  rendesse 
la  strada  di  più  facile  accesso  alle  armi  nemiche ,  imperocché 
la  difesa  del  monte  richiederebbe  un  accrescimento  di  forza. 
In  quello  che  stavasi  agitando  siffatta   controversia ,  venne  il 
reggimento  in  sentore  che  prete  Antonio  Cipriani  da  Ghivizzano 
tentasse  con  lettere  anonime,  indiritte  ad  alcuno  della  Reggenza, 
di  frastornare  il  disegno  pel   danno  che  recava  a  certi  suoi 
beni  il  dilatamento  di  quella  strada.  Il  perchè  sostenuto  e  pro- 
cessato, e  avutane  coi  tormenti   la  confessione   del  fatto,  fu 
bruttamente  strangolato  in  carcere:  pena  invero  non  rispon- 
dente al  reato  (li). 

Alla  morte  del  Cipriani  tenne  dietro  immediatamente  quella 
di  Carlo  Mansi  che  maneggiava  in  Firenze  l'accordo  ,  colpito  ad 
un  tratto  da  apoplessia  ,  non  senza  farsi  luogQ  a  brutti  sospetti. 
Il  perchè  ormai  guasti  gli  animi  da  ambe^  le  parti ,  si  ruppe 
ogni  pratica ,  e  i  nostri  ricorsero  direttamente  all'  Imperatore, 
cui  spedirono  ambasciatore  Gio.  Battista  Sardini.  Di  che  crebbe 
il  mal  talento  nel  Richecourt,  che  scoprissi  indi  in  poi  nemico 
acerrimo  alla  Repubblica. 

Trovò  il  ricorso  assai  buona  accoglienza  presso  l' Impera- 
tore ,  che,  stante  segnatamente  l'interposizione  del  conte  Canaio 
residente  di  Torino  in  Vienna  ,  concedè ,  con  rescritto  de' 18  feb- 
brajo  1754,  si  desse  alla  nuova  strada  la  larghezza  di  nove  in 
dieci  piedi.  Ma  tante  furono  le  difficoltà  che  mise  fuori  il  Ri- 
checourt,  prima  con  ristringere  la  concessione  alla  minor  lar- 
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ghezza  possibile,  con  {scegliere  il  piede  del  Campidoglio  come 
il  più  corto,  poi  con  estendere  a  maggior  tratto  di  quello  che 
potesse  consentirsi  dai  nostri  il  diritto  di  presidio ,  e  finalmente 
con  pretendere  che  la  strada  venisse  racchiusa  tra  due  muri 
da  rendere  impossibile  il  cambio  delle  vetture  ;  che  dopo  inu- 
tili tentativi  presso  il  maresciallo  Botta-Adorno,  plenipotenziario 
cesareo  in  Italia ,  e  presso  l' Imperatore  stesso ,  per  ottenere 
condizioni  più  eque,  non  potendo  la  Repubblica  condiscendere 
a  quelle  impostele  dal  Richecourt ,  decise  di  rinuniiare  per 
allora  al  disegno,  serbandosi  di  riprenderlo  a  miglior  tem- 
po (15). 

Più  fortunato  fu  T  esito  di  altra  negoziazione  impresa  in 
quest'anno  con  Roma.  Interessava  sommamente  ai  reggitori 
che  non  fossero  nominati  al  governo  della  Diocesi  soggetti 
forestieri ,  e,  spezialmente,  noti  pel  loro  attaccamento  alle  nuis* 
si  me  deir  Inquisizione ,  stanti  i  disturbi  avuti  ne'  tempi  andati  » 
ed  anche  nel  decorso  del  presente  secolo ,  per  causa  sifEatta. 
Perciò,  profittando  della  buona  disposizione  del  pontefice  Be- 
nedetto XIV,  che  sino  del  1743,  dopo  la  morte  dell'Arcive- 
scovo CoUoredo ,  aveva  confidentemente  fatto  intendere  alla 
Repubblica  che,  ove  gli  avesse  presentato  quattro  soggetti  degni 
del  ministero  episcopale,  avrebbe  fra  qudli  nominato  il  suc- 
cessore, siccome  avvenne;  il  supplicarono  a  volw  loro  con- 
cedere la  facoltà  di  presentare  tre  soggetti  idonei  ad  ogni  sede 
vacante,  tra  i  quali  fosse  scelto  il  nuovo  Arcivescovo:  il  che 
oKennero  dal  Pontefice  sapientissimo ,  con  bolla  de'  26  maggio, 
mediante  il  donativo  di  scudi  diecimila  che  la  Repubblica  fece 
alla  mensa  in  aumento  di  dotazione  (16). 

Il  Richecourt ,  non  pago  delle  difficoltà  suscitate  contro  i 
Lucchesi  rispetto  al  Monte  di  Gragno,  trovò  nuovo  modo  di 
tormentarli  ;  imperocché  con  argine  o  tura  chiuse  il  canale 
della  Serezza,  che  dava  scolo  al  lago  di  Sesto ',  sommergendo 
gran  tratto  della  campagna  lucchese;  sulla  quale  voltossi,  cor- 
rendo appunto  l'autunnale  stagione,  la  piena  delle  acque.  In 
pari  tempo,  non  solo  dava  voce  di  rialzare  la  steocaja  di  Ri- 
pafratta,  per  ritardare  il  corso  del  Serchio,  ma  faceva  ezian- 
dio apparecchiare  sul  luogo  le  materie  occorrenti  all'esecuzione 
del  disegno.  Ricorsero  pertanto  i  nostri  all'Imperatore,  il  quale, 
decorso  già  un  mese  dal  compimento  della  tura ,  ordinò  si  to- 
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gliesse  queir  ostacolo  e  si  ristabilisse  lo  scolo  per  la  Serezza. 
Ciò  non  pertanto,  seppe  il  Richecourt  eludere  quella  provvida 
disposizione,  dando  alle  acque  del  lago  sottile  sbocco  in  altro 
sito,  e  serbando  tuttavia  inalterato  V  impedimento  frapposto  al 
libero  scolo  per  la  Serezza.  Né  valse  tampoco  che  l'Imperatore 
ordinasse  di  bel  nuovo  fossero  rimesse  le  cose  nel  pristino  stato , 
fermando  in  oltre,  che  d'ambe  le  parti  si  nominassero  com- 
raissarj ,  che  visitati  i  luoghi,  dovessero  presentare  quelle  propo- 
sizioni che  riputassero  di  reciproco  vantaggio.  Laonde  spedi  un 
suo  fidato  che  dovesse  ocularmente  accertarsi  del  disfacimento 
della  tura,  la  quale  dopo  tre  mesi  da  che  era  stata  apposta,  fu 
finalmente  demolita.  Allora  procede  il  Senato  alla  nomina 
de' suoi  commissari  a  forma  degli  ordini  dell'Imperatore,  la 
quale  fd  seguita  da  quella  del  valentissimo  matematico  Ruggero 
Boscovich,  contrapposto  al  non  meno  insigne  Leonardo  Xime- 
nes,  nominato  dalla  Reggenza  (17). 

Quindi  si  aprirono  negoziazioni,  e  si  tennero  congressi; 
senza  però  venire  a  conclusione  di  sorta,  stanti  i  dispareri 
dei  deputati,  preoccupati  com'erano  i  Toscani  dall'opinione 
che  i  danni  provenienti  ai  loro  terreni  dalle  acque  del  Iago 
fossero  cagionati  da  quelle  sovrabbondanti  del  Serchio  che  vi 
si  scaricavano;  e  fissi  perciò  nel  concetto  che  fosse  necessaria 
r  apposizione  di  una  cateratta  al  perno  altrove  rammentato , 
mentre ,  per  contro ,  sostenevano  i  nostri  non  sussistere  quel 
gran  versamento  delle  acque  del  Sercbio  nel  lago  ;  e  posto 
pure  che  da  qualche  tempo  vi  si  scaricassero  in  maggior  co- 
pia, non  essere  da  accagionarne  i  Lucchesi,  ma  piuttosto  il 
soverchio  rialzamento  della  steccaja  di  Ripafratta,  eseguito  a 
più  riprese  furtivamente. 

Mandato  il  Boscovich  all'Imperatore,  aflBnchè  con  la  sua 
dottrina  il  persuadesse  delle  ragioni  che  assistevano  i  Lucchesi, 
ne  111  accolto  benignamente ,  malgrado  le  sinistre  insinuazioni 
ricevute  dalla  Reggenza  ;  ed  ebbe  mandato  amplissimo  di  pro- 
porre que' provvedimenti  che  stimasse  di  comune  vantaggio 
delli  due  stati.  Siccome  però  insisteva  il  Boscovich  sulla  de- 
molizione della  steccaja,  e  sul  munire  di  cateratte  la  foce 
d'Ozzeri ,  che  erano  i  due  capi  vivamente  contrastati  dai  To- 
scani ;  perciò ,  non  volendo  l' Imperatore  urtarli  apertamente , 
si  appigliò  ad  un  mezzano  partito ,  e  ciò  fu  di  fornire  il  lago 
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dì  nuovo  emissario,  mediante  l'apertura  d'un  canale  che  fa 
detto  imperiale j  da  munirsi  di  cateratte  alle  due  estremità ,  cioè 
verso  il  lago  e  verso  Arno.  Altra  cateratta  proponevasi  di  co- 
struire allo  sbocco  del  lago  nella  Serezza  ;  ed  affinchè  non  se 
ne  interrompesse  giammai  lo  scolo ,  né  apertamente  si  violasse 
la  convenzione  del  1655 ,  uno  dei  due  fossi  doveva  quindi  in- 
nanzi rimanere  «aperto  costantemente.  Molto  si  avvantaggiò  di 
questo  la  campagna  lucchese ,  che  incominciò  d' allora  a  go- 
dere di  costante  scolo  in  Arno,  né  andò  più  sottoposta  a  inon- 
dazioni, salvo  il  caso  di  straordinarie  piog^.  Il  canale  impe- 
riale occupava  il  sito  dell'  antica  Serezza^  salyo  due  tratti  verso 
il  lago  e  verso  Arno ,  ambedue  condotti  per  linee  più  rette. 
Varie  proposte  indi  in  poi  si  misero  in  campo ,  intese  al  mi- 
gliore ordinamento  delti  scoli  della  campagna  lucchese ,  e  al 
bonificamento  delle  terre  palustri  :  le  quali  furon  soggetto  di 
lunghe  disamine  e  consultazioni  dal  1757  al  1786  ;  senza  che 
però  si  venisse  a  capo  di  alcun  radicale  provvedimento ,  stanti 
le  dubbiezze  e  le  difficoltà  senza  fine  promosse  ed  alimentate 
dall'  ignoranza  e  dal  timore  di  supposti  danni ,  e  innanzi 
tratto  dalla  grettezza  dei  padri  che  rendevali  in  singoiar  modo 
repugnanti  allo  spendere;  tutto  che  caldamente  vi  si  trava- 
gliasse quel  chiaro  lume  della  Repubblica  di  Attilio  Arnolfini, 
il  cui  disegno  di  nuovo  Ozzeri ,  sebbene  lodato  a  cielo  dallo 
stesso  Ximenes,  e  dai  non  meno  insigni  idraulici  Boscovich  e 
Zanotti ,  fu  non  pertanto  posto  da  banda  per  le  ragioni  già  dette. 
Laonde  il  solo  utile  risultamento  di  tanti  esami  e  di  tante  di- 
scussioni ,  fu  la  permuta ,  eseguita  tra  li  due  stati  nel  1783  • 
del  canale  imperiale  toscano,  con  la  nuova  Serezza  lucchese 
(mercé  la  quale  la  Repubblica  non  ebbe  più  da  temere  che  i 
vicini  potessero  per  verun  modo  impedire  lo  scolo  del  lago),  e 
l'apposizione  di  cateratte  sulla  foce  d' Ozzeri,  operata  nel  1786. 
I  quali  provvedimenti  avendo  realmente  vantaggiato  non  poco 
gli  scoli  della  campagna  lucchese,  parvero  ai  padri  preservativi 
bastanti  contro   nuovi  disastri  per  l'avvenire  (18). 

Per  non  avere  a  tornare  più  volte  su  questa  nìateria  delle 
acque ,  mi  é  parso  di  toccarla  di  seguito ,  sebbene  formasse 
soggetto  di  esami  per  più  anni  interrottamente.  Riprendendo 
ora  il  filo  regolare  della  narrazione ,  si  para  innanzi  ia  primo 
luogo  una  riformagione  stanziata  in  quest'  anno  dal  Senato , 
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che  gravL  considerazioni  d' interesse  politico  ed  economico 
rendevano  non  che  provvida,  necessaria.  Ebbe  essa  per  iscopo 
d'impedire  nuovi  passaggi  di  fondi  nelle  mani-morte  (che  così 
chiaroàronsi  gli  stabilimenti  e  corporazioni  ecclesiastiche  ) , 
risaltando  da  indagini  fatte,  che  la  Chiesa  lucchese  possedesse 
in  beni  stabili  oltre  il  valsente  di  nove  milioni  di  scudi,  la 
metà  circa-delle  proprietà  dello  stato.  SiiTatto  cumulo  di  averi 
in  mano  degli  ecélesiastici ,  che  non  eccedevano  i  millecinque- 
cento, come  fu  dello,  mentre  dimostrava  essere  il  clero  ab- 
bondantemente, e  oltre  il  bisognevole  provveduto,  appariva 
esorbitante  di  fronte  a  centoquarantamila  secolari ,  che  dove- 
vano, contentar^  di  altrettanti ,  o  circa  :  tanto  più  che  non  era 
da  sperare  che  sproporzione  siffatta  venisse  a  correggersi  o 
scemarsi  col  tempo,  per  essere  i  beni  di  ragion  della  chiesa, 
inalienabili ,  ed  era  invece  a  temersi  con  fondamento  non  fosse 
per  crescere  ogni  di  più ,  ove  non  si  mettesse  un  freno  a 
quello  smodato  donare  o  lasciare  a  luoghi  di  chiesa.  Laonde, 
dopo  avere  udito  teologi  e  canonisti ,  invocato  1*  appoggio  di 
dottrine  autorevoli ,  ed  anche  V  esempio  di  altri  stati  italiani, 
il  Senato  >diè  fuori  una  legge  che  proibiva  a  chiunque  di  tra- 
sferire nelle  mani-morte,  sotto  qualunque  titolo  e  colore ,  tanto 
per  atto  4ra  i  vivi ,  quanto  per  testamento,  beni  mobili  o  im- 
mobili ,  censi ,  azioni  e  ragioni  ;  salvo  il  caso  di  donazione  o 
di  legato.,  purché  la  somma  donala  o  lasciata  non  dovesse 
mai  superare  la  ventesima  parte,  ossia  il  cinque  per  cento 
del  patrimonio  del  donante  o  testatore  ;  e  purché  non  dovesse 
mai  oltrepassare  li  scudi  dugcnto,  e  questi  da  sborsarsi  in 
contante ,  senza  espressa  licenza  del  governo.  Tuttoché  questa 
l^ggc  apparisse  dettata  da  motivi  giustissimi ,  Clemente  XIIl 
disapprovolla  altamente  con  breve  all'  Arcivescovo  de'  22  di- 
cembre; il  perché  procurò  la  Repubblica,  che  l'Arcivescovo 
stesso,  rispondendo  al  Pontefice,  gli  mettesse  innanzi  le  ragioni 
ond'era  stata  costretta  ad  impedire  il  passaggio  di  pressoché 
tutti  gli  averi  nelle  mani-nu)Ke ,  come  quello  che  minacciava 
la  sua  propria  conservazione.  Intanto,  per  calmare  il  risenti- 
mento del  Pontefice,  moderò  in  due  maniere  gli  effetti  della 
legge  :  1.?  col  permettere  alle  mani-morte  di  comperar  censi , 
purché,  essendo  moroso  il  censuario  debitore  al  pagamento 
de' frutti,  si  vendessero  i  beni  gravati  del  censo,  acciò  il  prezzo 
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risarcisse  la  mano-morta  creditrice  ;  2.^  col  disegno  (  non  mai 
peraltro èfiettnato  )  di  erìgere  in  Lacca  un  monte  con  rasse- 
gnazione di  scudi  cinquantamila ,  sai  quale  avessero  prela- 
zione le  mani-morte  a  investire  li  loro  capitali.  Neppare  questi 
compensi  bastando,  e  saputosi  dai  reggitori  che  Roma,  prima 
di  accogliere  veruna  proposizione ,  volesse  jivocata  la  legge , 
non  si  dierono  altro  pensiero  ;  aspettandone  dal  tempo  la  tacita 
sanzione ,  siccome  avvenne ,  rimanendo  intanto  in  pieno  vi- 
gore la  provrisione  (19). 

Succèduto  al  governo  di  Toscana  nel  1765  V  arciduca  Pietro 
Leopoldo,  non  tardò  la  Repubblica  a  sperimentare  il  felice 
cambiamento  operatosi  nelle  sue  relazioni  col  vicino.  Alla 
politica  subdola  e  tenebrosa  de'  Granduchi  medicei,  e  agli  aspri 
e  superbi  modi  della  Reggenza,  preferiva  il  novello  regnante 
un  contegno  francò  e  sincero,  e  il  grati6care  ad  altrui,  aenqpre 
che  il  potesse ,  dalva  la  giustizia ,  di  cui  mostrossi  rigido 
mantenitore.  Infatti,  tastatone  l'animo  sulla  questione  tuttavia 
pendente  del  Monte  di  Gragno,  e  chiestagli  l' esecuzione  del 
cesareo  rescritto  del  1754,  che  le  indebite  restrizioni,  cui 
pretendevasi  sottoporlo  dal  Richecourt,  avevano  lasciato  in 
sospeso;  dichiarò  immantinente  che  il  diritto  di  presidio  aveva 
servito  di  pretesto  per  impedire  il  dilatamento  della  strada, 
mentre  la  vera  ragione  era  il  timore  non  per  quella  parte  ne 
venisse  pregiudizio  al  commercio  toscano.  Qualora  pertanto 
non  servisse  al  trasporto  delle  merci,  ma  solo  al  comodo 
de'  viaggiatori ,  consentiva  Leopoldo  che  la  Repubblica  la  ri- 
costruisse e  dilatasse  a  suo  piacimento.  Previa  quindi  promessa 
in  iscritto,  presentata  per  mezzo  del  suo  inviato  a  quella  corte, 
potè  dar  opera  al  divisato  lavóro,  vietando  iUv  pari  tempo 
per  pubblico  bando  il  trasporto  di  mercanzie  per  quella  strada, 
che  fu  munita  di  cancello  da  tenersi  chiuso  in  tempo  di  notte, 
per  impedirne  la  introduzione  clandestina.  Di  tal  modo  ebbe 
fine  un  litigio  con  tanta  esacerbazione  degli  animi  agitato 
dal  1749  in  poi ,  e  che  costò  alla  Repubblica  scudi  sessanta- 
settemila (20). 

Il  partito  preso  nel  1720,  di  diminuire  il  numero  de' Se- 
natori per  facilitare  le  adunanze  del  Consiglio,  non  aveva 
potuto  bastare  che  pel  momento.  Scorso  un  novennio,  fu 
d' uopo  chiamare ,  sotto  nome  d' invitati ,  quindici  del  turno 
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vacante,  Tariabili  di  bimestre  in  bimestre;  i  ({uali  nel  1753 
giunsero  a  trenta,  e  duravano  noi|  più  due  mesi  ma  quattro. 
£  neppur  questo  bastò.  Per  lo  suocessiyo  scemamento  delle 
famiglie  nobili,  o,  come  modestamente  dicevasi,  di  cittadinanza 
originaria,  non  più  di  dugentotrentasei  erano  al  tempo  pre- 
sente  i  cittadini  capaci  del  goyemo,  dai  quali,  tolti  gì'  infermi, 
e  gr  inabili  per  1'  età,  non  aggiugfhevano  i  disponibili  il  nu- 
mero voluto  dal  sistema  delle  due  congregazioni,  delle  quali 
una  succedeva  immediatamente  all'  altra ,  avvicendandosi  cosi 
d'anno  in  anno.  Il  perchè,  tenute  assai  consultazioni,  e  posti 
varj  pareri  in  disamina,  ninno  dei  quali  prometteva  di  sanare 
il  male  dalla  radice,  fu  deciso  da  ultimo,  alli  26  febbraio  1768, 
die  ambe  le  congregazioni  si  unissero  in  un  solo  corpo  di 
centocinquanta  Senatori,  cento  dei  quali  dovessero  intervenire 
ad  og^  adunanza.  Appena  si  diffuse  nel  popolo  il  grido 
dell'accaduta  unione  delle  due  congregazioni,  fu  uni  versarle 
il  malcontento  dei  cittadini:  perocché  svani  affatto  l'illusione 
radicata  nelle  menti  dei  più,  che  l'una  potesse  emendane  i 
falli  dell'  altra,  e  sanarsi  le  ingiustizie  a  ricenda.  Dico  illu- 
sione, almeno  in  gran  parte,  dappoiché  nelle  materie  di 
qualche  importanza ,  nulla  risolvevasi  (  come  si  é  veduto  più 
volte  nel  corso  di  queste  pagine],  senza  prima  udire  il  parere 
della  congregazione  vacante;  cosicché  in  fatto  una  sola  era 
l'anima  di  tutto  l'ordine  senatorio.  Era  piuttosto  di  malau- 
gurio il  ristringimento  de' ceppi  patrizj,  die  accennava  di  far 
degenerare  il  governo  in  oligarchia  (21). 

Già  da  qualche  anno  aveva  richiamato  l' attenzione  de' reg- 
gitori la  mancanza  di  una  sulBciente  istruzione  per  la  gioventù, 
essendo  allora  ristretta  al  solo  insegnamento  delle  umane 
lettere.  Nel  lungo  corso  di  quattro  secoli,  si  era  più  volte  de- 
stato ne' padri  il  pensiero  di  ordinare,  a  forma  delle  concessioni 
imperiali  e  pontificie,  se  non  una  completa  università,  almeno 
un  istituto  di  pubblici  studj  confacente  al  bisogno  ;  senza 
però  venir  mai  all'  esecuzione,  stante  la  solita  ripugnanza  allo 
spendere.  Finalmente  l' esempio  deg^i  altri  governi ,  che  ga- 
reggiavano nel  diffonder  semi  di  buona  istruzione  nel  popolo, 
determinò  il  Senato  ad  implorare  dal  Pontefice  Pio  VI  l' abo- 
lizione del  monastero  dei  canonici  Lateranensi  di  San  Fredia- 
no, per  destinare  si  la  fabbrica  come  le  rendite  alla  fondazione 
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e  mantenimento  di  un  istitnto  di  pubblici  stiid],  in  cai  b 
^oventù  potesse  venire  ammaestrata  nelle  seieoie  e  nelk 
Olosoficbe  discipline ,  non  meno  che  nelle  arti  librali.  Piacque 
al  buon  Pontefice  di  aderire  alla  domanda  :  onde  ebbe  vita 
finalmente  una  istituzione  si  santa,  posta  tanto  tempo  in  non 
cale  dalla  incuria  e  grettezza  de'  padri  (2S). 

La  natura  offesa  npUe  sue  ragioni  per  gli  ordini  improv- 
vidi intesi  a  puntellare  V  aristocrazia ,  pareva  si  veiidicasse  con 
istremame  le  forze  vitali,  stante  il  continuo  e  rapido  scema- 
mento  delle  famiglie  patrizie.  Non  più  di  ottantotto  erano  in 
quest'  anno  i  consortati  dei  nobili,  o,  come  dicévansi ,  cittadini 
originari,  e  questi  pure  cosi  poco  diramati,  che  soli  centosei- 
tantasette  erano  i  soggetti  abili  al  governo.  Senza  che,  si  preve- 
deva prossima  V  estinzione  di  molti  ceppi  per  manco  di  prole, 
a  quanto  ne  riferivano  al  Consiglio  i  cittadini  deputati  ad 
avvisare  e  proporre  i  rimedj.  Laonde  rendute  inutili ,  o  almeno 
inefficaci  al  bisogno,  le  riforme  antecèdenti ,  non  esclusa  quella 
del  1768,  per  la  quale'erasi  derogato  sostanzialmente  all'antica 
costituzione  della  Repubblica,  vedevasi  aperto  non  potersi 
proseguire  con  le  regole  stabilite,  si  rispetto  al  numero  de' se- 
natori,, come  alF  ordinamento  de'collegj,  senza  chiamare  a 
parte  del  governo  nuove  famiglie.  E  già  è  da  notare,  che  per 
la  stessa  causa  altra  variazione  erasi  fatta  alla  costituzione,  eoo 
essersi  determinato,  nel  1750,  che  i  comizj  dovessero  tenersi 
ogni  trenta  mesi,  in  cambio  di  tre  anni  com' era  prima;  il  qual 
tempo  erasi  nuovamante  ristretto,  nel  1773,  e  ridotto  a  soli  due 
anni.  Fu  quindi  fermato  in  questo  che,  per  l'avvenire,  le 
famiglie  di  nobiltà  o  cittadinanza  originaria  non  dovessero 
esser  meno  giammai  di  novanta ,  e  di  dieci  quelle  de'  nobili 
personali;  che  perciò,  venendo  a  mancare  uno  o  più  consortati 
di  famiglie  originarie,  dovessero  sostituirsene  altrettanti  da 
prendersi  dalle  dieci  famiglie  de'  personali  ;  e  che  parimente, 
diminuendo  per  qualunque  ragione  il  numero  di  queste,  do- 
vessero ascriversi  alla  nobiltà  personale  altre  famiglie,  in  modo 
da  aversi  costantemente  il  numero  respettivamente  determinato 
per  le  famiglie  dell'  una  e  dell'  altra  categoria.  Indi  seguita- 
vano le  condizioni  aflSnchè  il  semplice  cittadino  potesse  acqui- 
stare la  nobiltà  personale,  delle  quali  tuttavolta  facevasi 
grazia  a  chi  facesse  costare  di  esser  possessore   d'un   patri- 
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monìo  netto  del  Talore  dì  cinquantamila  scudi.  Sanzionato  il 
regolamento,  si  andò  nondimeno'  molto  a  rilento  neU'ascrivere 
alla  nobiltà  delle  indicate  due  specie  nuovi  soggetti,  stante  la 
ripugnanza  che  provavano  gli  antichi  senatori  ad  accumunare 
gli  onori  e  le  loro  prerogative  con  gente  nuova;  cosicché  la  più 
paKe  delle  proposizioni  fatte  di  Consiglio  negli  anni  successivi 
per  r ammissione  di  nuovi  cittadini  al  governo,  furon  poste  da 
banda  (23). 


/ 
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NOTE 


(1)  Libro  IT  àeswm,  al  N.""  9. 

A.  Armario  I ,  N.*"  117.  —  Armarto  6 ,  N.>  452.453.454.455. 

Rlformagloni  segrete  del  10.  31.  30  mano,  12  aprile ,  87  macgto, 
30  giagno ,  3  luglio  1701  ;  12  aprile ,  15.19  dieembre  1702  ;  16  mtm, 
24  aprile,  2.18  maggio,  4  dicembre  1703. 

(2)  RlformagiODl  segrete  del  15  novembre  1703,  24  mano  1704; 
30  settembre  1705. 

(3)  RiformdgiODi  segrete  del  4.  10.  11.  12.  18  feb- 

bn^o,  15  mano  1707   .    •    .  doppie  25,000 
»  del  25  geonajo ,  17  aprile ,  2.  4. 

5  glogDO  1708.  »         4,000 

»  dei  22  maggio ,  4. 7.  18.  27  gÌo- 

gno ,  6  agosto ,  17. 20  settem- 
bre ,  22.  26  novembre  1709    .        »        4,000 
»  dei 2.7 geonajo,  4. 15. 18.21  feb^ 

braio,  5.12  dieembre  1710    .       »        4,000 
»             dei  2. 23  gennaio,  10  mano  1711.        »        3,000 
»            dei  5. 23  febbn^o ,  17. 30  marxo , 
4  maggio,  2  agoélo,  20  dicem- 
bre 1712 »        4,000 

»  dei  24.  27  gennaio ,  23  mano , 

19  aprile,  5  maggio ,  24  ago- 
sto ,  5  settembre  1713 ...       »       4,000 


doppie  48,000 
oeslano  scodi  centoqoarantaqoattromila. 

A.  Armarlo  6,  N.®  461. 

(4)  A.  Armarlo  25  .  N.^  26. 

B.  Armarto  51,  N.®  37,  P.  Y,  e.  33  tergo. 
Rlformagione  pubblica  del  23  gennajo  1711. 

(5)  Rlformagloni  segrete  dei  2.  19.  26  gennaio ,  3.  23.  27  feb- 
braio 1720. 

Rlformagloni  pobbliche  dei  27  febbrajo ,  22  mano ,  23.  39  ago- 
sto 1720. 

(6)  Rlformagione  pobblica  del  28  settembre  1724. 

(7)  ▲.  Armario  l,  N.*"  49.  -  Armarlo  23,  N.^  23.24. 
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Riforroagloni  segrete  del  6  loglio  1646  ;  4. 15. 18  gebDaJo ,  26  mano, 
a  aprile  1647;  6  febbrajo,  31  glogno,  11.  19  loglio,  28  nofembre, 
10  dicembre  1726. 

(8)  A.  Armario  3,  N.*  26. 

Elformaglooi  segrete  del  22  febbraio ,  6.  16.  22  mano ,  6  aprile , 
9. 19  loglio,  Il  settembre,  8.4  ottobre  1726. 

(9)  RiformagioDl  segrete  del  10  ottobre,  24  dicembre  1727  ;  6.  il 
fébbrajo,  4  piaggio  ^728. 

A.  Armario  11  ,  N.^  407. 

Pel  diplomi  del  Vescovato  fedi  la  nota  12  al  Capitolo  2.**,  libro  I.® 
del  Sommarlo. 

riO)  A. Armario  2,  N.<^  157,  da  e.  79  a  e.  85,  e  N.*"  172. 

(11)  RlformagloDl  pobbllebe  del  28  geimajo  1735. 
RiformagloDl  segrete  del  14  maggio  1737. 

A.  Armarlo  2,  N.**  170.  La  relaiicoe  del  Zendrlnl  fa  stampata  lo 
Locca  pel  Marescandoll ,  1736. 

RlformaglODl  pobbllebe  del  18  aprile  1738,  15  gennaio  1739. 

RIfonnagloni  segrete  del  30  dicembre  1738  ;  15  gennaio  1739  ;  11  lu- 
glio 1741. 

Per  V  oltlmaslone  e  boonl  eflètti  delle  cateratte  fedasi  B.  Arma- 
rlo i4  ,  N.*  30 ,  P.  I,  e.  138  tergo ,  182  tergo. 

I  pareri  de'  Matematici  consoltatl  Intorno  11  tàglio  delle  macchie  leg* 
gonsl  a  stampa  pel  Cloflèttl ,  Locca  1739. 

(12)  RIfonnagloni  segrete  dei  24. 26  settembre ,  4  dicembre  1744  ;^ 
15.20.23.26.29  gennaio,  3  febbraio  1745. 

A.  Armarlo  19 ,  N.^  32.  ^  B.  Armarlo  3 ,  N."*  27. 
Rlformagionl  segrete  del  29. 30  aprile,  4  glogno .  5. 6. 30  loglio  1747. 

B.  Armarlo  3,  N.<»  27.  -  Armarlo  50,  N.^  19.  V. 

(13)  RIfonnagloni  pobbllebe  del  7  gennaio  1746;  18  agosto  1747. 
Rlformagionl  segrete  dei 25 agosto,  6.28  settembre  1746;  10  mar- 
ie 1747. 

Nel  sosaegoentl  libri  delle  Rlformagionl  e  in  qoeill  salta  boniflca- 
alone  delle  macchie  (B.  Armarlo  14 ,  N.*  5.  —  Armarlo  15 ,  N.""  1)  stanno 
registrate  le  concessioni  posteriori  delle  chiose. 

(14)  A.  Armario  2,  N.*  157.  e.  87.  88.  -  Armario  20.  N.*"  175. 
186,  da  ci  a  e.3. 

QMSt'  oltlmo  nomerò  contiene  in  ristretto  le  Rlformagionl  secete 
per  la  strada  controfersa. 

(15)  A.  Armarlo  2,  N.*  157.  e'.  89.  -  Armario  20,  N.<»  186 ,  da 
e  3  a  0. 9. 
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B.  Armarlo.47,  N.*  3,  e.  IM;  N.*  8,  P.  lU,  al  N.*sr.B.B. 

(16)  A.  Armarlo  23 ,  N.<*  66. 

RìformagloDl  segrete  del  18  dicembre  1753  ;  25  geniiajo ,  15  mano 
19.23  aprile,  7.31  maggio  1754, 

Con  RiformagloDe  segreta  de' 5  taglio  1754  Cd  decretato  II  regalo  di 
braccia  ottocento  di  damasco  al  Papa;  e  braccia  qoattrocento  al  cardinale 
segretario  di  Stato.  Si  trattò  anche  d' Inalzare  al  primo  an  monomeoto 
nella  cattedrale  ;  ma  il  pensiero  non  fa  mandato  ad  eflTetlo. 

(17)  A.  Armarlo  2 ,  N.""  157,  dà  e.  89  a  e.  loo.  —  Armarlo  20. 
N.""  186,  da  «.10  a  e  13. 

(18)  La  storia  delle  controversie  In  materia  di  acqoe,  leggesl  io 
A.  Armarlo  2,  H.^  157. 

Yedansi  più  particolarmente  I  segaentl  docomenti  : 

A.  Armario  2,  1I.M54 ,  <la  e.  44  tergo  a  e.  74  tergo;  N.*  155.157. 
Disegno  ArnoIflnI. 

VUa  id  Opere  tU  ÀUUio  Amoìlltiit  di  Tommaso  Trenta.  Lucca,  Ber- 
Mni  1821. 

Il  grandoca  Leopoldo ,  dlsgostato  delle  Inceasantl  difflcollà  messe  In- 
nanzi dal  LacctiesI ,  ebbe  a  dire  «  che ,  quanto  a  sé,  aveva  dato  In  bre- 
«  -visslmo  tempo  la  saa  approvazione  (  allo  scritto  Ximenes  sol  disegno 
«  delKArnoIflni  )  ;  ma  che  non  ostante  questo ,  tatto  ora  rimaato  In  so- 
«  speso  ;  e  siccome  le  somme  necessarie  dovevan  passarsi  dai  compo- 
ff  nenll  il  Consiglio,  credeva  che  avrebbero  eletto  plattoalo  di  morir 
«  tatti  annegati  ». 

Riformagiooi  segrete  dei  3.  17.  21  gennaio',  14  febbraio,  3.  18. 
21  mano  1783. 

A.  Armario  2,  N.<*  162.—  Fermata  dei  canale  Imperlale  con  la  Se- 
rezza. 

RHbrmagionl  segretedel 4  gennaio, J8. 21  mano  1785;  3.10 marzo, 
8.28  aprile,  12  maggio,  2.3  giagno  1786. 

B. Armario  13  ,  N.**  29,  P.II,  e. 267  tergo,  283;  N.*  49,  P.  IL- 
Armario  14,  N.^  5.-  Apposisione  delle  catenlte  in  bocca  d'Ozieri. 

(19)  Riformagione  segreta  ed  allra  pabblica  de*  7   settembre  1764. 
Rlformaglonl  segrete  del  12  settembre,  30  ottobre,  17.  38  dltem- 

bre  1764  ;  9  gennaio ,  5  marzo ,  f  0  aprile ,  7. 10^29  maggio ,  4  gingilo, 
16.23  loglio  1765. 

A.  Armarlo  23,  N.«  84. 

(20)  A.  Armario  20,  N.""  186,  da  e.  15  tergo  (Ino  alla  fine. 
Rlformaglonl  segrete  deH4  loglio  1767;  8  gennaio ,  30  selttfl;»bre, 

4  novembre,  16  dicembre  1768;  17  loglio  1770. 

(21)  A. Armario  12 .  N.*"  63,  da  ci  a  e 60. 
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B. Armarlo  51 ,  N.^  46,  P.  I,  e.  102  ;  N/"  48,  P.  I ,  e.  4  tergo  , 
s  (ergo. 

Riforroagione  segreta  ed  altra  pobblica  de' 36  febbrajo  1768. 

(22)  Riformaglool  segrete  dei  0  marzo  1778;  8  gennajo,  13  marzo, 
4  settembre  1779;  22  febbraio  1780. 

Rlformagione  pubblica  del  28  logNo  1780. 
A.  Armarlo  8  .  N.'  4S5.436. 

(23)  RlfòrmagkHil  aagreteilel  12  settembre  1786  ;  2  mano,  22  mag- 
gio 1787  ;  12  aettembra  1788. 

A. Armario  12,  N.*  64.72.—  B.  Armario  61,  N.""  47,  P.  II,  e. 67. 
HirormagioDi  segrete  del   18  loglio  1788;  21   loglio,  Il  settem- 
bre 1789  ;  18  maggio  1790. 
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Capitolo  U. 

La  quiete  della  Repabbllca  iDcomlncla  a  lotorbldani  pel  moTlmeoU  delle  ar- 
mi fk-aoceal  in  Italia.  >*  Snasldj  all'  Imperatore.  —  I  Franceel  a  Pistotia.- 
Somma  pagata  per  liberar  Lacca  dall'  lofasioDe  flraDcete.  —  Trama  tto- 
perla  In  LlTomo  contro  la  Repabbllca.  —  Gontrlbuzloiie  Imposta  dal 
Saliceti.  -^  Moti  di  Garfkgnana.  —  Mali  amori  nel  popolo.  —  AocreacloMB- 
to  della  nobiltà.  —  Violenze  de'  Cisalpini  di  Massa  centro  Montlgnoso.  - 
Imprestilo  toIuIo  dsl  general  Berthler.  —  loTlaU  della  Repabbllca  a'Pa- 
rlgl ,  a  GeooTa ,  a  Milano ,  non  rlconosclatl.  ^  Nuoto  pacamenCo  al  Ge- 
neral Bnine.  -;  Lucca  occupata  dal  Francesi.  —  Imposizione  di  due  ni- 
llonl  sulla  nobiltà.  —  Le  leggi  de'  9  dicembre  1556  e  91  geonsjo  I6SI 
abrogate.  —  Dodici  cittadini  deputati  a  riformare  l' antica  costitdzlooe 
popolare.  —  Il  Semrler  sciogli^  il  Senato ,  e  crea  un  goTemo  democra- 
tico a  modo  di  proTTlsIone.  —  Conclusione. 

(1792-1799  [ifebbrajo]] 

Se  fino  al  termine  a  cai  siam  giunti  con  la  presente  nar- 
razione era  venato  fatto  ali*  aristocrazia  lucchese  di  condarsi 
a  salvamento ,  schermendosi  con  destrezza ,  fra  mezzo  i  peri- 
coli e  le  insidie  de' vicini,  e  tenendosi  raccomandata  alla  po- 
tenza predominante  in  Italia  ;  ora  venivan  tempi  in  cai ,  né 
umana  prudenica ,  né  protezione  di  potentati ,  né  tutte  insieme 
le  arti  della,  politica  eran  bastanti  a  salvare  non  «he  i  piccoli 
e  inermi,  ma  tieppure  i  grandi  stati ,  forti  per  naturali  difese, 
per  copia  e  valore  di  soldatesche.  La  rivoluzione  scoppiata  in 
Francia  tre  anni  innanzi ,  operando  in  un  subito  tanto  e  sì 
stupendo  mutamento  di  cose,  e  inducendo  nuovi  pensieri  nelle 
menti  degli  uomini  ;  ora ,  incautamente  provocata  dalle  anni 
collegate  d'Austria  e  di  Prussia,  per  desiderio  d'ordine,  a  ri- 
parazione della  regia  maestà  offesa  nella  persona  di  Luigi  XVI, 
a  guisa  d' impetuoso  torrente  precipitavasi  su  mezza  Europa , 
superando  ostacoli,  vincendo  eserciti,*  sollevando  i  popoli. 

Cólto  il  primo  da  quella  piena  il  re  di  Sardegna,  e  già  per- 
duta Savoja  e  mezzo  Piemonte,  provavasi  pur  tuttavia  di  con- 
trastare con  armi  ineguali  il  passo  a  Francia  per  Italia.  Laonde 
volendo  l'Imperatore,  tremante  per  Lombardia,  ajutarlo  nella 
difesa,  mandò  chiedendo  sussidj  ai  diversi  stati  italiani.  Invi- 
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Uta  anche  Lucca  di  venire  in  soccorso,  con  promessa  di  te- 
nere il  segreto  per  non  esporla  al  risentimento  di  Francia ,  ove 
le  ^rti  continuassero  a  volger  seconde  a  quella  nazione,  scher- 
raivasi  il  Senato  con  mettere  innanzi  la  debolezza  dello  Stato 
che  oUbligavalo  a  tenere  un  sistema  di  stretta  neutralità  per 
andare  a  parata  degli  eventi  ;  con  le  quali  ragioni ,  pòrte  in  bel 
modo  alle  corti  di  Vienna  e  di  Torino,  riuscì  per  allora  a 
trarsi  d'impaccio  (1). 

Non  gli  venne  però  fatto  altrettanto  due  anni  appresso, 
quando  V  Imperatore  chiese  per  proprio  conto  a  tutti  gli  stati 
d*  Italia  che  godevano  della  protezione  dell'  impero,  di  contri- 
buire alla  difesa  de'  suoi  diritti  in  Italia.  Sennonché ,  tenue  fu 
la  rata  di  contribuzione  voluta  dalla  Repubblica,  essendo  stata 
tassata  in  sole  millecinquecento  doppie  nel  1794 ,  per  gli 
anni  1792  e  1793,  e  di  aljtrettante  nel  1795,  pei  due  suc- 
cessivi :  cosicché  non  furon  pagati  in  tutCo  che  scudi  novemi- 
la (2).  I  prosperi  successi  delle  armi  francesi  in  Lombardia, 
e  r  occupazione  di  Milano  avvenuta  nel  maggio  del  1796 , 
poser  One  a  quella  contribuzione  ;  non  però  ai  travagli  della 
Repubblica ,  che  anzi  incominciarono  da  quel  punto  a  farsi 
gravissimi.  Imperocché  allargandosi  i  Francesi  verso  Toscana, 
e  sollevando  gli  animi  col  prestigio  delle  nuove  dottrine,  i 
Senatori  apprendevano  seriamente  il  pericolo,  che  la  loro  ari- 
stocrazia, come  fondata  su  principj  opposti  alle  massime  di 
libertà  e  d'  uguaglianza  che  si  andavano  predicando ,  avesse 
da  rimanerne  turbata  e  sconvolta. 

In  tale  stato  di  cose ,  una  era  la  via  da  doversi  tenere  dalla 
Repubblica  per  diminuire  i  pericoli ,  e  se  non  altro ,  ritardare 
la  catastrofe  ond'  erano  per  tutto  minacciati  gli  antichi  ordini. 
Ciò  era  di  procacciare  per  qualsivoglia  mezzo  la  benevolenza 
de'  capi  francesi ,  onde  risparmiassero  questo  piccolo  stato ,  o 
gli  recassero  il  minor  male,  e  di  tener  quieta  e  bene  affetta 
la  popolazione.  Appigliatosi  il  Senato  a  questa  regola  di  con- 
dotta ,  pel  primo  de'6ni  indicati ,  decretava,  alli  20  di  maggio, 
che  due  Senatori,  Francesco  Hazzarosa  e  Paolo  Garzoni,  doves- 
sero recarsi  a  complire  coi  capi  dell'  esercito  francese  che  si 
portassero  in  Toscana,  per  assicurarli  dell'amicizia  della  Re- 
pubblica di  Lucca  verso  quella  di  Francia,  e  del  suo  desiderio 
di  esserlo  in  grazia  ;  come  pure  per  certificarli  della  ncufra- 

Ancn.Sr.lT.  Voi.  X.  7T 
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lità  strettaoienie  mantenata,  e  da  conlìnaarsi  ad  oaserrare, 
siccome  condizione  impostale  dalla  sua  picoolezza.  Al  secondo 
line  procm'ò  provvedere ,  con  far  ministrare  a  tutti  pronta  e 
imparziale  giustizia ,  con  alleviare  le  miserie  del  po|K>lo  mi- 
nuto, e  con  vegliare,  per  quanto  si  potesse,  che  qua  non 
entrassero  o  non  mettesser  radice  le  nuove  massime  ^  da  cai 
la  generalità ,  attaccata  più  per  abito  che  per  amore  ali*  or- 
dine antico,  mostravasi,  del  resto,  piuttosto  schiva^  che  vaga. 
Intanto  ecco  giunger  notizia  che  più  migliaja  di  Francesi 
avvicinavansi  alla  Toscana'  dal  lato  di  Pistoja  ;  di  che  fòrte 
si  turbarono  i  Senatori ,  ignorando  per  avventura  i  costoro  di- 
segni ,  e  dubitando  che  in  tanta  prossimità  di  quelle  forze ,  o 
nel  passar  che  facessero  per  lo  Stato ,  quando  pure  altro  noa 
si  volessero,  potesse  suscitarsi  qualche  dannosa  novità,  la 
questo  fu  fatto  intendere  privatamente  a  uno  di  qua,  a  mon- 
signore Sbarra,  per  lettere  di  Livorno,  che  uno  stranilo 
avrebbe  preso  sopra  di  sé,  mediante  lo  sborso  di  certa  somma 
di  danaro,  di  far  rispettare  la  indipendenza  della  Repubblica, 
ed  esentarla  dal  passaggio  di  soldati ,  salvo  alcuni  pochi  desti- 
nati ad  occupare  Massa  e  Carrara ,  non  meno  che  da  qua- 
lunque imposizione.  Comunicata  quella  pr(^)osta  al  Senato ,  cai 
non  parve  da  rigettare  (che  la  paura  è  un  mal  consigliero), 
presentavasi  poco  stante  di  persona  lo  stesso  straniero ,  e  ripe- 
teva in  voce  le  promesse  date  per  iscritto.  Era  costui  un  Bar- 
tolommeo  Arena,  di  nazione  Córso.  Interrogato  sui  mezzi 
onde  contava  valersi  per  venire  a  capo  di  atten^  la  pro- 
messa, dava  parole  tronche,  e  involte  nel  mistero.  Ciò  non- 
dimeno r  aria  di  sicurezza  con  cui  prometteva ,  le  qualità 
sue  personali,  e  le  intime  relazioni  che  sapevasi  avere  eoo 
alcuni  capi  dell'  esercito  francese ,  e  innanzi  tutto  il  timorf 
che  teneva  sollevati  gli  animi  de' Senatori,  perocché  in  questo 
appunto,  i  Francesi  grossi  in  Pistoja  chiedevan  pa^aggio  e 
vettovaglia  per  diecimila  soldati ,  gli  ebbero  facilmente  disposti 
a  entrare  in  trattato  con  lui.  A  conciliar  fede  alle  parole  dello 
straniero  aggiugnevasi,  che  l' inviato  lucchese  presso  l'Arcidaea 
Governator  di  Milano,  essendo  stato  arrestato  all'entrar  de' Fran- 
cesi in  quella  città,  con  impossessarsi  delle  sue  carte,  era 
stato  riposto  in  libertà,  a  quanto  dicevasi,  per  la  costui  in- 
terposizione :  il  che ,  posto  che  vero  fosse ,  dava  a  divedere 
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che  e'  dolesse  essere  qualche  gran  fatto.  Checché  fosse  di  ciò , 
per  meno  dello  stesso  Sbarra  sammentoTato,  e  di  Giambattista 
Montecatini,  incaricati  di  condurre  il  trattato,  fu  conchinso, 
previa  la  promessa  del  più  inviolabil  segreto  da  una  parte  e 
dair  altra ,  che  stante  V  impegno  che  prendeva  sopra  di  sé  lo 
straniero  dì  assieorare  alla  Repubblica  i  divisati  benefizj,  gli 
sborserebbe  questa  sessantamila  zecchini ,  avendo  i  negozia- 
tori ottenuta  una  riduzione  sulla  prima  domanda. che  era  di 
centomila  (3). 

Intanto  i  Francesi ,  giusta  il  primo  loro  disegno ,  avevano 
occupato  Livorno  senza  toccare  il  territorio  della  Repubblica. 
Il  Buonaparte  ordinava  di  là,  nell'atto  di  ripetere  in  iscritto 
le  proteste  di  anricizia  date  in  voce  ai  deputati  Mazzarosa 
e  Garzoni  (  mandati,  a  forma  del  divisato,  a  complir  con  esso 
in  Pistoja),  gli   si   fornissero  sull'istante  seimila  schioppi , 
promettendo  pagarli ,  e  il  bisognevole  per  millecinquecento 
soldati   nel  loro  passaggio  dallo  Stato  per  Massa  e  Carrara. 
Increbbe  forte    al  Senato  il  tenore  di  quelle  domande,   non 
tanto  perchè   le  ravvisasse  gravi ,  che  tali    non   erano  vera- 
mente,  quanto   perché   potè   sospettare   non  lo  straniero  lo 
avesse  bruttamente  aggirato.  Intanto  fu  forza  obbedire  all'or- 
dine d'inviare  gli  schioppi,   dei  quali  tutta  volta  non  furono 
ritenuti  che  duemilaottocento  ;  avendoli  il  generale  Vauboìs, 
incaricato  di   riceverli  in  Livorno,  trovati  inservibili  per  gli 
usi  della  guerra ,  e  avendo  mandato  significando  si  sospendesse 
la  spedizione  degli  altri  tremiladngento ,  che,  a  seconda  delle 
istruzioni  date  successivamente ,  dovevansi  per  la  via  di   Pi- 
stoja diriger  su  Modena  [k].  Intenti  i  Senatori  a  procacciarsi 
per  qualunque  via  la  benevolenza  dei  Francesi ,  e  segnatamente 
del  loro  generalissimo  in  Italia,  il  Buonaparte ,  da  cui  pendeva 
la  somma  delle  cose ,  non  tralasciarono  di  usare  ogni  maniera 
di  rispettosi   ufBcj  alla  moglie  dt  lui ,  nella  dimora  che  fece 
tra  noi  nei  primi  del  mese  di  agosto,  e  n'ebbero  cortesissimo 
parole  di  affettuosa  riconoscenza.  Era  in  Giuseppina  benigna 
natura,  animo  temperato  agli  affetti  più  cari ,  squisito  sentire, 
e  gentilezza  e  affabilità  di  maniere:  onde  non  è  da  maravi- 
gliare ,  se  fu  tanta  parte  della  foKuna  dell'  uomo  straordinario 
de'  nostri  tempi ,  tuttoché  d' altro  lato  e'  fosse  tale  da  non  sa- 
crificare all'  affetto  le  ragioni  della  politica.  Ad  ogni  modo,  le 
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assicurazioni  ripetutamente  ricevute  dal  generalissimo,  e  dagli 
altri  capi  delle  soldatesche  francesi ,  che  sarebbesi  rispettata 
r  indipendenza  della  Repubblica,  se  non  dissipavano  intera- 
mente i  timori ,  porge?an  pure  qualche  conforto  ai  Senatori , 
che  la  procella  ond^  erano  minacciati  potesse  risolversi  senza 
troppo  lor  danno.  Gli  eventi  dimostrarono  quanto  poco  fosse 
da  contare  sulla  sincerità  di  quelle  promesse ,.  che  tanto  più 
facilmente  mettevansi  innanzi,  in  quanto  che  nulla  costavano, 
nò  TatCcnerle  era  cosa  neppur  da  pensare,  potendo  sempre 
onestarsi  il  fatto  contrario  con  le  esigenze  della  politica,  né 
mancando  giammai  pretesti  a  chi  ha  in  mano  la  forza  per 
usarla  in  suo  prò.  Frattanto  giovava  il  far  mostra  di  lealtà 
verso  questo  piccolo  Stato,  che  i  Francesi  sapevano  di  tenere  a 
lor  posta.  Conforme  a  questa  politica  fu  la  rivelazione  che 
fecero  al  Senato  le  autorità  francesi  in  Livorno  di  una  trama 
che  dicevasi  ordita  colà  per  sorprender  Lucca  e  suscitare  una 
sollevazione  contro  il  governo.  La  prima  notizia  che  qua  se 
n'ebbe,  fu  data  ai  14  di  agosto  dal  Relleville,  console  di  Fran- 
cia in  Livorno,  che  mandò  apposta  un  suo  segretario  per 
dame  comunicazione.  Appariva  che  un  cinquecento  d'individui 
di  varie  nazioni,  fra  i  quali  diversi  al  servizio  francese,  noo 
senza  intelligenza  di  qualche  lucchese,  avessero  disegnato  di 
tentare  un  colpo  di  mano  ;  sebbene  dalle  molte  indagini  pra- 
ticate non  riuscisse  venire  in  chiaro  né  degli  autori  principali 
né  de'  complici  :  talché  é  credibile  che  la  cosa  si  limitasse  a 
semplici  propositi,  senza  alcun  principio  di  esecuzione.  Chec- 
ché fosse  di  ciò,  ne  rese  il  Senato  quelle  grazie  che  potè  mag- 
giori ai  capi  francesi  in  Livorno ,  e  ne  fece  inteso  il  commis- 
sario Saliceti ,  e  lo  stesso  generalissimo  Buonaparte,  per  mezzo 
di  un  inviato  apposta ,  pregando  volessero  impedire  coli'  au- 
torità loro  che  simili  tentativi  si  rinnovassero  in  avvenire; 
ordinando  in  pari  tempo  si  mettesse  la  città  in  istato  di  difesa 
da  potere  resistere  ad  un  improvviso  assalto  (5). 

Nonostante  che  il  trattato  con  lo  straniero  dovesse  custo- 
dirsi col  più  gran  segreto,  fu  subodorato  dai  capi  francesi  in 
Livorno,  che  ne  levarono  il  rumor  grande.  Negandosi  apula- 
mente dai  nostri  e  dallo  straniero ,  ne  scriveva  lo  stesso  con- 
sole Relleville,  poco  sopra  nominato ,  alti  12  settembre,  in  ter- 
mini  risentitissimi  al  Garzoni  e  a  Cristoforo   Boccella,  dai 
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quali  appariva ,  che  avendo  il  Saliceti  ricevuto  (ardine  dal  Di- 
rettorio esecutivo  di  Francia  di  gravare  di  una  contribuziona 
i  feudi  deir  impero  in  Italia ,  avesse  disegnato  di  comprendervi 
Lucca  ;  e  che  egli ,  il  Belleville ,  stante  la  notizia  avuta  dai  gen- 
tiluomini prefati,  che  la  Repubblica  avesse  già  pagato  una 
somma  ragguardevole  di  denaro ,  e  che  gli  fosse  stato  nominato 
r Arena,  come  la  persona  cui  era  stata  sborsata ,  aveva  cre- 
duto servire  alla  giustizia  ai^visandone  il  Saliceti  ;  e  che  quindi, 
attesa  la  dichiarazione  negativa  da  essi  gentiluomini  emessa , 
e'  si  trovasse  smentito  e  offeso  nell'  onore  :  onde  ne  chiedeva 
soddisfazione.  Comunque  ciò  fosse,  si  persistè  nel  negare  lo 
sborso,  e  a  richiesta  dello  straniero  si  toglievan  di  mezzo  le 
carte  che  avrebber  potuto  comprovarlo.  Però  procedendo  in- 
nanzi lo  sdegno  de'capi  francesi,  e  in  ispezie  del  Saliceti ,  che 
giunse  perfino  a  minacciar  l'Arena  della  vita,  in  quello  che 
intimava  la  Repubblica  di  pagargli  trecentomila  lire  tomesi , 
per  essere  il  suo  Stato  un  feudo  dell'  impero ,  temendo  io  stra- 
niero, non  i  Senatori,  vedendosi  fraudati  delle  promesse,  e 
inaspriti  per  la  imposta  gravezza ,  avessero  da  rivelare  il  tutto, 
offieri  restituire  tanta  somma  quanta  fosse  bastante  a  soddisfare 
la  richiesta  del  commissario.  D'altro  lato  si  adoperarono  i 
Senatori   quanto  più  seppero  per  liberarsi   da  quella  contri- 
buzione. A  tale  effetto  spedirono  nell'ottobre  al  Saliceti  in 
Livorno  due  deputati  nelle  persone  del  Mazzarosa  e  del  Gar- 
zoni ,  i  quali  dovessero  innanzi  tratto  persuadere  il  commis- 
sario non  esser  Lucca  altrimenti  un  feudo  imperiale:  il  che 
era  per  avventura  più  facile  a  dire  che  a  dimostrare.  Impe- 
rocché, sebbene  l'autorità  dell'  impero  sulla  Repubblica  vestisse 
in  fatto  da  lungo  tempo  piuttosto  qualità  di  protezione  che  di 
dominio,  tuttavolta  ciò  non  valeva  ad  escludere  in  diritto  la  pri- 
mitiva condizione  di  feudo  nascente  dal  diploma  di  Carlo  IV  , 
del  1369,   e  mantenuta  in  vigore  dai   successivi    imperatori. 
Vero  è  che  Massimiliano  I  nel  1599,  mercè  l' oro  profertogli 
dai  Lucchesi ,  aveva  molto  largheggiato  in  loro  favore,  rinun- 
ziando alla  parte   più  sostanziale  delle  feudali  prerogative; 
ma  è  vero  altresì,  che  quelle  liberalità  per  poco  non  furono 
rivocate  dal  successore  Carlo  V,  ed  è  inoltre  indubitato  che 
siffiBtti  concedimenti  non  riguardavansi  come  validi  che  durante 
la  vita  del  concedente ,  per  la  qual  cosa  appunto  richiedevasi 
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che  yenwsero  oonfeniiati  di  mano  in  mana  dal  sucoessore: 
talché  ove  fosse  venula  a  mancare  una  tal  conferma,  sarebbero 
tornate  a  rivìvere  in-  tutta  la  loro  estensione  le  ragioni  del 
feudo,  le  quali  non  erano  che  sospese,  duranti  quelle  tempo- 
ranee concessioni.  In  prova  di  che,  nello  stesso  (nrivilegio  ri- 
lasoiat0 dal  presente  imperatore  Francesco  II,  nel  1792,  dta- 
vasfr  il  diploma  di  Carlo  IV ,  come  non  mai  abrogato ,  e  solo 
temperato,  quanto  agli  effetti,  dalle  successive  imperatorie  oon- 
cessieni,  riportale  ad  una  ad  una  nello  stesso  privilegio. 

Ma  il  Saliceti,  senza  entrare  in  queste  ragioni ,  lasciava 
dire,  e  stava  forte*  sul  volere  la  contrìboiione  ridiiesta.  Del 
resto,  paco  iroportavagli  die  fòsse  pagata  piuttosto  sotto  un 
titolo  die  sotto  l'altro,  purché  ad  ogni  modo  il  danaro  ve- 
nisse ,  non  avendo  messo  fuori  la  ragione  del  feudo  che  per 
dare  alcun  appicco  alla  cosa  e  colorir  la  domanda.  Quindi 
non  fu  difficile  ai  deputati  l'ottenere  Qhe  la  contribuzione  si 
pagasse,  non  per  l'indicato  titolo,  ma  per  l'altro  di  sussidj 
per  la  guerra;  come  pure  ottennero  che  le  lire  trecentomila 
tomesi  si  cambiassero  in  altrettante  toscane.  Alli  26  otto- 
bre fu  pertanto  effettuato  il  pagamela,  coi  danari  a  tal  fine 
restituiti  dallo  straniero ,  e  con  ciò  cessarono  anche  le  mole- 
stie^ rispetto  allo  sborso  fatto  a  quest'ultimo.  Dichiarava  poi 
il  Saliceti,  largo  promettitore  egli  pure  come  gli  altri,  che 
stante  quel  pagamento  sarebbe  la  Repubblica  quindi  innanzi 
andala  esente  da  qualunque  contribuzione  (6). 

Né  con  tuttodò  era  dato  ai  Senatori  di  posare.  Imperocché 
essendosi  nel  novembre  levata  a  rumwe  la  Garfagnana  contro  il 
nuovo  governo  ordinato  in  Modena  dai  Francesi,  sopraflbtte  le 
autorità  da  quel  subito  rivolgimento ,  chiedevano  istantemente 
alla  Repubblica  munizioni  da  guerra  per  essere  in  istato  di  re- 
primer quel  moto:  nel  tempo  stesso  che  i  sollevati  movevano 
uguali  istanze  per  sostenersi  nella  ribellione.  Negava  il  Senato 
a  una  parte  ed  all'altra ,  mettendo  innanzi  la  tieutralità.  Ma  ciò 
non  bastava  a  far  cessare  le  inquietudini  e  le  molestie  ;  quere- 
landosi i  Francesi  che  dai  sudditi  della  Repubblica  si  ajutassero 
i  sol^vati  con  somministrazioni  di  vettovaglie ,  ed  anche  accu- 
sandoli di  fornir  di  carni  gl'Inglesi.  In  quello  che  i  nostri  si  ado- 
peravano di  dimostrare  l' insussistenza  di  qudle  aecuw  presso 
i  capi  francesi  in  «Livorno  e  in  Firenze,  ecco  giugnere  im- 
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provWso  rannuniio  dì  un  passaggio  di  soldatesche  francesi  da 
Lucca  per  GarEignana  ;  Jl  che  non  è  a  dire  se  turbasse  gli 
animi  de'  Senatori.  Tuttavolta  il  male  non  fu  si  grande  quanto 
si  era  temuto,  essendosi  ottenuto  dal  Rusca,  condottiero  di 
quelle  milizie,  che,  causata  la  città,  fosse  contento  alloggiarle 
sul  monte  San  Quirico.  Laonde,  salvo  il  proT?ederle  di  ogni  bi- 
sogncTole ,  si  operò  quel  passaggio  in  numero  di  duemilasei- 
cento soldati,  senza  danno  di  sorta  (7).  Gon  ciò  chiudevasi 
r  anno  1796.  Né  sotto  più  lieti  auspicj  entrava  il  seguente  ; 
imperocché  la  novella  Rq>ubblica  cispadana,  che  comprendeva 
gli  stati  contermini  al  nostro ,  di  Modena ,  dal  lato  di  Garfa- 
gnana,  e  di  Massa,  da  quello  di  Montignoeo,  dava  motivo  di 
pensare  ai  Senatori ,  stanti  i  propositi  che  vi  si  tenevano  con- 
tro l'ordine  qua  stabilito  ,  che  potevan  dar  anifoo  ai  malcon- 
tenti ,  in  tanta  vicinanza ,  a  destar  novità.  In  si  critica  situa- 
zione, si  avvisarono  di  spedire  oratori  al  Ruonaparte,  dal 
quale ,  come  arbitro  delle  cose  d' Italia ,  dipendevano  quei 
nuovi  governi ,  per  supplicarlo  di  ajuto  ;  prendendo  occasione 
appunto  dal  mutamento  seguito  in  Modena  e  ;  in  Massa ,  giusta 
la  pratica  costantemente  tenuta  dalla  Repubblica  di  osare 
dimostrazioni  di  rispetto  verso  i  *  nuovi  padroni  degli  stati 
confinanti.  Andarono  pertanto  Francesco  Mazzarosa  e  Paolo 
Garzoni ,  a  ciò  deputati ,  alli  17  febbrajo,  che  trovato  il  gene- 
ralissimo in  Mantova,  ne  venivano  accolti  con  segni  di  gradi- 
mento ,  e  con  proteste  di  benevolenza  verso  la  Repubblica. 
Sennonché,  tornò  in  campo  il  discorso  che  tanto  mal  suono 
rendeva  alle  orecchie  de'  nostri ,  quello  cioè  di  esser  Lucca  un 
feudo  imperiale.  Laonde  si  affiiticarono  i  deputati  di  persua- 
dergli il  contrario ,  mettendogli  innanzi  le  medesime  ragioni, 
già  mesi  addietro  allegate  al  Saliceti  :  di  che  il  Ruonaparte, 
alieno  per  natura  dalle  discussioni ,  e  sapendo  di  aver  all'uopo 
mezzi  più  speditivi  a  troncar  le  questicmi  che  non  gli  argo- 
menti e  le  sottigliezze  della  dialettica ,  faceva  sembiante  di 
rimanere  appagato.  Rimandava  pertanto  gli  oratori  assai  bene 
edificati ,  e  munivali  di  una  lettera  in  risposta  alla  credenziale 
del  governo ,  in  cui  significava  per  le  generali,  che  non  avendo 
la  Repubblica  francese  motivo  di  lagnarsi  di  quella  di  Lucca, 
posasse  questa  tranquilla  sulla  fede  ed  amicizia  di  Francia  (8). 
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Breve  però  durava  il  conforto  di  quelle  parole  ;  coucios 
siachè  i  fatti  che  succedevansi  V  un  i'  altro  in  Italia  erano  di 
natura  da  accrescere  la  costernazione  de'  Senatori ,  anziché  da 
rassicurarli  sulla  lor  sorte  avvenire.  Bene  avvisavano  i  meglio 
avveduti,  che,  spente  le  aristocrazie  di  Venezia  e  di  Genova, 
mal  poùrebbe  resister  la  loro ,  molto  più  debole ,  alla  corrente 
delle  nuove  opinioni ,  che  sollevavano  per  ogni  dove  le  popo- 
lazioni anche  più  quiete  e  meno  inchinevoli  alle  novità.  Ciò 
nonostante ,  come  obbedendo  all'  istinto  della  propria  conser- 
vazione, facevano  ogni  potere  per  far  argine  al  pericolo  che 
incalzava.  Al  fine  di  sicurare  la  quiete  interna ,  con  tenersi 
bene  affetta  la  popolazione,  decretarono  che  al  caro  dei  viveri, 
frutto  della  guerra  e  degU  interrotti  traffici  merciàntili ,  si 
riparasse ,  mandando  ai  magistrati  preposti  all'  annona ,  e  ad 
altre  materie  di  grascia,  vendessero  i  generi  al  disotto  del 
prezzo  che  avevano  in  commercio,  a  sollievo  de' poveri.  Ma 
ciò  non  bastava  a  contenere  il  desiderio  di  novità ,  che  qua 
pure  incominciava  a  manifestarsi  nel  popolo.  Il  magistrato 
de'  Segretarj ,  cui  spettava  più  specialmente  di  vegliare  alla 
quiete  pubblica,  esponeva  gravemente  al  Senato,  alli  19  di  giu- 
gno ,  correr  per  la  città  da  più  giorni  scritti  sediziosi ,  nei 
quali  chiedevansi  risolutamente  nuovi  ordini  di  governo.  Aver 
motivo  di  credere  che  ciò  fosse  opera  di  pochi  ;  tuttavolta  si 
avesse  per  avvertito.  Da  probi  cittadini  zelanti  del  ben  pubblico 
significarsi ,  esser  generale  il  malcontento  nella  città  ,  e  an- 
darsi estendendo  al  contado.  Accusarsi  apertamente  i  nobili  di 
aversi  ristretto  il  governo  in  pochi ,  con  negare  ostinatamente 
di  chiamarne  a  parte  i  meglio  abbienti  e  riguardevoli  citta- 
dini ,  e  con  essere  andati  contro  all'  antica  costituzione  fon- 
damentale della  Repubblica,  prescrivente  le  due  congregazioni. 
Avere  a  sé  riserbato  lutti  gli  uOScj  di  maggior  lucro  ;  parte- 
cipare ai  proventi  del  tabacco,  de'cuoj  e  della  lotteria  ;  godersi  le 
terre  bonificate  della  marina  di  ragion  pubblica,  per  un  tenuis- 
simo  canone;  utilizzare  sui  grani  provveduti  al  mantenimento 
della  popolazione  ;  in  breve ,  mirare  ad  arricchirsi  con  ogni 
maniera  di  profitti  di  quel  del  pubblico.  Avvisasse  il  Senato, 
chiudevano  i  relatori ,  quello  che  fosse  da  farsi  per  quietar 
que'  rumori ,  che  potevano   faoilmeutc  prender  corpo  ;  le  dif- 
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fÌGolià  de'  tempi  considerasse  ;  per  quei  modi  che  acconci  fos- 
sero alla  salute  pubblica  provvedesse.  Udivano  stupefatti  e 
come  smemorati  i  padri  T  insolito  linguaggio;  né  con  tiittociò 
risolvevansi  a  levar  via  gli  abusi  :  tanto  la  tenacità  dell'  abito 
e  il  personale  interesse  rendevanli  abborrenti  da  qualunque 
innovazione.  Intanto,  secondo  lo  stile  di  que' governi  che  si 
consigliano  meglio  con  le  carceri  e  coi  supplizi  condursi  e  te- 
nersi i  popoli  «  che  non  con  le  savie  leggi  accomodate  ai  tempi, 
inquislvasi ,  imprigionavasi ,  processavasi  (9). 

Tuttavolta,  non  poteva  la  generalità  de' Senatori  occultare 
a  sé  stessa  esser  giusti  i  richiami  e  le  doglianze  del  popolo, 
e  fondate  le  accuse;  per  la  qual  cosa  volendo  pur  levarsi  da 
dosso  la  principale,  quella  cioè  di  aver  ristretto  il  governo  in 
pochi,  col  non  ammettere  aella  nobiltà  nuovi  cittadini  da 
compensare  lo  seemamento  progressivo  delle  famiglie  patri- 
zie, dopo  lunghi  esami  e  consultazioni,  fermavano  Gnalmente 
alli  11  d'agosto:  dovessero  i  consortati  di  cittadinanza  o  nobiltà 
originaria  essere  in  numero  di  novanta;  non  contandosene  di 
presente  che  ottantatrè ,  si  compisse  con  le  sette  famiglie  di 
nobili  personali  allora  esistenti,  da  doversi  prossimamente 
squittinare  e  vìncere  col  partito  sopra  la  metà  de' congregati; 
i  primi  ascritti  alla  nobiltà  originaria  non  dovessero  propalarsi 
fintanto  npn  fossersi  ottenute  almeno  dieci  famiglie  di  nobili 
personali,  oltre  i  soggetti  della  cancelleria  del  governo,  da  de- 
corarsi della  stessa  prerogativa,  non  tosto  seguito  il  passaggio 
delle  sette  famiglie  de' personali  alla  nobiltà  originaria;  do- 
vessero successivamente  ascriversi  alla  nobiltà  personale -trenta 
famiglie,  da  ottenersi  col  partito  de' due  terzi  sul  numero 
de'  votanti  ;  il  magistrato  de'  Segretarj  dovesse  in  qualsivoglia 
tempo  presentare  al  Senato  quei  soggetti  che  di  mano  in  mano 
riputasse  meritevoli  della  cittadinanza  personale;  soli  requisiti 
ne' candidati  fossero  l'onestà  de' costumi,  la  civile  educazione, 
una  suficiente  fortuna,  o  l'esercizio  di  qualche  nobile  profes- 
sione che  loro  somministrasse  di  che  sostenersi  con  decoro 
nel  novello  grado.  Ancora  modificossi  la  legge  del  1711,  rela- 
tiva ai  matrimonj  turpi  e  indecenti ,  con  cassarla  in  quella 
parte  che  riguardava  ai  matrimonj  della  seconda  maniera,  e 
facendo  abilità  al  Consiglio  di  liberare  dai  preguidizj  incorsi 
coloro  che  avessero  contratto  matrimonio  della  indicata  seconda 
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specie,  e  i  loro  discendenti,  ed  anche  i  nati  da  matrimonio 
turpe  o  vile:  con  la  sola  differenza ,  che  le  domande  de' primi 
dovessero  vincersi  col  partito  oltre  la  metà ,  e  le  altre  con 
quello  de'  due  terzi  de'  voti  de'  congregati.  In  esecuzione  della 
succitata  riformagione ,  alli  15  di  settembre  ascrive vansi  le 
sette  famiglie  di  nobili  personali  alla  nobiltà  originaria;  e 
alla  personale,  i  cancellieri  e  coadiutori  della  segreteria  del 
governo;  e  ai  20  dello  stesso  mese  venivano  similmente  de- 
corate della  nobiltà  personale  numero  ventisei  famiglie. 

Questa  provvisione ,  utile  ed  opportuna  ad  altro  tempo,  ora, 
come  serotina  e  quasi  forzata,  non  era  tale  da  contentare  la 
popolazione.  Imperocché  si  vuole  avvedimento  e  prontezza  a 
bene  operar  le  riforme;  provvide  e  salutari  se  chi  governa, 
avvisando  i  tempi  e  i  desiderj ,  le  dia  non  richiesto  ;  inutili 
e  inefficaci ,  e  talvolta  anco  dannose ,  se  il  popolo  sia  giunto 
a  tale  da  comandarle.  Senza  che ,  la  scelta  de'  nuovi  nobili 
caduta  su  gente,  onesta  $i,  ma  di  poca  levatura  per  la  più 
parte,  né  avente  altro  merito  [poche  eccezioni  fatte),  fuor 
quello  del  suo  attaccamento  al  patriziato  per  aderenze  o  per 
interesse,  non  poleva  soddisfare  in  un  tempo  in  cui  tutte  le 
passioni  erano  sollevate.  Laonde  il  governo,  in  luogo  di  acqui- 
starne riputazione,  ne  venne  in  disprezzo,  e  i  nuovi  nobili 
erano  poco  meno  che  esposti  alle  bette  de' loro  concittadini. 
Della  qual  cosa  essendosi  per  avventura  avvisati  in  tempo 
alcuni  de' più  facoltosi,  spezialmente  del  contado,  che  vole- 
vansi  fregiare  della  nobiltà  personale;  né  amando ,  a  quanto 
ne  parve,  servir  di  puntello  a  un  edifizio  che  minacciava  di 
rovinare,  ricusarono,  in  numero  di  nove,  l'offerta  onorificenza. 
Era  quello,  come  si  vede,  un  mal  tempo  per  le  aristocrazie; 
parlo  di  quelle  fondate  sul  privilegio  del  sangue  (10). 

Quanto  all'  esterno,  la  creazione  della  repubblica  Cisalpina, 
a  cui  vennero  aggregati  gli  stati  della  Cispadana,  accresceva 
i  pensieri  de'  Senatori,  e  peggiorava  lo  stato  delle  loro  politiche 
relazioni  coi  popoli  conGnanti.  Imperocché,  se  avean  dato  co- 
storo motivo  d' inquietudini ,  quando  facevan  parte  della  re- 
pubblica Cispadana,  davan  molto  più  da  temere,  ora  che 
trovavansi  uniti  ad  una  potenza  comparativamente  più  forte, 
e  regolarmente  costituita,  riconosciuta  di  corto  anche  dall'Au- 
stria pel  trattato  dì  Campo  Formio.  Soprattutto  dava  da  pensare 
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ai  Senatori,  V  essersi  da  quel  Direttorio  tralasciato  di  dar  co- 
municazione alla  nostra  Repubblica  del  nuovo  ordine  di  cose; 
formalità  solita  praticarsi  reciprocamente  da  governo  a  go- 
verno, e  usata  dalla  stessa  Cisalpina  cogli  altri  stati  italiani,  e 
in  ispezie  col  granduca  di  Toscana  :  il  che  era  manifesto 
indizio  di  disprezzo,  se  non  pure  di  mal  animo  deliberato 
contro  la  nostra  .Repubblica.  Ma  la  baldanza  in  che  eran  mon- 
tati i  Cisalpini  di  Massa,  e  l'insolente  loro  contegno  coi  vi- 
cini di  Montignoso,  mettevano  i  nostri  nella  necessità  di  passar 
sopra  alle  forme  consuete,  e  a  dover  essere  i  primi  a  cercar 
l'amicizia  del  Direttorio  di  Milano  ;  la  quale  non  disperavasi  di 
conseguire,  stante  la  prontezza  con  che  la  Repubblica,  richiesta 
dagli  agenti  francesi  di  contribuire  ad  un  imprestito  cercato 
ddla  Cisalpina  per  sopperire  ai  bisogni  dell'  esercito  di  Fran- 
cia in  Italia,  aveva  aderito  alla  domanda  con  offerire  cento- 
cinquantamila lire  tornesi.  Decretato  pertanto  alli  18  dicembre 
r  invio  di  due  deputati  a  Milano,  per  complire  col  Direttorio  e 
chiedere  di  stringere  con  esso  relazioni  amichevoli,  andavano 
Nicolao  Santini  e  Paolo  Garzoni  (11). 

Ma  in  quello  che  i  deputati  si  affrettavano  alla  loro  destina- 
zione, ecco  giugnere  ad  un  tratto  l'avviso  che  una  banda  di 
Cisalpini,  nella  mattina  del  primo  gennajo  1798,  aveva  occu- 
pato armata  mano  il  comunale  di  Montignoso  denominato  il 
CampacciOy  cacciandone  i  pochi  soldati  della  Repubblica  che 
vi  stavano  a  guardia:  il  che  non  è  a  dire  se  mettesse  in  agi- 
tazione i  Senatori.  La  quale  si  accrebbe  a  più  doppi,  quando 
s' intese  che,  pendente  il  reclamo  avanzatone  alle  autorità  ci- 
salpine in  Massa,  movessero  verso  Lucca;  essendo  da  dubitare 
non  quella  mossa  avesse  per  iscopo  qualche  disegno  ostile  a 
danno  della  Repubblica.  Quindi  non  si  pose  tempo  in  mezzo  a 
prendere  tutte  le  cautele  di  difesa  che  venivano  consigliate  dal 
pericolo,  e  a  porre  la  città  in  istato  di  resistere  a  qualunque 
tentativo.  Diminuì  poi  alquanto  V  ansietà  del  Senato ,  quando 
presentatosi  .un  oiBcìale  di  quelle  soldatesche,  ne  chiese  il  passo 
per  lo  Stato,  dicendo  esser  destinate  per  Castelnuovo.  Passarono 
infatti,  il  di  7 ,  circa  seicento  soldati,  che  alloggiati  sul  monte 
San  Onirico,  ne  ripartirono  il  di  seguente;  senza  che  la  quiete 
della  città  ne  fosse  punto  turbata ,  ossia  perchè  fosse  loro  fallito 
il  disegno,  per  esser  mancata  la  necessaria  cooperazione  per 
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parte  de*  ùOYatori  di  qua,  ossia  perchè  tale  non  fosse  yeramente 
il  loro  dìyisamento.  Checché  fosse  di  ciò,  seguitando  i  Cisalpini 
a  dare  serio  motivo  d' inquietudini  con  minacciare,  di  continuo 
le  prossime  vicarie  di  Viareggio  e  di  Cankajore  ;  fu  indicato 
espediente  di  appresentare  le  angustie  della  Repubblica  al 
general  Berthier,  rimasto  al  comando  delle  armi  francesi  in 
Italia,  dopo  la  partenza  del  Buonaparte  pel  congresso  di  Ra- 
stadt,  per  mezzo  dei  deputati  in  Milano,  che  d* altro  lato  non 
avevan  peranche  fatto  frutto  di  sorta  presso  quel  Direttoria 

Facendo  avviso  però,  che  ciò  non  bastasse  a  sicurar  la  Be- 
pubblica  dai  pericoli  ond'  era  minacciata ,  parve  al  Senato  di 
mandare  un  oratore  a  Parigi  per  implorare  direttamente  la 
protezione  del  Direttorio  di  Francia.  Sceglievasi  a  ciò,  il  di 
12  gennajo.  Cesare  Lucchesini ,  uomo  di  molte  lettere,  al  quale 
neir  andare  a  Parigi  veniva  ordinato  di  tener  la  via  di  Rastadt, 
a  fine  di  presentarsi  al  Buonaparte  (posto  che  colà  si  trovasse), 
in  cui  molto  confidavasi  per  le  assicurazioni  di  benevolenza, 
ricevutene  in  più  occasioni  dai  nostri.  Intanto  i  Cisalpini,  dopo 
aver  piantato  al  Campacelo  V  albero  della  libertà ,  intimavano 
al  Commissario  di  Montignoso  la  dedizione  della  terra,  spac- 
ciando un  ordine  in  iscritto  del  Direttorio  di  Milano  ;  che  però, 
richiestine ,  non  esibivano  :  onde  la  cosa  non  aveva  altro  se- 
guito per  allora.  In  questo,  toccò  ancora  al  Senato  di  smentire 
la  voce  propagata,  forse  ad  arte,  da'  nemici,  che  la  Repubblica 
trattasse  di  darsi  al  granduca  di  Toscana ,  con  protestare ,  per 
quei  mezzi  che  potè  meglio,  contro  quella  falsa  imputazione  (12). 

Alle  tante  amarezze  s' aggiugneva  ora  quella  del  pagare.  Il 
Berthier  generalissimo  chiedeva  per  lettera ,  alli  3  marzo,  un 
milione  di  lire  tomesi  a  titolo  di  prestanza ,  che  nel  linguaggio 
d'aUora  valeva  quanto  dire  in  donativo.  Offeriva  il  Senato  lire 
dngentocinquantamila  ;  e  concordavasi  poi  definitivamente  lo 
sborso  in  lire  quattrocentomila,  per  opera  del  Garzoni  incari- 
cato di  quella  negoziazione  presso  il  Berthier.  Per  sopperire  al 
vuoto  dell'  erario  decretavasi  un  imprestito  di  scudi  quaranta- 
mila ,  ed  invitavansi  a  formarlo ,  non  che  i  privati  facoltosi , 
ma  anche  i  luoghi  pii  e  le  corporazioni  ecclesiastiche  ;  pren- 
dendo in  conto  di  denaro  gli  argenti  lavorati ,  e  promettendo 
pagare  a  chi  desse  contante  il  frutto  del  quattro  per  cento,  e 
del  sei  a  chi   somministrasse  gli  argenti.  Ordinavasi  in  pari 
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tempo  si  fondesse  il  superfluo  del  vasellame  d'argento  ad  oso 
del  palazzo,  pel  valsente  di  scudi  quindicimila.  In  quello  che 
regolavasi  V  affare  dell'  imprestito  col  Berthier,  giunge  nuova 
che  i  Cisalpini  di  Massa ,  assaltata  improvvisamente  alli 
12  marzo  la  terra  di  Montignoso,  se  n'erano  impadroniti.  Per 
mezzo  dello  stesso  Berthier  non  fu  però  difficile  l' ottenere  che 
fossero  incontanente  dati  gli  ordini  più  positivi  per  là  pronta 
restituzione  della  terra,  siccome  avvenne:  sennonché  e' seppe 
troppo  bene  usare  l' occasione  ;  con  volere  che  oltre  lo  sborso 
pattuito  gli  fossero  pagate  altre  lire  tornesi  dugentomila,  di  cui 
fu  mestieri  di  contentarlo  (13). 

Speravano  i  Senatori ,  che  i  Cisalpini ,  vedendo  la  prontézza 
con  che  ir  generalissimo  aveva  fatto  ragione  ai  loro  richiami, 
si  rimarrebbero  quindi  innanzi  daHe  violenze.  Ma  vana  tornò 
pure  questa  speranza,  che  ciò  non  valse  a  trattenere  quei  tur- 
bolènti vicini  dall'  inferire  nuove  molestie  agli  abitanti  di  Mon- 
tignoso:  onde  fu  d'uopo  spedir  colà  una  mano  di  soldati  stan- 
ziali, per  protegger  la  Terra  e  mantenerla  nella  devozione  della 
Repubblica. 

Né  troppo  maggior  motivo  di  conforto  avevano  i  Senatori 
da  ciò  che  scriveva  il  Lucchesini  da  Parigi  ;  perocché,  sebbene 
ei  mandasse  significando  essere  assicurato  dal  Talleyrand,  mi- 
nistro delle  relazioni  esteriie ,  delle  benevole  disposizioni  del 
Direttorio  verso  la  nostra  Repubblica ,  e  del  fermo  suo  inten- 
dimento che  ne  fosse  rispettata  V  integrità  e  V  indipendenza  ; 
tuttavolta  venivano  quelle  assicurazioni  contraddette  dal  fatto , 
molto  più  concludente,  di  non  essersi  voluto  riconoscere  il  Luc- 
chesini nella  sua  qualità  d' inviato.  Ciò  rendeva  manifesto  noit 
esser  quelle  che  vane  parole  ;  perocché  il  mezzo  eflBcace  a  far 
rispettare  la  Repubblica,  quello  era,  senza  manco,  di  ricono- 
sceme  r  esistenza  politica ,  ron  accettare  il  suo  inviato ,  nella 
guisa  stessa  che  accoglieva  gli  oratori  degli  altri  stati  italiani. 
Né  troppo  valeva  a  giustificare  il  rifiuto  la  ragione  recata  in- 
nanzi dal  Talleyrand,  di  non  volere  il  Direttorio  dar  motivo  di 
sussurrare  ai  democrali ,  trattando  con  un  governo  aristocratico 
da  essi  abborrito  sopra  ogni  altra  forma  di  governo;  dappoiché 
eccitamento  al  prorompere  di  quell'odio  era  principalmente 
la  condotta  tenuta  da  Francia  con  le  aristocrazie  di  Venezia 
0  di  Genova ,  e  il  favor  che  prestata  apertamente ,  o  sotto 
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manoy  ai  novatori  inanimandoli  alle  rivolte.  La  verità  era  piut- 
tosto, che  Francia  non  sapeva  allora  che  farsi  di  Lucca,  che  noo 
voleva  aggiognare  alla  Cisalpina,  ferma  com'era  nella  inten- 
zione di  non  estenderne  maggiormente  lo  stato;  né  tampoco 
curavasi  di  dare  a  Toscana,  sebbene  e  Funa  e  T altra  à  que- 
sto si  adoperassero  :  salvo  poi  a  farne  il  piacer  suo  secondo  le 
opportunità  che  seco  recassero  le  vicende  o  la  scxle  dell'armi. 

Questo  vedevano  i  meglio  avveduti  tra  i  Senatori;  ai  quali 
non  pertanto,  privi  d'ogni  riparo,  altro  non  rimaneva  che  com- 
mettersi alla  fortuna,  ed  aspettare  che  gli  eventi  decide^ssero  del 
futuro  destino  della  patria. 

Intanto  l' esempio  di  Francia  dava  animo  di  fare  altrettanto 
alle  repubbliche  Ligure  e  Cisalpina  :  alla  prima ,  con  l' avvo- 
cato Lelio  Mansi,  mandato  sino  dalli  9  febbrajo  a  complìre  con 
quel'  nuovo  governo  ;  alla  seconda ,  col  Garzoni ,  rimasto  solo 
colà  per  licenza  ottenuta  dal  Santini.  Anzi  la  bile  del  Diret- 
torio contro  la  nostra  aristocrazia  giunse  a  tale,  da  intimare  al 
Garzoni,  li  19  giugno,  di  uscir  di  Milano  entro  ventiquattr'ore, 
e  dagli  stati  della  repubblica  tempo  tre  di  (14). 

Affi*ontp  siffatto,  non  è  a  dire  se  riuscisse  amaro  al  Senato, 
sì  per  r  offesa  che  ne  riceveva  nella  persona  di  un  suo  rap- 
presentante ,  e  si  per  le  disgustose  conseguenze  che  potevano 
derivarne.  Infatti  i  Cisalpini  di  Massa  presero  a  insolentire  vie- 
più contro  i  vicini  di  Montignoso ,  e  spinsero  tant'  oltre  l' au- 
dacia ,  alli  2  di  agosto,  da  correre  armati  sopra  la  terra ,  di 
cui  dopo  breve  contrasto  s' impadronirono  ;  sebbene  nella  sera 
del  giorno  stesso  l' abbandonassero ,  tornando  su  quel  di  Massa. 
Richiamossi  il  Senato  della  violenza  cogli  ambasciatori  di 
Francia  presso  il  Granduca  e  la  repubblica  Cisalpina,  e  coi 
capi  dell'  esercito  francese. 

Parve  prendesse  a  petto  la  cosa  il  Brune  *  generalissimo , 
mandando  qua  un  officiale  a  prendere  informazione  de' fatti, 
per  vedere  di  tór  via  ogni  nuova  occasione  di  scandali.  Ma 
l'officiale  disbrigavasi  molto  speditamente  del  suo  mandato; 
perocché,  dopo  breve  dimora  in  Lucca  e  in  Massa,  riprendeva 
la  via  di  Milano ,  senza  aver  voluto  neppure  prender  cogni- 
zione delle  carte  e  documenti  che  i  nostri ,  a  piena  giustifica- 
zione dell'  accaduto  per  parte  loro,  erano  stati  solleciti  di  pre- 
sentargli. Dovette  però  parere  quella  una  buona  occasione  al 
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Brune  per  cavar  denaro  e  molto  dalla  Repubblica,  col  mettersi 
mediatore  fra  essa  e  la  Cisalpina.  Imperocché  mandato  qua  per 
commissario  un  Andrea  Briche,  sotto  colore  di  comporre  le 
questioni;  non  tosto  arrivato  costui ,  ed  officiato  dai  nostri, 
che  non  altro  amavano  meglio  quanto  l'aver  pace  coi  vicini, 
metteva  innanzi  l'enorme  domanda  di  due  milioni  e  trecen-. 
tornila  lire  tomesi ,  parte  in  contante  ,  e  parte  in  cannoni ,  e 
munizioni  da  guerra,  mostrando  tali  essere  le  istruzioni  rice- 
vute dal  generalissimo.  Era  il  Briche  uomo  accorto,  gran  par- 
latore ,  e  pienamente  istrutto  in  quelle  arti  con  che  i  com- 
missarj  francesi  aggiravano  i  deboli  governi  d'Italia  per  cavarne 
denaro.  I  Senatori  deputati  a  trattar  con  esso  sbigottivano  alla 
inaspettata  domanda,  e  schermivansi  come  potevano  il  meglio; 
ma  quegli,  senza  por  tempo  in  mezzo,  allegava  esser  già  la 
Francia  in  diritto  d'impossessarsi  de' beni  ecclesiastici  di  libera 
collazione  pontificia,  come  aveva  testé  fatto  rispetto  a  quelli 
di  simil  natura  posti  nel  Piemonte  e  nel  Parmigiano  :  aderis- 
sero pertanto  prontamente  alla  domanda ,  con  che  verrebbe 
guarentita  la  indipendenza  dello  Stato  e  si  torrebbe  Tia  ogni 
causa  di  nuovi  disturbi  con  la  Cisalpina,  con  fare  accettare 
da  quel  Direttorio  un  inviato  della  Repubblica  ;  quando  no , 
si  apparecchiassero  a  veder  tosto  messo  il  sequestro  sui  beni 
ecclesiastici  summentovati ,  e  ad  essere  aggregati  alla  Cisal- 
pina ,  che  offeriva  tre  milioni  per  tale  acquisto ,  oltre  la  somma 
molto  maggiore  che  la  Francia  conseguirebbe  dalla  vendita 
de'  beni  nazionali ,  che  il  destro  parlatore  faceva  ascendere  ai 
quindici  milioni. 

Spaventati  i  Senatori  da  quelle  minacce  che  potevano  da 
un  istante  all'  altro  divenir  fatti ,  perocché  il  tenore  degli  av- 
venimenti ,  succedutisi  da  due  anni  in  Italia ,  faceva  manifesto 
avere  i  comandanti  supremi  poteri  estesissimi ,  e  il  Diretto- 
rio di  Francia  ratificare  quanto  essi  operassero ,  secondo  che 
il  bisogno  o  l'utile  richiedessero;  dovettero  cedere  alla  neces- 
sità, pur  tentando  per  ogni  miglior  modo  di  minorare  il  più 
che  fosse  possibile  il  sacrifizio.  Dopo  lunghi  trattati ,  fu  final- 
mente concordato ,  alti  k  di  ottobre ,  fra  il  Briche  e  i  deputati 
del  Senato,  Giambattista  Montecatini  e  Tommaso  Trenta,  si 
pagherebbero  lire  ottocentomila  tomesi  a  diverse  corte  sca- 
denze ;  a  fronte  del  qual  pagamento  dichiarava  il  Briche ,  in 
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npme  del  Brune  generalissimo,  di  rinanziare  a  qualunque  pre- 
tensione sui  l)eni  di  chiesa  di  collazione  pontificia,  detti  con- 
cistoriali  ;  prometteva  far  cessare  qualunque  molestia  per  parte 
della  Cisalpina ,  e  di  fare  accettare  da  quel  Diretlcn^io  un  oratore 
della  Repi]d)blica.  Si  dare))be  opera  inoltre  perchè  il  Luecfaesini 
fosse  riconosciuto  dal  Direttorio  di  Parigi  nella  qualità  d' in- 
viato, e  perchè  la  Francia  assentisse,  nel  congresso  di  Rastadt, 
alla  conservazione  della  Repubblica  nella  presente  sua  forma. 
Per  soddisfare  a' nuovi  obblighi,  si  ebbe  ricorso  al  partito  già 
con  buon  successo  sperimentato  alla  occasione  dell*  imprestito, 
o  meglio  della  contribuzione  imposta  dal  Berthier ,  cioè  ad 
una  colletta  di  numerario  e  di  argenti ,  dai  corpi  morali  e  dai 
privati,  alle  medesime  condizioni;  e  si  venderono  i.  beni  na- 
zionali della  marina,  già  ripartili  tra  i  nobili ,  che  i  possessori, 
per  provvisione  de'  25  settembre  dovettero  restituire,  salvo  il 
ritacimento  delle  bonificazioni,  da  regolarsi  a' termini  di  giu- 
stizia. Oltreché  fu  decretato ,  che  di  franchi  quattrocentomila 
dovesse  V  erario  essere  rintegrato  sui  beni  del  clero  :  il  che 
era  giustissimo  per  ogni  verso ,  dappoiché  la  Repubblica  aveva 
sopportato  in  gran  parte  si  grave  sacrifizio  per  guarentire  la 
conservazione  de'  benefizj  di  libera  collazione  pontificia  (15). 

Stanti  le  parti  fatte  dal  Brune  in  esecuzione  del  conoordaio 
stipulato  col  mezzo  del  suo  rappresentante,  consentiva  final- 
mente il  Direttorio  di  Mil^o  di  ricevere  un  inviato  della  Re- 
pubblica. Sennonché,  per  essergli  dispiaciuta  la  scelta  fatta  dal 
Senato  nella  persona  di  Paolo  Garzoni ,  a  causa  forse  del  mal 
trattamento  usatogli  mesi  addietro,  fu  di  mestieri  destinare 
altro  soggetto:  il  che  fu  fatto  alli  21  di  novembre,  con  surro- 
gare al  Garzoni  V  avvocato  Luigi  Matteùcci  (16). 

In  quello  che  le  cose  di  Lucca  parevan  prendere  buona 
piega ,  e  gli  animi  de'  Senatori  si  andavano  confortando ,  anche 
per  ciò  che  ne  scriveva  per  la  prima  volta  il  Tallèyrand  da  Pa- 
rigi ;  ecco  suscitarsi  nuovi  travagli ,  e  più  gravi  pericoli'  mi- 
nacciare l'esistenza  della  Repubblica. 

£  prima,  quasiché  non  si  fosse  spremuto  abbastanza  de- 
naro da  questo  piccolo  Stato,  dagli  amministratori  francesi  in 
Italia  insta  vasi  vivamente  perchè  dai  Lucchesi  si  acquistas- 
sero milletrecento  azioni ,  di  mille  lire  ciascuna ,  formanti  un 
milione  e  trecentomila  lire  sul  dominio  della  Mesola ,  vaslo 
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possedimento  situato  sul  Po,  già  ceduto  da  Roma,  cui  appar- 
teneva alla  Francia  nella  pace  di  Tolentino,  e  da  questa  alla 
Cisalpina  in  compenso  delle  somministrazioni  fatte  da  essa 
agli  eserciti  francesi ,  e  ultimamente  retroceduto  a  Francia 
con  altri  beni  nazionali  per  le  spese  della  guerra  ;  il  quale 
volevasi  ora  alienare,  in  forma  di  tontina^  promettendo  pagare 
il  tre  per  cento  di  frutto  sul  capitale.  I  Senatori,  esauste 
com'  erano  di  denaro  le  casse  pubbliche  e  le  borse  dei  privati , 
mettendo  innanzi  i  forti  sacrifizj  fatti ,  e  F  impotenza  di  sod- 
disfare all'  inchiesta ,  ricusarono  fermamente  di  consentire  alla 
proposta,  non  che  in  tutto,  neppure  in  parte;  né  per  insistere, 
né  per  minacciar  che  facessero  gli  agenti  francesi ,  si  rimos- 
sero dal  loro  proponimento.  Ma  ciò  era  nulla  di  fronte  alla 
rovina  che  soprastava. 

Chiaritosi  il  ré  df  Napoli  nemico  a  Francia ,  e  avendo  spe- 
dito su  navi  inglesi,  alcune  schiere  a  occupar  Livorno,  avvisa- 
rono i  Francesi  non  esser  da  differire  a  invader  Toscana,  per 
obbligare  i  Napoletani  a  evacuarlo,  o  almeno  per  tenerli 
in  rispetto,  e  per  sicurarsi  le  spalle  da  questa  parte.  Stabilita 
Foccupazione  di  Toscana,  ne  veniva  per  necessaria  conseguenza 
quella  di  Lucca,  posta  in  tanta  prossimità  al  punto  a  cui  mi- 
rava quel  movimento  delle  armi  francesi.  Tuttavolta  la  certa 
notizia  deir  occupazione  di  Lucca  non  si  ebbe  dal  Senato  che 
il  di  ultimo  del  1798,  per  un  bando  del  Serurier,  pubblicato  da 
Modena;  nel  quale,  annunziando  F  ingresso  delle  armi  francesr 
nel  territorio  della  Repubblica ,  prometteva  non  toccare  il  go- 
verno, e  far  rispettare  la  religione  e  le  proprietà.  Mandava  il 
Senato,  in  tutta  fretta,  Paolo  Garzoni  e  Gian  Lorenzo  Monte- 
catini a  incontrare  in  Pistoia  ti  general  Serurier,  per  suppli- 
carlo volesse  contentarsi  di  far  alloggiare  le  soldatesche  fuori 
della  città.  Andarono  i  deputati ,  ma  non  fecero  frutto  ;  che  i 
tempi  correvan  grossi  per  Lucca  (17). 

Entrava,  il  2  del  1799,  il  generale  Serurier  con  quattrocento 
cavalli ,  e  seguitavanlo  il  giorno  appresso  tremila  di  fanteria, 
cui  circa  altrettanti  venivano  a  unirsi  il  di  4  dalla  parte  di 
Massa.  Sbigottiva  la  pacifica,  F  inoffensiva  Lucca  alle  insolite 
armi,  e  compresa  da  spavento  e  terrore,  stava  aspettando  con 
ansietà  tormentosa  qua]  sorte  recassero.  Deserte  eran  le  pub- 
bliche vie,  chiusi  i  fondachi  e  le  officine,  tremanti  i  più,  per 
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le  robe  e  per  le  persone.  I  Senatori,  immersi  neUa  più  pro- 
fonda costernazione ,  il  minor  male  che  si  aspettassero  era  il 
rovesciamento  del  Governo,  e  l'abolizione  d'ogni  lor  privilegio. 
Dei  cittadini ,  la  maggior  parte ,  tuttoché  amasse  un  goyemo 
più  largo,  non  incUnava  ai  Francesi ,  e  poco  colnprendeiido 
alle  speculazioni  dei  moderni  riformatori,  areva  piuttosto  in 
sospetto  che  in  amore  i  banditori  delle  nuove  dottrine;  altri, 
ma  in  assai  minor  numero ,  parte  a  fine  |di  bene ,  parte  per 
odio  all'aristocrazia,  rinfocato  in  alcuni  per  le  prigionie  egli 
esigli  sofferti ,  e  parte  per  amor  di  guadagno,  sollevavano 
l'animo  alla  speranza  di  un  più  lieto  avvenire,  aspettando 
tuttavia  a  scoprirsi  quando  fossersi  ingrossati  di  «aderenti  e  di 
partigiani.  Tali  eran  gli  umori  dei  cittadini  all'entrar  de' Fran- 
cesi: del  contado  non  parlo;  ivi  l'ignoranza  e  la  dipendenza 
della  generalità  degli  abitanti  dal  clero  e  dai  nobili ,  fra  i  quali 
spartivansi  la  più  parte  delle  proprietà  prediali,  operavano 
naturalmente  che  i  Francesi  vi  fossero  detestati ,  non  mancando 
inoltre  chi  loro  li  appresentasse  come  nemici  di  Dio,  e  poco 
meno  che  cani  scomunicati. 

Ora  era  da  vedere  in  che  avessero  a  risolversi  le  promesse 
e  la  protezione  di  Francia.  Non  tosto  entrato  il  Serurier,  or- 
dinava gli  si  contassero  cinquemila  zecchini ,  e  parlava  di  una 
contribuzione  intomo  a  cui  si  riserbava  peraltro  di  spiegarsi 
più  chiaro  nel  di  seguente.  Infoiti ,  contentato  prontamente 
della  prima  domanda ,  mandava,  il  di  3,  ai  Senato  per  iscritto , 
pagasse  la  nobiltà  due  milioni  di  franchi  nello  spazio  più  corto 
di  tèmpo,  aUe  scadenze  da  stabilirsi  ;^esse  frattanto  quattro 
statichi  che  mallevassero  sui  beni  e  sulle  persone  l' eseoiudone 
degli  obblighi  imposti  ;  fornisse  artigli^ie  e  munizioni  secondo 
il  bisogno  dell'esercito:  panno  rosso,  torchino  e  bianco  da 
vestire  tremiladugentotrenta  soldini  ;  dodicimila  camice ,  altret- 
tante paja  di  scso'pe.  Pòi ,  per  arroto ,  mandava  nel  di  seguente 
a  sequestrare  tutto  il  contante  esistente  nelle  pubblidie  casse, 
non  escluse  quelle  del  Monte  e  degli  spedali;  dicendo  eascte 
proprietà  di  Francia.  Tali  erano  i  frutti  dell'  invasione  stra- 
niera. 

Posto  il  Senato  a  quell'agonia, /comandava  jn. tutta  firetta 
ai  nobili ,  dessero  prontamente  tutto  che>  possedessero  in  nu- 
merario e  di  prezioso,  in  ori,  argenti,  giogo  ed^ altro, ^ salvo 
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r  uso  giornaliero ,  &  le  nei^ssità  deUa  famiglia  ;  e  per  mezzo 
di  un  gentiluomo  apposta ,  che  fu  Tommaso  Trenta ,  mandava 
rappresentando  al  generale  incapo,  Joubert,  lo  stato  delle  cose, 
r  esorbitanza  deUe  domande ,  V  impossibilità  di  sopperire  alle 
spese  ordinarie,  e  al  mantenimento  delle  soldatesche,  stante 
il  sequestro  posto  sulle  casse ,  chiedendo  venisse  tolto ,  e  si 
perm^teese  disporre  del  contante  in  conto  della  contribuzione 
imposta  :  alla  quale  ultima  domanda  avendo  aderito  il  generale 
Joubert ,  pagaronsi  di  quel  denaro  lire  settecentomila  tomesi; 
al  rimanente  si  supplì  dalla  nobiltà,  in  parte  subito,  e  parte 
quando  già  più  non  era  al  potere  (18).  intanto  i  nemici  dell'  ari- 
strocrazia,  ingrossati  di  numero,  levavano  il  capo  e  sparlavano 
apertamente  de' nobili,  chiedendo  si  mutasse  il  governo,  si 
abolissero  i  privilegi.  Anche  il  Serurìer  faceva  intendere  esser 
della  prudenza  ddi  Senato  eedere  ai  tempi ,  e  ordinare  la  cosa 
pubblica  su  basi  conformi  a  quelle  ormai  stabilite  negli  altri 
stati.  Il  perchè,  temendo  i  Senatori  non  da  un  istante  all'altro 
venisse  il  governo  rovesciato  dalla  forza ,  congregatisi  aUi 
15  gennajoy  noiì  senza  indicibile  amarezza  degli  animi,  fer^ 
mavano  :  la  legge  de'  9  dicembre  1556 ,  e  l' altra  de'  21  gen- 
najo  1628   (per  le  quali  era  stata  condotta  e  stabilita  l'ari- 
stocrazia), si  avessero  per  abolite^  e  insieme  tutti'  i  titoli  e 
ogni  prerogativa  di  nobiltà;   dodici  Senatori   vedessero  quali 
cambiamenti  e  riforme  avessero  a  farsi  all'  antica  costituzione 
popolare;  il  presente^ governo  continuasse  frattanto  a  modo 
di  provvisione,  Gno  a  che  non  fosse  difinitivamente  statuilo  sul 
nuovo  ordinamento  della  Repubblica.  Dì  questa  provvisione , 
siccome  di  cosa  fatta  per  forza ,   niuno  fu  allora  che  sapesse 
grado  al  Sonata  ;  laddove,  se  decretata  l'avesse  nel  97 ,  quando 
già  per  le  vicende  cui  enno  andate  soggette  le  altre   aristo- 
crazie ,  era  manifesto  dover  la  lucchese'  incontrare  la  mede- 
sima sorte  ;  gli   avrebbe  conciliato  la  stima  e  l'amore  del 
popolo.  Ciò  non  avrebbe  rispiarmato  a  Lucca  lo  strazio  delle 
armi  straoieTC,  che  la  forza,  non  la  giustizia  regolava  allora 
gli  eventi;  ma  sarebbe  pur  sempre  tornato  ad  onore  de' go- 
vernanti il  poter  mostrare  che  essi   avessero  saputo  confor- 
marsi ai  tempi ,  eon  cedere  non  comandali ,  quello  a  che  ora 
venivano  astretti  dalla  forza. 
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Ài  dodici  ciltadini  deputati  a  rivedere  V  antica  costituzione, 
che  furono  :  Giacomo  Lucchesini ,  Paolo  Garzoni  »  Cosimo 
Bernardini ,  Alessandro  Otlolini ,  Lelio  Mansi ,  Orazio  Sami- 
niati ,  Giuseppe  Pellegrino  Frediani,  Luigi  Yannucci ,  Dome- 
nico Rustici ,  Alessandro  Paoli  e  Giuseppe  Tommaso  di  Poggio, 
era  commesso  il  dipartirsi  il  men  che  potessero  dalle  antiche 
forme  repubblicane ,  vedendo  pure  d' intendersi  coi  partigiani 
della  nuova  democrazia.  Ma  qui  appunto  stava  il  diflScile,  anzi 
r  impossibile  deUa  cosa  ;  perocché  questi,  chiamati  a  consulta, 
riputavano  al  tutto  inadatti,  e  non  consentanei  ai  presenti 
bisogni  gli  ordini  antichi ,  come  quelli  che  troppo  facilmente 
avevano  dato  vita  air  aristocrazia ,  e  di  tutto  che  francese 
non  fosse ,  ombravano ,  né  volevan  sentir  parlare  :  strana  al- 
lucinazione d' uomini ,  che  essere  italiani  né  sapevano  ,  né 
volevano!  Veduta  pertanto  la  difficoltà  di  unire  le  discordanti 
opinioni ,  parve  ai  Senatori  di  sentire  il  voto  della  intera 
nazione  col  mezzo  di  deputati  da  scegliersi  dalla  popolazio- 
ne congregata  per  parrocchie  nella  città ,  per  vicarie  nel 
contado.  Quindi  alli  22  gennajo  annunìnavasi  la  convocazione 
delle  une  e  delle  altre  ;  e  alli  28  d^llo  stesso  mese  stabilivansi 
con  altro  bando  le  norme  e  le  regole ,  con  le  quali  dovesse  pro- 
cederai alla  nomina  de'  deputati  ;  quarantaquattro  per  la  città 
e  cinquanta  pel  contado,  i  quali  uniti  a  sei  Senatori,  o,  come 
chiamavansi ,  ex-nobili^  congregati  in  nazional  parlamento  do- 
vessero decidere  di  qual  modo  avesse  a  ordinarsi  il  governo  (19). 

Convocate  il  giorno  prefisso,  che  fo  il  2febbrajo,  le  parroc- 
chie della  città,  procedevasi  all'elezione  de' deputati.  Però  non 
tosto  propalate  le  nomine,  i  democrati,  vedendo  per  avventura 
frustrate  le  loro  speranze,  ne  levarono  il  rumor  grande ,  dando 
voce  che  le  elezioni  si  fossero  per  la  più  parte  operate  irregolar- 
mente e  a  posta  de' nobili:  sebbene  a  rimuover  da  sé  quella 
taccia  gli  avesse  il  Senato  appositamente  esclusi  dalle  adonanie 
delle  parrocchie.  Checché  fosse  di  ciò ,  certo  é  che  la  popola- 
zione, come  affatto  nuova  di  quesiti  procedimenti,  né  troppo  bene 
comprendendo  tutta  l'importanza  del  mandato  che  conferiva 
ai  suoi  rappresentanti,  salvo  lo  scegliere  persone  oneste,  non 
si  era  data  altro  pensiero;  stimando  per  avventura  che  il  dar 
opera  a  ordinare  uno  stato,  per  quanto  piccolo ,  fosse  altret- 
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tanto  che  regolare  una  confraternita ,  sola  maniera  di  assemblee 
di  cai  si  conoscesse ,  per  esserne  in  Lucca  tante  che  era  una 
marafiglia.  Laonde,  sebbene  i  soggetti  nominati  fossero  gene- 
ralmente uomini  dabbene,  non  erano  però  da  tanto,  per  le  qua- 
lità della  mente ,  da  rispondere  all'  occorrenza.  Tra  per  que- 
sta causa,  e  per  r altra  dell'importuno  insistere  de'democrati 
presso  il  Serurier  perchè  mutasse  il  governo,  risolvè  questi 
finalmente  di  troncar  le  questioni  con  l'autorità  che  davangii 
le  armi  e  le  generali  istruzioni  del  comandante  in  capo ,  Te- 
nendo al  voluto  cambiamento.  Laonde  chiamati  a  sé  alcuni 
cittadini,  fra  i  quali  il  Garzoni  più  volte  nominato,  caldo 
quanto  altri  in  quei  nuovi  principj,  e  molto  ben  voluto  dal  Se- 
rurier, fa  improvvisata,  nella  notte  dal  2  al  3  di  febbrajo , 
una  forma  di  temporaneo  reggimento  alla  francese,  col  Di- 
rettorio e  i  due  Consigli ,  ne'  quali  non  furon  dimenticati  gli 
èx^nobili.  Ciò  fatto  nel  maggior  segreto ,  il  di  3  febbrajo  maiH 
dava  il  Serurier  si  convocasse  il  Senato  pel  mezzodì  del  giorno 
seguente,  e  per  l'ora  medesima  invitava  ciascuno  de' destinati 
a  comporre  il  nuova  governo  a  dover  essere  a  Palazzo.  Anda- 
vano il  di  4  sì  gli  uni  come  gli  altri ,  ma  con  animi  diffis- 
renti,  che  ben  prevedevano  i  nobili  il  disastro  ond' erano 
minacciati. 

Occupato  ciascuno  il  suo  posto,  ecco  arrivare  il  generale 
Serurier  accompagnato  dai  primarj  ufficiali ,  che  presentatosi 
prima  ai  designati  al  nuovo  Governo,  fé  loro  intendere  il  lÉo- 
tivo  a  che  gli  aveva  chiamati ,  confortandoli  a  ben  meritare 
della  patria  nell'  alto  uflBcio  di  governanti ,  a  cui  venivano 
eletti.  Passando  dì  poi  nella  sala  ov'era  congregato  il  Senato, 
disse:  L'uomo  esser  nato  libero;  rientrare  ne' suoi  diritti;  e 
dovere  quindi  cessare  ogni  privilegio  ogni  distinzione  d'ordine 
e  di  grado.  Aver  lungamente  con  saviezza  e  moderazione  go- 
vernato; ora  cedessero  al  nuovo  ordine  di  cose;  de'loro  lumi  e 
de' loro  consigli  i  nuovi  reggitori  ajutassero,  con  che  conti- 
nuerebbero a  ben  meritar  della  patria.  Com' ebbe  detto,  levossi 
gravemente  dal  suo  seggio  il  Gonfaloniere  Nicolao  Montecatini , 
e  dopo  lui  tutti  gli  altri,  e  in  silenzio  profondo,  abbandona- 
rono la  sala,  riducendosi  dolenti  alle  proprie  case.  La  terza 
delle  italiane  aristocrazie  aveva  cessato  per  sempre  [2d). 
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Nel  Còrso  di'  qaeste  pagine  ne  sono  stali  con  tutta  fran- 
chezza ,  ed  anco  con  severità,  mostrati  i  vizi  ^  le  colpe.  Io, 
piatto^  alle  cos»  ed  ai  tempi  che  agli  uomini  riguardando, 
dirò,  che  T aristocrazia  renuta  su  grado  a  grado  fra  noi ,  senza 
soosse,  senza  ?ioIenze,'per  quella  naturai  tendenza  che  hanao 
le  democrazie  non  ordinate  sul*  principio  della  elezione  e  rap- 
presentanza nazionale  a  ristringersi  a  poco  a  poQo,  con  esda- 
dere  la  gente  nuova;  e  prendendo  qualità  dall'ordine  de' fatti  e 
delle  idee  dominanti  ,i e  per  così  dire  connaturandosi  ai  tempi, 
potè  -riuscire  noQ  inopportuna  forma  di  governo,  ed  anzi  pre- 
feribile ad  altre  in  una  età  ,  in  cui  rendute  ormai  impossibili 
le  repubbliche  popolari,  disordinate  e  tumultuanti,  del  medio- 
evo, e  divenuta  Italia  quasi  provincia  di  Spagna,  ogni  libertà 
spegnevasi,  cedendo  il  luogo  alla  servitù.  Né  certo  a  me  par  di 
vedere  che ,  a  fronte  delle  repubbliche  aristocratiche ,  fosser 
punto  migliori  le  signorie  assolute  d'allora,  né  che  i  popoli 
vivessero  più  beati  e  tranquilli  sotto  di  quelle,  e  sotto  il  mal 
governo  e  le  rapaci  amministrazioni  de'  governatori  e  viceré 
stranieri ,  che  tanta  e  si  bella  parte  d' Italia  abbrutivano,  impo- 
verivano, vituperavano.  Ma  la  opportunità  delle  forme  aristo- 
cratiche doveva  di  ragione  diminuire  di  mano  in  mano  che  la 
civiltà  progrediva,  e  cessar  totalmente  di  fronte  al  lume  della 
fllosoOa ,  che  mostrando  la  vanità  e  la  ingiustizia  dei  priTilegj, 
fondati  90I0  sulla  nascita ,  e  proclamando  tutti  gli  uomini 
uguali  nel  godimento  dei  diritti  civili ,  rendeva  incomportabile 
con  le  nuove  opinioni  che  venivano  a  ingenerarsi  nell'univer- 
sale la  continuazione  della  potestà  in  un  ordine  privilegiato 
di  persone:  talché ,  a  ben  considerare,  la  violenza  non  fece  che 
anticipare  la  caduta  di  quel  potere  che  più  o  meno  lentamente , 
fatta  ragione  al  maggiore  o  minor  grado  di  civiltà  de' popoli, 
doveva  esser  condotta  dalla  forza  prevalente  dell'opinione  e 
della  Biosofia.  Laonde,  cessando  i  biasimi  e  le  querele  contro 
o  in  favore  di  cose  e  di  uomini  che  più  non  sono,  questo 
solo  lamenterò  :  che  tanto  rivolgimento  di  stati  e  tanta  mu- 
tazione d'ordini  e  di  credenze ,  si  operasse  tra  noi ,  non  a 
ristauraztone  d' Italia,  ma  si  a  rinnovamento  di  servitù  I 
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(1)  RirormagloDl  segrete  del  2  marzo ,  27  aprile ,  20  maggio ,  28  ago- 
sto ,  26  ottobre ,  29  novembre  f  792. 

(2)  Rlformaglonl  segrete  deri0.14  gennajo,  4  loglio  1794,  28  lu- 
glio «796. 

(3)  Rlformagloffil  segrete -dei  21.  23.  26.  26.  28.«iiigoo  i'Z06.  kdàre 
Arena. 

Rlformaglonl  segrete  dei  26.  27  giugno  1796.  I  Francesi  a  Pistola. 

(4)  Rlformaglonl  segrete  del  28.  30  glogno.  1  FraneeslAn  Llfomo. 
A.  Armario  28,  Nr<»  19.  GorrlspoBdenia  col  generali  e  le  aatorllà 

francesi  ;  lettere  del  Boonaparte  de'  29  giugno  1796. 

(6)  Rlformaglonl  segrete  del  17. 19. 22. 26  agosto,  2  settembre  1796. 
A.  Armarlo  28 ,  N.^"  19. 

(6)  RIfòrmagloni  segrete  dei  7itl.26  ottolire  1796. 
A.  Armarlo  28,  N.«  19. 

(7)  RIformagionI  segrete  del  30  novembre,  9  dicembre  1796.  Moto 
In  Garlignanà. 

Rlformaglonl  segrete  del  21.  22.  23  dicembre  1796.  Passaggio  del 
Francesi. 

(8)  Rlformaglonl  segrete  dei  17  febbrajo,  2. 17  roano,  10  aprile  1797. 

A.  Armarlo  28,  N.*  19. 

(9)  Riformagioni  segrete  dei  19  maggio,  13.  16.  19  giugno  »  7  lu- 
glio 1797. 

(10)  Riformagioni  segrete  dei  18.28  loglio,  11  agosto,  16.  20  set- 
tembre 1797  ;  10  ottobre,  18.  22  dicembre  1797.  Progetto  di  tornare 
al  sistema  delle  due  congregazioni  rimasto  senza  effètto. 

Rlformaglonl  pobbiicbe  degli  11  agosto,  20  settembre  1797. 
La  Riformaglone  pobbllca  de'  3  novembre  libera  alcune  famiglie  dal 
pregiodbd  Incorsi  per  la  legge  del  1711  relativa  ai  matrimoni  disuguali. 

(11)  Riformagioni  segrete  del  14  novembre ,  14.  16. 18. 19.  22  di- 
cembre 1797. 

(12)  Riformagioni  segrete  dei  2.4.9.12.16  gennajo  1798. 

B.  Armarlo  47 ,  N.""  60. 
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(13)  Rtrormaglonl  segrete  del  6.7.13.16.21.23  mano  1798. 
B.  Armarlo  47  «  N.*  60. 

(14)  Rirormagloni  segrete  del  25.  30  maggio ,  26.  26  giugno  1798. 

(16)  RiformagioDl  segrete  del  23  agosto,  16. 17.  18.  26  settembre, 
3.6  ottobre,  27  novembre  1798. 

A.  Armarlo  28.  N.*"  19. 

B.  Armario  47,  N.*  60. 

(16)  Rlformagloni  segrete  del  21.23  novembre  1798. 

A.  Armarlo  28,  N."*  19. 

(17)  Riformaglonl  segrete  dei  7. 14  dicembre  1798  ;  1.®  gennajo  1799. 

B.  Armarlo  47,  N.*^  60.—  Armarlo  48  ,  N.**  6. 

D. Amarlo  3 ,  Toip.27^—  Bandi  /Decreti,  notlfleaxIoDi ,  ec. 

(18)  Riformaglonl  segrete  degli  8.11  gennajo  1799. 

A.  Armario  28,  N.*'  19.  -  B.  Armarlo  48,  N.^  6.  —  Armarlo  54, 
N.o  26.  Deliberaiioni  del  Direttorio  esecolivo.  Febbrajo  1799. 

(19)  Riformaglone  segreta  e  pabblica  del  16  gennajo  1799. 
Riformaglonl  segrete  del  22  e  28  gennajo  1799. 

B.  Armarlo  48,  N.*  6.  -  D.  Armarlo  3,  Tom.  27. 

(20)  A.  Armario  28  ,  N.®  id.—  B.  Armario  54  ,  N.*"  26. 
D.  Armarlo  3  ,  Tom.  27. 
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DOCOHIHTI    SMTTANTI     ALLA  CONDIZIOMB  POLITICA    DELLA  REPUBBLICA, 
ALLA  POMIfA  B  A«tl  OEDRII  DEL  GOVERNO,  ALLE  MAQISTRATUIB  BC.  BG. 


I. 


1081.  Diploma  dell'  Iniperalore  Arrigo  IV ,  col  quale  sono  concessi  al  Lue- 
cbesl  diruti,  privilegi  ed  ImmunllA.  Copia  traila  dal  registro  del  Comune 
da  Allotto  del  fu  Glo  ranni  da  Lacca  »  notalo.  Seni' anno ,  ma ,  secondo  11 
TooMMsl,  del  1081.  (  ArcbIvIodI  Stalo,  a.  Armario  11 .  If.»  94 ,  car.  iO). 

In  nomine  saiicte  et  inditidne  Trinitatis.  Henricus  divina  favenle 
clementìa  qnartQs  Romanoram  Iniperator  Àagastos.  Regie  dignitatìs 
exoellenliani  qne  pre  eeteris  dignitatibos  in  prime  colitar  polissi- 
ro«m  eondeeet  Bdeles  devt>to9qiie  cives  in  petitionibas  eoinm  di- 
gnf0  tnm  prò  conservale  fidelltalìs  sinceritale  tom  prò  studiosi  fa- 
nralatqs  devoUone  eos  exaadire  et  freqaenter  plorimis  dignitalum 
honoribos  sublimare.  Proinde  omniom  Kristi  fideliam  nostriqae  fide- 
liam  tam  fatororom  quam  presentium  memorie  comendare  volamas 
qnaliter  nos  Lacanis  civibas  prò  bene  conservata  fidelitate  eoram  in 
noB  et  pto  stodioso  servitio  eomm ,  nostre  regie  potestatis  auctoritate 
eeiieedimvs  concedendo  stataimas  a(  nulla  potestas  nnllusqne  bomi- 
num  murum  lucensis  ciritatis  antiquum  sive  novnm  in  circnitn  dirum- 
pere  aut  destmere  presumat ,  et  demos  qne  infra  murum  bunc  edificate 
sont  vel  adirne  edificabuntnr  aut  circa  in  suburbio  ,  nulli  morta- 
Httm  aliqoo  ingenio  aut  sine  legali  Judicio  infringere  liceat  Preterea 
concedimus  predicUs  civibus  ut  nostrum  regale  palatium  intra  civi- 
tatem  vel  in  burgo  eorum  non  edificent  aut  inibi  vi  vel  potestate 
hospitia  capiantur.  Perdonamus  etiam  illis  ut  nomo  deinceps  ab  illis 
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exigat  aliquod  fodrum  et  carataram  a  Papia  osqiie  Romam ,  ac  ripa- 
ticom  in  civitate  Pisa  yel  in  eios  comitatu.  SUUuimus  Hiam,  ut  st/qiii 
hùmines  inlroieritU  in  fluvio  Serculo  vel  in  Moinme  eum  nani  tive  ewm 
navibus  eausa  negotiandi  eum  Lueennbus,  nuUus  haminum  eoi  vel  Lueeih 
ses  in  mari  vel  in  suprascriptis  fluminihus  eundo  vel  redeundo  vel  slanio 
moleslare  aut  aUquam  injuriam  ei$  inferre ,    vel  depredalionem  faeere 
aul  aliquo  modo  hoc  eis  inlerdieere  presumal.  Preeipimus  etiam ,  ut  m 
qui  negoliatores  venient  per  slralam  a  Luna  utque  Lueam ,  nuUui  homo 
eos  venire  inlerdicat  vel  alio  condueal  sive  ad  siniilrcan  eoe  retorqtutt 
sed  secure  u$que  Lucam  veniant  omnium  ^conlradielione  remota,  Voln- 
mus  aatem  ,  nt  a  predicta  orbe  infra  sex  milltaria  castella  non  edi- 
ficentnr,  et  si  aliqais  munire  presompserit ,  nostro  imperio  et  anxilio 
destraantur.  Et   homines  ejasdem  civitatis   yel  snbarbii  aine  legi- 
ptima  judicatione  non  judicentar.  Et  si  aliquis  civiam  predictormn 
predium  vel  aliquam  trecennalem  possessionem   lenaerìt   ai  aneto- 
rem  vel  datorem  habuerit ,  per  pagnam  vel  perdnellam  non  failgetnr. 
Preeipimus  eliam ,  ut  iamdicti   Lucenses  liceqtiam  habeant  emendi 
et  vendendi  in  mercato  sancii  Domnini  et  Gomparmuli ,  ea  condi- 
tione  ut  Fiorentini  predictam  licentiam  non  babeant  Consueludinet 
eliam  perversai  a   tempore  Bonifalii  Marchionie  duriler  eiedem  ùnpo- 
silos   omnino   inlerdicimus  el  ne  ulterius   fiant  preeipimus»  Insuper 
illis  concedimus  ul  seeurilates  quas  Marehiones  vel  alia  queìibet  potestas 
cum  illis  pepigerunl ,  firme  el  rale  permaneant ,  et  ut  longobardos  jodex 
juditium  in  jam  dieta  civitate  vel  in  burgo  aut  placiium  non  exer- 
ceat  nisi  nostra  aut  filli  nostri  presente  persona  vel  etiam  cancellarii 
nostri.  In  bac  ergo  concessione  sive  largì  tiene  nostra  sancimns  ut 
nullus  episcopus  dux  marcbio  comes  nuUaque   nostri    regni  per- 
sona predictos  cives  in  hiis  concessis  inquietare  molestare  disvestire 
presuma!.  Et  si  quis,  quod  non  opinamur,  temere  presompserit , 
sciat  se  compositurum  centum  libras  aori  optimi ,  medietatem  eamere 
nostre  medietatem  cui  injuria  illata  fuerit  Quod  ,  ut  verius  credatnr 
et  ab  omnibus  diligentius  custodiatur ,  banc  cartam  inde  oonfectam 
manu  propria ,  ut  inferius  cerni  potest ,  corroboratam  sigilli  nostri 
impressione  insìgniri  jussimus. 

Ego  Aliottus  judex  ordinarius  et  notarios  predictos  privileginm  et 
exemplum  exemplavi  prout  inveni  scriptum  in  registro  Lucani  Goomi- 
nis  quod  erat  in  camera  predicti  Lucani  Gomunis;  et  qnia  dilìgenter 
ascultavi  et  exemplavi  nil  mutando  vel  addendo  quod  sensam  matet 
vel  intellectum,  presentibus  ìnfrascriptis  Ser  Tedaldino  et  Ser  Rayne- 
rio  de  Luca  notariis  una  mecum  tunc  ascoltantibos»  ideo  hic  me 
subscripsi  et  meo  signo  et  nomine  publicavi. 


DOGDIIENTI 


II. 


1107,  t  dicembre.  Primo  docomeiito  nei  quale  si  troTa  Ditta  memlone  del 
Gooaoll  Macglorl  lo  Locca.  —  Leone  notarlo  Imperlale.  (  Archi? lo  Arai- 
Teicoflle ,  Pergamena  «ii  «ii  Q.  65  ). 

In  Dei  Patria  Oranipotentis? nomine.  Breve  memorie  qoalitar  in 

eolle  sea  podio  qui  dìcitnr  Sancii  Martini  preaentia  bonorom  virornm» 

nomina  qnorom  inferios  decliarabontar ,  Preite  qaondam  Amichecti 

noniiavit  illis  hominibos  qui  caslram  ibi  ediflcabant  vel  edificare  fa- 

cidNint  ex  parte  hicani  episcopi  et  canonicorom  Beati  Martini  lucani 

epiacopaiua  et  plebani  de  Montecatino  atqoe  majoium  lucahomum 

coMsuLini,  ut  in  predicio  colle  aea  podio  ampiios  deincepa  nnliom  edi- 

ficiom  faciant  vel  facere  faciani  et  sic  eis  ex  predictoram  parte  Inter- 

dixit  Hec  autem  interdiciio  fait  presentia  Ferragati  et  Meliorati  de 

Pistorio  et  cnjosdam  qui  vocabatnr  Ponthns  nomine.  Et  tane  predictas 

Preite  pr<>jecit  in  ea  qnemdam  lapillum.  Quando  predicta  interdictio 

loit ....  non  habebat  in  predicto  castro  nisi  sex  vel  qninque  domoa 

una  ex  ipsis  non  erai  tecta  {fone  monca  noe)  clausa  alle  vero  tecte  sed 

non  clause  et  item  ut  mihi  videtur  fere  tertia  pars  erai  murata  muro 

sicco  qui  erai  altus  duo  vel  tres  brachia  ad  partem  occideniis  ut  mihi 

videtur  et  ab  eadem  parte  occideniis  habebat  quandam  breiicham 

com  doobos  solariis  et  a  parte  vero  meridiei  habebat  aliam  cmn 

solario  ut  mihi  videtur  et  fere  medium  erai  designata  fossa  ab  eadem 

parte  meridiei  que  erat  alta  sex  vel  octo  brachia  ut  mihi  videtur 

sed  undique  circumventum  erai  paloncito.  Anno  dominice  incarna- 

tionis  millesimo  centesimo  sepiimo  teriio  nonas  decembris  indiciione 

sepiima.  Leo  notarius  domini  Imperatoris  et  predicte  interdiciioni 

et  predicta  omnia  ut  supra  scriptum  est  vidi  unde  memorie  causa 

in  aciif  pablicis  descrlpsi. 


III. 

ino»  1  ottobre.  Corrado  marcbete  di  Toscana  oonflMiDa  le  antecedenti 
concessioni  fritte  a  Locca  dagl*  Imperatori  e  dal  Marcbesl;  e  nominata- 
mente l'esenzione  dal  ripatico  pisano.  Alleilo  notalo.  (ArcblTlo  di  Stalo  , 
A.  Armarlo  11 ,  N.^  94 ,  car.  iO  tergo). 

In  nomine  Sancte  et  individue  Trinitatis.  Corradus  Dei  gratta  Mar- 
chio Thuscie.  Cum  in  Dei  nomine  in  fiorentino  comitaiu  ad  obsidionem 
cojnsdam  castri  qood  vocaiur  Pontormum  essemps»  venientibos  ad 
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nos  Henrico  causidico  et  Fulcerio  atqoe  Inghifredo  locanis  ConsolìbiM 
emn  aliis  boDÌs  viris  de  civitate  Loca  postalantibns  nos  quateiii» 
precepta  el  scrìpta  ab  Imperatoribas  et  Marcbionlbos  nostris  aote- 
cessoribus  Incensi  populo  concessa  tradita  atqne  donata ,  rata  firma 
semper  haberemns  et  prò  posse 'confirmaremns,  in  qiiibas  preee- 
ptìs  et  scriptis  cnm  multa  ab  eis  donatoribns  lucano  popnio  con- 
cessa atqne  donata  forent  et  pisanum  ripaticnm  concessemnt  et 
donavernnt ,  nos  itaqae  eomm  vere  fldelitatis  et  magni  servitii  qnod 
erga  Imperatores  et  Marchiones  semper  babuerunt  memores,  no- 
strorum  Consilio  fidelinm  babito ,  eorum  postniationibas  annoerò  de- 
crerimos.  Notum  fieri  ergo  volnrous  omnibus  fidelibos  nostre  po- 
testatis  et  presentibus  et  faturls  nos  babitatoribns  lucane  dvitatis  et 
omnibus  eius  bdrgènsibus  omnia  quo  in  predictis  scriptis  et  prece- 
ptis  continentur  et  pisanum  ripaticnm  concessisse  et  confinnasse, 
et  ne  ab  aliquo  ex  inde  animo  {forse  omnino)  molestentur  sub  pena 
infrascripta  omnibus  modis  Jbssisse.  Ideoque  rogamus  et  rogando 
precipimus  ut  nullus  bomo  lucanum  populum  et  cjus  burgenses  super 
predictis  preceptis  et  scriptis  et  de  pisano  ripatico  ab  Imperatoribas 
et  Marobionibus  concessis  atque  donatis  aodeat  in  quocumque  mo- 
lestare tollero  atque  contendere.  Si  quis  autem ,  quod  absit  j  boius 
nostre  concessionis  et  donationis  ac  conflrmationis  paginam  temerare 
aut  infringere  molitus  fuerit ,  noscat  se  nostram  incurrere  iram  el 
penam  nostri  bapni,  yidellcet  centum  libras  auri  optimi  debere 
persolvere ,  medietatem  lucano  populo  et  aliam  medietatem  nostre 
camere ,  et  boc  tamen  scriptum  semper  in  sua  firmitate  perduret 
Omiisis  eie. 


IV. 

1155.  Federigo  1  confórma  a*Luccliett  11  diritto  di  batter  moneta.  —  Allotto 
notarlo  Imperiale.  (  ArchUIo  di  Stato  »  A.  Armarlo  11 ,  N.<»  04  ). 

In  nomine  Sancte  et  individue  Trinitatis.  Fridericus  divina  favente 
clementia  Romanorum  Imperator  Augustus.  Omissis  aUis  ete.  Et 
propter  omnibus  tam  futuris  quam  presentibus  Kripsti  fidelibns  co- 
gnilum  fieri  volumus  quod  nos  fidelibus  nostris  lucensibus  eam  mo- 
netam  cum  cuneo  et  forma  qua  bactenus  cudebatur ,  quam  ab  antiquis 
temporibus  antecessorum  nostrorum  tam  regum  quam  imperatoram 
concessione  el  privilegiis  baboisse  cognoscnntur ,  nostra  imperiali 
aactoritale  presenti  privilegio  soripto  confirmamns.  Stataentes  ut 
omni  tempore  in  poelerum  omai  contradidione  apposita  com  cwmo 
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et  forma  qua  hactentis  codebatar  rata  perman^at,  «ec.piaan^  n^a 
aliqna  alia  civitas  terra  loeqs  popolas  Bed  nec  alia  magna  fea  parva 
persona  imperii  nostri  prefomat  monetam  cadere  yel  fabrìcare  sqb 
forma  et  canee  lucane  civitatìs  voi  eiqs  consimili»  Qood  3i  pUiaiia  vel 
ulla  alia  civitas  terra  vel  locos  popQla$  et  potestas  vel  aliqoa  perdona 
imperii  nostri  magna  vel  parva  centra  biyof  nostre  ^renitatis  pre- 
c^tum  venire  tentaverit,  imperiali  bapno  sol^aceat  et  centmn  librai 
aari  componat  medietaton  camere  nostre  et  alteraci  mediet|tte99 
predktis  locensibos.  Et  Uli  persone  qoi  boc  infregerit  prò  p^na 
desterà  manas  ^as  ampaleiur ,  et  ipsam  monetam  centra  boc  nostpup 
statutnm  factam ,  falsam  et  adnlterinam  et  ab  omni  bomìne  relvtaM- 
dam  eensemaa.  Sed  et  boc  nostre  constitntionia  preceptom*  salvo 
famen  per  omnia  nostro  imperiali  jare  ei  jostitia ,  ratpm  et  inCfOn- 
troversam  permaueat,  presentem  paginam  sigilli  nostri  impressione 
conmianivimas.  Adbibitis  teslibos  qaoram  nomina  bec  sant  Omii- 
tii  eie. 

(Seguimmo  U  tolUmerigùmi  di  veniUrè  teitmoi^). 


V. 


1108,  15  ottobre,  taghlnnio  da  Monleoiagno,  Podestà  41  Lneca,  eoi  oon- 
figlio  de* Priori  delle  Sooleu  di  Concordia  de' pedoni  (primordi  delle 
società  popolari  armate  ) ,  infeste  Orlandino  dal  Ai  Gallano  e  A? ogadro 
dei  Iti  Tancredo ,  conti  palatini ,  di  tatti  I  possessi,  dirilti  ec.  loro  con- 
cessi da  Federigo  I  nel  loro  castello  di  Colle  Pozzo  e  In  altri  Inogtal.  — 
Bellelmono  notare  imperlale,  se  ne  rogò  ;  Gian  Giacomo  di  Perfètlooolo 
ne  ftee  la  copia.  (  Arehl? lo  Ardfescovlle ,  PergaaMna  i^i  O.  10  ). 

In  Kripati  nomine  amen.  Hacamlileraramaeriem  omnibas  legere 
videntibaa  sea  aodieotibos  dare  appareat  qood  nos  Ingberamns  de 
Monlemagno  Dei  gratia  Ino.  poteatas  anctorìtate  oivit  et  officii  mei 
regìminis  Consilio  etiam  Pbiorum  sogibtatuii  coNCoanm  psurrun  lu- 
cane civitatis  largimaa  et  concedimns  vobia  Orlandino  q.  Gaytani  ot 
Avegadro  q.  Tancredo  karisaimia  atqne  nobiliboa  civiboa  nostris  et 
saeri  palatii  comitibns  recipientibos  prò  vobis  et  prò  veatria  consor- 
tibna  omnibus  poaaeaaiones  et  jnra  et  bene6cia  a  clariaaimo  Frede- 
rigo  Dei  gratia  olim  Romanoram  rege  in  castro  vostro  de  Colle  pnteo 
et  in  plièe  Sancti  Brancbatii  ei  in  pMe  de  Marlia  et  in  eorom 
cappellis  et  in  cappella  Sanoti  Geminiani  vobia  et  anteceasoriboa 
veatris  caneeaaa  qaatenna  ea  babdMdis,  posaideatia  aient  in  vestro 
privilegio  a  predicto  rege  vobis  concesso  continetor  aaqoe  (ite)  eosni 
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nostra  nofitroramqtte  mibcessonim  oontradiciioiie  tea  interdicto  ali- 
qao.  Et  ut  in  veritate  hec  credantnr  Bellebono  ludici  et  notano 
et  lacani  GomoBis  cancellano  jassimas  at  signo  aoo  et  nomine  in- 
ferìaa  sobacribendo  hanc  nostrani  concessionem  confirroarel  et  si- 
gillo lacani  Gomanìs  commoniret 

Hec  qnidem  acta  fneront  Lace  in  terrestri  nepotnm  quondam 
Pinelli  de  Cortina  in  presentia  Zaccarìni  Ciriachi  Rnstichellì  Hosle 
Brodajoli  et  Baldinocti  Montini  atque  Bonifatii  Petri  Rofredi  tane 
Priorwn  SocieUUum  in  presentia  Chiarini  filii  Ghiandoni  anno  qaiéem 
dominice  nativitatis  millesimo  dacentesimo  tertio  indictione  aeptima 
qnintodecimo  Kalendas  Octobris  bora  quasi  nona  priosqaam  predi- 
età  Potestas  ex  sententia  Episcopi  Yolterani  et  socioram  iterom  sa- 
cramentum  regiminis  Jararet«  OnUiiii  tic 


VI. 


1106 ,  7  agosto.  ProTflgloDe  de*  Priori  e  capitani  delle  SocleU  de' pedoni 
della  Concordia  sopra  le  prestarne  da  darsi  al  Cornane  di  Locca  da  esM 
società.  "  Glandolano  notarlo  Imperiale.  (Archiflo  ArclTescovlle  *  O  41). 

In  Dei  nomine  amen.  Ex  hac  pablica  literarom  serie  omnibos 
audientibas  manifeste  clareat  qaod  Bonicontras  Normanini  de  Impe- 
rialibas  Orlandas  Adiati  de  ^ngainetìs  et  Benbonas  Carlncionis  de 
Leonibos  et  Henricas  Baldinocti  de  Yiridibos  et  Baldinectns  Goalfre- 
dacci  de  Realibus  et  Gerardas  Indenaiate  de  Rota  et  Malpilias  Accarsi 
de  Parporeis  et  Bonaccarsas  Belle  de  Preimartinis  et  Gotofredos  Bat- 
tosi  de  Variis  tane  priorbs  bt  CAPrrANsi  sogutatum  PsorroM  gongoi- 
nm  Ine  civitatis  dixernnt  et  fóerant  conCessi  qnod  habito  Consilio  cam 
consalibas  et  consiliariis  omniam  predictamm  societatam  simnl  in  ec- 
clesia beati  Petri  majoris  coadanatis,  hec  infradesc'ripta  secondnm  for- 
mam  et  modam  atque  ordinem  carte  ipstns  .concordie  descripte  mano 
Glandolfini  notarii  in  ipso  sacramento  concordie  a  majori  parte  eoram 
fuerunt  addita  atqne  firmata.  Et  cam  ab  ipsis  prioribus  et  capitaneis 
consilium  de  infrascriptis  esset  impositum  ipsis  consalibas  et  consi- 
liariis et  de  unaqnaqne  societate  nnus  prò  sua  societate  referret  consi- 
lium, me  Glandolfino  notarlo  et  teslibus  infrascriptis  presentibus  hec 
infrascripta  a  majori  parte  eorum  fuerunt  addita  atque  firmata  »  vide- 
licet  quod  omnes  persone  societatum  peditum  concordie  lue  civitati5 
et  omnes  persone  lue.  civitatis  et  burgorum  et  subbnrgorum  cjns  que 
lenentnr  sacramento  predicte  concordie  teneantur  per  sacramentum 
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concordia  a  proximit  venientibiM  kalendis  lanaarìi  in  antea  non  dare 
ti  vi  tati  lac.  Tel  alieni  prò  dvitate  lue.  aat  oonsali  ve!  potestali  lue. 
aliqoid  datom  ?el  preatantiam  niai  prins  faerit  Judicalom  saper  sacra- 
mentom  a  eonsnliboa  militom  lue.  et  eapitaoeis  militum  et  eonsulibos 
«nrìamni  et  eonsuliboa  mereatomm  S.  luxti  et  a  prioribus  seu  eapita- 
neia  predietarum  soeietatum  eoneordie  et  a  eonsiliariis  eleelis  prò  Co- 
muni eivitatis  ti  a  viginti  qninque  eonsiliariis  eleetis  prò  unaquaque 
porta  lue.  eivitatis  et  a  viginti  eonsiliariis  eleetis  de  borgo  S.  Frediani 
vel  majore  parte  supraseriptonun  qiios  sine  fraudo  habere  tane  potue- 
rint  quod  illum  datnm  vel  prestantia  tollatur  et  solvatur  a  lue.  eivibus. 
Similiter  teneantur  omnes  supraseripte  persone  a  proximìs  kalendis 
lanuarìi  in  antea  non  obedire  aliquam  personam  seu  personas  per 
eonsules  majores  vel  potestatem  Ineanum  nee  prò  eia  dare  datum  vel 
prestandum  nee  eia. vel  alieni  eonun  jurare  vel  faoere  aliquod  saera- 
mentum  vel  fidantiam  nee  prò  eis  se  distrìngere  nisi  Oli  eonsules  vel 
potestas  prius  per  Domini  evangelia  juraverint  et  teneantur  aie  videli- 
eet  quod  iUi  eonsules  vel  potestas  tempore  illius  eorum  eonsulatns  vel 
dominatns  expendent  vel  expendi. foeient  in  muris  et  prò  muris  lue.  ei- 
vitatis faciendis  totum  introitum  et  Inerum  quod  tempore  illius  eorum 
eonsulatus  seu  dominatns  fuerit  babitom  et  proventum  de  doana  et  prò 
doana  salis  lue.  et  de  euriis  et  prò  euriis  lue.  seilieet  S.  Xristopbori  et 
S.  Alexandri  et  Treguanorum  et  querimoniarum  et  de  ripis  et  proripis 
lue.  pertinentibus  doane  et  eorum  oeeasione  dedaetis  tamen  expensis 
sine  fraudo  propterea  faetis  et  quod  ipsi  eonsules  vel  potestas  tote 
tempore  eorum  eonsulatus  vel  dominatus  bona  fide  sine  fraudo  dabunt 
studium  et  operam  quod  luemm  proveniatur  ex  illa  doana  et  euriis 
et  ripis  et  quod  studiose  nuUum  eontrarium  faeient  vel  fieri  faeient  quo 
minus  in  loerom  debeat  provenire.  Et  de  bia  omnibus  teneantur  ad 
porum  intelleetnm  eomunia  lue.  populi.  Intelleetua  talis  est  in  omnibus 
anpraaeriptis  quod  qniequid  in  supraseriptis  vel  aliquo  eorum  fuerit 
•Aiitnm  Yel  diminutom  seu  mutatum  ab  omnibus  eonsulibus  et  eon- 
siliariis predictaram  soeietatum  vel  m^orì  parte  eorum  quod  de  ad- 
dilo et  mutato  omnea  supraseripte  persone  teneantur  et  de  diminuto 
abaolvantur  ad  boc  quod  sit  in  pobliea  serìptnra.  Aetum  in  eeeleaia 
Sanoti  Patri  mi\ioris  anno  nativitatia  Domini  mille  dueentesimo  sexto 
septimo  idus  angusti  indietione  nona  eoram  Uberto  q.  Pisanelli  et 
Franeisoo  q.  Tedaldini  Mangiatanaedii  testibus  ad  bee  rogatis.  — 
Glandolfinus  domini  Enriei  romanorum  Imperatoris  jndex  ordina- 
riua  et  notarìus  supraaeriptia  omnibus  interfui  et  bee  parabola  supra- 
seriptorum  priorum  eausa  memorie  publiee  deseripsi. 


Aacn.aT.lT.  Voi.  X. 
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VII. 


iSlf .  11  dicembre,  l  priori  della  società  de*  pedoni  di  Locca  ,  fanno  on'ef- 
gianta  e  conférma  alle  precedenti  proY? itionl.  —  GaOBno  ,  noCnio  Impe- 
rlale. (  ArchlTlo  ArclTescof  Ile  *  O.  4i }. 


In  nomine  Sanete  et  indivìdne  Trinitatis  amen.  Nos 
Cirìachi  Ubertas  UbaMini  atqne  Benenatus  Panichi  et  Benbonos 
Carincionis  et  Salamoncellus  Ajati  Gaanini  et  Fatellua  et  Paneoi- 
ventre  et  Bonaccarsos  Martini  atque  Arrigns  Baldinocti  et  Bonaven- 
tura Besionis  et  Salamone  Tmffe  et  Orlandnccios  Persone  prìores 
lue.  civitatis  peditom  prò  bono  et  ntilitate  et  salvitate  atqne  flrmitale 
omnium  predictarum  Societatum  addimus  et  ajungimiis  in  cartola 
concordie  quod  unosqoisque  de  prediota  Sodétaie  teneatnr  nomine 
sacramenti  precipere  per  sacramentom  omniboa  bominibns  de  pre- 
dieta  concordia  qui  sibi  tenentur  nomine  sacramenti  et  precipue  p«- 
pillis  seu  adultis  et  filiis  suis  de  sua  familia  qui  nomine  sacramenti 
sibi  t^ientur  ut  debeant  juvare  et  aitare  cum  armis  et  sine  armis  in 
prelio  et  estra  prelinm  omues  pedites  et  homines  qui  in  predicta  Socie- 
tate  tenentur  bona  fide  sine  fraudo  quotiens  et  quando  necesse  fuerit  et 
teneatur  ut  dictum  est  eos  adiuvare  et  non  studiose  contradiare  et 
non  debeat  intrare  in  Sommes9Ìa  vel  in  societate  aliqua  nisi  intraret  in 
predicta  Societate  peditum  et  de  boc  teneatur  quilibet  de  predicta  Sode- 
tate  nomine  sacramenti  quod  sacramentum  non  possit  ille  qoi  precepe- 
rit  discomandare  illi  cui  preceptum  fuerit  nec  aliqois  proeo  aliqno  modo 
vel  ingenio  dum  predicta  Societas  duraverit  et  hoc  debeat  precipere 
quam  citius  potest.ltemnos  infrascripti  priimres  addimus  etajungimosìa 
suprascripta  concordia  quod  si  voluerimus  aliquem  poblicare  de  nostra 
Societate  per  perjurum  debeamus  hoc  prius  per  nosmetipsos  Tel  per 
idoneos  testes  et  per  sacramentum  duorum  ad  minus  cognoscere  prò 
veritate  nos  suprascripti  priores  vel  alii  qui  in  antea  fuerint  slve  sint 
priores  vel  capitanei  ant  rectores  dum  predicta  Societas  duraverit 
Item  si  aliqois  prior  predictarum  Societatum  venerit  in  damnum  rei  in 
damnis  et  precipue  de  iliis  prioribus  qui  fuerunt  priores  in  mense 
riecembris  tempore  domini  Ranuccii  Aibertini  et  domini  Aldebran- 
dini  Malpilii  Dei  gratia  potestatum  lucane  civitatis,  vel  in  guerra  prò 
facto  seu  occasione  Riccardini  Giriachi,  seu  per  pubblicare  aliquem 
(enutum  predictarum  Societatum  teneantur  priores  seu  capitanei  vel 
rectores  qui  prò  tempore  erunt  donec  predicte  compagnie  dnraverint 
adiuvare  de  guerra  uguerris  illum  bona  fide  sine  fraudo  cum  armis 
el  sine  armis  quotiens  et  quando  necesse  fuerit  cum  omnibus  homi- 
nibus  predictarum  Societatum  quos  distringere  potuerlnl  vel  distringi 
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faoere  per  sacramentum  bona  fide  et  ita  at  dictam  est  teneantur  omnes 
homìnes  predictarom  societatam  adiovare  bona  fide  siiie  fraode  omnes 
priores  sea  capitaneos  vel  rectores  qai  prò  t^Dpore  erunt  electi  ad 
regendum  et  ad  costodiendum  predictaa  Societates  donec  predicte 
compagnie  doraverint  adiovare  ut  dictam  est  cmn  armts  et  sine 
armis  qaotiens  et  qaando  necesse  fuerit  bona  fide  sine  fraudo  remoto 
odio  et  amore  et  ita  factum  sit  ajutorium  de  guerra  uguerris  omnibus 
hominibus  de  predicta  Societate  de  peditibus  lue.  bona  fide  sine 
fraudo  qui  occasione  predictarum  Societatum  evenerint  in  guerra 
vel  in  damno  vel  in  damnis.  Item  addimos  quod  si  aliquis  prior  qui 
fuerit  in  mense  decembris  tempore  predictarum  potestatum  venerit 
in  damnum  vel  in  damnis  de  aliquo  avere  occasione  facti  seu  prò 
facto  Riccardini  Griacbi  et  specialiter  de  ilio  facto  quod  fuit  coram 
predictis  potestatibus  teneantur  omnes  priores  seu  capitanei  vel  re- 
ctores predictarum  societatum  emendare  vel  disbrigare  vel  emendari 
facere  iUi  bomini  qui  damnum  receperit  seu  habuerìt  totum  damnum 
quod  inde  haboerit  si  demostrare  poterit  per  idoneos  testes  et  prò 
sua  defensione  sacramenti  infra  unum  mensem  postqdam  predicti 
priores  vel  capitanei  vel  rectores  inde  inquisiti  fuerint  bona  fide  sine 
fraudo  et  illam  inqaisiti<mem  audire  non  cessenL  Item  dìcimus  de 
emendando  damno  vel  damnis  illis  prioribus  seu  rectoribus  vel  ca- 
pitaneis  qui  in  antea  erant  ;dum  predicte  compagnie  duraverint  si  eis 
occasione  predictarum  Societatum  evenerint  Item  addimus  et  ajun- 
gimus  quod  si  aliquis  bomo  de  predictis  Societatibos  babuerit  damnum 
vel  damna  de  predicte  facto  Riccardini  vel  ejus  occasione  vel  in 
antea  occasione  predictarum  Societatum  donec  ipso  duraverint  quod 
«uniliter  priores  seu  capitanei  vel  rectores  teneantur  per  omnia  emen- 
dare vel  emendari  facere  illi  bomini  seu  bominibus  qui  damnum 
hi^Nierìt  vel  baboerint  totnm  illud  damnum  sive  damna  quod  babuerit 
vel  habuerint  bona  fide  si  damnum  probare  poterit  per  idoneos  testes 
et  prò  sua  defensione  sacramenti  infra  unum  mensem  ut  dictum  est 
supra.  Item  inlellectus  est  talis  ut  supra  quod  de  predicta  damna  vel 
damnis  emendando  vel  emendaudis  si  opus  fuerit  sine  fraudo  priores 
seu  capitanei  vel  rectores  teneantur  toUere  vel  tolli  facere ,  dare  vel 
dari  facere  ab  omnibus  bominibus  predictarum  societatum  secundum 
possibilitatem  cuiuslibet  Societatis  illud  damnum  vel  damna  quod  eis 
fuerit  necesse  emendare  illi  vel  illis  bominibus  qui  damnum  recepe- 
rint  sine  fraudo  eicepto  illud  damnum  quod  evenisset  sacramenta- 
libus  qui  intraverint  prò  Riccardino  Ciriachi  in  mense  decembris 
quod  non  teneamur  neque  nostri  subcessores  teneantur  aliquid  emen- 
dare. Item  addimus  et  ajungimus  quod  priores  aut  capitanei  vel 
rectores  qui  prò  tempore  fuerint  secundum  quod  omnes  vel  major 
pars  eorum  qui  Luce  fuerint   concordaverint  babeanl  liberam  potè- 
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statem  dooec  predicta  concordia  doraYorit  preeìpere  omnibas  honù- 
Dìbns  de  prediciis  Socìetatibds  per  sacramentane  quando  opus  Td 
necesse  foeril  et  omnes  de  societatibos  tetfeantnr  obsenrare  ilfaid 
qaod  eis  impositnm  fuerit  a  predìctis  omnibus  bona  fide  sine  fraode. 
Tali  intellecta  qood  qaicqnid  fnerit  ei  yel  eis  preceptnm  vel  impo- 
sitom  possit  ei  vel  eis  ab  ano  de  prioribas  dlscomandari.  Ilem  in- 
tellecios  est  qood  de  predicta  gaerra  et  damno  ve!  damnis  emen- 
dando voi  emendandis  vel  de  recipiendo  aliqna  Societate  priores  seo 
capitane!  vel  rectores  qai  prò  tempore  enint  in  predictis  societatibos 
non.possint  noe  debeant  retractare  vel  removere  per  consiliam  de 
sapradictts  tribas  scilicet  de  damnis  emendandis  et  goerrìs  et  de 
bominum  militam  vel  scbatiferorom  vel  donzdloram  qui  sint  de 
Inc.  civitate.mittendis  in  nostris  Societatibos  aliqao  modo  vel  ingenio 
donec  predicte  compagnie  daraverint  Item  addimas  in  predicta  con- 
cordia qaod  si  aliqaa  Societas  militam  vel  scbatiferorom  sea  doniel- 
loram  vellet  intrarein  nostris  Societatibas  possimas  nos  priores  vel 
qui  prò  tempore  foerint  habito  primo  Consilio  nt  conauetom  est  eam 
reeipere  ad  boc  tamen  qaod  non  possint  nec  debeant  esse  nisi  tres 
Societates  de  lac.  civitate  ad  plas  et  si  plares  essent  nos  noslriqoe 
snbcessores  priores  teneamar  et  teneantar  non  reeipere  eas  et  illara 
qaam  receperimas  vel  receperint  alii  priores  nt  sapra  dictam  et  debeat 
jarare  per  onmia  sacfamentam  concordie  cam  additis  sine  aUqno 
intelledo  sicnt  contiillBtar  in  capitala  Glandolfini  notarh  vel  alterios 
notarli  et  aliter  non  rocipiatnr  et  dictam  cajaslibet  Socielatis:  de  pre- 
dictis tribas  si  reciperetar  non  debeat  valere  nisi  sic  valet  dictoin  ani 
de  nostris  Societatibas  et  bec  omnia  sapradicta  nos  teneamar  Tacere 
jarare  nostros  snbcessores  priores  sea  rectores  vel  capitaneos  et  iUis 
suos  et  sic  semper  de  priorato  in  priorato  vel  capitania  vel  rectorìa  do- 
nec predicte  compagnie  daraverint.  Et  bec  omnia  facinras  componimos 
et  ordinamus  atque  firmamus  prò  bono  et  otilitate  et  salvitate  omniom 
predictarum  Societatum.  Qae  bec  omnia  acta  foere  coram  predictis 
prioribus  et  consenso  et  assenso  majoris  partis  consolom  et  consilia- 
riorom  predicte  Societatis  prope  lac.  civitatem  in  ecclesia  S.  Peirì 
majoris  in  presentia  et  testimonio  Martini  et  Porcelli  etJobanniset 
alii  quamplores.  Anno  dominice  nativitatis  millesimo  daecentesimo 
undecimo  tertio  idos  decembris  indictione  qointadecima. 

Gafferrus  jodex  et  notarios  domìni  Ottonìs  imperatoria  presentia 
nj  US  acta  fuerunt  bec  et  post  traditam  compievi  et  dodi. 
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Vili. 


1129,  S8  oltoliro.  -  li35,  6  settembre.  Glarameotl  de* maeitrl  di  legname 
e  d* altri p  come  Cicentl  parte  delle  Società  delle  arti  o  delle  armi  Ai: 
popolo.  ^  loghi  ramo  di  Goioflredo  Ragiosi ,  notare  Imperlale.  (  Porga- , 
mena  del  già  ArchlTlo  de'  PP.  SerTltl,  ora  nella  pubblica  Libreria  di  San 

Frediano ,  di  N.»  404  ). 

» 

Omiisit  aiUis.  Ilem  additum.fait  in  pcedicto. sacramento  quod  artes 
et  homines  omniiuii  artinm  qnibos  sacraméntum  script . .  . .  (1)  notati 

faerant  vel  foerint  possint.et  debeaht  habore  capitanéos  in  eomm  ar- 
tibus  ad  terminiun  seu  terminos  ad.  qnem  sea. ........  . .  artiom  com 

eomm  eonjoratis  vel  major  pars  eomm  inter  se  eomnni  concordia  ac- 
cordaverint  vel  aceordaverìt  seo  stataerit .............  predicti  ca- 

pitanei  eomm  conjuratos  astringere  et  eis  precipere  prò  negotiis  sopra- 

scriplaram  artium  vel  earam  occasione.  Item .  additom  est  in 

^cramento  qood'ubi  dictom  sapra  in  dicto  sacramento  dehinc  ad  dnot 
annos  additnm  est  hic  deliinc  ad  decem.annos  proximos  expletos. ..... 

nec  in  aliqno  impediente  hoc  additamentomipsi  sacramento  in  eo  quod 
ibi  dicitor  et  de  hoc  sacramento  tenear  semper.  Item  additom  èst  in 
dicto  sacramento  qood  omnes  persone  lucane  civitatis  qoe  hoc  sacra- 
méntum fecerant  seo  in,  antea  fecerint  cujoscumqoe  artis  seo  prole- 
cUonis  sint  possint  et  debeant  eoroni  artes  facere  et  eiercere  et  eis 
oti  t>ona  fide  sino  fraode  libere  et  absolqte  et  sine  falsitàte  cum  ioxtis 
tantum  ponderibus  et  mensuris  actenus  nsìs  et  consoetis  et  quod  lu- 
canum  regimen  seu  lue.  comune  non  possit  nec  debeat  eis  aliqoid  an- 
ferro  nisi  colpa  commissa  tantom  et  de  predictis  lucanom  regimen  non 
possit  absolvi  vel  liberari  nec  debeat  per  consiliom  vel  sine  Consilio 
nec  per  papam  vel  episcopom  nec  per  aliam  personam  ecclesiasticam 
vel  secolarem.  Item  qood  dictom  locanom  regimen  non  possit  nec  de- 
beat eis  aoferre  aliqoam  ripam  vel  passagiom  vel  jnalom  coUectom  in 
tota  fortìa  locane  civitatis  seo  ejos  districtos.  Item  qood  locanom  re- 
gimen teneator  per  soom  sacramentom  facere  omnes  artifices  qoos 
capitanei  seo  rectores  dictarom  artiom  ipsi  locano  regimini  denontia- 
verint  infra  dies  qoindecim  post  deuontiationem  ipsi  locano  regimini 
factam.  Et  si  aliqois  vel  aliqoi  de  eomm  eonjoratis  vellent  de  eomm 
capitania  seo  rectoria  exire  simili  modo  teneator  eos  qoos  dicti  capi- 
tanei seo  rectores  dictarom  artiom  eidem  locano  regimini  denontiave- 
rint  facere  reddere  sob  eomm  capitania  seo  rectoria  ad  eondem  ter- 

minom  qoindecim  dieram strorom  llgnaminis  locane 

civitatis  qoi  predictom  sacramentom   feceront  sont   ista  videlicet: 

(1}  Qol  e  nei  loofbi  indicali  la  pergamena  è  corrosi. 
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Nigosante  et  Dolce  de  Sancto  Petro. .......  Benencasa  Yenlara  de 

Parlasela  Bernardns  Bonagianta  Guillielmos  Bonsignore  Aldebrandi- 

DOS  Benedietus. jorayeront  sob  portico  de  daostro  Sancii  Petrì 

Majoris  anno  Dom.  millesimo  docentesimo  vicesimo  nono  indictione 
tertia  qointo  kalendas  novembris  coram  Ugolino  Bianchi  et  OrseUo 
coltellorarìo.  Item  vero  postea  scilicet  pridie  nonas  novembris  coram 
Goilelmo  Comitis  Ubaldo  Antelminelli  et  Orlando  tabernario  Gerar- 
doccios  de  porta  Sancti  Gervasii  Lazarlos  Guillielmos  Bonifatios  Bo- 
najokns  Bonafede  Ughettos  et  Dolce  de  porta  Sancti  Donati  fecenmt 
soprascriptom  joramentom  in  soprasoripta  ecclesia  Sancti  Petrì.  Item 
Conectone  qoondam  Bomelti  Arrighettos  fil.  Simonis  Omodei  de  campo 
S.  Petrì  q.  Aldiperti  Yivianos  Pognetti  de  porta  Sancti  Gervasii  Vitali» 
de  porta  Sancti  Donati  qoondam  Giannetti  Matheos  de  Sancta  Marga- 
rita q.  Martini  Joncta  qoi  foit  de  Saneto  Geminiano  q.  Ugoiccionis 
Goìdo  fil.  Boonaccorsi  Martinos  q.  Benencase  Orlandos  q.  Piecardini 
Gerardos  q.  Martini  Bemardos  q.  Ardiecionis  Bonfancellos  q.  Joncte 
Rainaldos  de  porta  Sancti  Gervasii  Bellandos  qoi  foit  q.  Martini  Bo- 
nansegna  de  Tomba  Frangepane  q.  Aldebraudini  Donatos  lignaminis 
Rainaldos  de  porta  Sancti  Gervasii  q.  Benencase.  Serralores  sont  isti: 
Bonajotos  q.  Gerardocci  de  capite  Borgi  Bonancontros  ejos  frater  Bo- 

nansegna  de  Parlascio  q.  Gerardi  de  Gragnano. Bettinos  de 

capite  Borgi  q.  Bometti  Ubaldos  de  capite  Borgi  q.  Ventare  Jovan- 

ninos  de  Sancto  Geòrgie  q.  Pieri ras  magister  corronun 

qoondam  Dati    calthorarìi   Bonajoncta   biconciarios  joraveront   in 

domo  Rospaldini  q.  Roberti nom  Sanctonis  et  Orlando  Mal- 

pilli  qoartodecimo  kalendas  martiì. 

Ego  Ingherramos  rom.  imperii  jodex  et  notarios  et  filios  CvottifMi 
Ragiosi  omnibos  predictis  interfoi  et  hec  omnia  caosa  memorie  in  pn- 
blicam  scriptoram  redegi. 

In  Dei  omnipotentìs  nomine  amen.  Hojos  istromenti  pablìci  clarett 
lec tiene  qood  Marchese  q.  Adjoti  Bonaventora  q.  Signorili  Parme- 
tanos  q.  Dolci  et  Robertos  q.  Locterii  magistri  lignaminis  qoi  omnes 
sont  de  Borghiccioolo  coram  me  Ingherramo  notario  et  testibos  infra- 
serìptis  videntibos  clamaveront  se  tenotos  de  sacramento  et  ordina- 
mentis  levatorom  scriptis  mano  Ingherrami  notarii  hec  scribentis  et 
proot  aliì  magistri  lignaminis  locane  civitatis  joraveront  ot  in  carta 
scripta  mano  mei  Ingherrami  notarii  continetor.  Actom  Luce  in  domo 
Rospaldini  coram  Ingherramo  notario  filio  Lodòichi  notarii  et  Bona- 
Tede  Magistro  q.  Piasentini  anno  Domini  MCCXXXV  octave  idos 
septembris  indictione  nona.  Posthec  in  soprascripta  domo  coram  so- 
prascriptis  Ingherramo  et  Bonafede  Bernardns  frater  soprascripti 
Marchesis  Bonsignore  q.  Bonichi  et  Bonaccorsos  ejos  filios  de  Bor- 
ghiccioolo clamaveront  se  similiter  tenotos  ot  alii  soprascripti  sexto 
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ìdus  septembris.  Et  Bonas  q.  Beneventi  Bindos  q.  Tìdìosì  et  Trali- 
gnatos  q.  Taboarìi  clamaverant  similiter  se  tenutos  soprasorìpta  die 
et  testibus  et  Cristophano  de-  Computo.  Similiter  fecit  Macioccas  fiL 
soprascripti  Bonsignorìs  eadem  die  loco  et  coram  soprascrìptis  In^ 

gherramo. 

Ego  Ingherramus  rom.  Imperli  ladex  et  notarius  et  fil.  q.  Gotti* 
frodi  Ragiosi  hiis  omnibus  interfui  et  hoc  omnia  parabola  suprascri- 
ptorum  in  poblicam  scrìptaram  redegi. 


IX. 


isei.  Nella  robrlca  X.*,  sola  rimasta,  del  Consllloto  del  popolo  del  116 1 
(  Il  più  antico  di  cai  si  abbia  ricordo  ) ,  risgaardanle  le  persone  che 
doveano  Interrenlre  alla  solenne  fànxlone  della  Santa  Croee ,  con  ceri , 
da  lasciarsi  poi  ali*  altare  ;  cioè  i  Rettori  della  città ,  e  1  rappresentanti 
le  comunità  e  pleil  soggette  alla  Repubblica ,  ^  questo  brano ,  In  cui 
per  la  prima  Tolta  si  fti  menzione  degli  Anziani  del  Comune.  (ArclilTlo 
dell'opera  di  Santa  Croce,  libro  A.  «ii  de' contratti ,  collazionato  sopra 
altra  copia  aatentlca  del  medesimo  ArcbiTlo ,  libro  B.  i^i  ). 

(hni$iis  aHU,  Et  teneator  qaelibet  comnnitas  ponere  breire  in  soo 
càndelo  in  quo  sit  descrìpta  comunitas  cajus  est  candélus.Et  operarii  lo- 
minarie  Sancte  Cmcis  teneantor  singolos  candelos  singnlaram  comuni- 
tatum  ibi  datos  describi  facere  per  manam  notarii  quando  iUos  candelos 
elevarent  de  candeleriis.  Et  potestas  lue.  teneatur  facere  diligentem  in- 
quìsitionem  infra  XVdies  post  dictumfestum  de  omnibus  et  singulis  co- 
mnnitatibus  que  non  dedissent  candelos  et  teneatur  quamlibet  comu- 
nitatem  que  non  dedisset  candelum  ut  dictum  est  punire  et  condepnare 
et  condepnationem  esigere  ut  dictum  est  quod  si  non  fecerit  perdat 
de  suo  feudo  lìbras  Y  in  quibus  debeat  per  lue.  syndicos  syndicari 
et  condepnari.  Et  Capìtaneus  lue.  popoli  et  ejusjudices  et  milites^et 
notarius  et  camerarius  et  Ahxiami  lue.  populi  habere  debeant  annua- 
tim  ad  dictam  luminarìam  de  camera  lue.  comunis  cereos  videlicet 
capitaneus  babeat  unum  cereum  de  tribus  libris  et  quilibet  judicum 
et  militum'  et  notarius  et  camerarius  et  Ahuanoium  prò  quolibet 
unum  candelum  de  duabus  libris.  Et  camerarii  lue.  comunis  sic 
illos  eis  dare  teneantur  et  potestas  lue.  illos  eìs  dare  facere  precise 
teneatur  de  avere  lue.  comunis.  Et  rogetur  lue.  episcopus  per  potè- 
statem  et  capitaneum  per  XV  dies  ante  dictum  festum  ut  predicta 
sic  Aeri  faciat  propter  dictas  eomunitates  que  sibi  snbstant  quod  nisi 
fieri  faeeret  nihiiominus  eomunitates  cogantur  ut  dictum  est  Item 
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fiimiliter  timc  rogeCor  dominos  episcopos  lue.  q(  cogat  omnes  ple- 
banofl  et  pleberioe  lue.  episcopatos  ot  intersint  ad  ipsam  luminariam. 
Et  pradkta  laminaria  annaatìm  fieri  debeat  de  die  ei  incipiat  in 
bora  vespertina  et  boc  denantietnr  publioe  per  civilatem. 

(  Signum  notarii  )  Beccafava  quondam  Paganelli  BeccaCave  Jodei 
et  notarius  hec  soripsi  ut  in  dicto  constituto  continetar  inter  alia. 


X. 


1308.  RolirlGa  XI  estratta  daUo  Statato  del  ISOS,  Llb.  II,  pag.  LVI  terfo, 
coDcemeate  la  eleilone  del  Consiglio  Generale.  (  Aroliiyio  di  Stato,  Ar- 
mano 8 ,  11.0  78  ). 

De  electione  Majoris  et  generalis  Cpnsilii  Locane  Ciyitatis. 

Item  teneatur  majas  Lucanain  Regìmen  infra  tres  proximas  dics 
postqaam  fuerit  eléctoro  noyom  Lacànam  regiroen  prò  qoolibet  mensa 
lanaarii  facere  eligi  consiliarios  majoris  et  generalis  Consilii  Locane 
Civitatis  qui  esse  debeani  nomerò  ^utn^end'  quinquagmia  de  quibos 
debeat  habere  Burgtu  sancii  Fridiani  cum  suis  contratis  consiliarios 
ceiUum  decem  et  porta  Sancti  Fridiani  cum  suis  contratis  consiliarios 
cetUum  deeem  et  porta  Sancti  Petrì  consiliarios  centum  deeem  et  porta 
Sancti  Cenragii  consiliarios  eenlum  deeem  et  porta  Sancti  Donati 
consiliarios  eeiUum  deeem.  Ita  videlicet  qupd  vicini  cajosque  con- 
Irate  et  Cappelle  eligant  et  eligere  debeant  et  teneantur  eomm  con- 
siliarios eis  contingentes  ut  mpris  est  in  Palatio  Sancti  Biichaelis  in 
foro  in  qiuo  palatio  debeant  congregari  videlicet  vicini  cujusqtu  con- 
troie  et  bra^hii  diìfieim  ab  ^is  in  presentia  Potestatis  vel  ejiu  In- 
dicis  aut  militis  qui  possnnt  ire  ad  brevia.  Et  fiant  tot  brevia  scripta 
qnot  esse  debent  consiUarii  in  quorum  quolibet  brevi  descrìbatnr 
eleelor  consiUarii  et  ipsis  pHcatis  cum  tal  brevibus  non  seriplit  qnof 
erunt  vicini  ipsius  centrate  vel  brachii  in  quadam  pisside  vadant 
ipsi  vicini  ad  brevia  capienda  et  quidam  puer  fortunate  vocatus  illa 
det  Et  qui  habueril  Breve  scriptum  possit  eligere  unum  eansitiarium 
quem  volueritde  vicinis  ipsius  contratae  vel  brachii;  dum  tamen  se  eli- 
gere non  possit  vel  minorem  decem  octo  annis  vel  minus  XXV  U- 
bris  ad  ultimas  et  proximiores  extimationes  factas  in  Lucana  Civitate 
que  fient  in  camera  lue.  Comunis  vel  que  in  antea  flent  vel  fierenL 
Et  non  possit  ire  ad  Brevia  vel  esse  consiliarius  qui  non  sit  habOaior 
Lucane  Civitatis  vel  qui  sit  extimatus  minus  XXY  libris  ad  supra- 
scriptas  extimationes  vel  aliquam  earum  vel  qui  sit  minor  XYIII  an- 
nis. Et  qui  non  portaverit  onera  Civitatis  ut  alii  cives  Lucane  Civi- 
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Ulto.  E4  qui  non  sii  in  bàmoeria.  Et  quilibel  eleclor  oonsiiiariorum 
vacans  per  unom  aniiom  ab  electiooe.  El  quilibet  consiliarios  vacet 
simili  ter  per  unum  annum  a  Consilio,  ita  quod  non  possi  t  esse  consi- 
liarins  in  proximo  sequenti  anno.  Et  quilibet  debeat  ire  ad  Brevia  su- 
prascripto  modo.  In  ea  contrata  vel  brachio  in  qua  vel  quo  moratur 
cum  sua  familia  et  steterit  et  habitaverit  per  dies  oclo  ante  electio- 
nem  dictorum  coBsiliarionim.  Et  eligere  debeant  Consiiiarium  qui 
moreCur  et  habitot  cum  sua  fanùlia;  et  habitaverit  et  sleterit  per 
octo  dies  ante  in  dieta  contrata  vel  brachio  >  et  sic  elecli  esse  debeant 
coDsiliarii  in  majori  et  generali  Consilio  diete  Civitatis,  et  Lucanus 
Potestas  teneatur  eos  sic  habere  et  tenere^  Et  si  quis  electus  fuerìt 
contra  predictam  formam  et  modum,  Consiliarius  esse  non  possit ,  et 
Potestas  eum  cassare  leneatur ,  et  alium  loco  sui  eligi  facere  supra- 
scripto  modo  per  viciiios  sue  vicinie  ut  dictum  est  Et  quod  aliquis 
electus  in  consiiiarium  ab  ipsa  electione  appellare  non  possit  vel  que- 
relam  movere,  dummodo  secundem  suprascriptam  formam  sit  electus. 
Et  quod  quilibet  qui  electus  Tuerìt  Consiliarius  possit  quando  dabuntur 
Brevia  ire  ad  Brevia  per  procuratorem  habeiUem  ad  hoc  tpeciaU  manda- 
Ittfii ,  qui  procuralor  noiì  possit  eligere  se  vel  illum  qui  eum  con- 
sti tuit.  Et  quod  quilibet  possit  relinquere  et  facere  procuratorem 
idoneom  qui  prò  eo  respondeat  et  deserviat  Consilio,  nec  per  absen- 
tiam  se  excuset  nisi  esset  in  servitìum  Lucani  Communis  vel  in- 
flrmas. 


XI. 

tiee.  Bobrlca  CLXIl ,  lib.  ili ,  pag.  t99  tergo,  dello  Statato  del  1308,  contro 
coloro  cbe  oflfeodeaaero  o  Ingfarlaifero  le  società  popolari.  (  Archivio 
suddetto  ). 

Rubr.  CLXIL  De  pena  offendenUum  el  injurianlium  honUnes  de  to- 

M editantes  de  labore  quera  substinent  omnes  et  singuli  eoeielaiuM 
armoTìÈm  lucani  populi  ut  lucana  civitas  habeat  bonum  statum  circa 
eum  continue  vigilando  nequaqnam  inspìcientes  odium  vel  amorem. 
Et  si  quis  aliquem  de  dictis  socìetatibus  ausu  temerario  superbie,  et 
ipsas  societates  volens  aut  presumens  vel  attentans  offendere  vel 
injariari  vel  oflendi  vel  injuriari  facere,  quod  per  nimium  esset 
damnosnm  Lucano  Communi,  ut  debet  portare  premium  penam  portet 
hac  lege  perpetuo  vàlitura.  Statuimus  quod  si  aliqua  persona  lucane 
Civitatis  Coreonitatis  vel  fortie  vel  aliunde  presumpserit  offendere  vel 
ollèndertt  et  ofTendi  faceret  vel  injuriari  fecerii  alkui  ipeainem  ioeie- 

Atea.  8t.  It.  Voi.  X.  e 
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talum  eM  quacumque  causa  et  in  quocumque  locoy  sì  oecidendo,  pODÌator 
(alis  offendens  et  fieri  faciens  capite  ita  qood  moriatur,  ai  vulne- 
rando ,  punìatur  in  libris  mille ,  si  manumittendo  percatendo  rei 
vulnerando  cum  manu  vel  alia  re,  sì  sanguis  non  exiverit,  in  librìf 
quinque,  et  si  talis  offendens  vel  fieri  faciens,  et  committens  pre> 
dieta  vel  aliquod  predictorum  capi  non  poterli,  ponatur  in  perpetuo 
bamno  tanquam  proditor  lucani  Comunis ,  et  bona  ejus  fnnditns  de- 
•truantur ,  et  lucano  Comuni  etìam  publicentur ,  et  si  insultando  sine 
manumissione  cum  armis  vetitis  in  libris  C  qualibet  rice,  et  ti 
ftine  dictis  armis  et  sine  manumissione,  in  libris  L  qualibet  vice, 
et  si  verba  injuriosa  dicendo ,  in  libris  XXV  qualibet  yice ,  et  « 
ad  mandata  non  comparuerit  imbanniatur  in  quantitatibus  sopra 
prolime  declaratis  quilibet  centra  faciens  in  suo  caso.  Inlellectos  est 
in  predictis  et  quolibet  predictorum  quod  malefieium  eommÌ9$um  m 
hominibus  ipiorum  soetekUum  vel  alicoios  earum  iutelligalor  esM 
probatum  legitime ,  fi  solwn  probalum  est  per  unum  tettem  de  vitu  vei 
per  duos  lutei  de  puUica  fama ,  dicentes  quod  inde  sit  poblica  fama 
esto  quod  nullam  aliam  causam  scientie  fame  reddiderint,  de  qua 
causa  scientie  ipsius  fame  nullo  modo  interrogar!  possint  vel  de* 
beant  testes  examinandi  super  ipso  processu  faciendo  centra  ipsos 
offendentes  dictos  de  societatibos  armorum  vel  aliqua  earom  per 
offlciales  qui  talem-  processum  facerent  Et  sic  delinquens  vel  fieri 
faciens  puniri  debeat.  Verum  etiam  si  contingeret  aliquem  de  dictif 
societatibus  offendi  in  aliquo  suprascriptorum  casuum ,  et  se  defen- 
deret,  et  in  defensionem  illa  offendentem  occideret  vel  vulneraret 
seu  percuteret,  intelligatur  fecisse  ad  suam  defensionem,  quo  casa  in 
aiiquo  condemnari  non  possU  vel  debeat  Et  quod  probari  sufllciat 
solum  per  publicam  famam  vel  presuntionem ,  sine  aliqua  legilima 
probatione  ,  lìcet  nullam  causam  scientie  fame  testes  reddiderunt, 
de  qua  causa  scientie  fame  testes  ìnterrogari  non  debeant  ot  sa- 
pra dictum  est.  Et  hoc  capitulum  locum  habeat  in  illis  qui  script! 
sunt  seu  scribentur  in  libro  dictarum  societatum  qui  est  penes  ^tuir- 
dianum  fralrum  Minorum  lucane  civitatis  seu  penes  ipsos  fratrea. 
Et  eorum  et  cujusque  eorum  germanis  filiis  et  nepotibus  et  descen- 
dentibus  de  eorum  patrimonio  etate  annorum  XVI  vel  ultra,  Heei 
eliam  non  sint  descripii  in  dicto  libro  dictarum  societatum ,  dununodo 
predicti  seu  aliquis  ipsorum  non  sint  cassi  de  dictis  societatibos 
vel  vetiti  per  aliqua  decreta  seu  consti  tu  liones  dictarum  societatum, 
vel  statuta  lucani  Comunis  vel  populi  vel  reformationes  consiliorum 
lucani  Comunis  et  populi.  Et  sic  supradicti  omnes  et  quilibet  eoqun 
de  quibus  supra  proxime  dictum  est  predictis  henefieiis  et  privilegila 
dictarum  societatum ,  et  quolibet  eorum  fruantur  et  utantur  et  gt»- 
deanl,  et  non  alii.  Et  presens  capitulum  et  omnia  et  singola  so- 
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pradicla  non  vendieenl  iibi  locum  itUer  Kominei  dkiarum  sodetcUum , 
et  mìnores  XYI  annis  qui  se  offenderent  ad  invicem,  sed  solam  in 
to  casa  inter  ipsos  de  socielatibos  et  ipsos  mioores,  et  coutra 
ipsos  minores  serveotar  alia  statuta  locani  Comunis ,  et  per  ipsam 
tantum  poniantor  et  non  per  presens  capitolam.  Et  predictum 
capìtalum  vendicet  sibi  locom  etiam  conira  casaslicos  et  potentes 
qui  ofTenderent  vera  populwres  $cripU)s  in  societatibus  seo  qui  prò 
descrìptis  haberi  debent ,  etto  quod  dieti  polenUs  et  eoaulici  situ 
dticripli  in  libro  dktarum  toeiekUum,  Et  sic  Potestas  tam  presens 
quam  futorus  teneatar  predicta  omnia  et  singula  observare  et 
execotioni  mandare  intra  decem  dies  post  maleficium  commissam, 
sen  postqoam  ei  denuntiatom  faerit  vel  sciverìt.  Et  de  predictis 
et  qoolibet  predictomm  Potestas  tam  presens  quam  fatarus  habeat 
plenam  aactoritatem  et  bayliam  in  procedendo  panlendo  et  con- 
demnando,  omni  appellatione  cessante  et  recorsa  babendo  ad  majo- 
rem  sindicom  lucani  Comunis.  Et  in  quantum  predictus  Potestas 
predicta  non  servaret ,  debeat  per  majorem  sindicum  sindicar i  etiam 
durante  oiBcio  in  libris  quingentis  qualibet  vice.  Et  quicumque  so- 
ciaverit  aliquem  de  predictis  offendentibus ,  vel  prò  eo  advocaverit, 
vel  aliquod  dixerit  in  eius  favorem  in  aliqua  curia  lucane  Civitatis, 
paniatur  qualibet  vice  in  libris  CCC.  Et  si  per  testes  in  accusam 
vel  denuntiationem  datos  Tuerit  probatum  bene  quidem  vel  saltem 
per  unum  testem  vel  famam  ut  supra  dictum  est ,  Oat  condemnatio 
ac  execoiio  ut  supra  per  omnia  continetur.  Si  vero  aliter  vel  taliter 
quod  per  tormenta  confessio  possit  haberi ,  babeatur  ipsa  confessio. 
Alias  autem  scilicet  in  quantum  per  ipsos  non  probaretur  Mt  dictum 
est,  dictns  Potestas  et  ejus  ludices  teneantur  et  debeant  ex  suo 
officio  contra  ca$aitico$  el  polenle$  qui  olTenderiut  aliquem  de  dictis 
societatibus  otioi  le$ie$  reeipere  el  esaminare  prò  veritate  habenda 
ut  expedierit.  Et  in  defectu  supradicte  probationis  omnes  et  sin- 
gulos  hominea  vicinie  et  centrate,  ac  etiam  mnlieres  in  qua  vi- 
cinia  vel  centrata  diceretur  maleficium  fere  commissum ,  teneantur 
etiam  et  debeant  examinare.  Et  si  maleficium  probabitur  piene  vel 
taliter  quod  per  tormenta  confessio  possit  haberi ,  ab  eo  confessio 
eruatnr,  persona  delinquens  condemnetur  et  condemnari  debeai 
pena  superius  declarala.  Et  si  Potestas  et  ejus  Curia  et  ludices 
predicta  ut  dictum  est  non  observaverint  in  eflectu ,  et  ut  superius 
continetur  non  fuerint  executi ,  et  examinationem  non  fecerint  in 
defectnm  probationis  suprascripte  saltem  de  medietate  personarum 
vicinie  et  centrate  in  qua  commissum  esse  maleficium  diceretur, 
sindlcetnr  qualibet  vice  idem  Potestas ,  et  condemnetur  per  dictum 
mi^iorem  sindicum  lucani  Comunis  in  libris  V  denariorum  lucano- 
rum  etiam  durante  officio,  quam  condemnationem  major  facere  te- 
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neatur  et  debeat.  Et  si  sic  idem  sindicus  non  eondenmaverit  etitm 
darante  ofQcio  ipsius  Potestatis ,  ipse  sindicus  condemnarf  debeat  prò 
qualibet  vice  in  libris  CC  per  sindicnm  depatatom  vel  depatandom 
ad  ipsum  sindicam  sindicandiun.  Et  nichilominos  si  contìgerìi  exces- 
som  seu  maleficium  non  probari  eonlra  tales  poUnlei  H  ea$a$lieoiy  lioeat 
etiam  unicaique  de  tali  maleflcio  vel  excesso  accnsam  vel  dennntia- 
tionem  Tacere,  et  ipsam  proseqoi  in  curiam  PotesCatìs  transcurso 
lemporis  X  vel  XX  aot  triginta  diemm  vel  alterios  termini  non 
obstante,  et  etiam  non  obstanle  apertura  vel  pnblicatura  actoram 
vel  absohitione  infra  secota.  Et  Potestas  et  eius  ludices  et  Curia 
possint  et  teneantur  procedere  et  punire  ut  superiua  est  expres- 
sum.  Et  ut  populares  et  homines  societatum  magis  libere  possint 
procedere  in  prediclis  et  circa  predicta  et  ea  prosequi ,  provi- 
dimus  -et  ordinavimus  quod  ludices  et  advocati  Lucane  Civitatis 
qui  nunc  sunt  et  prò  tempore  fuerint  et  quiUbet  eorum  tenean- 
tur  et  debeant  talibus  accusatoribus  vel  denumptiatoribas  et  de- 
numptiarc  et  accusare  volentibus  ,  et  cuique  ìpsorum  advocationen 
et  patrocinium  prestare  pure  et  legaliter  bona  fide  sine  fraude 
et  ut  melius  de  jure  sciverint  et  potuerint  et  ad  pumm  et  sanum 
inlellectum.  Et  quicumque  advocatus  vel  Index  lucane  Civitatis  a 
tali  accusatore  vel  denumptiatore  seu  accusare  vel  denun  tiare  vo- 
lente advocationem  et  patrocinium  prestare  in  predictis  et  circa 
predicta  fuerit  requisitus,  de  qua  requisitione  constet  et  constare 
debeat  per  publicum  instrumentum.  Et  ipse  advocatus  seu  lodei 
advocationem  seu  patrocinium  non  prestiterit  seu  prestare  nolue- 
ril ,  ut  dictum  est ,  Index  talis  et  advocatus  possit  et  debeat  prò 
qualibet  vice  in  libris  CC  condemnarì  prò  quolibet  et  qualibet  vice 
qua  eo  modo  ut  dictum  est  ipsum  iudicem  vel  advocatum  appamerit 
esse  requisilus  et  advocationem  et  patrocinium  non  prestiterit ,  ut 
sopra  in  omnibus  et  per  omnia  continetur.  Et  que  condemnatio 
fieri  possit  et  debeat  per  lucanum  Potestatem  et  eius  Corìam.  Et 
super  hoc  idem  Potestas  et  sua  Curia  possit  cognoscere,  et  proce- 
dere per  accusam  et  inquisitionem  et  ex  suo  officio,  prout  voloerìL 
Quod  si  Potestas  facere  obmiserit ,  in  tantumdem  possit  et  debeat 
sindicari.  Et  si  contigerit ,  quod  absit ,  aliquem  de  dictis  popularibus 
offendi  aliquo  4i<^^orunì  modorum  ab  aliquo  vel  aliquibus  de  dictis 
potentibus  et  casasticis  lucane  Civitatis ,  quod  talis  popularis  of- 
fensus,  si  offi^nsio  Tacta  fuerit  in  Civitate  lucerna,  burgis  et  sobor- 
gis,  teneatur  et  debeat  per  se  vel  eius  procuratorem  seu  aliam 
personam  prò  eo ,  dare  seu  dari  facere  accusam  seu  denun tiam  de 
tali  offensione  sibi  facta  intra  tertiam  diem  a  die  ofifensioDìa  sibi 
facte  Potestati  lucano  seu  eius  jludicibus  maleficiorom  vel  aUcoi 
eorum.  Et  si  fuerit  offensus  in  districtu  sex   miliariomm  vel  quasi 
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vel  in  districtu  vel  Gomitatu  vel   fortia  lucana ,   teneatnr  dare  sea 
darì  Tacere  per  se  vel  eius  procoratorem  vel  alìam  personam  prò 
eo  diclain  accusam  seu  denuntiam  diclo  domino  Potestatì  sea  eios  In- 
dicibos  maleficiorum  vel  alicui  eonun,  infra  octo  dies  a  die  offensionis 
sibi  facto.  Et  si  fuerit  ofTensus  extra  lucanam  forliam  et  districtom, 
ubiqae  locomm  teneatur  et  debeat  dictam  accusam  et  denantiatio- 
nem  dare  seu  dari  facere  ut  supra  dictum  est  dicto   domino  Pote- 
stati   vel  eius  ludicibus  maleficiorum   vel  alicui  eorum  intra  duos 
menses  a  die  offensionis  sibi  illate.  Quod  si  dictus  ofiensus  dictam 
accusam  seu  dennntiationem  intra  suprascrìptos  terminos  non  dederit 
vel  dari  fecerit  ut  supra  dictum  est ,   conderonelur  et   condemnari 
debeat  per  Potestatem  lucanum  seu  eius  Curiam  in  libris  C  dona- 
riorum  Locanorum  prò  qualibet  vice.  In  quibus  libris   C  ex  tnnc 
ipso  facto  auctoritate  presentis  Capitnli  intelligatnr  et  sit  legitime  con- 
demnatus ,  quam   condemnationem  dictos  dominus  Potestas  et  eios 
ludioes  et  quilibet  eorum  teneantur  exigere  modìs  omnibus  quibus 
poterunt.  Et  insuper  Priores  per  tempora  existentes  teneantur  et  de- 
beant  vinculo  iuramenti  eumdem  lalem  popularem  de  dictis  societati- 
bus  oflenaiim  non  accusantem  vel  denwitiantem  ut  superius  dictum 
eat  {fone  manca  cassare)  de  societate  seu  societatibus  in  quo  reperi- 
retur  scriptum,  et  etiam  privare  omui  beneficio  porlalionis  armorum 
sibi  concesso  vel  quod  habuerit ,  et  omni  alio    officio  et  beneficio 
lucani  popoli  et  Comunis  tam  habiio  quam  babendo,  ex  tunc  aucto- 
ritate presentis  Capituli  perpetuo  intelligatur  esse  cassus  et  de  dictis 
societatibus ,  et  prò  casso  et   non  descripto  habealur ,   et   privatus 
dkto  beneficio  portationis  armorum ,    et   omni  officio  et    beneficio 
lucani  Comunis  et  populi  tam  babito  quam  babendo.  Eo  salvo  quod 
de  verbis  imuriosis  sibi  popolari  dictis  etiam  per  casasticos  et  piH 
lente»   non  teneatur  dare  accusam  vel  denuntiam ,  et  propterea  in 
peiiam  alìquam  non  Incurrat.  Et  de  predictìs  non  possit  fieri  aliqua 
denontia  dicto  majori  sindiéo  lucani  Comunis ,  nec   ipso  sindicus 
aliqoam  denuntiam  recipere  debeat  vel  possit  in   favorem  dictorum 
oflendentium  vel  alicuius  eorum ,  sed  tn  favorem  popularium  qui  of- 
fenderentar  aliquo  soprascriptorum  modonim,  possit  haberi  reeunu$ 
ad  dieium  daminwm  majorem  sindicum  et  judices  appellationis ,  et  si 
aUter  receperit  in  libris  V  debeat  sindicari ,  et  in  quantum  in  aliquo 
teneretur  recipere ,  sit  centra  auctoritatero  presentis  Capituli  liber  et 
abtotali».  Intellectus  est  in  predictìs  qaod  si  aliqnis  minor  Xll  andis 
desodetate  seu  qui  de  societatibus  occideretur  vel  vulneraretur  vel 
ooormiter  seo  atrociter  offbnderetur  ab  aliquo  potente  vel  camutico  vel 
alio  qui  non  deberet  gaudere  beneficio  societatis,  inteUigi  debet  in 
liboa  popvlarium  quod  talis  ofléndens  vel  offendi  faciens  pu- 
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niatur  secundum  dictam  formam.   In  aliis  aalem  oflbnsìonibut  qua 
tali  minori  fierent,  preseni  Capitalmn  non  Tendicet  sibi  locom. 


XU. 


1308.  RobHca  CLXlll,  Lib.  Ili,  dello  SUlolo  del  1308,  cbe  proiblice  dlac- 
eoMre  alcano  delle  Società  a  cbionqoe  non  appartenga  ad  eiae ,  ieon  il 
permeato  de' loro  Priori.  (ArcbUlo  di  Stato  ec.  ). 


Rubr.  CLXIII.  De  eo  quod  nuUa  pertofna  poiiU  aeeutmre  aUqum 
pcpnlarem  qui  non  tU  de  socielate  vel  tocialolù,  niei  habUa  Ueeniia 
aeeusandi  a  prioribus  ioeieUUis, 

Obviantes  fraodibos  iniquorum,  decrevimos  qnod  nallns  de  dictis 
societatibos  nomine  societatis  vel  ex  prìvilegiis  concessis  eidem  pos- 
si t  aliqaem  vel  aliqaos  denuntiare  vel  accosare ,  nisi  primo  accasami 
aeo  dennntiam  dederit  Priorihus  soeieUUum  armorum  Lucani  popuH 
per  tempora  existentibns  in  scriptis,  qaam  accosam  sen  denantiam 
eis  datam  dicti  Priores  teneantar  recipere  vincolo  j  ara  menti  et 
eam  examinare  et  providere  intra  tertiam  diem  :  et  si  ofiensio  facta 
faerit  extra  sex  miliaria,  intra  qaartam  diem ,  et  inter  eoa  fiat  exa- 
minatio  utnim  sìt  accusatori  licentia  dicendi  vel  non.  In  qua  exa- 
minatione  omnes  intersint  ant  saltem  XII  ex  eis  personali  ter  alias 
requisì tis  more  solito,  qui  XII  fadami  CoUe^um,  qae  examinatio 
scribi  debeat  per  manum  notarii  Priorum.  Et  si  obtemptam  faerit 
per  ipsum  CoUegium  qaod  dictos  talis  ofiensus  possi!  accasare  vel 
denuntiare  tunc  detur  licentia  dicto  tali  oflfenso  aeeusandi  vd  de- 
nuntiandi  majori  Lucano  Regimini  vel  ejus  ludicibos  maleficiomm , 
quam  accusam  seu  denuntiam  dictus  oflfensus  babita  dieta  licentia 
intra  secundam  diem  Tacere  teneatur  dicto  majori  Lucano  Regimini 
vel  ejus  ludicibus  maleficiorum  sub  pena  librarum  C.  Et  Potestas  et 
ejus  Indices  maleficiorum  seu  aliquis  eorum  super  talibas  accasis 
et  excessibus  factfs  ex  dictis  prìvilegiis  non  possint  procedere  per 
viam  accuse  seu  ìnquisilìonìs  nisi  primo  foret  examinatio  facta  per 
dictos  Priores  et  data  licentia  ut  dictum  est,  ealvo  semper  quod  om- 
nibus et  singuHs  licetU  aecuiare  et  denuntiare  potenUi  et  eatanieot 
non  obstantibus  suprascriptìs ,  et  procedi  possit  centra  eos  at  in  su- 
periori Capitalo  continetur.  Et  si  dicti  Priores  dictam  examinationem 
et  provisìonem  non  fecerint  intra  dieta  tempora ,  condemnetur  qui- 
libet  eorum  per  lucanum  Potestatem,  post  deposìtom  eonim  officiam, 
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in  iibrifl  C.  Et  sìqais  aliquam  accusationem  fraodolentam  fecerit  de 
predictis  personis  coram  Prioribas,  quod  cognito  de  fraudo  possiot 
Priores  et  debeanl  illum  talem  accusantem  condemnare  usque  in 
summam  librarum  XXY  et  eom  de  societatibns  cassare.  Intellectns 
est  in  hoc  Capitalo  qood  dieta  pena  librarum  C  infligenda  accasanti 
non  habita  licentia  a  Prioribus  dari  voi  imponi  non  possit  nisì  so- 
lommodo  per  Collegium  Prioram  per  tempora  existentiom  et  non 
per  Potestatem  lucanum  vel  aliam  officìalem  vel  eoram  sea  alici^as 
eorom  curiam. 


3U1I. 


1308.  Delia  Bobrlca  CLXV  dello  Statuto  —  IH  ii$  qui  eue  non  poituni  mg  in- 
t$Utgunmr  in  soeietatilm»  esse ,  $t  qui  $»te  poaunt ,  $1  eorum  vrivilegiit  el 
immunitaie  gaudUr$  —  ti  sunto  ò  questo  :  non  possano  appartenere  alle 
società  del  popolo  di  Lucca  se  non  quelli  cHe  si  troTloo  In  autentico 
libro  refistratl  ;  né  1  eoicutiei  e  potenti  Bominatl  nel  capitolo  ad  hoc  ui 
noientium  $t  easasiieorum  (V. appresso);  né  1  Pisani  o  di  loro  contado , 
o  originarli  da  loro;  né  I  ftirfantl ,  né  i  ribelli  o  bandUl,  o  condannati» 
si  di  Lucca  e  si  d'altri  luoghi ,  o  1  numi  d*ogni  curia  ,  e  1  oberici  e  gii  ec- 
clesiastici e  famigliari  loro,9iM  preuns  exeeptatio  non  refereUur  ad  Àdju- 
tum  Roieiompoii;  cosi  non  ?i  possano  essere  ascritti  1  servi  o  scudieri 
altrui ,  finché  serri  o  scudieri  fossero  ;  né  chi  abitasse  ftaor  della  nuova 
cerchia  di  Lucca ,  né  il  forestiero  che  non  avesse  vent'aani  di  dimora 
in  citta ,  né  ahi  giunto  non  fosse  all'anno  sedicelimo  di  vita.  Vi  po- 
teano  appartenere  i  mercanti  ■sciti  per  commercio,  e  I  soldati  In  ser- 
vigio della  Repubblica. 


XIV. 


1308.  Rubrica  CLXVIi  dello  Statuto.  —  Ihpenaofféndeniium  aliquem  priorem 
»oci$taium,  »  Pena  triplice  per  chi  ingiuria  ed  oflèode  un  priore  ;  lasciato 
«     all'arbitrio  dei  Podestà  II  pesare  la  qualità  dell 'oflResa  e  dell'offensore. 


XV. 

1308.   Rubriche  GLXVIII,  CLXIX  e  GLXX,  Lib.  Ut  delio  SUtuto  dei  1308, 

contro  i  casastici  e  potenti. 

Rabr.  CLXVIII.  De  non  condemnando  papularem  prò  occmm  wm 
probata  amira  ccuoiticum» 

Et  si  aliqais  popalaris  lacensis  civitatis  vel  extra  accosaverit  vel 
denanciaverit  aliqaem  casasticum   vel  potentem ,  atqoe  super  ipsa 
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accasa  seo  deauiitiatione  dati  fuerini  veì  receptì  testes  casastki  vel 
potentes ,  et  per  illos  Ules  tesles  «on  faerit  probatio  faela  de  accasa 
aeu  denonciatione ,  quod  raUone  ìKkis  talia  probalioDis  dod  facto 
Hle  talis  popularis  non  possit  in  aliqoo  oondemnarì. 

Rabr.  GLXIX.  De  eo  quod  cagaslid  vel  foéefUes  non  potftnl  ietti' 
monium  perhibere  conlra  populares. 

Cum  polentes  eoiasiiei  tei  plwrimium  kabemU  odio  popularety  sia- 
Uiimiis  quod  nuUus  eaeaeHeue  aUeskUùmem  postil  reddere  conira  ediquem 
popularem  in  aliqua  accusa  vel  inquisilione  que  fierei  conlra  ipeot 
populares  in  curia  Maleficiornm  Lncensis  Gomunis  vel  in  caria  ca- 
pitanei  lucensis  populi  de  aliquo  vel  super  aliqao  maleficio  vel 
excessu ,  et  ejus  àtleslatio  nil  valeat  conira  illos,  nec  pretesto  ipsa- 
rum  accusationum  vel  inqaisitionum  vel  denantialionam  possit  con- 
demnari  vel  imbamniri  in  persona  vel  ere  9  et  si  condemnatio  vel 
imbamnilio  fiere!  vel. . . .  {lacuna  nem originale)  contra  aliquem  popu- 
larem pretexlu  diclamm  accusationum  allestaiipnum  in  persona  vel 
ere,  ipso  jure  sii  noUa.  Et  hec  locom  habeant  in  accusis  inquisì- 
tionibus  et  testibus  faciis  et  receptis  et  que  pendent,  de  quibus 
nondoro  sant  summe  late.  Et  de  omnibus  et  singulis  vel  in  fatornm 
de  celerò  faciendis  dummodo  in  fulurum  remaneat  in  provisione 
dominorum  Polestatis  capitanei  et  majoris  sindici  Antianorom  et  Prìo- 
tum  si  fides  erit  adhibeiida  testibus  vel  non. 

Rubr.  CLXX.  De  cerna  polenlium. 

Ad  hoc  ul  potentium  el  casaslicorum  possit  per  rectores  haberi 
memoria  ne  sub  velamine  popularium  defendantur,  statuimus  quod 
omnes  et  sìnguli  homines  infrascriptorum  casatorum  domoram  et 
patrimoniorum  et  qui  infra  scribentur ,  censeantur  et  tractenlor 
et  dicantur  polentes  et  casastici ,  et  eorum  et  cujusque  eorum  con- 
sortes  el  eorum  et  cujusque  ipsorum  arma  portantes  de  cerna  po- 
tentum  et  casasticorum  intelligantur  et  sint ,  exceptis  illis  de  qnibos 
specialiter  est  provisom. 

Nomina  quorum  sunt  hec  videlicet: 

Omnes  et  singuli  milites  et  eorum  filli  et  nepotes  camales  de  Pa- 
trimonio et  omnes  et  singuli  Proceres  et  Cattani  undecumqoe 
fuerint 

Omnes  et  singuli  filii  Pantasse  et  consorles. 

Omnes  et  singoli  filli  Falconis  et  consortes. 

Omnes  et  singuli  Toringhelli  filli. 

Omnes  el  singoli  filli  Machi  et  Guassi. 

Omnes  et  singuli  filli  Teste  et  Gotiori. 

Omnes  et  singoli  fiUi  Sartorii. 
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Omnes  et  singuli  filli  Forteguerre. 


Oiniies  et  singul 
Omnes  et  siDgolì 
Omnes  et  sìngoli 
Omnes  et  singul 
Omnes  et  singul 
Omnes  et  singul 
Omnes  et  singul! 
Omnes  et  singuH 
Omnes  et  singuli 
Omnes  et  singuli 
Omnes  et  singuli 
Omnes  et  singul 
Omnes  et  singoi 
Omnes  et  siugol 
Omnes  et  singoli 
Omnes  et  singoi 
Omnes  et  singoi 
Omnes  et  singoi 


filli  Cenami. 
fiUi  Martini, 
filii  Fornarii. 
filil  Perl, 
filii  FaylineUi. 
filii  Moccindeutis. 
filli  Baldoini. 


filli  Honeste. 

filli  de  Porcari  et  PorGarieiises. 

filli  Faglali  et  Simonetti. 

filii  Tadolini. 

filii  Malizardì. 

filii  Lamfredi. 

filli  Broccoli. 

filii  Goidiccionis. 

Garìnclones. 

filii  BarletU. 

Qoartigiani  et  conm^rtes. 
Omnes  et  singoli  filii  Mangialmachi. 
Omnes  et  singoli  filii  Trazei  et  Homodei ,  Rodolphi ,  et  omnes  eo- 

rom  consortes. 
Omnes  et  singoli  filii  Sbarre. 
Omnes  et  sìngoli  filii  Bocii. 
Omnes  et  singoli  filli  Cari. 
Omnes  et  sìngoli  Somaehi. 
Omnes  et  singoU  fiUi  Taddiccionis. 
Omnes  et  singoli  filil  del  Doce. 

Omnes  et  singoli  filii  Cacanelli,  Strambi  et  Pollani,  exeepto  Viviano 
Doche  et  Raynerio  Doche  notarìo,   qoi  facti  foeront   popolares 
per  Consilia   popoli   et  Comonìs  et  constìtotiones  Priorom  ex 
officio  et  mandato  Priorom. 
Omnes  et  singoli  filii  Corbolani. 
Onmes  et  sìngoli  filii  Panichi. 
Omnes  et  sìngoli  filli  Cìaore. 
Omnes  et  singoli  fili!  Rapondi. 
Omnes  et  singoli  filii  Mercati. 
Omnes  et  singoli  filii  Angoille. 
Omnes  et  singoli  filii  de  Chìatri.  ' 
Omnes  et  sìngoli  Podienses. 
Omnes  et  singoli  Donbellinghi,  excepto  Volito  Doobellinghi  notario, 

qoi  factos  est  popularis  per  parlameotom. 
Omnes  et  sìngoli  de  Villanofa  et  eorum  arma  portantes. 

Ateo.  St.  It.  Voi,  X.  d 
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Omnes  et  singuli  filii  Bolgarmi  Branchaieche  Salamoncelli  «l  co- 
ram  consortes. 

Oranes  et  singuli  filii  Balsani  Malpigli.  , 

Omnes  et  singoli  filii  Gallianelli. 

Omnes  et  singoli  filii  Pinelli. 

Omnes  et  singuli  filii  Ovetardi. 

Omnes  et  singuli  filli  Burlamachi. 

Omnes  et  singuli  filii  Setolini. 

Turinghellus  Melanensis  filii  germani  et  nepotet  carpaJea  de  Patri- 
monio ,  Opithones  et  omnes  eorun  consortes. 


filii  Bemardocci. 

filii  Castagnacci. 

filii  Mordecastelli. 

filii  Gualtrocti. 

filii  Parasacchi. 

fiUi  Tedeschi. 

filii  Giapparonis  et  eemm  consories. 

filii  Oanghi. 

filii  Mariani. 

filii  Spiafamis. 

filif  Ghirarduccii. 

filii  Rossilionis,  Gilius  Rossus  et  omnes  èui  con- 


Omnes  et  singul 
Omnes  et  singul 
Omnes  et  singul 
Omnes  et  singul 
Omnes  et  singul 
Omnes  et  singul 
Omnes  et  singul 
Omnes  et  singul 
Omnes  et  singul 
Omnes  et  singul 
Omnes  et  singuli 
Omnes  et  singul 

sortes. 
Omnes  et  singuli  filii  Liene  et  Boccansocehii. 
Omnes  et  singuli  filii  Mansi. 
Omnes  et  singuli  filii  Guarmignani  et  consortes. 
Puccius  Bonguidi  et  filii. 
Omnes  et  singuli  filii  Bambacarii. 
Omnes  et- singuli  filii  Marruochi  et  eorum  consortes. 
Omnes  et  singuli  filii  Beccuti  et  eoruai  consortes  et  arma  portan- 

tes  excepto  Matheo  Calcinelli  qui  factos  est  popularis  per  decreta 

Consiliorum. 
Turchius  Bujamontis  et  filii. 
Omnes  et  singuli  filii  Beccafave  et  eorum  et  cujusque  eomm  arma 

portantes. 
Omnes  et  singuli  filii  Spoletini ,  Davinuccins  et  Vanneitos  et  Panelias 

Talgardi  della  Brancalliana,  et  eorum  arma  portantes. 
Omnes  et  singoli  de  domo  seu  casato  de  Porta. 
Omnes  et  singuli  de  domo  sen  casato  filiorum  lordani. 
Omnes  et  singuli  filii  Meliani  et  de  eorum  casato. 
Omnes  et  singuli  filii  del  Bosco,   Barbagialle,   et  filii  domini  Gial- 

licionis  de  Piscia  et  eorum  arma  portantes. 
Omnes  et  singoli  filii  domini  Caccianimici  de  Piscia. 
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Omnefl  et  singoli  filii  domini  Upethini  de  Piscia. 

Omnes  et  singoli  filii  Rape  et  TalUalmelo. 

Omnes  et  singoli  Proceres  de  Anchiano  et  Rocca. 

Omnes  et  singoli  de  domo  de  Tassignano. 

Omnes  et  singoli  de  domo  AUocingorom. 

Omnes  et  singoli  de  domo  Advocatorom.    ^. 

Omnes  et  singoli  de  domo  Anterminellorom. 

Omnes  et  singoli  de  domo  filiorom  Bongiorni. 

Omoès  et  singoli  de  domo  filiorom  de  Gelso ,  exceptis  Barlholomeo 
et  Caterngnelto  germanis  qoondam  Fini ,  et  Bandino  et  Tedicio 
qoondam  Domini  Bartholomei ,  et  Berlino  et  Carlo ,  qui  omnes 
soiÉt  de  Gelso ,  prò  qoibos  est  prorisom  per  decreta  et  Consilia. 

Omnes  et  singoli  domos  filiorom  Frammi. 

Omnes  et  singoli  domos  filiorom  Malagallie. 

Omnes  et  singoli  doknos  de  Gallo. 

Omnes  et  singoli  domos  filiorom  de  Soso. 

Omnes  et  singoli  demos  filiorom  Falabrine. 

Omnes  et  singoli  domos  filiorom  Ricciardi. 

Omnes  et  singoli  de  domo  de  Montechiaro. 

Omnes  et  singoli  filii  domini  Oddi  Sassaionis. 

Omnes  et  singoli  Goinigii  et  Benectones. 

Omnes  et  singoli  filii  Bettori. 

Omnes  et  singoli  filli  Cardellini. 

Omnes  et  singoli  filii  Salamonis. 

Òm^es  et  singoli  filii  Romagnoli. 

Omnes  et  singoli:  filli  de  domo  filiorom  Passi. 

Omnes  et  singoli  Berettani ,  et  eorom  arma  portantes. 

GoiUielmos  Ptlatri  et  filii  et  omnes  sai  consortes. 

Filii  Barocchi. 

Fredoecios  et  Pauelltis  Spinabelli  et  omnes  soi  consortes. 

Baeeiomeos  Priglonis  et  filii. 

Filii  Cassoole  et  eorom  consortes. 

BnontTentnra  Loochesis  de  Borghiecido ,  et  filii  et  nepotes  de  Pa- 
trimonio. 

Omnes  et  singoli  filii  Ugolinelli. 
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XVI. 

IS70,  9  febbr^o.  Oeliberaxione  degli  Anziani  e  Gonfiglieli  del  Conione 
Loccbese,  con  la  quale  si  ordina  un  nuoTO  jlpartlmento  della  Citta. 
(Armarlo  7 ,  N.<>  i3.  Libro  deUe  Riformaglonl  del  1369  e  1S70,  pag.  Ili 
tergo ,  ArcbiTlo  suddetto  ). 

Die  seconda  Februarii  MC€GLXX. 

Congregatis  in  aula  minori  palati]  Sanoti  Michelis  in  foro  hono- 
rabilìbus  et  potenlibus  viris  Matheo  Captani  Predo  Martini  Loysio 
Buccella  Nicoloso  Bartholomei  Orlandino  Yolpelli  Francisco  Dati 
Ser  Marchese  Gigli  Puccinello  Galganetti  Barlholomeo  Balbani  Go- 
glielmo  Benectonis  Antianis  Gomunis  lucani  una  com  infrascriptis 
consiliarijs  et  invitatis  civibus  lucanis  ex  nomerò  coosilij  quinqua- 
gìnta  prodentom  vìrorom  civiom  locanorom  ad  reqoisitionem  toUns 
consilij  factam  de  mandalo  supradictorom  dominorom  Antianonmi 
propositom  foit  ot  inferios  continetor,  licei  prìos  malore  deliberalmn 
et  obtentum  foerìt  inter  dominos  Antianos. 

Cam  dodom  a  noslris  patrìbus  et  antiqois  dom  civitas  locana 
popolata  esset  et  moUitodine  civiom  aggregata  sortita  et  denominaUi 
esset  per  qoinqoe  portas ,  et  soceesso  temporom  propter  lites  varìas 
et  infortonia  eadem  civitas  sii  maxime  diminota  et  rooltimodts  va- 

I 

rìata,  ex  quibus  magna  inest  ineqoalitas  in  distriboendo  honores 
monera  et  onera ,  ob  qoe  rancores  et  errores  non  paoci  in  civiUle 
soni  soborti.  Ad  tollendum  incomoda  sopradicta  et  ad  conformatio- 
nem  bone  civilitatis  otile  ymo  necessarìom  sit  civitatem  locanain 
aliter  denominari  et  assorUri  qoibos  et  qoet  sortibos  et  membrìs 
debeat  ordinari  et  distriboi  petitom  otile  consiliom  exiberi.    . 

Dominos  Lodovicos  Mercati  onos  ex  invìtatis  infrascriptis  sargens 
in  diete  Consilio  ad  arengfaeriam  consolendo  dixit  qood  dimiini  An- 
tiani  eligant  duodecim  cives  de  mellioribos  civitatis  locane  qoos 
eligere  et  nominare  voloerint  com  qoibos  yel  majore  parte  ipsorom 
habeant  aotoritatem  reterxandi  aut  per  quarlum  partiendi  eivUaiem 
lucanatn  ot  eis  otilios  videbitor  esse  melios  et  conveuientios  decla- 
rari  et  magis  adequate  partiri. 

In  reformatione  cojos  consilij  et  in  ipso  Consilio  interfoeront 
prefati  domini  Antiani  ona  com  consiliarijs  et  invitatis  infrascriptis 
inter  quos  omnes  facto  partito  et  obtentoysecreto  scruptinio  ad  pissides 
et  paluttas,  per  paluttas  octnaginta  dnas  repertas  in  pisside  Battana 
aflfirmativa,  non  obstantibus  quindecim  repertis  in  pisside  Balzana  del 
non  negativa,  obtentum  et  deliberatum  fuit  in  omnibus  et  per  omnia 
ut  fuit  et  est  consultum  per  prefatum  dominum  Lodovicum. 
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XVII. 

1370  •  6  Ubìmio,  DeUbemlone  degli  AnxtoDi  e  degli  altul  dtudlnl ,  a  ciò 
depQtiti ,  oon  la  quale  é  ordinata  la  dlyislone  della  citta  In  teraleri. 
(  Ibidem ,  Idem ,  pag.  114  ]. 


Prefati  domini  Antiani  in  sufficienti  numero  congregati  vdentes 
exeqotionem  saper  denominatione  civitatis  locane  fiende  et  in  melins 
sortiende,  atentesque  antoritate  sibi  data  et  attrìbata  a  Consilio  qoin*- 
qnaginta  die  secando  Febraarii ,  solemniter  cdd>rato  Cbrìstì  nomine 
invocato  et  beate  Marie  Virginia  gloriose  et  omnium  Sanctorum  et 
Sanctarum  cune  super  celestis  ad  ordinandam  denominationem 
et  assortitionem  ìpsius  civitatis ,  onmi  modo  jure  et  forma  quibus 
mellius  potuerunt  facto  partito  et  optento  secreto  scrùptinio  elegerunt 
et  liominayerunt  infrascriptos  cives  lucanos^quorum  nomina  sonthec 
▼idelicet  : 

Sor  Andreas  Belomi 

Zaninus  Spala 

I^ieolaus  Agnorelli 

Beniardus  aurifex 

Nicolau»  Guynisij 

Dominus  Matheus  Gigli      \     Distributores  tertieriorum  civitatis 

Nicolaus  Deversi  /  lucane. 

D.  lohannes  de  Opiiis 

Franciscos  Bussolini 

lacobus  Ronghi 

Petrus  Brilla 

Benedictus  Magistri  Napcij 

Die  sexto  mensis  Februarij. 
Ad  honorem  laudem  et  reverentiam  omnipotentis  Dei  et  glorio- 
sissime et.  intemerate  Yirgiiùs  Matris  Marie  et  santissimorum  apo- 
stolorum  Petri  et  Pauli  et  victoriosissimi  militis  et  humilissimi 
confessoris  Sancti  Martini  protectorìs  et  defensoris  Comunis  et  populi 
lucani ,  et  super  celestes  totius  curie  triumphantis.  Ad  exaltationem 
et  gloriam  Sacrosancti  Romani  Imperii  et  serenissimi  principis  et 
domini  domini  Karoli  quarti  divina  favente  clementia  Romanorum 
Imperatoria  semper  augusti  et  Boemie  regis,  augmentatìonem  et 
redintegrationem  status  pacifici  et  tranquilli  civitatis  lucane  eius 
fortie  et  districtus ,  magnifici  et  honorabiles  viri  Matheus  Gaptani 
Fredus  Martini   Loysius  Buccella  Orlandinus    Volpellì   Franciscus 
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Dati  Ser  Marchese  Gigli  Paccinellus  GalganetU  Barlolomeiis  Bal- 
bani  et  Goiglielmas  Benectonìs,  congregati  in  aula  minori  palaOi 
Sancti  Micfaelis  in  foro,  una  com  prudentibos  viris  Ser  Andrea 
Bellomi  Zanino  Spàta  Nicolao  Agnorelli  Bernardo  aorifiee  Niooto» 
Guynisii  domino  Matheo  Gigli  Nicolao  Deversi  domino  lohanne 
de  Opizis  Francisco  Bassolini  lacobo  Bonghi  Petro  Brilla  Beoe- 
dicto  Magistri  Naccij  ciyibos  ad  hec  electis  et  nominatis.  Cknisi- 
derantes  quod  sicut  onerom  et  honorum  eqnaliter  distrìbafa  profwr- 
tio  decorai  moribos  ciyitatem  facoltates  adauget  paeera  mittit  el 
onitatem  alligai  Inter  cives,  sic  e  conlra  impari  distrìbutìoM 
soitita  rancores  et  odia  «oscitantor ,  eqonm  et  honestom  ioTertitar 
nec  dici  potest  eiyilitas  qne  expers  dolcedinis  nnionis  errorttwi 
caligata ,  ad  veri  boni  notltiam  non  declinai ,  Tolentes  Deo  aaqiice 
qui  cnnctorom  est  aueior,  clTitatem  Incanam  in  mulini  refor- 
mare  qne  dndom  per  qninqoe  portas ,  eridenti  inadeqaatkme  ealitit 
nominata  matara  deliberatione  prehabita ,  prò  evidenti  ntilitale 
Comonis  lucani ,  et  quiete  singularium  personarum  facto  partito  loler 
omnes  et  obtento  secreto  scruptinio  nomine  discrepante ,  inTÌcem 
autorantes  >  omni  modo  jnre  et  forma  quibus  mellius  potoerunt ,  ci- 
vitatem  lucana  m  adequando  et  ad  denominationem  aliam  redaceado, 
portam  Burgi  et  portam  Sancti  Frediani,  cum  earum  et  atrinsqoe 
earum  contratis  brachijs  et  hominibus  ad  unum  tertium  reduxenmt 
quod  Yocetur  et  nominari  debeat  tertium  Sancti  Salyatoris  :  et  portam 
Sancti  Donati  et  portam  Sancti  Petri  cum  contratis  brachijs  et 
hominibus,  ad  aliud  tertium  quod  yocarì  debeat  et  Tocetor  terthmi 
Sancti  Paulini  :  et  portam  Sancti  Gervasij  et  Burgos  infra  foyeas 
et  Spizatos,  aliud  tertium  quod  yocetur  et  yocari  debeat  Sancti 
Martini,  hoc  sacro  edicto  decementes  quod  admodum  feliclbas  Toca- 
bulis  civitas  lucana  debeat  nominari  et  intitulari  nominibua  antedietis. 
Omissis  aUis  eie. 


xvni. 

11170  >  16  fobbfijo.  IstliaiioDe  del  Oonftlonlere  di  GlottlxM ,  e  ordini  laleno 
al  Gonfigli ,  a' Oonfilonlerl  delle  aonlradlB,  eo.  (  Ibidem ,  idem). 

.  Die  sextodeciaio  mensis  Febmarii. 

Congregatis  magniflcis  et  pmdentibus  yiris  domiills  Antiania  aaa 

cum  ehribiis  per  eos  electis  et  nominatis  super  noya  diapoaitione  Ni- 

pnblioe  reoensentibas  gravi  déKberatiòne  et  malaria  eonatùia  prehabitk 

ifirler  eos,  invocato  reram  primo  principio  a  quo  cancta  aaom  cifMit 
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exardium  el  omUìiu  modiani  e(  fioem  optimam  Qt  Imic  languide  Ci- 
vitati  est  neaeMarimn,  el  ot  apparai  looe  reperta  possi!  hoc  civitas 
consolari,  onanimiter  pari  consenso  nomine  discrepante  tocto  partila 
et  ottante  secreto  scmptinio  decreverant  ordinayemnt  et  hac  lege  sa- 
cratisalma  proridenint  Qaod  a  kalendis  Martii  in  antea ,  prò  conserva- 
tiope  status  pacifici  liberi  et  tranquilli»  sii  et  esse  debeat  sanctnm  et 
honorabile  officium  Antianatns  numero  deoem  inter  omnia  terceria. 
Inter  quos  et  de  diete  numero  àt  semper  ex  eis  unus  Gonfalonerioa 
Institie»  cum  potestate  autoritate  regutis  modis  et  normis  statuendii 
eì  ordinandis  per  ipsos  observandis  prima  electione  fionda. 

Item  sint  et  esse  debeani  prò  Inonda  liberiate  et  conservatiope 
status  pacifici  in  quolibot  tercerio  quatnor  Gonfalonerii  qui  babeanl 
el  habere  debeani  sub  se  quatuor  penonerios»  cum  officio  potestate  aii-^ 
terilale  modis  normis  et  oidinibus  slatuendis  per  ipsos  tenendis  et 
observandis. 

Item  prò  oonsiliis  el  deliberalionibus  fiendis  prò  Comuni  lucano  el 
nomine  Comunis  lucani  loco  consilìi  quinquaginta  sii  et  esse  debeai 
aUud  censilium  in  quo  sinl  qualnor  Gonfalonerii  de  quolibel  tercerio. 
El  odo  Consiliarìi  prudentes  eligendi  de  quolibel  tercerio.  Qui  omnea 
una  cum  dominis  Antianis  el  Yexiilifero  luslilie  babeanl  autoritatom 
el  bayliam  modis  ordinibua  et  stanliamenlis  fiendis  et  ordinandis 
per  ipsos  observandis. 

Item  sii  el  esse  debeai  unum  Consilium  cenlum  oetuaginta  eligen- 
dorum  videlicel  sexaginla  prò  qqolibel  tercerio  loco  majoris  Consilij 
pridem  in  Ciritato  lucana  servali ,  cum  autoritate  potestate  modis 
tbrmis  el  eondilionibus  ao .  stanliamenlis  ordinandis  el  efièctualiter 
observandis. 


ISTO,  sa  S»MMi(|o.  AUilkoitoiit  del  GoolUoolere,  «egli  Anilsol, 
Goolklonlerl  deUe  contrsde ,  ec  (  Uildem ,  Idem  ). 

nie  vigesimo  secundo  menais  fdiruarii. 

Fulgor  juslitiie  sacrate  logos  ;  salus  popoli  earumdem  intemerata 
custodia:  qua  civililas  ampUatur  et  in  augmentum  oblemperanlum 
gloria  perseverai.  Quapropter  vigili  mojditalione  ponsantes  Magnifici 
el  bonorabiles  viri  domini  Antiani  una  cum  prudentibus  viris  domino 
Symooe  de  Barga  legum  dootore  Francisco  Gujrnisii  Symone  Bona- 
giunte  Antonio  Colucii  Lande  Morioonis  Guasparino  Dinelli  domino 
Nino  de  Opisis  Magisirt  Federico  Trenta  Jacobo  Rapondi  Pbylippo 
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Antelmini  Nicolao  Lnppori  lanino  Spala  domino  Jobanne  de  Opiiis 
domino  Rolando  de  Salamoncellis  domino  Lodovico  Mercati  Francisco 
Bn^8olini  Nicolao  Deverei ,  Ser  Phylippo  Gangfai  anloriCate  eia  con- 
cessa utentes  prò  flore  Ubertatis  partnrìentis ,  et  soliditate  cardinis 
status  pacifici  et  tranquilli  Givitatis  comitatns  et  desirìctns  lucani , 
ut  Civitas  lucana  recto  Justitie  tramite  a  quo  dudum  extitit  seque- 
strata se  gobernet,  et  a  vere  lucis  semitis  et  libertatis  pabolo  dod 
deliret,  his  sacratissimis  ordinibus  decrevérunt  et  sanxenint  unani- 
mìter  pari  consensu  invicem  autorantes.  Quod  oflQciam  Confakmerii 
sive  Yexilliferi  Justitie  sit  quod  recipiat  ambassiatas  et  expositionas 
tam  ambasiatorum  quam  aliorum  volentium  loqui  et  ambassiaUs 
referre  seu  exponere  òoram  collegio  dominorum'  Antianomm  lucani 
Comunis.  Et  predictis  omnibus  prebere  responsum ,  com  liìnitatione 
quod  in  narratìvis  et  verbis  prime  receptionis  et  commendationon 
possit  a  se  ipso  respondere  prout  utilius  et  faonorificentias  potaveiit 
expedire.  In  dispositivis  vero  et  pertinentibus  ad  ^ectam  et  substan- 
tiam  rei  respondere  non  possit  sine  deliberatione  dicti  consilii.  Et 
si  secus  fecerit  puniatur  ad  arbitrìum  Antianomm.  Qui  etiam  Con- 
falonerìus  sive  Vexillifer  secuudum  dinpositionem  dicti  cottegli  habeat 
Tacere  propositas  in  consiliis  lucani  Comunis  super  quibas  consiliun 
haberi  debet  prout  expediet  lucano  Comuni.  Et  diclorum  Antianorun 
intentionem  explicare.  Insuper  habeat  campanam  Comunis  ut  ad  eam 
pulsar!  faciat ,  et  ejus  precepto  pulsetur  secundum  deliberatìonen 
coUegii  sdprascripti.  Et  ad  sturmum  et  aliter  prout  per  eosdem  de- 
liberabitur.  Et  secundum  deliberationem  dicti  CoUegii  exhibere  te- 
neatur  vexillum  Comunis  et  portare  et  mittere  et  procedere  contro 
personas  et  loca  centra  quas  et  que  deliberalum  fuerit  et  non  aliter 
nec  alio  modo,  sub  pena  capitali.  Ad  quam  potestas  teneatnr  procedere 
juramento  preciso  et  sub  pena  florenorum  mille  auri  in  quibus  de- 
beat sindicari.  Habeat  insuper  tradere  confalones  et  penones,  recipere 
juramenta  offitialium  et  omnium  aliòrura  Jurare  debentiom  in  eius 
manibus  nomine  diclorum  Antianomm  et  lucani  Comunis.  Et  portas 
aperire  vel  claudere  faciat  faoris  debitis  et  consuetis  prodt  sibi  vide- 
bitur.  Extraordinarie  autem  aperiri  vel  Claudi  non  faciat  sine  deli- 
beratione collegii.  Qui  Confalonerius  preferatur  in  honoribus  in  eundo 
et  sedendo  et  duret  in  dicto  officio  duobus  mensibus.  Et  eo  tempore 
non  habeat  officium  preceptoris.  Ubi  vero  esset  absens  vel  infirmus 
eius  loco  succedat  preceptor  dominomm  Antianomm.  Claves  vero 
portarum  Civita tis  teneantur  per  Confalonerium  supradictum. 

De  officio  prece^rU. 

Officium  preceptoris  sit  quod  ipso  habeat  tenere  sigiOa  Antia- 
nomm lucani  Comunis,  et  per  se  vel  alium  cui  comisserit  literas  man- 
datortas  et  alia  espedientia  sigillar!  facere  prout  exigerit  naturarci. 


DOCUMENTI  33 

llem  poni  facial  parlila  tam  inler  ipaos  Antianos  qnain  in  consiliis 
lucani  Comunis,  el  eios  preceplo  et  non  alterius  precepto  ponantar. 
Et  etiam  teneat  campanellam  in  intrando  Gollegiiim  Antianorum ,  et 
in  vocando  familiares  qailma  ipae  ambassìatas  imponat  Et  recipiat 
literas  et  scrìptoraa  miaaaa  dominis  Ahtianis  et  eas  aperiat  et  lecat 
per  se  Tel  aliom ,  prout  ipse  comisserit.  Ita  qaod  aperti»  teneatur 
immediate  notificare  Collegio.  Et  responsione^  literariim  comittat  per 
se  vel  aliom,  secnndnm  deliberationem  dicti  Collegii  cancellano  et 
aliis  notariis  canceUariis  dominomm  Antianomm.  Et  qnilibet  dicto- 
ram  Antianorom  excepto  Confalonerio  Insti tìe  sìt  preceptorsex.diebus 
in  doobos  mensibos  scilicet  trìbos  diebus  in  singolo  mense.  Et  reliqui 
dies  qui  restarent  ex  dietis  doobos  mensibos  dividantor  prò  rata 
infer  soprascriplos  tres  tercerios  seo  Antianos  dictorom  terceriorom. 
Incipiendo  primo  in  teroerio  Sancti  Paolini,  deinde  soccessive  in  ter- 
cerio  Sancii  Salvatorìs,  et  post  in  tercerio  Sancti  Martini. 
De  offeio  ÀtUianorum. 

Offieiom  vero  Antianorom  et  eorom  aotoritas  et  baylia  extendatui- 
et  sii  secondom  formam  Statoti  locani  Comonis.  Ila  quod  per  se 
ìpsos  et  dictos  Confalonerios  et  Gonsiliarios  qoi  socccedont  in  locom 
Consilia  Qoinqoaginla  possint  facere  qoe  eis  soni  attrìbota  per  dieta 
statola.  Et  com  dìcti  Antiani  esse  debeant  decem  sopra  unus  Con- 
rakmerias  et  celeri  Antiani  ot  deliberatom  est ,  Victoria  inter  eos 
coioslibet  deliberationis  et  partiti  obtineri  debeat  ex  septem  in  pisside 
Balxana  del  $i.  Et  qnilibet  Antianos  vacet  per  annom  completom  a 
die  sai  completi  officii  Aniianatos  a  dicto  officio  Antianatos.  Confa- 
lonerios vero  lostitie  ab  ipso  finito  officio  vacet  per  annos  doos. 
De  oHUio  C(mfaUmeriorum^ 

Offieiom  tero  qoatoor  Confaloneriorom  eligendorom  per  domìnoi$ 
Antianos  et  presens  Consiliom  prò  qoolibet  tercerio ,  et  octo  Consi- 
liariorom  per  terceriom  qoi  obtìnere  debeant  bayliam  Consilii  Quin- 
qoaginta  bonorom  virórom  sii ,  secondom  formam  et  mentem  eis 
bactenos  per  Statolom  attrìbotam.  Com  boc  intellecto  qood  due 
parler  semper  debeant  esse  presentes  in  dietis  Consiliis.  Et  Victoria 
in  bis  qoe  essent  centra  Statola  seo  in  peconia  qoe  exire  deberet 
de  Comoni,  obtineator  per  tres  de  qoatoor.  Et  idem  sorvolar  in  mu- 
tois  seo  impositis  de  novo  indocendis.  In  aliis  vero  obtineator  per 
doas  de  tribos.  Et  doret  sex  mensibos ,  el  vacenl  sex  menses  a  die 
exitos  predictorom  Confalonerialos  et  Consiliarialos  officiorum.  Cum 
boc  intellecto  qood  si  àliqois  ex  predictis  Confaloneriis  et  Consilia- 
riis  exiret  Antianatos  seo  Confalonerialos  lostitie  9  a  dietis  offlciis 
Confalonerii  et  Consiliarialos  tercerii  loto  tempore  Antianatos  vacel. 
Et  dicto  tempore  alios  de  eios  tercerio  sorrogetor  per  Antianos.  Et 
vacante  ab  officio  Antianatos  reassomat  qood  sibi  restai  de  offi«!Ì(v 

Abcu.  Sr.  Ir.  Voi.  X.  e 
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Confaloncrìaius  sive  Consiliariatus.  Qaoram  officium  incipere  debeai 
die  quintadecima  mensis  martii  proxiroe  futari. 

De  generali  Comilio, 

OfficiuiD  vero  Genluin  octuagìnta  eligendoram  per  Antianos  et 
presens  Consilium  scilicel  sexaginlé  per  tercerium  duret  per  annom. 
Et  qailibct  ex  predictis  vacare  debeat  anno  ano  a  die  depositionis 
dicti  ofiìcii.  Et  qaod  Consilium  suprascriptum  in  omnibus  obtinere 
debcat  bayliam  et  autoritatem  Consilii  generalis.  Quorum  offieioiB 
ìncipìat  et  incipere  debeat  die  quìntodecimo  mensis  martii  futàrL 
Et  quicumque  ex. predictis  omnibus  barrattarìam  aat  fraudem  co- 
misserit,  debeai  per  roaiorem  Sindicum  in  decuplam  sindieari.  Et 
cura  in  quoiìbet  tercerio  secundum  quod  deliberatum  est  esse  debeaol 
quatuor  Confalonerii ,  et  quilibet  ipsorum  sub  se  habere  debeat  qua- 
fuor  pennonerios  ;  teneatur  quilibet  suppositos  alieni  pennonerio  seo 
existens  sub  aliquo  pennone  ad  requisitionem  sui  pennonerii  trahere 
ad  domum  seu  angulum  ubi  dictum  penone  fnerit  poisitum  seu  ivBt- 
missum  prout  deputabitur  per  doroinos  Antianos  et  suam  consilium . 
.ad  penam  floronorùm  decero  auri  prò  qnolibet  contrafaciente  et  qua- 
li bet  vice.  Pennonerii  cum  omnibus  sibi  suppositis  ad  omnèm  requi- 
sitionem sui  Confalonerii  trahere  teneantur  ad  domum  isive  angolom 
ubi  dictum  confatone  fuerit  positum  vel  Immissum  ad  penam 'ilore- 
norom  quinquaginta  auri  prò  quolibet  et  qualibet  vice.  Confalen^i 
vero  cum  omnibus  suis  pennoneriis  et  homìnibus  suppositis  ad  pa- 
iatium  doràinprum  Antianorum  trahere  et  venire  leneaniar.  Et  ubi- 
cumqne  etiam  comparere  stare  ire  et  procedere  hostiliter  et  aliter. 
prout  fuerit  impositum  et  preceptum  eisdem  ad  omnem  postolalioneiD 
et  requisitionem  Confalonerii  lustitie  Antianorum  lucani  Comuoìs,  ad 
penam  florenorum  ducentorum  auri  prò  quolibet  et  qualibet  vice. 
Et  predicte  pene  et  quelibet  earum  in  omnibus  supradictis  locuin 
non  habéant  in  habente  justum  impedimentum  absentie  vel  infir- 
mitatis,  de  quo  impedimento  stetur  arbitrio  et  deliberationi  CoUegii 
Antianorum.  Et  si  aliquis  ex  dictis  Confaloneriis  seu  etiam  penone- 
riis  cum  eorum  pennonibus  et  confalonibus  traxerint  ad  palatium 
sive  piatheas  lucani  Comunis  sine  requisitione  dicti  Confalonerii  lu- 
stitie ,  et  citra  sive  contra  eius  mandatum  vel  ad  domum  alicuios 
private  persone  iverit  in  odium  vel  favorem  seu  traxerit  sine  ex- 
presso  mandalo  dicti  Confalonerii  lustitiae,  puniatur  quilibet  contra- 
facicns  in  ]>ena  capitali.  Si  vero  sine  confalonibus  et  penonibos  cum 
armis  traxerint  ad  palatium  piatheas  domosque  alicuius  private  per- 
nione si  a  decem  supra,  puniantur  prò  quolibet  Confaionerio  in  flo- 
renis  centum  et  prò  quolibet  penonerio  in  florenis  quinquaginta  prò 
quolibet  alio  in  florenis  viginliquinquc.  Si  autem  dieta  tracta  fierel 
oliam  sine  confalonibus  sive  penonibus  per  modum  inducendi  ramo- 
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rem  seu  turbationem  status,  quilibet  sic  contrafactcns  paniatur  pena 
capitali.  Si  vero  trafaentes  ut  dictum  est  superìus  fuerint  a  deceni 
infra,  serventur  in  eorum  penis  et  punitionibus  Statuta  lucani"  Co- 
muniSr  Et  omnes  predicte  pene  debeant  imponi  per  dominum  lu- 
canum  Potestà tem ,  exeqationi  mandari  et  eiigi  cum  effectu  sumario 
et  de  plano  et  sine  strepita  et  figura  judicii  ad  utilitatem  luóani  Co- 
munis.  Et  sì  secus  fecerit,  de  bis  debeat  speciali  ter  sindicari  uti  et 
pn^t  videbitur  et  piacebit  malori  sindico  lucani  Comunis  vel  colegio 
dominorum  Antianorum  lucani  Comunis.  Que  omnia  capi  tuia  supra- 
scripta  bànniri  debeant  ex  parte  domini  Potestatis  per  civitatem  lu- 
canam  ad  boc  ut  sint  notoria.  Et  qnod  nuUus  póssit  ab  eìs  per 
ignorantiam  excusari. 

Et  quando  Antiani  lucani  Comunis  facient  residentiam  in  palatio  lu- 
cani Comunis  et  vivent  expensìs  lucani  Comunis,  dicti  Antiani  jura- 
mento  preciso  teneantur  continuam  residentiam  Tacere  die  noctuque 
toto  tempore  e<Hiim  oflQcii  in  dicto  palatioComunis  ad  boc  ut  expedientia 
et  occurentia  lucano  Comuni  die  et  nocte  possint  provider! ,  nisi  infir- 
mitas  aliquem  Antianomm  impedirete  et  nisi  in  casibus  concessi»  et 
declaratis  per  formam  Statutorum  lucani  Ccmiunis.  Possit  tamen  Con- 
falonerius  lustitie  et  preceptor  Antianorum  dare  gitam  tribus  Antianis 
ad  plus,  que  duret  una  die  et  nocte  tantum.  Et  dicto  tempore  quo  re- 
sidentiam facient  possint  tenere  duos  notarìos  cum  eìs  ad  vittum  et  sex 
domicellos  et  unum  quocum  et  unum  guattarum  et  unum  famulum.  Et 
poasìnt  in  expensìs  victus  tantum  ordinari is  expendere  qualìbet  die 
usque  in  florenos  quinque  auri,  salariìs  prediclorum  non  computatis. 
Pro  expensìs  vero  extraordìnariìs  possint  expendere  loto  tempore  duo- 
rum  mensìum  ofiicii  Antianorum  usque  in  libras  sexagìnla  denariorum 
locensìum  parvorum,  absque  requisìtione  dicti  Consiliì  octo  Consi- 
liariorum  per  tertìum  et  quatuor  Confaloneriorum.  Cum  quo  tamen 
Consilio  ubi  expense  occurerent  necessarie  lucano  Comuni  et  ipsis 
Antianis  prò  honore  Comunis  et  conservatìone  Status ,  possint  de  ne- 
cessariis  et  utilibus  expensis  providere,  et  aliter  et  alio  modo  non. 
Et  qui  Antiani  non  possint  tenere  ad  prandlum  seu  ccnam  aliquem 
lucanom  cìvem,  et  si  contrafecerint  puniatur  totum  Collei^ium  in 
libri  s  vìgintiquinque  prò  qualìbet  vice.  Et  non  possint  presentare  si  ve 
presentari  facere  seu  aliter  extrabere  de  camera  Comunis  aliquod 
exenium,  nec  etiam  ad  domum  propriam  aliquid  mittere  sub  pena 
librarum  vigìntì  quinque  dicto  CoUjegio  ubi  Collegium  consentiret.  Et 
ubi  non  consentiret  quilibet  Antianorum  contrafaciens  puniatur  in 
librìs  decem  qualìbet  vice.  Et  qui  Antiani  nec  aliqua  persona  in  dicto 
palatio  possint  ducere  seu  duci  facere  aliquam  muliercm  cuiuscumque 
conditìonis  existat  de  die  nec  de  nocte,  ad  penam  florenorum  centum 
prò  qualìbet  vice  si  contrafeceril.  Et  possint  prò  salario   suprascri- 
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ptonim  domicet^ram  esipendere  osqae  in  florenum  onom  prò  quo- 
libel  mense  prò  quolibet  dictonun  domicelloniin.  Et  qui  domleeDi 
debeant  indui  una  apparenti  robba  in  anno  expensis  lucani  Comuiif. 
In  quarum  qualibet  possit  expendi  usque  in  florenoe  ceto  aorì.  Et 
prò  salario  quoci  possi nt  expendere  quolibet  mense  osqoe  in  florenes 
duos  per  mensem  et  babeant  taulam  simal  cam  domioellis  predidis. 
Et  aliis  gaattaro  et  famulo ,  possit  expendi  nsqae  in  florenum  odiid 
prò  quolibet  eorum  quolibet  mense.  Item  possint  tenere  usque  ta 
quinquaginta  famulos  cum  salario  usque  in  duos  florenos  cam  dinùdio 
prò  quolibet  et  quolibet  mense.  Item  quatuor  mazzerioe  qui  habeant 
usque  in  quatuor  florenos  prò  quolibet  et  quolibet  mense.  Et  singoMs 
anno  una  vice  debeant  indui  unam  robbam  eorum  expensis  ad  unani 
apparentiam  atque  modum. 

Quas  penas  maior  sindicus  lucani  Comunis,  suo  juramento  precist 
et  sub  pena  centum  librarum  in  quibus  de  suo  feudo  debeat  sindicarì, 
teneatur  exigere  centra  quemlibet  contra  predicta  quomodoiibel  fa- 
cientem. 

Yexillnm  Confalonerii  lustitie  babeat  arma  simpliciter  Baliaai 
lucani  Comunis.  Et  bandam  de  super  ubi  sit  signum  Annoram  Im- 
perialium  in  memoria  accepti  beneficii  libertatis  GiTÌtatis  et  domiai 
Cardinalis  Bolonie. 

Vexilla  vero  alia  Confaloneriorum  terceriorum  sinl  simplidter 
cura  armis  balzanis  lucani  Comunis  cum  scriptione  in  albo  prìine 
litere  vocabuli  Sancti  de  cuius  tercerìo  est  vexillum.  Et  fiant  expensis 
lucani  Comunis  quam  citius  fieri  possint 

Penones  similiter  sint  cum  armis  lucani  Comunis  secandnm  oidi- 
nem  consuetum. 

Tasca  vero  et  capsa  Antianorum  lucani  Comunis  teneatur  in  sacri- 
stia  Canonicorum  Ecclesie  Catedralis  sancti  Martini,  que  teneatur 
bene  clausa  in  una  capsita  in  qua  sint  tres  claves,  una  teneatur  per 
Vexilliferum  lustitie  alia  per  preceptorem  Antianorum  terlia  per 
lucanum  Potestatem.  Et  Antiani  extrabantur  de  ea  per  ceto  dies  ante 
exitum  Antianorum  existentium.  Et  extrabantur  per  roaiorem  hi- 
canum  sindicum  in  presentia  dominorum  Antianorum  et  Polestatis 
tdcani  et  duodecim  Confaloneriorum  trium  tertiorum  vd  maiorìs 
partis  eorum.  Et  quando  mittetur  per  dieta  capsa ,  mittatnr  el 
letur  solemniter.  Et  honorifice  procedatur. 
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1370 ,  t9  mano.  Formuli  del  gioramento  dt  prastanl  dal  Gontoloniere 
di  Giufttila,  dagli  AmlaDl,  dal  Gonfklooleri  delle  Contrade  ec.  ec. 
(  Ibidem  ,  Idem,  pag.  231  ). 


Die  vigesima  nona  Martii. 

Ad  honorem  lagdem  et  reverentiam  Omnipotentis  Dei  inteme- 
rate et  gloriosissime  Virginis  Matris  Marie  Sanctissimoram  aposto- 
lomm  Petrì  et  Pauli  et  alme  et  vere  Crucis.  Et  gloriosissimi  militis  et 
homilis^imi  coofessoris  sancii  Martini  protectoriset  defensoris  Comonis 
et  populi  lucani  et  omnium  sanctorum  et  sanctarum  curie  celestis  ad 
ezaltationem  et  exeolentiam  sacrosancte  Romane  Ecclesie  et  sanctis- 
simi  domini  nostri  pape  et  reverendissimi  cetus  et  sacri  coUegii  do- 
minorum  cardinalinm  sacrosancti  Romani  Imperli  laudem  et  magni-' 
fieentiam  serenissimi  et  invictissimi  principis  et  domìni  Karoli  Quarti 
divina  favente  clementia  Romanorum  Imperatoris  semper  augusti  et 
Boemie  Regis  illustris.  Et  reverendissimi  in  Christo  patris  et  domini 
nostri  domini  Guidonis  de  Bolonia  miseratione  divina  episcopi  Por- 
toensis  sancte  Romane  Ecclesie  cardinalis  ac  in  tota  Tuscia  impe- 
rìalis  vicarii  generalis  pacem  augmentationem  statum  pacificum 
et  tranquillum  civitatis  lucane  eius  comitatns  fortie  et  destrictus  et 
singolariom  personamm  eiusdem. 

Vos  magnifici  et  potentes  viri  Vexillifer  lustitie  et  Antiani  Comunis 
lucani  imperiales  vicarii ,  qtii  electi  fuistis  et  èstis  ad  grande  et  ho- 
norabile  officium  Vexilliferatus  et  Antianatus  Comunis  lucani  iurabitis 
et  iorando  promittetis  michi  Petro  de  Bolonia  cancellarlo  imperiali 
Comunis  lucani  ut  publice  persone  stipulanti  vice  et  nomine  Comu- 
nis lucani  et  omnium  quormn  interest  aut  interesse  possel  ;  quod  vos 
estis  viri  originarli  cives  lucani  fideles  et  zelateres  status  pacifici  et 
tranquilli  civitetis  comitetns  fortie  et  destrictus  eiusdem,  benignam 
asdientiam  et  assiduam  dabitis  locis  et  temporibus  ordinatis  sine 
personaram  exc^tione,  equi  et  justi  eritis  in  administratione  iustitie, 
iora  honores  et  privilegia  inmiunitetes  et  gratias  Comunis  lucani  ma- 
mitenebitis  et  vestrum  posse  augebitis  nec  diminuì  sinetis ,  pecu- 
niam  et  avere  Comunis  lucani  non  expendetis  nec  expendi  sinetis 
niti  domtasat  in  rebus  necessariis  et  utilibus  ipsi  Comuni,  credentias 
vobis  impoaitas  ad  tempus  et  perpetuas  imperpetuum  servabitis  et 
namini  pandetia.  In  cauais.  ecclesiarum  viduarum  orphanorum  pup- 
piUorom  et  poppillarum  eritis  favorabiles.et  benigni,  et  generali  ter 
omnia  faeietis  servabitis  que  facere  et  observare  tenemini  secundum 
Tormam  vostri   ofllcir  sUtntomm  et    ordinamentorum   factorum  aut 
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provvisionam  fiendaram ,  bona  fide  sine  fcaude  remotis  odio  amore 
timore  prece  pretio  lucro  dampno  sao  vel  alieno  et  prorsns  hnmana  • 
gratta  si  Deus  vos  iavet  et  hec  sancta  evangelia. 

Vos  pnidentes  et  virtuosi  viri  Gonfalonerii  et  penonnerii  cìtìUIìs 
locane  electi  et  creati  prò  evitione  libertatis  statos  pacifici  et  tran- 
quilli civitatis  lucane  et  singularum  personarum  eiusdem  iorabitis  ad 
sancta  Dei  evangelia  tactis  scripturis  in  manibus  honorabilia  et  ma- 
gnifici viri  Francisci  Bussolini  Vexilliferi  lastitie  Comunis  et  popoli 
lucani  et  jurando  promittetis  .eidem  recipienti  vrce  et  nomine  Comu- 
nis lucani  prò  se  ipso  et  suis  successoribus ,  quod  vos  et  quilibet 
vestrum  estis  fideles  et  devoti  sacri  romani  Imperli  et  veri  originarii 
cives  lucani  amatores  et  desideratores  status  pacifici  et  tranquilli 
civitatis  predicte ,  et  quod  vos  et  quilibet  vestrum  tempore  debito  et 
necessario  ut  tènemlni  per  formam  vostre  electionis  et  capitoloram 
de  vostro  officio  loquentium  factis  congregationibus  virorom  penone- 
riomm  trahetis  ad  palatium  dominomm  Antianomm  et  illoc  ibitìs 
stabitis  procedetis  hostiliter  cpntra  et  adversus  quamcnmqoe  perso- 
nam  cuiuscumque  status  et  conditionis  sine  aliqua  diffèrentia  per»^- 
narum  non  considerato  alicuius  vestrum  periculo .  personaliter  ad 
mandatum  et  requisitionem  domini  Gonfalonerii  si  ve  Veultiferì  la- 
stitie sub  pena  ducentorum  florenorum  auri.  Item  convenietis  perso- 
naliter ad  Consilia  fionda  per  dominos  Antianos  tam  de  die  quam  de 
nocte  toties  quoties  fueritis  requisiti ,  sana  et  nUlia  Consilia  dabitis 
publice  et  privatìm  omni  mentis  passione  remota,  credentias  tempo- 
rales  ad  tempus  perpetuas  in  perpetuum  servabitis  et  nulli  pandelist 
non  aceptabitis  neque  causa  eriti s  inceptionis  rumorum  dislurbiorom 
vexalionum  aut  conspirationura  sette  aut  tractatus  qui  et  qae  pos- 
sent  in  detrimentum  Comunis  lucani  esse,  quin  ymo  vos  opponeits  el 
pandetis  quam  citius  fieri  poterli. 

Vos  penonnerii  noviter  electi  jurabitis  et  jurando  promittetis  al 
sopra  ad  requisitionem  vestrorura  Confaloneriorum  cum.  suppositis 
vestris  penonnibus  ipsis  trattis  sive  congregatis  ad  domnm  sive  an- 
gulum  vostri  Gonfalonerii  deputati ,  sub  pena  quinquaginta  florenorom 
prò  quolibet  vestrum  et  qualibet  vice  fuerit  contrafactom ,  non 
trabetis  vos  nec  aliquis  vestrum  cum  vestris  confalonibos  et  peno- 
nibus  ad  domum  angulum  sive  platheas  Comunis  lucani  sine  expresso 
mandato  domini  Gonfalonerii  sive  Vexilliferi  lustitie  sub  pena  ca- 
pitali. Et  generaliter  vos  penonnerii  et  Gonfalonerii  facietis  geretis  et 
observabitis  omnia  et  singula  que  facere  dicere  gerere  et  observare 
tenemini  per  formam  statutorum  et  ordinamentorum  ac  provissio- 
num  factarum  et  fiendarum  de  vostro  officio  disponentium  sub  ilits 
formìs  modis  tenoribus  et  continentiis  in  ipsis  declaratis  et.deelaran- 
dis,  remotis  odio  amore  timore  pretio  lucro  dampno  suo  vel  alieno  et 
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omni  prorsus  hamana  graCia  si  Deus  vos  adiayet  et  hec  sancta  Dei 
evangelìà* 


XXl. 


1370»  81  loglio.  Decreto  intorno  il  GoTemo  popolare,  e  soccesslTo  giaramento 
del  Gonftlonlere  e  Anilani.  (  Ibidem ,  idem  ,  pag.  331  ). 

Die  ultimo  mensis  lalii.  Convocato  et  congregato  poblico  majori 
et  generali.  Consilio  Gomunis  lucani  etc.  in  aula  maiori  nove  residen- 
tie  dominorum  Antianorum  sono  campane  voceque  preconis  ut  moris 
est,  de  mandato  nobilis  et  potentis  militis  domini  Ugolini  de  Galutiis 
de  Bouònia  honorabilis  Potestatis  et  capitane!  cìvitatis  lucane,  ex  de- 
liberatioue  magnificorum  et  potentnm  dominorum  Antianorum  et 
Vexilliferi  lustitie  Comunis  lucani  Imperialium  vicariorum.  In  quo 
quidem  Consilio  interfuerunt  prefati  domini  Antiani  et  Yexillifer  lu- 
stitie, una  cum  prefato  domino  Potestate  et  capitaneo,  consiliariis  et 
inyitatis  infrascriptis,  qui  fnerunt  ultra  quam  due  partes  totius  con- 
silii  generalis.  Proposita  fuerunt  infrascripta  peculiariter  et  successive 
priua  obtenta  et  deliberata  per  ipsos  dominos  Antianos  secundum 
formain  statutorum  Gomunis  lucani,  super  quibus  petitum  fuit  utile 
et  salubre  con3Ìlium  exiberì. 

Et  primo,  cum  porecte  fuerint  coram  prefatis  dominis  Antianis 
petitiones  infrascripti  tenoris,  videlicet  :  —  DenaiUi  a  voi  Signori  Àn^ 
liani  e  Gonfaioneri  de  luilUia  de  Luca,  Viearii  Imperiali.  Esponsi  per 
parte  de  molti  vostri  fedeli  e  devoli  cHadini,  che  per  le  molle  varie 
volwUade  et  opinioni  che  in  della  voilra  Citade  de  Lucha  vedute  sono 
et  anco  al  presente  se  vegono  sopra  el  modo  de  la  Reformatione  dello 
stalo  della  dilla  tèrra,  mollo  necessario  senza  indugio  sia  sopra  ciò 
dover  provedere  y  per  modo  che  ognuno  bene  vivere  vogUenle  in  del  suo 
grado  seguramente  ben  vivere  e  riposar  si  possa.  El  qual  modo,  cum 
vostra  reverentia  e  eoreptione ,  par  che  questo  U>  più  salutifero  fusse , 
zoè  che  segondo  li  moderni  et  antichi  modi  e  usanze  de  l'altre  buone 
terre  in  Ubertà  el  a  popolo  viventi ,  cossi  U  vostri  citadini  a  U  quaH 
la  presente  materia  del  dover  vivere  e  giurare  a  popolo  stae  de  rosone 
e  speeta,  se  faxano  senza  indugio  a  popolo  e  sotto  vocabolo  e  nome  de 
popolo  Murare.  E  sotto  quello  vivere  et  in  unUade  e  fralemilade  man- 
lenerse  ;  riservala  nondimeno  come  di  dovere  e  de  rosone  si  de*  a  genr 
tiU  homiwi  cum  debita  benivolenlia  Vonione  fralemale  cum  li  benefUii 
de  le  vicarie  e  delti  aUri  offUii  a  loro  honorevole  stato  e  condUlione  i» 
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gli  laro  gradi  eondeeenli ,  per  modo  chi  loro  e  le  loro  fmidfflk  imdiìan 
honori  e  comodi  e  dì  questo  Comune  devolione  vivere  e  mantenere  bem 
et  honùrevolemente  si  possano.  Et  questo  come  per  loro  o  per  xascwso 
considerare  si  puote,  si  è  de  più  loro  vanìaxo  et  honore  e  eUUo  paeifes 
è  tranquillo  de  questa  terra.  Per  la  quale  cosa  humelmente  vi  si  prega, 
che  sopra  xò  per  le  soprascritte  vere  et  efficaci  rasoni  e  per  pace  e  ri- 
poso de  questa  diade  e  henivola  unitade  de  sui  cOadinii  eeluiamente  e  am 
soUcUudine  provedere  ve  degnate  per  li  sopradiUi  modi  eper  oUri,  come 
più  sanamente  a  la  vostra  magnifieentia  parrà  che  se  eowvegna  — ^. 

Alia  vero  petìtio  sequitur  in  hec  verba ,  videlicet  :—  A  voi  Me- 
gniflci  e  potenti  Signori  Àntiani  è  GonfaXoneri  de  Jtutitim  viearU  iw- 
periaU  delia  cita  de  Lucha  eie.  Exponsi  per  parte  de  moUi  Imam 
citadini  della  città  de  Lucha  per  pace  e  riposo  del  buono  etaio  dtBa 
cita  de  Luchoj  che  tuUi  gli  citadini  della  cUà  de  Lucha  iterino  a  pe- 
poh  affine  che  'l  stato  della  citade  si  mantegna  e  rega  a  popoh^  « 
che  xascuno  abbia  sua  rosone^  e  che  a  ogne  intraia  che  eerà  dope 
Aniianato  U  dodeci  Confaioneri  eum  gH  pennoneri  ddla  ciià  de  Lece 
siano  tenuti  de  giurare  in  mano  del  Confaioneri  de  la  imetiiia  reee- 
venie  per  se  e  per  U  Anliani ,  ad  honore  a  lo  staio  e  fnofUtniMciifo 
de  la  cita  e  del  popolo  de  Lucha.  E  per  la  simel  modo  iuri  ^  •»  sm 
mano  tutte  le  massenade  da  cavallo  e  da  piedi  soldati  che  sono  w 
de  la  citade  di  Lucha  — .  Dominos  Ninus  de  Opiziìs  mìles,  anns  ei 
invitati8  ad  dictam  consilium,  surgens  ad  arrenglieriam  in  dicto  eoo- 
silio,  arengando  dixit  prò  se  et  rais  consòrtibns  et  prò  domino  Or- 
lando de  Salamoncellis  ibidem  presente  et  consortibus  de  Qaartesanis, 
qnod  non  intendebant  nec  videbator  eis  debere  poni  in  offitio  An- 
tianatus  vel  Gonfaloneriorum  aliqaos  ex  consòrtibns  de  domibns  m- 
pradictis  et  nominatis. 

Conradus  de  Podio,  ontis  ex  consiliariis  dieti  consilii,  sorgens  ot 
sapra  consnlendo  super  propositis ,  dixit  qnod  tota  Ciyitas  Incanì 
vivat  ad  populom ,  et  ut  assemit  de  volantate  eins  consortnm  de 
domo  de  Podio  et  de  volantate  domini  Nicolai  del  Veglo  et  domini 
Nicolai  Maurini  .ibidem  presentiam,  quod  tales  nobiles  excludantar 
ab  oflScio  Antianatas  Gonfalonerioram  et  penoneriornm.  Et  qnod 
omnes  inrent  ad  populom ,  ut  in  petittonibns  contipetor.  Et  qnod  no- 
biles habeant  de  aliis  offitiis  et  hotiorìbns  proot  eis  conyenit  vìca- 
riarum  et  aliomm  huiusraodi  offitiorum. 

MTagister  Fridericus  Trenta  physicus ,  onns  ex  consiliariis  dicti 
consilii,  surgens  at  sapra,  consalendo  dixit  qnod  fiat  ut  in  petitionibos 
continetur  et  bodie  incipiat  inramentum. 

Franciscus  Bussolini,  unus  ex  invitatis,  consulendo  dixit  qnod  fiat 
ut  in  petitionibos  continetur.  Cam  hac  conditione  qnod  nobiles  sapra 
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nominali  per  dominam  Ninum  et  Gorradam ,  et  etiam  omnes  alii 
nobiles  Milites  tantum ,  excladantor  ab  officio  Antianatos  et  Vexilli- 
feri  et  Gonfalonerionim  et  penonerionim. 

FranciscQS  Gaynisii  j  anas  ex  invitatis ,  consalendo  saper  dictis 
proposi tis  consoloit  et  dixit ,  qood  fiat  at  in  petitionibos  continelur. 
Et  qaod  iaramentam  ordinetur  et  fiat  qaam  citias  polerit,  secondum 
dispositionem  dominoram  Antianorom.  Item,  qood  domini  Antiani  et 
Vexiilifer  lastitie,  cum  eo  Consilio  qaod  eis  yìdebitar,  habeant  autori- 
tatem  qoam  habet  presens  consiliom  ad  ordinandum  Regimen  terre, 
et  disponendum  et  providendum  saper  casibus  preterìtis  presentibus 
et  foturis,  ut  pacifico  et  in  tranquillitate  vivatur.  Et  quicquid  factum 
fuerit  et  ordinatum  valeat  et  teneat  autoritate  presentis  consilii. 

In  reformatione  quorum  consiliorum  partìculariter  et  successive 
exibitorum ,  ut  superius  est  expressum ,  et  in  summa  ipsius  consilii 
interfuemnt  prefati  domini  Antiani  et  Vexiilifer  lustitie,  una  cum 
prodicto  domino  Potestate  et  Gapitaneo ,  consiliariis  et  invitatis  in- 
frascriptis;  Inter  quos  omnes  facto  et  misso  partito  ad  pixides  et 
palutlas  ut  moris  est ,  et  obtento  secreto  scrutineo  per  paluttas  cen- 
tam  octuaginta  unam  repertas  in  pixide  Balzana  affirmativa  del  ftc, 
non  obstantibus  decem  repertis  in  pixide  zalla  negativa  del  non , 
obtentom  deliberatom  et  reformatum  fuit  in  omnibus  et  per  omnia 
ut  superius  consullum  est  et  evidenter  apparet. 

/ttfomevUiifii  VexiUiferi  lustUie  et  Àntianorum  Comunit  Lucani. 

luro  ego  Symon  de  Barga,  legum  doctor,  Vexiilifer  Insti  tiepopuli  et 
Gomonis  lucani ,  ad  sancta  Dei  evangelia  corporaliter  tactis  scriptaris , 
bona  fide  sino  fraudo  esse  fidelis  et  legalis  populo  et  Gomuni  lucano , 
Givitaiemque  lacanam  eius  comitatum  fortiam  et  destrictum  régere 
gubernare  defendere  et  manutenere  ad  populum  et  $ub  vocaJMo  pò- 
fnU ,  et  ad  $talwm  eomunem  et  popularem.  Et  ipsum  populum  et 
Givitatem  angore  in  dicto  popolari  stata.  Et  ipsam  Givitatem  defen- 
dere sub  dicto  nomine  populari  ab  omnibus  centra  statum  popularem 
venire  presumentibus  et  attentantibus  verbo  vel  facto.  Et  centra 
predictos  tanquam  Vexiilifer  lustitie  cum  insti tia  procedere  cum 
eflìecto.  Et  potissùne  centra  illos  qoi  alìquo  tempore  ausu  temerario 
officiom  Vexiliiferi  et  Antianorom  representantinm  totom  lucannm 
populom  verbo  seu  facto  attentare  presumerent.  Et  servare  onmia 
que  ii^  ordinibus  factis  aot  qoi  de  novo  fierent  de  officio  Vexiliiferi 
Antianorom  et  Gonfalonerionim  loqontor,  sob  penis  in  ordinibos 
declaratis.  Remotis  odio  amore  timore  prece  pretio  lucro  damno  suo 
vel  alieno,  et  penitus  omni  humana  passione  et  animi  dependentia.  Si 
Deus  me  adiuvet-et  hoc  sancta  Dei  evangellia. 

luramus  nos  Antiani  ad  sancta  Dei  evangellia  tactis  scripturis 
in  manibos  prefati  domini  Vexiliiferi  lostitie  popoli  et  Gomonis  lo- 

Arch.st.It.  Voi.  X.  f 
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rani,  bona  fide  siiK^ro  cordis  affectu  slipulantis  et  recipientis  yice  e( 
nomine  populi  et  Comunis  lucani ,  esse  fideles  et  legales  popolo  et 
Comuni  lucano.  Et  ipsam  Civitatem  eiusque  comitalom  fortiam  et 
(testrictum  regere  gubernare  et  manutenere  ad  populum  et  popularem 
et  comunem  statum.  Et  defeudere  ab  omnibus  turbare  volentibos  aot 
presumenti  bus,  seu  aliquid  macchinantibos  centra  oflSGium  VexiUiferì 
et  Antianorum  representantium  populum  et  Comune  lacanum  verbo 
seu  facto.  Et  servare  omnia  que  in  ordinibas  factis  de  officio  Vexil- 
liferi  Antianorum  et  Confaloneriorum  continetar ,  sab  penis  et  ad 
penas  in  dicNs  ordinibus  declaratas.  Remotis  odio  amore  timore  prece 
pre^o  lucro  damno  suo  vel  afieno.  Si  Deus  nos  adiuvel  et  hec  sanda 
cvangellia  que  nostris  manibus  tangebantor. 


xxu. 


1538,  as  novembre.  Rirormagtone ,  preparatoria  alla  Legge  MarUolana,  la 
quale  eiclude  I  forestieri  sino  in  seconda  generaiione  da  tatti  gli  vBkj 
di  onore  e  di  lucro ,  e  prescrive  sotto  quali  condislODi  gli  abitanti  dei 
contado  sono  ammessi  alla  cittadinanza.  (Archivio  di  Stato,  Arma- 
rlo 45  ,  N.«  15  ]. 


Anno  Domini  MDXXXVIII,  die  vero  XXII  novembrìs.  Propomit 
insuper  magnificus  Yexìllifer  prefatus ,  quod  multoties  in  moltis  ac 
variis  colloqoiis  fuit  consultimi,  quod  bene  esset  et  utile  prò  civitale 
nostra  providere,  quod  forenses  et  exteri  qui  venemnt  a  certo  tem- 
pore citra  et  qui  venient  in  futurum  ad  habitandum  in  ciyitate  et 
territorio  nostris,  et  ipsorum  fìlii  et  descendentes,  non  poasint  tam  de 
facili  consequi  civilitatem  et  admitti  ad  dignitates ,  magislratos  et 
officia  nostri  Comunis  ;  quia  experientia  docuit,  non  pariter  prefatos 
amare  civitatem  nostram  ,  eiusque  bonum  et  libertatem  qoemadmo- 
dum  cives  antiqui  faciunt,  et  sepe  numero  niinam  civitatam  ab  hiùas- 
modi  novis  hominibus  habuisse  prìncipium  :  ac  etiam  provìdov 
quod  comitativi  nostri  accuratius  in  futurum  ad  civilitatem  admittan- 
tur  quam  bue  usque  factum  sit,  tam  prò  utilitate  comanimn  obi 
habitant,  quam  quia  ex  delatione  armomm  quam  faciunt,  multa 
scandala  sepe  sepius  oriuntur  :  et  quod  de  omnibus  predictia  fuit  data 
cura  quibusdam  civibus  ,  qui  fecerunt  unam  minotam  que  legetnr, 
quare  super  re  tam  utili  tamque  necessaria  consulere  placeat  Et 
fuit  consultum  et  obtenlum  non  obstantibus  quinque  palloctia  in  con- 
trarium  repertis. 
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Quod  aoctoritate  et  potestate  presentìs  magnifici  consilii  decre- 
timi intellìgatur  et  sit,  quod  filii  et  filionim  filli,  videlicet  descendentes 
usque  in  secundam  generationem  inclusive,  omnium  foren^ium  et 
exterorum  qui  ab  annis  duodecim  proxime  preteritis  citra  venenint, 
et  in  futurum  perpetuis  et  successivi»  temporibus  venient  ad  habitan- 
dum  in  ci  vitate,  comitatu,  districtu  et  territorio  nostris,  tam  bue 
usque  nati ,  quam  qui  in  futurum  nascentur  in  dieta  c'tvitate ,  ter- 
ritorio, comitatu  et  districtu  nostris,  nullo  unquam  tempore  adipi- 
scantur  nec  adipisci  intelligantur  et  possint  civilitatem  civitalis  no- 
stre, quoad  omnes  dignitates  magistratus  et  omnia  officia  tam  bonoris 
quam  utilitatis,  qui  et  que  dantur  et  conferuntur  per  nostrum  Co- 
mune ,  aut  ipsius  Comunis  et  civitatis  quamlibet  universitatem  ;  sed 
bujusmodi  filii  et  descendentes  ut  supra ,  in  omnibus  et  per  omnia  a 
prefatis  dignitatibus  magistratibus  et  officiis  sint  penitus  exclusi , 
nec  ulto  unquam  tempore  ad  ipsas ,  ipsos  et  ea  admitti  aut  elegi  va- 
leant;  et  si  per  aliquem  errorem  ad  prefatas  dignitates,  magistratus  et 
officia  admitterentur  aut  eligerentur ,  aut  aliquis  eorum  admitteretur 
aut  eligeretur  ,  bujusmodi  admissio  si  ve  eleclio  jion  valeat  ipso  jure 
et  penitus  sit  nulla ,  nullius  roboris  efficacie  vei  momenti ,  et  prò  non 
facta  habeatur.  Et  in  omnibus  aliis  casibus  (dictis  dignitatibus  magi- 
stratibus et  officiis  tam  utilitatis  quam  honoris  exceptis)  sint  et  esse 
intelliganiur  cives. 

Item,  quod  descendentes  predictorum  ferensium  et  exterorum  ultra 
secundum  gradum  suprascrìptum  nati  in  civitate  nostra ,  sint  et  esse 
intelligantur  in  omnibus  et  per  omnia  cives  ethabiles  ad  consequenduni 
predictos  magistratus,  dignitates  et  officia  ,  et  fruantur  et  frui  possint 
dieta  civilitate ,  tam  circa  dignitates  et  officia  predicta ,  quam  etiani 
circa  omnia  alia  et  quecumque  que  conceduntur  et  promissa  sunt 
civibus  orìginariis  civitatis  nostre  per  formam  stalutorum  noslrorum. 
Et  quia  multoties  occurrit  quod  comitativi  nostri  habentes  uxores 
pregnantes  dedita  opera  appropinquante  tempore  parturìendi ,  ipsas 
venire  faciunt  ad  parturiendum  in  civitate  nostra ,  ut  ipsorum  filii 
(eiiam  qui  postea  habitent  in  comitatu)  adipiscantur  civilitatem  ;  quod 
reduudat  in  grave  damnum  et  prejudicium  aliorum  hominum  eoruni 
comunium,  ac  etiam  Comunis  nostri,  occasione  extimi  et  aliorum  gra- 
vamlnom  a  quibus  se  excusant  allegando  civilitatem  ;  et  ideo  ut  bujus- 
modi fraodibus  obvietur,  decretum  sit  quod  filii  comitativorum  et  di- 
strictnalium  nostrorum  qui  in  futurum  nascentur  in  civitate  nostra , 
non  adipiscantur  nec  aliquo  modo  adeptos  esse  intelligantur  civilita- 
tem ,  nisi  postquam  in  dieta  nostra  civitate  continue  babìtaverint 
per  quinque  an  nos  continuos,  a  die  eorum  nativi tatis  computandos  et 
namerandoe;  quo  casu  intelligantur  esse  et  sint  cives  originari!, 
cum  declarationibus  tamen  et  limitationibus  infrascriptis ,  videlicet: 
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quod  si  transactis  et  finitìs  dictis  annis  quinqoe  ut  sopra,  redìreel  ad 
habitandum  in  comitatu ,  ibique  habitarent  et  starent  per  tres  mensei 
aut  ultra ,  ipso  facto  et  ipso  jure  amittant  civili tatera  ;  qoam  tamen 
adipisci  iterum  possint  et  adipiscantur  si  denuo  redierint  ad  habi- 
tandum in  civitate ,  ibique  habitaverint  per  tres  annos  continaos  : 
et  ita  successive  redeundo  in  comitatu  et  ibi  habitando  per  sex  raen- 
ses  aut  ultra,  amittant  civilitatem  ut  supra ,  quam  non  possint  adi- 
pisci,  nec  adipiscantur,  nisi  redierint  ad  habitandum  in  civitate , 
ibique  habitaverint  per  tres  annos  continuos  a  die  eoram  reditns  com- 
putandos ,  et  sic  successive  ut  supra  dictum  semper  in  supradidii 
casibus  respective ,  amittant  et  adipiscantur  civilitatem. 


XXUI. 

1556,  9  dicembre.  Legge  Martlniana,  la  quale  esclude  I  forestieri  dil  ro- 
verno  (  già  stampata  nella  Storia  di  Lucca  del  marchese  Antonio  Maz 
zarosa ,  edizione  seconda  ;  Lucca  184S  ). 

Fuit  propterea  obtenta  suspensio  legum ,  per  quas  prohibeCar  ma- 
gnificis  dominis  aliquam  proposi tam  Tacere  in  presenti  magnifico 
Consilio  prò  casu  non  criminali  et  prò  presenti  congregaiione  tantnm. 

Qua  suspensione  obtenta ,  fuit  per  prefatum  magnificum  Yeulli- 
ferum  Justicie  propositum  quemadmodum  magnifici  domini  consalta- 
verunt  quod  multi  filii  forensium  ac  etiam  foretanorum  intervenionl 
regimini  civitatis,  et  ideo  multi  cives  antiqui  exoludnntur.  Qua  de 
re  judicaverunt  quod  esset  bonum  aliquo  modo  provvidero  at  civitas 
et  que  ad  ejus  regimen  spectant  per  proprios  et  antiquos  cives 
administrarentur  :  fuit  consultum  «;t  obtentum. 

Che  per  l' avenire  nissuna  persona  nata  di  padre  rorestiero ,  né 
alcuno  discendente  suo  in  perpetuo,  ancorché  fusse  stata  admissa  el 
ghoduto  officio  alcuno  di  honore,  o  dignità  alcuna  del  magnifico 
Comune ,  possa  in  modo  alcuno ,  o  per  qualsivoglia  via  essere  eletto 
nò  per  ordinario  nò  surrogato  né  invitato  del  magnifico  consiglio,  né 
dell'onorando  consiglio  de  36,  né  ad  alcun  magistrato,  o  dignità,  o 
offizio  d' honore  del  magnifico  comune;  et  ogni  elettione  di  alcuno 
come  di  sopra  fatta ,  ipso  jure  non  vaglia  et  sia  irrita  ;  et  non  di 
meno  quello  che  sarà  eletto  non  possa  accettare  né  esercitare  Tof- 
fitio  0  dignità  alla  quale  fusse  eletto ,  sotto  pena  di  scudi  cento  per 
ciascuno  e  ciascuna  volta.  Riservati  non  di  meno  et  senxa  pregio- 
ditio  di  quelli  li  quali  per  il  magnifico  consiglio  fusseno  stati  creati 
cittadini  originar]. 


DOCUMENTI  i5 

4 

Qoo  aotem  ad  comunitativos  et  forenatos  decretam  fuil. 

Che  li  figli  de  contadini  li  quali  sono  stati  ordinari  del  magnifico 
Consìglio  possino  loro  et  li  fratelli  loro  et  gli  discendenti  di  essi  esser 
eletti  alli  soprascritti  offitij  et  magistrati  rispettivamente,  essendo 
habili  per  altro  ;  et  tatti  li  altri  s*  intendano  esclusi ,  et  la  elettione 
fatta  contro  la  forma  soprascripta  non  vagli  ipso  }ure,  et  non  di 
meno  lo  eletto  non  possa  esercitare  né  intervenire  nelli  soprascrìpti 
offitij  sotto  le  pena  etc.  come  sopra  :  riservato  non  di  meno  et  senza 
pregiaditìo  di  quelli  li  quali  per  il  magnifico  Consiglio  fussero  stati 
elètti  cittadini  originari). 


XXIV. 

16i8 ,  2t  gennajo.  Legge  che  costUttlsce  definiti Tamenle  la  repubblica 
arUtocratica  (già  stampata  nella  Storia  sopra  citata). 

Con  gran  ragione  V  Ecc.  Consiglio  ha  pensato  di  levare  V  occa- 
sione a  chichessia  d' intrudersi  nelle  altrui  famiglie  con  nomi  o 
persone  sopposte ,  et  con  pregiudicio  de'  pubblici  et  de'  privati  inte- 
ressi ;  ma  veramente  difficile  crediamo  essere  il  ritrovare  tal  provi- 
gìone  la  qual  tolga  tutti  gì'  inconvenienti  che  possono  venire.  Infor- 
mati nondimeno  di  ciò  che  si  costuma  nelle  altre  repubbliche  d'Italia, 
anteporremo,  per  obedire  al  decreto  delli  25  settembre ,  un  remedio 
che,  non  dando  né  togliendo  ad  alcuno  oltre  quello  che  per  altro  se 
li  appartenga ,  può  torre  molti  di  quei  disordini  che  si  possono  pre- 
sentemente considerare:  et  se  non  paresse  che  con  ciò  si  proveda 
presentemente  al  tutto ,  come  reputiamo  esser  molto  difficile  in  qual- 
sivoglia materia,  si  potrà  dopoi  aggiugnere  o  diminuire  di  tempo  in 
tempo ,  secondochè  parrà  opportuno  all'  Ecc.  Consiglio. 

Repotiamo  donque  che  si  possa  bora  ordinar  come  appresso. 

Che  dentro  sei  mesi  prossimi  si  devino  descrivere  in  un  libro 
alfabetato  le  armi  et  nomi  di  tutti  quei  cittadini  che  sono  presente- 
mente in  possesso  del  Governo,  et  de'  figli  loro  legittimi  et  naturali 
già  nati ,  et  parimente  i  nomi  di  tutti  quelli  che  sono  stati  in  tal 
possesso  da  anni  settanta  in  qua  ;  pigliandosi  tali  nomi  con  giura- 
mento da  quelli  che  vivono,  o  da' padri  o  altri  parenti  loro;  et 
scontrandosi,  respetto  ai  defunti,  co' libri  di  cancelleria,  et  descri- 
vendosi nel  modo  che  si  fanno  gli  alberi  delle  famiglie.  Ma  perché 
potrebbe  essere  che,  per  errore  o  per  altra  cagione,  qualcheduno  non 
fosse  descritto  ;  però  tal  descrittione  fatta  o  omessa  non  dia  né  tolga 
per  bora  alcuna  cosa ,  ma  ciascheduno  rimanga  nel  grado  in  cui 
presentemente  si  ritrova. 
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Si  descrivino  nel  medesimo  libro  i  nomi  di  lotti  quelli  che  sa- 
ranno, per  gratia  o  in  altro  modo,  ammessi  al  (xovemo. 

Questa  descrittione  sk  come  crediamo  che  proveda  al  passato,  cosi, 
se  bene  non  riuscirà  difficile ,  riscontrandosi  come  si  è  detto  co' libri 
della  cancelleria ,  sarà  nondimeno  di  fatica  per  chi  T  bavera  da  es- 
seguire; et  perciò  crederebbemo  che  se  ne  dovesse  imporre  cura 
particolare  a  chi  paresse  :  con  autorità  di  sodisfar  quello  che  descri- 
vesse il  libro,  et  con  obligo  di  presentare,  quando  sarà  formato,  al 
magistrato  dell'  Eccellentissimo  signor  Gonfaloniere  et  segretarj ,  per 
farci  descrivere  i  nomi  di  tutti  quelli  che  nasceranno,  nel  modo  et 
forma  che  si  dice  appresso. 

Siano  nell'avvenire  obligati  tutti  quelli  che  sono  e  saranno  in 
possesso  del  Governo,  come  di  sopra ,  sempre  et  quando  gli  nasceri 
•  un  figlio  maschio  legittimo  et  naturale ,  comparir  d'  avanti  il  mede- 
simo Magistrato ,  o  suo  deputato ,  dentro  due  mesi  dal  giorno  della 
nascita ,  se  il  figlio  sarà  nato  in  Locca ,  o  suo  territorio  ;  et  dentro 
sei  mesi  dopo  che  saranno  tornati  nello  stato,  se  sarà  il  figlio  nato 
fuori  del  territorio  ;  et  con  giuramento  dar  nota  del  figlio  natoli  nel 
tal  tempo ,  suo  nome ,  chiesa  dove«  si  è  battezzato ,  et  nome  del 
compadre,  presentando  la  fede  del  battesimo ,  o  non  volendola  pre- 
sentare ,  ne  facci  con  giuramento  fede  l' istesso  compadre  :  il  che 
esseguito ,  deva  l' Eccellentissimo  signor  Gonfaloniere  et  signori  se- 
gretarj far  descriver  il  detto  nome  nel  suddetto  libro  alfabelato  nel 
modo  et  forma  che  si  è  detto  di  sopra  ;  et  in  defetto  o  mancamento 
del  padre,  possa  supplire  la  madre,  il  tutore  o  altri  parentL 

Ma  se  per  qualsivoglia  causa  non  fosse  la  suddetta  descrittione 
fatta  nel  tempo  di  cui  di  sopra ,  allora ,  oltre  il  giuramento  del  padre, 
o  di  altri  che  ciò  domandassero ,  et  oltre  la  fede  del  battesimo  o 
testificatone  del  compadre ,  essendo  il  figlio  nato  in  Lucca ,  si  devino 
essaminare  ancora  due  altri  testimoni ,  che  deponghino  conoscere 
quel  tale  di  cui  si  tratta ,  per  il  tale  figlio  legittimo  et  naturale  del 
tale  et  della  tale,  et  che  per  tale  è  comunemente  conosciuto  et 
reputato  ;  et  se  questo  fosse  nato  fuori  del  territorio ,  oltre  il  giora- 
mento  o  fede  del  battesimo,  si  produchi  in  autentica  forma  la  soddeUa 
testificazione  fatta  nel  luogo  dove  fosse  nato  o  habitato  quel  tale  di 
cui  si  trattasse. 

Non  habbiamo  anche  lasciato  di  coosiderare  che  altri  non  si  as- 
sumine cognomi  di  casate  nobili  :  et  vedute  alcune  relationi  fatte  altre 
volte;  le  quali  sk  come  crediamo  che  non  prevedine  a  bastansa,  cosi 
il  remedio  di  sopra  anteposto  può  a  parer  nostro  proveder  molto;  ma 
se  paresse  che  non  bastasse  a  torre  V  abuso  che  può  con  varie  occa- 
sioni pregiudicare  alla  reputatione  di  famiglie  nobili ,  potrebbe  1'  Ec- 
cellentissimo Consiglio  rino?ar  di  ciò  la  cura  a  chi  più  li   paresse, 
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acciò  con  maggiore  comodità  di  tempo  somministrassero  quel  più  che 
giudicheranno  opportuno. 

Che  è  quanto  ec. 

Fu  decreto 

Che  detta  relatione  s' intenda  approvata ,  et  s' intenda  deliberato 
conforme  a  essa;  et  li  medesimi  sei  cittadini  habbino  cura  et  obligo 
di  Tar  Tare  il  libro  dq)  quale  in  essa  relatione,  et  di  presentarlo  al 
magistrato  dell'  Eccellentissimo  signor  Gonfaloniere  et  segretarj  con 
le  considerationi  et  avVertimenti  che  a  detti  sei  cittadini  parranno. 
Et  s' intenda  ottenuta  la  spesa  che  per  ciò  occorrerà ,  fino  alla  som> 
ma  di  scudi  venticinque  da  pagarsi  dall' offitio  sopra  l'entrate.       ^ 

Qual  magistrato  habbia  cura  et  obligo  di  esseguire  o  fare  esse- 
guire conforme  al  contenuto  di  essa  relatione  respettivamente ,  con  le 
considerationi  et  avvertimenti  che  li  parranno. 

Et  li  medesimi  sei  cittadini  considerino  quello  paresse  loro  che 
fosse  da  fare ,  perchè  altri  non  si  assumessero  li  cognomi  delle  fa- 
miglie nobili  di  questa  città ,  piglino  le  informationi  opportune ,  et 
dentro  dieci  giorni  prossimi,  sotto  pena  di  scudi  cinquanta  per  cia- 
scuno ,  ne  faccino  relatione,  la  quale  ec. 
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SERIE  SECONDA 


DOCUMBNTI  SPBTTANTI  AL   COMMERCIO,    ALLE   ArTI   DELLA   SETA 
E  DELLA  lana;   E   STATOTI   SUNTCARi. 

XXV. 

1808.  Del  Collegio  e  corte  de*  Mercatanti.  (  Statoto  del  1808,  RubrlGa  XXI. 

Ilb.  ili ,  pag.  CXXXI.  ). 

Rubr.  XXX.  De  eo  quod  CoUesium  Mercaiorum  pottU  $e  eomgr§gare 
certa  forma  et  modo;  et  de  notorio  iptius  CoUeffU. 

Item,  qaod  Gollegiam  Mercatorum  Giyilatis  Locane  non  posait 
se  congregare  in  aliqua  parte,  nisi  in  Ecclesia  Saneti  Chrislopkori  vei 
in  Curia  Mercatorum,  Et  lune  solum  prò  factis  Mercadantie,  et  non 
aliis.  Et  qaod  ipsum  Gollegiam  vel  eius  homines  et  mercatores  altra 
infrascriptum  nameram  ire  non  possint  nec  vadant  coram  Potestate 
nec  ad  eias  palatiam  vel  in  Consilio  Lucani  Gomunis,  nisi  de  ex- 
pressa  licentia  et  volantate  predictoram ,  pena  et  hanno  libranim 
mille  dicto  GoUegio,  et  libranim  dacentarnm  cuilibet  speciali  per- 
sone contrafacienti ,  et  prò  qualibet  vice.  Possit  tamen  major  Contul 
forensie  cam  XII  hominibus  diete  Mercadantie  de  iUis  tantum  qui 
8inl  de  Societate  Armorum  Lacani  popoli  ìnter  alios  Gonsales  diete 
Gurie  ire  ad  predicta  loca  prò  factis  eorum  Mercadantie  quoties 
expediverit.  Nallus  vero  ire  possit  qui  non  sit  de  societate  at  dictam 
est,  etiam  si  esset  Gonsnl ,  sub  dieta  pena.  In  quibus  excesslbus  et 
centra  deliqaentes  procedere ,  Potestas  et  eius  iudex  habeant  omnein 
bailiam ,  aut  quam  habet  Lucanum  Gommune  et  populus  in  inqui- 
rendo,  procedendo  et  condennando  ut  eis  videbitur  et  placuerit 
l^t  quod  a  processibus,  gravaminibus  et  condemnationibus  et 
eiecutionibus  predictorum,  et  cuiusque  eorum,  et  que  fiereni  in 
executione  predictorum  non  possint  appellari ,  vel  denunplia  fieri 
vel  recursus  haberi  ad  aliquem  iudicem.  Item ,  quod  nuUus  notarius 
possit  esse  ad  officium  notane  Gurie  Mercatorum  Lucane  Givi  la- 
tis  qui  non  sit  de  Societate  Armorum  lucani  populi  si  fnerit  notarius 
de  ci  vitate  lucana.  Et  quilibet  notarius  diete  Gurie  vacet  per  quin- 
quc  annos  tam  eligendus  quam  electus.  Et  Gollegium  et  Gonsales  Mer- 
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catorum  teneantur  nallam  notarium  eligere  contra  diclam  formain , 
ad  penam  libranim  quingentanim.  Et  quilibet  notarìus  leneatar  re- 
cosare et  dictam  officiam  non  recipere  si  contra  dictara  formam 
elìgeretur.  Et  si  adceptaverit  vel  offlcium  exercaerit,  puniatur  in  libris 
dacentis.  Et  nìchilominus  sue  scripture  non  valeant  vel  teneant 
qoas  faceret  in  dieta  Curia ,  sed  sint  nulle  :  que  pene  exigantar,  et 
in  eis  procedatur  ut  supra  proxime  concessum  est,  et  simili  modo. 


XXVI. 

1308.  RatH-lcbe  dalla  XLV  alla  L  estratte  dallo  SUtato  del  1308. 

Llb.  IV ,  pag.  237. 

Eobr.  XLV.  Capiiula  MercaUtrum  Curie  Meixaiorum  Lucane  Ci- 
vitalit. 

Et  si  quìs  Lucanus  civis  burgensis  aut  subborgensis  vel  Lucane 
fortie  vel  distrìctns  per  se  vel  alium  socium  factorem  vel  gesto- 
rem;  ad  que  probanda  quod  sint  socii  vel  fùerint  vel  factores  vel 
discipuli  seu  gestores,  sufficiat  quod  sint  scripti  super  libro  Curie 
liercatorum  ubi  snnt  scripta  nomina  Mercatorum ,  et  sociomm  et 
Tactorum ,  contraxerit  ab  bine  in  antea  aiiquod  debitum  in  Francia, 
Provincia,  Campania  vel  lanua  vel  Venetiis  vel  in  quocumque  alio 
loco ,  vel  terra,  vel  villa ,  nulla  locorum  vel  terrarum  habita  distin- 
tione,  cum  aliqno  vel  aliqulbus  non  Lucanis  civibus  per  se  vel  per 
alios  contrabentes  occasione  mercadantie  vel  cambii  vel  accoman- 
dagie  vel  aliqua  alia  occasfone.  Et  ipsum  debitum  cessaverit  sol- 
vere ,  et  non  solverit  ab  bine  in  antea  ad  voluntatem  creditoris  seu 
creditorum  ipsius  vel  cuiuscumque  alterius  babentis  causam  ab  eis 
vel  eius  seu  eorum  procuratore  legiptime  constituto  ad  ea  Tacienda, 
maius  Lucanum  Begimen-  et  eius  Index  qui  de  predictis  Toerit  re- 
quisitila absque  alia  solemnitate  iuris  vel  facti  servata  iilum   talem 
debitorem  et  ipsius  socios  et  factorem  et  illum  et  illos  omnes  prò 
quo  rei  quibus  factor  fuit  gestor  seu  socius  erat ,  et  quemlibet  eorum 
personaiiter  si  baberi  poterunt  capere  et  capi   facere ,  et  eum  et 
eos  personaiiter  detinere  et  in  carcerem  mietere  vel  mieti  facere, 
et  ibidem  detinerì  facere ,  et  in  districtu ,  eum  vel  eos  detineri  fa- 
cere  ad  voluntatem  talis  creditoris  vel  cuiuscumque  alterius  babentis 
causam  ab  eis  vel  eius  seu  eorum  procuratore  legiptime  constituto  ad 
ea  facienda,  donec  ipsum  debitum  fuerit  ipsi  tali  creditori  integraliter 
solutum  et  satisfactnm.  Et  si  citati  non  comparuerint  personaiiter,  ita 

Abcu.St.It.  Voi.  X.  g 
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qaod  procurator  vel  defensor  voi  alia  persona  prò  eis  nullatenus  aa- 
dìatur,  etiam  causas  absentie  allegando,  debeat  et  debeant  talesde- 
bitores  socii  et  factores  imbamniri  et  condemnari ,  absque  aliqaa  so* 
lemnitate  servata,  m  libris  GC  usqae  in  mille  ad  volontatem  dicti 
majorìs  Lucani  Regiminis ,  seu  ejos  jadicam  et  in  somma  petita  prò 
creditore.  Et  insaper  omnia  bona  talis  debìtoris  et  sociorom  sea  fa- 
ctomm  vel  gestorum  ipsins  Tactoris  sea  gestoris  capi  facere  ef  de- 
straere  et  destrui   Tacere  et  vendere  et  vendi  facere  ad  incantom, 
et  ea  dari  facere  creditori,  vel  caicamqae  alteri  babenti  caasam  ab 
eo  vel  ejas,  seu  eorum  procuratore  legiptime  consti  tato  ad  ea  facienda 
quousque  de  debito  fuerit  satisfactum  venditione ,  traditione ,  obliga- 
tione  suprascriptorum  bonorura  aliqua  non  obstante  vel   quia  alter 
ea  bona  possidere  se  dicat  nisi  causam  vel  titulum  possessionis  ,  et 
ipsam  possessionem  doceat  termino  sibi  dato  a  Lucano  Regimine  vd 
ejus  judice  habitam  et  continuatam  de  facto    et  ex  jure    et  ante 
tempus  contracti  debiti  de  quo  ageretur.  Et  talis  possessor  sit  per- 
sona subiecta  iurisditioni  Lucani  Comunis ,  vel  que  expresse  subii- 
cere  posset  se  ei.  Alias  talis  titulus  et  possessio  simulata  presama- 
tur ,  salva  et  anteposita   vera  dote  uxorts.   Et  soprascripta   debita 
possint    probari   per  pablicum  instrumentum   sommarie,   vel  per 
scripturam  libri  ipsiùs  talis  debitoris  a  creditore  obstensam  vel  iestes 
idoneos  et  bone  fame  cum  juramento   a  creditore  vel  eius  procu- 
ratore super  animam  domini  vel  causam  babentis  ab  eo  facto  qood 
recipere  debent  qood  petitur.  Verum  si  creditor  vel  habens  caasam 
ab  eò  vel  eius  seu  alicuius  eorum  procuratore  non   habet    instru- 
mentum publicum ,  vel  copia  libri  debitoris  haberi  non  posset ,  vel 
testes  dari ,  si  ipse  a  quo  vel  a  quibus  petierit,  fuerit  contamax  vel 
contumaces    in    comparendo,   credatur  de  dicto  debito  sacramento 
creditoris  vel  pròcuratoris  iurando  super  animam  domini  ad  boc  roan- 
datum  babentis ,  et  nichilominus  procedat  destructio ,   venditio  ho- 
norum et  insolutum  datio,  ut  supra  dictum  est.  Verum  debitor  talis 
vel  debitores  personaliter  comparentes  et  adserentes  se  solvisse  cre- 
ditori et  satisfecisse,  et  oflerentes  se  probatoros,  non  detineantar  ipso 
vel  ipsis  presentibus  et  dantibus  et  facientibus  securitatem  de  bonis 
fideiussoribus   vel  pingnoribus  ad  volontatem  creditorìs  vel  èius  pro- 
coratoris  de  solvendo  ipsum  debitum  et  expensas.  Si  non  probaret 
intra  unum  terminum  breviter  eis  dandum  sicut  Lucano   Regimini 
aut  eius  judici  videbitur.  Et  sì  sit  reluctatio  an  sit  detinenda  persona 
vel  non,  detineatur  nisi  fideiussores  bonos  veL  pingnus  det  ut  supra 
dictum  est,  et  iura    augmenti  dotis   vel  donationis   vel  cuioslibet 
alterius  debiti  mulieris  ex  quacumque  causa  seu   contractu  -excepta 
vera  dote  primo  data  seu  promissa  tempore  contracti  matrimoni!  seo 
sponsalitiarum ,  et  excepto  iudicio  seu  legato  rdicto  tali  uxori  a  patre 
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vel  fratre  vel  ab  aliìs  ad  hoc  non  obligatìs.  In  quibus  tale»  oxores 
inteiligantar  et  sin!  ad  (alia  debita  viri  antcriores  et  potiores,  et  eìs 
prò  predictis  debitis  viri  dictis  casibos  nil  dici  possit  vel  debeat. 
Et  salvis  sapra  exceptatis  non  defendat  seo  defendant  dieta  bona 
quominas  procedat  ut  dictum  est,  si  ve  agant  mulieres  si  ve  defen- 
dant nisi  forte  forent  vìdue  tempore  talis  debiti  contracti ,  et  de 
predictis  debitis  contractis  conveniatur  et  procedatur  predlcto  modo 
centra  qaemlibet  sociorum  et  domìnoram  talis  socii  vel  factoris  vel 
gestoris  debitom  contrahentis ,  et  ejus  bona  ad  ìnsolutam ,  et  con- 
tra  tales  debitores,  et  ejas  bona.  Et  hoc  Capitalum  locum  habeat 
et  servetur  civibas  illaram  civitatom  et  terrarom  qui  et  qae  si- 
mile statutom  habent,  et  simile  jus  reddant  et  observant  Lucanis 
civibas,  et  eomm  districtaalibas ,  et  etiam  habentibus  causam  a 
talibos  civibas  aliaram  civitatam  et  terraram. 

Rabr.  XLVI.  QualUer  cogi  debeant  debitores ,  faelores ,  iocii  el 
diieipuU  Mercatorum, 

Et  si  aliqais  predictonim  debitorum ,  factoram ,  seu  gestoram 
foerit  vel  haberi  poteri t  in  fortia  Lucani  Comunis  dieta  de  causa, 
tamdiu  itet  el  moretwr  eaptus  in  compedibus  et  ferris ,  el  carceribus 
Lucani  Comunis ,  el  cogalur  variis  el  diversis  generibus  lormenlorum 
donee  satisfecerit  creditoribus  suis  vel  habentibus  causam  ab  eis  vel 
procuratore  eorum  qui  talem  causam  legiptime  et  cum  pieno  mandato 
obstendere  poterli  ad  voluntatem  et  requisitionem  ipsorum  creditorum 
vel  habentium  causam  ab  eis  sive  eorum  procuratore  ut  dictum  est. 

Rubr.  XLVII.  De  eonoeniendis  facloribus  el  sociis   Merealorum. 

Item,  quod  quilibet  factor  seu  socius  vel  gestor  coiuslibet  tenuti  Cu- 
rie Mercatorum  Civitatis  lucane  burgorum  et  subburgorum ,  et  qui 
roissos  esset  vel  mitteretur  extra  Civitatem  lucanam  et  districtum  de 
quo  credatur  libro  Curie  Mercatorum  prò  negotiis  societatis  et  socio- 
rum  seu  alicujus  persone  lucane  Civitatis  et  districtus  seu  magistro- 
ram  ipsius  gerendis  et  procurandis ,  de  qua  missione  seu  gestione 
stetur  et  credator  assertioni  petentis;  si  in  libro  Mercatorum  reperia- 
tur  scriptus  prò  socio  vel  factore  seu  gestore,  teneatur  personaliter  ad 
requisitionem  socii  ipsius  vel  magistrorum  seu  illius  cujus  negotia 
gerii,  reddere  rationem  de  omnibus  que  ad  enm  pervenerint  Et  si  red- 
dere  vel  personaliter  comparere  coram  judice  cessaverit,  vel  si  reddi- 
deritet  non  assignaverit  id  totum  quod  ad  ejus  manus  pervenerit,  fiat 
centra  eum  similiter  processus  in  omnibus  et  per  omnia  quod  dictum 
est  supra  in  proximo  Capitulo  centra  non  solventes  eorum  debita, 
seu  non  comparentes,  et  contra  eorum  bona.  Et  si  aliter  probari 
non  potest  contra  talem  factorem  seu  socium  vel  gestorem  de  iis 
qoe  peterentur,  credatur  Sacramento  domini  apothece  et  duarum 
partium  sociorum  apothece  vel  sacramento  ilKus  cuius  negotia  ges- 
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serit.  Et  si  Lucanom  Regimen  vel  eias  judex  reqoisitos  foeril  de 
predicUs,  et  predicta  facere  cessayerìt  aut  foret  neglìgens,  etian 
dorante  officio  paniatar  per  maiorem  sindicom  in  librìs  qqinqne.  Et 
nichilominus  predicta  omnia  et  singola  execotioni  mandari  debeant 
per  dictom  Locanom  Regimen. 

Delle  Rabrlche  XLVllI  e  XLIX,  tasti  dare  I  titoli,  che  son  qoeatl: 

Robr.  XLVIII.  De  eo  quod  non  potest   appellari  ab  Mm  qui  /imi 
occasione  suprascriptorum  CapUulorum  Mereatorum. 

Robr.  XLIX.  De  non  appeìiando  a  senieniiU  et  proceisibut  qui  fimii 
in  Curia  Mereatorum. 

Robr.  L.  De  supersedendo  in  ìaborerio  arlis  Sete  et  $endadorwm, 
ad  voluntcUem  Mereatorum, 

Itero ,  prò  generali  utilìtate  omniom  Mercatorom,  decemimas  qood 
facientes  artem  sendadorom  debeant  sopersedere  et  sopersedi  facere 
coilibet  Ìaborerio  seo  laboreriis  diete  Artis  per  onom  mensem  rei 
doos  ad  plos  qoolibet  anno,  secondom  qood  videbitor  et  placaerìt 
maiori  Consoli  Mercatorom  et  Consolibos  diete  Artis  qui  prò  tem- 
pore foerint  cnm  Consilio  ipsornm  Mercatorom ,  in  qoo  Consilio  sint 
ad  minos  LX  diete  Artis.  Et  sint  tres  partes  in  concordia.  Et  ad 
ea  qoe  in  predictis  decreta  foerint,  compellantor  per  maiorem 
Gonsolem  Mercatorom ,  omni  exceptione  ioris  vel  facti  remota.  Ita 
qood  de  penis  qoe  per  eos  statoentor  et  imponentor ,  et  qne  per 
ipsom  maiorem  Gonsolem  condemnabitor ,  medietas  sit  Comanis,  et 
alia  accosatoris  et  diete  Gorie  Mercatorom.  Et  ad  hec  eseqnenda 
dictom  maios  Locanom  Regimen  teneator  et  debeat  et  eiiis  Caria 
aoxiliom  et  fayorem  dare  qoalibet  appellatione  reiecta.  Et  jodex 
Camere  locani  Comanis  sic  exigere  teneator  et  debeat  penas  pre- 
dictas ,  ad  otilitatem  Lucani  Comunis  et  diete  Gorie,  at  dictmn  est, 
omni  appellatione  remota;  non  obstante  aliqoo  alio  Capitalo,  de- 
creto seo  reformatione  alicaios  consilii  facto  in  contrariam  loqaente, 
qoibos  per  hoc  intelligator  specialiter  dispensatom. 
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XXVII. 

IMt»  S7  oltolire.  Borico  TesooTO  di  Locca  coocede  liceoza  al  Collegio 
de'  Mercanti  di  potere  Istltolre  00  ospedale  pe*  porerl  e  per  gì*  Infermi , 
col  titolo  di  Ospedale  della  Misericordia.  (  ArchlTlo  dell*  Ospedale  della 
Misericordia,  llb.  A.,  segnato  col  monogramma  della  Misericordia  ). 

In  Christi  nomine  amen.  Henrìcns  divina  miseratione  lacanus 
£pÌ8Copa8  dilectis  in  Christo  filiis  Bonansegne  rectori  et  operarìis 
Hogpìtalls  de  Misericordia  locan.  sahitem  et  benedictionem.  Ex  officio 
dignitatis  nobis  incumbit  ut  omnibus  favorabiles  adsistamus ,  maxime 
yolentibos  misericordie  insoadere.  Sane  per  vos  olim  fuit  propositum 
coram  nobis  qnod  ad  substentationem  pauperom  et  infirmorom  hospi- 
tale  qooddam  conslitoere  yolebatis,  qnod  ospitale  misericordie  Vo- 
caretnr  et  esset  Et  nos  de  yolontate  CqMtoli  nostri  nostre  maioris 
Ecclesie  super  hoc  nostram  auctoritatem  prebaimos.  Volentes  yestris 
piis  yotis  ea  propter  et  nunc  proposi tom  yestmm  et  solliciladinem 
et  benigno  proseqoentes  efiecto,  de  consenso  et  yolontate  canonicorom 
nostrorom ,  scilicet  domini  Alamanni  Archipresbiteri ,  domini  Go- 
glieimi  et  domini  Paganelli  et  domini  Antelmini ,  com  alii  etiam 
voeati  essenty  et  plores  tonc  non  essent  presentes,  ipsom  hospitale 
factom  yel  faciendom  com  tote  territorio  et  possessionibos  et  jorìbos 
et  rdNis  et  bonis  omnibos  babitis  et  babendis  ,  nec  non  rectorem 
eios  qoocan^oe  nomine  probationis  cepiseator,  et  totam  famibam 
commorantem  ibidem  sob  nostra  nostroromqoe  soccessorom  prote- 
ctione  recipimos;  yos  et  locom  predictom  ab  omni  jorisdictione  in* 
feriorìs  persone  nibilominos  eximentes.  Itaqoe  rectores  qoi  prò 
tempore  in  eo  foerint,  nemini  teneantor  nisi  nobis  et  soccessoribos 
nostrìs  tantum  in  spiritoabilibus  respondere  per  omnia ,  salva  semper 
sedia  apostolice  dignitate.  Concedimos  etiam  vobis  ut  possitis  edifi- 
care ecclesiam  sive  oratoriom ,  et  babere  propriom  cappellanom  et 
carapanam,  et  ceraeterìnm  benedictom  in  quo  tam  sani  quam  infirmi 
commorantes  ibidem  valeant  sepelirì.  Liceat  insoper  eiosdem  loci 
rectori  conyersos  et  conversas  recipere,  proot  Consilio  confratrom 
sive  conversorom  videbitor  expedire.  Bector  autem  a  Tratribus  sive 
conversis  ipsius  loci  eligatur  libere.  Itaque  a  nobis  cum  Capitulo 
nostro  confirmationem  recipiat:  quam  confirmationem  sine  aliquo 
opposito  Tacere  teneamur  nos  et  nostri  successores  qoi  prò  tempore 
foerint  infra  dies  decem  post  denunciationem  proxime  factam  de 
ipso  rectore  :  quam  si  non  Tecerimos  infra  predictom  terminum,  diclos 
rector  seo  dominos  babeator  prò  firmato  :  ex  none  vero  reclor  et  sii 
et  esse  debeat;  et  qoantom  ad  reformationem  ipsios  bospitalis  ut 
dictom  est  sopra,  boc  bonore  volomos  esse  contenti  tantum.  Quantum 
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vero  ad  alias  exactiones  sive  ordinarias  sive  extraordinarias ,  aat 
super  ìnfradicta  sive  quecumque  alia  realia  vel  personalia  serritia 
nec  non  eias  procnratores,  volumus  qaod  gaodeant  se  immanes,  d 
esse  debeant  perpetuo  a  nobis  et  nostris  successorìbus  et  prò  sucoes- 
soribos ,  excepto  quod  anam  libram  piperis  prò  censa  dent  Episcopo 
annuatim,  ut  ex  hoc  recepte  protectionis  titulum  recognoscant  Et  à 
quando  contigerit  nos  vel  successores  noslros  personaliter  ad  ipsum 
hospitale,  sicut  ad  celerà  venerabilia  loca  nostre  dloGesis  »  caussa  or- 
dinarie visitationis  intus  civitatem  et  extra,  accedere,  rector ipsiiis 
loci  qui  prò  tempore  fuerit ,  ipso  dumtaxat  anno  visitationis ,  ipsi 
episcopo  tamquam  suo  diocesano  libras  tres  denariomm  lacanomm 
parvorum,  tantummodo  causa  visitationis,  de  procuratione  solvere  le- 
neatur,  et  non  prius  aliquo  iure  vel  modo.  Et  si  rector  ipsius  hospi- 
talis  esset  sacerdos  in  ipsa  confirmatione  et  investitura  qaam  red- 
piet  ab  Episcopo,  coromittatur  sibi  generalis  admimstratio  rerum  spirì- 
tualium  et  temporalium  ipsius  domus ,  et  cura  et  regimen  animanun. 
Quod  sì  sacerdos  non  esset,  cappellanus  quem  rector  prefatos  de 
voluntate  suorum  confratrum  sive  conversorum  tenuerit,  confessiones 
audiendi  et  absolvendi  omnium  tam  sanorum  quam  infirmonim  ibi- 
dem degentium  habeat  facultatem.  Et  omnes  et  si  quas  promissiones 
et  cartas  et  scripturas  prò  dieta  occasione  factas  nobis  per  dominum 
rectorem  vel  quamcumque  aliam  personam  occasione  dicti  hospitalis 
vel  loci,  manu  cuiuscumque  notarli,  cuiuscumque  condictionis  foerìl 
et  tenoris,  cassamus  et  irritamus  nomine  nostro  et  Luoeosis  episeo- 
patus,  suprascrìptorum  nostrorum  fratrum  Consilio,  et  nuUius  vakm 
vel  momenti  esse  volumus ,  suprascriptis  tamen  ratis  et  firmis  re- 
manentibus.  Ad  roborationem  igitur  et  fidem  de  suprascriptis  perpe- 
tuam  faciendam ,  maadamus  Rogerio  ludici  et  notano  publico  pre- 
sens  privilegium  in  publicam  scripturam  redigi.  Acta  hec  qaiden 
solemniter  Luce  in  palatio  lucensis  episcopatus  ubi  ius  redditnr, 
coram  domino  Ugerio  quondam  domini  Gerarducci  Jacobi,  et  Ro- 
chislano  quondam  Gerardini  de  Octavo ,  et  LupareUo  Gostore  quon- 
dam Albertini ,  testibus  ad  hec  convocatis.  Anno  nativitatis  Do- 
mìni MCCLXII ,  quinto  calendas  octobrìs  indictione  sexta. 
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XXVIII. 

1840 ,  •  agotlo.  Supplica  di  metter  GloTannl  da  Samoa,  giudice ,  sindaco 
e  procoratore  de'Conioll  della  Università  de' Mercanti»  In  loro  nome  e 
yece ,  Atta  al  reverendo  padre  fra  Guglielmo  vescovo  di  Lucca ,  per  la 
conrerma  del  gius  patronato  dell'  Ospedale  della  Misericordia  di  Lucca  ; 
e  successiva  dlchlaraxione  del  detto  vescovo  tira  Guglielmo  ,  che  il  gius 
patronato  dello  Spedale  predetto  é  sempre  appartenuto ,  appartiene  ed 
apparterrà  al  collegio  della  Università  de' Mercanti.  Giovanni  Galanti» 
chierico  di  Sant'Antonino ,  se  ne  rogò.  Orso  del  tu  Fellore  Banellotti  e 
Pietro  di  Jacopo  da  Gam^ore  fecero  la  copia  di  quest'  atto  nel  134S. 
(Archivio  suddetto,  Uh.  A.»  segnato  col  monogramoM  della  Mise- 
ricordia ). 


XXIX. 

1340,  11  settembre.  Prov visone  de' Consoli  della  Corte  de' Mercanti  circa 
la  elezione  del  Rettore,  e  degli  altri  ulBclall  dell'  Ospedale  suddetto. 
(  Archivio  dUto ,  Uh.  clUto  ). 

In  Nomine  Domini  Amen.  Consiliam  maios  et  generale  earie 
Mereatorom  lacen.  Givitatis  coadonatom  in  tertia  sala  filioram  quon- 
dam Contis  Goidiccioni  ad  invitationem  nonciorum  diete  curie  et 
sonmn  campane  sancti  Ghristofori  more  solito  per  sapientem  virimi 
dominom  lohannem  iodicem  de  Sarzana  et  maìorera  consulem  diete 
carie  et  alios  consales  diete  carie,  propoaitam  foH  qaod  placet  ordi- 
nare et  proyyìdere  soper  gnbematione  Hospitalis  Misericordie  cam 
presentialiter  habeani  a  domino  Episcopo  Incensi  prìvilegiam  ele- 
ctionis  rectoris  dicti  Hospitalis  et  alioram,  prout  in  privilegio  mer- 
catoribus  predictis  concesso  per  dominom  Episcopum  locanum  plenius 
oontinetar. 

Dinas  Guinigi,  onos  ex  dictis  consuìibas,  sargens  in  dìcto  Consilio, 
consalendo  dixit ,  qaod  per  consales  presentes  eliganlar  ad  vitam 
daodecim  mercatores  boni  et  safficientes,  qui  babeant  et  babere  de- 
beant  baliam  prò  tempore  futuro  eligendi  rectores  in  dicto  ospitali 
et  conversos  et  alios  offlciales  proat  faerit  opportanum.  Qood  si  con- 
tigerìt  qaod  unns  decederet ,  et  daodecim  alii  undecim  babeant  et 
habere  debeant  una  cam  maiorì  consale  eligendi  {baliam)  dietimi  duo- 
decimum  ex  melioribas  mercatorìbus  qoos  crediderint  prò  conserva- 
tione  bonorìs  diete  cdrìe  et  Hospitalis. 

Consilìarii  qui  inlerfuerant  in  dicto  Consilio  faerant  munero  qain- 
qoaginta.  Obtentam  foit  secandam  dictom  dicli  Dini  perXLUII  bai- 
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loctas,  repertas  in  pisside  balsana  del  «i,  non  obstantlbas  bailocUs  sei 
repertis  in  pisside  viridi  del  non,  dato  et  misso  partito  per  didimi 
ìadicem  et  consales  more  solito.  Post  hec,  statini  in  dicto  constilo  per 
dominam  lohannem  consolem  saprascriptam  et  alios  consales  diete 
carie  ,  nominati  et  electi  fuerunt  infrascripti  XII  mercatores  super 
gobernatione  dicti  Hospitalis,  qui  prò  tempore  fuerint  in  dicto  Hospi- 
tali  eligendi  modo  et  ordine  in  privilegio  soprascripCo  conlentis, 
qnomm  dictorom  duodecim  mercatonim  electorom  com  dieta  anelo- 
ri  tate  nomina  sont  hec,  videlicet: 

lacobus  Galganetti  Bonaioncta  Urbicciani 

Dinas  Guinigi  Tegrimus  Falcerii 

Nicolaas  Baadraghi  Lemmas  CatrìgneUa 

Lemmus  Tadolini  Nuchoras  Gaglielmetti 

Terìas  Gentilis  lohannes  Diversi  et 

Pagnas  Niffi  Landas  Piamentanl. 

Qai  tote  tempore  eoram  vite  et  caiusvis  eoram  habeant  baliam 
in  premissis  in  omnibus  et  per  omnia  sicut  supra  dictam  est,  et  qui 
dicti  duodecim  mercatores  et  quilibet  eoram  in  dicto  Consilio  eoram 
dicto  domino  j  adice  et  maiorì  consale  diete  curie  et  aliis  consulibos 
diete  carie  et  consiliarìis  in  dicto  Consilio  existeotibos  inraTenmt  et 
quilibet  ipsorum  iuravit  corporaliter  ad  Sancta  Dei  Evangelia  tactis 
scripturìs ,  predictum  eorum  offlcium  bene  et  legaliter  exercere ,  et 
omnia  Tacere  que  crediderint  Tore  utilia  prò  dicto  Hospitali  Miseri- 
cordie et  pauperibas  ibidem  degentibus  et  honore  diete  curie  Mer- 
catonim, bona  fide,  sine  fraudo,  omni  exceptione  remota,  et  super 
electione  rectoris  conversorum  et  aliorum  offlcialinm  dicti  Hospitalis. 


XXX. 

1S9] ,  8  noTembre.  Breye  di  Papa  Niccolò  iV  a  Filippo  il  Bello ,  perche  voglia 
mettere  In  libertà  alcuni  mercatanti  lucchesi ,  detenuti,  Insieme  co*  loro 
beni ,  nel  regno  di  Francia.  (Archivio  dell'Opera  di  Santa  Croce,  Per- 
gamena di  N.<>  SII). 

(Exemplom).  liicholaus  Episcopus  Servus  Servonim  Dei  carissimo 
in  Chrìsto  filio  Phylippo  Regi  Francie  illustri  saiatem  et  apostolicam 
benedietionem.  Quanto  majoris  devotionis  afieetum  erga  Romanam 
Ecclesiam  matrem  tuam  te  babere  perpendimos,  tanto  fidodalius 
prò  devotis  ipsius  Ecclesie  libi  nostra  precamina  destinami» ,  spe- 
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rantes  flrmiter  quod  ea  et  devote  recipias  et  eflicaciter  studeas  adim- 
plere.  Naper  siquid.em  ex  parte  dilectornm  filioram  Lucanorum  civiuni 
fait  prepo8Ìtiim  coram  nobis ,  quod  pridem.  nonnuUos  merchatores 
concives  ìpsonim  qui  merchationes  in  regni  tui  partibus  ^xe^cebaut, 
capi  com  bonis  soia  et  societatum  anainin  tiinc  apad  illos  ìuventis 
occasione  merchationom  hojasmodi  mandavisti ,  qui  adbuc  sub  regia 
dicun ter  custodia  detioerì.  Quare  prefali  cives  nobÌ6  hnmiliter  supli- 
caront  ut  super  hoc  oportune  provisionis  aijbibejre  remedium  di|;na- 
remar.  Rogamus  igitur  excellentiam  regiam  et  horiamur  actente , 
qoatenos  bexiigne  consiclerans  quod  prefati  cives  regie  celsitudinis 
devoti  fuerunt  hactenus  et  eustant ,  qoidquid  propterea  digne  te 
coìidecet  ut  benigne  te  habeas  circa  illos ,  attendens  etiam  quod  et 
nos  cives  ipsos ,  propter  magnai^  devetionem  quam  ad  predictam 
genint  ecclesiam ,  speciali  prosequimur  grati  a  et  favore ,  memoratos 
merchatores  prò  apostolico  sédis  et  vestra  reverentia  nec  non  et 
dUento  devotionis  civium  eorumdem  cum  bonis  prediptis  clementer 
restitoi  facias  pristine  libertati  eos  in  preCalo  regno  Ijb^e,  ac  sino 
ciqiisqaam  exactionis  insolite  morari  molestia  permictendo  ;  sic  te  in 
hoc  benigne  ac  efficaciter  habitums  ut  exinde  a  Domino  premium 
consequaris  9  et  nos  tiie  devotionis  promptitudini  non  immerito  com- 
mendamos.  Datom  Rome  apod  Sanctfmi  Mariam  majorem^  Vi  idus 
uovembris,  pontiicatus  nostri  anno  quarto. 

Ego  Forese  quondam  Grinte  de  Pistorio  imperiali  auctoritate  judex 
ordinarios  atqno  notarius  poblicus  in  civitate  lucana  CMrie  Mercatorum 
locensium ,  predicta,  prout  vidi  contineri  in  originali  ipsius  lic4ere 
suprascripie,  que  iiciera  habebat  quandam  bullam  plumbeam  pen- 
dentem ,  quo  bulla  habebat  ex  uno  latore  duos  vultus  cum  circuitu 
ponctorum  et  desaper  erant  tales  lictere  S.  Pà.^S.  P|c.  {Saty^lus  Paìàim, 
Sanelìu  Peirus)  ex  alio  latere  ipsius  bulle  erant  talea  lictere  Nicbo- 
LAOS  PP.  IlII.,  qujB  bulla  ex  ilio  latere  habebat  circuitum  punctorum^ 
hinc  inde  transcripsi  et  exemplavi  fideliter  nil  addens  vel  minnens 
qood  sensum  mutet  vel  variet  intellectum.  Ad  cujus  rei  notitiam 
perhabendam ,  meis,  signo  et  nomine  publicavi  de  licentia  et  aucto- 
ritate  michi  data  et  concessa  a  nobilibus  viris  domino  Meleto  de 
GuffiS'  de  Blixia  {iic)  Lue.  Poiestate  et  domino  Ugolino  de  Sassoferrato 
Capìtaneo  pepali  luoensis.  Actum  Lucè  in  Palatio  novo  Sancti  Mi* 
chelis  in  foro  proaentibus  Giraldo  Posarelli  Lazario  Guinisil  Gui- 
dacie  Martini  et  Adiuto  Ronscipelli  notar,  ad  liec  rogat  Sub  anno 
douinice  nativitatis  MCCLXXXXL  indictione  V.  die  .... 


ARca.  st.  ìt.  Voi.  X. 
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XXXI. 

t3Ò8.  Rotoriclie  del  llb.  lU  dello  Statolo  del  1308  spettanti  airArle  della  seu 
e  della  Lana.  (  ArchlYlo  di  Stato ,  Armarlo  3 ,  N.«  73  ). 

Rubr.  evi.  De  wmUxewio  tàmì  em^  iempUma  ferri. 

Et  statuimus  qaod  nulla  persona  texeat  vd  texi  faciat  sendidi 
Luce  rei  in  ejos  districtu  nisi  cum  templaria  ferrì  v^l  '  metalli  si- 
gillata  in  quattuor  partibus  sigillo  Gomonis  ad  hec  specialiter  coo- 
stitato ,  sic  facto ,  scilicet  L.  Itaqne  non  possint  minili  diete  tem- 
plarie,  qae  templarie  sint  prò  sendadis  amplia  qaarris  Y  de  brachia 
Et  omnia  sendada  ampia  esse  debeant  de  bracliiis  XII  prò  quolibet 
petio  ut  est  asus  imperpetuum,  et  de  orsorio  filato  omnia  sendada, 
et  testorio  et  ordito  cocto.  Et  nulla  persona  Lucane  GiTitatis,  di- 
strìctus  rei  fortie  tingat  Tel  tingi  Taciat  vel  permiclat  in  ClTìtale 
Lucana  vel  districtu  sendada  nova  texta  seu  texuta  extra  CìYitatem 
Lucanam  Tel  districtum  Lncanum.  Et  textrix  qne  centra  predida 
sendada  texere  presampserit ,  condemnètur  in  solidis  XL  qnoties 
centra  Tecerit.  Et  qui  texi  fecerit  centra  predictam  formam ,  con- 
demnètur in  libris  XXV  ìquoties  contra  fecerit  »  et  tinctor  qui  contri 
predictam  formam  tinxerit  vel  celendraverit ,  aut  Ungi  vei  celèn- 
drari  fecerit,  condemnètur  in  libris  X  quòtie^  contra  fe<ierìt  Et 
omnia  sendada  texta  ad  illam  tempflariam  vèl  de  minori  mensora 
quam  supra  scriptum  est,  comburantur  publice  in  platea  sancii  Mi- 
chelis  in  foro.  Et  nulla  persona  textrix  possit  vd  debeat  mietere 
bozimam  in  sendadis  nisi  de  aqua  Clara  et  semola  tatìlum.  Et  quando 
cannelli  implebuntur  de  seta ,  possint  impleri  de  aqua  clara  tantmn, 
et  non  aliter-  vel  alio  modo.  Et  textrix  contra  faciehs  condemnètur 
in  solidis  XL« 

Rubr.  GYIL  De  pena  iUius  qui  ìanam,  granaim ,  pawnoi  Hni  wl 
lane  in  pi^us  acceperit  vel  emeret ,  vel  frigia  vel  fihtgeUoiy  nisi  cerio 
modo. 

Et  nullus  accipiat  lanam  aut  granam  vel  acciam  in  pignore  vel 
aliqua  alia  obfigatione  ab  aliqua  persona  que  videatur  operatrix.  Et 
contra  faciens  condemnètur  in  libris  X.  Et  de  predictis  credator 
et  stetur  juramento  iUius  cujus  fuerit ,  si  sit  bomo  bone  fame.  Et 
quod  nulla  persona  masculus  vel  femina  minor  vel  major  emere  de* 
beat  ab  aliquo  scutifero  vel  camareria  vel  servitiali,  vel  aliqua  alia 
persona  que  non  sit  mercator  vel  mercatrix  vel  sensalis  et  bene 
cognita,  vel  ab  aliquo  minore  XVIII  annis  masculo  vel  femina,  ali- 
quam  de  predictis  rebus.  Et  quoties  et  quando  eum  emere  oon- 
lingat  a  suprascriptis  personjs  non  probibltis ,   emat  in  publico  et 
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non  privato.  Et  contra  faciens  condemnetar  in  libris  X,  de  quibus 
niedietas  8it  Communis ,  et  alia  medietas  accusatoris ,  et  credatur 
accQgatori  stando  «DO  jurameuto y  si  foerit  bone  fame;  sin  aatem 
eredatar  cnm  uno  teste  et  jnramento.  Idem  fiat  et  servetar  per 
cMnnìa  de  pannis  lane  et  lini ,  frenis  et  sellis  equorom ,  biava,  fa- 
rina, lino  et  oleo.  Et  «i  aUqui  fàerint  de  predfctis  prohibitis  contra 
preditta  vel  alìquid  predictorom  inventi  facientes,  pòssint  et  de- 
beant  capi  et  detinerì  sino  pena ,  et  sais  dominis  com  rèbus  ta- 
libos  presentari.  Et  si  dominos  non  haberent,  lucano  Communi  vel 
Potesiati.  Item  nulla  persona  etiam  juvenis  de  Civitate  vel  alìunde 
audeat  ire  vel  vadat  per  dòmos  vel  Civitatem  emendo  setam  coctam, 
broccos  aut  filugellos ,  vel  frigia  aut  pannos  veteres  ab  aliqna  mulierc 
vel  aliqua  alia  persona ,  nisi  in  apotheca  mercatorum  vel  a  sensa- 
Ubns  vel  mercatoribns.  Et  qui  contra  feeerit  puniàtor  in  dieta  summa 
libramm  X  qualibet  vice.  Possint  tamen  mercatores  pannorum  ve- 
temm  emere  pannos  veteres  et  alios ,  secundum  consoetudinem  eor 
rum  artis,  a  personis  non  suspeciis' scribendo  in  libro  suo  nomen  et 
pronómen  persone  vendentis,  et  contratam  sen  locum  unde  est,  et 
pretiom  et  qualitatem  panni  seu  rei  quam  seu  quem  emerint  ;  et  si 
sic  non  fecerint ,  et  res  quas  et  qnos  emerint  a  quibuscumque  qui' 
et  qae  apad  eos  seu  aliqufsm  ipsoruro  inventi  et  invente  fuerint  ^ 
poesint  a  qoocamque  et  quibuscumque  quorum  interesset  peli  ut  res 
furtive ,  et  eos  et  eas  restitnere  teneaùtnr  absque  aiiquo  prelio ,  et 
sic  eis  fiat  jus  de  predictis.  Et  predicta  preeonixentur  publice  per 
Civitatem  perpreconem  quattuor  vicibus  in  anno. 

Rubr.  CVIII.  De  eo  qui  ielam ,  undada,  auntin  vel  m^enium  etiM- 
rii ,  vel  ptjjffitM  aceeperii ,  vendiderU  ieu  pignonwerU  frwatm  ;  et  de 
pena  faeUnUe  eelendrari  sendada  alba. 

Et  qoicuinque  setam  factam  vel  disfactam  seu  laboratam  seu  sen- 
dada vel  anruin  filatum  vel  baltutum  vel  rimondalliam  seu  pulverem 
aari  vel  argenti  emerit  vel  in  pignus  receperit  nisi  publice  et  a 
publlco  mercatore,  puniatur  tanquam  fur.  Et  qui  vendiderit  vel  in 
pignus  dederit  nisi  publicus  mercator  fuerit ,  puniatur  tanquam  fur. 
Et  nnllus  audeat  celendrare  vel  celendrari  facere  aliqua  te|a  senda- 
dorum  alboruin ,  et  qui  contra  feeerit  condemnetur  qualibet  vice  in 
libris  XXY  prò  quolibet  telo  y  cujus  pene  medietas  sit  accusatoris , 
et  tenealnr  credentia. 

Rubr.  CIX.  De  eela,  lana,  auro,  et  eendadU  daUt  ad  operandmn 
non  fNfiioraiidti. 

Et  iUa  persona  que  receperit  ab  aiiquo  mercatore  setam,  lanam, 
sendada  seu  aurum  ad  laborandum  vel  filandum,  si  ipsa  vel  ipsum 
sub  pignore  dederit  vel  alienaverit ,  condemnetur  qualibet  vice  in 
sdidis  centum,  credendo  mercatori  si  fuerit  homo  bone  faìne  usque 
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in  sìiminain  solidorum  ccnlum.  Et  nichilomlnus  res  pignorala  refli- 
toatur  eidem  cnju8  faerit  sine  alìqao  pretio  inde  solTendo.  Et  notti 
mailer  (fne  facìal  setam  alicnjas  ad  opcrandnro,  recipiat  seCam  alle- 
lios  ad  operandom  vel  raciendom,  nisi  prima  operaaaet  aot  fecìtset 
setam  qnam  primo  halmit  vel  haboerai  illins  cojiis  est,  pena  solido- 
mm  XL  qualibet  vice  in  quibos  debeat  condemnari.  Et  testiices 
teneantur  reddere  et  re&titaeré  Betam  et  sendada  et  lanam  sub  dieta 
pena,  et  illod  idem  intelligatur  de  aaro  filato  asqne  in  si^dìs  XX. 

Rubr.  ex.  Be  pannis  lane  fal$i$. 

Et  si  qua  persona  Lucane  Givitaiis,  bargonim  a«t  soburgoran 
aut  aliante,  lécerit  vel  fieri  fecerit  pannos  falsos-  de  'lana  vel  alii 
materia,  et  ipsos  emerit  vel  vendiderit  scienter,  ex  quo  micbi  de- 
nantiatam  foerit  et  micbi  constabit  legitime ,  ipsos  pannos  combori 
faciam.  Et  insaper  penam  aaferam  qne  convonienis  mìohi  Tìdebitar 
prò  qoalitate  delióti.  Et  si  reclamam  micbi  babaero  ab  aUqm  Ccmtukm 
merealorwm  Sameii  Juiii  vel  Sanelé  Marie  in  Via  de  aliqoa  persoai 
qoe  aliqoam  falsitatem  de  pannis  et  lana  sive  aliqoa  alia  re  vd 
mereisdantia  féeerit ,  faciam  inde  vindictam  et  poniam  prò  qoalitate 
delieti,  ad  bonam  statoin  laeani  Gomonis.  Et  qood  in  Civitate locasi 
vel  fortia  non  possit  aliqao  modo  teii  vel  fieri  vel  operari  vel  labe- 
rari  dliqnis  pannos  factns  ad  modum'  garbi  vel  de  garbo ,  in  qao 
mictatar  lana  de  Pianosa  vel  de  Majorica  vel  de  Sardinia ,  Telini- 
sceator  caiit  stamine  de  garbo.  Et  qnelibei  persona  qoe  faciat  vei 
fieri  faciat  aot  texi  pannos  albagios  vel  taccolinos  vel  legatìos  in 
Givitate  Lacana  vel  fortia,  teneatar  facere  et  flieri  facere  et  teiere 
et  texi  Tacere  de  volloris  XXX VI ,  et  non  minos ,  sed  de  majorì 
gamma  vel  mensora  sit.  Et  centra  facientes  ponlantnr  qoalibet  vice 
in  librìs  L  per  maios  Lacanam  Regimen.  Et  panni  comborantor. 
Et  ab  eios  et  sue  Garie  preceptis,  processibos  et  cottdenmàtio- 
ntbas  propCerea  faelendis  appellar!  ,  sapplicari ,  ^el  querela  moveri 
non  possit.'Et  nollus  pannus  albagius  vel  taccolinos  vel  ligatias 
tirar i  debeat  ad  tiratoriom  vel  verrocchiom,  sub  dieta  pena.  Et  de 
predictis  omnibus  et  singalis  etiam  Jodex  Mercatorum  cognoscere, 
et  4;ontrafacientes  punire  possit  secundum  Statntom  Curie  Merca- 
torum. Et  nolla  persona  lucane  Givitatis  vel  fortie ,  seo  i.aoe  vd 
in  eius  fortia  commorans,  det  vel  dari  faciat  aliqoam  setam  ad  labe- 
randum  vel  sendada  ad  texendum ,  ordiendnm  vel  ordiri  faciendom^ 
extra  fortiam  Lucani  Comuni  s  in  provinèia  Toscìe.  Et  qoi  centra 
fecetit ,  baniniatur  et  in  perpetuo  bamno  Lucani  Gomunis  ponatur ,  et 
bona  eius  omnia  pobiicentur  et  confiscentar  Lucano  Comuni-;  quorum 
bamnoruro  sete  et  sendadorum  medietas  sit  Loeaiìi  Commonis,  et 
alia  accusatorìs  et  Curie  Mercatorum  ;  ^t  si  aliquo  tempore  in  for- 
tiam Gomunis  venorit,  in  poblico  carcere  teneatar,  omnt  exceptione 
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inris  vel  ftcti  remota.  El  simili  pena  piectatur  qjàì  rais  manilms 
tenerit ,  ordìverit  vel  laboraverit  de  predìctis  sendadis  sea  seta 
extra  lacanam  fortiam.  Et  idem  in  omnibos  et  per  omnia  fiat  et  fieri 
debeai  qaoad  iUos  qni  facerent  Tel  fieri  facerent  artem  battitorum 
aori  vel  argenti ,  vel  darent  ad  operandom  vel  operari  faeiendum 
aaroro  vel  argentnm  ad  battendam ,  vel  facerent  sea  fieri  faoerent 
orpellos  vel  arginpeUos.  Et  idem  fiat  etiam  de  arte  garbomm.et 
garbis.  Et  qaieamqne  faeeret  vel  fieri  fecerit  ant  iexaerit  aliquem 
pannnm  albam  vel  de  c<^ore  de  Fratribns  Minoribas ,  vel  ad  fonnam 
et  simiiitodinem  pannonim  de  garbo ,  qni  habeant  cordas  albas  ad 
modnm  gkrboram ,  et  ipsi  panni  fnei^int  de  alia  lana  (giam  de  garbo, 
qnod  itti  panni  habeantor  prò  faUis ,  et  oomburantor  in  platea  Sancti 
Michelis  in  foro;  et  nichilominas  qui  eontra  feeerit,  ut  falsarias 
poniatar  et  condemnetor.  Et  teneatur  dictom  lacanam  Regimen  ad 
pelitionem  et  reqaìsitionem  maioris  Gonsidis  Mercatorom  .et  alio- 
rom  Consolam  Mercatorom  inqairere,  et  etiam  per  se  eisoooffido 
saper  predictis  et  qaolibet  predictorom  procedere,  et  eontra  faeien- 
tes  saprascripta  pena  punire  et  condemnare.  Et  possit  et  debeat 
dietum  loeannm  Regimen  trader^  et  stare  ooiqae  processai  sibi  dato 
qai  fieret  per  ipsom  maiorem  consolem  sea  consoles  facto  centra 
predictos  vel  aliquem  predlctoram ,  et  ipsum  processum  et  etiam 
sentenliam  executioni  mandare  intra  XY  dies ,  et  tam  in  dieta  pena 
imponenda  qaam  in  bonis  instraendia.  Et  predicta  et  qoodlibet 
predictorom  fianl  et  fieri  possint  et  debeanl,  emni  apf^^Uatione  et 
recorso  cessante /non  obelante  atiqno  Capitolo  sopra-  vel  infra  in 
contrariom  loqoente. 

Robi^  CXI.  De  pena  fùremis  ioendeniii  fortmi  iti  CMUiU  lÀiemui 
et  ^ui  fortia  ielam  «d  xmjaétm  vd  mtm  fieri  faeténlùp 

Et  nollos  ferenais  de  extra  Givitatis  Locensis  et  eios  districtQ  et 
fortia  aodeat  vel  presomat  in  Civitate  Locana  dislrictn  vel  fortia 
vendere  alleai  forensi  seftam  vel  sendada ,  sed  solom.  Loeeosibos 
Givibasr,  nec  eam  vel  filogellam  dare  a4  faciendom  vel  operandom 
in  Civitate  Locensi  vel  eios  fortia,  nec  aliqoa  alia  persona  prò  eo. 
Et  qoi  eontra  fjBcerìt  vel  fieri  fecerit,  puniator  qoalibet  vice  in  libris 
qoiwiaa,  qoorom  medietas  sit  CeamMinis,  et  alia  accosatoris  et 
Carie  Mercatorom ,  ei  talis  seta  vel  filogellam  perdator  et  divida* 
tor  modo  predicto. 

Robr.  CXII.  Befem  formim  fencknlù  U'i^'  im  CmlaU  lueenti 
$9tam  vel  fiktgelkm. 

Et  nollos  fofensis  possit  vel  deb^eat  aliqoam  setam  vel  filogellom 
faoere  tingi  vél  iaborari  otto  modo  vel  aài^a  persona  prò  eo  in  Ci* 
vitale  Locensi  vel  eios  fortia.  Et  qoi  oontra  focerii  vel  fieri  (eoerit 
prò    aliqoa  forense  aliqood  pcediclorom ,  et  qoi    laboraverit  vel 
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et  n  4|«o  sii,  in 
feeerit  pmialir 
j  cans  pene  el  sete  m^ 
ti  Ovie  Merealonim. 
Ridir.  CXV.  ìk  mm  trmtHtmàa  fMn  «ri  /lihrtiw  m  «ligiio  Ido 


Ei  nulla  pewtaa  rawltat  falda»  sea  Cdaelte  in  aliqno  telo  sea 
lelia  ieiMladoinm,  Ei  qui  oontra  fecerìt  penialar  qaalibel  vice  prò 
qaalibel  Cdda  remnaa  aea  falsetto  in  UMa  X,  cuna  pebe  raedieUs 
flit  ComBUinia ,  et  alia  aceosatorìa  et  Carie  Mercatoram. 

RotMT.  CXVI.  De  seia,  iendadU,  naro,  orpello  téme  panno,  «ri  é 
pamnis^  mereaiUmilhu  fum  vendendii  ad  aiiwlina  per  aUquem  formtem 
qtU  non  enbiUnuerU  Lncama  onera  amm  ^nm^nc 

Ne  roercatoram  otiti  tas  ad  extraneoa  dividatnr,  decemimns  sta- 
toentes  qood  noUna  forenaia  iiDdeciim<ioe  ait,  qàì  non  sit  de  Civitate 
vel  comitato  Locane  Civitatia  vel  fortia ,  et  qoi  non  solTerit  et  sab- 
riinoerit  honera  realia  et  personalia  CÌTitatis  Locane ,  ut  alii  Lu- 
cani Civea  aobeont  et  aoiyont  a  trìtma  annis  citra  »  et  in  antea  sol- 
yent  et  sobatinebont,  poasit ,  aodeat  vel  presomat  vendere  vel  vendi 
facere  per  se  vel  aliam  peraonam,  directe  vel  per  obligoom,  aliqaam 
mercàdantìam  videlicet  setam ,  filogellum,  sendada,  aomm^  orpel- 
los  vel  arginpellos ,  ad  talliom  vel  ad  minolam  vel  minataCim ,  vri 
alias  mercationes  ad  minatom  vel  minoiatim ,  et  maxime  iUas  mei^ 
cationes  et  merces  qoas  emerit  in  Givilate  Locana,  dìatricto  vel 
forila  y  directe  vel  per  obliquare.  Et  quod  non  possint  amìenot  vel 
presomant  per  se  vel  aliom  ai  dictom  est ,  dare  setam  ad  facien- 
dom  actandom  seo  laborandom  ^  vel  alia  opera  minotatim  ot  facionl 
mercatores  Civitatis  Locane,  dislrictos  et  fortie,  dom  tamen  setam 
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vel  sendada  non  possint  dare  ad  faciendom  vel  operandam,  ut  in  alio 
Capitolo  soperioB  dìctam  est.^Et  qoi  contra  predicta  vel  aliqood 
predlcloram  fecerit  vel  facere  presampserit  directe  vel  per  obliqauro, 
conìdemnetar  per  Lacannm  Regimen  in  libris  XXV. 

Robr.  ex  Vili.  Be  pena  offendentiium  ludieem  MertxUontm, 

Volentes  favere  Curie  Mercatomm,  statuimos  qood .  qaicùmqoe 
In^icem  maiorem  consalem  Mercatórum  persoualiter  oflenderit ,  pa- 
niator  et  condemnetor  per  maius  Lucanom  Regimen  ac  si  offen- 
disset  nnmn  ex  eias  lodicibos  y  et  dieta  pena  locam  habeat  in  verbis 
injariosis. 

Robr.  CXVIIII.  De  non  fadendo  tingi  oHqua  iendùda  eum  rébhia 
vel  eanguine  becchi. 

Et  nolla  persona  de  civitate  Locana  vel  aliunde  andeat  vel  pre- 
somat  tingere  vel  tingi  facere  ali^aa  sendada  de  colore  vermilio  de 
robbla  vel  de  sangoine  becchi,  sed  de  grana  vel  de  aqoa  grane 
tantum.  Et  qui  contra  fecerit  poniator  in  libris  V  qualibet  vice. 
Item,  qnod  qoidem  volens  tingere  vel  tìngi  facere  pannos  schirletos, 
eos  tingat  vel  tingi  faciat  in  grana  vel  aqaa  grane  tantum ,  et  nullo 
modo  ibi  mittere  vel  misceré  vel  mitti  vel  misceri  robbiam  faciat. 
Pannom  vero  qui  debet  remanère  vermilius  in  robbia ,  ullo  modo 
mittat  in  grana  ^eu  aqoa  grane.  Et  qoi  contra  fecerit  condemnetor 
in  libris  centom.  Et  maina  Lucanom  Regimien  teneatnr  facere  jurare 
in  mensem  sui  introytus  omnes^  tintores  pannorum  et  sendadorum 
et  eomm  discipulos  ol  sic  debeant  obserbare  et  observari  facere 
sub  dieta  pena.  Et  si  contra  fecerit,  «indicetur  in  libris  centum. 

Rubr.  CXX.  De  pena  laborantis  vel  (aborart  aut  (exi  faeienlis  vel 
coqui  in  civiUUe  piiona  vel  in  Hus  parHhus  aliqmod  laborerium  eeie 
vel  fUugeìium. 

Et  nulla  persona  de  Civitate  Lucana  dìstrictu  vel  fortia  vel 
quc  Luce  aliquo  tempore  steterit  vel  habitaberit,  undeeomque  sit, 
tingat  vel  tingi  faciat  aut  texeat  vel  texi  faciat ,  vel  celendrel  vel 
celendrarì  faciat,  aut  laboret  vel  laborari  faciat,  vel  coquat  vel  coqui 
faciat  aliqoam  setam  vel  sendada,  sciamita.vel  catra-sciamita,  vel  alia 
texuta  sete  euiuscomque  conditionis  sit,  vel  aliqood  laborerium 
sete ,  Pisis  vel  in  civitate  pisana ,  vel  in  partibos  pisanis ,  ver  in 
aliqaibos  aliis  civitatibus  vel  terris  vel  locis  vel  alibi  ubiqoe  lo- 
corum  extra  civitatem  Locanam ,  districtum  vèl  fortiam ,  aut  pre- 
dicta, vel  aliqood  predictorum  extra  dictam  Civitatem  Lucanam, 
vel  fortiam  aot  districtum  fieri  consentiat ,  aut  sciens  in  domo  pro- 
pria vel  condoeta  fieri  patiator  aot  permittat ,  preler  quam  in  restio 
Francie,  ubi  quisquam  poasit  celendrare  et  facere  celendari  et  pati  et 
permittere  celendrarì  impune  et  licite.  Et  quecumque  persona  contra 
feeerìt,  possit  impone  ofièndi,  et  nichilominus  ponatur  et  sit  in  perpe- 
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tao  bamno  locasi  Gommunis»  el  omnia  sua  bona  devaslentoTy  et  i|)pii- 
centar  lucano  Ck>mmani.  Et  quandocamque  haberi  peterit  rei  perrene- 
rìt  in  fortia  lucani  Gommunia ,  sì  ftierìt  maaoulaa ,  forcis  snspendatur 
per  gulam  ita  quod  morìatur;  et  ai  fuerit  femina>  eoncreiiietar  et 
comburatur.  Super  predictis  et  quolibet  predictorumr  investigandis  e( 
perquìrendis  possit  et  debeat  maina  lucannm  Regimen  procederei 
inquirere  per  inquiaitionem  et  ex  officio ,  sive  per  aecisam  td  de- 
nuntiatìonem  vel  alio  qoocumque  modo ,  et  per  tormenta ,  inditio 
vel  indiliis  aut  presumptione  vel  preaumptkMiibag  precedentibos ,  et 
omni  alio  modo,  et  punire  et  condeinnare  et  imbamuire  in  diclb 
penia  quemiibet  contrafacientem,  habendo  pleniasimam  jorisdietioneni 
in  predictis  et  quolibet  predictorum.  Et  predicta  et  qnodlibet  pre- 
dictorom  eorum  exequi  teneatur  etiain  ad  dennntiatìoneni  vel  re- 
qnisitienem  cuiualibet,  nulla  iuri§  solemnitate,  seu  nota  vel  ordine, 
si  de  solemnitate  vel  ordine  obmittendis  sibi  videbitar  vel  placueriL 
Et  etiam  de  predictis  et  quodlibet  predictomm  inquisiCioDem  gene- 
ralem  quolibet  mense  Tacere  teneatur.  Et  si  oontrafeòerit,  vel  aliqnod 
predictorum  Tacere  obmiserit ,  per  suum  siudicnm  in  libris  Y  vice 
qualibet  sindicetur.  Et  si  alit[uis  imbamnitns  lucani  Gommiinis  prò 
maleficio  aliquem  contrafóuùentem  ceperit,  et  eum  con»  effectuvia- 
ctum  doxerit  in  fortiam  maioris  lucani  Regiminis  vel  eius  Gnrie 
seu  lucani  Communis,  vel  talem  contrafacieiitem  interfécerìt  de  soo 
bamno  facta  fide  legitima  de  predictis  cassetur  et  canceUetur.  Et 
sic  notarli  deputati  ad  custodiam  librorum  ìmbannilorum  lucani  0^ 
munis  cassare  et  cancellare  teneantur,  nec  exinde  postea  yaleal  al- 
terius  aggravari  ;  exceptis  imbamniUs  pn>  proditione  sed  tanquam 
proditores  et  rebelles,  et  aliis  imbamnitis  de  quinqné  casibas,  vel 
aliquo  eorum  ad  quos  dictum  beneficium  non  extendatur. 
Rubr.  CXXI.  De  sM^arano  non  vendendo  nùi  pritm)  pro^ 
Yolentes  obviare  fraudibus  que  cotidie  a  vendentibus  zafiaranam 
consueverunt  coramitti,  statuimns  quod  nulla  persona  aodeat  vél  pre- 
samat  emere  vel  vendere  aliquod  saflaranum  in  civitate  lucana, 
burgifi^  et  suburgis,  nisi  primo  provisum  et  iudicalnm  foerit  per  pro- 
visores  zaflarani  a  Consilio  mercatorum  electos  sea  eligéndos,  si  ipsoa 
fuerit  rectum  vel  falsum.  Et  qui  contrafecerit,  Poteslas  teneatur  eon 
condemnare  in  libris  decem.  Et  si  tale  zaflGlranum  iudicalnm  (deril 
falsum  esse  per  predictos  provisores,  comburatur  in  i^atea  lucani 
Communis.  Et  si  qnis  ponderalor  vel  senzalis  fecerit  mercatum  de 
tali  zafiarano  quod  prius  non  esset  provisum  vel  iudicatani  per  pre- 
dictos provisores,  puniatnr  et  condemnetur  in  libris  V.  Et  de  pre- 
dictis credatur  dicto  accusatoria,  si  fuerit  homo  bone  fame^,  cnm  uno 
teste ,  et  teneatur  credentia.  Et  si  Index  mercatorum  vel  consoles 
inquisì tionem  vel  processum  aliquem  fecerint  de  predictis,  teneatur 
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diclos  Poteslas  et  debeat  talem  proeessom  execationi  mandare ,  et 
ipsi  pFocessoi  stare. 

Robr.  GXXXYIIII.  De  faciendo  fieri  aurum  fiUUum  in  accia ,  el 
ftannos  secundum  cerium  modum. 

Nos  Senatores  statuirous  quod  quelibet  persona  Lucane  CivitaUs 
yel  alionde  qae  exercet  in  Gìvitate  Lucana ,  burgis  aut  auburgis , 
artem  auri  filati,  facere  debeat  aurum  filatom  in  accia,  videlicet  quod- 
libet  centum  Gueffas  centum  quamlibet  de  nnciis  XLIIU  ad  minus 
de  mensura,  ut  consuetum  est  temporibus  retroactis.  Et  contrafàoiens 
oondemnetnr  qualibet  vice  in  libris  XXY.  Idem  intelligatur  de  illis 
qui  in  Givitate  Lucana,  burgis  aut  suburgis,  artem  exeroent  de  drap- 
pis  aureis  et  sete  qui  secundum  artem  lanuensium  facere  debeant , 
et  in  ipsa  longitudine  quam  lanue  consuetum  fuit  fieri.  Idem  intel- 
ligatur de  illis  qui  fjBciimt  et  exercent  artem  drapporum  ad  simili- 
Indinem  drapporum  de  Yenetiis,  quod  iUos  ad  dictam  similitudinem 
facere  teneantnr.  Idem  intelligatur  et  fiat  de  drappis  qui  fiunt  se- 
cundum morem  Aretii,  quod  illos  secundum  morem  Aretii  facere 
laneantur. 

Rubr.  GXLL  De  no»  Undmkdo  corta  tu  vtw  pubUeie  nec  tu  platea 
SmcH  PelH  SomàUH, 

Ut  putredo  cesset  de  predictis  yiis  ci  stratis  Lucane  Civitatis , 
atatuimus  quod  nulla  coria  possint  tendi  yel  poni  in  aliqua  yia  pu- 
blka  Lucane  Givitatis ,  et  hoc  sub  pena  et  bamno  librarum  X  qua- 
libet yice  centra  facienti  auferenda,  in  quibus  per  lucanum  Regimen 
debeat  oondeomarì,  et  plus  et  minus  prout  dicto.  Lucano  Regimini 
videbitur,  inspecta  qualitate  persone.  Item,  quod  in  platea  sancii  Pe- 
tti SomaU^  non  poasint  tendi  coria  dìebus  pascalibus  et  dominicis 
et  Apostolorum  et  festivitatis  Reato  Marie  Virginia  et  decem  Mar- 
tirum ,  sub  dieta  pena. 

Rubr.  GXLIL  De  fregiii  auri  fUati  non  vendendù  ad  pondut  nùi 
ad  brachium  vel  eannaim. 

Et  nulla  persona  andeat  yel  presumat  vendere  aliqua  frigia  auri 
filati ,  nlsi  ad  brachi um  vel  ad  cannam ,  et  non  ad  pondiìs  yel  alio 
moda 


Aacn.  St.it.  Voi.  X. 


66  DOCUMENTI 

XXXll. 

(1482) 

'  Capitoli  e  Statuti  dbll'Abtb  e  Scuola  de'Tbstobi. 
(  Archivio  di  SUlo ,  Serie  A.  Arniarlo  1 ,  N.«  112  ). 

Sendo  stata  l'Arte  dello  tessere  drappi  di  seta  in  la  nostra  ciUà 
per  molti  e  più  anni  senza  ordine  alcouo  e  qaasi  in  confuso ,  dob 
avendo  regola  né  nonna  quelli  in  fra  sé  alcuna  che  quella  eserà- 
lavano;  fu  cum  matura  deliberatione ,  accedente  la  gratta  deUo 
Spirito  Santo ,  reformata  tale  Arte ,  e  facti  li  presenti  statuti  e  or- 
dinatione  per  li  egregi  .maestri,  Maestro  Paulo  Baldini ,  Maestro  An- 
drea Simi ,  Maestro  Paulo  Pauletti ,  citadini  di  Luca ,  zelatori  el 
amatori  della  loro  Arte  et  delti  buoni  costnmL  Li  quali  fumo  insieme 
primi  e  principali  inventori.  Considerando  che  la  nostra  patria  fa 
fondamento  di  tale  exercitio  di  seta  in  Italia  per  antiquo  ,  unde  cosi 
onesta  parve  per  loro  solici tudine ,  industria  et  studio  la  Arte  loro 
avesse  chi  la  exaltasse  et  honorasse.  Per  la  qual  cosa ,  intervenea- 
doci  il  consentimento  dal  magnifico  et  exoelso  Consiglio  generale, 
furno  ottenute  e  confirmate  le  prediete  cose  :  existenti  in  offitio  del 
consolato  della  Mercantia,  Andrea  di  Poggio ,  Barti^omeo  fiemardiai, 
Paulo  Bonucci ,  Filippo  Massei ,  Niccolò  di  Messer  Stefano ,  in  netto 
anno  della  natività  di  Christo  MCCCCLXXXU,  die  el  mense  M/ra- 
scrifdOy  vigente  la  santa  libertà  in  la  nostra  alma  et  gloriosa  citli, 
la  quale  Dio  mantegna  per  inanità  secula  seeuìorum  Amen. 

Tavola  oelle  Rubbicbb. 

Di  potersi  li  testori  congregare  in  certa  scuola.  Capitolo  2. 

Di  eleggere  tre  officiali  che  abbiano  in  TArte  a  rendere   ragione. 

Cap.  3. 
Che  nessuna  persona  non  possi  tessere  drappi  di  seta  se  prima  non 

é  scripta.  Cap.  4. 
Che  nessuna  persona  possi  scriversi  capo  maestro.  Cap.  S. 
Che  persona  alcuna  non  possi  exercitare  altra  arte  dove   la  seta  iì 

maneggi.  Cap.  6. 
Che  donna  alcuna,  maritata  fuori  delPArte,  non  possi    lavorare  se 

non  con  due  telar! .  Cap.  7. 
Che  nulla  persona  possi  tessere  tela  di  seta  >  se  prima  non  V  ha  falla 

scrivere.  Cip.  8. 
Che  nessuno  capo  maestro  possi  lavorante  levare  ad  altro.    Gap.  9. 
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Che  i  lavorànU  paghino  la  buona  entrata  alla  scuola.  Gap.  10. 

Di  fare  notare  li  lavoranti.  Gap.  11. 

Delli  lavoranti  che  convegnano  li .  maestri   per    loro    manifattura. 

Gap.  12. 
Ghe  li  lacciaroli  siano  obbligati  servare  quello   che  sono   in  pacti. 

Gap.  13. 
Ghe  li  maestri  siano  obbligali  dare  in  scripti    li  garzoni  infra   uno 

mese.  Gap.  14. 
Ghe  le  persone  non  fusseno   acceptate    in   dieta   matricola  possino 

avere  ricorso  alli  Gonsóli.  Gap.  15. 
Ghe  le  seatenlie  che  si  daranno  per  li  officiali  decti  si  possi  avere 

ricorso  dinanli  alli  Gonsoli.  Gap.  16. 
Ghe  li  oficìali  siano  tenuti  stare  al  sindicato.  Gap.  17. 
Ghe  latte  le  persone  de  dieta  scuola  siaQO  tenuti  ubbidire  li  uficiali. 

Gap.  18. 
Ghe  li  uficiali  siano  tenuti  acceptare  et  giurare.  Gap.  19. 
Ghe  lotte  le  persone  de  dieta  Arte  siano  tenute  mostrare  le  loro  case 

e  lavori  ai  proveditori.  Gap.  20. 
Che  lì  ofieiali  siano  tenuti  denmitiare  alla  corte  de'  Mercadanli  quelli 

che  fusseno  corsi  in  pena.  Gap.  21. 
Che  ti  ofieiali  vecdii  de  dieta  scuola  siano  tenuti  dinuntiar  li  nuovi 

alla  corte  de'Mercadanti.  Gap.  22. 
Ghe  questi  capitoli  siano  al  beneplacito  de'  consoli  e  Consiglio  della 

corte  de' Mercadadti.  Gap.  23. 
Ghe  nessuna  donna  dell'Arte,  maritata  fuori  dell'Arte,  non  possi  in- 
segnare la  dieta  Arte.  Gap.  24. 
Ghe  ogni  persena,  maschio  o  femina,  innanti  che  siano  descripti 

maestri  o  maestra ,  abbino  a  pagare  ducato  uno  d' oro.  Gap.  25. 
Ghe  li  caiaarlinghi  siano  obbligati  render  conto.  Gap.  26. 
Ghe  ogni  volta  che  fosse  trovato  una  tela  che  non  fusse  marchiata 

o  scrìpta  al  libro,  cada  alla  pena  di  fiorini  dieci.  Gap.  27. 
Ghe  nessono  non  possi  esser  capitaneo  di  dieta  matricola ,   se  non 

ae  passati  anni  XXX.  Gap.  28. 
Essendo  più  lesteri  in  una  familia  «  in  una  casa ,  non  possino  pi- 
gliare più  che  due  tele  da  uno  mercadante.  Gap.  29. 
Chi  non  avesse  telarì  in  casa  loro  dove  abitano ,  non  s' intendi  più 

essere  capo  maestro.  Gap.  30. 
Ghe  nessuna  persona  non  possi  accrescere  più  telari  di  nuovo,  che 

qoelli  che  ae  dati  per  iscripti.  Gap.  31. 
Che  il  più  vecchio  delti  capitanei  si  abbi  a  chiamare  proposito.  Gap.  32. 
Ghe  nessuna  persona  possi  fare  compagnia  insieme  di  telari.  Gap.  33. 
Ghe  non  si  debbo  tenere  in  casa  più  telari  che  quelli  che  ae  dato 

per  iscripto.  Gap.  34. 
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Come  fae  attrìbaita  ogni  autorìlà  alli  capìUnei.  Gap.  35. 

Come  sono  electi  duoì,  camarlinghi.  Cap.  86. 

De'lre  proveditori  che  furono  electi.  Cap.  37. 

Come  fue  electo  il  glorioso  Sane  lo   Francesco  per  loro   patrone  e 

prolectore.  Cap*  38. 
Come  li  capilanei  de  dieta  matricola  che  saranno  per  tempi  faabbiao 

a  sedere  ogni  domenica.  Cap.  39. 
Come  fue  ordinato  uno  dell'Arte  de' tester i  il  quale  si    debia  chia- 
mare marchiatore.  Cap.  40. 
Come  fue  ordinato  uno  messo  a  dovere  ubidire  li  capilanei.  Cap.  4i. 
Come  non  si  può  lavorare  cum  più  de  due  telari  ad  uno  mereadaBle. 

Cap.  42. 
Del  messo  quando  richiederà  uno  dell'Arte.  Cap.  43. 
Come  quelli  che  sono  de  dieta  matricola  sono  obbligati    andare  ad 

onorare  il  defuncto.  Cap.  44. 
Come  dee  esser  pagato  il  marchiatore.  Cap.  45. 
Come  nessuno  capo  maestro  o  maestra  nop  possi  pigliare  garzone  • 

garzoni  forestieri.  Cap.  46. 
Come  ogni  tessitore  sono  tenuti  a  tenere  uno  libro  per  scrivere  le 

tele.  Cap.  47. 
Come  si  debia  dare  il  iuramento  a  tutti  quelli  del  Consìglio.  Cap.  4& 
Come  fue  vinto  che  si  debia  saldare  la  stantia  o  scuola  dove  si  ddna 

congregare.  Cap.  49. 
Come  fue  ordinato  che  Ogni  condempnato  debia  pagare  qnatrini  trn. 

Cap.  »0.        '  ^ 

Come  non  si  può  puonere  telari  che  quelli  che  sono  scripti.  Gap.  51. 
Come  non  si  de' dare  a  lavorare  a  nessuna  persona  che  si   dìkn- 

desse  per, chierico.  Cap.  52. 
Come  ciascheduno  che  sera  invitato  a  consiglio ,  non  venendo  paghi 

bolognini  tre.  Cap.  53. 
Qualunca  persona  sottoposta  alla  nostra  matricola ,  cercherà  di  rum- 
pere  alcuni  delti  nostri  statuti ,  s' intende  d'essere  privato  di  essa 

matricola.  Cap.  54. 
Quando  lo  messo  avesse  a  richiedere  persona  alcuna  per  particulare 

persona.  Cap.  55. 
Come  non  si  possi  dare  tela  fuori  di  casa  a  lavorare.  Gap.  56. 
Come  li  capitani  non  possine  scrivere  di  nuovo  maestro  o  maestra. 

Cap.  57.  , 

Come  li  Capitani  abbino  sempre  autorità  di  potere  scrivere  li  nessi. 

Cap.  58. 
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Al  Bome  di  Dio  el  della  gloriosa  Vergine  Maria  et  del  Volto 
Satieto  de  Loca  e  di  tutta  la  corte  celestiale  di  Paradiso. 

Questi  sono  li  capitoli  e  statuti  della  Arte  et  Scucrfa  de'  Testori , 
facti  el  fermati  a  di  XXV  Septembre  MGCGGLXXXIl  per  lo  hono- 
reyile  et  sario  consiglio  della  corte  et  nnifersità  de'  Mercadanti ,  per 
autorità  a  quello  data  e(  atribuifa  dal  magnifico  et  potente  consiglio 
generale  del  Magnifico  Comune  di  Lucha. 

Di  potersi  U  lulori  congregare  in  eerla  scuola ,  el  potere  di  loro  fme 
eerti  ofieiaiL  Cap.  2. 

Per  conservatione  et  honore  dell'arte  della  textoria ,  slatuimo  e 
ordiniam99  che  li  textori  delti  drappi  di  seta  di  Lucha  e  suoi  borghi 
si  poseino  congregare  in  certo  deputato ,  come  parrà  ad  essi ,  ho- 
uesto  loco  ;  dove  convenuti ,  abbiano  tra  loro  medesimi  ad  examinare 
quelli  che  sono  capaci  per  età  e  discritione  di  potere  osare  alcuno 
oficio  y  come  parrà  in  lo  infrascripto  capitolo  di  potersi  condurre  cum 
alcuno  modo  regolato,:  non  derogando  ad  alcuna  prò  visione  o  legge 
che  apparisse  in  su  la  magnifica  corte  dell!  signori  Consoli  de' Mer- 
cadanti. 

Dì  eleggere  tre  officiali  che  habbimo  V  arte  ,  a  rendere  ragione  e  com- 
porre le  parti ,  fine  in  qìuMità  di  fiorini  tre  a  moneteL  Cap.  3. 

Apparendo  che  dove  non  ò  ordine ,  è  confusione  ;  statuimo  et 
ordiniamo  che ,  òoadunati  ii  textori  predicti  in  j^erto  loco,  dove  si 
chiama  la  scuola  della  loro  arte,  possine ,  per  quello  migliore  («odo) 
che  parrà  più  meglio  ad  essi ,  eleggere  tre  dell'  arte  per  dui  mesi,  li 
quali  possine  et  siano  tenuti  di  tucte  le  controversie  et  diflerentie  che 
accadine  in  l' arte  loro  e  a  quella  pertinenti ,  e  renderne  tra  essi , 
per  fine  alla  somma  di  fiorini  tre. a  trentasei  inclusive,  et  da  quine 
in  giù,  purché  da  {sic)  maggior  somma  non  ascen4a,  e  non  d'altro, 
ragione  insta  et  summarìa;  cognosciuta  la  verità  della  cosa,  a  ciò  non 
habbino  quelli  de  dieta  arte  dare  tanta  molestia  alla  corte  delti  Uer- 
eadanti  et  essi  a  perdere  tanto  tempo  circa  le  liti  ;  maxime  che  li 
lexlori  anno  peritia  dell'arte  loro  et  quello  in  essa  può  accadere  :  et 
che ,  cosi  sententiato  et  indicato,  non  essendo  obediti  tati  officiati , 
possine  avere  ricorso  alla  corte  delti  Mercadanti  ,  mediante  la  quale 
vaglino  mandare  ad  executione  sententie ,  per  commissione  già  facta 
a  chi  si  a|^>arterrà  di  obedire  alti  signóri  Consoti  ;  dando  loro  au- 
ctorilà  di  fare  et  ordinare  lo  ordine  da  elogerò  tali  ofBciali  delti 
lextorì ,  et  ogni  altra  provisione  circa  di  quetii  di  più  et  manco ,  et 
ogni  altra  inferiore  reformatione  di  poter  farsi  per  avere  ordine  per 
me^o  poter  vivere  et  perseverare  in  la  arte  loro. 

Che  aieuna  persona ,  maschio  o  (emina ,  moh  pom  tessere  drappi  di 
seta  te  prima  «o»  sera  deseripia  hi  la  scuola  de'  tesiorù  Cap.  4. 

Per  cagione  di  avere  notitia  di  ciascheduno  che  fa  V  arte  del 
tesser  drappi  di  seta,  statuimo  et  ordiniamo,  che  persona 
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maschio  o  femina  che  sia,  non  possi  tale  arte  fare,  se  prima  inm 
si  ara  dato  per  iscrìpto  in  la  scaoladelli  testori  ;  sotto  pena  di  ducati 
quattro  d'oro  ogni  volta  che  contrafacesse  :  della  quale  pena ,  euda 
perla  corte  delli  signori  Consoli,  se  ne  facci  tre  parti:  la  ima  sia 
della  dieta  corte,  l'altra  della  scuola  delll  testori;  la  leriia  ddTae- 
casatòre. 

Che  nessìtna  persona  pósM  seriverH  capo  maettro ,  $e  primOr  «» 
ocra  latforato  anni  qttattro ,  quelli  che  eon  naii  in  la  Àrie  ;  H  qudk 
nati  fuora  dell  Àrie  y  anni  cinque.  Cap.  5. 

Perchè  debbo  essere  differentia  ragionevolmente  tra  chi  antiqua- 
mente  ara.  facto  V  arie  della  testoria  e  in  quella  nato^  yogliaino  et 
cosi  ordiniamo  ,  che  nessuna  persona,  maschio  o  fémina,  poesi  es- 
sere scripto  capo  maestro  in  la  scuola  delli  testori ,  se  prima  bob 
averà  lavorato  mantialmente  quattro  anni ,  queDi  che  fussero  Luc- 
chesi et  nati  in  la  dieta  arte;  et  se  altra  persopa  Amsse  forestien, 
o  fuori  della  predicta  arte  nata ,  abbi  manualmente  lavorato  per 
anni  cinque.  Et  le  prenominate  persone  siano  obbligate  di  fame  vera 
prova  alla  scuola  delli  testori  di  avere  quello  tempo  lavorato  innauxi 
che  sia  scripto  capo  maestro  o  maestra.  Et  se  tal  persona  che  s 
volesse  scrivere  capo  maestro  o  maestra  fhsseno  forestieri ,  sia  te- 
nuto pagare  alla  scuola  delli  testori  ducati  due  d'  oro  ;  dei  cpiali  la 
metà  sia  et  apartegna  alla  corte  de'  Mercadanti«  Et  se  altramente  si 
trovasse  ,  ogni  volta  il  contrafaciente  sia  punito  in  ducati  tre  d'oro; 
la  quale  pena  sia  divisa  per  tertio  :  alla  corte  dell!  signori  ConsoU 
uno  tertio;  l'altro  aUa  scuola  delli  testori;  l'altro  tertio  all'accu- 
satore. Et  dove  accusatore  non  fosse ,  la  metà  apartegna  alla  dieta 
corte  de'  Mereadanti ,  e  l'altra  metà  alla  dieta  scuola.  Et  cosi  s' in- 
tende in  ogni  capitolo  che  di  pena  si  parli  in  questi  Statuti. 

Che  persona  akuna  di  che  condilicfM  si  sia  non  posH  exerckan 
aUra  arte ,  dove  scia  si  mane^ ,  che  la  lesloria.  Cap.  6. 

Considerando  il  detrimento  non  mediocre  e  della  conscientia  et 
delli  scandoli ,  come  di  latrocini  e  uxurparoenti ,  che  ridunda  *  alli 
signori  mereadanti ,  e  all'  arte  delli  testori  mancamento  e  disonore, 
la  corruttela  indotta  per  quelli  che  non  stanno  solamente  contenti  di 
fare  1'  arte  del  tesser  drappi ,  la  quale  facendo  bene  et  rectamente, 
saria  laudabile  ;  ma  etiandio  pigliano  a  fare  altri  exercitii  e  maneggi 
di  seta,  onde  grandi  inconvenienti  tutto  giorno  e  se  ne  vedono  e 
nascono:  per  la  qual  cosa  tdr  via,  et  per  là  salute  delParte,  sta- 
tuimo  et  ordiniamo,  che  nessuna  persona  che  tessi  drappi  di  seta  o 
che  in  casa  sua  propria  facci  tale  arte,  o  in  casa  che  a  sua  peti- 
tione  stesse  ,  o  maschio  o  femina,  vedova  o  maritata,  grande  o  pic- 
ciolo, e  di  che  grado,  stato  e  conditione  si  sia,  non  possi  né  per 
alcuno  palliato  o  velato  modo  fare  altra  arte  o  exercitio  donde  si 
maneggi  seta;  come  saria  di  mercantià  di  seta;  tintore  di  seta ,  co- 
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citore  e  filatore,  mereiaio,  feclieri  e  sìraili  eiiercitii :  alla  pena  e 
sotto  la  pena  di  ducati  sei  d'oro  achicontrafacesseelperognivolta 
che  fosse  cosi  trovato  fare  ;  e  sia  privato  per  an  anno  di  non  poter 
essere  capo  maestro  o  maestra.  E  lo  marito  sia  obbligato  per  la 
moglie,  e  lo  padre  per  lo  figlinolo  ,  in  diete  pene  incorrendo.  Ite^, 
che  nissono ,  come  di  sopra,  testori  di  drappi  possi  com  mercadant^ 
di  seta  ,  o  altri  che  <ineUa  maneggi  >  in  sqoi  eiercitii  fare  compar 
gnia  ;  come  etìam  tintori ,  cocitori ,  filatori ,  merciari  e  fectieri  e 
simili;  sotto  pena  di  sopra  nominata  per  ogni  volta  a  chi  centra* 
facesse.  Le  qnali  pene  che  in  tutto  questo  capitolo  si  contiene ,  s'ab* 
bino  a  dividere  per  tertio  :  una  parie  alla  corte  delti  Mercadanti  ; 
una  alla  scuola  delti  testori  ;  V  altra  aUo  accusatore  :  et  questo  sarà 
utile  all'  anima  e  al  corpo. 

Chi  domna  oletma,  marUaUi  fiioiri  d$Wart8  del  Imi^ts  drappi , non 
pom  ìavorarg  $e  non  eon  iu$  Ulan.  Cap^  *2. 

Essendo  cosa  honèsta  et  condecente  ohe  le  donile  maritate  fuori 
ddl'  arte  deUa  testoria  y  se  volesseno ,  in  tal  easa  dove  si  maritano  (la- 
vorare), se  si  saranno  date  scrìpte  in  la  nostra  Bonola  con  promissione 
di  observare  le  nostre  ordinatiooi ,  a  conditione  che  li  mariti  di  tati 
entrino  in  loro  sigurtà  ;  siamo  contenti  che  ciascheduna  donna  in  tal 
modo  maritata  possi  con  due  talari  lavorare  e  tessere,  e*  non  più: 
sodo  pena  a  tal  oontrafacente ,  per  ciascheduna  volta  e  ciascheduno 
telare  >  di  ducati  quindici  d' oro  ;  da  essere  la  detta  pena  divisa  per 
tertio  come  le  altre  sopranominate  ;  e  lo  marito  sia  obbUgato  per  la 
sua  donna  aUa  dieta  pena.  E .  questo  si  concede  in  favore  del  xna- 
trìmónio.  Ma  se  alcuna  donna  dell'arte  si  maritasse  ad  alcuno  che 
maneggiasse  set^,  non  possi  per  alcuno  modo  godere  questo  he- 
nefitio,  ma  aia  sottoposta  a  quello  statuto  che  di  sopra  è  scripto 
al  capitolo  quarto. 

Che  iMftUa  fMnoRa  poMì  Uuere  tela  di  seta,  ee  prima  non  Vhafaeta 
icewere  in  la  tettoia  delH  tetkm ,  e  U  colore  e  quantità.  Gap.  8. 

Per  evitare  ogni  fraudo  che  si  potesse  commettere  in  lo  tessere 
dalli  drappi  di  seta ,  statnimo  et  ocdiniama ,  ishe  nessuna  persona 
possi  tessere  tela  di  seta,  di  che  colore  si  eia,  oltre  ad  un  braccio. 
Se  poi  in  fra  tre  giorni  non  V  averà.  data  in  scripio  aUa  scuola 
delti  testori  e  factola  anche  marchiare ,  e  lo  colore  di  essa  e  sua 
grandena ,  e  di  ;chi  è  tale  tela  ;  aUa  pena  di  ducato  uno  A*  oro 
a  chi  conirafacesse ,  et  per  ogni  voHa.  La  quale  pena  si  dividerà 
per  tertio  come  le  altre  pene  di  sopra  scripie  :  cioè  ,  uno  tertio  si  apti- 
chi  alla  corte  delti  signori  Consoti;  l'altro  tertio  aUa  scuola  delti 
testori;  e  all'accusatore  l'altro  tertio. 

Che  neeiWM  capo  maatro  o  niaef ira  poMt  iavofwUe  levare  ad 
aUrij  et  che  facci  il  dovere  il  maeetro  e  U  lavorante  V  uno  all' altro. 
Gap.  9. 
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Per  ciò  che  tra  li  maeslii  di  drappi  di  seta  non  nascano  errori,  sU- 
toimo  et  ordiniamo ,  che  ciascano  lavorante  o  layoratriee  deU'arle, 
che  avesse  da  lavorare  sa  alcano  telare ,  di  che  condizione  si  sia , 
sia  tenuto  et  obbligato ,  quando  non  vorrà  più  lavorare  con  tal  capa 
maestro  o  maestra  che  li  dà  da  lavorare,  di  lassare  il  diete  telare 
nelli  termini  che  l'avrà  trovato  qnando  incominciò  a  lavorare  m 
esso;  0  veramente  romagni  d'accordo  con  il  suo  maestro  ;  sotto  la 
pena  di  ducati  tre  d' oro,  come  le  altre  pene  da  esser  divisa  per  teilia 
per  ógni  volta  a  chi  contrafarà.  Ancora  vogliamo,  che  se  lo  dìeio 
lavorante  comincierà  a  lavorare  su  alcano  telare ,  sia  tenoto  fornire 
tale  tela ,  che  sera  in   lo  diete  telare ,  salvo  se  non  fosse  impe- 
dito di  josto  impedimento  ;  alla  pena  come  di  sopra  scripCa  di  di- 
cati tre.  Et  non  li  si  possi  di  dieta  pena  fare  gratia  per  alcmo  moda, 
sotto  pena  ali!  officiali  della  scuola  de'  testori  di  pagare  ^ello  che 
aUo  lavorante  accadesse,  comedi  sopra,  contrafacendo.  Item,  TogUane 
che ,  se  il  capo  maestro  o  maestra  facesse  perdere  tempo  per  suo  ^ 
fecto  allo  lavorante  di  lavorare ,  li  sia  obbligato  di  dare    per  soei 
danni  ogni  giorno  soldi  XII ,  a  ciò  f  ano  facci  lo  dovere  all'  altrsi 
Anco  vogliamo  che ,  se  per  colpa  dello  lavorante  in  sa  lo  telare  noa 
si  lavorasse,  sia  diete  lavorante  tenoto  dare  alo  maestro  o  maestra 
soldi  dodici  il  di  per  li  suoi  danni.  Et  vogliamo  che  neaaono  la- 
vorante, avendo  fornito  il  termine  dato  di  sopra  di  scriversi  capa 
maestro  o  maestra  e  fessene  capace ,  passi  per  capo  maestro  o  mae- 
stra, se  prima  non  averà  saUsfacto  tatto  quello  che  fosse  obbli- 
gato di  ragione  allo  soo  maestro ,  in  pena  di  liro  venticinqoe.  Item , 
che  nessuno  capo  maestro  o  maestra  possi  pigliare  akono  lavoranla 
0  lavoratrice  seco  a^  lavoraro ,  se  prima  non  averà  saputo  dal  mae- 
stro con  chi  lavorava ,  se  li  averà  servito  lo  tempo  promisso ,  et  se 
lì  è  tenuto  in  cosa  alcuna.  Et  se  si  trova  che  il  dlcto  lavorante 
li  sia  tenuto  in  alcuna  eosa ,  o  non  abbi  servitolo  il  tempo  pro- 
misso ,  non   lo  possi  né  Io  debbi  tórre  seco  a  lavorare ,  se  prima 
diete  lavorante  non  sera  d'accordio  con  il  suo  maestro  e  maestra: 
in  pena  di  lire  venti  a  tali  maestri  o  maestre  che  eentrafacee- 
sono,  da  dividersi  come  le  altre  pene  di  sopra. 

Che  li  lavorofUi  paghino  la  bene  emtrata  otta  scuola  de'  fMiori, 
quando  vanno  a  lavorare  con  H  maceri.  Cap.  10. 

Anco  statuirne  et  ordiniamo ,  che  se  sera  alcuna  persona  ,  wut- 
Schio  o  femina,  che  voglia  intrare  in  la  arte  delli  testori  delii 
drappi  di  seta  per  lavorante  o  lavoratrice ,  lo  quale  sia  nostro  luc- 
chese ;  paghi ,  per  bène  intrata  alla  scuola  delli  testori ,  bologni- 
ni  XXV.  Se  sera  forestieri,  paghi  lire  cinque.  Intendendo  che  se 
alcuna  delle  dette  persone  andasse  fuori  di  Lucha  per  lavoraro  et 
stesse  fuori  sei  mesi ,  se  tornato  a  Lucha  volesse  lavorare ,  sia  ob- 
bligalo pur  pagare  tale  bene  intrata ,  come  di  sopra. 
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Di  far  notare  U  iaooramU  e  kÉ9oralriei  the  «Mmo  al  laivorare  con  U 
moMiri  o  moMWt.  Gap.  11. 

Exiùnandeci  essere  cosa  ulile  alla  dieta  aria  d'intendere  tutte 
le  persone  che  quella  exerckane,  statoiiBD  et  ordiniamo  che»  se 
sere  akuna  persona  di  questa  arte  di  tessere  drappi  di  seta  la  quale 
pigliasse  alcuna  altra  persona ,  masdiio  o  fenaina ,  di  che  conditione 
si  sia,  a  lavorare  con  seco  per  lavorante  o  lavoratrice ,  obbligato  sia 
il  capo  maestro  o  maestra ,  in  fra  il  termine  di  XV  giorni  da  poi 
che  r  averà  tolto ,  farlo  notare  in  la  scuola  dalli  testori ,  sotto  pena 
di  lire  cinque  allo  maestro  o  maestra  che  eontrafaoesse.  Et  simil- 
mente tal  pena  incorri  ciascheduno  lavorante  o  lavoratrice  il  quale 
non  sera  notato.  Et  che  il  maestre  o  maestra  siano  tenuti  a  pre- 
sentarlo alli  suoi  officiai  dell'arie:  et  questo  s' intendi  per  quelli 
di  Lncha  come  per  forestieri.  La  quale  pena  si  de'  dividere  per  tertio 
coiQe  le  altre. 

JkUi  iaoonmift  efte  coness^iumo  U  maeUri  per  loro  mamfaeiwra,  e  di* 
MNUt  •  M  U  denno  WfMtmre.  Gap.  12. 

Essendo  honesto  e  juato  che  a  eiaschidune  sia  facto  il  suo  de* 
bito ,  statuimo  el  ordiniamo  ,  che  se  aleono  bfvoranle  o  lavoratrice 
avesse  avere  suo  guadagnato  et  manifactura  da  alcuno  maestro  o 
maestra  dell' arte ,  passi  convenire  li  dicti  maestri  o  maestre,  se  il 
debito  non  passa  tre  fiorini  a  moneta ,  dinanti  aUi  olHciali  dell'arte 
delia  teslori:  lì  quali  officiali,  eognosciuto  il  dovere  deUe  parti,  fac- 
ciano satisfare  e  pagare  infra  il  termino  di  dieci  giorni  poi  che  ave- 
nume  indicate,  setto  pena  aUi  officiali  di  ducato  uno  d'oro  per 
ciaechidiino  officiale  che  eontrafaoesse:  la  quale  pena  abbino  ad 
esigere  li  officiali  novi  dopo  quelli  ;  la  quale ,  come  le  altre  pene , 
per  tertio  si  parti ,  come  di  sopra. 

Che  U  lacciaroU  tfono  obbH^aU  emrtare  f^teUo  che  eono  in  pmeti  con 
la  maeeiro  o  maeetra  ìoro.  Gap.  13. 

Par  evitare  errore  tra  li  maestri  e  maestre  e  i  lacciaroli  dell'arte, 
statuimo  et  ordiniamo ,  che  nessuno  lacciaiole  di  drappi  di  seta  che 
avesse  cominciato  a  tirare  ad  alcuna  tela ,  non  possi  lassare  il  mae- 
stro (  se  non  fusséno  per  altro  insieme  d' accordio  ) ,  se  prima  non 
li  averà  fornita  la  tela  o  il  pacto  facto  con  lo  dicto  maestro  o  mae- 
stra ;  setto  pena  di  ducati  due  d' oro  allo  lacdaiolo ,  se  tal  maestro 
lassasse ,  ogni  volte  che  contrafacesse  :  la  quale  pena  s'abbi ,  come 
te  altre ,  a  dividere  per  tertio ,  con  modo  che  il  dicto  lacciaiolo 
non  fusse  impedite  da  Justo  Impedimento.  Vogliamo  anco ,  che  se  il 
maestro  o  maestra  perdesse  tempo  per  difecto  dello  lacciaiolo ,  il 
qnate  non  si  potesse  excusare  de  jnsto  impedimento ,  abbi  a  rilsre 
al  maestro  ogni  giorno  belognini  dieci  ;  et  cosi  il  maestro  fesse  per- 
dere tempo  alto  lacciaieto  per  difecto,  non  si  potendo  excusare  di 

Ascu.  St.  It.  Voi.  X.  k 
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licito impediraeiilQ,  sia  obbligatoli  persili  danni  ogni  giorno  bolognin 
sei ,  acciò  V  uno  facci  lo  suo  dovere  allo  altro.  Item  >  che  nessoao 
capo  maestro  o  maestra  possi  tale  lacciaiolo  pigliare  seco  a  lavorare, 
se  prima  non  averà  saputo  dal  maestro,  o  con  chi  lavorava,  se  averi 
fornito  il  tempo  e  pacto  promisso,  et  se  in  cosa  alcuna  li  è  obbli- 
gato :  e  se  trovasse  che  il  dicto  lacciàrolo  fosse  obbligato  in  aknna 
cosa ,  e  non  abbi  fornito  il  tempo  promisso ,  non,  lo  possi  pigliare  a 
lavorare  séco  ;  salvo  che  non  fàsse  il  dicto  lacciaiolo  accordalo  eoo 
dicto  maestro  o  maestra.  In  peoa  di  lire  XXV  alli  maestri  o  mae- 
stre per  ogni  volta  che  contrafacessono,  da  essere  divisa  per  tertio 
come  le  altre  soprascripte  pene* 

Che  U  maesiri  o  maestre  iiano  obbUgati  dare  scripli  alia  eeuola  M 
teitori ,  in  fra  Uno  meif ,  U  garzoni.  Gap.  14. 

Item  statuimo  et  ordiniamo,  perchè  in  l'arte  nostra  .non  8ia 
fraudo ,  che  i  maestri  e  maestre  siano  obbligati  dare  per  iscapti 
li  loro  garzoni  o  garxone  che  li  servono  in  alcuno  modo  all'  arte 
de' drappi ,  per  lo  spatio  di  uno  mese,  sotto  pena,  allo  maestro  che 
oontrafacesse ,  di  lire  tre ,  da  essere  divisa  per  tertio  :  nna  parte 
si  aplichi  alla  corte  delli  Mercadanti ,  l' altra  alla  scuola  delli  lettori, 
la  tertia  allo  accusatore. 

Che  U  persone  che  non  /ussero  aceepUUe  in  dieta  matrieoks  passim 
aoere  ricorso  dinanii  atti  CansolL  Gap.  15. 

Item  statuimo  et  ordiniamo^  che  qualùnque  persona  la  quale 
avesse  addpmandato  di  essere  ainraessa  et  acceptata  per  capo  maestro 
o  maestra  o  lavorante  in  dieta  scuola,  et  non  fosse  volata  esaere 
ammessa  ,  possi  avere  ricorso  dinaoti  alli  signori  Gonsoli  della  corte 
delli  Mercadanti  ;  li  quali,  udito  le  ragioni  dell'una  parte  et 
dell'  altra ,  possine  li  dicti  Gonsoli  insieme  con4i  conservatori  dell*  arte 
della  seta ,  intese  le  ragioni  dell'  una  parte  et  deli'  altra ,  ammettere 
tale  persona  per  capo  maestro  o  capo  maestra  o  lavorante ,  come 
a  loro  parrà,  et  fare  che  sia  acceptata  in  dieta  scuola ,  pagando 
quello  è  ordinato  di  sopra.' 

Che  datie  sententie  si  daranno  dalU  officiaU  detti ,  si  possi  (were  ri- 
corso dinanti  aìU  Consoli,.  Gap.  16. 

Iton  statuimo  et  ordiniamo ,  che  delle  sententie  che  si  daranno 
per  li  oiBciall  dicti  si  possi  avere  ricorso ,  in  fra  di  octo  proximi 
secuturi  dal  di  che  sera  data  «dfcta  sententia ,  dinanti  alli  signori 
Gonsoli  della  corte  de'  Mercadanti  ;  li  quali ,  in  fra  di  octo  proximi 
dal  di  del  dicto  ricorso ,  siano  tenuti  di  avere  terminato  e  finito  ogni 
dififerentia  o  lite  che  dinanti  da  loro  venisse  per  cagione  del  diete 
ricorso;  et  quello  che  per  loro  sera  judicato,  terminato  e  finito, 
vaglia  e  legna  et  mandare  si  debba  ad  executione. 

Che  H  officiaU  siano  tenuti  stare  a  sindicato.  Gap.  17. 
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Item ,  ^he  li  officiali  che  per  la  dieta  scuola  saranno  eleeti ,  di 
quello  che  per  li  soprascriptì  capitoli  gli  sia  concesso,  debbino  essere, 
inoobtenente  fornito  loro  officio ,  sindicati  per  li  signori  Consoli ,  e 
paniti  secondo  la  importanza  delti  interessi  che  occorranno. 

Che  Mie  le  persone  de  diela'ieuola  tiano  lenuti  obedire  li  o fidali. 
Gap.  18. 

Item ,  che  li  officiali  che  per  lo  tempo  seranno  di  dieta  scuola  o 
matricola ,  possine  comandare  a  tutti  quelli  che  in  dieta  scuola  sa- 
ranno descripii ,  per  tutte  e  singule  cose  et  occorrente  utilità  et 
bona  operatione  dell'arte  de  dieta  scuola,  sotto  la  pena  di  ducato 
uno  come  di  sopra  :  la  quale  pena  si  parti  per  mezo  ;  cioè ,  una 
metà  alla  scuola,  e  T altra  alla  corte  de' signori  Consoli  (1). 

Aimo  naliviUUis  Dmnini  MCCCCLXXXIIy  indiliane  prima,  die 
vero  iXVfnemit  seplemMa. 

Facti ,  firmati,  sanciti  et  ordinati  fumo  tucti  li  soprascripti  statuti 
et  li  ordinamenti  per  li  soprascripti  signori  Consoli  et  Consiglieri , 
li  nomi  delli  quali  si  scriveranno  qui  di  sotto,  come  di  sopra  et  in- 
fra ;  congregati  niore  soiìlo,  dato  prima  et  messo  infra  di  loro  il  partito 
a  pìsside  et  pallotte,  et  obtenuto  il  secreto  ordinato  per  pallette  XXXVI 
bianche,  ritrovate  nel  bussolo  affirmativo,  non  obstante  quattro  pallotte 
ritrovate  nel  bussolo  negativo;  per  vjgore  autorità  et  balia  a  essi  si- 
gnori Consoli  e  Consiglieri  conceduta  e  attribuita  dal  Magnifico  et 
potente  Consiglio  generale  del  Magnifico  e  potente  populo  et  Comune 
di  Lucha;  della  quale,  e  come  più  largamente  ne  consta  nel  libro 
delle  Rìformationi  del  Magnifico  Comune  di  Lucha ,  per  mano  dello 
egregio  et  homo  prestante  Ser  Jacobo  del  già  Urbano  di  Poggio  no- 
taio di  Lucha ,  et  ancora  cancilieri  et  notaio  dell;  Riformationt  di 
esso  populo  et  Comune  di  Lucha  ;  sotto  lo  anno  della  natività  del 
Signore  del  1483,  inditione  prima,  die  vero  sei  del  diete  mese  di 
settembre.  E  di  dieta  approbatione  ne  apparisce  in  lo  libro  de' Con- 
sigli de  dieta  corte,  nel  Consiglio  celebrato  solemnemente  a  diete 
die  XXV  di  settembre  in  questa  forma  : 

Convenuto ,  congregato  et  araunato  il  Consiglio'  della  dieta  corte- 
de'  Mercadanti ,  di  commissione  delli  signori  Consoli  et  a  richiesta 
delli  messi  di  dieta  corte  «  et  al  sono  della  campana ,  la  quale  fue 
pulsata  cum  i  colpi  come  si  costuma,  nel  luogo  consueto  di  dieta 
corte;  nel  quale  Consiglio  si  trovorno  li  infrascripti  consiglieri,  li  nomi 
delli  quali  sono  questi ,  videUeet: 

Andrea  di  Poggio  Girolamo  Gdinigi 

Niccolao  di  Baldassari  Bartolommeo  Bernardini 

(1)  I  Capitoli  19, 10,  il  e  ti ,  roAncando  gran  parte  della  carta  che  li  con- 
tlone,  noB  poiion  trMcrlvenl. 
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Lorenzo  Tienla  Gk^ranni  Gainégi 

Paulo  Bonvisi  Antonio  Serantont 

Lunardo  Arrighi  Temnraao  Bernardini 

Giovanni  Franchi  Piero  Neaaii 

Filippo  Masaei  Bastiano  Rnpondi 

Jacopo  Capocci  Nicolao  Paoli 

Baptista  Amolfini  Tomaso  Captanl 

Antonio  Diodati  Giovanni  Pieri  TegriiDÌ 

lacobo  di  Antonio  Rnffini  Martino  Cenami 

Andrea  Gigli  Nofrio  di  Biagio  Mei 

Giovanni  Guidiccioni  Piero  Trenta 

Gregorio  dal  Portico  Tomaso  Nardaeci 

Filippo  Gentili  Tomaso  Franchi 

Rodolfo  Cenami  Piero  di  Poggio 
Giovanni  Galganetti                     .    Panie  Balbani 

Matteo  Carmcioni  '  Giovanni  Vannueci 

Benedecto  Bonvisi  Francesco  de  Nobili 

Vincenti  Bartolomei  Antonio  Nardncci. 


Ego  Bmmékku ,  fiUu$  ser  Jokoitmii  Pieri  de  Francioiiiij  Lea 
cime ,  puhUeus  imperiati  ometarHale  noUmme  et  judex  ordini  im ,  ntt 
rmn  nokìriiu  et  eaneeìarius  ae  terika  pubUeue  dMe  eurie  Merealorwm, 
prédieUi  SkUìUorwm  eon/irmalfont ,  tanetiani  el  ardinamené&y  ei  dUt 
iuproicriplis ,  ut  tupra  ,  tu  dielo  (Umeilio  faeiis ,  .dwn  eie  ageremàmr  ti 
fierenl ,  inlerfui  eaque  vigore  dieli  mei  ùfieii  $eripti  in  Ubro  eameUianm 
diete  curie ^  ul  puorie  est,  et  extra  y  per  aliam  fidemy  ut  clariori  et 
magie  inteUigibiU  Ulern  ecriberetUur,  iraeeribi  et  esemplari  faati;  el 
quia,  fatta  diligenti  aueeuUatione,  eum  dieto  litro  cemeérdare  imnem, 
que  itatuta^et  ordimamenta  eunt  seripéa  de  aUeriutmanu  in  eex  cmHu 
proeedemtibu»  et  fuò  ruòncw  el  eapituHi  viginti  duohue,  ideo  meie  eolitit 
eigno  ei  nomine  pubticemy  ad  fidem  et  robur  premiesorum^ 

Poet  predicia  ,  in  supraicripto  anno  et  indHione,  a  dk  «ero  qaiadici 
del  mese  di  ottobre. 

11  magnifico  cavaliere  et  H  spectabtli  homini,  Jacopo  da  Ghivin- 
zano,  Gregorio  dal  Portico,  Antonio  Terii,  Nicolao  Turveltini, 
Piero  di  Poggio ,  Antonio  Minotdi ,  honorandi  Consoli  della  corte  et 
oaiversità  delti  Mercadanti ,  visti  li  soprascripti  Statoti  et  ordina- 
menti, et  ancora  visti  altri  statati  et  ordinationi>  facti  per  li  teslori 
della  città  di  Locha  et  per  li  loro  officiali ,  davanti  a  quelli ^prodocti 
per  parte  delli  dictì  testori  ;  in  execatione  et  observantia  delli  sopra- 
scripti  statoti ,  dato  in  prima  e  messo  in  fra  di  loro  il  partito  a  pis- 
side el  pallette  y  et  obtenulo  il  secreto  scrutinio ,  come  è  di  coatimo, 
per  tucte  le  pallette  bianche  trovate  nel  bossolo  afflnnalivo  :   eom- 
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miseno ,  imposero  e  eomandorno  y  che  si  facesse  lo  infra8Crì{»lo  pr»* 
«ODIO  et  bando  et  proclamatione  per  la  città  di  Lacha  et  per  ti  saoi 
twrghi ,  in  lì  luoghi  pablichi  et  consueti ,  per  il  banditore  del  Co* 
ttione  di  Ladia ,  per  la  poblicatione  e  fortezza  delH  dicti  statati  :  il 
tenore  del  <{aale  b^do  et  preconio  ò  come  qui  di  sotto  : 

Per  parte  ecoikiandamento  delli  signori  Consoli  della  corte  de^Mer- 
eadanti  della  magnifica  dttà  di  Lacha,  si  fa  bandire,  comandare 
et  notificare  a  ci^seana  persona  di  qoalnnqae  stato ,  grado  o  condì- 
tipne  si  sìa,  come ,  conciosiaeosachè  per  antoritate  dd  magnifico  et 
generale  Consiglio  del  popolo  et  Comune  di  Loeha  è  stata  data  e 
concessa  piena  autorità  e  batta  ai  signori  Consoli  et  Consiglio  della 
corte  de'Mereadanti  di  Lacha  di  potere  dare  e  stabilire allitextori 
dell'arte  de  drappi  di  seta  dì  essa  città  la  matricola ,  o  vero  scaola, 
com  quelli  statoti,  aotorìtà  et  ordinamenti  che  parrà  et  piacerà  a 
esèi  signori  Consoli  et  Consiglio;  pertanto  essi  signori  Consoli  e  Con- 
siglio ,  solemnemente  celebrato  cum  perfecto  e  Vero  nomerò ,  a  di 
XXy  di  settembre  dell'  anno  presente ,  donno  et  conctessono  piena 
Kcentia  et  ampia  aotorìtà  alli  testori  di  essa  arte  di  poter  fare  essa  ma- 
trìcola com  qoellì  capitoli  et  ordinamenti  che  per  essi  'signori  Consoli 
e  Consiglio  è  stato  ordinato:  la  copia  dei  qoali  è!%illa  corte  dei  signori 
CoQSoU;  e  chi  ne  voole  avere  notltia,  radi  là.  che  ne  sarà  facto  copia  a 
ciascono.  E  imperò  sì  fa  bandire  et  comandare  a  ciascona  persona 
sobdita  alla  dieta  matrìcola,  cosi  maschio  come  femina,  che  siano  te- 
noti  et  debbano  observare  lotti  li  capìtoli  e  statati  e  ordinamenti  di 
essa  matrìcola  e  onlversità,  e  tolto  quello  che  In  essi  si  contiene;  e 
similmeate,  siano  obedienti  alli  loro  capitani ,  sotto  qoelle  pene  e 
condemnationi  che  in  essi  capitoli  e  statati  si  contiene. 

Anco  fanno  bandire  e  comandare,  che  non  sia  alcuna  persona  di 
qoalonqoe  grado  stato  o  conditione  sì  sia,  ftaori  di  essa  matricola  e 
onirersìtà,  che  ardischi  per  alcono  modo  o  per  alcuno  quesiti  colore 
texere  drappi  di  seta  di  quahmqoe  generatione  si  sia  in  le  loro  case 
proprìe  o  vero  condocte,  né  in  casa* di  alcono,  per  maestro  o  maestra, 
né  etiamdio  per  lavorante  o  garzone  ;  alla  pena  e  sotto  la  pena  che  in 
lì  statoti  della  dieta  corte  de'Mereadanti,  et  etiam  netti  statati  della 
matricola  de'  textori,  si  contiene:  e  a  ciaschono  sia  licito  potere  accu- 
sare, e  goadagnerà  la  tertia  parte  delle  condemnationi,  e  tt  nome  suo 
sarà  tonato  secreto. 

Slmilmente  si  comanda ,  che  non  sia  alcuna  persona  di  qualunque 
grado,  stato  o  conditioiìe  sì  sia ,  cioè  testore  e  teslrice'  di  dieta  arte , 
cosi  di  dieta  matrìcola  come  ftiorì  dì  essa  matricola,  che  ardiscili  o 
vero  presomi  fare  o  far  fare  alcona  compagnia ,  cosi  di  tessere  come 
di  telarl  cum  alcono  mercadante  di  dieta  arte  di  seta ,  o  che  exerc i- 
tasse  o  facesse  eiLercilare  qoella ,  o  che  non  fosse  del  gremio  di  es^i 
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mercadanti  :  alla  pena  che  in  li  statuti  di  essa  corte  de'  Mercadanli 
e  della  matricola  de'  textori  predicte  si  contiene  ;  e  a  ogni  persona 
sia  licito  accusare ,  e  guadagnerà ,  éome  di  sopra. 

Anco  fanno  bandire  e  comandare  a  tacti  tessitori  e  tessitrici  di 
dieta  arte ,  che  debbino  in  fra  dieci  di  proximi  darsi -per  iscrìpti  i 
loro  nomi  e  sopranomi  ;  e  similmente  siano  tenoti  lavoranti  e  lac- 
ciaroli ,  e  debbino  dare  per  iscripto  tucti  loro  telari  alli  capitani  é 
essa  arte ,  o  a  chi  da  essi  sarà  deputato  :  alla  pena  che  in  dicti  sta- 
tuti si  contiene  per  ciascuno  che  contrafarà,  e  per  ciascono  telare 
che  non  desse  per  iscripto;  et  converrali  pagare  lo  intiero  come  sedi 
nuovo  volesse  entrare  in  la  matricola  predicta. 

Anco  fanno  bandire  e  cinmandare  a  ogni  persona  coei  maschio 
come  femina,  cosi  lavorante  come  maestro,  o  vero  garzone,  con 
di  essa  matricola/eome  fuori  di  essa ,  che  exerciti  Farle  del  tessere 
drappi  predicti,  la  quale  al  presente  avesse  compagnia  de  telari 
predicti  com  alcuno  mercadante ,  o  altri  che  non  fusse  del  dicto 
gremio,  e  che  al  presente  avesse  tele  delli  predicti  o  verameole 
fusseno  suoi  ;  che  per  tucto  il  -presente  mese  debbino  avere  finito 
tucto  e  arrecato  a  fine  e  sgomberato  li  telari ,  acciò  che  non  si  possi 
commettere  frauderò  non  per  questa  s'intendine  esser  liberi  della 
pena  la  quale  sono  incorsi  per  avere  contrafacto  alli  statoti  di  dieta 
corte,  alla  pena  che  in  li  statuti  di  dieta  corte  si  contiene. 

AnC'O  fanno  bandire  e  comandare ,  che  non  sia  alcuna  persona  di 
qualunque  grado  stato  o  conditione  si  sia,  che  non  sia  di  dieta  uni- 
versità e  matricola,  che  debbia  nò  possa  per  altro  'quesito  colore  te- 
nere in  casa  dove  habita,  o  abitasse  per  lo  avvenire,  nò  ancora  io 
altra  casa  la  quale  non  fusse  conducta  per  lui ,  alcuno  telare  per 
tessere  nò  da  tessere  alcuna  qualitione  di  drappi  di  seta;  nò  in  so 
quelli  possa  tessere,  nò  fare  tessere  a  maestri  o maestre,  nò  ancora 
a  lavoranti  nò  garzoni ,  nò  maschi  nò  femine^,  cosi  forestieri  come 
nostrali ,  nò  similmente  di  sua  famiglia  ,  nò  -coniuncta  con  essa ,  né 
per  alcuno  altro  modo  che  far  si  potesse;  alla  pena  che  in  dicti  sta- 
tuti si  contiene  per  ciascuno  che  contrafarè  e  per  ciascuna  volta;  e 
a  ciascuno  sia  licito  accusare ,  e  guadagnerà  il  tertio  della  condamna- 
gione ,  et  il  suo  nome  sarà  tenuto  secreto. 

Anco  fanno  bandire  e  comandare,  che  ogni  qualunquà  persona ,  di 
qualunque  grado  stato  o  conditione  si  sia ,  la  quale  tessi  o  facci  tes- 
sere alcuna  generatione  di  drappi  di  seta  in  sua  casa,  o  vero  conducta; 
et  alle  predicte  case  andasseno  li  proveditori  et  i  marchiatori  delle 
tele  de'  drappi  predicti ,  et  che  siano  a  texere  per  lo  tempo  avvenire, 
et  altresi  di  quelle  che  troveranno  in  su  i  telari ,  benchò  siano  presso 
al  finire,  s'intende  come  le  altre  si  abbino  a  marchiare:  pertanto 
non  ardischjno  nò  prosumino  per  alcuno  modo  a  essi  proveditori  et 
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marchiatori  vietare  lo  entrare  e  lo  uscire  le  diete  case  dove  simili  arti 
si  famiOy  nò  ancora^  il  vedere  et  provedere  e  scrivere  cosi  li  tekri 
come  le  tele;  et  tatto  le  altre  cose  essi  proveditori  et  marchiatori 
possine  fare  >  le  quali  si  richiedono  air  officio  bro  :  alla  pena  et  sotto 
la  pena  che  in  dicti  statati  si  contiene- a  qoalonqne  contrafacesse  et 
per  ciascuna  volta;  essendo  per  essi  marchiatori  e  proveditori  accasati 
et  dinantiati  cam  li  modi  ordinati  sopra  di  ciò ,  come  più  largamente 
appare  in  li  statati  di  dieta  corte ,  et  similmente  in  li  capitoli  et 
ordinamenti  della  predicta  matricola  de'  textori  :  e  pare  a  ciascuno 
sia  licito  lo  accasare  e  nominare,  e  guadagnerà  la  tertia  parte  della 
condamnagione,  e  il  nome  sao  sarà  tenuto  secreto. 

Anco  fanno  bandire  e  comandare  a  tutti  i  tessitori  e  tessitrici  di 
dieta  università  e  matricola ,  che  siano  tenuti  e  debbano  tutte  le 
tele  le  quali  pigliano  per  tessere,  avanti  che  le  cavino  di  bottega 
de'  loro  mercadanti  y  farle  scrivere  in  su  uno  libro ,  lo  ^^ale  ogni 
tessitore  e  tessitrice  sia  tenoio  tenere ,  in  sul  quale  cosi  «ia  scripto 
il  colore ,  le  braccia  »  le  volte  e  il  conto  come  la  tela,  e  di  chi  ò  ; 
e  le  quali  tele,  avanti  che  le  pieghino  o  faccino  piegare,  prima  le 
faccino  marchiare  alli  marchiatori  che  saranno  per  li  tempi  electi 
per  li  homini  di  essa  matricola  e  arte  ;  alla  pena  che  in  dicti  statuti- 
si  contiene  per  ogni  tela  e  ogni  volta  che  contrafacesse  in  li  modi 
sopradescripti ,  e  in  le  altre  pene  che 'in  li  statuti  di  essa  corte  ai 
contiene  :  et  questo ,  per  augumentare  l' arte  della  seta,  et  per4ÌMt- 
pare  li  fraudatori  di  quella. 

Delle  quali  tucte  et  singule  cose  se  ne  farà  solemne  cerca  et  in- 
quisitione  centra  li  delinquenti ,  li  quali  saranno  poniti  senza  remis- 
sione alcuna. 

Poti  predielay  a  di  XVI  di  esso  mese  di  octobre,  Messer  Giovanni 
Bendinelli ,  publico  banditore  del  Gomun  di  Lucha ,  andando  e  ri- 
tornando, à  riferito  lui ,  per  vigore  e  virtù  di  dieta  eomniissione , 
al  dicto  di  XVI  essere  ito  per  li  luoghi  publichi  et  oonsoeti  della 
città  di  Lucha  e  de' borghi,  e  quindi  medesimo,  mandato  avanti  il 
suono  della  tromba ,  com  alta  et  inteligibile  voce  bavere  prochlamato 
e  bandito ,  comandato  e  notificato  in  tucto  e  per  tucto  come  si  con- 
tiene in  la  commissione  come  di  sopra  faeta,  leggendo  et  prochla- 
mando  quella  di  parola  in  parola  in  li  dicti  luoghi  e  ciascuno  di'  quelli, 
come  di  sopra  ò  scripto. 

Ego  Benedkiui  de  FraneioUis,  naUtriui  mpnueripluij  predieU  com- 
misaiom  ae  rdalUmi  prò  ni  fuperùu ,   present  inlerfui  eamque  vigore 
mti  ogkH  scripti ,  et  méit  ioUti$  signo  et  nomine  puhUeaoi,  ad  fidem  ek 
roìhir  prewUuorwm, 
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QueUi  -sono  alcunt  aUri  eapUoH  facH  per  tulio  il  dmsi^lùt 
de'  XVIII  i0$Uiri  et  eapHemei  di  diela  «Mrtrieols. 

11  perché  dove  naorameiite  si  fanno  le  leggi  è  di  bisogno  ogni 
giorno  crescere ,  mancare  et  oorregiere  di  qneUe  cose  che  siano  otfli 
alla  malrici^  ;  però ,  congregati  et  coadunati  ti  nominati  capilanei  e 
lacto  il  Consiglio  de'  XVlIi ,  cioè  : 


Andrea  Simr 

Antonio  Bartolomet 

lohanne  Bendinelli 

Francesco  Volterini 

Francesco  Vannelli 

Ghirardo  Macarini 

Jacopo  di  Giohanne  da  Lucca 

Cristofano  Vivìani 

Sano  di  Bartolomeo  Ugolini 

Baldassari  Michele 

lohanne  Bernardi 


Francesco  di  AdL  da  Vecoli 

Paulo  Baldtni 

Paolo  Paaletti 

Francesco  da  Coraanieo 

Piero  Cerìotti . 

Gregorio  Minatoli 

Francesco  Bonaiuti 

Pietro  Paalo  GhdU 

Paolo  di  maestro  Anloniove- 

netiano 
Antonio  ii  Tee, 


lestori,  capitane!  de  dieta  matricola,  tocti  dicietto  insieme  <oo8k  congre- 
gati con  li  sopraseripti  capitane!,  a  requisitione  dì  essi  capilanei  iame 
missi  a  partilo  li  capitoli  nominati. 

Che  neauna  donna  teilriee ,  marHaia  fuori  deiT  arie  de' iestori , 
non  possi  insegnare  ad  tUeuna  persona  la  diela  arie,  Cap.  24. 

Per  conservatione  della  dieta  arte,  statoimo  et  ordiniamo,  tke 
uessona  donna  Cestrice,  maritata  foori  d^UVarte  de' testori ,  ooo 
possi  insegnare  ad  alcuna  persona  la  dieta  arte  di  tessere  drappi, 
excepto  che  a  quelli  delia  sua  propria  familia  distreda  di  casa  dove 
lei  fusse  maritata:  alla  pena  di  ducati  tre  d'oro,  a  dividere  ciaacono 
per  uno  tertio,  cioè  lo  tertio  aUi  signori  Consoli  de' Metrcadanti  e 
l'altro  tertio  allo  accusatore  e;  l'altro  teKio  alla  nestra  mairìeela. 

Che  opU  persoìna ,  maschio  o  femina ,  titiiatKt  che  eiano  s^ripli  wtot- 
siri  0  maestre ,  (Mino  a  pagare  ducalo  uao  d*  ero,  Cap^  Stf. 

Ancóra  fu  statuito  et  ordinato,  che  ogni  persona,  maschio o fé- 
mina,  di  Lucha  et  del  suo  distrecto,  li  quali  avesseno  imparalo 
r  arte  del  tessere ,  et  abbino  servito  il  tempo  dello  statuto  di  diela 
matricola  ;  innanti  che  siano  scripti  ofiaestri  o  maestre ,  abbino  a 
pagare  ducato  uno  d'oro  alla  dieta  matricola;  excepto  che  ae  fas- 
senp  Glìoli  de'testori  di  essa  matricola,  e  nati  in  dieta  arte  de'te- 
stori  ;  che  allora  non  abbino  a  pagare  niente:  e  questo,  per  subsidio 
e  mantenimento  di  dieta  scuola  o  vero  matricola. 
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Che  H  camarlinghi  siano  tenuti  et  oòUgati  a  rendere  conto  ogni  dite 
mesi.  Gap.  26. 

Item  fu  statuilo  et  ordinalo ,  che  li  camarlinghi  tocti  che  saranno 
per  li  tempi  di  dieta  matricola  abbino  a  rendere  contò  ogni  due 
mesi  alli  officiali,  cioè  ai  capitanei  di  dieta  matricola. 

Che  ogni  volta  che  fuise  trovata  una  tela  che  non  fosse  trovata  mar- 
chiata 0  scripta  al  libro,  ctula  aUa  pena  di  fiorini  dieci.  Gap.  27. 

Item  fu  ordinato  et  statuito ,  che  ogni  volta  che  fusse  trovata 
una  tela  che  non  fusse  marchiata  o  scripta  al  libro  del  marchiatore, 
cada  alla  pena  di  fiorini  dieci  ogni  volta  che  cosi  si  trovasse,  o  vero 
scripta  e  non  marchiata ,  o  marchiata  et  non  scripta ,  cada  in  dieta 
pena  ;  excepto  che  quando  phiaramente  si  provasse  o  vedesse  essere 
per  dispecto  del  marchiatore  che  tale  tela  non  si  scrivesse  o  marchiasse. 

Che  neuuno  non  possi  euere  capitaneo  di  dieta  matricola ,  se  non 
de  passati  anni  XXX,  Gap.  28. 

Item  fu  statuito  et  ordinato  y  che  nessuno  non  possi  essere  capi- 
taneo di  dieta  matricola  se  non  à  passati  anni  XXX,  e  se  non  è 
naturalmente  Luchese. 

Che  essendo  più  testori  in  una  famiglia  «  in  una  casa ,  non  possino 
pigliare  più  che  due  tele  da  uno  mercadante.  Gap.  29. 

Ancora  fu  ordinato  e  statuito,  che  essendo  più  testori  in  una  fa- 
milia,  cioè  padri,  filioli,  frateUi,  sorelle,  marito  o  moglie  o  co- 
gnati, che  stesseno  et  abitassero  insieme  in  una  casa,  non  possinoi 
pigliare  più  che  due  tele  da  uno  mercadante ,  alla  pena  di  ducati 
due  per  ciascheduna  volta  a  dividere  e  pagare  come  di  sopra  per 
lo  tertio  :  e  questo ,  per  levare  via  ogni  appicco  e  fraudo  che  fusse 
tra  testori  e  mercadanti. 

Chi  non  avesse  telari  in  casa  loro  dove  abitano  j  non  s'intendi  più 
essere  capo  maestro.  Gap.  30. 

Item  è  stato  ordinato  e  statuito  che,  se  ci  fusse  maestro  o  mae- 
stra ,  scripto  al  libro  della  dieta  matricola  per  capo  maestro  o  mae- 
stra, et  non  havessero  telari  in  casa  loro  dove  habitassero,  non 
s*  intendano  più  essere  capo  maestro  o  maestra  ;  et  abbino  a  pagare, 
quando  volessero  essere  scripti,  quello  vuole  lo  statuto. 

Che  nessuna  persona  non  possi  accrescere  più  telari  né  mectere 
di  nuovo ,  che  quelU  che  àe  dati  per  iscripti.  Gap.  31. 

Ancora  è  stato  ordinato  e  statuito ,  che  nessuna  persona  ,  maestro 
o  maestra,  forestieri,  non  possa  accrescere  più  telari  né  mettere  di 
nuovo,  che  quelli  che  àe  dati  per  ìscripti  aUa  dieta  matricola  o  scuola, 
se  prima  non  paga  ducato  uno  d' oro  per  ciascheduno  telare ,  per 
subsidio  et  mantenimento  deUa  dieta  scuola  o  vero  matricola. 

Che  il  più  vecchio  delU  capitanei  si  abbia  a  chiamare  proposito. 
Gap.  32. 

Abgu.St.It.  Voi.  X.  { 
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Aooora  fa  ordinato  e  stataito,  che  li  capitane!  di  dieta  matricola 
che  per  li  tempi  saranno,  Io  più  vecchio  delli  tre  di  loro  ai  abhli 
a  chiamare  e  nominare  proposito  ;  lo  qnale  abbia  a  sedere  in  raen 
di  loro ,  perchè  sia  più  onorato  che  li  altri ,  per  la  rata  del  ten^ 
che  anno  a  sedere  e  stare  in  dicto  officio. 

Che  nenuna  pertona  pom  fare  compagnia  insieme  di  IdarL  Cap.  33. 

Item  è  stato  ordinato  e  statuito,  che  nessuna  persona  di  che  sUto 
o  conditione  si  sia,  maschio  o  femina  »  appartenente  alirarie  deDa 
testoria^  non  possi  fare  compagnia  ^cona,  né  convenga  insieme  di 
telari  per  lavorare ,  o  cittadino  o  forestieri  ;  alla  pena  dì  ducati  tre 
per  ciascheduna  volta  che  sarà  trovato  o  accasato,  a  partire  per 
terzo  come  di  sopra. 

Che  non  si  di^ha  tenere  in  casa  più  telari  che  gnelU  che  de  (Mo 
per  iscripto.  Gap.  34. 

Ancora  fu  statuito  et  ordinato ,  che  se  ci  fosse  alcuno  capo  mae- 
stro o  maestra,  scrìplo  in  dieta  matricola,  che  avesse  pia  telari  in 
casa  che  quelli  che  àe  dato  per  iscripti ,  cada  in  pena  di  ducato  odo 
per  ciascheduna  volta  et  per  ciascheduno  telare  che  fosse  trovato  o 
accusato;  la  quale  pena  si  abbia  a  dividere  per  lo  terzo  come  le 
altre  pene. 

Come  fue  aUribmta  ogni  anUorità  sM  eapitanei.  Cap.  88. 

Item  fìie  ordinato  e  stetuito  dal  dicto  Consiglio ,  che  li  capitane 
che  saranno  per  li  tempi  electi  per  la  diete  matricola  e  depotalìf 
abbino  ogni  autoritÀ  che  àe  tucte  diete  matricola  in  fare  observare 
tecte  le  cose  appartinenti  ai  loro  offici,  come  in  li  stetati  si  contiene. 

Come  sono  ekcti  due  eamartònghi,  Cap.  36. 

Ancora  fumo  electi  dooi  camarlinghi ,  alll  quali  fue  date  ogni 
autorite  di  potere  tenere  li  conti  delle  entrate  e  delle  uscite  di  dieta 
matricola  fedelmente,  et  rendere  buon  conto  di  loro  administratione. 

De*  trei  prosfedUori  che  furono  electi  dal  dicto  Consiglio,  Gap.  37. 

Item  dal  dicto  Consiglio  fa  electo  trei  proveditori,  li  quali  ab- 
bino ad  inquirere ,  provedere  et  exercitare  tutto  lo  exercitio  di  tes- 
sere drappi  di  sete,  et  cnm  diligentia  procurare  che  non  sia  in 
alcuno  modo  fraudate  Tarte,  acciò  che  realmente  sia  tele  arteexer- 
citate  còme  ella  ò  degna  di  essere  facte. 

Come  fue  electo  il  devotissimo  et  glorioso  Sancto  Francesco  per  hn 
patrone  e  protectore,  Cap.  38. 

Ancora  fa  constituito  e  ordinato  da  tacto  il  Consiglio ,  che  con- 
siderando prudentemente  che  nessuna  buona  opera  si  pooe  man- 
tenere et  seguiterò  in  quella ,  se  non  mediante  lo  ajntorio  dello  etemo 
Dio  e  suoi  Sancii,  dal  quale  procede  ogni  sommo  bene  ;  e  cosi  ispi- 
rati, elesseno  per  loro  patrone  et  protectore  di  diete  matricote,  tra  li 
altri  devotissimi  sancii ,  il  glorioso  Sancto  Francesco,  il  quale  per 
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suoi  meriti  abbia  ad  intereedere  appreaso  dello  omnipotente  Iddio 
che  abbia  a  conaerTare  e  reggere  in  perpetuo  dieta  matricola  in 
felicità.  La  festa  del  quale  si  ara  a  fare  ogni  anno  devotissimamente 
per  dieta  matricola  cnm  grandissima  solemnità  secondo  la  facoltà  di 
essa  matricola. 

Come  li  eapUanei  di  dieta  molriooia  che  Mranno  p«r  tempi,  (Mino 
a  sedere  ogni  domenteo.  Gap.  39. 

Item  fae  statuito  et  ordinato  dal  dicto  Consiglio ,  ohe  i  capitane! 
di  dieta  matrìcola  che  saranno  per  Ir  tempi ,  abbino  a  sedere  ogni 
domenica  per  rendere  ragione  e  dare  udienlia  alli  sabditi  e  sottoposti 
di  dieta  arte,  et  debbano  avere,  ogni  volta  che  sederanno ,  bolognini 
due  per  ciaschedono  capitaneo.  Et  non  sedendo ,  dieti  capitanei  ca* 
dano  in  pena  di  ducati  due  per  ciascheduno  che  non  sederà  non 
avendo  justo  impedimento.  Et  ogni  cosa  che  per  li  due  capitanei, 
delti  tre  sedesseno,  vaglia  ,  tenga  come  sodesseno  tucti  tre. 

Come  fue  orSnato  «no  deW  wrte  de'  tetkuri ,  ti  quale  H  debbia  chia- 
wmre  moreàtolore.  Cap.  40. 

Ancora  fu  ordinato  e  statuito  dal  dicto  Consiglio ,  uno  dell'arte 
de'  testorì  il  quale  si  debbia  chiamare  marchiatore.  Lo  offltio  del 
quale  sia  marchia/e  tuote  le  tele  cum  uno  marchio  di  piombo ,  il 
quale  ara  segnato  da  uno  tato  una  balla  della  magnifica  corte  de'Mer- 
cadanti,  dall'altro  lato  due  spole  in  croce:  e  facesi  di  duoi  mesi  in 
dooi  mesi. 

Come  fue  ordùiaio  «no  mesio  a  éomre  ubidire  li  oepilonai  Cap.  41. 

Item  fu  ordinato,  che  per  le  cose  necessarie  occurrenti  in  dieta 
matrìcola ,  dee  avere  uno  messo ,  il  quale  messo  abbia  a  ubidire 
li  capitanei ,  et  fare  l'arte  sua  del  messo  debitamente. 

Cerne  no»  ti  può  Imoeirmte  co»  pw  di  dut  telimi  ad  «no  «Mfoodonle. 
Cap.  43. 

Ancora  fue  statuito  et  ordinato ,  che  nessuno  maestro  o  maestra 
non  possi  lavorare  con  pia  di  due  telari  ad  uno  mercadante ,  o  vero 
bottega,  per  volta  ;  sotto  pena  di  ducati  quattro  per  ciascheduna  volta 
che  contrafacesse,  la  quale  si  abbia  a  dividere  come  le  altre  pene. 

Del  meeeo  quando  richiederà  alcuno  deWarte.  Cap.  43. 

Item  fue  ordinato  et  statuito ,  che  quando  il  messo  di  dieta  matri- 
cola citerà  o  rìchìederà  alcuno  dell'arte  a  petitione  dell!  capitanei, 
il  quale  toccando  cum  maho  qnello  tale  che  sera  citato  dal  dicto 
messo,  e  non  obedisca,  cada  in  pena  di  ducato  uno;  e  sia  cre- 
duto il  DMSso  al  800  juramento  et  cum  uno  testimonio. 

Come  quelU  die  emo  S  dieta  mairieola  tono  óWgati  andare  a  homnwre 

U  defuneto.  Cap.  44. 

Ancora  fue  ordinato,  che  ogni  volta  che  uno  di  dieta  matrìcola 
capo  maestro  morisse ,   siano  tenuti  tueli  li  altrì  capi   maeslrì  di 
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dieta  matrìcola  andare  a  honorare  il  defancto.  Gaso  che  non  obidis»- 
no,  cadano  in  pena  di  bolognini  tre  per  ciaschedono,  li  quali  noB 
pagando  infra  octo  giorni,  cadano  in  pena  del  doppio;  et  li  capitanei 
che  saranno  per  li  tempi,  siano  tenuti  fare  lo  invito. 

Come  de*  essere  pagalo  lo  marchiatore.  Gap.  45. 

Item  fae  ordinato,  che  ciascheduno  marchiatore  electo  abbia  per 
ciascheduna  tela  quattrino  uno  e  mezo  di  marchiatura. 

Come  nessuno  capo  maeslro  o  maestra  non  possi  pigliare  qarzomo  por- 
tone forestieri.  Gap.  46. 

Item  fue  ordinato,  che  nessuno  capo  maestro  o  maestra  non  po^ 
pigliare  garzoni  o  garzone  forestieri  fuori  del  distrecto  di  Lncha,  per 
insegnarli  l'arte  del  tessere  drappi  di  seta:  e  questo,  perchè  la  espe- 
rienza insegna  che  molti  forestieri  hanno  portato  tale  arte  in  altri 
paesi }  undechè  all'arte  e  alla  patria  ne  torna  non  pnoco  detrimenlo 
et  dapno:  alla  pena  di  ducato  uno  per  ciascheduna  volta  che  cosi  fosse 
trovato  insegnare,  a  dividere  come  le  altre  pene;  et  che  nessuno  mae- 
stro 0  maestra  possa  pigliare  garzoni  e  garzone  del  distrecto  ad  im- 
parare l'arte  della  seta  per  manco  di  anni  quattro,  sotto  pena  di  ducati 
quattro  da  essere  divisa  come  le  altre  pene. 

Come  ogni  tessitore  e  tessitrice  sono  tenuti  a  tenere  uno  Uhro  per  scri- 
vere le  tele.  Gap.  47. 

Ancora  fue  ordinato  e  statuito,  che  ogni  tessitore  e  tessitrice  di 
dieta  matricola  siano  tenuti  a  tenere  uno  libro  per  scrìvere  le  tele 
che  arann#  da' mercadanti ,  e  cosi  siano  tenuti  a  scrìverle:  e  questo 
si  fae  per  levar  via  ogni  fraude  e  per  potere  scontrare  cum  libri  de*  mer- 
cadanti, e  per  scontrare  se  saranno  marchiate  ;  alla  pena  di  ducato  uno 
per  ciascheduna  volta. 

Come  si  debbia  dare  iljuramento  a  tueti  quelli  del  ConsigUo.  Gap.  4& 

Item  fue  ordinato  e  statuito,  che  si  debbia  dare  il  juramento  atndi 
quelli  del  Gonsiglio  11  quali  furono  electi  dalla  università  dell'  arte 
della  testoria  :  li  quali  s' intendano  essere  conservatori  deDa  dieta 
università  ;  e  quelli  jurare  in  sulle  scriptnre  di  dovere  mantenere  e 
difendere  dieta  matricola ,  rimosso  odio ,  amore ,  parentela  et  ogni 
humana  gratia. 

Come  fue  vinto  che  debia  saldare  la  stantia  o  scuola  dove  si  dMa  am- 
gregare.  Gap.  49. 

Item  fue  vinto  in  Gonsiglio,  che  si  debbia  saldare  la  stantia ,  scuola 
o  vero  matricola ,  dove  s'abbia  a  congregare  dieta  matricola  e  sedere 
per  tener  ragione.  Et  simihnente  fue  data  auctorità  alti  spectabili 
capitane!  e  camarlinghi  di  fare  la  resìdentia  e  banco  donde  si  àe  a 
sedere,  e  spendere  quello  che  a  loro  piacerà. 

Come  fue  ordinato  che  ogni  condepnalo  debia  pagare  ^uollrtiit  treL 
Gap.  tfO. 
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Ancora  fae  ordinato  e  statailo ,  che  ciascuno  condepnato  che  sap- 
plicasse a  dieta  matrìcola  9  innanti  si  metta  a  consiglio  e  a  partito, 
debia  pagare  quattrini  trei  per  lira  di  tassa  a  conto  di  bolognini  X 
per  lira. 

Come  wm  H  può  pwmere  più  leìairi  che  quelH  che  sono  icripti. 
Gap.  51. 

Item  Aie  ordinato  e  statuito ,  che  nessuna  persona ,  maschio  o 
femina ,  non  possi  ponere  più  telarì  che  quelli  che  àe  scripto ,  se 
prima  non  paghi  per  ciaschedun  telare  che  volesse  usare  di  nuovo 
bdognini  diciotto. 

Come  non  n  de'  dare  a  lavorare  a  neauna  penona  che  si  difendesse 
per  chierico.  Gap.  52. 

Ancora  fue  statuito  etordinato,  che  nessuno  persona,  maestro  o 
maestra  di  dieta  matrìcola,  non  debbia  dare  a  lavorare  a  persona  che 
si  difendesse  per  chierìco  alla  corte  de'Mercadanti ,  e  cosi  alla  nostra 
matrìcola  ;  alla  pena  della  privatione  di  nostra  matrìcola  e  di  fiorìni 
tre  per  ciascheduna  volta  che  contrafarà ,  a  dividere  per  lo  terzo , 
come  le  altre  pene  ;  e  che  nessuna  persona  sottoposta  alla  nostra  ma- 
tricola possa  lavorare  da  qui  innantLcum  nessuna  persona  che  si  di- 
fendesse per  chierico ,  alla  pena  di  fiorini  tre  a  trentasei  per  ciasche- 
duna volta ,  a  dividere  come  le  altre  pene. 

Che  ciascheduno  che  sarà  inxUato  a  eonsigìio ,  non  venendo ,  paghi 
bolognini  ire.  Gap.  53. 

Item  fkie  ordinato  e  statuito  ,  che  quando  il  Gonsiglio  di  dieta  ma- 
trìcola sarà  inrìtato;  non  venendo  li  dieti  del  Gonsiglio ,  debbino  pa- 
gare bolognini  tre  per  ciascheduno  e  ciascheduna  volta  indi  octo  giorni 
prosimi  ;  e  non  pagando  in  dieti  octo  giorni ,  paghino  bolognini  sei. 

Quàiunque  persona  soUoposta  alla  nostra  nuUrieola  cercherà  di  mm- 
pere  alcuni  delU  nostri  statuU ,  s*  intende  immediate  essere  privato  di 
dieta  matricola.  Gap.  54. 

Ancora  Aie  ordinato  e  statuito,  che  qualuncha  persona  sottoposta 
alla  nostra  matrìcola  per  alcuno  quesito  o  velato  colore  cercasse  per 
lo  Gonsiglio  de'Mercadanti  di  rumpere  e  infrangere  alcuni  delti  no- 
strì  statuti  della  predicta  matricola ,  s' intenda  immediate  essere  pri- 
vato di  essa  matrìcola  per  uno  anno  proximo ,  lui  et  la  famiglia  sua; 
et  ultra  di  questo,  cada  in  pena  di  ducati  due  larghi  per  ogni  volta 
che  contrafarà  :  la  mità  alla  corte  de'Mercadanti,  e  l'altra  mità  alla 
nostra  matricola ,  e  chi  lo  accuserà  guadagni  il  terzo  (sic). 

Quando  lo  «étso  aoesse  a  riMedere  persona  alcuna  per  particulare 
persona.  Gap.  55. 

Item  è  stato  statuito  e  ordinato  per  li  spectabili  capitanei  et  per 
lo  Gonsiglio  de'  XVI U ,  quando  lo  messo  avesse  a  rìchiedere  persona 
alcuna  per  particolare  persona ,  sia  tenuto   e  obbligato  rìchiedere 
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almanco  ano  giorno  innanti ,  acciò  si  poasìno  accordare  iaaieaie  ;  e 
che  dicto  messo  sia  tenuto  a  riferirlo  al  notaio:  alla  nostra  corte  bm 
sia  altramente  misso  dicto  richiamo ,  excepto  quando  foasiDo  facti 
richiedere  per  lo  officio  delli  capitanei  per  cose  apartinenti  al  hn 
offitio.  Et  li  richiesti  siano  ohbligati  comparire  y  80IC0  la  paia  ebe 
nei  capitoli  si  contiene.  Et  dìcti  messi  per  ogni  rìchiamo  di  parli- 
calare  persona  possine  domandare  per  infine  in  somma  di  qoattrìni 
tre  per  richiamo,  e  per  ogni  preda  possine  lerare  bolognino  nao. 
Et  cosi  quando  fusse  stato  loro  vietato  il  pegnio ,  pigliando  alraaneo 
nno  testimonio  e  riferirlo  al  notaio  soprascripto.  E  colui  che  yielasee 
lo  pegno ,  caschi  in  pena  di  bolognini  dièci  ogni  volta  che  contn- 
facesse.  E  questo  fue  convinto  a  di  2  di  febrajo  1483,  per  ballotle 
diciotto. 

Come  fum  si  pot$a  dar  $eìa  fuor  di  caia.  Gap.  56. 

Item  fae  statuito  e  ordinato  per  lo  dicto  Consiglio  de'  XYIU,  e  vinto 
per  ballotte  dodeei  a  di  23  febbrajo ,  anno  soprascripto»  che  nessoM 
tessitore  di  drappi  di  seta  possi  dare  a  tessere  per  nisaoiio  modo  teli 
alcuna  ftiorì  di  casa  sua,  o  che  a  soa  slama  stesse;  alla  pena  di  ducati 
dna  per  tela  a  chi  contrafacesse ,  aplicati  a  pagare  per  terzo,  come 
le  altre  pene.  E  questo ,  perchè  molti  sono  che  pigliano  le  tele  e  dante 
a  lavorare  a  diverse  persone  servire  de  loro  teburi  e  di  case  loro  (ne)  : 
la  qual  cosa  non  pare  honesta. 

Come  U  capitani  non  poaino  scrivere  di  nuovo  maestro  oleum  0 
maeslra.  Cap.  57. 

Item  tue  vinto  uno  partito  a  di  23  febrajo  1483 ,  per  lo  Consiglio 
de'  XVIII ,  per  ballotte  diciasette ,  ohe  li  capitani  che  saranno  por 
tncti  li  tempi ,  non  possine  scrivere  di  nuovo  alla  nostra  matricola 
maestro  alcuno,  nò  maestra  di  tessere  drappi,  nò  lavoranti,  oè 
lavorantesse ,  senza  il  Consiglio  de'  XVIII ,  alla  pena  di  ducati  dieci 
alli  capitanei  che  li  acceptassero,  et  simile  ancora  alli  camarlinghi  so 
ne  scrivessino  alcuno  senza  il  dicto  Consiglio,  alla  pena  8c^ra8crìpta;a 
dividerla  per  mezo  alla  corte  de'  Consoli  e  della  matricola.  E  questo,  a 
fine  non  sia  più  scripto  persona  che  non  sia  provata ,  e  per  levare  ogni 
malitia  e  premio  che  ci  potesse  occorrere. 

Come  li  capitani  abbino  sempre  auetorità  di  poUre  acrteet'o  U 
messi,  Cap.  58. 

Item ,  ftie  convinto  adi  soprascripto  per  lo  soprascripto  Consiglio,  chs 
li  capitani  che  sono  et  che  saranno ,  abbino  sempre  aoctorità  di  poleie 
scrivere  li  messi  e  li  invitatori  de'  morti  di  dieta  matrìcola,  con  salario 
licito  e  honesto.  E  cosi  quando  non  facessino  lo  debito  loro ,  li  poasino 
cassare  :  con  questo ,  che  li  messi  siano  tenuti  a  portare  la  Insegna 
della  matricola.  Fue  convinto  con  quindeci  ballotte.  E  che  li  messi 
siano  obbligati  a  obbedire  al  diete  officio ,  e  fare  loro  officio  fidehnente. 
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Ego  lohannes  Domnieut  oHm  PasqwxUni  ds  Laxariis  de  FtUa  »  /ti- 
eenm  cwiiy  ptiòliciis  imperialU  auetoriUUe  noiarius,  judexque  ordina^ 
riui ,  nee  non  notarmi  et  eanciUarim  ad  pment  malrieuU  univeniUUis 
ariti  Uxtorum  iiriei ,  lucemii  cwikUii ,  predielU  omnibui  ikUutii  et 
ordimbui  diete  malrieuie ,  dum  iie  agerenlur  el  fierent ,  inUrfui  eaqae 
rof^tif  icribere ,  icripei  ;  Ueet  if(a  eapiiula  et  itatuta  fuerinl  alia  vumu 
deicripta  et  exemplala ,  tamen  de  mei  volunUUe  teripta  et  exemptata  eint  ; 
etquia eum  originaU concordare  inveni,  ideo hic me  icripei  et  iubicripii, 
meiique  ioUtii  iigno  ac  nomine  pdeliter  pfMUeaffi,  ad  fidem  et  robur 
cNmMiiifi  premiiiorwn. 


XXXIII. 

1&3I ,  1  macfio.  Snppliei  de'  Imtorl  del  SellOclo  alla  occasione  del  lomulto 
degli  Straoclool ,  e  relatita  Dellberatloiie  del  Consiglio.  (  ArchlTlo  di 
SUto ,  Armario  i5 ,  N.<>  li ,  fol.  54  ). 

MDXXXI,  indictìone  quarta,  die  kalend.  maji. 

In  nomine  Domini  amen.  Convocato  et  congregato  Magnifico 
Consilio  ec  fui!  per  nobilem  vimm  Stephanom  Antonii  de  Bemar- 
dia,  magnìflcom  Veiilliferom  laatitie,  propoéita  qoedam  petitio  por- 
recta  per  textorea  siricij  nostre  civitatis  »  qne  fìiit  lecta  et  cains 
tenor  talis  est 

Supplicano  alle  M .  S.  Y.  et  magnifico  Gonsic^o  generale  li  textorl 
di  seta  della  vostra  magnifica  città  >  che  siano  contente  concederli 
proni  inflra  tiddieet: 

Per  H  roii. 

Che  sia  licito  al  textore  lavorare  di  suo  con  uno  telare. 

Che  il  marchio  stia  nel  termine  che  sempre  è  stato  in  la  corte 
de'  textori. 

Che  se  accadesse  che  li  textori  pigliassero  tele  da  persone  che 
non  potesseno  lavorare  ;  tei  textore,  ano  o  più ,  non  incorra  in  pena 
alcona. 

Che  li  mercanti  debbino  dare  ano  bolognino  del  migliaio,  da 
cento  volte  in  so  ;  e  da  cento  in  giù ,  bolognini  sei  per  braccio , 
excepto  di  colori. 

Che  il  textore  di  domaschi  babbi  bolognini  octo  per  braccio  in  72; 
et  bolognini  dieci  di  qaelle  tele  di  90  in  do'  camini  ;  et  de  li  do- 
maschi in  ano  camino,  botognini  dodici;  et  delli  tafléta  larghi  di  90 
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0  80 ,  habbi  il  lexlore  bolognini  dieci  per  braccio  ;  dì  colorì ,  bo- 
legnini  ondici. 

Soper  qua  petitione  fiiit  consnltum  et  oblentom  per  octuagiaU 
novem  palloctas  prò  sic ,  non  obstantibos  octo  in  conirarìam  repertis: 
Qnod  de  plenitudine  potestatis  presentis  magnifici  oonsilii  inlelliga- 
tur  et  sit  ooncessom  soprascriptis  textoribas  in  omnibos  et  per 
omnia  proat  ab  eis  petitnm  foit ,  videlieet ,  prò  iextoribus  nostratis 
et  eorum  laboratoribas  de  territorìo  nostro  tantom  ;  excepto  qnoid 
pretia ,  quorum  capitulum  seu  capitola  intelligantar  et  sint  admista 
generaliter  prò  omnibus  tam  forensibos  qoam  nostralis  ;  et  quosd 
laborandum  prò  eorum  interesse  proprio  et  de  soo  proprio  com  wm 
telare ,  intelligatur  et  sit  concessnm  et  oMentum  prò  lextoribos  et 
laboratoribus  nostratis  et  de  nostro  territorìo  tantum  et  non  prò  aliii 
Successive ,  quatenus  delictum  aliquod  per  dictos  textores  tam  bo- 
stratos  quam  exteros  vel  aliqoos  alios  èxteros  ve!  eomm  famak»  el 
laboratores,  ex  caosa  cobadunationum  per  ipsos  factamm,  foissel 
commissum ,  venia  et  indulgentia  de  omnibus  delictis  per  eos  dieta 
de  causa  commissis ,  generaliter  de  plenitodine  potestatis ,  ut  sopn, 
intelligatur  et  sit  concessa  prò  bac  vice  tantum ,  contrarìetate  aliq« 
non  obstante. 

Ulterius  fuit  per  prefatom  Magnificom  VexiUifemm  lostilie  prò- 
positom ,  qood  bene  esset  abolire  et  cancellare  legem  ultimo  loco 
factam  a  «pectabilibos  Gonsulibus  curie  Mercatorom  circa  texioresd 
filatores  nostre  civitatis.  Saper  qoa  re  fuit  consultum  et  obtentom, 
non  obstantibus  decem  palloctis  in  contrarìum  repertis  :  Qood  de 
plenitudine  potestatis  presentis  magnifici  consilii  lex  ultimo  loeo 
facta  a  spectabilibus  consulibus  curie  Mercatorum ,  et  civibos  prople- 
rea  electis  ab  ipso  magnifico  Consilio ,  circa  textores  el  filatores  el 
alios  nostre  civitatis ,  intelligatur  et  sit  abolita  et  cancelata  el  nulliis 
roboris  declarata  ;  remanente  firma  et  in  suo  robore  lege  veterì  ia 
omnibits  et  singulis  suis  partibus ,  prout  erat  ante  legem  al  sopra 
abolitam,  exceptis  bis  que  bodie  sunt  concessa  dictis  textoribiiSy  proot 
in  suprascripta  eorum  petitione  continetor ,  ad  qoam  habeator  re- 
latio  quibuscumque  contrariis  non  obstantibus. 
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.  ^  fiabr.  JU.  1O0  «Oli  iMTìCfiMfMb  «mwim  oif^^iiod  tmiim$r,^  ei  di 

SUiUiiHDt  4pM>cl  oiilla  peraona  maBoilos  vel  leiaiiit  deb^i  «iab 
mflttOB.adaliqaod cadanrer  pdMiliniwl piochiana vèl  alla yoce ftain 
gaie  ii9iGdj«ii  bvQ9Ì3  4il  avbtiiurgia  in  aUivipo  loao,  eaifa  danUpayaliiB 
pgivataliaMttfaiia  defoMii  vel  eiAraiaccteiaai  oiida^slipalialov,  («m^ 
atiyMmio  aauBtingii^  .<mde4ctoit;ad  alfam  eocéasiam  pactari,  dm  «tira 
ae<4<aBÌMn  i»  «aaia^afpiia  ^oiiaratiir.  <£l  qood  milla  foolioa  dal^ 
daaapiUata  vai  dJ^sfapU^la  :  laattgaie  avi  alara  ad  aliqiiad  mà^M»  aiti 
aaMi  vel  malar  ìiMr  vai  fitta  vai  gcii laiaia  peraana-  éaftocla  y  vai 
mi^mimmX  pocMemi^pUla»  ifialiMii  ppiiatcìiimantadiM^^ 
vaiiaiàa'aMdtenM eóneaiDU  «wlaùrftdab^  doanan 

kaUlalifi^  vjil  auòain  ptif atam  paataaa  dafanaie.ad  piangandum  vai 
«ar^i^ofiaiidaBi  vai  ali^fNi  ali»  oioda  £1  ^aod  alathnpmUit»  «appara 
qpiaada.aoUfìaWtar  ^aaolaaia  fia  poitttida^ad  aM^  aaelasiatt  uIm 
dabfliaapaiUri»  radaaoial  iiiifaptifanuBw  vai  qmam  privfUam  diali 
dafanclj.  Etjravavaia  vieims  lanliim  Mdimam  fienana  4<^aiieta  «il 
aaiaaa  aUa  par/iwa  ièm^mtm qaMn  CeiiMaa/faaiiaQ aiatl  da  daaiQ v^ 
aaaaartea  panmia  dalmcte  vai  de  4iiiaa  parastala  «  raaadant  Bt  ^ 
aanlra.  pradi^U  vetaliiiaad  piMidialanMa  fiBcaiftaw  vanerìl  oondanuiar 
te  4iiaJ0M:vWiii.iqaPliliel  aasaia  Mbrii  X»^l  aoffÉis  aoiadlibai 
pantana  d^tfoMla  f»aa(ate  lel  parlari  dabaai  sòlon  per  nai^lìas  Lacane 
CMIaliaf  vai  oanCitafaa.  vai  vieiaaa  et  ii|  bara  aaai  caafla  lantaas.  HA 
ai  cMira  IfclaBiifiiarii  Palaataa  laneaUir  oandeiBaaro  lìeradea  paiMna 
datofile  ì»  libfit  caDlBfli  »  al  qaeailibel  poiiaBlapn  m  UMadacaside- 
oananan.  £i  leeta  iSvaatalìat  el  iuàdi  predicatiana  ia  eocdeaia  ad 
qaamaapalliliaraarpasv  gealesaattiieadiacadaiiiiie  acalesia ,  al  vicini 
lanlflia  f  avrlwMpc  ad  daBW»  daianati.  Jt  ipiod  qoiUbaI  aonOwB  ^ 
pofrtaverii  aacpaa^  Un  pra  partaliopie  «Mponia  qoam  inviUdiape  qaam 
facara  lanaante  ad vatanlalani  amicaraai  defoncU,  habaant  al  babara 
dabaaalpra4aalibalcorpai!ebaoorabilia  fiivia  danariaaXVIil  ai  pra 
qwdibai  alia  daoarioa  XUrat  qiiod  ii}aliai)és  conlra  predicU  vai  ali- 
qiiadpiadklanaila0iantes  candemnanlnr  ol  dicteun  atl»  al  viri  aamo» 
ad  aaloIbNiaoial.  candeasiMlianeni  campaHanlor  da  eannn  date»  at 
IttrflMn  dea  malians  diaiìMla  asta  inlaUigaUir.  Ei  qnad  miMa  mnliar 
paaiil  parlai» valiim  mm  braaaiala  vai  oamiaallaa  sao.peliam  pia  aa- 

Arcu.St.It.  voi.  X.  m 
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rapto  alienjas  persone  defoncte,  nisi  mater  prò  filio  el  oxor  prò  marìlo, 
vkielicet  mater  jf^ro  filiis  usqiie  ad  triginta  dies ,  et  axor  prò  marìU 
obito  velara  iisque  ad  daos  meoaes  per  civitatmn  ;  bracciale  tamoi 
quandhi  laeritio  vidoitate  ad  aaum  libilaiii ,  et  malieres  qae  cootnh 
fecerint  paniantur  et  condemnentor  iti  sita  dote  per  Pofestatem  in  Hiiiv 
vigintiqainqae.  Et  qnod  aliqne  campane  pulsari  non  possint  nisi  cam- 
pane illìss  ecclesie  ad  qnam  portatnr  corpos  dèftiBcU  et  sue  «ceMe: 
Bt  raedietas  suprascriptarom  penanim  sit  I^^neani  <lenMiiiis  et  alia  sii 
aecQsatoris.  Qtiodsi  Potestas  non  servaverit  et  poBiverU,  «ndleelar 
decano  fendo  in  libris  L.  Idem  intelligatar  de  ploramtàiNis  ifoi  faerint 
de  foris  extra  Liicanam  ciyitatem  quando  Ténerìnt  ad  cÌTltateml.Qct- 
nam  ad  plorandam  ad  corpus  allcujns  defanoti  ;  et  corpus  defancte 
persene  non  exlrahatur  de  bara  Tel  cassa  In  eeelesm  noe  alflii  -jpoéqmm 
ibi  ftierit  mitenm  niai  emn  sepellltar,  pena  et  baiBtio  iiliranm  XIV 
prò  qaòlibeté  Et  qdam  penam  contrafa^enles  -Mietm  teneantor.  Et  si 
aliqoed  cadaver  esset  inaliqua  ecele8ia>a^te  qnam  iwrtaretiir  ad  ec- 
èlesiam  ad  qoam  sq[)elliri  debet  in  dieta  tali  ecclesia  sèemrdann  fomn 
statoti  supraecripti>  ilio  talea  moUerespossint  stare  el  ea  faemaqae 
poBsent  ilQ  ^omo  eomin  propria.  Et  quando  piantana  dèberet  fieri 
prò.  aiiquo  deAmoto  extra  laeanam  >  forllam ,  fiat  hoc  '  modo  4fni 
homines  invttentnf ,  et  convenfant  in  ' 'aliqiia  eeelesla,  et  in  ipn 
ecclesia  plantom  fiat ,  et  facto  pianlo  att^fuo^  spatio  tamporis  coa- 
venienti  qailibet  reeedat  ad  domam  auian ,  et  teuHas  vada!  ad  éoiaini 
defoncte  persone,  salvo  qnod  vigliai  deftmcte  persone  qui  pèasial 
Cam  ilKé  de  familia  dolacele  persoae(  plaiié -sitte  danoritNia  ìm,  d 
eion  '  Vociare  ad  domdm  deftancte  persone.  MaUeres  antera  faetaat 
plantom  ^talis  persone  in  d^mio  vèl  caHa  propria  tel^  condacta ,  «I 
non  ia  via  publSca  vel  platea^.  Et  qood  nolla  moliar  nopla  minsr 
XXX  ìannls  aodeat 'vel  presumat  portare  baadàÉ»  de  liaO' vel  BMnIel- 
lom  ad  hos(<i0)Tel  Baprà-  caput  pena*  sdidoram  C,  in  qaibaa  debesl 
oondemn^ri,  et  solvat  vir  prò  ea  de  sua  dote.  IteHi  prò  alii|oi 
oadsferé  poeri'  tei  pdellae  mlnoria  VII  annis  non  possiiit  ìoTitarì 
vel  ad  ipsum  corpus  ire  nisi  vicini  ejusdemooótrate  exceplia  fratri- 
bus'defuncli  et  matre  et  patre  et<  cognati»  et  aepotibos  camafiboi 
vel  genero:  patria  vel  matris ,  et  qui  coatrailécerìt  oottdenmeCar  qaa- 
libet:  vice  in  Hbris  decem;  Item  quod  omne  cadaver  «ukisqae  per- 
sone tam  i  masouli  quam  fenùne  quem  vel  qnam  mori  contigerita 
quatoordechii  aunts  sopra  debeat  suromo  mane  portari  eociatis  vicìnb 
suis  icìrcumstantibus ,  et  sue  centrate  ad  ìUam  ecolesinn  ad  quan 
ipsum  coipus  sepelliri  contigerit  ad  ipeam  acclei^afM  «fiat  ittTHitio 
hominum  et  persoaamm ,  ad  qnam  solom  ecclesianì  invitali  vadanl 
et  non  addomum  deftmcti.  Et  qui  centra  twvilari  fecerffivel  niTìtatoB 
venerit  et  sic  non  fecerit  portari,  condemneiur  in  ^Idla  G  Plenario- 
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rfi|n.Et  ]BÌ«ftìlH^r  Hai  n  oadayer^  «leiriatur  H  porletar  fM-eler  naoMnata^ 
elcHmtnrfacieiis  «ìmUipeiia  punlaliir.  lAem  quod  nulla  peraotiaiHiagna 
Y«l  parva  se^lUri  •  daboal^  iaduta  nmi  de  baldméMa  et.  oellkfcio  --i  moire 
solilo,  exceplis  iiittilil)ii0;!et  jndkiboa  el  ezcepiisi  iHb/qul  oocidei^ 
W  tai:  pòsaint  aepoUlci  iCMH  pamìs  q«oa  Hmc  ihaJiereiit  ip  1  dorao^! 
Bt  ai  einntrateBiiiiii^Qeril  faeredea  doAincli  seo  fidiBÌcoiniiiÌ88achir,:8i| 
hofeéaa  non  fueffint  »  condénmentar  in  libria  C  Item  alatttinMwtot 
ordinamoa  ad  hoc  ut  honorabilias  persone  derqncte  sepellianluv  in 
GifiMe  Laoana  «pi^  qiiecsmqvie'petsona  prò  corpòre  sea  cadavere 
alicBÌna  dbfincli  possi!  dare  el  darì lacere  el  portare  et  porlari  Caseie 
anie  yel  reti»  ipsom  cadaver  sea  corpus  quando  porlator  ad  eeole- 
slam'  Bd  aÉptittendmn  laicandeioa  cefeas  sea  doftaiea  qool  volQefinI, 
don  'iamen tultim  : dnodecim  likras  cere  yiel  eaodeii  ani  duplootoB' iii' 
qnibns  easelr.oeija  ulte  paedàctaarlifaras  duodecim.  £1  ai  federi!  irei 
liepQtUui  lècenianl  paaana iktf il  giMkl  deporlenlur  ante  vel.rei^o, 
qoQd  iMtedea  talia  defoneU  tfltteantar  el  debeanl  dare  l^ueaiia  Car 
mere  prò  salute  et  remedio  sue  anime  et  remissione  suonua  pecr 
eluritofffw  IAiia*éeli»eti  dnpliDn  tolius  eioa  q^-darelnr  vel  depor- 
tarelur  ultra  suprascrìplam  summam  intra  odo  rdies  ex  q«o  oonfra 
iacÉnttesfeti  E&  si  peraoqa  prò  ipu.eonUmCaetiimesaet  nop  liabarel 
keraieaiqQSiileiiia  IMeiaomwdlaaariiia,  aic;dar^eft  soHrtoreleneatut -Lnrt 
tMi;]<4amel9  >>  salvia  oapilnlia  intfale  aeu  gabelle  LqpaniComqnia. 
£l;4iaisdl  super. oU^ttocorpofO  vel^cadayere  non  poaail  ,penir>aliqàod< 
fielaviilea  piilari  ad  aepeUienduui  niél  tappetmn  tot  eyllraei  dupla) 
el  awaaiale.  el  eapessale.  Bl  sijofttlra  fisclnm  ossei èteiiedesiUfatocli 
tnoeayttevtdlure  leaanoiComuii  lifaraai€  intra  < Vili  4taiLil6m;(|aDdì 
Mllom . Qtupis  aan  cadaver  a  ■  XII  «nnisi  infirai poaaìlivel  ds^ealpiM^* 
lavi  in.  taia  ;vel/«aasa  mìì  ianiam>  in  labnlerio.  Bt  cpid  cenerà «le-^ 
cent  punialnri  taaii^ portane  qum  portari  Hanensin libiis X  prò ^na^ 
Ubeirvke^  el  pi04«^liUi>et(eorani.  £1  quod  nutti^n  coapiuiveloiiiarver 
a  XII  annis  supra  possit  vel  ddlieat  porlari  aliquo.  jnre  vèà  -modo 
niai  in  bei»jvel  cassa  ^  al  ai  cantra  Aerei  condenineiiUir  heredes 
delìMQti  per  FoteaMem  qnaHbel  viee  in  Ubris  XSLV.  6t  si  heredes 
non  habenafiCiAdeHnetnr  fldeinamfmaasiwrf  etoa.  Bl  pevaoiia  qne 
cedav»r  portareirin  lihrìa  X  prò  qual^  vìae;  Blicnilààel  aillieUMn 
iconaasa  eoblra  pvedieU  enuiia  et  siìigttla  fiicianlaa >  el.'Credatnr  ei 
own  jnnanenloi.el  cum  adlealalioneianina  lealb  qiit  ait  boneCaMe: 
hiUMal  aecnaalor  qiartani  parlem  cendemnalionis^  et  lettealurcre- 
doMta*  El  91^  A  preceplia  eandemnaliolittHM  et-imbapùimenlis^  et 
gravamlnibas  que  fieni  per  Potestaleln  vel  cyns  judicea  non  possi! 
appellari,  aupplicari,  vel  querela  moveri  vel  commini,  an  sii  reci- 
pienda  vel  non,  nec  de  nuUitate  Iractari,  vel  ad  aliquem  judicem 
recnrstts  haberi.  Et  si  predicta  Poteslas  non  servarci  vel  servari  fa- 
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oerélMiéic^liÉp  per  m^Mekii  BiUdtMM  (foéMet  ti  ce  in  MM^CB 
de  pradloUs  <mmiliiiB  el  siMgÉfi^drteiit  e^^  «fngiiio  imam 

iofnrere  hitaialD  Reghticni  «Mira  <^itBdMiii|ée  fàfAtmim  eonfri 
oifiritaniqiie  oaÉdiUoìiis  fibrilli  WNiobslttitt^ali^pHi  eai^iliilD  Gano- 
OM  iéL  poftadr  gmèriU  tei  tpeeiall  in  «MUnriml  «i0lo^  EC  qnKbii 
permna  que  daoédeM  potMt  «1  debeat  teliMpiefe  opeve  BacMe 
Saneleìlafie  ad  CaiteittD4ÉqQe  inaolidda'V  et  olirà  ad  auaUfo- 
lantalenié 

lUdr^  XIL  Dip  nom  g.i|i>ii<am|to  ftr igJégM^tifT'wrglaiiMiai  F/ 
r^Ntpai  «ft^HiDilt/  attgéqii  a|l«ft9ttaiiiM*laafr  iKi  ai| 

NoUós  ImilaBiia  Jint  niiliaaiaca»  iréL.4aa#  poaÉiÉ:  iM  dateatai- 
qnod  eapeiiddre;  vèl  eapeAdr  bsere  ad  iai^ood  «àdavèr  ut  pmm  mk 
vino  Tel  liUis  vai  pio  aliitna  èoÉipaMieaw.  Et  qai'  ootttra  toenl 
conéBmiMar  quaiihet  vk»  ìa  fibafa  ilnf rtia  pm  laiiiiinm  Regìnn, 
coiÉa^^  peoe  inadiètaa  ait  àiMMKaMìa^  aBéefMa  'éapeadai  ^oe  Wtmi  fia 
baptfawatei  '    •  .••..<•.■-  •         f    ^.  ..   i-,  . 

liÉbii.^ili.  i»  4o'ifPH^<ir  r>gtiwiìwia  ai<ifigyÉi^4^M^<i«i'P—i"< 

'    liaad  qaod  ipMtìaatiai^e  eaiiUgerit  iwpiiri  di   fwa  iilinaaMiaii 
Kereiii^  axamn  alìéaliii' deftlnetl  paa  aeanauBiàttfcàj  afte  éiimi  laaiiwii 
val^pcfr  aiiqiiani  àlNBii'¥efcaliaaaai;  est  Màa;  qaod  ad  dMmi 
molfBaam  reqiriKeii4aBi>«o»  poértotire  vai  ianritarl  dltni  wm 
et  aik  ttidìarea  com  tfaSkm  iudìm^^  i^ 

ad  dointaiB  ad^am  fèdiaa 'éebeai> cona* alita ^  et  tantcaiiie  ytwàkn- 
iUm^tàmeoM  pet  viam?  et  qui  i^tilra  iaMrit ,  vai  iHvilaTeHI  vd 
dw^oit  vai  venévìt,  poalatar  <|aalibetiviaa  ih  librla  XXV,  ediai 
pene  niediefai  sit  acenaatoris ,  et  aie  caaMre  feaeaài  Ganainiia  alaa 
all^aa' ticafiti»  vél  «mamialn  se»  apodMia  solvei  ieaaatitnr. 

RoIr', XIV»  Ik eofwNttaall^tH^ffpMièiio nodfmimiikiermii tii»a 

HeaÉ  (|nod  ad  nùllum  seple^niini  quod  Jat  la  eiivilate  tocana 
borgia  aat  iiA)borgi8  per  àliqaam  pérsonam  dètoctam  poaaiiic  invi- 
tari)  vel<^98M  oHia  XII  bomiaes,  et  altra i^deoiii  nraliéraa^  et  d 
oen*ra  fiaret  beredast  4afoadle  peraane  prò  coiés  imlaia 
flérm  cbndeitDielBa  in  Ubria  XXV  ;!  MaeatL  tantnm^  coasartibon 
qnikamqoa  làeniit  idtrà  cfotam  mmianidi  iraaddfeetnflfe 
knfNina,  cainB  pene  inedietaa  tàt  aceaaaloria ,  et  aia  tàmm^  Inaaai 
CemaniadiclaiaerasatoriMAvéreleiìeantiir'ot  dabeant  alnqua  aMp» 
lioenda  vai  nandato  aon  iipaditba.  'h    '  ^       • 

'     '■  I  ■'    f     *-    -■  ■       .  .  .  l'         I'    "* 
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1308.  RolMlea  LVI  del  libro  III  dello  Stilalo  suddetto,  conceraeiilc 
todoneAlterrlUo»  (IMdèn/ldmK      ' 


RnblP.  LVI.^  QmàUtr  miUa  irnHer  fM  ^^mU  ómMormim  ^rnsii-  ptr  tir 
Mmn  iiiii«<rim  Aii6«itf<t»l  iMiiarìl^p^  dépma  écMa  taimarerii  po^ 

Ito»  qaed  niila  ìoiriieÉ'  ^pw  ftaiflèel  «éryiCiidi»  ?«!  prò  torvìltali 
gfelerit,  poBiìt  perisd  stare  oisiiiHiHtnB  babeli  v^faabaiSMl.  £t 
qiiod  ttidUr  persoiia  poMit  lalìsirtitiatt  looaré  aliqiiam  émmùì'  rti 
teruliwÉa ,  Tèi  éllert  ipenode^pro^^a,  wékkà  dono  etn,  ateo  {i«r^ 
mUtal.  Et  qàeòÈoqtìm  oowira  feoorit  pMiaiiir  in  «(«olibet  Mpra^» 
8erif>(onan<  «aBaimiJii  Hbriaidoeitti.  Kl  iioiiai  sierviUiaiai^^ 
doaeta  vai  alia  gwuminieola  éa^  atiro  voi  affante  aòt  aatay  a«t 
pasattoa  ìnghiMiaM  aule  ¥»el  ralra,  Tel  ptattì»  erìpieatft^  vel  pmtm 
aUnt  Taloitw  aolidahim  X£  pro  ^jwdltet  e  imH  t>ift^4infl8^ 

Bl  x0Èb^  tefllana  aoadeMÉHeliif  faaifbèl'vìite^pèr  loM^^ 
te  lìMaidéoaniy^aafiiiii  iMdlataa  ait  àMmiatorifl^.  Bi  ai  predieta 
gmurtiaitote»  vai  àB^Dd*;p»eAcfcrglfti^pèHji¥Wtf ,  paaaliiletpaasil^ 
ipaoÉi  fliifépit  per  iiaanllbèl  VéHeufèOf;  BtéeiyUa  tiottja  <  aoiaetièliila 
doMinoiim  ènamiÉi  ^fuibiia  aeÉrhiitt  f li  dokna»  al  aimt  eòrmii  eaitia^ 
rarie.  Bl  predM^  (pie  dUsla  èmit  8iipM'de>  «fiatta  gMMhHMlfa  umi^ 
fleealiwr  ler  ki  aaìno  par  preeoiiaaayi^toapair  oivltìrtart  laerimm: 

.     '    '  •  -,    ..  ,'  ■'■:■;••.;.      •       '..■-;-.- 

XXXVI. 

laoa ,  aa  aannalo.  Prammaolo  di  statato  8antaaI1o.•(^Miltlo^a^atitoV 

^aaria  A  ^  avolaiio  a ,.  A.»  f  0  ).  ti 


é  »  •  é  f\ 


«ttatadoaniè^llMiiiift  la  i|baia  aopra 'fèrie  diale  eoM  é 

alemni  di  ^quelle  laMaaea>>partaaae ,  m  eieaaaM  o^ekaaaiMè^-foÉBe  piar 
rigare  d'aicfinie'priTilegglOy  0  perahè  di  dleaMe  non  aabieaiÉ'  ala  tat^ 
dfatfane  dèi  GaoMUie  dI'Lvdia  o  per  aiemie  altro  moda  :  salvò  éktì  ki 
dalia  Gliela  pena  naii  a'^ilteiida  iMoÉTere  alaaaa  persona  per  aaaaitafM^ 
gnarealeona  donna  d^iricnna^piiana  0  Minala  d'aleano  pisano.  M4o 
che  aa  (base  maritata  a  idtra  peraona  -^  a  pisano ,  &  par  eompagnlii 
tenere  a  alcana^  delle  predièia  danne  o  tglrnole  di  pisana»  eomediatoè. 
E  per  fpiaato  non  ^  ibleada  fileraia  daER  pena  ohe  Ineorresse  coiai 
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donna  o  femina  che  alcona  cosa  portasse  o  lenease  contra  la  fonu 
ile'  soprascritti  capitoli ,  o  alcanò'cU  i|oelH.  E  la  qual  pena  soiirasciitla 
si  debbia  pagare  segondo  lo  modo  e  ordine  dichiarali  ne' soprascrìlli 
capitoli.  V 

Robr.  XIV.  JHwoii^paNaiMwties$ntm4iieniómodo. 

E  che  ninna  donna  o  femina  di  qualunque  condictìone  sia ,  possa 
scHpfft. sé  ndlaveitlà  4i  Lneha ,  hdtghì .  o,  sohborgiy ,.  contado ,  é- 
slreioto  o  (orsa  di  i|uella|  tenere  o  pcutaAe  atona^lidra  o  #  im  lenps 
fodera  di  vaio  o  di  Biffi  di  vaio,  sé  non  un»  Coderà  di^  irtiao  di  nifi^ 
vai^,>  tanto  è  qteito  pen  fiodara^dt' .  gttan^chai  o;.di  TdoAtaitiala  a  sotto  a 
gttar>fcchaQdotterdi^t.d»'gs>iiÉtta»e}YsJo  oniflldt^fiiop 
ttianiosittyle  nomili:  altrarpalrtei  idiàlmiaoc  i^vestbneiitoi^  tiè  aepra  a  al<j«o 
vealinuMato  pesalimii  modo;  sotto  penadilihre^ìeciiiiì  .deparitach» 
diluMma  moiMsti^  per  ciuMdiniia  ^lexiiBcfaqnia  voUay  «ciiAclinio  ?esli- 
nienlolsopralo  qoale!^'a)toiqii«teJtaifle!vaÌQ  o:  nifli.idii.^raÀo.  eenfanla 
fi»rmapiedi9ta:  la/qoal.penastdebMa  pagansiCODEie  dwf^ék^erattri 
«aipÀloU  di  sopra.  J^  le  ^^tetiketi^  eotsetiian;  si  slendMia  Aite -donne  ofe- 
iniiici  leiqqaU  noB!SonOf  maritatoie;ile  asmayfto,  tatqoaU  per  «k»M» 
moinwm  pQisaiiPi4e9ei^^:pop44TeirfMO!OiNiA)diy«ip' solito  wirnm  ?e- 
stimento  o>a  Aleuii  vo^tiojMoto  per  akiuQ.i»iiHlo;fSptfii^  la^dicta^pena,  h 
qii4  si  tdebl^a  pagarerc<mii&  djffV»^ 

d»'e«raUeri  e 4e'iindi€i ppssa^p^lMe etéiifmtf^olIraj^Ml  ohe  dids 
ò;4i  .fioppra»  ,Yaio,iDiiii|ft  dif^i^Oiper  fQdera4i  ]i^i^iellow>Ei(9^^ 
donna  vfedwira  «Aspra  poa^i  lenoi^^  pctrtafei  f8otli^>aifMrM(ch»  O'Cd- 
tardità»  dossiid»  vaio  per  Mera;)  AiiqisUiBO'y«rameotec  aiii»dosiBi  A 
qualonqua  condictione  ,o  stato^ià  possa  portare  o  tenero  in  doseo  o  a 
dosso  0  sopra  sé  in  alcuno  modo;  sotto  la  dieta  pena  per  ctaachnna  dw 
contra  facesse  e  per  daschuna  volta  e  ciaschuna  cosa  alla  qade 
fusse  lo  diete  armellino  :  la  qual  pena  si  debbia  pagare  come  diete  è 
di  sopra. 

Rubr.  XV.  Di  non  éaUiare  o  ctidrf  panni  o  foderam^  the  giano  contri 

2a/<lnaq{(ilW  K<aliiti. 

£  nessun  costoro  o  oostrice ,  oidouna  altfa  persona  dì  qoalanqaa 
condictione  sia  ^  ardisqa  o  presumma  talliare  »  cucire  o  lavorare ,  o 
tatuare  ;0'>ciicinB  0  laTorare  fave'  )per,s4<0iÌMBr  attra.^i!aona  in  dola 
«iità  di, linoha»  bosght .0  sobborghi^  esskfado.,  di9treetO'  <^  forsadi 
qpflta^  ja>idouaa  perama  akmii  panni  <i  jrestiafieati  di  «fopfiik>vi^tali  per 
h^  fiwma  de'soprafl«rit4i  Qapitf^  ap^DadÌ!K)»ro,Teiitiymnp>e4i'4es«ri 
hie^hiiai^itbiraia^neiicitapeir  oiaaehuQO  lApoidi^paiuKSie^ipw,  oJMCiham 
chf».eoi4rafafesae  e  per i  OMcnna  arolt**  ;  E  in  aimiler pena  e  in  ^qUa/nm 
paso  si«:CQndapna(ot>fiì9miii  pillÌQCWo>o  j)i)li(^iaia»  lo  qipAlQ  o  la  quale 
inpillijcoìAas?  o.inpifUpoiiii^itases^e  dlvaio;  o  4i  .piA4ì  vnio  alcua 
vestinieDt9;.ooiitra.Ja!€|i«t{i  firmar  o  che r vaio i^niffidif vaio Ja  ahw 
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modo  sópra  aìcatio  vestimento  méttesse  o  cneisse  à  euèire  foeesse  ^  o 
che  armellino  in  alcan  modo  sopra  o  filetto,  alena  vestiraenla,  o 
sotto  0  sopra  àKuna  altra  cosa  mettesse  o  cacisse ,  «  m^tere  <»  cuisice 
facesse. 

Rabr.  XWl.  DelHanèm  eomeeduli  di  pùriate. 

E  che  nonna  donna  o  femina  di  qnahihqqa  eondictione  sia  9  ardi- 
sca opresnmma  portare  o  tenere  in  detoo  deti  olirà  du'anelli,  in 
alcnno  de' qua!!  tion  sia  0  esser  possa  diamante;  soClo  p0na  di  libre 
dieci  di  denari  Inchesi  di  buona  moneta  per  eia$chnna  volta  e  cia- 
schnno  anello  che  Tasse  oltra  lo  dioto  numero  e  centra  la  dieta  forma. 
Veramente  sia  Hcitò  in  dell'uno  de' dicti  da' anelli  portare  o  tenere 
ona  perla  tanto.  i 

Rnbr.  XVII;  Ik^  mtè  vi»UUe  pariare  ìnàU  femiMéutómiU,  .> . . 

E  che  neana  femina  di  mala  condielioiie,  0.  vero  di  mala  fanta* 
0  di  disonesta  vita  ^  e  nonna  cameriera  o  servente  o  trlcMa  0  pi- 
zlchaioohi'  pos^  o  ardisca  portare  0  tenére  a  dosso  0  vece  in  capo, 
in  alcali  modo  Oper  alcan  mode,  alcnno  niantello  di  donna  0  d'hoipo 
o  dì  ftincinllo,  0  dà  donna  o  da  homo  aida  fandullM»  e  vero  a  azo 
di  donhà  0  d'hoiùo  o  di  fanciullo  facto.  E  npn  possa  o.  ardisdpha  alcuna 
de  le  predicate  "porCare  o  lenere  -oro  «  arienlo  o  perla  0  cristallo  o 
àinbra  o  corallo  b  sÉeona  ^eìnmao  pietra  pretìo6a,e  alcnn.drapipodi 
seta,  o  alcmi^a  cosa  in  della  quale  0  sopra  la  quale  sia  oro  0  arìeato 
o  perla  0  ambra  0  cristallo  0  corallo  0  séta  0.  gemma  0  pietra 
pretioea  o  Vmo  o  niffi  di  vaio  o  arniellino  9  pèlr  fdciHio  modo  »  o  pia- 
nelle o  calie  conttgiate  0  solate,  o  scarpe  istai^pate  o  incalliate, 
o  andare !n  ptirhtalt.dl^  catse  senia'scarpa;  sotta' pena  di' lil^r^  dieci 
di  denari  luchest  di  buona  moneta  per  ciascuna  che  oontraiaeesse 
e  ciaschùna  volta  e  per  ciaschuna  cosà  .  niella  quale  conlrafacesse. 
E  quelle  cose  che  diete  sono  di  sopra  in  questo  capitolo,  s' inten- 
dano ancora  in  coloro  che  sono  0  scranno  amiche,  cioè  amaste  o 
concubine  altrui.  E  che  la  femina  sia  di  mala  condtctiéne ,  fama , 
o  vero  di  diM>nesta  vita,  o  amica  o  concubina,  per  fama  publica  si 
possa  provare,  e  vasti  la  prova  che  si  facesse  di  funa  publloa,  Salvo 
che  alle  predfcte,  e  a  ciaschuna  di  quelle,  sia  lidto  senza  pena  por- 
tare e  tènere  seta  a  profilo  di  panni  e  a  ochielli,  e  una  borsa  di  seta 
nella  quale  non  sia  óre  o  arienlo  0  alcuna  cosa  delle  soprasoHUe 
vietate.  E  anco  possano  e  a  loro  sia  licito  di  portare  un  mantellei  da 
homo  fuori  della  città  di  Locha ,  borghi  e  sobborghi,  e  non  altroe 
senza  pena. 

Robr.'XVin.  Chi  iion«lfK>Manodare(qieilaleaafetifio<iiidÌMi#tilo. 

E  dieneuna  persona  di  qualunqua  eondictione  sia  nella  città  di 
Lncfaa  borghi  o  sobborghi,'  coatado,  di^treU»  o  forsa  di. quella,  al 
tenlipo  die  la  sposa  s*  anélia,  0  che  la  genie  è  rannata  per  lo  diete 
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o  al  ékio  Ao^lUiiiMBRtai  p(9Wk dare  pigili <»  ^^f^ff^aaaie ima  o  fiiù,  ocra 
altra «oaft'PMyQaoAera»  o  altra xosa.Bcoacla  fare  allo^^pozo  che'ldicW 
aneUtnèsio  ftwc»OQ,<»  aliMii^  altra  par^M^  cbp  alciuiQ  aneltameato 
facesse ,  o  fusse  quine  raonata  o  adunata  per  I9  dieta  cagioue;  soUo 
pena  di  libre  dieci  di  i^uiri  Incl^  4À  bmMl,lQwe^per  ciaschano 
che  contrakcessa  e  p<»r  ciMch«m(  volU^ 

Rtìbr.  XIX&  Del  nomeipo  Mie  j^^^ne  ^pQ$$9m  essere  al  éuMortt 
atta  etfiM  lo  di Mb  ji^m,  «  M  f»odo.f  prdHi#  deife  DHiti^i»  «  d^aUnicm, 

£«be  Beano  'apos^  loqoiUai^fiivlfàaiqlUey  poaaa  a^ereolenen 
al  desnaìre^  lo  di  che.  menefiA  la  apwa,  Qlt^H  cha^qnaranlai  ira  honiai 
e  donile:  tra  igiali  non  alano. xKmar.pomi^np»  da  liynrta  della apsu, 
oltra  che  qaactro  tra  homini  e  donne ,  olirà  quelli  della  famillia  detto 
spozo ,  e  «Urà  li  éer^ldèn  li  i|«a|i  iNMaano  esaei^^  al  diclo  dnsnare» 
oltra  li  fanti  ò  fafttani  4ìi^ni0A  dì.emiìigwétì^ 
effnattalT;  ftnie  in  >  nomerà  di  fialordiei,  dÌ!et&ida  amigfialtordktt  inai 
e  non  eltra  della  dicif  etàuS  »  colai  daapafe  m^ù  diano  wb^omm 
dare  più'  di  dii* naniere  di  ^vande  ctoMa,  aioè  eami  e  poaci.  Si  Te- 
fàmente  die  per  ^rivanda  nonst  pogte>oil«a<(  anastnapacra  4i  oan^ 
poneMo' pare  ima  peasa  per  talliari.  tea  4a' perionii.  S  aa  iu  lapfi 
di  Carile  ai ^ooaeao  polli ,  aimilameDAe  ai  poaait  penare  «no  poU» 
per  jcSt^mo  tàlUerì  tn^  difpyaoaii^  )&4iaiflatii  daga  arrosto ,  cioè 
«per  tallieri'  tra  do' persene  V  fer  la  aegoiKla  ylandawia  piessa  di 
carne  i  oifaia  uno  pdllo  fraaio^  o  arero  da'  pollastri^  0  dxi'  pifMooi, 
o  an'  pipione  e  «nipoiiaptiai,  aén' starne»  o  nnaatamaa  mi  pipiaBe, 
o^  -mia  starna  e  um  pkdlaalpìo,  0  dn'  larfasa  e  oa,  poUaaUo,  a  da'IorlDn 
e  Oli  pipionè ,  o  4»*  tortore  a  ana  icpiaUia  t  a  da'qa«Hiaa  aoa  torlorit 
o  un  qnorla  di  òaviatto  ^  0  aa  man»  papafio;  a  {MM»  altra  arrosto 
possa  dare,  exeqpla  tantt,  da'qmdi  poasa  daiye da' laata  pertallierìf 
éltta  le  sepraKritle  cose  per  la^dicta  saeonda  vianda»  E  in  delie 
dieta  da'  viande  non  si  conti  rariooli,  lordeUetti,,  (orla,  né  altro 
mangiare  di  pasta  9  né  di  tticta  ^  né  di;  caino  »  né  sa^aipcie ,  né  carne 
aaiata  »  nèUngne  invesfite-,  nò  indnolali  ;  la  quali  4»ee  usare  e  dare 
si  posaano  a  TOianUide  del  diete  apogo.  £  sa  si  dessero  divorai  pesci 
ootti>  a  on  modo  si  sintendi  pi^e  noaviaada^  Verannaote  a  serYÌdoh 
•si  possa  dare  fine  nirila  melÀ  lieUa  aaprascritte  yiaade  di  carne,  é 
psUi  a  d'ogellly  al  non  altra  >  per  tàìliefi  tra  do' servidori.  E  che 
Henik)  speao  alla  cena  lo  di  delle  dieta  nezaa  possa  teaara.oltra  che 
¥6ati  tra  homnli  e  donne,  tra  quali  sìajio  ei  essere  poa^aiia  da  parte 
delia  spoza  in  fine  in  qaactro  tra  homini  e  donne,  et  non  j^ ,  olirà  li 
senidòri  a  la  faÉMUia  dello  spaio:  li  quali  unrYidori  pnnnno  cisaorc  is 
fina  in  otta  e  non  più,  del  modo  ed  età  che  dieta  è  4ì  sapra«  ai  ^iesaare, 
oltra  ti  fanti  a  faretani  dipatati^  come  diaapraè  dieto-,  e  4sliaochie 
guattali.  la  dalla  4|aal  céna,  non  ai  possa  daaa  ae  non  da'  nopniafa  é 
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viandBy  in  delle  quali  non  s'intenda  erbe  o  formaggio  o  giuncala  o 
ricolto  o  aalsiccie  o  carne  salata  o  lingne  vestite  o  indaciali,  le  qnalt 
coso^dare  e  nzare  si  possano  a  volontà  dello  sposo:  alli  qaali  servi- 
dori non  n  possa  dare  olirà,  per  vianda,  che  la  metà  di  quel  che 
conceduto  ò  di  mettere  per  tallieri  tua  du'homini.  E  che  ne'predicti 
desnare  e  cena,  o  in  alcuno  di  quelli,  non  si  possa  dare  alcuna  maniera 
di  confecti  in  alcun  modo  innanzi  lo  dioto  desnare' o  poi,  o  innanzi 
la  cena  o  poi ,  né  in  quel  di  cheUa  sposa  si  menerà.  Salvo  che  si 
possa  dare  e  porgere  trazea  uìia  volta  tanto  al  desnare ,  e  una  volta 
tanto  alla  cena.  E  possasi  dare  trazea  sulle  pera  cotte,  e  sucharo  in 
sulle  mandole.  E  qualuiiqua  persona  facesse  contra  le  cose  in  questo 
capitolo  comprese,  a  alcuna  di  quelle,  sia  condampnato  in  libre  cinque 
di  denari  luchesi  di  buona  moneta  per  ciaschuno  homo  o  donna ,  e 
e  per  ciaschuno  servidore  che  contra  la  dieta  forma  avesse  o  tenesse 
al  predicto  desnare  o  alla  predicta  cena.  E  in  libre  dieci  de  la  dieta 
moneta  per  eiaschuna  vlanda  e  ciaschuna  maniera  di  confecto  e  cia- 
schuna  altra  cosa  la  quale,  al  predicto  desnare  o  alla  predicta  cena 
desse  o  dare  faoesse  contra  la  soprascrìtta  forma. E  intendasi,  in  quanto 
alle  predicte  cose,  esser  donna  daschnna  femina  da  anni  dieci  in  su. 

Rubr.  XX.  Del  modo  e  ordine  che  si  de'obeervare  in  d^l  desnare  e  in 
dsUfl  cena  ehs  si  facesse  io  isgomdo  die  deUe  nosse. 

E  che  al  desnare  del  segondo  die  de  le  nozze  nedno  spozo  possa  te- 
nere oltfa  che  in  fine  in  dodici  tra  homini  e  donne ,  intendendosi 
donne,  come  diete  è  di  sopra;  eoltra  la  sua  familiia  e  servidori  e  fanti 
o  foretani,  come  diete  è  di  sopra,  di  palati  e  chuochi  e  guattoli,  li 
quali  servidori  possano  essere  in  fine  in  quattro  e  non  più,  della 
maniera  di  sopra  nell'  altro  capitolo  dichiarata.  £  in  della  cena  del 
diete  die  neuno  spozo  possa  tenere  alla  dieta  cena  òltra  quelli 
deDa  sua  familiia  e  oltre  du'  servidori  della  maniera  predicta  e  fanti 
e  cuochi  predicti ,  se  non  fine  in  otto  tra  homini  e  donne ,  intenden- 
dosi donne  come  diete  è  di  sopra  neir  altro  capitolo.  In  del  quafe 
desnare  o  in  della  qual  cena  non  possa  dare  o  far  dare  per  vianda  o  per 
viapde  se  non  quelle  cose  che  dichiarate  sono  nel  capitolo  proximo 
di  aopra,  o  in  altro  modo  che  quine  sia  dichiarato  doversi  dare  o  deversi 
oeeervare  al  desnare  e  alla  cena  del  diete  primo  die.  E  neuno  confecto 
si  possa  dare  o  porgere  se  non  trazea  o  zucharo,  nel  modo  e  ordine  di- 
chiarato di  sopra  nel  capitolo  proximo,  sotto  le  pene  dichiarate  nel  diete 
proximo  capitolo  di  sopra,  in  ciascun  càzo  in  del  quale  centra  facesse  e 
eiaschuna  volta.  Intendimento  è  in  questo  capitolo,  e  in  dell'altro  sopra 
proximo  in  quele  parti  che  fa  mentione  de'  servidori ,  che  non  s' in- 
feuda del  nomero  de'  dicti  servidori  alcuno  lo  qual  fusse  menato 
o  andasse  a  servire  alcuno  homo  o  donna ,  o  alcuna  altra  persona 
invitata  alli  pradicti  desnari  o  alle  predicte  cene,  o  vero  a  alcun» 
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de'predicti  desnari  o  a  alcuna  delle  predicte  cene.  Si  yerameole  die 
neuno  di  qaelii  possa  stare  o  rimanere  a  mangiare  a  alcono  de'pre- 
dicti  desnari  o  a  alcana  delle  predicte  cene;  sotjto  pena  di  libre  ànqm 
di  denari  luchesi  di  buona  moneta  per  ciaschuno  dé'predicti  che  quine 
stesse  0  rimanesse  a  desnare  o  a  cena  :  la  qoal  pena  sia  tenalo  dì 
pagare  quella  persona  che  cotal  servidore  menasse  ,  o  quella  permn 
cui  cotal  servidore  andasse  a  servire. 

Rubr.  XXI.  Che  neuno  tpoxo  pana  fare  canotto  o  tenere  a  mtm§im 
alcuno  dipo'U  soprascriui  due  die. 

E  che  neuno  spozó  possa,  oltra  la  sua  farailUa,  tenere  a  desnare n 
a  cena  alcuna  persona,  dalli  soprascritti  primo  e  secondo  die  defle 
nozze ,  infine  che  la  dieta  spoza  non  sera  ricorteata  :  sotto  pena  é 
libre  cinque  della  soprascritta  moneta  per  ciaschuna  persona  che 
cosi  tenesse  e  per  ciaschuna  volta. 

Rubr.  XXII.  Di  non  fare  convito  per  alcuno  aneìlamento, 

E  che  neuna  persona  possa  nella  città  di  Lucha,  borghi ,  o  sob- 
borghi ,  contado ,  distrecto  o  forsa  di  qudla,  lo  di  dell'  anellamenU» 
d' alcuna  femina ,  o  da  quel  die  a  un  mese,  avere  o  tenere  a  de- 
snare 0  a  cena,  per  cagione  del  dicto  anellamento,  oltra  che  fine  ii 
quactro  tra  homini  e  donne  da  parte  della  spoza,  oltra  la  famillà 
della  casa  e  oltra  lo  spozo  con  du' compagni,  o  infine  in  da' compa- 
gni: in  del  quale  desnare  o  in  della  qual  cena  fosservi  in  delle  viande 
e  altre  cose,  come  dicto  e  dichiarato  è  di  sopra  ne*  capitoli  de'desnafi 
e  delle  cene  per  le  nozze ,  sotto  la  pena  dichiarata  ne'  dicti  capite! 
in  ciascun  cazo. 

Rubr.  XXlII.  De'  gioculàriy  buffimi  e  sonatori. 

E  che  neuna  persona,  di  quàlunqua  condictione_8Ìa,  possa  nelli 
città  di  Lucha ,  borghi  o  sobborghi ,  contado ,  distrecto  o  forsa  di 
quella,  avere  a  alcuna  festa  la  qual  facejBse  o  far  facesse  per  alcoao 
anellamento  d' alcuna  donna  o  femina ,  o  a  alcuna  festa  la  quale  fi- 
cesse  o  fare  facesse  per  mandare  a  marito  alcuna  donna  o  femina,  o 
per  quella  menare ,  o  a  alcuna  altra  festa  u'  donne  fossfeno  raonate, 
alcuno  buffóne  0  giucularo  o  alcuno  sonatore  d'alcuno  stormento,  o  t 
quelle  feste  o  alcuna  di  quelle  far  sonare  alcuno  stormento ,  o  alcana 
buffonìa  o  giocularia  far  fare  per  alcuno  gioculare  o  buffone  ;  sai?» 
che  lo  di  della  festa  che  facesse  o  facesse  fare  per  alcuno  anella- 
mento d' alcnha  donna  o  femina ,  o  per  mandare  a  marito  alcuna 
donna  o  femina ,  o  per  menare  donna  o  femina  a  marito ,  possa 
avere  sonatori  di  armenti  uno  o  più ,  e  quelli  far  sonare  fine  che 
la  donna  o  femina  sarà  aneliate ,  o  fine  che  la  donna^  o  femina  ne 
sarà  ita  o  menata  a  casa  del  marito ,  e  non  altramente ,  o  in  altro 
tempo.  Lo  qual  sonare  si  possa  fare  nella  via,  tanto  a  casa  delia 
s{)oza  ,  o  u'  la  sppza  s' aneUerà ,  e  dello  spozo  ,  quando  la  menerà . 
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e  non  in  altro  luogo.  E  anco  possa  lo  primo  di  delle  nozze  tanto 
a?ere  e  tenere  nn  sonatore  di  stormento  in  casa  o  fuori  di  casa,  e 
quello  far  sonare  come  aliai  piacerà  ;  lo  quale  stormiento  non  sia  o 
esser  possa  tromba  o  trombetta  o  nacharo  o  comamdza.  E  qua- 
hinqna  persona  nelle  predicte  cose  o  alcuna  di  quelle  cóntrafacesse, 
o  centra  fare  facesse ,  sia ,  possa  e  debbia  esser  condemnata  in 
libre  cinque  di  buona  moneta  soprascritta  per  ciaschuno  sonatore  e 
per  ciascuno  giucularo  e  per  ciaschuno  buffone  j  che  tenesse  o  so- 
nare facesse  e  per  ciascuna  volta.  E  che  se  alcuno  de'  predicti  so- 
natori ,  giuculari  o  buffoni  a  alcuna  delle  soprascritte  feste  anderà ,  o 
sonerà  »  o  alcuna  cosa  farà  centra  la  forma  soprascritta,  sia  ,  possa 
e  debba  esser  condannato  in  libre  dieci  della  dtcU  moneta  per  cia- 
schona  volta,  in  ciascun  caco.  . 

Rubr.  XXIY.  Iki  no/mero  delle  penone  che  potsùno  euere  al  de- 
enare  lo  éA  del  rieorteo  d*  alcuna  donna  o  femna^  e  del  modo  che  si 
de^  obeervare  M  ([ueUo. 

Che  neuna  persona,  di  qualunqua  condictione,  possa  nella  città  di 
Lncha,  borghi  o  sobborghi,  contado,  distrecto  o  forsa  di  quella,  lo  di 
chella  spoia  ricorteierà,  avere  o  tenere  a  desnare  oltra  la  famìUia 
della  casa  u'  ricorteierà,  et  oltra  quatro  servidori,  della  maniera  di- 
chiarata di  sopra  nelli  altri  capitoli ,  u'  si  fa  menzione  de'  servidori, 
e  oltra  fanti  o  foretani  deputati  al  servigio  del  dicto  desnare,  e  oltra 
cuochi  e  guattali,  se  non  fine  in  nomerò  di  dodici  tra  donne  e  ho- 
mi ni  ,  intendendo  donne  in  questa  parte  come  di  sopra  è  dichiarato 
Belli  altri  capitoli  de' conviti  per  le  nozze.  E  nel  qual  desnare,  in 
del  modo  e  ordine  delle  viande  e  di  dar  quelle  a  homini  e  donne  e 
servidori ,  e  in  ciaschuna  altra  cosa,  s'osservi  e  observare  debbia  lo 
modo  e  l'ordine  dicto, e  dichiarato  in  de' capitoli  de'desnari  perle 
nozze.  B  dal  desnare  in  anti,  fine  che  la  dieta  spoza  si'  ritornata  a 
casa  del  marito,  non  possa  avere  o  tenere  a  cena  o  a  desnare  oltra 
la  famillia  predicta  se  non  lo  marito  o  spozo  tanto;  sotto  la  pena 
che  nelli  capitoli  soprascritti  de'  desnari  e  cene  si  fa  mentione,  e  in 
eiaschuno  cazo  e  per  ciaschuna  volta.  Al  desnare  del  quale  ricorteio, 
o  io  di  del  dicto  ricorteio,  non  possa  avere  o  tenere  o  far  sonare  al- 
cuno stormento,  o  avere  o  tenere  alcuno  giocularo  o  buffone;  sotto  la 
pena  che  nel  capitolo  proximo  di  sopra  si  contiene,  in  ciascun  cazo. 

Rubr.  XXY.  Dì  non  mandare  alcuno  freeenU  d*  alcuno  contrito  per 
noMM ,  rieorieio  o  ameUamenlo ,  fuor  di  casa. 

E  che  ninna  persona  la  qual  morrà  mollie ,  o  la  quale  farà  anel- 
lare  alcuna  donna  o  femina,  o  farà  rìcorteiare  alcuna  donna  o  fe- 
roina  in  della  città  di  Lucha,  borghi  o  sobborghi,  o  altra  persona 
la  quale  sera  in  della  casa  in  della  quale  si  farà  alcuno  convito, 
o  la  cucina  per  alcuno  convito,  lo  qual  si  facesse  per  alcuna  delle 
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sopraserilte  cagioni ,  o  u'  la  apoia  si  menerà  o  ricorteierà  o  s' aiel- 
lerà  lo  di  che  la  dieta  spoza.sì  menerà  o  s'aneil^rà  o  ntorìtmk; 
ne  lo  di  sequenle  possa  o  debbia  mandare  alcun  presente  ftaorì  de 
la  dieta  c^sa  o  cucina,  sotto  pena  di  soldi  cento  di  denari  tnehesi  A 
buona  moneta  per  ciaschuno  presente  e  per  ciaschuna  volta.  Mn 
che  possa  sema  pena  dare  a'  poveri  bisognosi  caritali¥ameate  ^ 
cbe  rimane  dipo  '1  desnare  o  di  po' la  cena  farla ,  veramenle  àft 
sia  rotto  e  talliate  in  più  pesai  senza  frande. 

Rubr.  XXYl.  Di  non  poryere  akuno  denaio  o  aleuna  mnm  ài  m- 
ntttfilo,  fuori  che  alla  «poso. 

E  che  ad  alcuna  messa  di  coniunto  per  alcun  modo  o  ingegM^ 
direote  o  per  obliquo,  non  si  possa  porgere  o  far  porgere  per  parti 
dello  spozo  alcun  denaio  a  alcuna  persona,  ohe  sarà  a  la  dieta 
messa,  se  non  alla  sposa  tanto,  fine  in  un  grosso  o  in  fine  in  soldi 
sei;  sotto  pena  di  soldi  cento  della  sopraaerìtta  moneta  per  daaena 
volta  al  dìcto  spozo. 

Rubr.  X^VII.  Del  modo  ^  porUure  U  donammUi  delle  epose ,  e  é- 
tre  co$e  inlomo  a  queUL 

E  che  li  donamenli  che  si  mandano  da  parte  della  moglie  a  can 
d^l  marito  quando  la  moglie  si  mena,  si  portino  in  ooffori  o  in  tapis, 
si  che  non  si  possano  vedere  per  via;  sotto  pena  di  libre  dieci  dilli 
soprascritta  moneta  a  ohi  centra  facesse,  o  centra  lo  diete  nsdì 
mandasse.  E  non  si  possano  dare  se  non  du'  coff^ri  e  uno  eofibrotte 
di  stima  o  valuta,  tra  li  dicti  du^cofifori  e  coffidretto,  in  fine  in  fiorili 
septe  d*  oro  al  più.  E  li  quali  coffori  o  cofiforetto  non  siano  d' alcoM 
lavoro  rilevato  o  intalliato ,  né  sia  in  quelli  o  in  aloano  di  qusft 
oro  o  ariento  o  stagno  dorato ,  o  altra  cosa  che  dorata  paia;  sotti 
la  pena  di  libre  venticinque  della  soprascritta  moneta»  E  da  poi  di 
la  spoza  ne  sarà  ita  a  casa  del  marito ,  ìò  diete  donamento  non  • 
possa  mostrare  palesemente.  E  la  dieta  spoza ,  o  altra  persona  pv 
le',  non  possa  d(mare  alcuna  cosa  al  socero  suo  o  alla  soeera  sua, 
o  alli  fratelli  e  sorochie  del  marito,  o  ad  alcuna  altra  persona 
della  casa  e  della  famillia  del  marito;  sotto  pena  di  libre  dieci  de  la 
dieta  moneta  e  di  perdere  le  diete  cose.  E  ninna  spoza ,  la  o  p« 
suoi  corredi  o  donamenti,  possa  avere  e  portare  alcuna  robba  o  col- 
tardita  d'alcuna  maniera  di  seta,  o  gonnella  d'alcuna  maniera  é 
seta ,  0  sopra  la  quale  sia  oro  o  ariento  o  raccàmatara  o  vaio , 
o  nifll  di  vaio ,  o  vaio  e  niffl  di  vaio  sotto  quelle  e  alenna  di  quelle, 
o  alcuna  ròbba  la  quale  non  fesse  facta  et  compiuta,  o  alena  vaio  e 
nllTo  di  vaio  per  sé  o  alcun  drappo  di  seta  in  possa,  o  di  lana  e  di 
sargia  o  d'altra  cosa,  o  alcuna  altra  cosa  la  quale  aia  vietata  a 
donna  o  a  femina  di  portare ,  segondo  la  forma  de'  soprascrìtti  ca- 
pitoli o  d'alcuno  di  quelli  :  sotto  pena  di  libre  dieci  della  soprascritta 
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monel»,  per  eiaaciiiiA  eota  che  conlrafaoeBsa  e  in  eiascen  cazo ,  e 
aiaecona  Tolla.  Salvo  che  poasano  avere  e  portare  ne'^ti  corredi 
o  donamenti  da' guanciali  (fi  drappo  di  seUìj  di  qaalonqaa  condicUone 
vorrà* 

Ridir.  XXYIU.  Cfce  miifio  tpoio  o  moftto  poita  móiuiiire  oletMM 
a  ea»a  detta  «posa  tu  M  tieorUio, 

E  che  niono  spozo  o  marito  d' alcuna  donna  o  fèmina  ppBsa  o 
debbia  mandare  alcuna  cosa  da  mangiare ,  eroda  o  cotta,  a  casa  o  alla 
famillia  della  spoza ,  o  a'  la  spoza  ricorteierà ,  al  tempo  che  de'  ri- 
corteare  o  vero  inansi  che  ricortei  ;  sotto  pena  di  libre  dieci  di  boona 
moneta. 

Rabr.  XXYIIII.  Di  non  fare  alcun  dono  atta  epom  al  tempo  che 
ne  va  a  wiarìto, 

E  che  neona  persona  della  città  di  Lucha ,  borghi  o  sobborghi , 
possa  o  debbia  alcun  presente  o  dono  dare  o  dare  fare  ad  alcuna 
spoza  al  tempo  che  ne  va  a  marito  o  inani!  che  rìcortei,  per  cagione 
di  sua  spoiallia;  sotto  pena  di  libre  dieci  della  dieta  moneta  per  eia- 
sehuna  persona  e  per  ciaschnn  presente  o  donOb 

Rubr.  XXX.  Di  non  fere  akym  preeente  atto  tpoxo  al  tempo  ehe 
«MMa  la  tpoMo. 

E  che  nessuna  persona  della  città  di  Lucha,  borghi  o  sobborghi, 
possa  0  debbia  presentare  o  far  presentare  lo  spozo  o  altra  persona 
per  lui ,  o  alla  sua  casa  propria  o  conducta ,  al  tempo  che  mena  la 
moglie ,  ovéro  inanti  o  poi,  per  otto  die  ;  a  pena  di  fibre  died  della 
dieta  moneta  per  eiascuno  e  ciascuna  volta. 

Rubr.  XXXI.  Delle  doeme  ehe  poeeano  andare  a  eaea  dello  epoMo, 
fmmio  è  menala  la  jpoxo. 

E  che  1  die  che  la  spoza  ne  sarà  andata  a  marito ,  o  pòi  in  fine 
ch'ella  sarà  rìcorteata,  non  posano  andare  a  casa  del  marito  da 
parte  della  spoza  se  non  in  fine  in  dodici  donne  lo  die  che  n'  an- 
derae  a  marito ,  e  '1  segondo  die  in  fine  in  sei  donne  e  non  più ,  né 
altro  die;  sotto  pepa  di  libre  dieci  della  dieta  moneta  per  ciascuna 
donna  che  eontrafaoesse  in  ciascuno  de'  dieti  cazi  :  la  qual  pena  si 
debbia  imponere  per  lo  nomerò  di  quéUe  donne  che  fusseno  oltra 
lo  diete  nomerò.  E 1  paghisi  la  dieta  pena  per  queUa  persona  da  cui 
parte  o  richiesta  le  donne  prediete  àndasseno  o  invitate  filasene.  E  di 
questo  ai  stia  al  giuramento  delle  diete  donne.  Altramente  le  diete 
donne  siano  tenute  di  pagare  la  condampnagione  e  pena  di  loro 
proprio.  El  diete  juramento  si  debbia  piUiare  per  V  officiale  a  casa 
delle  diete  donne ,  se  giurare  vorranno.  E  quando  si  va  a  vedere  al- 
cuna sposa  non  menata ,  non  possano  essere  se  non  in  fine  in  sei 
donne  ;  sotto  la  dieta  pena  e  modo  e  ordine. 

Rubr.  XXXll.  Che  cottoroH  o  eoiratiiolì  non  ealtino  le  dome  o 
giowme. 
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E  che  neuna  donna  overo  gioyana  da  sette  anni  in  suso 
sca  o  presQina  farsi  calsare  ad  alcano  ealzoralo  ò  calzaiuolo  o  faate 
d'alcono  di  loro;  sotto  pena  di  soldi  cento  delia  soprascritta  moneta,  It 
quale  si  debbia  pagare  al  soprascritto  modo  e  per  ciaBchana  femiBi 
eciaschona  volta.  E  che  neono  calxoraio  o  calzaioolo  o  loro  fante 
ardisca  o  presuma  calsare  alcune  donne  o  giovane  coiitro  la  dieta 
forma  ;  sotto  pena  di  soldi  cento  della  soprascrìtta  moneta ,  per  da- 
schuno  e  ciascuna  volta.  E  che  neuna  donna  o  giovana  da  sette 
anni  in  suso  ardisca  o  presuma  portare  scarpe  stampate ,  o  cabe 
solato  0  contigiate ,  o  andare  in  pùntali  di  calse  ;  sotto  la  ditta  pena, 
la  qual  pena  si  debbia  pagare  al  soprascritto  modo  in  ciascon  caio 
e  ciascuna  volta. 

Rubr.  XXXIII.  Che  le  donne  o  (jfiovane  wm  vadano  a  eanaUo. 

£  che  neuna  donna  o  femina ,  pnlcella  o  maritata,  di  qoalonqae 
parte  sia  di  Lucha  o  d' altronde ,  la  quale  dimori  a  Locha ,  possa  o 
debbia  andare  a  cavallo  per  la  città  di  Lucha»  borghi  o>  sobborghi, 
se  non  lo  di  che  andasse  la  prima  volta  a  marito ,  e  quando  rieor- 
teasse ,  o  quando  andasse  in  villa  o  altro  luogo  fuori  della  città  per 
dimorare ,  e  quando  tornasse  de'dicti  luoghi  ;  a  pena  di  libre  dieci 
della  dieta  moneta  a  ciaschuna  che  contrafacesse,  per  ciascuna  volla; 
e  simile  pena  sostogna  colui  che  la  acompagnasse.  E  sia  t^into  lo 
marito  per  \à  moUie,  lo  padre  per  lo  fiiliuolo  o  fillin<^,  lo  totoie 
per  lo  pupillo  e  pupilla,  et  li  fratelli  per  le  soro. 

Rubr.  XXXim.  Di  non  fare  akun  romore  al  tempo  de  le  noxxe, 

E  che  néuna  persona,  di  qualunqua  conditione  sia,  e  di  qoalonqna 
etade,  in  della  cittade  di  Lucha ^  borghi  o  sobborghi,  possa  o  ddibia, 
quando  si  mena  alcuna  donna  o  femina  a  marito,  pulcella  o  vedova, 
o  in  nauti  o  poi  per  tre  die,  fare  alcun  romore,  o  sonare  bacini  o 
campanelle  o  toule  o  alcuna  maniera  di  metallo,  o  corna  sonare,  o 
gittare  pietre  all'  uscio  o  vero  alla  habitagione  del  marito  che  me- 
nerà molliè ,  o  vero  altra  cosa  gittare  o  ponere  alla  casa  n  vero 
alla  habitagione  del  manto.  E  neuna  altra  cosa  in  fraudo  delle  pre- 
dicte  cose  fare  possa,  né  guastare  o  occupare  lo  lecto  dello  sposo,  o 
vero  pilliare  lo  spozo  o  la  spoza  contra  loro  volontode;  sotto  pena 
di  libre  dieci  della  dieta  moneta  per  ciaschuno  che  contrafacesse  e 
per  ciascuna  volta.  E  lo  padre  sia  tenuto  per  lo  Glliuolo,  e.  lo  tatore 
per  lo  pupillo ,  e  lo  marito  per  la  mollie  deUa  doto  della  moUie. 

Rubr.  XXXY.  Dì  far  ^rare  V osservanlia  di.  qneeti  capUoU  al 
tempo  che  si  conia  lo  matrimonio ,  o  juramento  di  matrimonio, 

E  che  ciascuno  notaio  o  altra  persona  lo  quale  o  la  quale  oon- 
torà  alcuno  matrimonio  o  vero  giuramento  di  matrimonio ,  in  al- 
cuna ecclesia  o  vero  altroe ,  sia  tonuto  e  debbia  far  giurare  la  ob- 
servantia  delle  predicte  cose  ;  sotto  pena  di  soldi  cento  de  la  dieta 
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moneta  a  ciascano  notaio  o  altra  persona  che  cessasse  di  farlo.  R 
le  parti  siano  tenute  di  cosi  giurare  d' observare  sotto  la  dieta  pena. 
E  lo  dicto  notaio  sia  tenuto  di  rogare  e  far  carta  delle  predicte 
cose ,  e  quella  infra  tre  dk  proximi  poi  che  rogata  sarae ,  scrivere , 
stendere  e  pubblicare  con  effecto  in  del  suo  libro  e  acti  de  suoi  ro- 
giti, sotto  la  dieta  pena.  E  in  quanto  le  diete  parti  o  vero  alcuna  di 
quelle  non  volesseno  o  vero  cessasseno  di  fare  lo  dicto  giuramento  ; 
Io  dicto  notaio ,  o  vero  alcuno  altro ,  non  possa  o  debbia  rogare  o 
contare  lo  dicto  matrimonio  o  giuramento  di  matrimonio  ;  sotto  la 
dieta  pena. 

Rnbr.  XXXVI.  Pt  non  fare  aUun  dono  a  compare  o  a  commare , 
e  del  modo  che  $i  de'  tenere  ne'  hactiinU  e  rivettimenli  e  in  de'  parli 
de  le  donne. 

E  che  neuna  persona  ardischa  o  presumma ,  per  se  o  per  altra 
persona ,  donare  dare  o  ^presentare  alcuna  cosa  ad  alcuno  compare , 
commare ,  per  alcuno  flliioccio  o  fiUioc^sia  per  alcun  modo  o  ingegno 
in  parto  o  fuori  di  parto ,  o  vero  a  quel  fillioccio  o  fillioccia  o 
ad  alcuna  persona  per  lui  o  per  lei ,  sotto  pena  di  libre  venti- 
cinque della  soprascrìtta  moneta ,  per  ciascuna  persona  che  contra 
facesse  e  per  ciascuna  volta.  E  questo  non  si  intenda  di  quel  che 
si  desse  a  baila  ^  o  femina  la  quale  porterà  fanciullo  o  fanciulla  a  bat- 
tezare ,  alla  quale  sia  licito  di  dare  o  dar  fare  in  fine  in  soldi  venti 
di  piccioli,  0  altra  cosa  in  tanta  valuta  e  non  più;  sotto  pena  di  libre 
dieci  della  dieta  moneta  per  ciaschuna  persona  che  contra  facesse , 
et  per  ciaschuna  volta.  E  salvo  che  al  dicto  fanciullo  o  fanciulla 
al  tempo  del  rivestimento  si  possa  dare  o  mandare  uno  battimale  di 
panno  lino,  sopra  lo  quale  non  sia  oro  o  ariento  o  perla  o  gemma  o 
pietra  pretiosa,  e  un  cero  di  peso  in  fine  in  libre  due  di  cera,  e  una 
cordelletta  di  seta  e  non  altro;  sotto  la  dieta  pena  di  libre  venticin- 
que. E  che  a  compagnia  d' alcuno  fanciullo  o  fanciulla ,  quando  si 
porterà  a  battezar»  o  recassesi  da  battolare  ,  non  possano  essere  ol- 
irà donne  quattro ,  excepto  quelle  che  devesseno  essere  commari 
e  fusseno  facte  commarì  a  quel  battezare  ;  sotto  pena  di  soldi  cento 
della  dieta  moneta  per  ciaschuna  donna  la  quale  contrafacesse;  la 
qual  pena  si  debbia  pagare  come  per  altri  capitoli  di  sopra  è  di- 
chiarato. E  che  in  casa  della  habitagione  d' alcuna  donna ,  quando 
sarà  in  parto ,  non  si  possa  dare  o  porgere ,  o  dare  o  porgere  fare 
alcuna  maniera  di  confecti  a  alcuna  donna  o  femina  la  quale  venisse 
a  visitare  quella  donna  nel  dicto  parto;  sotto  pena  di  soldi  cento 
della  dieta  moneta,  per  ciaschuna  volta  a  chiunque  contrafacesse. 

Rnbr.  XXXVII.  Delle  tpexe  de'baeli$mi  del  contado,  fona  edielrecto. 

E  che  neuno  foretano  o  foretana  delle  sei  millia  contado ,  distre- 
tto o  forsa  di  Lucha ,  possa  o  debbia  spendere  in  bactismo  e  dona- 
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mento  della  commarey  e  in  del  vestimento  e  candeilo  del  fancioOo 
o  fanciulla  >  et  in  tutte  altre  spese  che  sono  nzate  di  fare  per  b 
dieta  cagione  9  oltra  florino  nno  d' oro  ;  sotto  pena  di  soldi  cento  per 
ciaschuno  e  per  ciaschuna  volta. 

Rubr.  XXXYIII.  Di  non  dar  manQicure  a  compare  o  a  common, 

E  che  neano  foretano  o  fSoretana  delle  sei  miUìa  contado,  disire- 
cto  o  forsa  di  Lucha,  lo  quale  o  la  quale  farà  bactezare  akaoo 
fanciullo  0  fanciulla 9  0  vero  altra  persona  per  lui  o  per  lei,  qoel  di 
o  vero  lo  di  che  che  '1  compare  0  la  commare  va  a  visitare  la  com- 
mare  nel  parto ,  possa  0  vero  debbia  dare  mangiare  al  compare 
0  alla  commare .  o  ad  altra  persona  o  etiamdio  li  altri  di  per  b 
dieta  cagione;  sotto  pena  di  soldi  cento  per  ciaschuno  e  eiasehana 
volta.  Salvo  che  sia  licito  di  dare  loro  bere  e  frucU.  £  quel  che 
dicto  ò  di  sopra  non  abbia  luogo  in  quelli  compari  o  commari  che 
andasseno  da  ano  Comune  a  uno  altro»  che  fosse  di  lungi  millia  due 
0  più. 

Rubn  XKXYim.  Che  ^ffielli  dei  eoMdo^  dittreelo  e  fona  di  JUidm 
non  posiano  far  eonviti  al  tempo  deUe  fette  delle  loro  ecdesie, 

E  che  neuna  persona  delle  sei  millia  contado  *  distreUo  o  fom 
di  Lucca,  al  tempo  delle  feste  delle  loro  ecclesie»  ardisca  o  presunuu 
fare  o  dare  alcuno  desnare  o  cena  0  altro  mang^iare  ad  alcuna 
persona  la  quale  non  sia  di  sua  famìllia.  Excepto  che  alli  suoi  fil- 
liooli  e  fiUiuole,  sorori  e  fratelli  e  primi  cuiini,  e  altre  persone  a 
lui  eoninnte  in  fine  in  quarto  grado ,  segondo  lo  computo  delti  De- 
creti (1).  E  1  consolo  di  quel  Comune,  0  altro  ofliciale  di  quel  Comune 
là  u'  si  facesse  conlni  lo  predicle  cose ,  sia  tenuto  di  dinontiare  chi 
contrafacesse  ,  intra  otto  die ,  lo  nome  e  lo  sopranome  e  la  contrada 
di  quelli  che  contrafacesse ,  all'  officiale  a  ciò  deputato.  £  se  cosi 
non  farà,  sìa  condannato  ciaschuno  consolo  o  altro  officiale,  ciaschuna 
volta  e  per  ciasdiuno  che  centra  (acesse,  in  soldi  cento  della  sopra- 
scritta moneta.  E  non  dimeno,  quelli  che  contrafocesse  sia  condan- 
nato in  soldi  cento  della  dieta  moneta.  E  le  predicte  cose  non 
s' intendino  alli  patroni  o  a  quelle  persone  che,  per  ragione  di  pa- 
tronato 0  per  altra  sua  ragione ,  devesseno  essere  ad  alcuno  desnare 
0  cena  0  mangiare ,  le  quali  persone  si  possano  invitare  e  dare  loro 
desnare  e  cena  e  mangiare  senza  pena. 

Rubr.  XL.  Di  non  andare  gridando  a  fregi  veeki ,  tié  a  ^erro  veekio 
a  vendere. 

E  che  neuna  persona»  di  qualunqua  condiotione  sia»  ardisca  0 
presumma  andare  gridando  a  fregi  vechi,  ariento,  oro,  perle  né  pie- 
tre overo  gemme  o  ferro  vechio  a  vendere  per  la  città  di  Lucha, 

(I)  Cloe  del  OiDs  deUe  Decretali ,  o  diritto  Caaonloo. 
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larghi  0  sobborghi  o  per  le  sei  millia,  o  comperare  da  alcuna  donna 
o  femina,  se  non  in  bottega  del  compratore,  alcuni  fregi,  oariento 
o  oro  0  gemme  o  pietre  o  perle  o  ferro  vechio ,  o  altre  cose  ;  sotto 
pena  di  libre  venticinque  della  dieta  moneta,  per  ciaschuno  che  contra- 
facesse e  per  ciaschuna  volta.  E  sia  licito  a  ciaschuno  che  trovasse 
alcuno  contrafaccente  in  sua  casa  propria  o  condocta  prenderlo  e  me- 
narlo in  forsa  di  messer  lo  Podestà  e  del  Giudice  del  M aliflcio.  E  in 
quanto  non  pagasse  la  dieta  pena  infra  lo  terzo  die,  sia  frustato  per 
la  città  di  Lucha  cotal  che  contrafacesse. 

Rubr.  XLI.  Che  neuna  femina  paesa  giocare  ad  alemio  giuoco  vietalo; 
e  delle  persone  vietale  giocare  con  loro, 

E  che  neuna  donna  o  femina  possa  o  debbia  giocare  ad  alcuno 
giuoco  nel  quale  denari  si  vincano  o  perdano,  excepto  che  a  righi- 
netta,  mutando  punto  innanzi,  o  a  palla  o  a  macchatelle  o  alla 
brilla;  sotto  pena  di  soldi  quaranta  della  dieta  moneta ,  per  ciaschuna 
e  per  ciaschuna  volta  che  contrafacesse.  E  che  neuno  maschio ,  lo 
quale  sia  da  anni  dodici  in  su,  possa  o  debbia  giocare  con  alcuna  donna 
o  femina  a  alcuno  gioco,  o  stare  a  vedere  giocare  alcuna  donna  o 
giovana  che  giocasse  a  rìghinetta  o  a  macchatelle  presso  a  tre  brac- 
cia allo  luogo  u'  le  donne  o  giovane  giocasseno  ad  alcuno  de'  pre* 
dicti  du'  giochi  di  sopra  proumamente  dicti  ;  sotto  pena  di  soldi  qua- 
ranta delia  dieta  moneta ,  per  ciaschuno  e  per  ciaschuna  volta  che 
contrafacesse.  Le  quali  pene  sì  debbiano  pagare  per  lo  modo  e 
ordine  dichiarati  nelli  altri  capitoli  posti  di  sopra. 

Rubr.  XLII.  Quanti  homim  possano  essere  ad  accompagnare  la 
spoia  al  tempo  che  ricorteia ,  e  quando  rHoma  a  casa  del  marito. 

E  che  a  compagnia  d' alcuna  donna  o  femina,  quando  ricorteierà, 
non  possano  essere  oltra  che  homini  sei ,  e  che  a  compagnia  d' al- 
cuna donna  o  femina,  quando  ricorteiata  ritornerà  a  casa  del  ma- 
rito, non  possalo  essere  oltra  che  homini  sei  a  piede;  sotto  pena  di 
soldi  quaranta  della  dieta  moneta ,  per  ciaschuno  e  ciaschuna  volta 
e  in  ciaschun  cazo.  La  qual  pena  si  debbia  pagare  per  colui  lo 
quale  alcuno,  centra  la  predieCa  forma  o  oltra  lo  predicto  numero,  in- 
vitasse 0  facesse  invitare  alle  predicte  cose  o  alcuna  di  quelle;  del 
quale  invitamente  si  stia  al  giuramento  di  colui  alla  cui  casa  la  dieta 
donna  o  femina  rìcorteasse  o  ritornasse  ricorteata:  altramente  la 
dieta  pena  sia  tenuto  di  pagare  colui  che  non  invitato  acempagnasse 
o  a  compagnia  fosse  d'alcuna  donna  o  femina,  centra  la  predieta 
forma. 

Rubr.  XLin.  Delle  exequie  de'  defuncti. 

E  che  ciaschuno  corpo  di  qualunqua  persona   morto,   lo  quale* 
abbia  da  tre  anni  in  su,  quando  sarà  lavato  e  acconcio  come  si 
conviene,  incontenente  si  debbi  richiudere  in  una  cassa,    si  che  ve^ 

AacH.  st.  It.  Voi.  X.  o 
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(iere  non  si  possa.  £  per  quei  corpo  non  sì  possa  fare  akaiio  Ma 
in  casa  sua,  né  faore  in  alcuna  parte.  E  per  letto  imhi  s'  intenda» 
stoie  poste  a  messe  in  forma  di  letto,  con  celone  o  tappeto  sopra 
quelle  o  senza.  E  se  cotal  corpo  fusse  vestito  d'  alcuna  veste  <f  al- 
cuno ordine  o  religione,,  simile  mente  si  dd^ba  richiudere  in  eataa^ 
come  dicto  è.  Ma  sia  licito  alti  suoi  parenti  ponere  o  far  poneit 
la  veste  al  segno  di  quello  ordine  o  vero  di  religione  sopra  la  dieU 
cassa  :  e  ciò  non  s' intenda  alle  exequie  delli  cavalieri ,  giadìd ,  » 
medici  fizici  ;  sotio  pena  di  libre  venticinque  de  la  dieta  moaela, 
per  ciaschnno  e  per  ciaschuna  volta  che  centra  lo  predlcto  modo  e 
ordine  si  facesse;  la  qual  pena  si  debbia  pagare  por  li  «vedi  dei 
defunto. 

Rubr.  XX.IIIL  Di  non  %ueir0  fuori  di'  cata  quando  io  corpo  ti  pord 

E  che  neuna  donna  o  femina,  di  qnalnnqua  condlctione,  sia  ar- 
disca 0  presnmma ,  nella  cita  di  Lucha  o  borghi  di  qo^la,  quando  h 
corpo  d' alcuna  persona  difaata  si  cava  fuori  d^  alcuna  casa ,  corte 
o  ecclesia  dela  città  dì  Lucha  o  borghi ,  per  portarlo  a  seppelKre* 
iscire  fuore  di  quella  casa,  corte  O' vero  ecclesìa ,  in  via  pnblica,  eoo 
pianto  alto;  sotto  pena  di  libre  dieci  della  dieta  moneta ,  per  cia- 
schuna e  per  ciaschuna  volta. 

Rubr.  XLY.  Che  neunk  domia  o  fenwtia  m  Mcaj^U^,  eamtra  la  ah 
fraterìipta  /brmtu. 

E  che  neuna  donna  o  femina,  di  qualanqua  condictiooie-  aia,  nella 
città  di  Lucha,  borghi ,  o  sobborghi,  contado ,  dìstrecto  o  forsa  di 
quella,  ardisca  o  preslmuna  scapilliarsi  al  pianta  d'alcuna  persoai 
defuncta ,  se.  non  la  madre ,  la  moUie ,  la  nera ,  la  fiilinola,  la  lor 
carnale  e  la  cugnata ,  cioè  la  moUie  del  fratel  carnale  della  persoaa 
defuncta;  sotto  ))ena  di  libre  dieci  della  dieta  naonetat  per  dascliBBa 
e  ciaschuna  volta» 

Rubr.  XLVL  IH  wmpianger$  olio  invfapubUea  aìcumo eorgo Morfoi 

E  che  nonna  persona,  di  qnalunqua  condictione  sìa,  ardisca  o 
presumma  in  ne  la  città  di  Lucha,  borghi  o  sobborghi ,  contado, 
distrecta,  o  forsa  di  qu^la,  piangere  u*sia  alcuno  corpo  BM»rto  ia 
via  publica  ad  alta  voce,  o  gitiarsi  sopra  quel  corpa  in  via  publica  » 
sopra  la  cassa  in  che  fusse  quel  corpo  in  via  publica.  £  che  neuoo 
raunamento  d' alcune  persone  fare  si  possa,  per  pianto  fare  d'alcoaa 
persona  defuncta ,  né  per  quella  farsi  alcun  pianto  oltra ,  né  per 
altra  persona  che  per  la  famillia  del  defunto ,  se  non  lo  di  dela  se- 
poltura di  cotal  defunta  persona,  una  volta  tanto;  sotto  pena  di  libre 
dieci,  per  ciaschuna  persona  che  centra  facesse  e  per  ciaschuna  volta 
e  per  ciaschnno  de' soprascritti  cazi. 

Rubr.  XLYII.  Dd  nomerò  de*  chierici  chessi  pouono  an^re  a*  corpi  e 
commemaraiioni  di  defuncU^. 
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E  che  a  neana  exe<iaia  d^  alcuna  persona  defnncta,  o  commemo- 
catione  d*  altana  persona  defancta,  e  al  corpo  d'alenna  persona  de- 
fancla,  -si  possa  nella  città  di  Lucha»  borghi  o  sobborghi,  contado, 
•dlstrecto  e  forsa  di  quella ,  avere  o  tenere  oltra  li  preti  e  chierici  di 
quella  ecclesia,  in  della  quale  o  in  del  cui  cimiterio  éi  dovesse  sepel- 
lire  total  persona  defuncta ,  o  commenoratione  "o  eiequia  fare  d' al- 
euna  persona  defuncta ,  se  non  in  fine  in  dodici  preti.  Salvo  che  se 
^cuna  persona  defancta  si  sepelisse  ad  alcuna  delle  infirascripte  ec- 
"clesie  o  religioni  o  vero  ordfaii,  o  qaine  si  facesse  commemoraiione 
d'alcuna  persona  defuncta ,  non  si  jpossa  avere  o  tenere  alcuno  altro 
prete  o  thieridii ,  oltra  li  preti  e  chierici  di  cui  parrochia  fusse  colai 
|)ersona  deftmcta,  che  quine  si  sepellisse  o  di  cui  exequia  o  com- 
menioratìone  si  facesse;  li  quali  ordini ,  ecclesie  e  religioni ,.  s' in- 
cendino li  infrascripti  e  infrascripte ,  cioè  :  la  maggiore  chieza  della 
«ittà  di  Lucha ,  cioè ,  San  Martino^  la  chieza  di  San  Fridiano  di 
Luche,  r ordine  e  la  chieza: de' frati  Minori,  l'ordine  e  la  chieza 
•de' frati  Predicatori ,  r  ordine  e  la  chieza  de' frati  Eremitani  di  Sanoto 
Agustino ,  r  ordine  e  la  chieza  de'  frati  del  Carmino ,  V  ordine  e  la 
chieza  de*  frati  di  Sancia  Maria  de'  ServL  E  per  lo  nomerò  di  dodici 
preti  s*  intenda  potersi  avere  e  tenere  lo  capitolo  che  si  dice  di  Sancto 
Martino,  non  obstante  che  in  quel  capitolo  fusse  maggior  numero  di 
tanonici  o  di  preti.  E  che  a  ciaschuno  prelato  lo  qual  fosse  invitato 
al  corpo  d' alcuna  persona  defuncta  o  tommemoratione  d'alcuna  per- 
dona defàntia,  si  possa  dare  fine  in  soldi  dodici  di  piccioli,  o  libra 
una  di  cera  in  luogo  de'  dicti  soldi  dodici ,  e  non  olirà  ;  e  a  cia- 
^huno  altro  prete  invitato  alle  predicte  cose  o  alcuna  di  quelle,  fine 
in  soldi  sei  dola  dieta  moneta  o  unce  sei  di  cera ,  in  luogo  de'  dicti 
^oldi  sei,  e  non  dira.  E  al  capitolo  di  Sancto  Martino,  se  fusse  in- 
vitato ad  alcuna  delle  predicte  eose  o  ad  alcuna  di  quelle,  fine  in  fio- 
jrini  uno  d^ero  e  non  oltra,  né  altra  cosà;  sotto  pena  di  soldi  cento 
>di  buona  moneta  soprascritta ,  per  ciaschun  prete  o  religioso  che 
centra  la  predicta  forma  alle  predicte  cose  o  ad  alcuna  di  quelle 
s' avesse  o  tenesse  o  fusse  centra  la  predicta  forma  e  nomerò ,  e  per 
ciaschuna  cosa ,  nella  quale  centra  le  predicte  cose  o  alcuna  di  quelle 
si  facesse,  e  per  eiasdiuna  volta  e  in  ciaschun  cazo  de*  soprascritti 
in  del  capitolo  presente  compresi  e  dichiarati.  La  qual  pena  si  debbia 
jmgare  per  li  àeredi  di  coiai  persona  defuncta,  o  di  cui  commemo- 
raiione si  facesse ,  o  per  quella  persona  che  cotal  commemoraiione 
Xatesse  fare. 

Ruhr.  XLVIII.  Del  modo  e  ordirne  delia  cera  che  ti  d£  porkure  e 
iemer  a'  corpi. 

E  che  nel  portare  d'alcuna  persona  defuncta  alla  ciiieza  o  sepol- 
tura, non  si  possano  avere  o  portare  olirà  che  fine  in  quattro  dop- 
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piooi  di  peso  fine  in  lì|)re  sei  di  cera  per  ciaschonoy  e  in  fine  in  odo 
eandeli  di  peso  in  fine  in  onde  sei  per  ciaschuno,  dinansi  alla  enee; 
che  solliono  rimanere  nella  ecclesia  in  deùa  qaale  Io  corpo  si  sepd- 
Ilsce:  sotto  pena  di  soldi  cento  per  ciascbuno  doppione,  e  di  soldi  dieci 
per  ciascuno  candele,  che  contro  la  dieta  forma  o  modo  s'avesse  o 
tenesse.  E  per  prestatara  di  colali  doppioni  non  si  possano  dimandare^ 
o  pilliare,  oltra  che  denari  due  di  piccioli  per  libra  de'  dicli  dop- 
pioni ,  oltra  lo  menimo  della  cera:  sotto  la  dieta  pena  di  soldi  eeal«> 
Salvo  che  alle  eiequie  delli  Aniiani  o  di  oflSciali  forestieri  del  C§- 
mune  di  Lucha ,  e  salvo  che  alle  exequie  de' cavalieri,  giudici  e  mt- 
dici  fizici;  alle  quali  persone  si  possano  portare  e  tenere  doppisai, 
come  e  quanto  piacerà  alti  heredi  o  amici  di  cotal  Antiano,  o  di 
officiale  forestieri ,  o  di  cavalieri ,  o  di  iudice ,  o  di  medico  fixic» 
defuncto.  E  aldino  de'  dicti  doppioni  non  sia  o  esser  possa  oltn  lo 
peso  soprascrìtto  di  libre  sei  per  ciascuno,  sotto  la  dieta  pena*  E  à- 
mite  pena  in  ciascuno  de'  soprascritti  cazi  sia  tenuto  di  pagare  eia- 
^schuno  spetiale ,  e  ogni  altra  persona  la  quale  prestasse  o  desse  dop- 
pioni contro  la  soprascrìtta  forma  e  peso  alla  dieta  cagione  o  per  la 
dieta  cagione.  La  qual  pena  di  sopra  imposta,  olirà  che  allo  spetiale, 
sì  paghi  per  li  heredi  del  defunto, 

Rubr.  XLIX.  Bi  non  fwr  sonare  per  aiewno  corpo  alcuna  eampam 
n  non  qwìia  della  iUa  parrocchiale  ecclesia  ec^ 

E  che  nonna  persona  per  alcun  corpo  o  commemoraticme  d'alauia 
persona  defuncta  possa  sonare  o  far  sonare  alcuna  campana  a  morti  » 
se  non  quella  deifa  ecclesia  parrochiale  della  persona  morta ,  o  di 
(Mi  si  facesse  comraemoratione ,  o  della  chiesa  in  della  qaale  qad 
corpo  si  de'  sotterrare;  a  pena  di  libre  dieci  della  dieta  moneta  per 
ciascbuno  e  per  ciascfauna  volta»  Salvo  che  si  possa  sonare  la  caoh 
pana  grossa  di  San  Michele  per  li  Antiani  o  per  cavalieri  o  per  gia- 
dìci  0  per  medici  fizici,  o  per  oiBciali  del  Comune  di  Lucha  forestieri 

Rubr.  L.  Del  numero  éele  persone  che  possono  rimanere  a  demmrt  » 
a  cena  aM  casa  del  éefuncto. 

E  che  iieuna  persona  possa  o  debbia ,  lo  di  della  sepoltara  d'al- 
cuno corpo  d' alcuna  persona  defuncta  o  di  commemoratione  d'alcuna 
persona  defuncta ,  stare  e  rimanere  a  desnare  o  a  cena  in  dela  fa- 
millia  o  con  la  famillia  de  la  persona  defuncta,  o  di  cui  si  facesse 
commemoratione^  excepto  otto ,  tra  homini  e  donne  da  anni  XYII  ia 
su,  olirà  quelli  de  la  famillia  dela  casa  del  defuncto  o  di  cui  si  facesse 
commemoratione  :  e  questo  s'intenda  per  maschio  defuncto  o  per  cai 
si  facesse  commemoratione,  e  non  per  altri;  sotto  pena  di  soldi  cento 
de  la  dieta  moneta  per  ciaschuna  persona  che  centra  la  dieta  forma 
stesse  o  rimanesse  e  per  ciaschuna  volta  :  la  quii  sia  tenuta  pagare 
quella  persona  alla  cui  o  in  della  cui  casa  cotal  persona  stesse  o  ri- 
manesse  a  desnare  o  a  cena. 
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Rubr.  LI.  Carne  la  dtmna  del  defuneto  de'uecire  di  cobo. 

£  che  la  donna  o  femina  de  la  persona  defancta,  la  qual  sarà 
rimasa  vedova,  se  lo  die  dela  sepoltara  de'  uscire  della  casa  del  morto; 
inconteìiente  la  dieta  donna  debbia ,  dipo'  la  dieta  sepoltura,  uscire 
della  casa  della  persona  defuncta,  e  tornare  a  casa  sua,  accompagnata 
con  quelle  donne  che  a  lei  piacerà;  sotto, pena  di  libre  dieci  dela 
dieta  moneta  per  ciascuna  e  per  ciaschnna  volta.  E  non  possano 
essere  a  accompagnare  la  dieta  donna  o  femina  oltra  homini  dodici 
al  più ,  al  dicto  tempo;  sotto  pena  di  soldi  quaranta  dota  dieta  moneta 
per  ciaschuno  che  vi  fusse  centra  la  dieta  forma  e  per  ciaschuna 
volta:  la  qual  pena  sia  tenuto  di  pagare  quella  persona  a  cui  peti- 
tione  0  richiesta  alcuno  vi  fusse  centra  la  dieta  forma.  Altramente 
sia  tenuto  df  pagare  colui  che  contrafacesse ,  e  stiasi  al  giuramento 
di  colui  a  cui'petitipne  li  dicti  homini  fusseno  alle  predìcte  cose 
richiesti. 

Rubr.  LII.  Detto  raehomandamento  delle  donne  rimaie  vedove, 

E  che  se  alcuno  raehomandamento  si  vorrà  fare  d' alcuna  donna 
o  femina  la  qual  fusse  rimasa  vedova;  quel  raehomandamento  si 
debbia  fqire  ineontenente  dipoi  la  sepoltura  del  defunto,  e  non  poi 
con  alcuno  raunamento  d'alcuna  persona;  sotto  pena  di  soldi  cento 
della  dieta  moneta  per  ciaschuna  volta. 

Rubr.  LUI.  Di  non  pegnarare,  prendere  o  dimandare  akfuna  coea  per 
portatura  (f  alcuna  pertona  defunela, 

E  che  neuna  persona ,  per  portatura  d' alcuna  persona  defuncta , 
possa,  ardisca  o  vero  presumma  alcuna  còsa  pegnorare  o  per  quella 
cagione  alcuna  cosa  prendere  o  dimandare  da  alcuna  persona  o  ad 
alcuna  persona.  Né  ad  alcuna  persona  sia  licito  dare  per  cagione 
della  dieta  portatura  denari  o  altra  cosa,  sotto  pena  di  soldi  cento  della 
dieta  moneta  per  ciaschuno  e  per  ciaschuna  volta ,  e  di  restitutione 
delle  cose  prese  ^  tolte  o  avute  contro  la  dieta  forma. 

Rubr.  LIY.  Del  salario  che  e'  beecamorli  denno  onere  per  concùUura 
del  corpo^ 

E  che  nessuno  beccamorto«  per  conciatura  d'alcuno  corpo,  cioè 
di  coloro  che  sono  in  maggior  grado ,  cioè  cavalieri ,  giudici ,  mer- 
cadanti ,  donzelli  e  medici ,  debbiano  o  possano  prendere  oltra  soldi 
venticinque  di  piceioli.  E  per  conciatura  di  ciascuno  altro  corpo,  se 
no  in  fine  in  soldi  diciotto  de  la  dieta  moneta  ;  sotto  pena  di  soldi 
cento  della  dieta  buona  moneta  per  ciascuno  e  ciascuna  volta.  E  non 
possa  o  debbia  alcuna  cosa  avere  o  tochare  per  utilitade  di  sé  di 
quelle  cose  che  trovasse  in  capo ,  o  in  dosso  o  a  dosso  dela  persona 
defuncta;  sotto  la  pena  di  libre  dieci  della  dieta  moneta  per  ciaschuna 
volta,  e  restitutione  di  quello  che  avesse,  centra  la  dieta  forma,  preso. 
E  li  dicti  beccamorti  e  conciatori  di  corpi,  e  ciaschuno  di  loro,  siano 
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tenati  e  debbiano,  a  petitione  di  ciaacliediino,  li  dìcU  condameoti  e 
«enrigi  fare  per  li  soprascrìUi  pregi  (1);  sotto  la  dieta  pena  per  cit- 
schana  volta  che  contrafacease.  E  di  ci6  si  stia  al  giarameBlo  di 
colai  che  a  ciò  ì*  avesse  richiesto  con  ano  testimonio  di  buona  faina. 

Rabr.  LV.  IM  taiario  che  U  beeeamorli  deimo  prendere  per  teptr- 
mra  éelli  av9ÌU, 

E  che  per  apertura  d'alcuno  avello»  e  per  chinditura  <U  qodlo, 
non  sì  possa  o  debbia  dimandare  o  prendere  oltra  che  da  soldi  dieci 
di  piccioli  in  Une  in  soldi  quaranta,  ragnardata  la  qualità  della  fadigha; 
sotto  pena  di  soldi  cento  di  buona  moneta  per  ciaschuno  che  contia- 
facesse  e  per  ciaschuna  volta.  E  della  dichiarazione  di  ciò  si  stia  al 
dicto  dell'operaio  o  prelato  di  quella  ecclesia  là  u'Io  corpo  si  soppelliwe. 
E  delle  cose  della  persona  defuncta,  o  di  quelle  che  si  acattasseoo 
per  sepoltura  d'alcuno  defuncto,  non  si  possalo  debba  tochare  o  pren- 
dere senza  coscientia  di  coloro  che  facessono  Io  corredo  per  sepullan 
d'alcuno  defuncto;  sotte  la  dieta  pena.  E  per  lo  pregio  predicto  siano 
tenuti  di  fare  e  compiere  la  sepnltura  del  dicto  corpo  in  del  dido 
avello  sotto  la  dieta  pena. 

Rubr.  LYI.  Del  mèrUo  per  cacare  le  fané  e  eoppeUire. 

E  che  per  cavatura  e  factura  d'alcuna  fossa  e  per  aoppoitnn 
d'alcuno  corpo  d'alcuna  persona  defuncta  non  si  possa  dimandare 
oltra  che  da  soldi  cinque  di  piccioli  in  fine  in  soldi  Tenti  dela  dieta 
moneta;  raguardata  la  qualità  e  la  fadigha;  sotto  la  pena  di  soldi  cento 
di  buona  moneta  per  ciaschuno  e  per  ciaschuna  volta ,  e  di  ciò  si  stia 
alla  dichiaragione  come  dicto  è  di  sopra  nel  proximo  capitolo. 

Rubr.  LYIl.  Che  niunoforkUare  di  doppioni  po$$a  toUere  cera,  e  4d 
pregio  deUa  portatura. 

E  che  néuno  che  porterà  alcun  doppione  innanzi  o  di  pò  '1  corpo , 
possa  prendere  q  tollere  punto  di  cera  di  quel  doppione»  sotto  pena  di 
soldi  venti  de  la  dieta  moneta;  e  sia  lecito  per  la  dieta  portatura  di- 
mandare da  doiari  dodici  in  fine  in  soldi  due ,  raguardata  la  eoo- 
dictione  della  persona  defuncta  e  dela  fadigha.  E  niuno  spitiale  o  altra 
persona,  possa,  ardischa  o  presumma  comprare  di  quella  cotal  cera  da 
colali  portatori;  sotto  pena  di  libre  cinque  dela  dieta  moneta  per  cia- 
schuno e  per  ciascuna  volta. 

Rubr.  LVIII.  Del  pregio  dela  preelalura  dela  copia. 

E  che  per  prestatura  e  portatura  d' alcuna  capsa  per  alcuna  per- 
sona defuncta,  si  possano  domandare  da  soldi  sei  in  fine  in  soldi  do- 
dici e  non  oltra;  sotto  pena  di  soldi  cento  de  la  dieta  moneta  per  cia- 
schuno e  per  ciaschuna  volta. 

Rubr.  LIX.  Del  pregio  delia  preiUUuradel  drappo, 

(I)  Cloe  preial. 
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R  che  per  prestatora  d'alcHìio  drappa  da  ponere  e  portare  sopra 
la  capaa  del  defancto ,  si  possa  dìmaiidare  da  soldi  dieci  ìm  fine  ia 
soldi  venti  e  non  più  ;  ragnardala  la  vaiata  del  drappo  e  la  qualità 
della  persona  alla  dichiaragione  delli  operari  o  prelati  di  quella  chiesa 
della  quale  )a  persona  defunta  sarà  parrochiana:  sotto  pena  di  soldi 
cento  della  dieta  moneta  per  ciaschuna  volta. 

Ruhr.  LX.  Cowìe  U  operari  deUe  ehieze  poMono  iener$  eprtitture  iloU. 

E  che  li  operari  delle  ehieze  deHa  città  di  Lucha  possano ,  per 
utililate  della  chieza  della  quale  seranno  operari ,  tenere  e  prestare 
le  stoie  alli  corpi  de'  morti.  E  per  preslatnra  possano  prendere ,  sé  le 
stoie  sono  poste  in  della  chieza  della  quale  sono  operari,  soldi  atto 
per  centenaìo.  E  sé  si  portasseno  ad  altra  ecclesia  o  altroe ,  soldi 
olio  per  centenaio.  In  del  quale  pagamento  vegna  e  venire  debha  lo 
pagamento  del  portatore  e  dello  acconciare  di  quelle.  E  le  quali  stole 
debbiano  essere  di  due  braccia  per  quadro  per  ciascuna.  E  aessima 
altra  persona  ardischa  o  presumma  tenere  o  pteslare  colali  sloie; 
sotto  pena  di  libre  dieci  per  ciascbuno  e  por  ciascuna  volta.  * 

Rubr.  LXI.  Del  modo  é^  oferire  la  eem  a  me$ia  di  eepteiimo  o  di 
tommewumUùme. 

E  che  ad  alcuna  messa  di  seplesimo  o  di  commemoratione 
d'alcuna  persona  defunda  non  si  possa  avere  o  lenere»  tra  in  candeli  o 
candele  o  altra  cosa  di  cera ,  olirà  libre  Ire  di  cera;  sotto  pena  di  soldi 
quaranta  de  la  dieta  moneta  per  ciaschuna  libra  di  cera,  e  a  ragione 
di  libra,  a  chiunque  contrafacesse  e  per  ciaschuna  volta:  la  qual  pena 
si  debbia  pagare  per  quella  persona  che  il  septesimo  o  la  comme- 
moralione  facesse  fare.  E  che  ad  alcona  de  le  predide  messe  o 
commemoralioni  non  si  possa,  per  parte  de'  parenti  o  amici  di  quella 
persona  per  cui  la  dieta  messa  di  seplesimo  o  commemoratione  si 
(hcesse,  porgere  o  far  porgere  alcun  danaio  ad  alcuna  persona  che 
tasse  a  la  dieta  messa  o  eommemoralione;  sello  pena  di  soldi  i^nlo 
dola  dieta  moneta  per  ciaschuna  che  coatrafaoesse  e  per  cia- 
schuna volta. 

Rubr.  LXII.  Che  non  fi  poeea  tenere  akmio  cùiieUo  ad  ole^Hio  corpoy 
o  eoimnemoratìone ,  o  eepUeimo ,  iopra  'l  quaie  ti  pogna  o  tegna  cera. 
E  che  per  ninno  corpo  d'alcuna  persona  defàncta»  o  per  seplesimo 
o  per  commemoralione  d*alcuna  persona  defnncla,  si  possa  o  debbia 
fare  alcuno  castello  o  altra  cosa  sopra  la  quale  o  nello  quale  sia  o 
abbia  alcuna  maniera  di  cera;  o  a  quel  corpo  o  seplesimo  o  comme^ 
moratione  si  possa  avere  o  tenere  alcuna  maniera  di  cera  se  non 
come  diete  ò  nelli  capitoli  che  parlano  de  la  cera  che  si  può  portare 
o  tenere  a  corpo  o  a  seplesimo  o  a  oonmiemoralione  di  defupclo,  e 
rome  quine  si  contiene:  sotto  pena  di  soldi  quaranta  de  ia  dieta 
moneta  per  ciaschuna  libra  di  cera ,  e  a  ragione  di  libra  la  quale 
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contra  la  forma  de'  dicti  capìtoli  si  tenease  o  avesse.  Salvo  che  ù» 
licito,  quaodQ  lo  corpo  si  piange,  tenere  al  diete  cerpo  do'  canddidi 
peso  di  fine  in  once  otto  per  ciaschnno. 

Robr.  LXIII.  JH  non  vestirsi  per  alcuno  defunio, 

E  che  per  morte  d'alcuna  persona  defuncta  non  si  possa  vestire 
di  nuovo  alcuna  persona  d'alcuna  condictìone;  se  non  che  per  padre 
si  possano  vestire  li  suoi  figlinoli  maschi  e  non  altri  discendenti,  e 
la  madre  e  la  moUie  del  dicto  defuncto,  e  le  figliuole  fé  mine  che  soa» 
nella  famìllia  del  dicto  defoncto.  E  per  donna  o  femina ,  si  possasi 
vestire  di  nuovo  figliuole  Temine  non  andate  a  marito,  e  le  quali,  il 
tempo  dela  morte  di  colai  donna  o  femina ,  fassono  o  dimorasteM 
CQn  la  dieta  donna  o  femina.  Sotto  pena  dì  libre  venticinque  della  dida 
moneta  per  ciaschuna  persona  che  contrafacesse  e  per  ciaschmi 
volta. 

Rubr»  LXIV.  Che  num  si  possa  dare  akwML  cosa  a  mamgimre  ek 
morte  d*  alcuno  for etano, 

E  che  alla  morte  d'alcun  foretano  o  foretana  delle  sei  millia,  tm 
si  debbia  dare  alcuna  cosa  a  mangiare  o  a  bere  a  quelle  persone  che  1 
dicto  die  verranno  al  corpo  di  cotal  foretano  o  foretana  ;  sotto  peu 
di  libre  «inque  de  la  dieta  moneta  per  ciaschuna  volta  e  per  cia- 
schnno che  contrafacesse.  Ma  bene  sia  licito  le  predicte  cose  dare 
alli  fiUiuoli  e  fiUiuole,  fratelli,  soro,  nipote  e  nipoti  carnali,  e 
primi  cugini ,  e  generi  e  cugnali.  E  le  predicte  cose  non  si  possasi 
fare  In  del  Comune  o  in  della  chieza ,  se  don  in  casa  della  habila- 
gione  del  defuncto;  sotto  la  soprascritta  pena. 

Rubr.  LXV.  DeUa  chservaniia  de' sofToseriai  capUoii ,  e  commissiem 
deWoffteio. 

E  a  ciò  che  le  diete  cose  abbiano  observantia,  otatuimo  e  ordi- 
niamo che  a  ciaschuna  persona  di  buona  (ama,  Lochese,  maggiore 
d'anni  diciotto,  sia  lecito  di  dinontiare  e  accusare  ciaschuna  persosi 
che  facesse  contra  le  cose  che  si  contegnono  ne'  presenti  statati  e 
capitoli ,  0  in  alcuno  di  quelli.  E  l'olficìo  e  la  executione  delle  diete 
cose  e  di  ciascuna  di  quelle,  commettiamo  a  messer  lo  Podestà  é 
Lucha  e  alla  sua  corte  e  officio:  lo  quale  messer  Podestà  possa  deb- 
bia e  sìa  tenuto  per  li  suoi  cavalieri  compagni,  o  uno  di  quelli,  eoo 
sua  famìllia  e  berrovieri,  e  con  uno  de'  cinque  cancillieri  della  corte 
del  dicto  Podestà,  diputati  alle  civili  dela  dieta  corte  o  con  .quel  can- 
cillieri;  delia  Corte  del  Malifieio,  del  Comune  di  Lucha  cittadino,  far 
cercare  per  la  citte  di  Lucha ,  borghi  e  sobborghi ,  lo  di  ehe  alcuai 
sposa  s'anellerà  e  anderà  a  marito  e  che  rieorteierà  el  di  che  si  la- 
cesse  alcuno  convito,  e  lo  di  che  alcuno  corpo  si  dovesse  sopellire,  e 
lo  die  che  si  facesse  alcuno  septesimo  o  exequia  o  commemoratiopt 
d'alcuna  persona  defuncta ,  e  li  altri  di,  si  e  in  tal  modo  che  le  cose. 
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le  quali  ne'  presenti  slatuti  e  capitoli  si  contegnono,  in  viole  vilmente,  e 
Mnza  mancamento  o  difecto  s'osservino.  De)  nomerò  de' quali  cava- 
lieri compagni,  quanto  al  predicto  officio  fare,  non  sia  o  esser  possa 
per  alcun  tempo  Sor  Andrea  di  Ser  Conte  da  Bnggiano,  seu  da  Sti- 
gnano di  Yakiiniev<de ,  lo  quale  ora  è>  et  è  stato  notaio  di  Ser  Guido 
•di  Ser  Tomaso  da  San  Miniato,  capitano  e  conservatore  della  città 
di  Locha.  E  se  '1  Podestà  predicto  facesse  per  lo  dicto'  Ser  Andrea  lo 
dicto  officio  fare ,  o  per  lo  dicto  Ser  Andrea,  se  fusse  c^ivalieri  compa- 
gno d'alcun  Podestà  di  Lucha,  lo  dicto  officio  si  facesse,  sia  condannato 
per  k)  maggior  sindicho  di  Luca  in  libre  cento  , di  denari  di  buona 
moneta  per  ciascuna  volta.  EJo  quale  cavalieri  compagno  sia  tenuto 
e  debbia  fare  scrivere  ordinatamente  per  uno  de'  dicti  canciUierì,  lo 
quale  sarà  con  luì  al  tempa-  che  anderà  per  lo  dicto  officio  fare, 
quelle  persone  le  quali  trovasse  alcuna  cosa  fare  o  portare  centra  la 
forma  de'  dictl  statuti  e  capitoli  e  di  quelle  cose  che  si  contegnono 
in  quelli  o  alcuno  di  quelli.  E  cosi  lo  dicto  cancellieri  sia  tenuto  e 
debbia  scrivere  ^  dichiarando  la  persona  che  fusse  trovata  fare  o 
portare  alcuna  cosa  centra  la  forma  de'  dicti  statuti  e  capitoli,  o  d'al- 
cuno di  queUi,  per  nome  e  per  soprannome ,  si  che  si  cognosca  e  la 
cosa  in  della  quale  quella  persona  è  trovata  fare  centra  la  forma 
de'  dicti  statuti  una  o  più  che  fusse ,-  e  lo  luogo  nel  quale  la  dieta 
persona  con  quelle  cose  o  cosa  fusse  trovata.  E  quelle  persone,  con 
li  difecti  ehe  avesseno  commessi  centra  la  forma  predicta,  sia  tenuto 
e  debbia  aver  date  e  dìnontiate  in  iscritto  e  per  scriptura  di  sua 
mano  al  dicto  Podestà ,  infra  '1  segondo  die  che  cotal  persona  sarà 
trovata  fare  centra  le  predicte  cose;  sotto  pena  di  libre  venticinque 
per  ciaschuna  volta  che  contrafacesse.  £  siano  tenuti  e  debbiano  i 
tancellieri  de  la  Corte  del  Malificio  del  dicto  messer  Podestà  metter 
e  aver  messo  e  descritto  in  libro  ogni  accusa  o  dinontia,  la  quale 
si  desse  d' alcuna  persona  per  Cagione  delle  soprascritte  cose  o  d'ai- 
ouna  di  quelle,  infra  lo  segondo  die  de  la  dieta  dinontia  overo  accusa; 
sotto  la  pena,  soprascritta  per  ciaschuna  dinontia  e  per  ciaschuna  ac- 
cusa cosi  omessa  di  mettere  e  scrivere,  come  dicto  è.  E  che  '1  cava- 
lieri compagno  del  disto  messer  Podestà,  al  tempo  che  anderà  cer- 
cando, come  dicto  è,  oltra  lo  cancellieri  predicto  e  oltra  lo  mes^o  e 
faaùUia,  sia  tenulo  e  debbia  menar  seco  un  fanciullo  lo  qual  sia  di 
etade  fine  in  anni  tredici  al  più;  al  quale  fanciullo  debbia  e  possa  far 
dimandare  ciaschuna  donna  o  femina  che  mostri  la  cintura  o  la 
borsa  che  avesse  allato;  e  le  mani  o  mano  in  che  avesse  anello,  o 
potesse  avere;  e  la  marchiatura  di  quelli  panni  o  cose  le  quali  senza 
esser  marchiala  non  si  puonno  portare  per  la  forma  de'  soprascritti 
empitoli ,  o  d' alcuno  .di  quelli  e  ciaschuna  altra  cosa  in  della  quale 
potesse  oflendere  per  li  dicti  capitoli ,  od  alcuno  di  quelli  che  in  questi 
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slaluti  si  contegnono.  E  se  «Icana  donua  ^  femina  sarà  tre  volte  ìb 
uno  instante  dal  dìcto  fanciullo  o  dal  dicto  cavalieri  compagm  di- 
niandata  o  richiesta  di  mostrare  al  dicto  raneiallo  aleena  delle  eose 
predicte  vietate,  se  Thae  sopra  sé;  o  dimostrare  le  mani,  al- 
tura ,  o  borsa ,  o-  marchiatura  ,  come  dicto  è  ;  e  quella  cosa  noi 
mostrerà  se  V  hae  o  port  a ,  o  recuzerà  di  mostrare  ;  possa  e  éàku 
esser  condannata  in  quella  pena  nella  quale  dovesse  esser  cmidanniù 
se  fusse  trovata  portare  centra  la  forma  de'^soprascritti  statati  qieli 
cosa  che  fosse  dimandata  mostrare,  come  dicto  è ,  vietata,  come  èdi 
è,  di  portare.  E  in  quel  cazo  intendasi  lo  delieto  essere  e  aver»  per 
confessato  o  pienamente  provato.  E  che  oltra  lo  diete  fanddio  per 
lo  dicto  officio  fare,  alcuna  altra  persona  non  si  possa  accostare  a^ 
alcuna  donna, o  femina  maritata  che  sia  di  buona  eondictione  e  ?ib, 
o  ad  alcuna  giovana  presso  a  braccia  due  ;  sotto  pena  di  libre  dieci 
de  la  dieta  moneta  per  ciaschuno  che  contrafacesse  e  per  ciasckna 
volta.  E  non  possa  alcuno  de'  soprascritti  cavalieri  compagni ,  fon»* 
gli ,  berrovìeri ,  o  messo ,  o  lo  fanciullo  del  qaale  dielo  è  di  sopra, 
per  cagione  di  cercare  o  per  le  predicte  cose  ofDcio  fare,  saDire» 
per  alcuna  scala  per  la  quale  si  sagha  in  alcuno  solaio ,  o  iatnre, 
o  intrare  presummere  in  alcuna  bottega  chiusa  o  che  chiosa  pareste. 
Salvo  che  sia  licito  a  ciaschuno  de'predicli  intrare  e  saglire  in  qaela 
casa  o  luogo,  nella  quale  o  nel  quale  donne  o  femine  fosseno  raunalei 
nozze  0  ^d  anellamento  d'alcuna  spoza  o  ad  alcuno  convito;  e  aocon 
in  quella  casa  o  luogo  nella  quale  o  nel  quale  si  piangesse  alcun  corpi 
d'alcuna  persona  defuncta  o  lamento  si  facesse  per  alcnn  corpo  i 
alcuna  persona  defuncta,  per  lo  dicto  officio  fare.  E  possa  e  ddiUi 
il  dicto  messer  Podestà  e  la  sua  corte^  e  abbia  piena  halia  di  pron- 
dere,  nelle  predicte  cose  nelli  presenti  statuti  e  capit<rfi  comprese» 
in  alcuno  di  quelli ,  per  dìnontia  o  per  accusa  facta  per  lo  modo  e 
segondo  lo  modo  di  sopra  dicto:  al  quale  dinontiatore  e  accusalore 
«opra  dicto  sia  creduto  con  juramento  e  con  un  testimonio,  E  poso 
ancora  procedere  per  dinontia  e  relatione  che  si  farà  o  facesse,  per 
alcuno  de'  cancillieri  dicti  e  dichiarati  di  sopra,  al  dicto  messer  F»* 
desta  o  alla  sua  corte ,  per  scriptura  del  diete  cancillieri  facta  per 
lo  modo  e  ordine  soprascritti,  o  per  relatione  del  cavalieri  cenpo- 
gno  del  dicto  messer  Podestà,  in  quelle  e  di  quelle  cose  le  quali 
per  lui  fusseno  state  trovate  tenere  o  portare  contro  la  forma,  de'so- 
prascrìtti  statuii  e  capitoli ,  o  contra  la  dieta  forma  in  alcmia  cosa 
fare  centra:  alle  quali  relationi,  dinontie  e  scripture  si  creda  seau 
alcuna  altra  prova,  non  obstante  che  altra  dinontia  o  accusa  di  quelle 
cose  0  alcuna  di  quelle  data  o  facta  non  fosse.  E  possa  e  debbia  cia- 
schuna  persona  che  contra(/itc«fftf)  quelle  cose  che  si  contegnone  neOi 
statuti  e  capitoli  predtcli ,  condempnare  e  punire  in  delle  pene  ck 
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nelli  dicti  slatati  si  contegnono  in  ciaschano  cazo ,  e  quelle  persone 
ponere  in  bando  in  delle  pene  che  ai  contegnono  ne'dicli  statuti  e  capi- 
toli in  ciasenn  caio,  se  cotal  persona  non  comparisse  a' comandamenti 
del  dicto  messer  Podestà  e  della  sua  corte.  Salvo  che  in  cazo  nel  quale 
si  procedesse  contro  donna  o  femina,   si  possa  comparire  per  altra 
legitima  persona  dando  pagana.  E  abbiasi,  lo  dellcto  per  confessato , 
passato  il  termine  in  lo  quale  la  persona  sbandita  può  comparire,  se- 
gondo  la  forma  delll  statuti  del  Comune  di  Lucha.  Si  veramente  che 
nenna  persona  si  possa  per  lo  dicto  messer  Podestà  o  sua  corte  di- 
tenere, o  ditenere  fare,  per  avere  commesso  alcuna  cosa  contra  la 
forma  de' dicti  statuti  e  capitoli,  se  cotal  persona  vorrà  dare  e  darà 
pagatori  sofficienti  di  stare  e  ubidire  li  suoi  comandamenti  ^  e  di  pa- 
gare ogni  condannagione  che  di  cotal  persona  volesse  fare  per  alcuna 
cosa  commessa  contra  la  forma  delli  statuti  e  capìtoli  predicti.  £  non 
possa  alcuna  persona,  per  alcuna  delle  diete  cagioni,  esser  tormentata 
o  a  quella  persona  in  fraudo  di  tormento  esser  Jacta  alcuna  cosa:  a 
pena  di  libre  cinquanta  della  dieta  moneta  in  ciascuno  de' predicti 
cazi  e  per  ciaschnna  volta.  E  che  dalli  processi  o  condannagioni  che 
per  le  predicte  cose  o  alcuna  di  quelle  si  facesseno ,  o  per  cagione 
di  quelle,  non  si  possa  appellare  o  supplicare ,  o  querela  muovere  a 
alcqno  giudice,  o  officio  o  magistrato   ricorso  avere,    nò  si  possa 
annullare,  0  nulle  o  nulli    dire  per   cagione  d'alcuna  solennità 
omessa ,  apparendo  del  delieto  commesso  contra  li  predicti  statuti  e 
capitoli  0  alcuno  di  quelli  per  alcuno  de'  soprascritti  modi  di  sopra 
dichiarati,  cioò  o  per  denuntia  o  per  accusa  facta  nel  modo  di  sopra 
dicto,  0  per  relation!  diete  di  sopra.  Nò  si  possano  li  dicti  processi  o 
condannagioni  o  bandi  rimettere,  tollero,  annullare,  cassare,  sos- 
pendere ,  infringerè ,  menimare  o  mutare ,  o  contra  in  alcun  modo 
fare  o  dispensare ,  directe  o  per  obliquo ,  per  alcuno  consillio  della 
città  di  Lucha,  se  non  per  lo  maggiore  e  generale  Consillio  di  quella. 
E  neono  Antiano,  o  consiUieri,  o  alcuna  altra  persona,  possa  o  debbia 
in  alcuno  altro  consillio  che  in  del  maggiore  e  generale  C«onsillio , 
aringare  o  proponere  alcuna  cosa  la  qual  sia  contra  le  predicte  cose,  o 
alcuna  di  quelle  di  sopra  diete,  directe  o  per  obliquo  in  alcun  modo , 
o  palletta  mettere  per  alcuna  proposta  o  sopra  alcuna  proposta,   la 
qual  si  facesse  contra  le  predicte  cose  o  alcuna  di  quelle ,  o  per  ca- 
gione d'alcuno  partito  che  contra  le  predicte  cose  o  alcuna  di  quelle 
si  desse;  sotto  pena  di  libre  cento  della  dieta  moneta  per  ciascuno  che 
contra  facesse,  e  per  eiaschuna  volta  :  la  qual  pena  lo  dicto  messer 
Podestà  possa  e  debbia  tollero  a  eiaschuna  persona  che  contrafacesse 
in  alcuna  delle  soprascritte  cose  di  facto ,  neuna  solennità  di  ragione 
servata.  E  nondimeno,  quello  che  centra  le  predicte  cose  fusse  facto, 
non  valila  ipio  lurf  o  alcuna  fermessa  legna.  Elio  Podestà  prediclo  le 
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diete  condannagicHii  sia  tenoto  eiigere  e  mandare  a  execnfiom  m 
ciascuno  de'sojfnrascritti  cazi  :  sotto  la  pena  di  libre  cento»  in  delle  filli 
per  lo  suo  sindico  debbia  essere  sindicato  ancora  dorante  lo  suo  of- 
ficio. E  neuna  persona,  di  qnalonqpa  oondictione,  ardisca  impetrare  o 
impetrare  fare  alcuna  gratia  centra  le  prediete  cose  ;  sotto  la  pena 
predicta ,  la  qual  si  debbia  e  possa  tollero  per  le  cKcto  measer  Po- 
destà sotto  la  soprascritta  pena.  E  simile  pena  possa  e  deUKa  fl 
diete  messer  Podestà  tollere  nel-  soprascritto  modo  a  ciaschimo  caa- 
cillieri  o  notaio  delti  signori  Antìani  di  Lucha ,  lo  <iaale  alcono  partii» 
desse  o  contasse  o  scrivesse  contra  le  predicte  cose  o  alcona  di  qiirile, 
sotto  la  pena  soprascritta  al  dicto  messer  Podestà.  £  abbia  fl  édo 
messer  Podestà  la  quinta  parte  di  tutte  quelle  condannagioni  che  s 
facesseho  e  eiLigessenó  per  lui  per  le  soprascritte  cagioni  o  akaia 
di  quelle  ;  eir  altre  quactro  parti  rimagnano  e  siano  al  Gomose  e 
del  Comune  di.  Lucha.  E  le  diete  condannagioni  4o  dicto  messer  P»- 
desta  sia  tenuto  esigere  per  sé  o  per  altra  persona  in  otto  die  dipo' 
li  dieci  die  che  la  condaunagione  sera  facta ,  altramente  non  abbia 
parte,  se  non  per  rata,  di  quello  che  esigesse  o  èxigere  faeesse.  Ese 
le  diete  condannagioni  non  fusseiìo  exacte  in  tutto  o  in  parte  passati 
li  soprascritti  die  octo,  dipo^  li  dieci  die  predicti,  lo  maggiore  eiaclorr 
delle  condannagioni  e  bandi  del  Goinune  di  Lueba  sia  tenuto  e  deb- 
bia ,  sotto  pena  di  juramento  preciso ,  le  diete  condannagioni  eiigeie. 
E  abbia  per  ciascuna  livra  delle  condannagioni  predicte  che  exiferi 
soldi  due  di  quella  moneta  che  fosseno  le  condannagioni.  £  fine  il 
termine  conceduto  al  dicto  Podestà  di  esigere  le  diete  condannagioni. 
lo  dicto  exactore  non  ne  possa  fare  alcuna  esactione.  £  lo  accKa- 
tore  0  denuntiatore  dicto  di  sopra  abbia  o  avere  debbia  la  tersa  parte 
delle  quactro  parti  che  rìmagnono  al  Comune  di  Locba  delle  dide 
condannagioni.  Salvo  che  di  tutte  quelle  condannagioni  le  quali  s 
facesseno  per  lo  dicto  messer  Podestà  per  le  diete'  cagioni ,  cootn 
alcuna  o  d' alcuna  persona  forestiera  o  di  chi  si  volesse  difeaderr 
per  vigore  d'alcuno  privileggio  o  immunità,  le  tre  parti  delle  quaclr» 
parti  siano  del  Comune  di  Pisa,  é  l'altra  quarta  parte  sia  del  dinot- 
tiatore  o  accusatore ,  e  lo  residuo  sia  del  dicto  messer  Podestà.  E  mi 
s'intenda  dinontiatore,  quanto  a  parte  avere^  o  vero  accusatore  aleni» 
di  quelli  che  anderà  cercando  col  dicto  cavalieri  compagno  o  tUra 
persona  centra  la  soprascritta  forma ,  né  '1  dicto  cavallierì  o  caa- 
rillieri. 

Elli  predicti  statuti ,  ordinamenti  e  capitoli,  e  l'infrascripti  e  qsel 
che  si  contiene  in  quelli  e  come  in  quelli  si  contiene ,  per  tutto  lo 
diete  messer  Podestà  e  la  sua  corte  sia  tenuto  e  debbia,  per  vincalo 
di  giuramento  preciso ,  observare  e  obserVare  fare  a  buona  fede  e 
oensa  fraudo. 
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Rubr.  LXVI.  Che  non  si  possa  fare  alcuna  cosa  conlra  U  snprascri(v. 
sUUuli  e  capitoU. 

Et  ut  predicia  sUUula  et  ordinamenta  et  capilula  et  contenta  in  eis  et 
quolibet  ipsorum  inviolahiliter  observentur,  et  infringi  vel  rei' aviari  non 
valeant  quoquo  modo  ;  providemus  et  providendo  statuimus  H  ordinamtts, 
quod  conlra  predicta  statuta^  ordinamenta  seu  capitula  vel  wqaid  eorum, 
in  totum  f>el  in  parte  ,  vel  conlra  ea  que  in  ipsis  vel  eorum  aUquo 
continentur ,  non'  possit  aliquo  modo  fieri ,.  ordinari ,  vel  disponi  aut 
concedi ,  provideri ,  seu  gratiam  fieri ,  aut  remitli  per  z'ùpian  fìffieialem 
lucani  Comunis  vel  lucane  civitatiSy  vel  qui  in  if^a  c^iilaie  officium 
geraty  aut  per  magi9tralus  civiUUis  eiusdem,  seu  v-r  adtj  -d  c.onsilium 
civilatis  lucane,  generali  consiUo  civitatis  predi  ie  dwnia^iaf  ea^ceplo; 
et  si  aliquod  cantra  fieret^  non  vaUaivel  teneaJt  ipsojvrc,  ci  vro  non  facto 
penitus  habeatur.  Et  nichihminus  quiUbet  qui  conlra  fecerit,  iondtinnetur 
perdominum  lucanum  Potestatem,  etiam  durante  officio  dictorum  contra- 
faeientium  vel  aUcujus  eorum  y  in  libris  centum  denariorum  diete  monetr 
prò  quolibet  eorum ,  et  quaHbet  vice ,  summarie  n.  fU'.  facio,  nuUa  juru 
solemnitate  servata.  Et  quod  contra  predicta  s^^  ?^'i  r'  f^.dinamenta  seu 
capitula,  vel  aliquod  predictorum^  in  totum  vct  in  panem ,  et  contenta 
in  eis,  non  possit  opponi  aliqua  exceptio  nuUHdlm  occasione  tilicujus 
Molemnitatis  omisse  seu  defectus ,  vel  alterius  cujuscumque  cause  ^  vel 
aUqua  alia,  exceptio  per  quam  aliquo  jure,  modo,  causa  vel  ingenio  exer 
cutio  prediclorum  que  in  eis  continentur ,  infringatur  aut  aUquaUter 
retardetury  vel  aliquod  judicium  alicujus  judicis  vel  offtciaJUs  impetrar i, 
inquiri  seu  requiri  possit.  Et  quod  nulli  liceal  in  aliquo  alio  Consilio 
generali  aliquam  proposilam  fàcere  aut  fieri  facere  contra  predicta  ca- 
pitula, siatuta  et  ordinamenta  vel  aliquod  eorum,  in  totum  vel  in  parte, 
seu  super  ipsa  proposita  aliquid  dicere  vel  arèngare ,  vel  super  pro- 
posito que  fieret  super  predictis  aliquam  pallollam  nùttere ,  vel  aUquid 
in  fraudem  prediclorum  facere  eie. 

Firmala  fuerunt  suprascripla  siatuta  et  ordinamenta  per  euprascri- 
plos  Dominum  lokannem,  Dominum  Petii^imy  Ser  Àrrigum,  Ser  Cinel- 
hsm,  Ser  Fitippum^  lokannem  et  lohannem,  CheUwn,  Gaddum,  Nicolaum 
GiUum,  PuccineUum  et  SimoneUum  ;  slantes  simul  Luce  in  domo  conuen- 
tus  fratrum  Servorum  Sanete  Marie  de  Luca,  que  fuit  Rochigiani 
CagnoH  et  lohannis  Paniehi,  civium  lucanorum,  posila  in  contrata  Sancii 
MichaeUs  adnocatorum  civitatis  lucane,  presentibus  suprascriptis  Filippo 
Anlelmini  et  Filippo  GentiUs,  et  non  consentienlibus.  Et  presentibus 
Fratre  Lasaro  quondam  Ciomei  ÀMlolfi  de  Luca,  fratre  Joanne  quondam 
PaoUni  de  Luca ,  fratre  Riccardo  quondam  Juntini  de  Luca ,  ordUnis 
fratrum  Servorum  Sanete  Marie ,  et  Arrigo  Armanni  de  Sanclo  Miniate, 
larobo  quondam  Alberti  de  Plagentia,  et  lacomino  Guidi  de  Mulina* 
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ìestihut  ad  hec  voealii.  Anno  lùaiviUUii  Domini  miUenmo  ireeei^enm 
sexagesimo  sicundo,  indielUme  quinta  decima,  die  vigesima  tecnnda  k- 
nuariL 


xxxvu. 

1473,  27  marzo.  Legge  suntuaria  ,  specialmente  sopra  II  restlre  egli  croi- 
menu  delie  donne,  estratta  dal  Librai  degli  Slattiti  deiranno  1473.  (Ir- 
chiflo  suddetto,  A.  Armarlo  7 .  ff.*>  175,  fo.  VI  ). 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  Nativitati»  Domini  MCGCCLXX1U« 
indictione  VI,  die  XXYII  martii.  Magniflci  et  polentes  domini  Antiaìii 
et  Vexiliifer  lustitie  popali  et  Comunis  lucensis  coUegialiler  in  suffi- 
cienti nmnero  congregati  una  com  spectabilibns  civibus  iofrascrìptis 
-^  decem  ex  duodecim  civibus  electis  —  habito  inler  se  maturo  eu- 
mine  —  et  misso  partito  et  optento  —  edtdemnt,  firma  veroni,  sanie- 
runt  et  promulgaveruiit  infrascripta  statuta,  leges,  prorisiones  et 
ordinamenta  ut  infra,  videlicet: 

Che  neuna  persona,  maschio  o  femina,  possa  portar  in  alchono 
modo  broccato,  o  lexuto  o  raccamato  d'orò  o  di  arienlo  fino  o  noa 
fino ,  buono  o  contrafacto  ;  né  alcfauno  lavoro  d' oro  ti  ariento  mas- 
siccio, filato  o  tirato,  fino  o  non  Imo,  buono  o  contrafacto.  Excepio 
fornimenti  di  coltellini ,  coltelle  e  pugnali  ;  e  fornimenti  di  libriccioii 
e  agoraioli ,  punte ,  uncinelli ,  magliette  e  bottoni  in  né  luoghi  dove 
accadeno ,  e  salvo  fornimenti  di  cintore  che  non  pesino  più  che  do- 
dici uncie ,  tra  '1  fornimento  e  la  fecta.  Et  in  le  fecte  delie  cintore 
non  sia  prohibito  lo  spino  d*oro  o  di  ariento  per  lo  mezo ,  né  sii 
prohibito  aneliate  d'oro  o  d'. ariento,  insieme  con  lo  spino,  o  sensi. 

Anelli  non  si  possi  portare  più  che  sei  ;  de'  quali  non  ne  possi 
esser  più  che  quattro  con  gemme  o  perle.  ' 

Tutti  li  vezi  da  collo  e  alla  gola  siano  prohibiti ,  di  qualunque 
facta  e  qualità  si  siano  ;  e  cosi  tutti  li  raccami ,  in  ogni  parte  che 
si  portino,  siano  prohibiti. 

Perle  e  gioielli'  e  formagli  siano  prohibiti  a  tutte  le  donne ,  poi 
che  sono  ite  a  marito  di  uno  anno.  Et  similmente  alle  fanciulle  mi- 
nori di  dieci  anni.  Ma  quelle  che  passano  dieci  anni  fine  che  vanno 
a  marito ,  e  di  poi  per  spatio  di  uno  anno ,  possino  portare  in  capo 
fine  in  tre  uncie  di  perle ,  che  non  excediùo  la  valuta  di  trenta  du- 
cati larghi ,  secondo  la  comune  estimatione  ;  et  possino  portare  uno 
fermaglio  ddve  vogliano.  Et  in  maggiore  quantità  o  altramente,  sii 
loro  prohibito. 
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Itero ,  sia  prohibito  portare  pianelle  covertate  di  alcuna  faicta  di 
drappo  di  seta  né  d' oro ,  se  non  d' oropelle  al^  modo  antiquo. 

Alle  extremità  delle  gamrourre  e  vestimenti  da  collo  e  da  mano, 
e  non  in  altra  parte,  et  alle  eitremità  delle  berrette  di  capo  si 
possi  portare  irecciolo  d' oro  o  d' ariento ,  simpllce  o  mescolato  con 
seta. 

Da  pie  alle  gammurre  e  palandre  di  donne  o  fanciulle ,  non  si 
possa  portare  drappi  di  seta  di  alchuna  fatta. 

Et  neuna  donpa,  maritata  o  non  maritata,  possa  bavere  per  suo 
uso  e  portare  più  cbe  du' indumenti ,  o  vero  vestiti  dì  drappo  di 
seta ,  o  palandra  o  lucbo  o  cocta  che  sia  ;  dummodo  che  non  ve  ne 
sia  più  che  uno  di  cremesi.  Et  per  obviare  alle  fraudo,  sia  prohibito 
portare  alchuno  vestito  di  seta  se  prima  non  è  marchiato  e  scripto 
in  uno  libro  per  ciò  ordinato  in  la  Corte  dello  oflSciale  del  Fondaco; 
e  scrìvasi  la  qualità  e  forma  e  colore  del  vestito.  Decemendo  che 
in  dicto  libro  non  si  possa  scrivere  a  una  donna  più  che  du'  capi  di 
vestiti  di  seta.  Et  quando  accadesse  che  dieta  donna  volesse  mutare 
vestito ,  possa  et  debba  far  cancellare  quello  che  non  vuole  portare; 
facendo  scrivere  in  luogo  di  quello  e  marchiare  quello  che  vuole 
portare.  Si  che  più  che  du'  non  se  ne  trovino  accesi  in  un  tempo. 
E  quello  che  una  volta  havesse  dimisso  e  facto  cassare ,  non  lo  possa 
rìpigliare  più ,  nò  farlo  riscrivere  nò  rimarchiare.  E  portando  al> 
chuno  de' vestiti  cassati  o  non  scripti  in  dicto  libro,  o  non  mar- 
chiati ,  cada  in  pena  chome  portando  cesa  prohibita.  E  per  la  scrivi- 
tura  si  paghi  allo  oflSciale  del  Fondaco  bolognini  uno  per  ogni  capo 
di  vestito  che  si  scrìverà ,  e  bolognini  uno  per  lo  marchio  al  mar- 
chiatore. U  quale  si  ellegga  per  lo  oflScìale  predicto ,  .et  in  presentia 
d' esso  officiale  si  marchi] .  E  lo  libro  soprascritto  jiia  ancor  mar- 
chiato ,  e  debbisi  consegnare  per  V  uno  officiale  all'  altro  ;  e  faccisene 
copia  a  chi  lo  vuole  vedere. 

Itero,  siano  prohibito  alle  donne  e  fanciulle  le  maniche  grande  alle 
veste,  cioò  maniche  aperte  a  battimani,  o  a  campana,  o  altre  maniche 
grandi. 

Alle  donne  e  fanciulle  contadine  siano  prohibìte  tutte  le  cose  che 
di  sopra  sono  prohibito;  e  oltra  di  ciò  sia  loro  prohibito  e  permisso 
choroe  appresso ,  cioò  : 

Perle  e  gioie  siano  loro  prohibìte  in  ogni  età,  salvo  le  anella 
delle  dita ,  le  quali  siano  loro  concedute  chome  di  sopra  si  contiene; 
e  siano  loro  probibite  le  pianelle  di  panno. 

Anco  sia  loro  prohibito  ogni  lavoro  di  seta ,  excepto  berretta  che 
non  sia  di  cremesi ,  et  excepto  cintora  sensa  pelo  e  sensa  oro  o 
ariento;  e  siano  loro  permisse  borse,  goraioli,  treccioli  e  aghetti 
di  seta ,  ma  non  con  oro  o  ariento.  Ei  similmente  sia  loro  prohibito 
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portar  panno  di  grana,  salvo  che  morello,  e  salvo  che  maniche  ro- 
sate alle  gammorre.  Et  non  possino  portar  pelle  di  vaij  ,  o  dossi, 
né  di  maggior  vaiata.  Sia  nienledi manco  permisso  alle  figliuole  noi 
maritate  et  alle  moglie  delli  artefici  habitanti  in  nel  contado ,  por- 
tare rosato  e  maniche  di  seta ,  salvo  cremesi  et  profili  di  pancie. 

Tutte  le  spose  della  città  e  contado  possino  portare  tmptcìi^  quello 
che  li  piace,  il  di' che  vanno  a  marito,  e  quindici  di  dipoi. 

Alli  homlni  minori  di  venticinque  anni  sia  prohibito  portar  dnffi 
di  cremesi,  o  morello  di  cremesi  con. pelo,  excepto  ciolore.  Ileo, 
siano  prohibìti  lettani  e  domaschini  cremesi  a'dicti  minori  di  velli- 
cinque  anni ,  salvo  in  giubboni. 

Frodere  di  zibellini,  lattissi,  armellini,  e  di  drappi  con  pelo,  tiut 
prohibite  a  minori  di  trenta  anni.  Li  profili  di  zibellini,  latti»,  d 
armellini  siano  permissi. 

Taffettà  sia  licito  portare  a  ciaschuna  persola,  quantunque  fosse  è 
cremesi. 

Li  fanciulli  e  fanciulle  fine  in  -età  di  cinque  anni  possino  portare 
ogni  cosa,  purché  non  portino  perle  o  gioie. 

Li  cavallieri  e  doctori  di  legge  o  medicina,  e  le  lor  moglie,  nm 
siano  compresi  né  astrecti  a  questi  ordinamenti,  né  a  loro  si  rifeh- 
schino  le  prohibitioni  sopt^ascritte. 

'  Li  homini  e  dònne  di  Lilcha  che  fusseno  stati  absenti  dalla  città 
e  contado  per  spalio  di  tre  anni ,  e  poi  ritomasseno ,  non  siaat 
obligati  a  questi  ordinamenti,  se  non  passati  tre  mesi  dal  di  della  lor 
venuta,  o  vero  ritorno. 

Li  forestieri  non  subditi  al  Comune  di  Lucha ,  e  le  donne  e  U- 
milie  loro,  non  siano  obligati  alla  observanfia  delli  presenti  Statali, 
se  non  da  poi  che  saranno  habttati  in  Lucha  familiannenle  vm 
anno. 

Et  sia  pena  a  qualunque  persona  contrafacesse  alli  presenti  Sta- 
tuti portando  cosa  prohibita ,  fiorini  dieci  a  trentasei  per  ogni  volta 
et  per  ogni  cosa. 

Et^  comincia  la  observantia  e  vigore  de'  presenti  Statuti  immediate 
passato  uno  mese  dal  di  che  saranno  banditi.  E  questo  s' intenda  per 
la  città  e  per  le  sei  miglia.  In  le  vicarie  cominci  passato  un  ne« 
dal  di  che  saranno  notificati  nel  parlamento  d'esse  vicarie.  E  deb- 
binsi  registrare  nelli  Statuti  del  Podestà  ,  et  in  quelli  della  Corte  del 
Fondaco ,  i>erchè  ogni  homo  ne  possi  avere  notitia.  E  alle  vicarie  te 
ne  mandi  ancor  la  copia. 

Et  perchè  poco  varre'far  legge  saluberrime ,  se  non  si  provedes$e 
al  modo  della  observantia  ;  per  tanto  statuino  et  ordinooo,  che  messer 
lo  Podestà  in  la  città  dì  Lucha  e  suo  contado ,  forsa  e  distrecto,  et 
lo  capitano  in  le  sei  milia ,  et  tutto  il  contado  et  ciaschuno  vicario 
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in  la  sua  vicaria,  e  lo  officiale  della  Corte  del  Fondaco  in  la  ciltà  di 
Lacha,  e  fuora  siano  tonati  et  debbano,  et  ciascuno  di  loro  sia  tenuto 
et  debbia  far  diligentemente  observare  tutti  e  singuli  Statuti  e  Capi- 
tali presenti  ;  astringendo  ciascbuna  persona  con  tutte  le  forse  de 
loro  officio  alla  observantia  di  quelli.  E  quelli  che  fusseno  trovati 
colpeviii  et  inobedienti ,  possine  e  debbino  punire  e  condemnare  sum- 
marie  et  de  faelo ,  sensa  strepito  e  flgura  di  judicio ,  e  sensa  altro 
processo,  purché  consti  del  delieto  et  inobedientia.  Et  però  siano 
tenuti  mandar  le  loro  familie  ad  inquirere  et  investigare  chi  con- 
trafacesse alti  presenti  Statuti.  E  lo  officiale  del  Fondaco  non  sòia- 
mente  sia  tenuto  mandare  le  spie ,  ma  andarvi  lui  in  persona  spesse 
volte,  e  maxime  li  giorni  solenni  et  festivi,  et  alle  nosse  e  ranni; 
dichiarando  che  se  alchuno  de'  soprascritti  officiali  cominciasse  a  pro- 
cedere centra  alchuna  persona ,  allora  la  jurisditione  delti  altri  offi- 
ciali centra  quella  medesima  persona  et  per  quello  medesimo  delieto 
in  tutto  conquiesca,  et  sia  luogo  alla  preventione  tra'dicti  officiali: 
et  quello  sia  preferito  che  prima  bara  facto  citare  il  reo. 

Et  sia  lecito  a  ciascbuna  persona  accusare  e  denuntiare  le  per- 
sone colpeviii  e  disobedienti,  ancor  se  lo  accusatore  o  denuntiatore 
fosse  della  famìglia  di  messer  lo  Podestà  e  del  capitano  o  di  vicario, 
o  di  alcuno  altro  officiale  del  Comune  di  Lucha.  E  ancor  se  fosse  uno 
de'  messi  publici  del  diete  Comune  ;  li  quali  messi  spetialmente  siano 
a  questo  tenuti ,  e  cosi  debbino  iurare  in  principio  de  loro  officio  : 
et  però  vadino  spesso  a  quelli  luoghi  dove  crederanno  trovare  li 
delinquenti.  £t  ciaschuno  denuntiatore  overo  accusatore  sia  tenuto 
denuntiare  la  persona  trovata  in  delieto,  et  in  che  cosa  habbia  con- 
trafacto ,  e  il  di  del  deliclo  commisso ,  e  il  luogo ,  e  il  testimonio , 
uno  o  più  che  ne  vorrà  produrre.  Et  debbasi  stare  al  juramento  di 
esso  accusatore  e  di  uno  testimonio  ;  se  già  il  contrario  per  eviden- 
tissime probaùoni  non  si  monstrasse  per  quello  centra  chi  si  proce- 
desse; infra  termine  di  sei  di  dal  di  della  denuntia,  overo  accusa 
facta  :  li  quali  sei  di  passati ,  sia  tenuto  lo  officiale  procedente  infra 
do'  di  proximi  avenire  bavere  condamnàto  lo  accusato  e  denuntiato 
che  non  comparisse,  o  che  infra  li  dicti  sei  di  non  havesse  monstrato 
della  innocentìa ,  chome  di  sopra  ;  e  lo  accusatore  habbia  la  tersa 
parte  della  condennagione  che  si  facesse.  E  cosi  sia  tenuto  il  Co- 
mune di  Lucha  pagarlila  realmente  et  con  effecto  infra  tre  di  poi 
che  lo  exactore  della  camera  sarà  richiesto  di  far  diete  pagamento. 
Il  quale  exactore  facci  la  poliza  da  esser  suggellata  per  lo  officio 
delli  spectabili  Sei  sopra  li  pagamenti  ;  per  rigore  della  qual  poliza 
il  camarlingo  generale  sia  tenuto  fare  il  pagamento.  E  se  in  le  pre- 
dicte  cose  lo  exactore  o  alchuno  dello  officio  predicto  fusseno  reni- 
lenti  o  ne^ligenti ,  cadine  in  pena  di  ducati  dieci  d'oro  per  ciaschuno 

Ancn.  St.  It.  Voi.  X.  a 
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di  loro  :  la  qaal  per  uoa  metà  sìa  applicata  alla  camera  del  Co- 
mune di  Lacha,  e  per  Taltra  allo  dicto  aecosatore,  senza  preiodicM 
della  ragione  acquistata  in  nella  dieta  tersa  parte  della  condenna- 

gione. 

Et  siano  tenati  cìaschedano  officiale  notificare  in  scripUt  alla 
corte  dello  exactore ,  il  di  medesmo  che  harà  nolilia  <ii  alchona  per- 
sona trovata  in  dellcto ,  o  vero  accosata ,  o  almanco  il  di  seqaenle  ; 
il  nome  di  essa  persona  trovata  o  accasata,  e  la  cosa  e  '1  di  e  Inogo 
e  '1  nome  dello  accusatore.  E  cosi ,  poi  harà  facta  la  condemnatìooe, 
sia  tonato  haverla  notificata  e  mandata  infra  tre  di  proximi  allo  ar- 
chivio pablico«  0  allo  exactore.  E  questo  si  intenda  per  li  officiali 
existenti  in  la  città.  Ma  li  vicarii  «  per  la  distantia  de  loogo ,  hsb- 
bino  termine  dieci  di  a  mandare  in  scriptit  la  accasa ,  et  altri  dieei 
a  mandare  la  condemnagione. 

Insuper ,  siano  tenuti  tutti  e  singuli  soprascrìtti  officiali  exìgere 
con  le  forse  de  loro. officio  le  condemnationi  per  loro  facto,  et  habbino 
la  tersa  parte  d'esse  condemnationi  exacte.  Di  quelle  veramente  che 
per  alchuno  rispecto  non  potessenò  exigere ,  habbino  la  sexta  parte 
dalla  camera  del  Comune  di  Lucha ,  in  fine  de  loro  officio  ;  inten- 
dendo cosi  per  li  officiali  nostrali  chome  per  li  forestieri.  Et  li  spe- 
ctabili  Sei  delle  entrate  faccino  far  dicti  pagamenti;  alla  pena  di  venti 
ducati  per  ciaschuno  di  loro. 

E  dalle  sententie ,  condemnationi  e  multe  soprascritte  non  si  possi 
appellare,  querelare  o  bavere  recorso  ad  alchuno  indice  ,  né  si  possi 
dir  de  nullità ,  ma  debbansi  mandare  a  executione ,  remossa  ogni 
exceptione. 

Et  in  ciascheduno  de'  si^rascritti  casi  ne'  quali  lì  fanciulli  o  fan- 
ciulle minori  o  donne  delinquesseno ,  sia  condemnato,  et  cosi  sia  te- 
nuto pagare  lo  padre  per  lo  figliuolo  minore  di  venticinque  anni,  ha- 
bitante  seco,  et  per  la  figliuola  non  maritata  o  non  ita  a  marito;  il 
manto  per  la  moglie ,  il  fratello  per  la  sorella ,  coniuncta  da  lato  di 
padre,  la  qual  seco  habitasse;  il  tutore  et  curatore  per  lo  minore.  Et 
tanto  si  debbia  detrahere  della  dota  della  donna  o  della  parte  di  qoells 
per  coi  fallo  fosse  venuta  la  condenmatione ,  quanto  si  pagasse  per 
la  pena  del  delieto  commisso.  La  qual  defalcatìone  si  facci  al  tempo 
che  si  harà  a  dare  overo  restituire  la  dota ,  o  che  si  harà  a  far  la 
assegnatione  overo  divisione. 

E  tutti  e  singuli  officiali  a'  quali  delle  cose  soprascritte  è  conce- 
duta ìurisdictione ,  siano  tenuti  observare  e  far  observare  e  mandare 
a  executione  tutti  et  singuli  capitali  et  ordini  e  modi  soprascrìtti  ehs- 
me  di  sopra  si  contiene;  sotto  pena  di  ducati  venticinque  d'oro,  per 
ogni  volta  et  ogni  caso  che  contrafacesseno.  In  la  qua!  pena  siano 
coudenuati  per  messere  lo  sindico  ancor  durando  il  loro  officia 
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El  acciò  II  condemnali  per  le  cagioni  soprascritte  siano  più 
prompti  a  pagare,  statuino  che  '1  maggiore  exactore  della  camera , 
o  '1  notaio  dello  archivio,  siano  tenuti  et  ciaschano  di  loro  sia  te- 
nato  j  sotto  pena  di  ducati  dieci ,  notificare  in  seriptii  alla  cancellaria 
del  Cornane  di  Lucha  li  nomi  de'  condemnati  et  la  quantità  delle  con- 
demnationi,  infra  du'di  poi  che  loro  haranno  havate  diete  condemnatio- 
ni  da  alchano  delli  oflSciali  soprascritti.  Et  in  essa  cancellaria,  et  anco 
in  la  corte  dello  exactore,  debbino  sempre  apparire  pubblicamente;  si 
che  ogni  homo  possa  vedere  et  leggere  li  nomi  de'  dicti  condemnati 
et  le  somme  delle  loro  condemnagioui.  Decemendo  che  neuno^de'  dicti 
condemnati ,  quanto  tempo  si  troverà  accesa  la  loro  condemnagione, 
possa  essere  udito,  agendo  in  alchuna  corte  della  città  o  distrecto  di 
Lucha  :  né  a  lui  existente  actore  li  sia  administrato  ragione  per 
alchano  oflSciale;  né  possa  essere  electo  o  assumpto  ad  alchuno  oflScio 
di  utilità  o  di  honore  di  quelli  che  si  danno  per  lo  Comune  di  Lucha , 
o  per  la  Corte  de' Mercatanti,  né  possa  intervenire  in  alchuno  Consilio 
o  colloquio  d'esso  Comune;  ma  sia  exduso  da  tutti.  Possa  nientedimeno 
essere  Antiano  in  la  tasca  allora  vigente ,  ma  non  in  le  altre  tasche 
che  si  havesseno  a  fare ,  durante  la  sua  condennatione  ;  et  mentre 
che  fusse  di  collegio,  possi  intervenire  i  ne'  consilii  et  coUoquii,  non 
dbstante  la  condemnatione. 

Et  in  caso  che  questi  slmili  condennati  volesseno  supplicare  per 
obtenere  gratta ,  non  si  possa  fare  loro  gratia  se  non  per  lo  Consilio 
generale.  E  leggere  non  sì  possa  lor  supplicatione,  né  altramente  far 
proposta  de'  facti  loro ,  se  prima  non  hanno  satisfacto  con  etTecto  per 
la  rata  dello  accusatore  et  officiale;  e  altramente  non  si  possa  leggere 
o  scrivere  per  far  loro  gratia ,  sotto  pena  dì  ducati  venticinque ,  al 
cancellieri  che  contrafacesse,  leggendo  o' scrivendo  non  havuta  prima 
la  fède  del  dicto  pagamento  facto  chome  di  sopra.  Et  in  quella  me- 
desima pena  cada  il  prefato  cancellieri  i  ne'  consilìj  o  colloqui]  al- 
chuno de'  soprascritti  prohibiti ,  o  non  aricordando  la  loro  prohibi- 
tiooe ,  quando  fusseno  proposti  alli  officij. 

Ego  Luiiiìu  oUm  AfUtmij  Bonaeeursij  ,  Civit  Lucent i$,  fuhUeut  /m- 
pifioit  oMeloriUUe  notarius  el  Jmdex  ardinariusy  el  impresenliarum  Con- 
etlkriue  Jfo^n^  Luemi  Comtmif ,  ti^raMTtpia  SUUìUa  el  Ordinar 
mnUa  vigore  mei  o/Po^'  ^  oela  el  reformalionee  dicli  Magnifiei  Comunis 
jniMie*  redegi;  UeHdeiUis  fueril  rogalut  el  imUrfuml,  dum  tic  agerenlur, 
Ser  Jaeéfm  de  Podio^  j^ropUr  meam  imoaUludinem.  Eaque  àie  eumpei  el 
imum  propria eeripei.  Bl  ideo  in  fUlem  hic  me  tuheeripei,  el  mmm  f^fniifii 
oppottit  consuetum. 
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XXXVIII. 

U84  ,  28  giugno.  Riforme  ed  agglante  alle  leggi  suntuarie  del  1473.  (Archifio 
suddetto.  Armario  7  ,  Libro  di  N.^  175  a  pag.  124  ). 

Anno  Nalivitatis  Domìni  MGGGCLXXXl V  ,  Indictione  II ,  die 
vìgesima  oclava  lunii. 

Omissis  aliis.  Fodere  di  pelle  siano  prohibile  a  donne  e  fancialif  ; 
ma  li  proflii  siano  loro  permissi.  Similmente  siano  loro  prohibite  le 
fodere  di  tutti  drappi  con  pelo,  e  di  domaschini  zeltani ,  o  altri 
drappi  che  siano  di  cr^mezì ,  o  di  grana ,  excepto  il  taffectà ,  che 
possa  esser  di  grana ,  intendendo  cosi  per  fodere  di  acchi  come  per 
fodere  di  veste.  E  non  si  possa  foderare  più  che  mezzo  il  quarto 
della  veste,  o  vero  de  luccho.  E  cosi  siano  prohibite  le  fodere  dì 
drappi   appicciolati  d'ogni  sorte. 

Alle  estremità  delle  veste ,  lucchi  e  gamurre,  non  siano  prohibile 
le  viste  o  vero  proGli  di  drappi  di  seta ,  non  excedendo  la  larghetta 
di  un  sedecimo  di  braccio,  e  non  siano  di  cremezi.,  né  di  morello 
di  cremezi.  Le  frange  da  piedi  alle  veste ,  lucchi  e  gammarre  siano 
prohibile  d'ogni  facla,  passati  du'anni,  da  cominciare  a  kalende 
octobre  proximo;  et  interim  non  se  ne  possa  far  di  nuo\w ,  né  portar 
le  facte  di  nuovo. 

Le  cintore  non  si  possine  portar  annodate ,  né  tanto  lunghe  che 
s'  accostino  a  terra  a  un  terso  di  braccio ,  e  non  excedlno  il  peso 
né  la  forma  di  che  si  contiene  in*  lo  statuto. 

Li  chiavaquori  9Ìano  prohibiti  excedendo  uncie  dodici  Ira  la  fecta, 
catena  e  li  fornimenti.  E  per  obviare  alle  fraude ,  niuno  chiavaquore 
sì  possa  portare  tanto  de'  facti ,  quanto  di  quelli  si  facesseno  per  lo 
advenire  ,  s& prima  non  sono  marchiati ,  e  scrìpti  nel  libro  dell'officiale 
del  Fondaco.  E  paghisi  tre  quattrini  per  marchiatura ,  e  tre  per  la 
scrìptura.  E  non  possa  il  marchiatore  marchiare  alcuno  chiavaquore 
che  passi  libra,  né  scriverlo  T officiale ,  sotto  pena  di  fiorini  dieci 
per  cìaschuno.  E  quelli  chiavaquori  che  si  facesseno  per  lo  advenire, 
0  fusseno  factl  6ne  a  qui ,  che  non  excedesseno  nove  uncie  con  tutti 
li  foruimenti ,  quelli  non  sia  necessario  marchiare  né  scrivere ,  per- 
ché facilmente  si  discerneno  ad  occhio  non  excedere  il  peso.  Ma  gli 
altri  che  passano  nove  uncie,  non  si  possine  portare  se  non  sono 
marchiati  ;  e  portandosi ,  si  cada  in  péna  come  portando  cosa  prohi- 
bita ,  ancorché  non  passasseno  il  peso  di  libra. 

Ilem ,  non  si  possa  meller  oro  o  vero  argento  a  tovagloli ,  len- 
suoli ,  grembiali ,  cortine ,  fodere  line  di  guanciali ,  né  in  alcuno 
altro  lavoro  di  tela  lina.  E  quelli  de' soprascritti  lavori  che  fusseno 
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radi  con  oro  o  argento^  non  si  possino  più  uzare  né  tenere  ad  or- 
naroenlo  di  camere  o  di  case.  Non  intendendo  per  li  tovagloli  da 
baptismo ,  o  dalle  maggine ,  né  per  le  cortine  dipinte  d' oro,  né  per 
le  extremìtà  delle  vede  del  capo ,  secondo  che  permette  lo  Statuto. 

Borse  con  oro  o  argento  non  siano  prohlbite  alle  donne  e  fan- 
ciulle, purché  non  vi  siano  perle  o  gioie. 

Grembiali  di  maggior  slima  di  bolognini  trebtasei  l'uno,  tra  la 
tela  e  il  lavoro  e  faclura ,  siano  prohibiti  ;  e  circa  la  stima,  giudichi 
r  oflSciale,  procedente  secondo  che  parrà  alla  sua  conscientia ,  o  vero 
se  ne  stia  a  dicto  di  du'  testimonj  con  giuramento. 

Il  giambellocto  sia  prohibito  in  ogni  cosa  alle  donne  e  fanciulle 
contadine  che  non  siano  mogie  d' artefici ,  o  figle  d' artefici,  non  ma- 
ritate, né  ite  a  marito. 

Scarselle  e  cinti  di  cuoio  raccamate,  e  con  oro  contrafacto,  o 
senza,  non  siano  ad  alcuna  persona  prohibite. 

A  garzoni  e  giovani  fine  in  età  di  ventidu'  anni ,  sia  prohibito 
portar  habiti  lunghi ,  cioè  che  passino  meza  gamba  ;  non  intendendo 
per  li  studianti  che  venisseno  o  tornasseno  dalli  studij  publichi ,  né 
anco  intendendo  de'  mantelli  corretesi;  i  quali  però  non  si  possino  in 
dieta  età  portar  più  lunghi  che  fine  alla  fioccha  del  piedi. 

E  sia  anco  prohibito  fine  in  dieta  età  di  ventidue  anni,  portar 
gabbane  di  drappo ,  di  seta,  ovvero  gonnellini  di  seta. 

Item ,  sia  prohibito  a  garzoni  fine  in  età  di  venticinque  anni 
portar  coìnette  di  seta.  E  cosi  siano  lor  prohibite  le  fodere  o  viste 
di  drappo  con  pelo,  o  vero  di  alcuno  drappo  di  cremezi,  cosi  alle 
capparuccie ,  come  sotto  le  veste ,  ucchi ,  o  mantelli ,  salvo  alli  stu- 
dianti ,  come  di  sopra. 

E  tutte  le  soprascritte  adittioni  et  correctioni  e  ordini^  comincino 
haver  luogo  et  vigore  in  kalende  ottobre  proxirao,  acciò  che  in  que- 
sto mezo  possino  venir  a  nolitia  di  ciaschuno. 

La  pena  di  chi  contrafacesse,  e  la  forma  e'I  modo  del  procedere 
et  condemnare  et  erigere,  sia  secondo  la  forma  e  tenore  delli  Sta- 
tuti delli  ornamenti,  facti  a  di  XXYII  marso  1473:  li  quali  restino 
in  suo  vigore  «  salve  le  correoiioni  et  additioni  soprascritte  ;  e  salvo 
che  il  Comune  non  sia  tenuto  a  sborzare  o  pagare  alcuna  parte  delli 
accusatori  o  vero  oflSciali ,  se  non  quando  la  condemnatione  sia  exa- 
cta.  Restando  però  fermo  il  capitulo  di  non  poter  far  gratia  a'  con- 
demnati ,  se  prima  non  haveranno  accordato  lo  accusatore  et  l' officiale 
per  le  parti  loro.  Omi$si$  aliis. 
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XXXIX. 

1489 ,  IS  aprile.  Altre  Biforme  ed  aggiunte  alle  già  promalftte  lacgi 
•oBCiurrle  (ArchlTlo  faddetlo.  Armarlo  M,  N.«  190,  fo.  ISI). 

Anno  MCCCCLXXXVmi,  Indìtione  septima ,  die  TigeMiMi  oeO- 
va  aprilis. 

OmistiioUii. 

Che  i  ne'  parti  non  possi  porgiere ,  apparecchiare  nò  in  alcn 
modo  dare  alcuna  coUalione ,  excepto  che  il  di  che  ai  fa  il  battisBio, 
nel  qoai  di  s'intendi  pennissa;  non  dando  che  trasea,  ciaMoai, 
overo  baccellati ,  e  fmcti  di  qnalnncha  sorte ,  freschi  e  aechi ,  e  viai 
di  qaaloncha  facta. 

Item ,  non  si  possi  far  ornamento  alcanoin  dicti  parti  in  la  ca- 
mera che  si  usa  per  tal  parto ,  né  in  alcuno  altro  laog^  della  casa, 
excepto  che  di  spalliere ,  banchali  e  tappeti  ;  e  in  sol  ledi  e  lecteoà 
di  panno  d'arasao ,  lensooii  di  lino  sensa  oro  et  argento ,  e  oollre  à 
seta. 

Item ,  aggiungendo  al  capitolo  de' due  vestiti  overo  de' due  inda- 
menti  di  seta ,  concessi  alle  donne ,  si  dìchiarisce  che  s' intendi  ef- 
sere  loro  concesso,  oltre  alli  dicti  due  vestiti,  un  altro  vestito  di  seta; 
dommodo  non  sia  di  cremisi,  overo  morello  di  cremisi ,  né  con  pelo, 
di  qnaloncha  facta  e  colore.  Vietando  per  questo  il  giambeUotto  di 
qoalancha  sorte  per  diete  lor  vestire  in  qoalunche  modo,  e  qadk 
veste  gamarre ,  uchi  e  altri  vestiti  di  giambellocto  a  diete  uxo  ck 
fnssen  facte;  al  presente,  volendole  uzare  e  portare,  si  debbin  ma^ 
chiare  in  el  modo  e  forma  che  in  esso  capitolo  de'due  vestiti  si  coa- 
tiene  ;  e  in  tal  caso  non  s' intendi  potersi  fare  il  diete  terso  vestii» 
sopra  permisso ,  se  non  quando  vorrà  dopuonere  tal  vestimeBlo  di 
giambeUotto,  e  per  suo  ozo  più  non  tenere. 

E  perché  con  ogni  via  opporiima  a  tal  vietamente  di  giambel- 
ioeto  per  vestir ,  come  di  sopra ,  sia  provisto  ;  s' intendi  e  cosi  aia 
mista  pena  a  qualunque  persona ,  casi  maschio  come  femìna ,  che 
tagliasse  o  vero  chucisse  dicti  vestiti  a  uxo  feminile ,  come  di  aopra, 
dt  fiorini  dieci  a  trentasei;  da  pagarsi  in  el  modo  e  forma  che  nék 
altre  molte  e  pene  sopra  li  ornamenti  é  dichiarito. 

Item ,  che  li  veli  di  bambacia  di  alcuna  facta  e  valuta  siane  ia 
tutto  proibiti  portare  al  sexo  feminile  di  minor  età  di  anni  XXXX- 
Item,  che  ogni  altro  velame ,  cosi  di  seta  come  di  lino  ,  che  passi  la 
valuta  di  ducati  due  d'oro  largì  per  ciaschuno ,  siano  proibiti  come  di 
sopra  ;  excepto  che  alle  vedove ,  alle  quali  siano  concessi  dicti  veli 
di  bambacia,  non  passando  la  valuta  di  ducati  due  l'uno,  della  qaal 
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▼alata  et  fine  in  epsa  siano  concessi  a  tutte  e  singole  donne  di  età 
maggior  di  anni  XXXX. 

E  possisi  astringere  ciaschona  persona ,  che  fàsse  inquisita  aver 
eootrafacto  al  giuramento,  co^i  di  aver  pagato  overo  per  alcun  modo 
acliordato  più  chel  soprascritto  pregio  permìsso ,  in  suo  caso ,  come 
etìam  del  passar  il  tempo  dellì  anni  XXXX ,  la  qual  sia  tenuta  ri- 
spondere; e  non  rispondendo,  sia  haute  per  confessa. 

Item ,  sia  prohibito  in  tutte  e  singole  fecte ,  cosi  di  chiavacuori 
come  di  ogni  altra  cintura,  portare  oro  o  argento  tessuto  in  diete 
fécte ,  fino  o  no ,  o  contrafacto  o  filato  o  tirato,  in  qualunque  modo 
fosse;  excepto  quelle  che  al  presente  fussen  facto  e  già  fusseno  ad 
uso  di  portarsi  ;  le  quali  in  dicto  caso  si  debbin  marchiare  in  giorni 
quindici,  dal  di  che  saranno  notificati  li  presenti  statuti.  Non  dero- 
gando per  li  soprascripti  capitoli  al  privilegio  concesso  alle  spose , 
moglie  di  chavalleri  e  doctori  e  forestieri ,  secondo  che  ne'  capitoli 
sopracciò  si  contiene,  e  a  quelli  che  fusseno  stati  absenti* 

Al  sexo  mascolino  minor  di  anni  XXX ,  sia  proibito  il  vestir  di 
roiato ,  excepto  che  un  mantello  per  ciascuno ,  il  qual  sia  a  buche  e 
non  dì  più  lunghessa  che  un  quarto  sotto  ginochio. 

Alli  maggiori  di  dieta  età  di  anni  XXX  infine  in  XXXX ,  sian 
permissi  due  vestiti  di  panno  di  dicto  colore ,  e  non  più. 

Item ,  sia  prohibito  fine  in  dieta  età  di  anni  XXX  il  vestir  di 
panno  morello  di  grana ,  excepto  che  un  vestito  solo  ;  salvo  chi  non 
avesse  dicto  mantello  roiato  né  in  alcun  modo  lo  portasse ,  allora 
li  siano  permissi  due  vestiti  di  dicto  panno  morello,  si  che  a  suo  ozo 
possi  haver  du'  vestiti  di  panno  morello  di  grana. 

Item ,  alli  minori  di  anni  XXV  siano  prohibiti  tutti  li  vestiti  di 
seta ,  excepto  che  giubboni  ;  alli  maggiori  di  dicti  anni  XXV ,  infine 
in  XXX ,  sìa  proibito  similmente  il  vestir  di  seta ,  excepto  che  dicti 
giubboni  e  gabbanelle;  le  quali  gabbanelle  non  siano  con  pelo  di 
qualancha  facta ,  né  di  cremesi  o  morello  di  cremisi ,  cosi  con  pelo 
come  sensa. 

Item  ,  sia  prohibito  in  tutto  il  giambellotto  di  qualuncha  facia  alli 
minori  di  anni  XXXX ,  excepto  che  per  giubboni  :  e  quelle  ve^te 
gabbane  e  mantelli  e  altri  indumenti  di  giambellotto  che  al  presente 
fussen  Cacti ,  si  debbin  far  bollare  secondo  la  forma  che  nel  capitolo 
sopracciò  si  contiene ,  infra  li  soprascritti  giorni  XV  dal  di  della  do- 
tificatione ,  come  di  sopra ,  volendo  uzar  dicti  vestiti. 

E  la  pena  in  la  qua!  incorre  chiunche  contrafà  alli  presenti  or- 
dini e  ogni  altra  che  in  essi  capit<di  si  contiene,  sortischi  efléclo 
eosi  centra  maschio  come  centra  femina  che  tagliasse  overo  cneisse 
dicti  lavori  prohibiti.  Non  intendendo  li  soprascritti  ordini  aver  luogo 
per  quelli  che  fàsseno  delli  Antiani ,  dorante  tale  antianato;  né  per 
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li  corrottosi ,  dorante  il  tempo  del  corrotto  ;  né  per  li  maggiori  dì 
anni  XXXX.  Item ,  che  la  provigione  de'tre  qaatrini  per  marchialora 
all'offitiale  e  tre  alli  marchiatori,  sia  in  tutto  remota ,  constitoendo  io 
recompenso,  delle  pecunie  del  Comune  di  Luche,  bolognini  LX  per 
ciaschuno  all'oifitiale  e  al  marchiatore  per  tutto  '1  tempo  di  tal  mar- 
chiatura ;  e  perciò ,  come  è  dicto ,  non  possino  pigliare  alcuno  altro 
premio  etiam  a  sponle  offerenlibus;  e  contrafacendo  ,  chadino  in  pena 
ciaschun  dì  loro  offitiali  e  marchiatori  di  fiorini  X  per  ciasebona 
volta ,  a  utilità  del  Magnifico  Comun  di  Lucha. 

Item ,  che  sìa  in  autorità  delti  Magnifici  Signori  che  saranno  per 
li  tempi ,  poter  concedere  licentia  ,  in  le  venute  di  cìaschan  signore 
overo  cardinale  o  di  alcuno  altro  principe ,  et  etiam  di  alcuno  legato, 
alla  città  di  Lucha ,  o  in  altro  luogo  nel  contado  o  distrecto  dove 
achadesse  trasferirsi  da  loro  a  quelli  che  paresse  concederle,  di  poter 
portare  ogni  e  qualunche  veste  di'  seta  delle  quali  si  debbia  ottener 
per  partito  e  registrare  in  la  cancelleria  durante  il  transito  e  stantie 
de'  soprascritti  signori  e  legati  per  meno  tempo ,  secondo  parrà  al 
loro  signore. 

Preconixala  fuere  iuprascripta  ordinamenta  et  capitula  per  domimm 
lohannem  BendineUi,  die  ultimo  aprilis  1480. 

Anno  Nativitatis  MCCCCLXXXVniI,  Indictione  septinia,  die  Tei« 
decima  quarta  mensìs  maij. 

Omissis  aliis. 

Che  al  sèxo  feminile  sia  concesso  poter  portare  a  collo  veli  di 
qualuncha  sorte ,  dummodo  non  excedino  la  valuta  di  bolognini  octo 
per  ciascuno. 

Item  ,  al  sexo  masculino  sia  concesso  poter  portare  le  gabbanelle 
di  voluto,  che  al  presente  fussen  facto  e  che  già  fusseno  a  uxo,  dum- 
modo si  marchino  infra  il  tempo  de' soprascritti  di  quindici. 

Item ,  che  il  tempo  del  marchiare  ^ia  cresciuto  giorni  octo  sopra 
il  tempo  di  sopra  assegnato. 

Item ,  al  sexo  femìnìno  sia  permìsso  il  giambellocto  per  maniche 
alle  gamui1*e  solamente. 

Item,  che  non  s'intendino  tal  prohibitioui  facte  infine  al  pre- 
sente giorno  per  la  famiglia  del  palasse  delli  Magnifici  Signori,  do- 
rante il  tempo  che  staranno  scripti  al  servigio  di  dicti  Magnifici  Si- 
gnori. 

La  pena  di  chi  coni ra facesse  e  la  forma  del  procedere,  e  coo- 
demnare  et  exigere,  sia  secondo  la  forma  e  tenore  delli  Statuti  delli 
ornamenti  facti  a  di  XXVII  Marzo  1473:  li  quali  restino  in  suo  vi- 
gore salvo  le  adictioni  e  correctioni  inposterum  facte ,  e  salvo  che 
il  Comune  non  sia  tenuto  a  risborsare  e  pagare  alcuna  parlo  alli 
accusatori  overo  offitiali ,  se  non  quando  la  rondamna^ion  fi'  exacta. 
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Restando  però  fermo  il  capitolo  del  non  poter  far  gratia  a'  condem- 
nati,  se  prima  non  haranno  achordato  lo  accusatore  e  l'offitiale  per 
le  parli  loro. 
Omisiii  oltif . 


XL. 


1498 ,  9  mano.  Riforme  e  correzioni  alle  precedenti  leggi  suDlua^e  sopra  gli 
ornamenti  delle  donne.  (Archlrlo  suddetto,  libro  inddetto,  pag.  137). 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  nativitatis  Domini  MGDXGVllf , 
Inditione  prima,  die  vero  Villi  mensis  martii. 

Omissis  aìiis. 

Che  le  maniche  delle  veste  di  ciascuna  sorte  a  uso  di  donne  non 
possine  passare  il  giro  da  mano  Va  di  uno  braccio. 

Che  le  gamurre  o  cotte  a  uso  di  donne  non  possine  straci nar e  di- 
nansi  né  drieto,  sensa  pianelle  o  socceli  in  piedi,  ma  siano  a  pari  della 
terra  et  non  più. 

Che  a  piedi  di  gamurre  o  cotte  non  si  possi  mettere  né  portare 
profilo  o  bordo  di  seta  più  che  uno  sedecimo  di  braccio  di  larghessa  ; 
et  ^oello  non  sia  morello  di  cremosi ,  né  di  cremosi  ;  et  come  dice 
il  decreto  vechio  sopra  ciò  ordinato. 

Che  le  viste  di  pelle  siano  prdhibite  a  donne  et  fanciulle ,  et  simil- 
mente le  fodere  di  peUe  ;  secondo  che  nel  decreto  vechio  si  contiene. 

Che  dove  il  capitulo  et  capituli  disponenti  sopra  dicti  ornamenti 
diceno  che  il  padre  per  lo  figliolo ,  il  marito  per  la  moglie ,  il  fratello 
per  la  sorella ,  tutore  o  curatore  per  la  pupilla,  siano  tenuti  et  conden- 
nati  ;  siano  corretti,  et  dicha  et  dichino  che  si  intendine  condennati 
et  dichiariti  ,  e  condennati  nelle  medesime  pene  et  censure ,  sensa 
altra  dichiaratione  ;  et  cosi  lo  oflSciale  condennante  sia  tenuto  mandare 
anchora  condennati  loro,  sotto  pena  conlra  li  oiBciali,  come  dice  il 
decreto  vechio. 

Item,  una  cordella  di  seta  sensa  altro  pendente,  nera  o  veronice, 
facta  di  seta ,  si  possi  portare  alla  gola  per  le  donne ,  non  obstante  il 
decreto  che  disponesse  in  contrario. 

Item,  al  capitulo  de' primi  Statuti  facti  sopra  li  ornamenti,  il 
quale  comincia  perle  et  gioielli  y  si  fa  questa  declaratione  :  che  le 
persone  a  chi  è  permisso  per  epso  decreto  portare  uno  fermaglio , 
possine  portare  uno  gioiello  o  pendente  ,  dove  vorranno ,  excepto  che 
alla  gola. 

Item ,  il  capitulo  de'  secondi  Statuti  facti  sopra  dicti  ornamenti , 
che  comincia  a  garitùni  et  giovani ,  per  lo  quale  si  vieta  alli  giovani 

Arcb.St.It.  Voi.  X.  '  r 
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fino  Illa  età  di  anni  ventidae  portare  habiti  lunghi;  sia  lerato,  eteer- 
recto  in  modo  che  sia  pennisso  alli  garzoni  et  homini  portare  li 
panni  lunghi  come  vogliano  :  et  similmente  correggendo  il  segueote 
capitalo  per  lo  quale  si  vieta  a' minori  di  anni  venlidue  portare  gab- 
bane et  gonnellini  di  drappo,  dichiaronno  che  alle  jpersone  infinoio 
dieta  età  et  a'  maggiori  sia  pennisso  portare  gabbane  et  gonndlini  é 
drappo.  Dichiaronno  che  alle  persone  fino  in  dieta  età  et  a  maggiori 
sia  pennisso  portare  saij  e  giacchetti  di  drappi  di  seta,  dumnwb 
non  siano  di  cremosi  né  morelli  di  cremosi  ;  et  per  questo  si  cor- 
regge etiam  U  capitalo  de' seguenti  statuti  il  quale  comincia.  Ilm, 
ila  prohihilo  (Mi  minori  di  anni  venticinque  ;  per  lo  quale  capitolo  si 
vieta  a]li  minori  di  anni  venticinque  portare  ogni  vestito  di  seta. 

Item ,  dichiaronno  che  le  cornette  siano  permisse  alli  giovani  di 
età  di  anni  ventidue  in  su  :  ma  da  inde  in  giù  y  siano  prohibite  * 
come  dice  il  decreto. 

Item ,  al  capitolo  de  V  ultimo  decreto  incipiente  ai  sexo  maseoHmy 
dove  prohibisce  alli  minori  di  età  di  anni  trenta  il  vestire  di  roztto, 
excepto  che  uno  mantello  a  buche ,  si  aggiunge  :  o  vero  una  gab- 
bana o  una  vesta,  pure  che  non  sia  più  che  uno  vestito  di  rotato; 
et  se  oltra  di  ciò  vuole  portare  uno  giacchetto  o  saio  rozalo,  posa 
insiemi  con  la  dieta  veste  o  gabbana  ;  et  siano  lunghi  come  si  vuole. 

Alli  homini  maggiori  di  anni  quaranta  sia  permisso  portare  for- 
nimenti di  argento  alle  scarselle  ;  et  chi  contrararà,  cadi  in  le  me- 
desime pene  et  censure  de' decreti  vechìj. 

Item ,  sia  quella  pena  medesima  a'  sarti  et  sarte  che  cncisseiio 
lavoro  prohibito,  si  come  parlano  li  decreti  centra  chi  li  porta. 

Prec(mizali  fuere  per  dominum  iohannem  BendineiH  pubÙcum  pn- 
eonem  lucani  Comunii  per  ìueanam  dvOatem,  per  loca  pubUea  et  con- 
sueta^  die  18  ApriUe  1498,  ul  reiuUt. 

HoNOFBius  lucani  Comunis  canceliariu»  rogalut  ecrtpei. 


XLl. 
RlilreUo  degli  EdIUi  oantoarll  lacchesi ,  dal  1587  al  17S4  tDciaslTe. 

La  legge  suntuaria,  che  in  complesso  ebbe  maggiore  consistenn 
e  durò  fino  al  termine  della  Repubblica,  fu  quella  del  1M7,  20  ot- 
tobre (Àrch.  di  Sialo,  Armario  47,  N.^  14,  f.^  i«6) ,  che  fu  stam- 
pata tre  anni  dopo  nello  Statuto  del  Fondaco  di  Lucca,  proibiva  in 
sostanza  tutti  i  lavori  stranieri  si  di  preziosi  che  di  sete  e  di  lane. 
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Bandite  le  perle  vere  e  false,  le  vere  e  le  false  gemme,  ù ricami, 
le  vesti  di  color  vario  e  di  qualunque  colore  che  nero,  le  penne, 
le  piome ,  i  fiori  di  seta ,  i  capelli  finti ,  i  pendenti  alle  orecchie , 
i  lunghi  strascichi  delle  vesti;  determinava  quali  cose  specialmente 
si  concedevano.  Cappelli  e  abiti  neri  agli  uomini  e  alle  donne  ;  alle 
spose ,  per  un  anno  solo  dal  matrimonio ,  vesti  di  seta  colorate;  alle 
vedove,  abito  di  lana  ma  nero:  ogni  cosa  semplice,  senza  trine, 
senza  ponti  lavori  d' intaglio ,  passamani  o  frangio  ;  se  pure  un  guar- 
nimento  si  voleva ,  aveva  ad  essere  di  seta  e  del  colore  stesso  del 
drappo ,  e  semplice  e  un  solo  giro  all'estremità  ;  le  calze  alle  donne, 
o  bianche  o  nere;  agli  uomini,  o  nere  o  grigie.  Alle  fanciulle  im- 
pedito il  vestire  di  seta  ;  concedevansi  di  seta  le  maniche  e  i  grem- 
biali, i  collari  di  taffetà  :  ma  a  loro  ,  come  a  tutti ,  assolutamente 
vietavansi  i  listelli  e  ricami  d'oro  e  d'argento ,  le  telette  di  tali  ma- 
terie fossero  di  fino  o  di  falso.  I  forestieri  erano  tenuti  soggetti  alla 
legge  un  anno  dopo  che  fossero  in  Lucca ,  e  i  Magistrati  o  capitani 
usar  potevano  di  piume  essendo  in  officio  od  in  funzione  :  le  loro 
donne  erano  eccettuate  dalla  legge  sin  che  i  mariti  duravano  in  ca- 
rica. Pure,  perchè  anche  in  Lucca  lavoravasi  d'argento  e  d'oro,  e 
le  donne  erano  impossibili  a  sottomettersi  ad  ogni  privazione  di 
lasso,  la  legge  permise  qualche  filza  di  bottoncini  d'argento,  qual- 
che fettuccia  di  seta  ad  intrecciare  i  capelli ,  cofiBe  di  velo  o  tela , 
una  rete  d'oro  filato  con  occhietto  d'oro,  un  fregio  d'oro  del  va- 
lore di  trenta  scudi ,  un  vezzo  di  tale  metallo  di  altrettanto  valsente, 
da  mettere  al  collo  con  una  collana  pur  d' oro  (  e  sempre  tirato  alla 
trafila  a  maglia)  di  scudi  cento;  un  paio  di  smaniglie  d'oro  di  trenta 
scudi  e  un  altro  di  bottoncini  d' oro  o  d' argento  di  egual  valore , 
una  cintura  di  scudi  ottanta  o  d' oro  o  d'  altro  non  proibito  dalla 
legge ,  senza  smalti,  fuor  che  nelle  serrature  ;  e  di  gioje  o  perle  ap- 
pena qualcuna,  ma  solo  negli  anelli  ;  di  cristalli  e  coralli ,  soltanto 
ne' vezzi;  profumi  e  paste  odorifere  nulla,  eccetto  che  ne' guanti. 
Sicché  una  donna  poteva  comparire  in  pubblico  fornita  di  tanto  pre- 
zioso per  più  che  quattrocento  scudi,  i  quali,  ragguagliati  ai  valori 
presenti,  rappresenterebbero  più  che  dodici  mila  franchi.  Yolevasi  la 
legge  eseguita,  per  ciò  multa  e  carcere  ai  maschi  si  minacciavano, 
e  alle  femmine  multa  e  confino  in  casa.  Quindi  ad  impegnar  queste 
a  fuggire  ciò  che  innanzi  appetivano,  la  legge  permise  alle  meretrici 
quello  che  proibiva  alle  oneste. 

Ciò  non  ostante,  non  istette  cosi  interamente  osservata  nemmeno 
sul  principio,  che  non  fosse  in  qualche  parte  temperata.  Nel  1092 , 
a'  15  di  settembre,  le  perle  furono  bandite  affatto ,  le  gioje  al  solito 
permesse  nelle  sole  anella;  si  permisero  gli  abiti  di  seta  a  color  va- 
rio ;  poi  nel  1594  agli  8  e  15  febbraio  e  a'  4  di  ottobre ,  quindi  nel 
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25  febbraio  1597  furono  yielati  alle  fanciulle ,  a  cai  di  seta  non  fìi 
lascialo  che  V  antico  guernimento ,  e  certi  baratti  di  lana  e  seta 
specie  di  sottana  listata;  e  perchè  s'erano  introdotti  abiti  trinciati, 
piccali ,  intagliati ,  sgraffiati ,  stampati ,  si  concesse ,  a'  24  dì  settem- 
bre 1599,  che  per  tutto  il  resto  dell'  anno  si  mostrassero  >  poi  non  ai 
portassero  che  sotto  veste  e  coperti. 

Pare  che  alla  prammatica  degli  abiti  si  obbedisse ,  ma  non  a 
quella  delle  perle  e  delle  gioje ,  perchè,  vere  o  false,  farono  il  23  d'ot- 
tobre 1643  proibite  afiatto ,  e  nel  9  di  febbraio  1649  minacciate  <fi 
confisca  :  nell'  8  di  novembre  1652  si  giunse  a  vietare  che  non  solo 
si  portassero,  ma  anche  si  tenessero  in  casa,  pena  trecento  scodi 
Ma  perchè  i  desiderj  erano  più  forti  delle  leggi,  e  qualche  contento  alle 
ambizioni  e  alle  vanità  pareva  doversi  concedere,  fu  a'26  marzo  IM 
dichiarato  che  alle  donne  si  permettevano  nastri  d'oro  e  d'argento 
per  abbigliamento  del  capo  ed  ornamento  de'  guanti. 

Sbandito  l' oro  e  l' argento  dalle  persone,  si  pensò  come  sfoggiare 
in  ricchezza  senza  contravvenire  alla  legge.  Chi^  ne  aveva,  posene 
alle  carrozze ,  sui  calessi ,  sulle  lettighe ,  sulle  bussile ,  focene  visi 
e  mobili  per  la  casa  ;  e  oltre  a  ciò  si  pararono  di  seta  le  stanze,  di 
dommaschi  e  di  velluti  i  letti ,  le  portiere ,  le  sedie ,  le  livree  dei 
servì ,  e  molte  livree  sì  presero ,  servi ,  staffieri ,  paggi ,  cocchierì 
da  uomini  e  da  donne  della  città  e  dello  stato. 

L' eccellentissimo  Consiglio  volle  porre  un  freno  anche  a  questa 
Il  31  agosto  1669  proibì  ad  ogni  suddito  «  di  tenere  al  suo  servigio 
«  in  casa  o  condurre  fuori  servitori  vestiti  con  abiti  anìformi  a  li- 
ft vrea ,  tanto  nella  città  che  nello  stato ,  comprendendo  anche  i  eoc- 
«  chieri ,  in  modo  che  più  di  un  paggio  o  servitore  non  possa  le- 
ce nersi  o  condursi  con  la  medesima  sorta  dì  livrea  »  ;  pena  cinquanta 
scudi  per  ciascuno ,  la  carcere  di  un  mese  (  e  alle  donne  l' arresto  in 
casa  ).  Quinci,  ne' giorni  30  luglio  e  1.^  agosto  1670 ,  vietò  «  il  valersi 
a  dell'  oro  e  dell'  argento  vero  e  falso  in  frangie  drappi  o  altri  or- 
«  namentì  di  carrozze ,  cafessi ,  lettighe ,  bussile  e  in  qualsivoglia 
«  altri  mobili  dì  casa  (non  comprendendo  le  dorature]  ;  sotto  Fìstessa 
«  pena  eh'  è  disposta  contro  chi  usasse  detti  ori  e  argenti  veri  o 
«  falsi  in  vestiti;  il  potersi  tenere  e  usare  nelle  case  di  campagna, 
((  parati  di  seta,  letti,  portiere,  sedie  e  sediette  di  velluto  e  dama- 
ce  sebi  ;  il  puonere  e  portare  strascini  alle  sottane  et  abiti  di  donne 
«  di  maggior  lunghezza  di  quello  sia  il  rimanente  di  dette  sottane  o 
«(  abiti  »:  misura  già  molto  bene  allungata,  se  si  consideri  che  la  legge 
del  1587  non  la  concedeva  più  lunga  dì  mezzo  braccio. 

Quindi ,  a  per  maggiormente  accertarsi  della  osservanza  dì  tulle 
a  le  predette  cose,  il  medesimo  eccellentissimo  Consiglio  comandò  che 
<(  ogni  due  mesi  sì  faccia  un  discolato  nell'  eccellentìssimo  Consiglio 
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f(  contro  gì*  inosservanti  di  esse  leggi;  intimandosi  e  dandosi  le  po- 
«  lizze  in  nn  consiglio  antecedente ,  con  darsi  il  giuramento  tanto  a 
«  loro  Eccellenze ,  quanto  a  tolti  consiglieri  di  descrivere  in  esse 
«  paramento  e  sinceramente  quelli  e  quelle  che  a  loro  coscienza  sa- 
«  pranno  haver  contravvenuto  alle  presenti  leggi ,  o  ad  alcuna  di 
«  esse:  quali  polize  retirate,  devino  leggersi  nell'eccellentissimo 
ff  Consiglio ,  e  contro  quelli  che  saranno  nominati  in  otto  di  dette 
«  polize  almeno ,  deva  mettersi  il  partito  per  la  condanna  nella  pena 
«  dbposta  per  le  medesime  leggi ,  da  ottenersi  per  i  due  terzi  dei 
«  voti  di  quelli  che  si  troveranno  neir  eccellentissimo  Consiglio  ». 

Questa  repressione,  opinata  e  voluta  dal  senato,  non  pare  fosse 
consentita  dall'universale;  perché  veggiamo  il  pubblico  banditore 
Nicolao  Sorbi  leggere  e  affiggere  U  9  gennajo  1676  stampato  un  de- 
creto del  giorno  7  il  quale ,  «  riflettendo  al  pregiuditio  et  detrimento 
«  grande  che  apportano  alti  cittadini  e  sudditi  suoi ,  le  spese  ecces- 
«  sive  che  si  fanno,  e  il  lusso  cosi  notabilmente  accresciitto  nella  sua 
«  città  e  stato;  -  e  -  vedendo  che  ha  poco  giovato  questa  sua  fissa  ap^ 
«  plicazione  verso  il  pubblico  bene  ;  mentre,  relassata  del  tutto  la  do- 
«  vuta  osservanza  delle  dette  sue  leggi,  s'ò  introdotto  più  vigoroso 
«  che  mai  questo  pernicioso  veleno  del  lusso  »  ;  richiama  in  vigore  e 
raccoglie  tutto  quanto  abbiamo  riferito ,  e  proibisce  per  di  più  il  po- 
ter usare  in  abiti ,  tanto  colorati  che  neri,  bottoni  massicci  o  di  filo 
d' oro  o  d' argento  ;  quindi  permette  di  portare,  ma  in  filza ,  in  pen- 
denti e  vezzi  soltanto ,  cristalli  di  qualsivoglia  sorte ,  che  gioje  non 
siano  ;  poi  i  capelli  finti  sino  allora  vietati:  e  perché,  quanto  alla 
prammatica  degli  abiti,  sia  sicurezza  dell' osservanza,  sottopone  alla 
pena  istessa  de'  possessori ,  i  sarti  che  lavorassero  cose  colpite  daUa 
legge. 

Per  la  proibizione  contenutavi  di  giglietti  neri  e  colorati,  scon- 
tri ,  sopporti  e  di  ori  altrimenti  lavorati  che  alla  trafila  o  a  maglia,  si 
manifesta  l'avversione  alle  cose  forestiere.  Colla  medesima  avver- 
sione fu  costituito  il  bando  del  13  maggio  1748:  col  quale,  cominciando 
dall' ordine  nobile  perchè  $uW  esempio  di  qMetlo  megìio  apprendeesero 
gli  aUri  Voiservanxa  dette  pMtUehe  eamtime  diepatiMÙmi  sidla  materia, 
si  proibì,  sotto  pena  di  multa ,  ogni  abito  che  di  color  nero  non  fosse 
si  a' maschi  che  alle  femmine  (cominciando  per  quelli  dall'anno  di- 
ciottesimo, dal  quindicesimo  per  queste),  fossero  pure  in  festa  di 
nozze  e  sposi  all'altare;  e  si  vietavano  i  drappi  forestieri,  compresi 
i  vellati,  i  giglietti  di  seta,  le  calze,  i  nastri,  i  guemimenti,  ogni 
cosa  che  lavorato  fosse  fuor  dello  stato  ;  permessi  i  mantelli  e  re- 
dingotti  0  rossi  o  d'altro  colore  per  coprirsi  l'inverno,  ma  i  tepror 
todùi  non  tolerati'  che  neri  ;  e  nere  sempre  le  fodere  :  eccettuati 
dalla  legge  i  militari  e  i  cavalieri  d'ordine,   che  vestir  potevano 
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panni  stranieri ,  ma  senza  licenza  del  magistrato  non  introduee? ano 
la  materia.  E  perchè  molti  panni  e  drappi  erano  e  abiti  fatti  e  te- 
nati  che  prestamente  non  si  potevano  vendere  o  consamare,  fa  a^ 
cordato  il  termine  a'  mercanti  e  nobili  cittadini  a  disfarsi  di  aà 
per  tutto  l'anno  i7<K),  data  però  nota  fra  tatto  giugno  del  mmert 
di  essi;  lasciato  libero  portarli  in  campagna  finché  dorassero. 

Intendevasi  con  questo  meMXO  d^  impedire  VeHraxUme  del  demn 
dàUo  stato  y  e  ciò  dice  espressamente  il  bando  del  di  4  febraiolTSl; 
col  qaale  rattemperando  l' editto  antecedente  e  manifestando  il  per- 
messo del  9  dicembre  17<K),  perchè  qualunque  perdona  potesse  verttrr 
di  qualunque  colore  (a  riserva  però  aiU  gentiluomini  ne'  magistnH , 
ne' quaU  doveva  eiaseuno  VRJCerve^re  in  abito  neqro;  come  pure  nA 
pulòUche  funxiùni,  ne'  quaU  casi  assoluta$nente  si  proibiva  qualsmfu 
abito  che  nero  non  fosse)  y  concedeva  portarsi  anche  in  città  gli  abili 
di  tessuto  forestiere  sin  che  durassero,  senza  far  grazia  ai  mereuti 
di  vendere  le  merci  che  tuttora  avevano,  e  pier  le  quali  era  spinU 
la  permissione. 

Passati  undici  anni,  il  decreto  del  1748  fu  rimesso  in  vìgtre, 
sia  per  la  proibizione  a  tutti  di  usare  panni  e  opere  forestiere  nel 
vestire,  sia  per  la  proibizione  ai  nobili  di  vestire  abiti  di  colore 
salvo  che  nero;  e  si  pose,  che  per  questa  bastavano  porre  il  partito 
contro  i  rei  sei  polizze  nel  Discolato;  per  quella,  ana  polizza  soli. 
Quindi,  a  maggiore  repressione,  furono  i  sarti  minacciali  di  cinquanta 
scodi  di  multa  per  volta  se  provati  fossero  d'aver  tagliato  e  cuato 
robe  forestiere  ;  e  oltre  a  ciò,  se  maschi,  di  due  traili  di  cordai  te 
femmine,  di  sei  mesi  di  carcere  chiusa.  Riservavasi  la  Balla  di  per- 
mettere ff  l'introduzione  nello  stato  di  quei  generi  che  quivi  boi 
«  fossero  a  sufficienza  ed  occorrenti  per  vestire  di  nero  ». 
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SERIE  TERZA 


PlOTVUIOMI  BFBTTAirri  A  MATBRIB  DITBBBB  ,  B  A  CONTlOVBBflB 

ATUTB  COLLA  COBTB  DI  ROVA. 

XLII. 


1389 ,  tt  fiBbbrajo.  Rlforroaglone  la  quale  ordina  la  niUara  de*  terreni  delle 
tei  miglia.  (Archlflo  di  Stato,  Rlformaglonl  pobb)lclie,  Armarlo  43, 
N.**  17  a  fò.  80  ). 


In  Bomine  Domini  amen.  A.  D.  MCCCLXXXIX,  die  XXII  mensis 
Febroarìi. 

Omisiii  àUii. 

Al  nome  di  Dio  amen.  Qui  appresso  sera  scrìpto  lo  modo  o  l'ordine 
li  quali  si  denno  tenere  a  dovere  fare  le  nuove  misure  di  tutte  le  terre 
del  contado  di  Luca ,  cioè  delle  sei  miglia. 

Et  prima,  che  per  lo  eollegio  de' signori  Antiani  si  elegano  sei  gite 
di  misuratori  et  notar],  cioè  uno  notajo  et  due  layci  per  ciaschuna  gita, 
li  quali  in  tutto  sono  XYllI  ;  et  che  ciascuna  gita  siano  tenuti  et  deb- 
biano misurare  et  scrivere  tutte  le  terre  di  uno  colonnello  de'pievierì 
delle  sei  miglia,  lo  quale  a  quelli  tali  sera  assegnato  per  li  signori,  se- 
condo li  colonnelli  ordinati  in  dell' offitio  de'  ristauli  {sie):  li  quali  co- 
lonnelli sono  sei,  et  comprendono  tutte  le  sei  miglia;  et  che  le  ditte 
gite  a  uno  tempo  debiano  essere  mandate  fuore ,  ciascuna  al  suo  co- 
lonnello. 

De' quali  misuratori  et  notar]  li  due  laici  di  ciascuna  gita,  l'uno  sia 
perticatore,  l'altro  ragionieri  e  proveditore,  ajutando  l'uno  l'altro, 
come  saranno  d'accordio;  et  che  el  notare  sia  tenuto  scrivere  tutte  le 
terre  misurate  et  perticate,  e  dichiarare  li  luoghi  dove  sono  poste ,  e 
sia  tenuto  scrivere  tntt' e' confini  intomo  a  ciascuna  terra,  dichiarando 
lo  Levante,  Mezodl,  Ponente  et  Septentrione. 

Et  perchè  le  contrade  et  bracci  intomo  a  Luca  non  sono  applicati 
ad  alcuno  colonnello  de' predetti  ;  è  ordinato  che  quella  gita  de'predetti 
la  quale  prima  ara  finito  di  fare  lo  suo  colonnello,  debbia  fare  poi  le 
diete  contrade  et  bracci,  per  lo  salario  infrascripto:  salvo  che  li  ho- 
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mini  di  quelle  contrade  e  bracci  non  siano  tenuti  a  dover  fare  a  loro 
spese. 

Et  a  ciò  che  minore  fraudo  si  possa  commettere  nelle  predicte  cose, 
et  che  più  habilmente  le  dette  misure  si  possano  fare  ;  ciascuna  delle 
diete  gite  porti  secolo  libro  o  vero  libri  delle  antiche  misure  di  ca- 
mera di  quelli  pievieri  nei  quali  anderanno  a  misurare;  avendo  d 
trahendo  quelli  di  camera  successivamente  d'uno  in  uno ,  o  vero  piò, 
come  parrà  a' Signori. 

Et  perchè  ci  à  assai  Comuni  li  quali  in  tutto  sono  venuti  meno  di 
homini;  a  voler  misurare  li  terreni  di  quelli,  è  ordinato  che  si  pren- 
dano de  li  homini  antichi  de' Comuni  piùjproximani  a  quello  Gomone 
cosi  venuto  meno,  li  quali  mostrino  et  insegnino  li  terreni  di  quello 
Comune.   . 

Anco,  a  ciò  che  più  habilmente  si  ritrovino  le  terre  de' cittadini  d 
delle  chiese,  e  diasi  materia  a' contadini  di  dire  la  verità;  sarà  bene 
che  si  provega  con  consiglio  bisognevile ,  che  qualunque  contadino,  o 
vero  altra  persona ,  avessi  occupato  et  usufructato  alcuno  terreno  di 
qualunque  qualità  sia ,  pertinente  al  Comune  di  Luca  ,  o  vero  a  cil- 
tadino  o  vero  a  chiesa  o  spidale,  o  qualunque  altra  persona  o  luogo 
sia  ;  et  quello  tal  contadino ,  a  domanda  de'  detti  misuratori  o  notaij, 
confesserà  la  pura  verità;  a  quel  tale  li  sia  liberamente  perdonalo 
ogni  aiBcto  per  lo  tempo  passato ,  et  ogni  altra  fraudo  o  pena  in  de 
la  quale  incorso  fusse  per  la  dieta  cagione  per  li  Statuti,  o  per  altre 
leggi.  Et  per  executione  di  questo ,  sì  dia  ordine  che  nessuno  citti- 
dino  ,  Collegio,  Comune  et  Università,  o  altra  qualunque  persona  sia, 
sia  udito  a  ragione  da  alcuno  offitiale  del  Comune  di  Luca  in  de  le 
domande  che  far  volesseno  per  loro  o  per  altrui ,  per  le  diete  ragioni) 
centra  li  predicti  contadini  o  altra  persona  che  si  fusse.  E  questo  s* io- 
tenda  di  quelli  terreni  li  quali  quel  tale  avesse  posseduto  per  suoi  oc- 
cultamente dieci  anni  intra  presenti,  o  venti  tra  li  absenti  :  si  vera- 
mente che  li  minori  di  diciotto  anni  s' intendano  ne'  termini  de  li 
absenti. 

Et  a  ciò  che  la  paura  della  pena  dia  intentione  a  ciascuno  a  dover 
dire  la  pura  verità ,  par  che  sia  da  metter  pena  a  ciascuno  lo  quale 
fusse  trovato  in  fraudo  et  dir  bugia  de  le  predicte  cose,  in  Gne  in 
cento  libre ,  et  oltra  nela  lingua ,  secondo  la  fraude  commessa  ad 
arbitrio  dell'  oiBtiale  sopra  di  ciò  deputalo  j  come  di  sotto  si  farà  in- 
tentione, insieme  col  Consiglio  de  li  infrascritti  ciladini  a  suo  Consi- 
glio et  compagnia  dati. 

Et  se  elli  addivenisse,  che  si  trovasseno  alcuni  possi  di  tem 
de'  quali  quelli  contadini  non  sapessero  quelli  appartenere  ad  alcuna 
persona,  Comune,  Collegio,  o  vero  Università;  quelli  tali  terreni 
s' intendano  pertenere  ai  Comune  di  Luca  :   non   prejudicando  per 
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questo  ad  alcune  ragioni  per  le  quali  allri  moslraise  avervi  suso 
migHeri  ragioni;  ai  quali  non  corra  alcuna  prescrizione  dt  tempo, 
per  la  quale  fusaeno  impediti  conseguire  suoi  ragioni. 

.  Item,  cke-  le  aopradette  terre  le  quali  di  nuovo  per  questo  alto  si 
dichiarassero  apartenerè  al  dòmune  di  Luca ,  non  posaino  essere 
atrecU  li  faemini  et  Comuni  in  cui  territorio  le  diete  terre  fusseno 
poste  j  o  vero  loro  vicini  circumstanti ,  o  altra  qualunique  persona 
ai  sia ,  a  quelle <  lavorare  o  condurre  in  alcuno  modo  contro  lóro 
volontà. 

Hem^  a  ciò  che  ogni  scandalo  che  nascer  potesse  tra  le  Comu- 
nità si  (olla  via,  pare  che  li  termini  de  li  confini  da  uno  Comune 
a  UBO  altro,  e  da  uno  pieviere  a  uno  altro ,  si  debiano  tutti  scoprire 
e  ritrovare;  olà  u'  li  dicti  termini  non  fusseno,  o  yerache  vi  fus- 
seno  et  non  apparisaeno  da  poterli  vedere ,  che  quelli  tali  termini 
li  predieti  Biisuratori  faccino  di  nuovo  riponere  grandi,  con  segni  in 
quelli  scolpiti,  al  che  pales^Dmente  per  ognuno  si  posaino  vedere. 

Anco,  per  veler  mancare*  raflknno  delle  misure  antiche,  le  quali 
sono  molto  intrigate,  pare  the  la  misura  delle  diete  lerre  si  debbia  ri- 
docere  in  questo  modo;  cioè,  che  le  quattrocento  pertiche ,  di  braccia 
sei  mono  une  decimo  di  braccio  la  pertica ,  facciano  et  comprèndano 
una. coltra  di  terra,  perocché  questa  misura  risponde  a  punto  con 
l'antica. 

Aneo-,  che  a  ciascuna  persona  sia  Heilo  acousare  ogni  persona 
ohe  commettesse  fraudo  o  bugia  in. non  dire  o  dinontiare  la  verità 
a'  detti  mtaoratori ,  o  altramente  succelando  le  terre  altrui.  E  quello 
tale  accusatore  abia  la  terza  parte  de  la  condannagione,  et  siali  tenuto 
credentla. 

Anco^  che  lo  notilo  di  ciascuna  gita,  inaiemecoi  predelti  suoi 
compagni  misuratoti ,  siano  tenuti  di  udire  e  ricevere  le  difensioni 
de  le  proprie  posseaaioni  de'contadini ,  cioè  di  quelle  che  feranno 
aeriver  proprie  in  de'  luoghi  in  nei  quali  ellino  misureranno  lo  di 
delle  feste  o  altri  di  deputati ,  come  a  loro  parrà  ;  vedendo  et  co- 
gnoacendo  ellino,  per  li  libri  vecchi  delle  misure  di  camera,  quelle 
terre  esser  di  quelli  contadini  o  di  loro  antichi  ;  o  vero  cognoscendo 
quelle  esser  di  quelli  per  compro  o  altri  acquisti  di  quelle  faéti  per 
earie  publkhe. 

De  le  altro  poaaeasioni  che  facessero  scrivere  esser  di  contadini 
a  altro  persone  stranie,  o  vero  di  chiese^  spidali ,  opero  o  frater- 
nità ,  le  defensioni  si  faccino  a  Luca ,  come  parrà  allo  offìziale  iu- 
freacritto,  aopra  di  ciò  deputalo ,.  insieme  col  suo  Consiglio. 

Anco ,  che  li  notari  de'  predieti  li  quali  scrìveranno  le  diete  mi- 
suro aiana  taautr  li  loro  libri  primi ,  cioè  li  protocolli ,  farli  ordinali 
di  pievìeri  in  pievieri ,  et  di  Comune  in  Comune ,  ordinatamente , 

Aaca.  St.  It.  Voi.  X.  s 
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ciascuno  per  so  ;  et  qaelU  colali  libri  »  finite  le  dette  ausare ,  pie- 
sentare  e  dare  pabltehe  al  Collegio  de' signori  Antianì  liberamente; 
e  quelli  presentati,  li  signori  con  quelli,  nove  citadini  li  faociaM 
examinare  e  copiare  <)i  bèlla  lettera,  come  parrà  a'  signori  e  qidii 
citadini ,  per  quelli  poi  mettere  in  camera  ;  et  che  perciò  posÒM 
li'  signori  dare  quello  salario  et  fare  quelle  spese  intorno  a  fare  eli- 
minare e  copiare  li  detU  libri  che  a  loro  parrà,  a  le  apese  del  Co- 
mune di  Luca. 

E  a  ciò  che  si  possi  avere  più  C/Opie  d' homini  a  fare  le  prei- 
cte  cose ,  pare  a  laoi  che  si  órdini  che  ogniuno  che  sera  eledo  ad 
alcuno  de' detti  ofilcii,  non  li  neccia  alcuna  vac^Uone  di  officti,  se- 
condo la  forma  delli  statuti  ;  ma  cfie ,  non  obstante  alcano  staloli 
o  vacatiòne ,  possa  li  detti  e  ogni  altro  officio  avere. 

Et  a  ciò  che  li  detti  misuratori ,  ragionieri  et  notar}  abiaDo  ma- 
teria da  spacciarsi  più  tosto;  pare  che  a'predicti  sia  da  ordinare  te 
loro  salario  in  questa  forma  ;  cioè ,  che. tra  tutti  e  tre ,  cioè  due  ni- 
suratóri  e  uno  notajo ,  debiano  avere  uno  bolognina  d'  ariento  per 
ciascuna  coltra  di  terra  la  quale  misureranno,  et  a  ragione  di  col- 
tra :  lo  quale  bolognino  si  debia  pagare  per  lo  signore  della  lena, 
a  quello  tempo  e  termine  e  per  quello  modo  che  per  li  signori  seri 
dichiarato.  Et  perchè  molti  terreni  di  chiese ,  spidali  et  altre  per- 
sone exempte  et  ecclesiastiche  sono  nel  nostro  contado ,  et  verraoBO 
a  esser  misurati,  pare  che  sia  buono  doverne  parlare  dì. questi  facii 
con  measer  lo  Vescovo  e  calonaol;  sicché  perjui  ai  ordini  che  per 
tutti  ecclesiastici  si  paghi  la  loro  parte ,  considerate  Y  atilità  grùdt 
che  di  quindi  ne  seguiteranno.  Et  anco ,  che  di  tutte  terre-eosl  àt- 
rili ,  come  altre  fruttevili ,  le  quali  si  scrivessero  esser  del  Comoie 
di  Luca ,  lo  diete  Comune  sia  tenuto  pagare  lo  diete  bolognino  per 
coltra  :  lo  qual  salario  per  li  signori  et  noVe  citadini  si  debia  coa- 
tribuire  per  rata  al  notaio ,  ragionieri  et  misuratore  de  le  diete  terre, 
quando  sarranno  electi ,  secondo  che  a'  signori  et  predetti  citadìDÌ 
parrà  che  ciascuno  de'  predetti  officiali  meriti  più  l' ono  che  l'altro; 
non  eccedendo  né  maneando  uno  bolognino  per  coltra ,  come  dido 
è.  E  che  oltre  lo  predicto  salario,  li  detti  oÌQIciali  debbiano  a?ere 
le  spese  de  la  vita  e  del  giacere  dal  pievieri  tutto  in  del  quale  esn 
misureranno.  Questo  dichiamo  perchè  ha  ne'  pievieri  molti  Ccnnaai 
ne' quali  non  vi  habita  persona.  Da  le  quali  spese  lare  siano  liberi 
li  homini  de  le  contrade  e  bracci  intorno  a  Luca ,  come  di  sopra  è 
detto. 

Ilem ,  ebe  el  Comune  di  Luca  sia  tenuto  dare  tutti  libri  e  carie 
bisognevili  per  li  dioti  servigi  fare. 

Item ,  a  ciò  che  tutte  le  cose  predicte  meglio  et  con  più  soUid- 
tudine  abiano  effecto ,  pare  che  sopra  tutti  li  predicti  nolari  et  mi- 
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saratori,  et  altre  tutte  cose  predicte  mettere,  a  executione ,  si  debia 
elegere  ano  officiale  sufficiente,  o  vero  commettere  a  ano  de' vostri 
officiali,  come  parrà  a' signori  Insieme  con  quelli  nove  ciladini;  lo 
quale  officiale ,  insieme  con  tre  cittadini ,  uno  per  tertiero  del  nu- 
mero di  quelli  nove,  da  essere  eleclò  per  lo  Collegio  de' signori, 
abia  piena  balia  poter  far  mettere  a  executione  tutte  le  predicte  cose, 
et  di  punire  et  condemnare  tutti  li  delinquenti ,  come  di  sopra  è  di- 
chiarato. 

Et  che  etiamdio  sia  tenuto  a  dire,  cognoscere  e  terminare  tutte 
difensioni  le  quali  si  restassero  a  fare  ne' detti  libri  delle  misure, 
come  a  quello  officiai^  col  dicto  Consiglio  de'citadini  parrà  :  al  quale 
officiale  si  faccia  quella  giunta  di  salario  la  quale  a'dicti  signori 
con  quelli  nove  citadini  parrà ,  a  le  spese  del  Comune  di  Luca. 

Anco,  pare  che  sia  buono  ordinare ,  che  dal  di  che  le  predicte 
tutte  cose  saranno  confermate  di  doversi  fare  per  lo  Consiglio  ge- 
nerale; inaoti,  durante  il  tempo  del  misurare  soprascritto,  non  si 
possi  fare  alcuna  vendita,  donatione  o  altra  alienatione  per  alcuno 
contadino  d'alcuna  cosa  immobile  a  lui  apar tenente ,  senza  expresso 
consentimento  e  volontà  del  soprascritto  officiale  et  de'  suoi  consi- 
glieri ;  et  se  di  facto  si  facesse  alcuna  delle  diete  alienagioni ,  senza 
il  ditto  consentimento,  ipso  iure  non  vaglia,  et  di  facto  per  lo 
officiale  soprascritto  si  revochi,  a  ciò  che  fraudo  non  si  possa  com- 
mettere per  li  contadini. 

Itam ,  che  si  mandi  uno  bando  che  oiD;ni  contadino  lo  quale  fiti- 
tiamente  à  alienato  alcuno  suo  bene  immobile ,  et  che  ugni  citadlno 
o  altra  pers9nà  ;  lo  quale  o  la  quale  cosi  facta  alienagione  abia  ri- 
cevuta ;  quell'  alienagione  sia  tenuto  rivocare  ^  inantl  che  quelli  co- 
lali beni  si  scrivine  a  le  misure,  a  colui  a  cui  fititiamente  la  carta 
dicesse  :  altramenti  quelli  colali  beni ,  ogni  volta  che  verrà  a  no- 
tilia  la  detta  ficUone ,  s' intendano  esser  confiscati  al  Comune  di  Luca. 
Item,  a  ciò  che  compiutamente  tutto  il  cohtado  delle  sei  miglia 
ai  misuri ,  sarà  bene  che  delle  predicte  cose  si  abia  colloquio  con 
measer  lo  Vescovo  et  coi  calonaci  di  S.'  Martino  :  sk  che  tutte  terre 
della  giura  e  dd  capitolo  vegnano  a  essere  misurate  al  modo  so- 
prascritto ,  e  co'  le  gravezze  e  carichi  predici!. 

Nieokm»  Ser  Pagani ,  unu$  ex  iwoiUUiiy  eomuluU  eie.  Barihoìpmeus 
BaUMmif  unui  ex  ecmiUariii^  ewuuluU  eie.  In  re  formatone  cuiut  eonsiUi, 
fado,  éato  et  miuo  partilo  nUer  prefatoe  dominai  comiliarios  et  invi- 
tatoe ,  ad  ftxides  et  pe^/oetoi  mandalo  preeeptorie  dominorum ,  et  ehiento 
Mcrafo  «emltnio  iep»ndiiim  formam  statuti ,  per  eentwn  triginta  duot 
eimsQiarioi  dieii  eoniiUi^  daniee  ipeorwn  paUoctoi  albas  in  pixide  bat- 
zana  adkrmaHoa  prò  ticy  viqinti  quatuor  tantmm  repertit  in  pixide 
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gialla  ftrg  nm^  ftr&vitum  et  t^forrnmim  fuU  nurla  ccn$Um  NieM  d 
Bairiholómei  prefaUnnim. 


Xtlll. 

^  ,  *  '  ■  '  ' 

li82,  31  luglio.  Legge  sul  di8colalo.  (Archiflo  di  SUto,  Armario ii, IV.* li. 

Libro  delle  Rllòrmagioiil  ). 

Anne  Domini  MGCGCLXXXII,  Indictione  XY,  die  XXXI  join. 

In  Nomine  Domini  Amen.  GenTOcato  tk>nsiliò  generali  popoli  H 
Comunis  lucani  vigore  snpr^seripte  deliberationis  et  congregato  ii 
nomerò  sufflcienii  in  palalio  magnifieorum  dominomm,  Tait  prepoàtm 
per  magnificum  Vexìllifenini]k  Martinum  de  Bernardini^  :  Qaaliter  maSle 
querimonie  veniunt  quotfdie  ad  anres  dominornm  de  malo  more  fi- 
vendi  per  quosdam  <jliscolo8  et  scandi^osbs ,  qui  malta  delieta  eoB- 
mittnnt  ;  et  sdunt  ita  Tacere •,  quod  non  detegnntur  neqoe  ponìvitar 
ab  offlcialibus  ordinarìis  :  qubd  parere  posset  magnom  male  in  Ci- 
yitate,  nisi  opportonum  aliquod  remedium  adhibeator.  €iim  ergoeoi- 
snUa  fuerìt  kec  materia  in  dnobus  t;ollòquiiBt  ubi  c<^clii8iim  fait  qoed 
recorri  deberet  ad  presens  Consilìom  prò  remedio  tanti  mali ,  ptt- 
pterea  petitum  fuit  modo  consuli  quid  saper  hoc  agendom  videalv. 
Consolentibos  varie  nonnolìis  consiliariis ,  tandem  ma%ni6ci  donili 
poni  feceront  ad  partitolo  infrascriptom  decreto»  ;  qood'obteBlw 
foit  per  LXXTIII  palloctas  àfiQrraativas  ,  non  obstantibu»  XV  coaln- 
riis ,  hac  forma  ,  videlicet  :  .    • 

Qood  ad  porgandam  civitatem  malis  et  scendalosis  hominibiB,  H 
l^resertim  illis  contra  qoos  mllitat  mala  fama ,  ot  àliqooram  poniti» 
incotiat  alterìs  discolis  terrorem,  exemplomqoe  prebeat  modesfe^vivea- 
diH<lM  sit  statdtom  alqoe  ordinatom ,  qood  hodie  fn  presenti  GodaBs 
<lebeant  magnifici  domini  et  qoilibetetiam  consiliarios  scribere  in 
apodixa,  et  describat  unusquisquo  in-soa  apodixa  ab  uno  asque  in 
toor  nomina  ex  iilis  qood  saper  snaro  coscientlaro  potaverint  esse 
dalosos  et  malefaclores  et  qoos  iodicaverint  expedire ,  oti  propositan* 
qood  prò  aliquo  tempore  a  consortio  bonorom  civium  segregentor  ;  et 
(lebeat  onosqoisqiie  soam  apodixam  sicdescriptam  tradere  eaneeibm 
[)onendam  in  una  pixide,  de  qua  postéa  deìbeant  extrahi  per  caa- 
ceHarios  ornnes  apodixe;  factaqoe  denotatiòne  per  alphabetom  omnioB 
nomìnom  descriptorom  in  ipsis  apodixìs,  accipi  demom  debeanl  ili 
quatoor  nomiba  qoe  plortes  deseripta  reperientor,  et  qoe  in  mmiero 
vocom  prevalebont  ;  ipsii^que  presentatts  coram  magnfficis  dominis . 


DOCaM  BNTl  141 

leoeanCnr  magnit  dom.  sUtim,  et  non  «odilis  aiiìs  consiliis  vel  excu-. 
saAkmtbiis  nominatomm,  poni  facere  ad  parti tum  anamqnemcpie  di- 
ctonmi  nominatonim ,  incipìendo  et  seguendo  per  ordinem  ab  iDis 
qn  plures  voces  habuerìnt  ;  et  illi  sen  ille  de  quo  faerii  oMentnm 
partilnn  in  ipeo  Consilio  per  safllcienteni  numemin  palloetamm,  vi-, 
delicet'  per  tres  partes  de  qnataor  ad  miùus,  qtiod  banniatar  ot  infra; 
tuno  et  eo  «asQ  inteHigantor  et  sint ,  et  qnifibet  ipsorom  oblentomm 
intelligator  et  sit  ^  aoleinniter  et  de  plenaria  ipsins  Conaifii  potestate 
ae  prò  bone  Reipablice  banniti  et  bannitna  in  exilio,  a  eivitate  et  ter- 
ritorio locano  prò  tempore  et  termino  annorom  triom  proi^ime  fo- 
tnroroni  :  eam  declaratioii^  qaod  nisi  iverint  ad  dictom  exiliotn  di- 
seedendo  hodie  de  cÌTitaie  et  cra$  de  lerrttoHo  lacalio ,  remota  omnr 
dKceptìon»  9  Yfà  si  postea  tote  tempore  dicti  termini  ansi  faerint  ^ 
vel  aUqoia  eorom Vassos  rnerit  redire  ant  venire  in  civitaien  vel  ter* 
ritoriam  hieannm;  debeat  in  otroqne  easè  qnilibet  contràfaoiens  pnnirì 
tanqnam  bànnitns  in  ampatatione  eapitis  et  ad  mertmn»  et  contra 
laleiii  BMi  discedentem  vel  redeontem  fiat  exeentìa  jper  offleialem 
Lue.  Gomonis ,  sient  ex  forma  statati  fieri  debei  contra  bannitee  ad 
mdrtem,  venientes  in  fortiam  offlcialiam  prefati  Coinanfs,  etsintet 
nùtitent  centra  eiondem  omnia  statata  et  decreta  Lue.  Comonis  con- 
diti! et  coBdenda  contra  bannHos  ad  mortem  :  et  simUitèr  neqaeant 
acceplalri  vel  asaociari  in  territorio  Incano ,  sicat  et  qnemadmodnnk 
aeceplaH  et  assodari  proinbettnr  banniti  ad  mortem ,  non  obstante 
/dia  contrariatale.  Elapso  antem  diete  triennio  presens  barninm^  et 
daolaralio  intelligatar  finitam  et  finita ,  mdldmqoe  altra  elTectam 
sorUator  centra  dictos  bannitoa ,  sed  remaneant  ipai  in  eo  grada  et 
qaalìtate  ^ievt erant  ante  preéens  decrelom.  Ut  aatempredicta  flant 
per  dietos  magni(.  dom.  et  conattiarios  para  ménte ,  costanti  animo , 
et  pestpoaita  ^ami  afèotieiie  y  meta  vel  bnmana  gralia  ;  debeai  ante 
omnia  interponi  josìnrawiam  per  dietos  dqminos  et  conslliarios  de 
procedendo  in  predictis,  sincera  fide  et  absqoe  labe  et  omni  paéaioiie 
animi  remota.  Cancellarìi  vero  et  coadiatores  iarare  debeant  fideliter 
se  gerere  in  estrahendis  et  dandis  qnataor  nomintbns  de  habentibasi 
plorea  votos  ^  et  etiam  de  non  propalando  celerà  nomina  descripta , 
nisi  solum  illa  qnataor  qoe  reperta  faerint  a  plaribas  in  namero 
denotata  faisse  in  ipsis  apodixis ,  et  onmes  apodixe  postea  cotnba- 
rantar ,  ut  de  aiiis ,  nisi  de  qnatopr  at  sapra  possit  haberi  notitia. 

inaoper^  foit  de  òonsilio  mnUoram  civinm  facta  addictÌQ  decreti  et 
ordinametiti  infrascrìpti ,  qood  fìMt  iolenniter  obtentnm  per  LXXXII 
pal)oetas  afflnnativaa ,  non  obstantibas  XI  contrariis ,  et  tener  ipsins 
decreti  est  at  infra  : 

Qood  si  conerà  aliqnem  ei  illis  qai  proiiroe  bannienUnr  ferma- 
retar  aliquis  processos  hoc  triennio  prò  aliqoo  delieto  commisso, 
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vel  commitleiulo,  el  ivropterea  citaretnr  ad  respondendnm  inqnn- 
tioni  a,cca8e  vel  denuntie  ;  possit  in  dieto  caso  et  non  aliter  cn- 
cedi  facullas  per  magnif.  dom.  tali  inquisito^  denuntiato  yel  acconto, 
yeniendi  recta  via  ad  jcomparendom  coram  oflDUsiale  procedente,  dm- 
modo  retineri  debeat  in  carceribos  nsqae  ad  expediUonem  iodirìi, 
nec  relaxarì  possit  prestila  fidejQSsione.  Lata  vero  «edtentia,  si  be- 
ri t  corporalis,  eaecntio^ni  mandetar;  et  si  fuerit  pecmiiaria,  rdi- 
xetur ,  ad  hoc  ut  redire  possit  ad  exilium  asqoe  ad  complemeofaDi 
trienniiv  et  nihiiominus  restet  condepnaliis  in  pecunia  secondiu 
formam  sue  condemnationis  (pioosqae  exilium  sii  finitom  ;  quo  ai- 
lio  durante  non  possit  fieli  aut  concedi  dictis  bannilia  aliqab  sai- 
vusconductùs  nisi  at  snpifa ,  nec  possit  aliquis  ex  diclia 
toto  diete  triennio  adherere  territorio  lucano  per  apatiom 
milliarionim ,  et  contrafaciendo  debeat  tractari  et  repatari  sicut 
nitus  ad  mortem^  eUam  in  dictis  locis  propinqms  kicaiio  terrìtorM 
per  décem  milìaria.  Insuper  y^  si  prò  tempore  annorum  iriam  proiioM 
ftttnrorum  committeretur  aliquod  delictnm  quod  magnif-  dom.  paU- 
verint  etìse  enorme  >et  mali  exempli ,  ipsiusqae  delìcii  auclor  bm 
repeirietur  infra  octo  dies  per  officiales  ordinarios  ;  ione,  ne  tale  àt- 
lictum  iranseat  impuniium,  teneantnr  magnif.  dom.  snh  vincolo  ja- 
ramenti  proponere  casum  occurrentem  Consilio  generali ,  ut  per  oi»- 
dum  suprascriptum  >yel  alio  sicat  Consilio  videbitur,  prowideri  jpoaài 
opportune  prò  reperienda  veritate ,  et  prò  casiigattone  malefactonn. 

Fuit  deinde  facta  presentatio  apodixarom  desceiptamm.  Dato  pena 
juramento  omnibus,  ut  supra  fuit  ordinaiom  ;  rec^uitìsqae  nomiaibtf 
descriptohim  in  ipsis  apodixls ,  inventa  fueftint  nomina  infrasori- 
ptorum  qnatuor  prevalere  ceterìa,  vldelicet  a  i^nriboa  esae  descnpia, 
etpiropterea  posita;faerunt  ad  partitnm  singularìter,  aicnl  inferioi 
denotata  sunt,  et  secundnm  formam  suprascripti  decreti,  videlicet: 
.  Laurentius  Guidi  Gasearii.  Obtentum  fuit  non  obsUintibos  VI 
paUoctis  in  contrarium. 

Marianus  Guiglielml  dictus  del  Priore.  Obtentom  non  ohslaai»- 
bos  Xi  palloctis  contrariis. 

Petrus  Sandri  Giampantis.  Obtentum.  non  obstantiboa  IX  pai- 
loctjs  contrariis. 

Andreas  Blasii  Mei.  Obtentum  non  obstantibns  XYIII. 

Demum  fuit  obtentum  solemniter  per  parUtnm,  reperlis  LXX  pal- 
loctis in  pisside  affirmativa  prò  sic  ,  non  obstaatibns  XXIll  repertii 
in  contraria  pixidi  :  quod  com  sit  bora  diei  (ère  XXIV,  ideo  licait 
suprascriptis  banuitis  impune  differere^  disoessum  de  chritate ,  oaqoe 
ad  cras  bora  tertia,  videUcet  quando  j>ulsat  campana  tarria  doaii- 
norum  ;  dummodo  per'  totam  diem  crastinam  dtscedanl  postea  de  ter- 
ritorio et  distrieto ,  sicut  in  priori  decreto  continetur. 
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xuv. 

t534 ,  Si  apHle.  PròTfslone  perché  le  ineretrlcl  non  sfeno  molestate ,  e 
poflMno  difàorare  stcoramente  nella  clttA.  (Ajrehlflo  di  Mate,  Libro  delle 
Rlformafloni  di  qoeir anno,  Armarlo  i5,  N.»  13  a  fo.  i44  tergo). 

Anno  MDXXXIV^  Indìctione  VII,  die  XXfV  Aprilis.  Deìnde 
fuit  per  soprascriptom  magniflcom  Veiilliferam  lustitie  propositam, 
qualiier  mulieres  et  meretrices  sunt  necessarie  in  qaalibet  eivitate 
at  evilentur  majora  mala ,  et   cum   a  quodam  tempore  citra  diete 
meretrices  male  tractentor  a  vicìnibos  civitatis  nostre,  none  iUas 
verberando,  nunc  derobbando ,  et  multis  aliis  contameliis  et  injariis 
afCciendo  ;  'proot  noctibos  preteritis  factom  fuit  ante  hostium  donus 
ser  Yincentìi  Masse!,  contra  ipsam  domum  radendo  tambaratas  et 
alios  insultos  ;  onde  bene  essei  predictis  remediom  adhibere  ne  nl- 
terius  in  dictis  inconvenientibos  et  eiroribos  perseveretnr  :  sapra  qua 
proposita  fuit  consultom  et  obtentom,  non  obstantibos  tribas  et  vi- 
ginti  palloctis  in  contrarium  repertis;   Qood  com  quotidie  aodiantur 
in  eivitate  nostra  et  ad  aores  et  notitiam  magnificorum  dominorum 
Antianoram  el  alionmi  oflSciàliom  nostre  civilatis  deveniant  qaam- 
plures  qaerele  injurianitai  qoe  flont  contra  meretrices  et  alias  mu- 
lieres suo  modo  viventes  cujoscamque  generis,  videlicet  ipsas  spo^* 
liando,  derobbando,  verberando,  tambaratas  noctarnas  et  alias  maltas 
contamelias  et  injariàs  contra  ipsas  facìendo,  sfregiando,  minando 
et  alia  qaamplara  contra  eas  et  éaram  qaamlibet  comroittendo, 
dicendo  et  faciendo  ;  qaod  causatar  qood  in  ipsa  nostra  eivitate  ipse 
maiieres  in  ea  stare  non  possant  libere,  proatdecens  et  conveniens 
est  in  eivitate  libera  proat  est  nostra  ;  ex  quo  procedU  quod  mlium 
todomUieum  in  ea  radiealur  el  nimis  incrementi  euseipU  »  oc  etiam  ex 
defeetu  ^Martini  muUerum  muUe  rixe  fuM  el  ecamdaJla  eommiUvinlury 
que  ex  defeetu  probationum  sepe  numero  remanent  impunita;  adeo  qood 
si  de  aliqoo  opportono  remedio  non  provvideator ,  manifeste  appareat 
qood  jostitia  soom  non  sortiator  eflfectom:  Propterea  ut  predictis  omni- 
bus obvietur,  auctoritate  et  potestate  presentis  magnifici  Consilii  de- 
cretum  intelligatur  et  sit,  quod  presens  collegìum  magnificorum  domi- 
norum Antianorùm  intra  doos  dies  proximos  ,  et  deinceps  alia  futura 
collegia  in  principio  magìstratus  eorom ,  teneantur  et  debèant  eligere 
tres  magnìficos  dominos  Antianos  de  suo  collegio ,  unum  prò  quolibet 
terserio;  qui  tres  magnifici  domini  Antiani  sic  electi,  una  cum  hono- 
rabili  Pretore  civitatis  nostre ,  et  ipsorom  quatnor  consensus  trium 
suflSciat,  et  de  ipsis  quatoor  tres  habeant  esse  concordes,  habeant 
aoctoritatem  aodiendi ,   vìdendi  et  ìntelligendi  injurias  et  querelas 
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omnes  mulierum  prefatafam  qoe  aodireotur  et  porrigerentur,  ei  super 
ìpsis  et  earam  qualìbet  procectondi' ut  eìs  vìdebitur;  et  prò  rape> 
rienda  ventate  eorum  qui  deiiqnissent  in  eis  et  eamm  qualibd, 
citandi  et  ad  se  vocàodi ,  capiendl  et  in  carcerilms  detinendi  omoo 
et  singuloe  quos  putavei^int  in  predictls  aut  eorum  aliqoQ  deliqiBSse, 
aut  de  eìs  vel  eorum  aliquo  scienliam  aut  noUtiani  liatiaiaBe  vd 
habere;  ipsosque  et  eorum  quemlibet  examiaandi  et  tormentaiidi 
et  torìkientare  facìendi  totiens  quotiens  albi  videbttor,  non  obstia- 
tibos  verìs  et  legitimis  inditiis  ,.sed  ea  habeantar  vera  et  legitiai 
qne  sic  ipsis  quatoor  seu  tribus  ipsorum  videbunlar  ;  et  reperto 
delinquentes  et  cuipabileé  notificare  teneantor  collegio  magnificonfli 
dominorum  Antianorum.  Quod  collegiam  una  cam  honorabili  Pretore 
eiyitatis  nóatre,  cujoa  Pretoria  yox  et  auctorìtaa.  sii  laoqnam.  aaias 
Antiani,  obteikto  prins  infier  eos  partito  saUem  per  doas  parles^ 
tribus  ipsonun,  leneàntair  ipaos  delinquentes  et  culpabiles  reperto 
punire  et  condemnare  in  penis  in  quibus  Yeniiiot  condeoMUofi 
secnndum  formam  statutorakn  nostrorum  tam  oonditorum  qoam  cat- 
dendoram.  Qui  trea  magnifici  domini  Antiani  ut  sapra  eligendi,  cu 
honorabili  Pretore  prefkto  seu  tres  ex  els  concordes  aaclorilalai 
etiam  habeant  procurandi  quod  bniuamodi  mulieres  sic  offense  et 
ii^uriale  possint  stare  et  mfmere.  in  prefata  nostra  civitate  sìohv 
et  sine  metn  et  perieulo;  ei  propterea  cogendi  quoscumque  prootcis 
vel  tribus  ipsorum  vidtòttur  ad  prestandum  fidejusaores ,  odiib 
6iv6  plures  dictis^sic  ofiènsis  et  i^juriatis  de  ipsas  aut  eorum  aliqnas 
non  oflfend^do  ;  aj^robandos  per  dictos  tres  naagnificoa  domintt 
Aiitiauos  eis  modo  et  forma  prout  ipsis  tribus  magnificis  domini»  Ai- 
tianls  una  cum  diete  honorabili  Pretore  seu  tribus  ipsorum  videbiUir. 
Et  predicta  facta ,  disposita  et  oi^dinata  intelligantur  ultra  alia  et- 
creta ,  statuta  et  ordìnamenta  prò,  predictis  ordinala ,  quibus  per 
predicta  non  inlelligatar  nec  sit  in  aliquo  derogainm ,  quibi^ 
cumque  contrariis  non  obstantibus.  Deinde  magnaci  domini  Antiani 
elegerunt  infrascriptos  cives  prò  faeiendo  minutam  quanto  citius  fieri 
posstt  super  casibus  mulierum  de  quibus  et  prout  in  precedenti 
decreto  contidetur ,  et  statuta  propterea  edita  revideadi ,  et  alia  in 
predictis  faciendi  prout  sibi  ^  videbitur  opportunnm ,  et  ipsam  sic 
factam  minutam  presentare  debeakit  collegio  magnificomro  AnUaoo- 
rum  ,  qui  ciyes  sunt ,  videlicet  : 

Dominus  Nioolaus  Liena 

Jaoobus  Burlamacchft  v 

Dominus  Lazai'ìus  Arnolfiqi 

Stephanus  Antonil  Bernardi 
Dominus  Benedìclus  Manfredi 

Blasius  Mei. 
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Aduo  etc.  die  V  Junii. 

Deinde  fuil  proposito  legenda  infrascripto  minuto ,  facto  et  ordi- 
nata per  nonnuUos  cives  super  merelricibus  et  aliis  mnlieribus, 
vigore  auctoritotis  eia  concesse  a  prefato  magnifico  Consilio  die 
XXIV  aprilis  proximi  preteriti ,  cojus  tener  talis  est,  videlicel: 

Che  lo  Stotuto  CCIV  et  CCV  del  libro  quarto,  quanto  alle  donne 
solamente  abitonti  in  Lucca  in  qualsivoglia  modo,  di  qualunque 
stoto,  grado  o  conditione  si  siano,  s'intendine  sospesi;  dtftmnodo 
che  meretrici ,  donne  di  partito,  cantoniere ,  o  cortigiane,  o  simili, 
siano  tenute  avere  gelosie  alle  finestre  che  guardano  in  sulle  strade 
pubbliche. 

Item,  gli  Statuti  della  Loggia  non  habbino  loco  contro  le  donne 
delle  qualito  soprascripte,  excepto  se  stessono  in  nel  loco  pubblico. 

Che  alle  sopradicte  donne  di  partito,  cortigiane  et  come  di  sopra , 
nelle  loro  cause,  questioni ,  diflerentie  et  controversie  civili,  dal  giu- 
dice ordinario  della  dito  di  Lucca  sia  facto  ragione  summaria,  senza 
processo  et  scriptnra ,  $okt  faeli  veriUUe  impecia,  nonobstonte  Statuti 
disponenti  in  contrario. 

Item ,  le  robbe  mobili  di  alcuna  donna  non  siano  ipothecate  per 
pigtooi  di  casa,  né  possano  essere  ritenute  da  alcuna  persona  per 
tal  causa  o  per  qualsivoglia  altra;  salvo  sempre  a  ciascuno  creditore 
potersi  valere  contro  diete  robbe,  facto  prima  citotioni,  sequestri  o 
intesimenti  et  precio,  secondo  la  forma  delti  Stotdti  (1). 

S'intendi  dichiarato  che  lo  Stotuto  LXXIX  del  -libro  quarto,  et 
ogni  altro  stotuto  che  parlasse  di  chi  togliesse  o  rabbasso  la  roba  di 
qualunque  persona  in  qualsi vegli  modo,  babbi  loco  centra  a  quelli 
che  rabbassino  o  togliessino  in  qualsivoglia  modo  robba  di  meretrici, 
cantoniere,  donne  di  partito,  cortigiane,  o  simili. 

Che  le  donne  di  partito  et  delle  qualità  suprascripte,  che  abite- 
ranno et  staranno  in  Lucca  in  qualunque  modo,  foretane  o  forestiere, 
si  intendine  esser  cittadine  originarie  di  Lucca;  et  ogni  statuto  che 
parla  di  cittodine  o  che  ofiendesse  cittadine,  comprendi  queste  tali 
foretane  o  forestiere  habitanti  in  Lucca,  come  di  sopra;  e  chi  le 
offendesse,  dummodo  non  habbino  né  tenghino  ruflSane,  et  in  quel 
caso  non  siano  privilegiate  né  cittadine,  et  ancora  non  siano  cittodine 
in  quelli  casi  ove  gli  stotuti  fanno  differentia  fra  cittodini  et  foretani 
et  forensi;  e  to  pena  della  vita  e  altra  pena  personale,  neir  addi  tieni 
0  Stotuto  del  145tf  contra  foretani  o  forestieri  che  ofiendessero  li 
cittadini  di  Lucca,  babbi  loco  contra  quelli  che  ofiendessero  le  so- 
praddette privilegiate. 

(t)  Tutto  II  brano  che  segue  fìi  sUmpalo  aocbe  dal  Mazzarosa,  Ira' Docu- 
mmti  della  foa  Storia  di  Lucca  ,  a  pag.  330  del  Voi.  IV  delle  Opere.  Per  la 
Integrlt*  del  doeomeoto ,  abbiamo  creduto  bene  di  riprodurlo. 

Aacn.ST.lT.  Voi.  X.  t 
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Item,  chi  entrerrà  io  case ....  eoa  rompere  i»ci  el  finestre  el  m- 
lamenti ,  conlra  la  y^untà  dalli  patroni  poaBeaaorl  cmidoUorì ,  o  io 
qual  84  vegli  modo  habitatori,  purché  eia  de  Bacie  et  in  caea  di  mere- 
irici ,  caftioniere  o  oortigiaBe  o  di  partile  o  eimiti ,  iacerri  in  pesa 
di  Se.  300..  Et  se  con  yoluntà  sarà  entrale  in  diete  e«8e,  el  a  sen^lioe 
lieentia  degli  dieti  patroni,  come  di  sopra,  non.  iscicà  di  eaaa;  cuchi 
in  pena  di  Se.  200.  Et  intendisi  essere  entralo  coaLra  la-  volontà  à 
tali  donpe  ogni  ¥oUa  che  impetoosamenfe,  slevasAdo  o  ^Mugmili 
porle  0  usci,  entrerrà  in  casa.  Item ,  s' intendi  coatta  la  yelnnti  kf» 
ogni  volta  che  per  servi  o  per  garieni  e  per  persone  che  hahiteraiiiio 
o  staranno  con  esse  tali  donne  gli  fosse  proibito  et  vietato  che  uà 
entrassi 

Uem ,  che  qualunque  persona  a  tomo  alle  case  dette  eoprascriHe 
donne  facesse  alcono  insulta  vietentia  o  viUania  e  isgiaria  di  pank 
come  di  facti,  ciyi  nocte,  con  traarre  sassi  e  altro  alle  fineetie  o  «d 
delle  case»  e  far  tamburate  con  cembali,  comi,  o  mattinale,  e  fare 
qnalflivogli  altra  cosa,  per  il  che  si  potesse  presumere,  eitoM  per 
conjecture ,  essersi  fatto  in  scherno,  vituperio,  obrobrie  delle  abitaili 
di  detta  casa;  in  tal  caso  caschi  in  pena  di  stare  in  le  carceri  del  Sasso 
mesi  dui,  o  in  bando  di  esilio  per  anni  duL  Et  se  quiriti  furono  ii 
scemo,  biasimo  o  vituperio  o  obrobrio,  si  stia  a  deciaeatione  de*!»- 
gnifici  Signori  :  qnal  dieta  declaratione  possine  e  debin  lare  anbili 
haute  notitia  del  case,  etiam  che  non  sapessero  le  peff8oiì& 

QuammmuUMleela  fiiil.it^^ quBun eonsMum obiemlum^  non oAite- 
tibus  decem  H  seplem  paUotUi  in  €oiUr<mum  nperlii. 


XLV. 

1&Ì6.  Processi  instroitl  contro  Francesco  Borlaroacclii  innanzi  al  gluéAciio- 
tall,  e  al  Commissario  Imperiale,  manilalo  da  Ferrante  Gonzaga»  Go- 
vemator  di  Milano,  per  ordine  di  Carlo  v.  (  Archi? io  di  Stato ,  Serie  A , 
Armario  i  ,  Fl.o  4i  ). 

(  Si  danno  le  parti  più  $o$taMiali). 

Die  XXVIIl  augusti  ltf46. 
Gonstiluto  avanti  li  tre  signori  Giudici  della  Rota  della  città  é 
Lucca  et  li  Sei  spectabili  cittadini,  eletti  dal  magnifico  Consiglio  Ge- 
nerale con  ampia  auclorità  sopra  lo  essamine  di  Francesco  Burla- 
macchi  ,  cittadino  di  Lucca,  et  Gonfalonieri  di  Giustitia  del  popolo  et 
Comune  di  Lucca  per  li  mesi  di  luglio  e  agosto  1546,  il  deUo  Francesco 
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nel  portico  det  Palaiio  de*  magnifici  Signori  delIvKleUa  città;  et  in- 
terrogato et  diligentemente  essaminato  per  il  signor  Potestà ,  uno 
delti  signori  Giudici ,  d' ordine  et  consenso  delti  altri  suoi  colleghi 
el  cittadini  prefatl  ;  hanto  prima  tengo  et  m^atnro  trattato  sapra  l'es- 
samine  prelato ,  et  batoli  il  giuramento  di  dire  la  verità  ;  il  qaale 
Franoeaoo  giurò  toccale  le  scrittore ,  et  dicendo  voler  dire  il  tatto 
pianamente  et  senza  tormenti  ; 
Et  primo  interrogato 

Se  esso  Francesco  sa  la  cagione  della  sua  captora  et  detentione, 
et  dM  la  dichi  a  pieno  ;  rispoose  :  che  sa  di  essere  ritennto  et  car- 
cerato 9  perchè  hatendo ,  più  tempo  fa ,  pensato  et  haute  in  animo 
di  mettere  in  libertà  tutta  Toschana,  et  farne  una  anione;  et  havendo 
conferite  qaesto  suo  pensieri  con  Cesare  di  Benedino ,  tintore  di 
Lacca ,  suo  amioe ,  il  quale  per  altri  tempi  era  stato  soldato,  et  però 
ti  prestava  qualche  fede;  et  bevendolo  poi  il  detto  Ceswe,  seghondo 
che  da  ceso  intese ,  comunicato  con  Andrea  Pisstni  di .  Lucca  >  et 
che  il  detto  Andrea  ti  aveva  deito  volerlo  revelare  all'Eccellentia  del 
signor  Duca  di  Firenie ,  et  che  per  ciò  ha?eva  ottenuto  una  lettera 
da  S.  E.  di  salto  cendutto;  et  havendo  presentito  di  pia ,   che  per 
tale  effetto  il  detto  Andrea  era  ito  alla  volta  di  Pisa  per  andarsene 
a  Firenze  ;  couunciò  esso  consUtuto  andare  pensando  a  sidversi ,  et 
ordinò  giovedì  passato,  che  (h  alti  XXVI  del  presente,  con  il  sopra- 
acrìpto  Cesare  »  che  la  sera  al  tardi  lo  aspettasse  fuori  di  porta  S.  Piero 
con  cavaUi  in  ordine  per  potersene  andare ,  e  che  della  dieta  porta 
eacirebhe  al  tardi  ;  et  havendo  il  giome  medesimo  commisso  a  Baccio 
soo  donzdlo,  deputato  a  serrare  la  dieta  porta ,  che  se  la  sera  andava 
uno  aUa  porta  turato  per  iecime,  lo  lassasse  andare,  senza  scoprirlo, 
perchè  lo  msMlava  fuori  per  causa  de'  Segretarj  et  per  cose  impor- 
tanti alla  città  »  ritrovandosi  esso  consti  tato  Gonfalonieri  ;  il  ditto 
Baccio  li  prestò  fede  et  dixe  di  farlo.  Et  cosi,  quando  turno  34  hore 
e  un  qaarto  in  circa,  esso  constituto  usci  del  Palazzo  et  fermossi  in 
cortile,  aspettando  Lodovico  di  Gharzone  Gharzoni,  suo  cuzino,  al 
quale  prima  y  circa  alle  2S  hore ,  haveva  detto  che  la  sera  aUe  24 
l'andasse  a  trovare  a  Palazzo;  et  in  quel  tempo  che  stava  ad  aspet- 
tare, r  aveva  mandalo  a  sollicitare  per  un  targetto.  Et  siando  venuto 
il  detto  Lodovico,  usci  insieme  con  lui  di  cortile  per  la  porta  drieto, 
la  quale  haveva  prima  ordinato  che  si  aprisse  ;  et  ascendo  deUa 
ditta  porta  di  cortile,  licentiò  li  targeUi  che  erano  seco,  et  lo  solevano 
accompagnare  quando  alle  volte  di  notte  andava  a  casa  sua;  et 
couBunicò  col   ditto   Lodovico   che  voleva  uscir  fuori  della  porta 
et  andarsi  con  Dio,  narrandoli  brevemente  per  la  via  la  cagione  ;  et 
da  Lodovico  n'  era  sconfortato  :  ma  havendo  già  esso  constituto  fatto 
'  hi  deliberatiotìe,  non  gti  dava  d'orecchio;  et  arrivati  alla  ghabellà 
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della  porla ,  o  lì  incirca ,  prese  licentia  da  Lodovico ,  et  si  appw- 
senlò  alla  porta  tarato  in  una  cappa,  per  uscir  faori.  Ma  da  qaci 
che  erano  alla  guardia  li  fu  detto  che  uon  sì  poteva  uscire  ;  et  un 
sa  come  questa  cosa  si  andasse ,  ma  ben  crede  che  fusse  yoloolà  di 
Dio;  et  vedendo  non  potere  uscire,  tornò  addietro  caminando,  d  ag- 
giunse U  detto  Lodovico  et  insieme  con  esso  se  ne  andò  a  casa  rare 
mandò  per  Pietro  Burlamaccbi,  pure  suo  cugino,  e  tutti  tre  ìdsìmk 
andorno,  senza  dire  altro,  in  casa  di  Nicolao  fratello  di  esso  consti- 
tuto,  ove  in  presentia  delti  detti  Nicolao,  Pietro  e  Lodovico  nane  i 
caso  et  la  cagione  perchè  se  n'  era  voluto  andare ,  et  quello  che  gli 
era  intervenuto  ;  et  da  tutti  era  confortato  a  restare  et  rìtomaneae 
a  Palazzo. 

In  questo  capitò  a  casa  del  detto  Nicolao  ser  Girolamo  ooat^slo'c 
della  Cancelleria,  per  vedere  se  esso  constituto  vi  era  ;  et  lo  vide,  mi 
non  li  dixe  la  causa  perchè  fusse  ito  a  vedere  se  vi  era;  et  ptei 
dipoi  il  dicto  ser  Hieronimo  vi  ritornò  un'  altra  volta  dicendoli  di 
parte  de'  magnifici  Signori  andasse  a  Palazzo  perchè  vi  era  uno  ck 
voleva  revelare  certe  cose  d' importantia  ai  Segretaij.  Ove  andò,  d 
ritrovò  i  Signori  e  i  Secretarj  insieme ,  et  messer  Buona  ventura  Ba- 
rili, Caacelliero  Maggiore,  il  quale  narrava  a  essi  magnìfici  Signoti 
e  Secretarj  come  da  messer  Gio.  Battista  Humidi  senese ,  il  qaak 
col  ditto  messer  Buòna  ventura  era  andato  a  Palazzo  per  fare  tale 
revelatione,  haveva  odilo  come  esso  constituto  la  sera  medmm 
haveva  detto  al  prefato  messer  Gio.  Battista  che  si  voleva  andare 
con  Dio  per  la  causa  detta  di  sopra  :  et  allora  esso  medesimo  eoa- 
stituto  confessò  ai  Signori  et  ai  Secretarj  esser  vero  che  se  n'era 
voluto  andare ,  narrandoli  la  cagione  perchè  ;  et  da  magnifici  Sigaori 
inteso  questo,  fu  ritenuto  in  Palazzo  in  una  camera,  tenendoli  persoae 
continuamente  a  guardia.  Et  si  pensa  che  il  caso  suo  la  mattina  a 
huon'  hora  fusse  dedutto  al  magnifico  Consiglio  Generale ,  il  qak 
già  la  sera  avanti  che  lui  uscisse  di  Palazzo  era  stato  deliberato  per 
la  ^peditione  delle  cause  del  publico;  et  si  pensa  che  in  esso  Coati- 
glio  fusse  deliberato  la  sua  captura,  perchè  prima,  come  ha  detto,  era 
ritenuto  in  una  camera,  et  la  mattina ,  poi  che  il  Consiglio  fu  uscito, 
fu  menato  nella  prigione  della  torre  del  Palazzo,  et  ivi  carcerato  e 
guardato  sotto  gran  custodia:  et  per  questo  si  presume  e  sa  essere 
stato  ritenuto  e  carcerato. 

Item,  interrogato,  rispuose:  che  il  desiderio  suo  di  mettere  in  li- 
bertà la  Toscana ,  et  farne  poi  una  unione ,  li  era  nato  dadi'  aver 
letto  più  libri  d' historie,  et  maxime  le  Vite  di  Plutarcho  ;  fra  le  quali 
haveva  considerato  la  vita  di  quattro  gran  capitani  che  con  pochis- 
sime gente  h  avevano  fatto  gran  cose  :  et  questi  erano  Thimoleooe, 
Pelopida,  Dione  et  Arato.  Et  in  questo  pensieri  era  stato  da  sei  mesi. 
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•e  non  forai  an  anno,  ayanli  che  lo  conferisse  con  persona;  et  ogni 
giorno  parendoli  che  la  cosa  fosse  più  riuscibile,  deliberò  conferirla; 
el  cosi  li  parve  che  fosse  a  proposito  il  soprascritto  Cesare  di.Be- 
nedino;  et  ne  lo  conferi,  dicendoli  che  ci  andasse  pensando,  che-altre 
volte  ne  parlerebbero,  perché  era  cosa  da  pensarla  :  et  siandone  stato 
alcune  volte  insieme,  a  esso  .Cesare  pareva  che  la  cosa  fusse  riu- 
scibile ;  et  su  questo  pensieri  disegnavano  di  fare  intendere  questo 
loro  desiderio  o  al  Priore  di  Capua ,  o  a  Piero  Strozzi ,  et  aspetta- 
vano r  oportunità.  Occorse  in  questo  tempo ,  che  un  Bastiano  di 
messere  Carlo,  calsajuolo,  alias  Bastiano  Cadetti  di  Lucca,  che  già 
piò  tempo  fa  era  stato  col  Priore  di  Capua ,  venne  da  Marsilia  a 
Lacca ,  siandosr  partito  dalle  ghalere  che  erano  ite  ad  accompagnare 
r  armata  turchesca  a  Constantiiiopoli ,  nel  ritorno  loro  :  con  il  quale 
Bastiano ,  havendo  seco  dimestichezza  assai  per  essere  stato  in  la 
bottega  sua  della  seta  alla  caviglia ,  conferi  questo  suo  disegno  senza 
che  Cesare  non. sapesse  cosa  alcuna;  parendoli  che  più  fusse  a  pro- 
posito et  cosa  più  secreta ,  et  volendo  mostrare  che  in  questo  caso 
non  si  era  fidato  d' altri  che  di  Cesare.  Il  quale  Bastiano ,  paren- 
doli che  andando  a  conferir  lui  questo  suo  disegno  con  il  Priore  di 
Capua ,  non  vi  potesse  essere  male  alcuno ,  lo  lodò  et  si  elesse  di 
andarvi  :  al  quale  esso  consUtnto  diede  sette  scudi;  et  cosi  vi  andò, 
et  promise  dirli  il  desiderio  suo  et  il  disegno  et  modo  con  il  quale 
disegnava  mettere  a  executione  l'impresa:  e  questo  fu  di  novem- 
bre del  1(U4.  Il  quale  disegno  et  modo  era  questo  :  Che  esso  con- 
sUtoto  procurerebbe  di  farsi  eleggere  uno  de'  Commissari  delle  ordi- 
nanze di  Montagna  ;  et  riuscendoli  questo ,  quando  vedesse  il  tempo 
congruo,  vedrebbe  di  ottener  licentia  dai  magnifici  Signori  di  poter 
fare  la  rassegna  dell'  ordinanza  del  Borgho  nella  città,  com'è  solito , 
alle  volte ,  delle  altre  per  fare  la  mostra  :  la  quale  ordinanza  è  la 
maggiore  delle  altre,  et  di  numero  di  liOO  in  circa  ;  et  ottenendo 
tale  licentia ,  farla  venire  nella  città;  disegnando  ancora,  se  li  fosse 
riuscito,  di  congiungerli  l' ordinanza  del  Ponte  a  Merlano,  che  è  di 
numero  di  200  ;  et  fatta  la  rassegna  nella  città,  al  tardi  condurre 
le  génto  fuori  di  porta  S.  Donato  nel  prato ,  et  ivi  datoli  rinfresca- 
mento,  et  consumato  il  tempo  fino  a  un' bora  di  netto,  mostrando 
voler  dare  una  volta  dal  ponte  a  Salissimo  a  Pontetetto ,  et  di  poi 
licenliarli  ;  quando  fusseno  a  Pontotetto,  fingere  che  fusse  venuto 
aviso  di  qualche  rauno  delle  genti  del  signor  Duca  di  Firenze ,  et 
albora  indirizzarle  per  la  via  del  Monte  S.  Giugliano  verso  Pisa  ; 
et  quando  fusse  passato  il  ponte,  scoprire  a' capitani  il  disegno  suo, 
con  dirli  che  questa  era  l'intentione  della  città,  acciò  che  l'haves- 
sono  a  credere  :  havendo  prima  fatto  opera  di  congiungere  a  questa 
ordinanza ,  l'ordinanza  di  Colle  et  del  ponto  S.  Piero,  che  sono  di 
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200  homini  Tona  :  et  Inoltre  hayere  dato  ordine  al  Cokmiiello  di  Ci- 
inajote  che  con  la  sua  ordinanza  fosse  Tenuto  a  Qniesa ,  et  dì  II,  a  eoili 
al  monte,  havesse  preso  la  volta  di  Pisa  ;  et  condarre  tutta  la  massa  ak 
mora  di  Pisa.  Et  ginnti  là  tutti,  vedere  d'entrare  nella  terra  per  f«l 
minliore  modo  che  fosse  occorso  ;  et  preso  Pisa  e  tassatola  in  Ubati, 
andarsene  poi  alla  volta  di  Plrenxe,  con  gridare  libertà,  et  vedere  A 
muovere  il  ì)opolo;  et  succedendoli  di  voltare  Firenae,  t^ievaTìn- 
presa  finita,  perchè  teneva  per  certo  che  latte  le  altre  città  sarèUMn 
concorse  di  gratia ,  et  che  la  città  di  Locca  havende  presentii»  m 
tale  inopinato  ifccidente,  fosse  necessitata  a  eoncorrere  eoa  69M 
ajato  et  dì  denari  et  di  gente,  parendole  che  non  fosse  possilNle  é 
potere  giostiUcare  mai,  che  una  tale  impresa  si  fosse  tentala  sean 
il  consenso  soo.  E  disegnava  ancora  in  on  medesino  tempo  vedat 
di  fare  voltare  le  altre  ordinanze  alla  volta  di  Peséia  et  dì  Pislaja. 
et  fare  il  medecfimo  effetto  che  disegnava  fare  verso  Pisa ,  aedo  che, 
intendendosi  da  ogni  banda  esser  gente ,  la  cosa  rioscisse  pia  faol- 
mente;  et  che  li  Strozzi  provvedendo  fino  a  venticìqoe  o  treito' 
mila  scadi ,  o  più  che  si  potesse ,  con  dame  ona  parte  aOe  éiHt 
ordinanze ,  et  con  li  altri  fare  qualche  altra  gente ,  si  potesse  pi 
facilmente  tirarla  ad  efletto.  Al  quide  Bastiano  datoli  V  ordine  detto 
di  sopra  di  confernrio  col  Priore  di  Gapoa ,  commise  che,  quando  ce 
lo  vedesse  disposto ,  li  scrivesse,  sotto  colore  di  esserli  debitore,  ck 
del  credito  suo  lo  satisfarebbe  di  mano  in  mano  che  haveva  In- 
vate  boono  avviamento  di  poterlo  fare  ;  sotto  la  quale  risposta  tslet- 
derebbe  :  piacere  al  Priore  questo  disegno,  et  esservi  disposto.  H 
qual  Bastiano ,  come  ha  detto,  di  novembre  il  44,  si  parti  di  qsa  et 
andò  a  trovare  per  via  di  Marsilia  il  detto  Priore  ;  il  qoale  crede  ii 
quel  tempo  fosse  a  Parigi ,  perchè  di  là  il  detto  Bastiano  li  script 
sotto  il  tenore  detto  di  sopra  et  che  li  haveva  ordinato;  e  sopta  quegli 
si  stava  aspettando  la  comodità  e  il  ritorno  di  Bastiano  ;  il  qnèo  aai 
fo  si  presto ,  perchè  fu  forzato  andare  col  detto  Priore  alla  gaem 
d'Inghilterra  colle  suoi  ghalere ,  et  non  tornò  per  fino  di  dieeoAn 
passato  ;  nel  qoal  tempo  intese  da  lai  a  bocca ,  che  il  Priore  eradh 
sposto  a  questa  impresa  et  che  desiderava  di  portar  seco ,  diceadoli 
che  fra  poco  tempo  li  haveva  detto  volere  venire  a  Vineffia ,  ove  i 
potrebbe  parlare.  Et  aspettando  esso  constitoto  la  venota  d^  Priore  1 
Vinetia,  dal  dieta  Bastiano  (il  quale  di  sua  commissione  era  ritonni» 
là  et  11  haveva  dato  due  0  tre  scudi ,  che  deHa  somma  appunto  noa  s 
ricorda  bene)  li  fo  fatto  intendere,  di  aprile  passato,  ma  non  si  ricerfc 
se  fu  per  lettere  0  pare  a  bocca ,  che  il  Priore  era  in  Vinetia:  il  die 
intendendo  esso  constiluto,  il  giovedì  Saacto  passalo  n  parti  di  Locca, 
fingendo  volere  andare  a  S.  Quirico  di  Valdriana ,  per  rodere  di  far 
fare  una  pace  tra  quelli  homini  con  li  homini  di  Castel  vecchio  :  wt 
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in  ¥6Vo  andà ,  el  am  potè  tlrara  la  pace.  Et  dì  U,  hayenda  solaiaeiite 
aeeo  un  suo  serviiare  Riamalo  BaU  da  PaBiito,  andò  aUa  volta  di  Fer- 
rara, oye  ha  «na  sua  sorella  et  «a  sao  cugnato ,  sotto  speiie  di  esserli 
iti  a  ¥ìsilare  ;  et  li  pai  maatiò ,  poi  che  era  tant^  in  là ,  di  volere  ve- 
dere Vinegia ,  aoeiatfchà  non  desse  ombra  d' andarvi  per  altra  cagio- 
ne ,  noa  vi  havendi»  faccenda  akfanna.  Et  giunto  in  Vinegia  ^^  ritrovò 
il  prefoto  Bastiano ,  per  BMaio  del  quale  si  abbochò  una  sera  a  due 
hore  di  noMe  col  dette  Priore ,  in  una  camera ,  che  non  sa  in  qual 
contrada  »  casa  si  fosse  ;  et  II ,  U  naarrè  tallo  V  ordine  detto  di  sopra , 
dicendeM  che  adesso  li  pareva  tempo  di  HMaidarlo  a  executione ,  tro- 
vandeai  essere  CoaMEaìssario  delle  ordinarne  di  Montagna.  U  che 
piaqqne  al  detta  Priore ,  et  ve  lo  eoniertò,  et  lo  inanimò  ad  attender- 
vi ;  dicidali  dm  quando  gli  paresse  il  temp^^  onpo'^^ii^  t  ne  gli  desse 
avviso-,  che  non  mancherebbe  provvedere  de' denari  et  quello  fusse 
■acessarìo  ;  et  Ira  loro  ra|;ioaorno  che ,  sapra  tutto ,  la  co^a  si  tenesse 
secreta.  Et  con  questo,  si  parti  di  Yenetia  ritornandosene  a  Lucca , 
ove  conferì  con  il  detto  Cesare  di  Benedino  ogni  cosa  ;  et  andavano 
aspettando  quello  che  il  tempo  portasse  seco ,  per  potere ,  secondo 
Foecaaiane,  venire  all'effetto. 

Et  area  il  meiio  del  mese  di  maggio  passato ,  parendoli  inco- 
minciare a  vedete  qualche  opportunità  del  tempo ,.  respetto  che  si 
accostava  la  ricolta ,  e  die  non  li  sarebbe  mancato  da  vivere  ;  et 
ancora  per  essere  in  tpiei  tempi  te  città  e  te  fortezae  con  poca  prò- 
vigione  da  vivere,  per  essere  in  sulla  nuova  ricolta  et  per  essere 
slato  carestia  ;  mandò  Cesari  a  Venetia  a  fare  intondere  al  Priore , 
ehe ,  circa  la  tee  del  mese  di  giugno ,  li  pareva  tempo  da  esseguir 
questa  cosa,  perchè  teneva  per  certo  i  mesi  seguenti,  luglio  e 
agosto ,  essere  extratto  dei  Signori ,  et  che  bisognava  poi  lassarli 
paaaare  et  aspettare  altra  occasione.  Il  qoal  Cesare  finse  di  andare 
sotto  te  spezie  di  comprar  robbe  per  te  sua  bottega  della  tintoria, 
et  portò  seco  una  lettera  di  credito  di  cento  cinquanta  scudi  di  bot^ 
tega  Burlamacchi  alte  «ompagnte  dalli  StroEii  di  Venetia ,  perchè 
il  ditta  Cesare  lavorava  la  te  ditte  bottega  Burlamacchi  :  la  qual 
somma  li  detti  Strozzi  li  pagorno ,  et  li  dixe  averla  spesa  in  robbe 
di  bottega.  Et  da  esso  nel  suo  ritorno,  che  fu  circa  la  fine  del  mese 
di  maggio,  li  fu  riferito  che  per  mezo  del  prefato  Bastiano  parlò  al 
Priore ,  dal  quale  ritraxe  che  non  havendo  allora  denari ,  et  non  si 
trovando  te  Piero  suo  fratello ,  et  ragionandosi  della  guerra  d' Ale- 
magna  ,  non  li  pareva  il  tempo  allora ,  ma  che  si  aspettasse  di  ve- 
dere che  princìpio  pigliasse  tal  guerra;  perchè,  se  fusse  ita  avanti, 
sarebbe  steto  molto  maglio  indugiare  a  settembre  prozi mo  :  e  cosi 
esso  constiteto  steva  aspettando  che  dal  Priore  fusse  avisato  qualche 
haveva  a  fare. 
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Item ,  dixe:  che  sono  circa  sei  giorni  che  il  soprascrìUo  BasUaso 
ritornò  qua,  mandato,  segondo  dixe,  dal  Colonnello  de' Pini  che  sia 
coi  re  d' Inghilterra ,  il  quale  stava  in  Venetia  ,  per  hayere  certi  de- 
nari dal  fratello,,  con  li  quali  se  ne  potesse  andare  in  Inghillem: 
et  col  detto  Bastiano  esso  constituto  hebbe  ragionamento,  che  osctlt 
che  fiisse  del  Magistrato  et  di  Palazzo ,  sarebbe  stato  il  tempo  di  at- 
tendere air  impresa  ;  et  che  facesse  intendere  'al  Priore  che  gii  da- 
rebbe avviso  0  manderebbe  a  Vinegia  il  sopradetto  Cesare  per  larii 
intendere  se  fosse  il  tempo;  et  havendo  ancor  parlato  con  Gesaie 
sopra  la  opportonità  del  tempo,  anche  lui  lodava  che  non  fosse  bene 
differirla  più  ,  ma  pofe  si  aspettasse  qoalche  giorno  per  intendere 
il  sQCcesso  delti  eserciti  d'Alamagna.  Et  restomo  d*  accordo  che  Ce- 
sare desse  nome  di  volere  andare  a  Reggio  per  certe  robbe,  fii- 
gendo  che  fosseno  restate  là  di  qoelle  che  havea  comprate  a  Vinegia, 
per  non  dare  sospetto,  vedendosi  si  spesso  andar  foori,  acciò  che 
sotto  qoesto  colore ,  accadendo ,  potesse  cavalcare  a  Vinegia ,  et 
fate  intendere  al  Priore  V  opportonità  del  tempo  :  et  in  ipieslo  si  é 
scoperto  la  cosa,  come  ha  ditto  di  sopra. 

Item  ,  interrogato,  dixe  :  questo  soo  desiderio  e  bisogno  non  ha- 
verlo  mai  comunicato  con  altri  particolarmente,  excepto  li  soprascrìptL 

Item,  interrogato,  rispoose:  non  bavere  scritto  mai  a  persona 
per  questa  causa  ,  ma  che  senza  dire  cosa  alcuna ,  ha  cercato  di 
qualche  tempo  in  qua  fare  amicitia  a  Pisa ,  Poscia ,  Pistqja  et  Bar- 
gha  ;  pensando  valersene ,  se  havesse  potuto ,  nelle  occasioni. 

Item ,  interrogato  chi  siano  queste  amicitio  che  ha  cercato  fare, 
rìspuose  :  in  Pisa,  poi  che  è  entrato  in  Palazzo,  essere  stato  il  ProT- 
veditore  ;  che  ,  siando  accaduto  il  ritenimento  di  certe  bestie  et  di 
alcuni  contadini  lucchesi ,  li  ha  scritto  particolarmente  più  volle  et 
fattoli  offerta  :  et  siando,  questo  Provveditore,  de' Capponi,  et  haveadi 
la  casa  sua  tenuto  amicitia  di  faccende  con  essi ,  ha  cercato  rìnorar 
r  amicitia. 

A  Peseta,  essere  il  Capitano  Bastiano  Ghaleotti,  al  quale  ha  fatto 
battezare  un  figliuolo,  havendolo  di  ciò  richiesto  esso  constitnto , et 
scrittosi  molte  lettere  tra  loro.  A  Pistoja,  Bastiano  Cellesi.  A  Bargha, 
Cristophoro  Merighi  et  un  suo  fratello,  li  quali  siando  banditi  di 
qua ,  ha  cercato  con  ogni  opera  farli  rimettere. 

Item,  interrogato,  dixe:  che  con  li  soprascripti  non  ha  mai  né 
con  cenni  nò  con  parole  conferito  cosa  alcuna  di  questo  suo  disegna 
per  modo  alchuno;  ma  che  pensava,  come  ha  detto,. venendo  qual- 
che occasione,  servirsene  al  bisogno.  « 

Item,  interrogato,  dixe:  che  ritrovandosi  qoa  alchuni  gentilhoooùai 
senesi,  ha  cercato  fare  amicitia  con  loro;  et  in  questo  tempo  cheé 
stato  in  Palazzo ,  ha  mandato  più  volte  per  tre  di  loro ,  i  quali  som: 
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il  cavaliere  de'  Landucci  j*  messer  Lodovico  Serghardi ,  et  messer 
Gio.  Battista  Humidi  ;  et  un  altre,  nominato  messer  Antonio  de' Vec- 
chi ,  è  stato  una  volta  a  visitarlo  in  Palazzo.  Et  havendo  esso  con- 
•titoto  questo  disegno  nel  cuore  di  unire  Tosduma,  parendoli,  che 
alando  iiuesti  rilegati  qua,  potessero,  dar  favore  all'impresa  ;  con 
il  cavaliere  de' Landucci  a  S,  Gemignano,  et  poi  in  Palazzo ,  iia  ra- 
gionato di  jipiest^, opinione  generalinente,  dicenido  che  sarebbe  una 
cosa  molto  sanAa  e  buona  se  si  poteese  unire  Toschana;  senza  en- 
trare*, in  p^licolarità  alcuna:  et  da  esso  li  era  sempre  risposto  che 
nop  era  cosa  riopcibile  ;  et  per  oAOstrarli  che  si  potesse  fare,  li  mandò 
il  libro  delle  Vite  di  Plutarcho,  segnando,  et  dicendoli  che  leggesse 
la  vita  di  qne'qpaltro  capitani  detti  di  sopra  ^  et  da  detto  cava- 
liere li  fu  mostrato  farne  poco  conto,  hav^ndoli.  ancor  detto  che  non 
le  bave  va  volato  leggere,  et  che  non  erano  cose  da  riuscire  uè  da 
pensarvi.  Et  il  medesimo  ha  fatto  con  il  dotto  messer  Gio.  Battista 
Hnmidi ,  dui  o  tre  volte ,  mandando  sempre  per  loro  a  Palazo ,  et 
sempre  li  è  stato  risposto  come  dal  ditto  cavaliere.  A  messér  An- 
tonio de'  Vecchi  et  messer  Lodovico  Sergardi  non  ha  detto  altro  se 
non  che  già  altre  volte  la  Toschana  era  onita,  et  che  sarebbe  una 
santa  cosa  se  tornasse  come  fu  altre  volte  ;  et  che  sempre  che  si 
vedesse  la  opportunità,  d  si  dovrebbe  metter  la  vita  e  la  robba: 
et  da  ;  loro  li  è  stato  risposto ,  che  non  era  tempo  da  pensare  a  questa 
cesa  adesso. 

Item,  interrogato ,  dixe:  che  giovedì  sera  passata >,  che  fu  aiti  20 , 
circa  le  24. bore,  mandò  perii  prefato  messer  Gio.  Battista  Hnmidi,  et 
Il  dite  come  il  desiderio  che  avea  dell!anione  di  Toschana  era  scoperto , 
el  che  già  il  signor  Dnca  di  Firenze  lo  doveva  sapere},  et  che  haveva 
disegnato  andarai  con  Dio ,  et  ohe  haveva  scrìtto  una  lettera  la  quale 
volea  lassare  diretta  ai  magnifici  Signori,  per  la  quale  Ji  narrava  il 
caso  et  la  caosa  djBUa  sua  partita;  et  la  inostrò  a  detto  messer  Giovan 
Battista.  Nella  qnale;letli^ra;8i  faceva  mentione  delli  ragionamenti  che 
haveva  hauti  con- li  ditti  Senesi,  come  ha  ditto  di  sopra;  dicendoli 
che  li  haveva  volato  mostrare  tal  lettera  acciò  vedesse  quel  che 
conleoeva  di  lóro ,  et  che  non  si  polesseno  mai  dolere  che  esso  li 
ha  vesso  dato  carico  ;  la  qnal  lettera  conteneva,  in  sustantia,  quanto 
ha  ditto  di  sopra. 

Ilem,' interrogale,  tlixe  :  che  la  lettera,  quando  si  parti  di  Palazzo, 
r  haveva  lassata  in  camera  sua ,  aedo  che  fusse  trovata  et  venisse 
in  Biano  de'  Signori  \  ma  che  ritornando  dipoi  a  Palazzo ,  la  prese 
e  gUtolla  nel  necessatlo. 

Item,  interrosato,  dize:  che  conosceva  ch'era  male  mettersi  in 
qoeala  Impresa  et  pigliare  aactorìtà  del  bràcdo  pubblico  ;  ma  se  fosse 
riuscito  il  disegno  soo ,  saria  stato  utile  et  gran  benefitio  a  tolta  la 
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Toschana;  et  non  riuscendo,  se  si  hayesse  pototo  salrare,  cene 
pensò  di  fare  quando  intese  essère  Scoperto,  Tharebbe  fallo;  et  dm 
potendo,  si  rìmeltea  Aella  mano  di  Dio. 

Item,  interrogato ,  dixe  :  che  né  con  il  prefato  Bali  soo  ghanone, 
né  con  altri ,  in  la  città  o  fuori ,  non  ha  mai  conferito  cosa  aicana  di 
questo  disegno,  se  non  quanto  ha  ditto  di  sopra. 

Item,  interrogato,  diie:  essersi  confessato  e  oomanicato  quest'aaio 
in  Ferrara;  et  da  molti  anni  in  qua ,  ogni  anno  una  volta. 

Item,  interrogato,  dixe:  non  havere  mai  desiderato  alcun  eoinoifo« 
utilità  particolare,  di  questo  suo 'disegno,  ma  che  il  principale  in- 
tento suo  era  dì  fare  una  cx>sa  buona  lodevole  et  di  raemorfa. 

Item  diie:  tenere  per  certo  che,  se  la  cosa  non  ai  fàase  scoperta, 
sarebbe  riuscita;  senza  dubbio  alcano,  a  giuditio  aao;  et  hcH^  lo 
crede  più  che  mai. 

Item  dixe  :  che  quanto  ha  deposto  di  sopra  è  la  mera  Tmrilà,  et 
cosi  si  troverà  sempre  essere  in  questo  modo,  et  non  ricordarsi  d'iltn 
in  modo  alchuno. 

Die  ultima  augusti  ltf46. 

Constituto  ec. 

Bartolommeo  di  Jacopo  da  Pentito ,  àlias  Bati ,  el  datoli  il  gion- 
mento  in  forma  ec. ,  et  monito  di  dire  la  verità,  et  prima,  inlnrogilo 

Che  dichi  in  che  modo  Ai  V  andata  di  Yinegia  et  Ferrara  con 
Francesco  Burlamacchi ,  rispuose  : 

Che  havendoli  Francesco  detto  più  volte  di  volere  andare  a  S.  Qoi- 
rico  per  far  fare  una  pace  a  quelli  homini  con  qo^li  di  Castelvee- 
chio  ;  il  giovedì  Santo  passato  vi  andomo ,  et  la  sera  fece  fare  Co- 
mune et  domandò  la  pace  per  l'amor  di  Dio;  et  dal  Cornane  li  fn 
risposto  che  non  ne  voleva  fare  cosa  alchuna,  et  che  se  li  magniliei 
Signori  havesseno  voluto  una  cosa  più  che  un'  altra  da  loro ,  che 
non  harebbero  mancato  obbedire.  La  sera  medesima  il  detto  Fran- 
cesco dixe  a  esso  constituto  che  voleva  andare  a  Ferrara  a  vedere  It 
sorella;  et  cosi  il  vernadi  mattina  si  misseno  in  viaggio,  et  la  sera 
andomo  ad  albergare  al  Vergato ,  et  il  sabbato  mattina  a  desinare 
al  Saxo ,  ove  Francesco  li  dixe  che  in  ogni  modo  voleva  essere  la 
sera  in  Ferrara.  Et  prese  una  cavalcatura  frescha,  et  lassò  indletre 
esso  constituto •;  et  per  quanto  intese  da  lui  la  mattina  seguente,  la 
sera  medesima  entrò  in  Ferrara ,  et  esso  constituto  alloggilo  in  San 
Piero  in  Casale;  et  dipoi  la  mattina,  che  fu  la  mattina  di  Pastpia^ 
entrò  in  Ferrara  ;  et  guidato  alla  casa  di  Gio.  Battista  Lamberti ,  ca- 
gnato  di  Francesco ,  ritrovò  essere  ito  a  messa,  et  esso  ancor  vi  andò 
et  ritrovoDo  in  chiesa;  et  ritornati  a  casa  del  ditto  Gio.  Battista, 
desinomo  tutti  insieme ,  ove  Francesco  dixe  che  voleva  la  mattina 
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-segoeote  andare  a  Vinegia.  Et  montati  lunedi  mattina  in  una  char- 
retta,  andomo  a  Francholino ,  ove  montorno  in  barcha ,  et  il  martedì 
mattina  seguente  ginnseno  a  Ghioggia ,  ove  Francesco  montò  in  una 
gondola,  et  eaao  constitnto  poco  dipoi  in  una  barella  di  certi  pesca- 
tori; et  presa  la  via  del  mare,  arrivò  a  Veaetia  avanti  Francesco, 
aspettandolo  alle  colonne  di  S.  Marcho  ;  et  giungendo  li  circa  le  di- 
eittinove  hore,  il  barcharoolo  che  haveva  conduito  Francesco  li 
menò  a  casa  sua  dicendo  li  darebbe  una  camera ,  ove  esso  constitnto 
provvide  da  cena;  et  la  sera  cenòrno  soli,  siando  Francesco  ito  a 
spasso  avanti  cena,  con  certi  Luchesi  che  incontrò  in  Piazza ,  tra  li 
qnaH  noi|  cognoseeva  se  non  un  Bastiano  Carletii  ;  et  la  mattina 
seguente  andomo  a  desinare  seco  a  S.  Valentino ,  ove  erano  altri 
ahchora ,  dove  il  detto  Bastiano  alloggiava  :  et  ò  ben  vero  che  in 
Vinegia  viddeno  ancora  molti  Luchesi  che  erano  stati  a  Loreto ,  fra 
Il  quali  cognovye  Giugliano  Marescalche  e  ser  Niccolò  Vanni. 

Item,  interrogato,  dixe:  che  l'ultima  sera  che  dormirne  in  Vinegia, 
Francesco  ritornò  airalloggiaHiento  circa  meza  notte,  et  esso  consti- 
tnto Paspettò  adormentato  salta  tanta  ;,et  che  la  detta  sera,  dopo  cena, 
baveado  pure  cenato  con  Bastiano,  et  siando  ritorna  a  casa,  Fran- 
cesce fue  chiamato  dal  diete  Bastiano ,  et  si  parli  di  casa  dicendo 
a  esso  constituto  che  lo  aspettasse;  et  ritornò,  come  ha  ditto,  circa 
meza  notte  pure  col  detto  Bastiano  che  haveva  un  lume  in  mano, 
e  Francesco  dixe  a  esso  constituto:  tu  hai  fatto  un  sonno;  e  Ba- 
stiano si  parti  dicendo:  buona  notte. 

U/enùf  interrogato,  dixe;  che  non  sa  dove  il  detto  Francesco  stesse 
la  notte,  né  .non  ne  lo  ricercò. 

llem ,  interrogato ,  dixe  :  che  non  sa ,  né  meno  ha  udito  dire ,  che 
Francesco  parlasse  col  Priore  di  Capua. 

OmUm  aUii. 

A  di  primo  septembre  l(U6. 

Oastitoto  come  di  sopra  nella  torre  et  in  la  carcere  dov'  è  il 
loco  della  tortura  ec  il  detto  Francesco ,  et  di  nuovo  monito  che 
diehi  bene  la  verità  d^a  cosa  de' particolari  ragionamenti  hauti 
eoi  Priore  di  Capoa  in  Vinegia,  et  quali  ùissero  li  disegni  loro,  et  le 
diffleoMà  mess^  da&  detto  Priore. 

llem^  die  didù  se  il  Priore  haveva  disegno  particolare  di  persona 
aknna  in  Pisa  o  in  altro  loco;  et  che  pensi  bene  di  dire  la  verità  di 
questo  et  di  qodto  die  li  sarà  domandato,  perchè,  vedendo  che  le 
cose  sin  qni  detto  non  sono  verisimili,  questi  magnifici  Signori  in- 
tendano ,  non  havendo  prima  da.  Ini  la  verità ,  di  procedere  al  rigo- 
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rdso  examine,  come  per  partito  si  è  obtenuto  tra  loro  ;  et  però  si  ■»- 
nisce  che  dicha  la  verità»  rìspnose: 

Che  li  parHcoIari  ragionamenti  che  ebbe  c<A  Priore ,  faroo  che  li 
raccontò  il  disegno  sno  dell'  unire  tutta  Toscbana  e  metterla  b  li- 
bertà ,  narrandoli  il  modo  con  il  quale  yoleya  eseguire  qaeslo  si» 
dise^pno  ;  il  quale  era  appunto  come  ha  detto  nelli  altri  ooititiiti ,  e 
che  il  Priore  assentiva  che  tal  modo  fìisse  riuscibile.  È*  ben  fin» 
che  faceva  qualche  difficultà  in  questo,  che  siando    sopra  le  orii- 
nanze  tre  commissaij ,  li  pareva  che  non  li   potesse  riuscire ,  im 
havendoli  consapevoli  e  pronti  al  suo  disegno  :  et  questa  difBiylà 
esso  constituto  ne  la  rimosse ,  dicendoli  che ,  per  schifar  questo,  fo- 
leva  vedere  di  fare  l'ordinanza  al  tardi,  et  condurle  dipoi  nd  PhiI». 
et  li  trattenerle  con  darli  rinfreschamento  per  fin  che  ftisse  serrata 
la  porta  ;  et  che  teneva  per  certo  che  li  altri  due  comnìissarj  sarib- 
bero  intrati  in  la  cfttà,  et  esso  constituto  saria   rimasto   fbori  con 
dar  nome  di  andare  alla  sua  villa  di  Santa  Maria  a  Colle,  et  fattolo 
effetto  che  ha  dettò  nelli  altri  suoi  constituti.         * 

Item  dixe  :  che  il  Priore  li  diie  che  sarebbe  stato  bonò  havffe 
delle  scale  ;  et  esso  constituto  rispuose  che  non  si  poteva  fare  sean 
dimostralione,  et  si  sarebbe  scoperta  la  cosa;  et  che  era  meglio  se- 
dare chetamente  e  fingere  qualche  gentilhomo  che  aiidasse  In  posti 
alla  polla  ;  et  pensava  li  sarebbe  stato  aperto  come  s*  usa ,  et  cod 
quelli  pigliarla;  et  entrar  dentro  con  tutto  il  resto  della  massa. 

Item  dixe:  che  col  detto  Priore  ci  fu  ragionamento  della  cittadeOi 
di  Pisa ,  ove  fi  Priore  faceva  ancora  qualche  difficultà;  et  esso  coa- 
stitnto  rispuose  che  facilmente  Vincenzo  di  Poggio,  castellano  Ma 
ditta  cittadella,  si  sarebbe  accordato  con  loro  quando  fbsseot>  stati 
dentro.  Ancorché  non  sapesse  la  sua  volontà;  et  quando  non  l'kat^esw 
voluto  fare,  si  poteva  lassare  li  dugehto  o  trecento  fanti,  et  col  resto 
andare  alla  volta  di  Firenze  ;  et  che  pensava  che  la  cittadèlla  non 
li  potesse  nuocere,  per  esservi  poca  gente  dentro,  e  stimava  che 
i  Pisani  tutti  havesseno  a  pigliar  T  arme  in  favor  loro. 

Item ,  interrogato  se  con  Vincenzo  di  Poggio  ha  mai  parlato , 
scritto  0  mandato  imbasciata  di  questa  cosa,  dixe  di  no;  et  roait 
poi  che  ^  ribelle,  non  li  ha  parlato  né  scritto,  né  mandato  imba- 
sciata di  cosa  alcuna;  et  si  pensa  ancora  che  il  Priore  non  It  habbi 
fatto  intendere  cosa  alcuna ,  perchè  tra  loro  non  ne  fa  raiigisiiianeiilo, 
ma  restomo  d'accordio  che  si  tenesse  segreta  et  non  si  allargliasse 
con  persona. 

Item ,  che  il  disegno  suo  dì  far  venire  li  Stroni  di  qua ,  era ,  e 
cosi  haveva  conferito  col  Priore  ,  che  quando  havesàe  viaio  il  tempo 
comodo,  hai^bbe  scritto  al  Priore  che  fussino  Venati  qna  in  paste. 
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et  eoBi  restò  d'tccdnlio.  ctd  Priore  :  et  «no  di  too  rhofebbe  mìsso 
sopra  le  ordiiianEe  che  hat^erittio  a  andarb  vepao^PeBciaydetraUro 
rbarebbe  litenoto  presso  di  sé  per  condaifor  a|Jat  y^adi  Pìaa;  et 
ehe  li  liafert  detto  elié  parlasse  U  ^tearl  setav  pet  poteri  far  qaalcbe 
geole  «Ila  Tolta  ^  PpBtreuMli  0  di  GàarfagnaBai  :  .  .       <"  . 

liein,  il  Priore  baTorii  dltH»  die  qjÉbstm  disegnai' haf  èva  ooAfenlo 
con  Piero  Strozzi  suo  fratello ,  q«Éndo;<fia8liaBe  CaHeètt  neào  ca«ferl, 
mandato  da  esso  òoBÉtitiiCo,  t 

Item,  ioterrògato  se  col  Priore  ha  havntoragionamenie  di  pactirsi 
pòi  tta  loro  il  dominio  di  Toscana  se  li  fhsse  riasetto,'el  farsi  grande 
et  maggiore  degli  altri  ^  dite  di  nò;!  anzi ,  che  F  intento  sno^ra  di 
metterli^  in  libelrtà,  el  conserrarbl  conia  bitona'  vofaiiità  del  popolo, 
et  esso  disegnava  Tìveré  da  citladiiia  privato.    , 

Itém  dire:  ^arimeiite  bavere  eonlbrilé  ealPrioreohè^^i quando  le 
atme  si  fossero  mosse,  la  città  dì  Looea  jera-  aecessilata  taifoma 
l'impresa  et  con  l'arme  e  con  denari,  perohò  non  si  saria  posdata 
giustificare  che  senta  il  consenso  soo.sÌ!  fnasé  mosso  aa  |ale  in- 
cidente^ 

OanÌMÌf  tìHtÈ 

...  .-'■■»  ■    ,     .     : 

A  dk  3  settembre  ilM6.  .1  : 

Gonadlnlo  ec. 

Intènogato  se  egli  ha  scritto  in  qmUi  dne  fogli  di  cMta  che  li 
fapono  teasfiH  l'ialtro  giorno  sottoscritti^  dove^  disse  voleva  scrivere , 
et  che  cosar  et  che  babbi  latto  di  ditti  >f[%li  ;  Tispoae  haverti  dati  al 
Màgnifleo  Gonfalonieri  con  qnella  acrittsra  che  vri  è  dentro;  dei 
quali  due  A»8h  uno  n' òdivetCO  alla  Maestà  Cesàrea,  et  l'altro  al 
Magnìfico  Gonfalonieri. 

Interrogato  qual  benefitio  intendesse  fare  a  Sua  Maestà  con  questa 
unione,  si  come  scrive  in  li  detti  Jbgli  ;  rispose 'essere ,  che  riuscen- 
doli l'impresa  dell'  unire  Toscana^  beveva  disegnato  di  poit>andare  o 
manésre  o  scrivere  all'  imperatore^  et  pregharlo  se  ne  venisse  dalle 
parti  di  qua,  et  che  vedesse  di  riftirmare  la  Chiesa  dalli  molti  abusi 
che  vi  seno,  et  ridurla  all'unione,  di  tacite  varietà*  d'opinioni  che 
vi  sano:  il  che  li  poteva  rivscire  con  levarli  l'entrate;  et  con  qu^to 
harebbe  contentato  li  Alamanni ,  e  riduttoli  alla  ofoedientia  sua  ,  li 
quali^non  desideravano  altro. 

Item,  intprrogato,  dhce:  che  non  ha  altro  che  dire'piùv  se  non  che 
s' imaginava  che ,  preso  havesse  Pisa ,  non  lì  havesse  da  mancare 
aJuH;  et  s' imaginava  da' Genesi ,  credendo  che  fusseno  alterett  per 
haverli  la  Eccellentia  del  signor  Duca  di  Pheilze  mandato,  alli  mesi 
passati  (quando  fhmo  le  alterazioni  di  queNtf  cHIà),  molti  soldati 
alli  confini  di  Siena. 
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Et  ehe  non  rhayeTa  oonferito  né  parlaCo  che  con  il  PnoRd 
con  Cesare  e  Bastiano,  dIeendoU:  pdr^be  rìusdre  die  i  Senni  ci 
desseno  ajnlo  aH' impresa. 

Item,  che  la  medeaima  imaginatione  si  bavera  fatto  dei  Pipi  e 
del  signor  Baca  di  Ferrara ,  credendo  che  non  ftisaino  troppo  aaiei 
insieme,  et  haTondo  sentito  che  era  stato  qualche  sdegno  fra  km; 
et  che  il  medesimo  conferi  con  il  Priore. 

Ilem  dixe:  che,  tornando  da  Yinegia,  intese  che  il  conte  Hienann 
de' Popoli  era  gran  capitano  et  condnctieri  de'  Yenetiani,  et  haven 
grande  aectorità  nelle  montagne  di  Bologna;  et  che  quando  mué 
Cesare  a  Yinegia  al  Priore,  li  dixe  che  dicesse  al  Priore  se  llptren 
di  tentare  T  ajoto  del  ditto  conto  Hieronimo;  et  che  Cesare  li  rifme 
che  al  Priore  non  pareyaa  proposito.  Et  che  nim  ha  altro  che  iic 
in  modo  alchono,  et  che  ha  détto  totto  quello  che  ha  detto,  ùÈk, 
conferito  e  imaginatosi  in  questo  negotio. 

Et  di  nuoyo  monito  ec 

Li  quali  signori  Essaminatori,  per  cognoseere  meg^  la  feriti, 
comandorno  che  detto  constituto  fusse  legato  alla  corda,  tormeatiiif 
et  in  alto  levato  e  quassato  se  a  lor  Signori  parrà.  Et  alxato  dalem 
in  alto  per  il  cavaliere  et  suoi  birri;  domandato  di  nuovo,  dixei* 
havere  altro  che  dire,  et  havere  detto  tutto  la  verità. 

Et  allora  comai^lomo  che  fusse  quassato  ;  et  cosi  quaasato,  d  é 
nuovo  interrogato  replicò  come  di  sopra ,  et  non  havere  altro  daiit 

Et  aHora  li  prefati  signorr  Esaminatori  vedendo  là  rìspo^, 
stantia  et  perseveratione  del  ditto  constituto,  cosi  senta  tortora, 
con  tortore;  comandorno  esso  constituto  essere  sciolto  et  riposto  ndk 
ditte  carceri ,  con  animo  di.  continuar  l' esamino  se  a  loro  parrà  eos- 
veniente,  et  cosa  consona  alla  ragione. 

1K46.  Die  Merehwrii ,  XlIIocióbris  in  vetperm^ 
Cùram  muUum  magnifieo  luriscontuUo  Ce$areoque  MUam  Ssnsttrt  t 
oc  in  hoc  parte  epeeialiéer  deputalo  per  UUeroi  lUuetriesmi  Dmm 
Di  Ferdinandi  ChmMoghe ,  €h»bematori$  Status  Milani ,  H  eofilm» 
generaUs  Sue  Bknestatii  in  Italia^  de  quibus  in  actie  mei  «otortt  ti 
caneeliairii  infiratàritti,  et  in  quadam  camera  superiori  PalaUi  JMbp 
Civitatis  Luce,  oonstUutus  NoMis  Domimms  Franeiscue  Bwrìamaekm. 
prius  extraetus  e  carceribus  Luce ,  in  quibus  deltnehaltn-,  «I  ei  per 
prefalium  Dcmimm  deputaiuim  deìaU>  juramento  de  verilate  dieenk: 
et  primo 

huerrogatus  si  eognoscU  prefiUum  dominum  commùiorium ,  kf- 
mento  suo  prestito  ut  su]^a,dixit:  Signore,  to  non  so  che  sia  V.S., 
salvo  se  non  è  persona  mandato  da  Sua  Bfaesto,  come  io  credo,  o  ék 
qualche  altro  per  ordine  di  essa  Sua  Maestà. 
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Interrogato  te  sa  la  caató  per  la  qvale  è  stato  mandato  qua , 

Rispose  et  disse:  Per  etaminare  in  la  caosa  |>er  la  quale  io  son 
detonato,  cioè  per  V  impresa  che  io  hayeva  ordinato  lare  contro  la 
Excelentia  del  signor  Baca  di  Fiorensa. 

Interrogato  che  dica  la  causa  a  pieno  per  la  quale  è  detenuto , 

Rispose:  Io  son  ritenuto  per  la  causa  già  detta  liell'altro  examine, 
ai  quale  mi  riferisco. 

Et  lettoli  detto  suo  examine  di  parola  in  parola; 

Interrogato  se  quello  ha  deposto  in  esso  è  la  verità  ; 

Rispose,  che  tutto  quello  ha  detto  ò  la  verità,  et  ad  esso  si  rimette 
in  tutto ,  insième  con.  le  ragioni  che  lo  movevano  a  questo  negotio 
et  la  forma  et  maniera  del  trattato  voleva  tenere,  come  in  esso  exa- 
mine lettoli  largamente  si  contiene. 

f  inmm  auMÈ 

Interrogalo  se  sa  che  cosa  sii  di  Cesare  Benedino,  al  quale  prima 
Gomunioò  questo  negotio, 

Rispose,  che  dopo  quella  sera  che  ditto  Cesare  lo  aspettava  fuori 
della  città  con  cavalli  per  àoctorsene,  che  fu  alli  26  di  agosto  passato, 
esso  eonstituto  non  ha  mai  poi  haute  novella  di  ditto  Cesare. 

Interrogato  se  ha  comunicato  questa  sua  impresa  con  alchuni  delli 
Senesi  confinati  a  Lucca , 

Rispose  che  si,  cioè  con  il  cav.  Landucci  e  Gio.  Battista  Humidi. 

Interrogato  in  che  modo  e  Damiera  gli  ha  comunicato. 

Rispose ,  che  a  tutti  e  dui  in  una  medesima  substantia ,  benché  in 
diverse  parole ,  ha  comunicato  detto  negotio. 

Interrogato  ec. 

Rispose,  che  haveva  discorso  con  ciasehuno  di  loro  apartatamente, 
come  essendo  detto  constitoto  Commissario  delle  ordinanze  della 
Montagna ,  poteva  con  il  modo  detto  nel  primo  suo  examine  occupar 
Fisa  et  Pistoja  ,  et  poi  andarsene  a  Ftorenza ,  come  ivi  ha  detto  ;  ma 
che  non  li  comunicò  il  parlamento  uè  il  trattoto  haveva  hauto  con 
li  Strozzi. 

Interrogato  se  ha  comunicato  alli  soprascritti  Senesi  che  esso  con- 
stitoto havesse  animo  di  fare  questa  impresa , 

Rispose  che  no  ;  ma  che  solo  gli  haveva  discorso  che  si  poteva  fare 
per  intendere  V  animo  loro,  e  sapere  se  per  loro  mezzo  la  Repubblica 
di  Siena  saria  concorsa  in  questa  impresa. 

Interrogato  ec. 

Rispose,  che  biasimavano  questo  suo  discorso,  et  dicevano  che  non 
era  cosa  riusdbile,  e  che  i  Senesi  farsi  non  sarebbero  conoorsL 

Interrogato  se  ha  comunicato  aUt  altri  Senesi ,  cioè  a  messer  Ao- 
lottio  de'  Vecchi  et  messer  Ludovico  Sergairdi ,  la  dette  ana  voluntà , 
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Rispeee;  Signorai,  ma  non  cosi  partìcolamieale,  oone  cotti 
allri,  ma  aqlo  genaralsMiite',  che  la  Toscana  altre  volte  essendo  stali 
Ubera- et  unita,  nonaiurebbe  male,  Tenendo  occaxiqDe,  si  rìtonia«ea 
onire;  ma  che  adesso  erano  discosti,  et  in  effetto  non  si  TOlera  ìmur 
intendere  dalli  sopraddetti. 

Interrogato  ec 

Rispose:  Perché  con  li  due  primi  haveva  più  familiarità»  otcn» 
giovani  disposti  et  habili  a  tale^impresa,  etli  altrL  dnoi  erano  aatatioei. 
gottosi  e  inhabili  all'  arme. 

0mi$9ù  aiiiii 

/        iiimo  Mpraieriplo,  die  esro  JovM  »  X//i/ ocloòi^  m 
'  lUrum  eonslUvUUB  ete. 

Bt  primo.  Interrogato  se  ha  comunicato  il  trattato  aòpraddella  eoi 
alcuni  sudditi  dell' Beoellentia  del  signor  Duca  di  Fiorenaai 

Rispose,  che  lui  non  ha  comunicato  con  aleimo^  salvo  oone  hi 
detto  nelli  suoi  eianuni' Vero  «che' rieerosfa  di  farsi  amici  difcne 
persone  in  Ksa  et  in  Pisloja.et  altri  Inoghi,  come  ba  detto  nelli  ai- 
detti  primi  eiamini  ^i  affine  di  preyaMsene  venendo  la  oocasione. 

Intenrogalo  qaal  iH>mttnicatieae  heUie  kavute  di  questo  negoi» 
con  li  Stroizi , 

Rispose,  haveme  trattato  col  Prioie  4i  Gapua,  in  Francia,  per 
mezo  di  questo  Bastiano  Garletti ,  e  in  Venetia  esse  nMdesimo  cot- 
stitolo,  et  anchofa  per  mezó  di  Cesare  Benedine ,  quale  uMadè  a 
Venetia;  et  qual  fusse  il  trattato  et  ragionamento,  si  rimette  in  lÉto 
a  quanto  ha  detto  nelli  primi  essamini  :  alli  quali  altro  non  T«ie 
aggiungere ,  et  che  con  Piero  Stsoxzi  non  ha  mai  parlato  di  qatsitù 
né  scritto. 

Interrogate  se  dal  detto  Pvior.di  CaiMa  intendeva  che  easaPriiR 
havesse  qualche  intclligcntiainel  dominie  dell' Bccellentia  del  Duca  i 
Piorenia^  oche  potesse  disponere 41  qualche,  altre  persone  in qaeài 
negotio. 

Rispose  di  ne ,  ma  che  generalmeate  diceva  havere  delie  asucilie 
delle  quali  ne  saria  servitosi  ogni  volta  che  la  cosa  si  facesse  maadve 
ad  eféttoi^ 

Interrogato  se  in  moda  alehuno  li  nonùipò  il  dette  Priore  qnakhe 
persona  particolare  delli  detti  su^  amici. 

Rispose:  Signore  no. 

OmiMÙ  sitiff. 

Bt  monito  el  detto  CQostitiito  per  il  detto  signor  Gonunissarisa 
voler  dive  più'  largamente  eoli  cài  habbia  partecipalo  questo  tratlais: 
atteso  chenon  è  verisimile  che  ana  cosa  di  tanta  impartania  l'hakM 
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Bolamente  parlecipata  con  li  nominali  per  esso ,  qoali  sono  di  bassa 
coudilione,  altrimenti  bisognava  venire  a  cose  che  non  li  piace- 
ranno; 

Rispose,  che  non  ha  altro  che  dire  nò  nominare;  et  che  in  somma 
non  ha  comanicato  con  altra  persona  che  con  li  nominati  nelli  primi 
esamini  ;  et  che  con  quelli  coi  q«ali  ha  comanicato,  non  V  harebbe 
anchora  fatto,  se  si  fosse  potuto  sensa  loro  (are  intendere  il  negotio 
allo  Strosci  ;  et  con  questi  del  governo  della  città,  o  altri  grandi  della 
città,  non  l'ha  conferita,  perché  sapeva  certo  che  ciaschunoT  harebbe 
disconfortato,  et  anchora  perché  era  cosa  che  bisognava  tener  segreta; 
et  che  con  altri  farastieri  anchora  non  F  haveva  allargata,  per  le  me- 
desijne  ragioni:  et  bisognando  patir  martirio,  che  lui  é  pronto  a  patire 
lutto  quello  che  al  signor  Commissario  parerà  di  ragione. 

Ommis  aUii. 

(  Seguitano  gli  esami  de*  Senesi  confinali  in  Lucca ,  e  di  allri ,  che 
si  omeUanOy  non  ricavandosene  nuUa  più  di  dò  che  risulta  dalle  con- 
fessioni dello  stesso  Buriamaechi) 

Die  Lune  XVIII  mensis  odoòrt»,  tn  «ero. 

Entrato  il  prefato  signor  Commissario  nella  carcere  della  torre  del 
Falalio  di  Lucca ,  ove  sta  carcerato  il  soprascritto  Buriamaechi ,  e  nel 
quale  gli  è  posto  il  curio ,  et  datoli  Juramento  di  dire  la  verità  ; 

Interrogato  se  ha  considerato  di  dire  la  verità,  più  largamente  che 
non  ha  fatto,  del  trattato  per  lui  conspirato,  et  con  quali  altri  complici, 
et  che  li  nomini  per  nome  et  cognome  ; 

Rispose,  che  non  ha  altri  complici  in  questa  cosa  che  quelli  che  ha 
nominati  in  li  suoi  constituti  di  sopra  fatti. 

Et  allora  il  prefato  signor  Commissario»  per  haver  meglio  la  verità 
delti  altri  complici  del  detto  delitto ,  ha  ordinato  sia  spogliato,  ligato 
ed  alsato. 

Et  subito  postosi  da  sé  medesimo  alla  corda  speliate,  et  dopo  ligato 
ed  alsato  per  brasa  quattro,  o  circa,  da  terra,  et  ivi  stando  sospeso  ; 

Interrogato  che  dichi  la  verità  deli  altri  complici  di  più  di  quello 
ha  ditto,  et  maiime  delti  suddetti  Senesi , 

Rispose:  Ah,  signor  Commissario,  che  io  son  morto,  che  ho  detto 
la  verità  :  ahimé  t 

Et  allora  alzato  e  squassato  ec. 
Omissis  àUis. 


Meniis  XXIX  «Miutf  oeioMf . 
Entralo  il  soprascrìtto  signor  Commissario  nella  carcere  della  torre 
M  Palatio  di  Lucca ,  dove  sta  detenuto  il  soprascrìtto  Buriamaechi ,  • 
di  nuovo  monito,  et  interrogalo  ec 

AacB.  8t.  ir.  Voi.  X.  t' 
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Rispose  lamentandosi  :  Oh  I  signore ,  che  volete  che  io  yi  dìea  se 
ho  detto  totto  qaello  sapeva  ?  Fatemi  di  gratia  tagliar  pia  presto  b 
testa  che  tormentarmi  tanto,  che  io  sono  tatto  stroppiato.  Non  bafelCr 
signore,  la  cosa  chiara? 

Et  volendo  il  prefato  signor  Commissario  chiarire  V  animo  suo  di 
questo  fatto  importantissimo,  in  conformità  dell'ordine  che  tiene, 
ordinò  li  fosse  appresentato  il  faooo  et  ceppi,  et  scaliato. 

Et  di  nuovo  interrogato  ec. 

Rispose  :  Ah  I  signore ,  se  si  vede  la  cosa  chiara  y  come  e  a  eie 
tanto  tormentarmi? 

Et  scalzato  che  fu,  il  prefato  signor  Commissario  ordinò  che  fam 
condotto  al  fuoco  ;  et  cosi  ivi  condutto ,  aeiratto  di  pooerli  i  ceppi , 
più  volte  monito  e  pregato  a  dire  la  verità , 

Disse  :  Signore ,  io  non  so  che  mai  dirle  altro ,  perchè  ho  dell» 
tutta  la  verità  ,  e  mai  dirò  altro  di  più  di  quello  ho  ditto. 

11  che  vedendo  lo  prefato  signor  Commissario,  et  cognoecendo  b 
ferma  constantia  del  detto  Burlamacchi  ;  atteso  lì  tormenti  hauti  et 
l'apparato  del  foco  fattoli  come  di  sopra,  et  anchora  attesa  Tela  et 
delicatezza  del  suddetto  Burlamacchi ,  che  non  patina  tanti  tormenti 
se  altro  sapesse; 

Ordinò  fusse  lassato  et  non  tormentato:  et  cosi  fu  diniiaso  in  detta 
carcere  con  la  medesima  custodia  ec.  ec. 


XLVI. 
Documenti  RiseuinDAinTi  movitì'  bblioiose  in  Lucci* 


15i5,  28  marzo.  Profvtalone  per  impedire  la  dlltaaloiie  del  libri  Ivteraaf. 
(  Dalle  Rlformaglool  pobbllcbe ,  Arclilvlo  di  Stato,  Armarlo  45 ,  H.«  f  r 

fo.  979). 

Anno  Domini  MDXXV.  IndicUone  XIU ,  die  ICXVIU  martii. 
Omiisis  aliis. 

Deinde  fuit  per  prefatum  dominum  YeiLillifemm  Justitie  propo- 
situm,  qualiter  honore  Dei  et  Christiane  Fidei  decet  onanes  Chrì- 
stianos  et  catholicos  principes  obviare  omnibus  libria  et  acriptnris, 
que  aliquo  modo  possent  heresim  inducere,  proat  svnt  hitherana 
opera  ;  quamobrem  opere  pretium  esset  provjdere  ne  ìb  ci^ìlale 
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nostra ,  qae  temper  de  divini  caltas  obseryantia  comendata  fuit , 
prefati  libri  reperianlar  aal  legantar.  Saper  qaa  re  fait  consullum 
et  «^tentoni ,  non  obatantibns  tribos  palloctis  in  contrariom  reperlis: 
Qaod  at  Lucensis  Civitas ,  qne  semper  sacrosanctam  Romanam 
Rcolesiam  summa  cam  reverentia,  fide  et  devotione  prosecata  est, 
latheranis  Hbris  et  operibas,tamqaam  in  heresi  fundatis,  aditom  prohi- 
beat ,  de  plenitadine  polestatis  presentis  magnifici  Consilii  inlelligatar 
et  sit  statatom,  decretam  et  ordinatom,  quod  omnes  et  singali  cives 
extranei ,  et  babitatores  civilatis  nostre ,  eiasque  burgorum  et  sub- 
diti ipsius  comitatos  et  territorii ,  caiascumque  statas ,  gradus  vel 
conditionis  existant,  habentes  apnd  sé  vel  alibi  in  dieta  civitate  et 
territorio  prefatos  libros  aat  scriptaras  lutberanas,  teneantur  et  de- 
beant ,  intra  tempus  et  terminam  dierom  octo  proxime  futurorani , 
magnificis  dominis  Antìanis  eos  et  eas  consignasse;  sub  pena  du- 
catorum  L.  cuilibet  contrafacienti  infligenda,  et  solvenda  lucensi 
camere  prò  tertia  parte ,  prò  alia  tertìa  accusatori ,  et  prò  alia  tertia 
executori  :  que  pena  etiam  se  estendat  et  locura  babeat  in  fulurum 
centra  omnes  et  singalos  qai  apud  se,  vel  alibi  in  territorio  la- 
censi  ,  tenerent  prefatos  libros  quovismodo.  Qui  sic  ut  sapra  consi- 
gnati  magnificis  dominis ,  cremarì  debeant ,  aliqua  contrarietale  non 
obstante. 

Iftit.  Lettere  del  cardinale  Bartolommeo  Guldlcciual,  nelle  quali  ti  dimostra 
llconcetlo  In  col  era  tenuta  Lucca  nel  1542,  In  fitto  di  religione,  dalla 
corte  dt  Roma  ;  e  al  rimprovera  al  goTerno  la  tua  trascoranza  in  cosa 
di  tanto  rlllero.  (Archlrlo  di  Stato,  Serie  A,  Armarlo  i9,  N."  i3). 

Magnifici  et  Illustrìssimi  signori ,  signori   miei  osservandissimi. 

Qui  ò  nova  per  diverse  vie  quanto  siano  moltiplicati  quelli  pe- 
stiferi errori  di  quella  condannata  setta  lutherana  in  la  nostra  cittÀ; 
li  quali  aneorcbò  paresseno  sopiti ,  si  vede  che  hanno  dormito  per 
svegliarsi  più  gagliardi.  Debito  mio  saria ,  essendo  membro  di  quella 
città  et  stando  in  questo  loco  et  grado,  et  cognoscendo  s'ofienda  Iddio , 
et  in  quanto  pericolo  si  mette  la  città  nostra ,  et  quanto  pericoloso 
sia  tardare  la  provisione ,  operare  che  Nostro  Signore  ci  provedesse. 
Ma  perchè  éon  certo  che  non  potria  venire  a  tal  provisione  sema 
gran  danno  e  vergogna  della  città  nostra ,  mi  ò  parso  espediente 
prima  advertire  le  M.  S.  V.  del  nome  quale  ha  cotesta  città,  et 
pregarle  quanto  posso ,  che  vi  piglino  remedio  finché  il  male  ò  cu- 
rabile ;  et  certificarle ,  che  se  quelle  non  lo  faranno ,  et  presto ,  che 
si  farà  da  altri  in  modo  che  li  dispiacerà.  Fino  ad  bora  si  è  po- 
talo pensare,  come  altre  volte  ho  detto  a   Nostro  Signore,  che  il 
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male'fasse  in  qualche  pedante  e  donne  ;  ma  intendendosi  le  confei- 
Ucale  della  sorte  qaal  ^i  fanno  in  Santo  Agostino ,  et  le  dottriie 
quali  s' insegnano  e  stampano ,  et  non  vedendo  fare  alchana  pro- 
visione da  quelli  che  governano ,  o  spirituale  o  temporale  y  né  ri- 
cercare che  altri  la  facci,  non  havendo  animo  di  farla  loro;  ooo 
si  puoi  creder  altro  se  non  che  tutto  proceda  con  volontà  e  coosen» 
di  chi  regge.  Onde  di  nuovo  prego  le  M.  S.  V.  che  ci  faccino  lai 
prov igiene  ,  che  rendi  presto  tanto  buono  odore ,  quanto  fetore  b 
sparso  et  sparge  il  male  :  et  chi  cacciasse  con  auctorità  della  sede 
apostolica  quelli  frati,  authori  et  nutritori  già  tanto  tempo  di  queffi 
pestiferi  errori ,  et  desse  quel  loco  a  chi  facesse  frotte  boao ,  et  ca- 
stigasse qoalchuno  di  quella  setta ,  sarta  forai  salatifero  remedM^ 
Y.  M.  S.  che  reggono,  meglio  cognoscooo  gli  hamori  et  iemedicise 
a  proposito,  che  non  cognosco  io.  Ben  ricordo  alle  M.  S.  V.  dK 
quanto  il  male  va  più  innanzi ,  pie  piglia  forza  et  è  più  difficile  a 
curare ,  et  quel  che  non  farà  il  phisico  farà  il  diirargo.  Et  «un 
altro  dirli ,  alle  M.  S.  V.  di  core  mi  raccomando. 
Di  Roma ,  alli  XXVIII  de  giugno  MDXLIL 
Di  V.  M.  ^l  III.  SS. 

Servitore  bono  B.  card.  Guioicciobil 

Magnifici  et  Illustrissimi  signori,  signori  miei  osseryandissimi. 

La  risposta  de  le  M.  S.  Y.,  quando  si  verifichi  quanto  che  scri- 
vono ,  siccome  spero ,  ha  in  qualche  parte  mitigalo  II  giusto  sdegat 
et  sminuito  il  mal  concetto  che  già  haveva  preso  N.  S.  di  eodeili 
città  ;  il  quale,  come  buon  pastore ,  perchè  altri  incominci  a  sentir 
questo  buono  desiderio  che  lìanno  le  S.  Y.  di  volersi  giustificare, 
mi  ha  commesso  che  io  debba  mostrare  la  lor  lettera  alli  Reveren- 
dissimi signori  Cardinali  Deputati ,  finché  mandino  qua  loro  andit- 
sciatore  per  iustificarle  più  a  pieno  et  per  riportarne  da  Sua  Santità 
et  da  lor  Signorie  Reverendissime  quel  salubre  remedlo  che  Dio  li  ispi- 
rerà. Intanto  parerla  che  le  S.  Y.  col  lor  braccio  ordinassero  che  il 
vicario  del  vescovo  facesse  incontinente  prendere  quel  Cellio  (par», 
CeHo  ieeondo  Curione),  che  sta  in  casa  di  messer  Niccolò  Amdlfini, 
il  quale  dicono  haver  tradotto  in  volgare  alchune  opere  di  Martine^ 
per  dar  quel  bel  cibo  sino  alle  semplici  donne  de  la  nostra  città , 
et  che  ha  fatto  stampar  quei  precetti  a  sua  fantasia:  oltreché  et  da 
Yenegia  et  da  Ferrara  se  ne  intende  di  lui  pessimo  odcMe.  Cosi  è 
da  far  diligentia  in  quei  frati  di  Sant'Agostino,  maxime  di  ritener 
quel  vicario  ;  il  quale  s' intende  per  certo  che  ha  comonicati  pia 
volte  molti  de'  nostri  cittadini  con  darli  dottrina  che  qaeOo  lo  debboa 
fare  in  memoria  solo  della  passione  di  Cristo ,  non  già  perché  cre- 
dine che  in  queir  ostia  vi  sia  il  suo  Santissimo  Corpo.  Et  cnstodili 
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con  diligentia,  li  potranno  mandare  a  Roma,  o  vero  avvisare  come 
lì  tengono  ad  instantia  di  Sua  Beatitudine;  acciocché  ogni  homo  co- 
gnosca  che  le  S.  Y.  vogliono  cominciare  a  far  qualche  dimostratione, 
et  essere,  come  sono  stati  i  nostri  primi  et  avoli,  buoni  et  catholici 
cristiani  et  obbedienti  figli  della  Santa  Sede  Apostolica.  Cosi  Dio  ne 
presti  gratia ,  et  le  conservi  longamente  in  felice  stato. 
Di  Roma ,  alli  22  di  luglio  MDXLII. 
Di  V.  M.  S. 

Servitore  bono  B.  card.  GumiccioNi. 

Magnifici  et  Illustrissimi  signori  miei. 

Quanto  cresce  il  mal  nome  della  perversa  dottrina  quale  s'in- 
segna nella  città  nostra ,  tanto  ogni  giorno  in  me  si  augumenta  il 
dispiacere  e  dolore ,  né  cosa  più  m' ò  grave  scrìvere  che  di  questa 
matena.  Dio  illumini  e  perdoni  a  chi  ne  dà  causa.  Questa  mattina , 
da  poi  la  partita  dell'  ambasciatore ,  in  la  congregatione  fatta  dalli 
Reverendissimi  Deputati  sopra  queste  heresie  e  errori  luterani ,  di- 
nanzi N.  S.  sono  state  lette  da  uno  delli  Reverendissimi  Deputati 
otto  conclusioni  luterane  e  non  cattoliche  di  D.  Costantino,  Priore 
di  Fregionara,  le  quali  sono  tanto  dispiaciute  a  N.  S.  et  li  Reve- 
rendissimi Deputati ,-  che  .mi  hanno  commisso  che  io  scrivi  a  V.  S. , 
che  lo  faccino  incarcerare  con  darne  avviso,  o  che  lo  mandino  con 
quello  altro  frate  di  Sant'Agostino.  E  cosi  le  ricerco  che  veglino 
fare  et  con  diligentia,  perché  sarà  grande  purgatione  del  mal  nome 
della  nostra  città,  et  mostreranno  che  tali  errori  li  dispiacciono,  e 
faranno  cosa  grata  a  Dio.  Prego,  come  per  altre  ho  pregato,  V.S. 
che  elegghino  la  via  di  emendarsi  da  sé  medesime,  et  non  eipettino 
che  altri  le  emendino.  E  alla  buona  gratia  di  quelle  mi  raccomando. 

Di  Roma,  alll  26  agosto  1542. 
Di  V.  M.  S. 

Servitore  buono  B.  Card.  GcmiccioNi. 

3  0 

lfti5.  Lef gè  rlgoardante  le  nuove  opinioni  religlote ,  e  di? lete  di  libri  ere- 
ticali. (Archivio  di  Stato,  Libro  delle  Rlfòrmaglont  pubbliche ,  Arma 
rio  45,  !«.•  IS.  fb.  SO). 

In  magnifico  Consilio  generali,  celebrato  die  XII  maii,  fuit  propo- 
sita  et  lecta  lei  et  minuta  facta  circa  novas  opiniones  fidei  Chri- 
stiane et  tenentes  et  legentes  librod  prohibitos,  tenoris  in^rascriptì. 

(^)  Qaealo  documento  tu  gì*  pubblicato  dal  Mazzarosa ,  Storia  di  Lucca , 
a  pag.  sai-33  del  volume  iv  delle  Opere.  Abbiamo  creduto  bene  di  ripro- 
durlo ,  e  per  non  lasciare  una  lacuna  nell'ordine  de*docamentl  spettanti  a 
quesU  materia  ,  e  per  dare  la  nota  de' libri  proibiti ,  dal  Mazzarosa  omessa. 
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Perché  si  va  dobitando  che  possi  esser  che  in  la  nostra  città  di 
Lacca  et  suo  dominio  si  trovino  et  siano  alcuni  lemerarij ,  cosi  iUffwm 
come  dell'  altro  sesso,  li  quali  con  tatto  che  non  habbino  alcou  ii- 
telligentia  delle  scrittore  sacre ,  nò  di  sacri  canani ,  ardischioo  di 
metter  bocca  nelle  cose  pertinenti  alla  religione  Christiana ,  et  di 
essa  ragionar  cosi  alla  libera  come  se  Tasserò  gran  Iheologi,  etii 
tali  ragionamenti ,  dir  qualche  parola  ,  o  udita  da  altri  simili  a  loro 
o  suggerita  dalla  loro  diabolica  persuasione ,  la  qnal  declina  et  tiene 
della  heresia,  et  legger  anche  libretti  senza  nome  dell'autor  loro, 
che  contengono  cose  heretiche  et  scandalose  ;  donde  potrebbe  facil- 
mente succedere,  se  la  cosa  si  lassasse  passar  oltre  soiia  prori- 
sìone  et  con  V  ignoranza  loro,  non  solo  essi  s' avviloppassero  in  qual- 
che errore  con  perditione  dell'anima,  per  la  quale  II  Nostro  Signor 
Cresù  Cristo  ha  sparso  il  suo  prooioso  sangue ,  ma  vi  avviloppassero 
anche  dentro  delti  altri  ;  et  vofendo  a  questo  inconveniimte  di  op- 
portuno rimedio  pr  ovedere ,  cotn'  è  debito  nostro  et  di  ciascun  altro 
buon  prencipe:  di  qui  è  che,  per  autorità  et  possanza  del  preseale 
magnifico  Consilio,  si  comanda  espressamente  a  ciascuna  persona  di 
qualsivogli  stato,  grado,  sesso  o  condittione  si  sia,  che  neir  aweaife 
non  abbia  ardimento  di  ragionare  in  tal  modo  et  con  tali  parole  di 
cose  heretiche ,  et  centra  la  determinatiofie  della  Santa  Madre  Chie- 
sa ,  overo  della  Santa  Sede  Apostolica  Romana ,  né  di  quelle  dispo- 
tare o  quelle  tenere ,  o  affermare  etiam  per  scherso,  o  motteggio,  né 
in  publico  con  più  persone,  né  in  secreto  con  una  sola ,  né  leggere 
né  tenere  tali  libretti ,  cioè  quelli  che  si  diranno  di  sotto  ;  solle 
pena ,  per  la  prima  volta  che  sarà  trovato  in  errore,  di  ducati  cin- 
quanta d*oro,  d'applicarsi  le  tre  parte  all'accusatore,  et  per  le  doi 
altre  terse  parti  all'  Hospidale  della  Misericordia  della  città  nostra  : 
et  per  la  seconda  volta  ,  della  confiscatione  di  tutti  i  beni ,  overo  della 
galera  per  anni  sei  non  havendo  beni  per  confiscare,  fino  alla  somma 
di  ducati  cento.  Et  se  alcuno  sarà  tanto  ostinato  et  immendabile,  che, 
doppo  il  primo  et  segondo  castigo ,  incorra  di  nuovo  ne' sopradetti  er- 
rori ,  s' intenda  esser  incorso  nella  confiscatione  de' beni  se  n' bavera 
et  nella  pena  del  fuoco,  et  oltre  di  ciò  in  tutte  quelle  pene  che  sono 
imposte  dalle  leggi  a  coloro  che  fanno  tradimento  o  rebellione  a  lor 
principi ,  et  maggiori  se  possano  essere  :  essendo  anchora  maggior 
il  rispetto  che  si  deve  a  Nostro  Signore  Iddio,  che  quel  che  si  deve 
alli  principi  del  mondo.  Et  a  ciascuno  sia  licito  accusar  tali  delin- 
quenti et  contrafacienti  avanti  lo  sp.  offitio  da  eleggersi  per  il  pro- 
sente mtfg.  Cons.  come  si  dirà  di  sotto ,  et  il  suo  nome  debbi  esser 
tenuto  segreto ,  et  guadagni,  com'  è  ditto  di  sopra,  la  terza  parte  ddla 
pena  pecun.  et  dei  beni  confiscati  la  quarta  parte.  Et  se  alcuno 
fosse  caduto  in  li  sopradetti  errori,  et  fosse  pentito  accasando  li 
altri  partecipi  del  delitto ,  gli  sia  perdonato  ogni  cosa  ;  et  per  levare 
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più  che  sì  può  l' occasione  di  hayer  a  punire ,  o  condennare  persone, 
si  comanda  che  qualunque  persona  come  di^aopra,  hahbia  de'librìet 
delli  indicati  authori,  sia  obligata,  in  termine  di  quindici  giorni  dal  di 
della  pubblicazione  del  presente  decreto,  portarli,  o  mandarli  per  il  suo 
confessore  in  atto  di  confessione,  per  siciirezia  dì  non  esser  disco* 
porta,  al  Reverendo  Vicario  del  Reverendissimo  nostro  Vescovo;  overo 
quelli  efiettualmente  haver  brugiati  o  fatti  brugiare:  dichiarando,  ohe 
se  mai  per  alcun  tempo,  sia  quando  si  vegli ,  si  troverà  per  qual- 
sivogli  via  che  alcuno  sia  stato  cosi  temerario ,  che ,  passati  i  detti 
quindici  giorni,  habbia  tenuto  nascosti  in  casa  dei  libri  sopra  et  in- 
frascritti, sia  incorso  nella  pena  sopraddetta  della  6onfiscatione  de' suoi 
beni.  Nella  quale  parimente  si  dichiara  che  s'intenda  et  sia  incorso 
qualunque  librare,  mercatante ,  o  altri  che  da  qui  innanti  ne  portas- 
sero 0  facessero  venire  di  qualunque  luogo ,  o  parte  si  sia ,  ancor- 
ché fosse  la  prima  volta  dopoi  la  pubblicatione  del  presente  decreto 
o  dopoi  la  notitia  di  esso,  se  alcuno  bora  fosse  in  via  et  li  portasse. 
Et  finalmente ,  per  mostrar  che  tutto  questo  ordine  si  fa  solo  per 
honor  e  gloria  di  Nostro  Signore  Iddio ,  si  perdona  generalmente  a 
tutti  quelli  che  fino  bora  hanno  errato,  purché  si  emendino  e  diano 
i  libri ,  o  li  brugino  com'  é  ditto  di  sopra.  Et  inoltre ,  perché  potria 
essere  che  alcuno  temerario  continuamente  scrivesse  o  ricevesse  let- 
tere, et  da  alcuno  temerario  publicamente  tenuto  dalla  Santa  Romana 
Chiesa  infedele  et  heretico,  et  spetialmenté  fra  Bernardino  Ochino 
et  don  Pietro  Martire ,  et  etiam  che  prestasse  aiuto,  favore  et  sub- 
ministrasse denari  et  altre  cose  necessarie  a  tali  ;  et  per  obvìare  che 
dette  lettere  non  si  scrivine  né  si  ricevine,  né  si  subminislri  o  sub- 
venghi  a  simili  ;  s' intendi  et  sia  imposta  pena  a  qualunque  persona 
di  che  stato,  grado,  sesso,  o  condizione  si  sia  come  di  sopra,  la 
quale  scrivesse,  subvenisse,  subministrasse  alli  sopradetti,  o  alcuno 
di  loro,  o  lettere  da  essi  o  alcuno  di  essi  ricevesse,  che  non  le 
presentasse  fra  tre  giorni  dal  di  della  ricevuta  allo  sp.  offltio ,  come 
di  sopra  da  eleggersi,  o  a  uno  di  esso  oflStio  di  confiscatione  de'beni. 
Et  ciascuno  anno  del  mese  di  dicembre,  et  per  il  presente  anno,  boggi, 
per  il  presente  mag.  Cons.  si  debbi  creare  uno  oflSiio  di  tre  sp.  cit- 
tadini li  quali,  insieme  con  il  mag.  Gonfalonier  di  Giustizia  che  sarà 
per  i  tempi ,  s' intendine  che  siano  eletti  et  proposti  sopra  di  quelli 
che  errasseno  in  ne' casi  preditti  e  alcuno»  di  quelli,  et  habbino 
quella  medesima  authorità  et  carico  circa  il  proceder  et  ritrovare  i 
delinquenti,  et  quelli  consegnare  al  sig.  Podestà  di  Lucca,  per  oon- 
dannarli ,  quale  lo  sp.  Offltio  sopra  THonestà  per  la  forma  delli  statuti 
et  il  mag.  Potestà  preditto  sia  tenuto  cosà  tali  delinquenti,  a  lui  con- 
segnati per  detto  sp.  offitio  ,  condennar  et  bandire  in  le  pene  sop.  re- 
spettìve  et  aingula  singulis  ec.  ;  com'  é  tenuto  per  la  forma  de'  ditti 
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statati  condennàre  quelli  che  dal  ditto  Offitio  dell'  Honesta  li  som 
consegnati  per  delinquenti  et  sotto  la  medesima  pena. 

Super  qua  minuta  fuìt  consultum  et  obtentum ,  quod  autlioriUle 
et  potestate  presentis  mag.  Consilii  sup.  minuta  sive  decretum,  ioldli- 
gatur  et  sii  confirmatum,  approbatum  et  obtentum  a  presenti  mag.Co§- 
silìo  in  omnibus  et  per  omnia  prout  in  ea  rei  eo  continetnr  prò  len- 
pore  et  termine  annorum  decem  proxime  futurorum. 

I  libri  dannati  delti  quali  sopra,  sono  gl'infrascritti  cioè: 


Ioannis  Oecolampadii. 
Pbilippi  Mellanctonis. 
Ottonis  Brunsfegii. 
Huldric  Zulngli. 
AUeriui  Zninglii. 
Ioannis  Brismanni. 
Simonis  Hessy. 
Andree  Carolostadii . 
Insti  Ione. 
Ulrfci  Huttenli. 
Ioannis  LoDioerl. 
Martini  Buceri. 
Ioannis  Wiclef. 
Ioannis  Hus,  pragensis. 
Ioannis  Deleni. 
Petrl  Artopel. 
Ioannis  pomeranll. 
Lamberti  Pellicani. 
Leonis  Inde. 
Heiriscbil. 
Bulllngerll. 
Ioannis  Brentll. 
BrasmI  SarcerlU 
Charlcli  Gogelll  et  Aridi. 
Osvaldl  Myconll,  Inoemarli. 
Arsacis  Scoffèr. 
Ioannis  Bomelll. 


Martini  Lutberl. 

Sommarlum  Scriptore. 

Doctrlna  nova  et  fretos,  valga- 
rls  et  latina. 

Urbani  Regi!. 

Hermannl  Bodii,  et  Inter  ce- 
lerà elus  Unlo  dlssIdentfaiD. 

Ioannis  Heplnl. 

Libri  tres  de  Penltentia  loci 
utrlusque  testamenti  cum 
soollis,  Impressi  Argeolo- 
raU  15S8. 

Ocblnus  1  De  oonleaslone.  Ylli 
nuova.  —  Quedam  simplex 
declaratlo. 

Petrl  Martlrls  YermiU  flor. 
Bt  libri  dlctl  Petrl  Martlrls 
et  Bernardi  OcbInI  de  Senis, 
post  eorum  lapsum  ab  un^ 
tate  Sancte  matrts  Eoclesie. 

Pasqulllus  in  Spirltu,  et  omnes 
alllHeresim  et  opinlonem  de 
Heresl  suspeetam  eontioen- 
les,  et  precipue  damnati  a 
Sancta  Romana  Boeleaia,  ad 
declarationem  spectatillls  oC- 
flcll  prò  tempore  existentis. 


1549,  ii  settembre.  Altra  fot  medesimo  soggetto.  (Arohivlo  di  Sialo, 

Armarlo  iC  ,fi.^%,  fo.  118  ). 

in  magnifico  Consilio  generali  celebrato  die  24  settembris  ift46, 
fuit  lecta  et  obtenta  infrascripta  minuta,  yidelicet  : 

Die  XXIV  septembris  MDXLIX. 

Per  ubbidire  al  comandamento  di  questo  magnifico  Consiglio,  bab- 
biamo  riveduto  la  legge,  fatta  sopra  la  fede  et  religione,  deiranno  1545, 
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el  eonsiderato  die  può  esser  fecilmenle  che  di  poi  che  fn  ralla,  sia 
venato  faori  cosa  che  dia  scandalo ,  la.  quale  in  quel  tempo  non  era 
in  consideraUone  ;  dichiamo  prima,  che  ci  par  sia  bene  andar  pro- 
vedendo di  tempo  in  tempo  a  quello  che  V  experienlia  mostrerà  es- 
ser necessario^  siccome  ci  pare  a  proposito  provedere  ora  a  certi 
capi  come  si  dirà  di  sotto. 

Et  acciocché  la  legge  prefata  fatta  dell'  anno  1545 ,  et  quello  che 
s' ordinerà  per  T  avvenire,  habbia  maggior  vigore  et  esseeutione  più 
facile ,  giudichiamo  essere  opportuno,  che  da  qui  innanzi  con  TofOtio 
eletto  e  che  si  eleggerà  ogni  anno  per  il  magnifico  Consiglio  sopra 
la  Fede  et  Religione,  oltre  il  magnifico  Gonfalonieri  di  Giusti tii^,  vi 
debbiano  intervenire  ancora  due  de  magnifici  Signori  da  eleggersi 
per  questa  volta  dai  presente  Collegio ,  et  ogni  dui  mesi  poi ,  co- 
minciando ai  22  d'ottobre  prossimi,  dall' honorando Consiglio  de' 36 , 
in  quel  modo  et  ordine  che  si  eleggono  li  dui  deputati  con  l'.OflStio 
deU'  Honestà  ;  et  che  il  detto  offitio  sia  tenuto  congregarsi  nel  pa- 
lazao  de' magnifici  Signori,  una  volta  almeno  la  settimana,  in  un  giorno 
et  bora  da  deputarsi  ;  sotto  pena  di  un  fiorino  per  ciaschuno  che 
mancherà:  nella  quale  si  debbia  puntare  dai  canceglieri ,  et  non  si 
admetti  scusa  alcuna  se  non  di  absentia  fuori  del  paese  o  d' infir- 
mila. Et  sotto  la  medesima  pena  sia  tenuto  anchora  congregarsi  ogni 
volta  che  dal  magnifico  Gonfalonieri  sarà  fatto  chiamare ,  et  possa  il 
.  detto  oflOtio  col  prefato  magnifico  Gonfalonieri  et  gli  due  signori  de- 
.  putati,  o  due  parti  di  loro,  spendere  in  esse  et  in  altre  cose  concer- 
nenti al  detto  oflStio  per  sino  in  scudi  dieci  ciascun  mese  de'  denari 
del  Comune ,  gli  quali  il  camarlingo  generale  sia  tenuto  pagare  ogni 
volta  che  da  quello  o  di  sua  commissione  gli  sarà  fallo  intendere. 

Siamo  andati  considerando  che  la  gravezza  della  pena  contenuta 
nella  detta  legge  possi  ha  ver  causato  che  non  habbia  haulo  quell'  effetto 
che  si  pensava ,  et  però  ci  parrebbe  che  si  dovesse  moderare  in  que- 
sto modo:  che  qualsivoglia  persona  cittadina,  contadina,  o  forestiera, 
habitante  nella  città  et  dominio  di  Lucca,  di  qualsivoglia  grado,  stato, 
sexo  o  condittione,  la  quale  per  V  avvenire  errerà  in  alcuno  de'  casi 
di  essa  legge ,  a'  intenda  et  sia  caduto,  per  la  prima  volta,  in  pena 
di  scudi  cento  d'oro:  gli  quali  se  non  pagherà  fra  dieci  giorni  prossimi 
dal  giorno  della  eondannagione,  s'intenda  et  sia  caduto  in  pena  di 
stare  nelle  carceri  nuove  sei  mesi  ;  et  per  la  seconda  volta ,  in  pena 
di  acadi  500,  cioè  cinquecento,  et  di  privatione  di  tutti  gli  offitii  di 
honore  et  utile  del  magnifico  Comune  in  perpetuum  :  la  qua!  pena 
pecuniaria  se  non  pagherà  fra  dieci  giorni,  s'intenda  et  sia  caduto 
in  la  pena  di  stare  nelle  dette  carcere  tre  anni,  et  nella  detta  pena 
di  privatione.  Et  per  la  terza  volta  ne  vada  la  vita  et  confiscatione 
de' beni;  et  in  caso  di  contraventione  di  donne  che  haranno  dote,  le 

AKCH.  st.  It.  Voi.  X.  J^ 
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doti  siano  obbligale  et  hypolecale  per  6no  alla  somma  della  condu- 
n9gione,  senza  pregiuditio  nondimeno  dell' usaf rutto  del  marito; et 
essendo  vedova ,  se  ne  facci  V  execatione. 

Et  che  oltre  i  libri  nominati  in  detta  legge ,  s' intendino  aocw 
prohibiti  tutti  i  libri  che  trattino  della  Scrittura  o  religìcoe  gli  quii 
non  havesseno  titolo  et  nome  dell'  autore ,  che  non  siano  sottoscnlti 
dal  signor  Vicario  del  Reverendissimo  Vescovo  non  essere  prohibitL 
Et  che  ciascuna  persona,  cittadina,  contadina,  o  forestiera,  bahitaite 
nella  città  o  territorio  di  Lucca,  di  quale  stato,  grado,  sesso,  ocoadì- 
tiene  si  sia ,  sia  tenuto  e  debbia  pigliare  et  frequentare  i  Sacrameoti 
della  Confessione  auricolare  et  della  Comunione,  ordinati  dalla  Santa 
Chiesa,  nei  tempi  e  modi  ordinati  dai  sacri  canoni ,  se  gii  non  fosse 
impedita  da  qualche  causa  legittima  a  dichiaratioiìe  dello  Reverends 
Vicario  del  Reverendissimo  Vescovo  nostro  ;  sotto  pena  a  qualanche 
contrafarà,  per  la  prima  volta,  di  scudi  cento,  gli*  quali  se  non  pa- 
gherà tra  dieci  giorni,  cada  in  pena  di  stare  sei  mesi  nelle  ditte  car- 
cere ;  et  per  la  seconda  volta  di  scudi  200 ,  gli  quali  non  pagaiHfe 
fra  dieci  giorni  come  di  sopra ,  s' intenda  caduto  in  pena  di  stare  n 
anno  nelle  ditte  carceri  et  anchora  di  essere  propalato  nel  magniio» 
Consiglio  per  Toffitio  sopra  ciò;  et  per  la  terza  Tolta  nella  pena 
della  vita.  E  nei  casi  dove  si  avesse  a  condannar  donne  come  di  sopra , 
le  loro  doti  siano  obbligate,  come  di  soprasi  dice,  respettìvameole. 
Et  che  r  offitio  predetto  sia  tenuto  e  debbia  operare  col  prefato  signor 
Vicario,  sotto  quelle  pene  che  a  sua  signoria  parranno,  che  ciascmo 
parrocchiano  debbiano,  passata  l'ottava  di  Pasqua  deàìa  Resurrexiooe, 
ogni  anno  denontiare  a  essi  offilii  tutti  quelli  cosi  maschi  come  le- 
mine  della  sua  parrocchia  che  non  si  fessene  confessati  et  comuni- 
cati ;  acciocché  chi  non  muove  l'honor  di  Dio  et  l'osservanza  dei 
sacri  canoni ,  lo  spaventi  almeno  e  commuovi  il  timor  della  pena. 
Et  s' intenda  et  sia  prohibito  a  qualsivoglia  persona,  come  di  sopra, 
mangiar  carne  di  sorte  alcuna  ne'  tempi  e  giorni  prohibiti  dalla 
Santa  Madre  Chiesa,  senza  licenza  del  signor  Vicario ,  o  consiglio 
del  medico,  o  altra  legittima  cagione  a  dicfaiaratione  dell'offitio:  sotto 
la  soprascripta  pena  in  1.^ ,  2.^  et  3.^  caso  respettivo. 

Et  che  nel  tempo  della  Quaresima  non  si  possa  macellare  né 
vendere  nella  città  o  dominio  et  Lucca ,  né  tener  pablicamente  altra 
sorte  di  carne  che  di  capretto,  castrato  et  vitelle;  intendendo  in  dette 
carne  prohibite  carne  salate ,  et  ciascuna  sorte  di  salami  :  eccetto 
però  la  settimana  Santa  per  servirsene  alla  Pasqua  ;  sotto  pena  a 
chiunque  contrafarà  per  ciascuna  volta  di  scudi  dieci  d' oro. 

Et  che  non  sia  licito  a  ciascuna  persona,  di  qualsivoglia  grado, 
stato ,  sesso  o  condilione  tenere  in  casa  a  suo  servitio  scientemente 
alcuno  che  sia  stato   frate ,  uscito  della  religione ,    né  in   habìto  di 
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frale  né  sotto  altro  halnto,  senza  lìcentìa  del  Reverendo  Vicario  di 
Monsignore  Reyerendissimo  e  di  detto  spectabile  oflBtio;  sotto  pena 
di  scudi  50 ,  per  ciascono  et  cìaseiina  volta  che  con  tra  facesse.  Che 
di  tutte  le  pene  pecuniarie  contenute  nella  sopraddetta  legge ,  et  in 
le  presenti  additioni,  la  terza  parte  s'intenda  applicata  all'accu- 
satore ,  il  nome  del  quale  sia  tenuto  segreto  nei  casi  che  si  potrà, 
et  un'altra  terza  al  magnìfico  Comune,  et  un' altra  terza  all'Hospi- 
dale  della  Misericordia  :  et  nella  parte  del  magnifico  Comune  habbia 
attiene  et  participi  l'OflQtìo  de  beni  confiscati.  Et  se  l' accusato  fosse 
condannato  di  pena  personale  et  non  di  pecuniaria,  l'accusatore  in 
tal  caso  haver  debbia  scudi  dieci  de'  denari  del  magnifico  Comune,  et 
quello  che  sarà  condannato  non  possa  venire  a  gratia  né  uscir  di 
prigione  se  prima  non  gli  bavera  soddisfatti  al  detto  Comune  ;  et  se 
r  accusatore  fosse  compagno  del  delitto ,  guadagni  l' impunità  e  la 
metà  del  premio  che  conseguisse  l' accusatore  non  compagno  del 
delitto. 

Che  l'officio  prefato  debbia,  nella  fine  di  ciascun  anno,  mettere  un 
libro  in  Tarpea  nel  quale  siano  notati  tutti  quelli  che  saranno  con- 
dannati in  quell'  anno ,  et  la  cagione  perchè  ,  acciocché  si  possìno 
vedere;  et  l'offitio  che  succederà,  di  tempo  in  tempo,  ogni  volta  che 
gli  sarà  accusato  o  denuntiato  alcuno  che  abbia  errato ,  sia  tenuto 
andare  a  vedere  se  quel  tale  è  stato  condannato  altre  volte ,  ac- 
ciocché si  faccia  condannare  in  quella  pena  che  sarà  caduto:  e  possi 
nondimeno  ogni  offitio  rivedere  in  Tarpea  i  detti  libri  tante  volte 
quante  li  parrà;  e  ciascuno  de'  detti  libri  ogni  volta  che  sarà  stato 
cinque  anni  in  Tarpea  si  debbia  brugiare. 

Et  che  l' offitio  prefato  col  magnifico  Gonfalonieri  e  gli  due  si- 
gnori deputati ,  o  le  due  parti  di  loro,  habbino  authorità,  et  alano 
tenuti  tante  volte  quante  le  parranno  essere  opportuno ,  et  d' ogni 
tempo ,  per  essecutione  dell'  offitio  loro ,  mandare  a  cercare  in  qua- 
lunque casa  di  qualsivoglia  cittadino,  contadino,  o  forestieri,  faabi- 
tante  nella  città  o  dominio.  Et  ciascuno  sia  obbligato  a'  mandati  di 
detto  offitio  aprirli  et  mostrar  quei  luocfai  che  volessero  cercare ,  et 
esaeguire  le  commissioni  di  lor  signorie  ;  et  chi  contrafarà,  s'  babbi 
per  confesso  il  delitto,  per  il  quale  detto  offitio  mandasse  a  cercare: 
restando  ferma  l' autorità,  cura  et  carico  dato  al  detto  offitio  et  alle 
dui  parti  delti  prefati,  per  la  prima  legge  in  procedere  et  ritrovare 
i  delinquenti ,  cioè  quella  medesima  la  quale  ha  l'Offitio  dell' Honestà; 
i  quali  delinquenti  debbia  consegnare  al  Podestà  di  Lucca  per  con- 
dannarli :  il  qual  Podestà  sia  tenuto  tali  delinquenti  a  lui  consegnati 
condannare  et  bandire  nelle  pene  soprascrìtte  respettivamente ,  nel 
modo  et  forma  che  è  tenuto  condannare  quelli  che  dall' Offitio  della 
Honestà  gli  sono  consegnati  per  delinquenti;  sotto  la  medesima  pena: 
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non  derogando  per  le  cose  pcedtUe  alla  gìQrìsdi  tiene  de'  giodiei  «r- 
dinari  cosi  ecclesiastici  come  secolari,  ma  »' inteiMiind  e  siano  es- 
poste oltre  latte  le  altre  constitalioni  et  proyigìoni ,  dar^^vc  d 
valiture  quanto  darà  la  legge  prefata. 


1558 ,  S7  ottobre.  Altra  provvisione  so^a  la  stessa  matecia  defli  firelid, 
f  ArchiTlo  di  Slato,  Armarlo  5S,  N.**  4  ,  fo.  A  ). 

in  aiagni6co  Consilio  generali ,  celebrato  die  i7  oolobris  iftM, 
fqit  lécta  infrascripta  minuta  super  comertio  hereticomm ,  el  obleala 
per  totutn  anuum  itfd4  r  viddicet  : 

Habbiamo  riveduto  di  nuoTO ,  per  commissione  di  W.  SS.  MM., 
la  minuta  altre  volte  presentata  sopra  la  pratica  de' dichiariti  e. et 
dìchiarirsi  heretici ,  et  fatti  rebelli  et  sospetti  ;  et  ci  siamo  resehii 
come  appresso ,  rimettendoci  al  prudentissimo  giodilio  di  qvelle  et 
del  magnifico  Consiglio. 

Che  passali  tre  mesi  dalla  pubblicatioiie  della  presente  legge,  à 
intendi  et  sia  prohibilo  a  ciascuna  persona,  di  qualsivoglia  sialo,  gnó» 
0  conditione ,  suddita  al  presente  magnifico  Consiglio,  di  haver  pn- 
tica  0  commercio  o  longo  colloquio,  in  quahmqoe  parte  del  mooda 
in  quasivoglia  modo ,  o  sotto  qualsivoglia  quesito  colore  ,  con  alcma 
de'  sudditi  al  presente  magnifico  Coosigtiò ,  li  quali  per    siii  bora 
sono  stati  dichiarati  heretici  per  il  Santo  Offltio  della  Inquisitioae  t 
et  fatti  rebeJli  dal  magnifico  Consiglio  ;  el  parimente  di  haver  pra- 
tica o  commercio  o  longo  colloquio  come  di  sopra  »  con    akvie  il 
quale  per  T  avvenire  dal  medesimo  Santo  OflBtio  fosse  pronoaliala  ei 
dichiarato  heretico  ;  di  poi  tre  mesi  dal  dk  delia  dichiaraiione  fatta,  et 
dipoi  saranno  descritti  in  una  taalelta  in  Cancdleria  de'  magnifici  Si- 
gnori; sotto  pena,  per  la  prima  volta,  di  se.  IKM>  d'oro  da  applicarsi  per 
la  metà  al  magnifico  Comune ,  per  una  quarta  parte  all'esseculore,  et 
per  l'altra  all'accusatore,  il  nome  del  quale  sia  tenuto  segreto  fallo  che 
sia  l'esatione  della  condennatione ;  et  non  volendo  aspettar  Tesa- 
tiene  ,  debbi  haver  de'  denari  del  magnifico  Comune  se.  IMI ,  falla  che 
sarà  la  dichiaraiione  della  incorsione  della  pena.  E  se  alcuno 
trovenisse  di  poi  la  prima  condennatione ,  s' intenda  per  la 
volta  incorso  in  pena  del  capo ,  in  modo  che  muoia  ;  et  per  la  tersa 
volta  in  pena  di  ribellione ,  militino  ed  habhino  luogo  iulli  ti  statuti 
et  decreti  che  parlano  centra  i  ribelli  :  et  in  questi   due  casi  l'ac- 
cusatore àébhì  haver  de'  denari  del  Comune  se.  SO  ;  né  mai 
delinquente  possi  esser  ridotto  a  gralia,  se  non  bavera  prima 
servato  il  Comune  indenne. 
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Kem ,  s*  intendi  et  m  prohibito  a  ciaseono  come  di  sopra,  passati 
tre  mesi  dalla  pubblieatione  della  presente  legge ,  di  aver  pratica 
a  commercio  o  loogo  colloquio ,  come  di  sopra,  con  alcano  de'  sod^ 
diti  del  presente  magnifico  Consiglio  ^  li  qoali  dal  medesimo  Santo 
Offitio  della  Inqoisitione  sono  stati  citati ,  ed  è  passato  il  tempo 
deir  anno  dal  giorno  della  citatione ,  et  che  per  ditto  tempo  sono 
stati  inobbedienti  et  pertinaci ,  et  che  saranno  descritti  nella  tao- 
lètta  in  Cancelleria  come  di  sopra;  sotto  pena  per  la  prima  volta 
di  se.  2ISO^  da  applicarsi  come  di  sopra  :  V  accosatore  volendo  debbi 
haver  de'tlenari  del  Còmone  se.  3K ,  et  per  la  segonda  volta ,  di  poi 
la  prima  condennatione ,  di  bando  d'essiljo  perpetuo  dalla  città  et 
territorio  di  Locca  ;  e  per  la  tèrsa  volta,  di  bando  del  capo  in  modo 
che  muoia  :  et  in  questi  due  casi  r  accusatore  debbi  haver  de' denari 
del  Comune  sc«  2tf ,  fatta  che  sarà  la  dichiaratione  y  nò  mai  il  con- 
dannato possa  esser  redotto  a  gratia  se  non  conservato  prima  il 
magnifico  Comune  indenne.  Dichiarando  che  nelle  pene  contenute 
in  tutti  li  sopradetti  casi  et  capitoli  non  incorrine  li  minori  di  anni  |0^ 
né  le  donne  che  hoggi  si  trovasseno  in  luoghi  sospetti ,  appresso  li 

• 

mariti  loro ,  pure  in  luoghi  sospetti  ;  li  qoali  non  intendiamo  com- 
prendersi nella  dispositione  della  presente  legge,  ma  che  restino 
nella  dispositione  della  ragione.  E  che  sotto  la  medesima  pena  da 
applicarsi  come  di  sopra,  s'intendi  e  sia  prohibilo  a  ciascuno eome 
di  sopra  di  haver  pratica  o  commercio  o  longo  coUoquio  con  aloono 
de' sudditi  del  magnifico  Consiglio  il  quale  per  l'avvenir  sarà  ci- 
tato dal  prerato  Santo  OflBtio  della  Inquisitione ,  passato  l' anno ,  dal 
giorno  della  citatione ,  e  che  per  ditto  tempo  saranno  stati  inobbe- 
dienti et  pertinaci ,  e  di  poi  tre  mesi  che  saranno  descritti  nella 
ditta  taoletta  in  Cancelleria. 

Et  che  li  magnifici  Signori ,  insieme  con  lo  spettabile  OiBtio  sopra 
la  Religione  ,  con  ogni  diligentia  debbino  di  tempo  in  tempo  ricercar 
tatti  quelli  che  fossero  stati  dichiarati  et  pronontiati  heretici  dal  Santo 
Offitio  della  Inquisitione ,  ovvero  stati  citati  ;  et  ohe  dal  giorno  della 
citatione  fossero  stati  inobbedienti  et  pertinaci  per  un  anno,  et  farli 
descrivere  in  detta  tauleita ,  et  di  quelli  che  saranno  cosi  descritti 
si  presuma  che ,  passati  tre  mesi  dal  giorno  che  saranno  descritti , 
ciascuno  ne  babbi  haute  scientia  et  notitia  :  et  sia  presontione  iuri$ 
et  ée  turi ,  centra  la  quale  non  si  possa  allegare  né  ammettersi 
scusa ,  o  prova  alcuna  in  contrario. 

Debbino  anchora  li  prefatì  magnifici  Signori ,  insieme  col  detto 
Offitio  della  Religione,  far  ordinar  un  libro  nel  quale  si  descriva  tutti 
quelli  che  contravverranno ,  et  saranno  dichiarati  condennati  ;  ac- 
ciocché si  possa  veder  quelli  che  saranno  condennati  per  la  prima 
volta ,  per  poter  poi  procedere  alle  pene  della  seconda  e  tersa  volta 
respettive. 
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Et  ogni  voltò  ohe  alcuno  de' citati  dal  suddetto  Santo  Offitio^as- 
chora  che  fosse  passato  V  anno  ,  purché-  non  sia  stato  dichiarilo  e( 
pronuntiato  heretico ,  comparirà  ,  et  sarà  obediente  a'  comandaraenli 
del  prefato  Santo  Offilio  ;  ciascuno  che  fosse  condannato  per  lia?er 
haute  pratica,  commercio  o  longo  colloquio  seco  ,  s' intenda  iptomn 
libero  dalla  pena  et  condennatione  neUa  quale   si   trovasse  per  tal 
cagione  ;  et  per  il  custode  dell'  archivio  debbi  esser   cancellata  la 
condennatione  o  bando ,  conservato  però  prima  il  Comune  indenne 
di  quello  che  havesse  pagato.  Et  di  tutte  le  preditte  contraventioni 
li  magnifici  Signori  insieme  con  detto  Offitio  della  ReligiiHie,  a  partito 
misto,  o  il  magnifico  signore  Podestà  ne  siano  giudici  competenti, et 
babbi  luogo  la  preventione  ;  et  che  della  presente  legge ,  oltre  V  or- 
dinario bando  da  farsi ,  se  ne  debba  dar  notìtia  alle  nationi  nostre 
di  Francia  et  di  Fiandtra ,  et  in  altri  luoghi  che  paresse  ai  magnild 
Signori.  Et  più  oltre  si  admonisce  ciascuno  suddito  al  magnifico  Con- 
siglio che  non*  solamente  si  guardi  dalla  pratica    o    commercio  o 
longo  colloquio  de'  detti  dichiarati  et  da  dichiararsi ,  et  citati  et  da 
citarsi ,  ma,  per  cpianto  amano  la  gratia  sua  et  temeno  della  indi- 
gnatione ,  si  guardino  anchora  dalla  pratica ,  commercio ,  o  loiifo 
colloquio  di  quelli  li  quali  per   centuno  opinione    et    fama   foMero 
tenuti  sospetti   d'heresia   et  habitassero  in  luoghi  sospetti,  senza 
espressa  licentia  de'magnifici  Signori  e  dell' Offitio  della  Religione, 
la  quale  non  possine  concedere  se  non  in  caso  urgente  et  necessa- 
rio ,  et  dove  non  cada   sospetto  alcuno  di  religione  :  perchè  il  ma- 
gnifico Consìglio  procederà  centra  di  loro  rigorosamente  considerato 
la  qualità  della  pratica ,  o  colloquio,  o  commercio ,  et  delle  persone: 
essendo  ìntention  sua  che  tali  dichiarati  citati  et  sospetti ,  siano  fug- 
giti come  membro  putrido,  et  inimici  della  santa  madre  Chiesa: et 
però  ogni  volta  che  verrà  a  notìtia  de'  magnifici  Signori ,  che  alcuno 
contrafacesse  alla  sopraddetta  intentione,  siano  tenuti  sotto  vincalo 
di   giuramento   farne    proposta   nel  magnifico    Consiglio    acoiocehè 
possa  deliberarvi  come  li  parrà  spediente. 

Non  derogando  per  le  sopraddette  provigioni  alli  ordini  et  de- 
creti fatti  finqui  supra  tal  materia,  li  quali  restino  fermi  et  nH 
suo  vigore  nelle  parti  che  non  contravengano  a  questa  nuova  legfe: 
Super  qua  fuit  obtentum. 

Quod  aulhoritate  etc.supradicta  minuta  intelligatur  et  sit  confir- 
mata et  approbata  in  omnibus  et  per  omnia  prout  in  ea ,  per  totam 
annum  1564  non  obstantibus  etc. 
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1561 ,  19  dicembre.  Legge  ralla  iDlrodozione  e  sgabellazione  del  libri 
(Archivio  suddeUo , Armarlo  e  N.»  suddetto,  fo.  80}. 

In  magnifico  Consilio  generali  celebrato  die  XIX  dec^robris  ItfOI , 
fuit  proposila  et  leda  relatio  facta  per  Novem  sp.  cives  electos  super 
rebus  religionis  die  XXI  novembris  proximi  preteriti ,  et  fuit  super 
ea  consultum  et  obtentura  eie. 

Che  nessuno  oflQtiale  o  deputato,  tanto  in  gabella  maggiore  come 
alle  gabelle  delle  porte,  permetta  d  comporti  che  alcuno  di  qualsi- 
voglia stato,  grado  o  conditione,  sgabeUi  o  facci  sgabellare  in  balle, 
casse ,  o  in  qualunque  altro  modo ,  libri  di  qualsivoglia  sorte ,  se 
prima  non  saranno  rivisti  et  licentiati  dal  deputato  o  deputali  per 
questo  effetto  dal  magnifico  sig.  Gonfaloniere^  gli  dui  magnifici  Signori 
eletti  et  lo  spettabile  OflBtio  sopra  la  Religione;  sotto  pena  di  priva- 
tioue  di  tutti  lì  pffitii  di  utilità  del  magnifico  Comune.  Et  se  alcuno 
di  nascosto  o  segretamente  sgabellerà  alcun  libro  come  di  «opra , 
cada  in  pena  per  la  prima  volta  di  scudi  50  in  contanti ,  et  per  la 
seconda  volta  di  scudi  100,  et  per  la  terza  voUa  di  «cudi  200;  et  di  più 
debbi  esser  propalato  et  publicato  nel  magnifico  Consiglio ,  acciocché  , 
parendoli  possa  procedere  a  maggior  pena*:  da  applicarsi  la  delta  pena 
per  una  terza  parte  all'accusatore,  et  per  un'altra  terza  all'esse- 
cutore,  et  per  1'  altra  al  magnifico  Comune.  Et  che  ne  sia  giudice  lo 
spettabil^  Offitio  sopra  la  Religione,  nel  modo  et  segondo  l' authorità 
datali  per  le  altre  contraventioni ,  segondo  le  leggi  fatte  sopra  di  ciò. 
El  s' intenda  haver  sgabellato  di  nascosto  quello  che  non  bavera  la 
fede  dal  d^tto  deputato  o  deputati ,  di  aver  rivisti  et  licentiati  li  detti 
libri. 

Et  che  il  magnifico  sig.  Gonfaloniere  con  li  detti  dui  magnifici 
signori  Deputati ,  et  V  Offilio  sopra  la  Religione  habbino  autorità  di 
aprire  et  veder  plichi  di  lettere,  et  valigie  ove  siano  lettere  che  ven- 
ghino  di  là  da  monti  verso  Ponente ,  sempre  et  quando  lo  giudiche- 
ranno a  proposito;  et  perciò  possino  comandare  al  maestro  delle 
poste  :  sotto  quelle  pene  o  di  privatioue  o  pecuniarie  come  li  parrà , 
dalle  quali  non  si  dia  ricorso  alcuno,  che  non  consegni  né  lassi  con- 
segnare plichi  o  valigie  dove  siano  lettere  come  di  sopra ,  senza  sa- 
puta et  licenza  del  prefato  magnifico  sig.  Gonfaloniere  et  li  dui  ma- 
gnifici signori  Deputati  sopra  la  Religione. 

Et  che  r  assegnamento  dato  al  prefato  spettabile  Offltio  per  fare 
attendere  et  vigilare ,  così  qua  come  fuori ,  alle  cose  che  concemeno 
air  offltio  loro ,  s' intenda  et  sia  cresciuto  fino  in  scudi  25  il  mese. 
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Et  acciocché  di  iempo  in  tempo  si  possa  fare  quelle  provigioDi 
et  ordini  che  saranno  necessarii  et  opportuni ,  gli  magnifici  Signori 
li  quali  saranno  per  li  tempi ,  sotto  pena  di  pergiuro  haato  prina 
davanti  V  Offitio  della  Religióne,  per  intendere  da  esso  se  gli  occorre 
cosa  alcuna  per  conservatione  et  essecutione  delle  leggi  et  decreti, 
et  quello  eh'  è  presente  delle  cose  di  fuori ,  siano  tenuti  far  proposta 
larga  ogni  Collegio  nel  magnifico  Consiglio  dèlia  Religione ,  inneme 
eon  quello  che  ritrarranno  da  detto  oflSIio  nel  tempo  del  lor  magi- 
stralo ,  ^  che  sia  la  prima  proposta  acciocché  maturamente  si  possa 
deliberare  queHo  che  converrà  aU*  honore  d' Iddio  et  a  benefitio 
della  città. 

Et  che  c[uanto  a  qu^i  che  habitano  fuori  della  città ,  et  partiei>- 
larmente  a  Lione,  gli  magnifici  Signori  con  quelli  cittadini  che  hanao 
fatto  la  prefata  relatioue,  siano  tenuti  scrivere  una  buona  lettera  per 
parte  del  presente  magnifico  Consiglio ,  protestandoli  vivamente  dK 
la  mente  et  volontà  sua  é  che  vivine  christianamente  et  cattolici- 
niente,  segondo  li  ordini  et  constitutioni  della  Santa  Romana  Chiesa, 
come  si  vive  nella  città  sua ,  pon  quelli  avvertimenti  di  pia  che  parrà 
a  lor  Signorie  convenirsi  :  et  la  lor  risposta  a  tal  lettera  si  debbi 
proporre  et  far  leggere  nel  magnifico  Consiglio  primo  da  congregani 
di  poi  che  tal  risposta  sarà  venuta  ,  acciò  sopra  di  ciò  possa  pigliare 
quella  deliberatione  che  li  parrà  espediente. 

Et  che  gli  magnifici  Signori  siano  tenuti  anchora ,  col  mesxo  di 
chi  li  parrà ,  fare  intendere  a  quelli  Illustrissimi  et  ReverendiBsini 
Signori  Cardinali  sopra  la  santa  Inqoisitione ,  che  sopra  H  ricordi  loro 
si  sono  fatte  molte  provigioni ,  et  pregarle  insieme  che  hora  et  per 
r  avvenire  si  degnino  darli  tutti  gli  avvertimenti  che  gli  occorrerà , 
acciocché ,  segondo  il  desiderio  pablico ,  si  possine  fare  sopra  ciò 
quelle  provigioni  che  saranno  conveniefiti. 

7  r  ) 

ISSI.  Decreto  del  tSSiclie  ordina  an  vivere  Intieramente  cattolico  ai  Loc- 
cheol  .miercanii  lo  Francia  e  nel  BrilNinte  *  oc ,  e  mette  una  tagila  mi 
Luccàesl ,  già  chiariti  eretici  •  se  n-eqaeotassero  que'  paesi.  (  ArcUtlo 
di  Slato ,  Armario  58 .  N.<»  4  D  ,  fo.  84  tergo  ). 

In  magnifico  Consilio  generali,  celebrato  die  IX  ianuarii  MDI^Xir 
inter  cetera  fuit  decretum  et  obtentum  prout  infra,  videlicet  : 

Che  per  ovviare  che  li  rebelli  et  dichiariti  heretici ,  descritti  nella 
lauletta  in  Cancelleria  de' magnifici  Signori  non  infettino  né  mar- 

(*)  PQbblicalo  anco  queslo  tra'  Docwnenti  della  Storia  di  Lucca  del  llai- 
carosa ,  a  pag.  933*335  del  Voi.  IV  delle  Opere. 
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ehino  li  altri  caltolici  et  osservanti  de  gli  ordini  et  constitutioni 
Christiane,  siccome  facilmente  poole  avvenire;  potendo  loro,  senza 
pericolo  et  timore  di  pena,  praticare  et  conversare  in  molti  laogi*'^ 
dove  praticano  et  conversano  molti  nostri  cattolici  et  christiani  ; 
statoito  s' intenda  et  sia ,  che  detti  heretici  et  rihelli  come  di  sopra , 
per  l'avvenire ,  passato  mezzo  ferraio  prossimo ,  non  possine  andare , 
stare,  o  vero  habitare  in  cpialsi voglia  parte  delle  infrascritte  provincie 
et  luoghi ,  cioè  d*  Italia ,  Spagna ,  di  Francia  et  sao  dominio ,  di 
Fiandra  et  del  Brabante  :  luoghi  ne' quali  la  natione  nostra  suole  con- 
versare ,  hahitare,  et  negociare  assai.  Et  per  questo  ogni  volta  che 
saranno  ritrovati ,  o  alcuno  di  loro  sarà  ritrovato,  passato  detto  tempo, 
in  qualsivoglia  de'  sopradetti  luoghi ,  chiunque  Tamasserà ,  guadagni 
per  ciascuno  di  loro  de'  denari  del  magniOco  Comune ,  fatta  fede  le- 
gittima di  tal  morte  a  dichiaratione  del  magnifico  Gonfaloniere ,  ma- 
gni6ci  signori  Deputati ,  et  spettabile  Offitio  sopra  la  Religione,  scudi 
trecento  d'oro  ;  i  quali  lo  spettabile  Offitio  sopra  l'Entrata  sia  tenuto 
far  pagare  di  subbilo  veduta  tale  dichiaratione.  Et  in  oltre ,  se  sarà 
bandito,  purché  non  sia  bandito  dal  magnifico  Consilio,  s' intenda  et 
sia  rimisso  et  libero  di  tal  bando;  et  non  essendo  bandito ,  possa  ri- 
mettere un  altro  bandito ,  purché  non  sia  bandito  come  di  sopra. 

Et  che  le  leggi  et  decreti  fatti  dal  magnifico  et  Generale  Consi- 
glio ,  in  materia  della  Religione  et  Fede  »  dell'  anno  Itfltf  et  ltf49 , 
sopra  del  ragionare  di  detta  Fede ,  di  tenere,  o  leggere  libri  et  libretti 
prohibiti,  all'andare  alla  messa,  al  confessarsi,  del  comunicarsi,  del 
mangiare  carne  ne' giorni  prohibiti,  et  dello  scrivere  o  ricevere  lettere 
da  heretici,  o  a  quelli  suministrare  cosa  alcuna,  comprendino  et  hab- 
bino  luogo  centra  tutti  gli  sudditi  et  sottoposti  al  magnifico  Consi- 
glio ,  che  habitano  al  presente ,  o  habileranno  per  l'avvenire,  cosi  in 
Lione  come  in  ogni  altro  luogo:  con  questa  additione,  quanto  agli 
abitanti  o  che  habiteranno  in  detta  città  di  Lione ,  che  siano  tenuti 
et  debbino,  sotto  le  pene  contenute  in  dette  leggi ,  tutti  insieme  co- 
municarsi nel  giorno  ordinario  della  Pasqua  di  Resurretio.  Et  gli 
commissi  della  natione ,  passata  l'ottava  di  Pasqua,  dentro  quindici 
giorni  all' bora  prossimi,  siano  tenuti  et  debbino  mandare  nota  allo 
spettabile  Offitio  sopra  la  Religione ,  cosi  di  quelli  che  saranno  in- 
tervenuti allaComoiiione,  come  di  quelli  che  non  ci  saranno  inter- 
venuti ,  accioché  contra  gì'  inobedienti  possa  procedere  al  debito  ca- 
stigo: sotto  pena  per  ciascuno  di  detti  commissi  di  scudi  cento  d'oro, 
nella  quale  ipso  fatto  et  ipso  jure  s'intendine,  et  siano  incorsi 
f^enz' altra  dichiaratione,  et  per  cosi  condannati  mandare  si  debbino 
all'Archivio  publico  per  detto  spettabile  Offitio  sopra  la  Religione  ; 
et  in  oltre  ne  debbia  dar  notitia  a'  maRuifici  Signori ,  et  lor  Signorie 

AlCH.ST.lT.  Voi.  X.  y 
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propaorli  nel  primo  raagniGco  Consiglio,  affinchè  ci    deliberì 
le  parrà ,  sotto  pena  di  pergiuro. 

Et  s'intendi  et  sia  prohibito  generalmente  a  tolti  i  soddili  M 
magnifico  Consiglio,  in  cpialsivoglia  parte  del  mondo ,  di  andare  a 
adire,  o  ritrovarsi  alle  prediche  o  sermoni  degli  heretìd,  cm 
pubblichi  come  privati  ;  sotto  pena  per  la  prima  yi^la  di  scodi  m- 
quanta ,  per  la  segonda  di  scudi  cento ,  ed  inoltre  debbia  essere  pre- 
palato nel  magnifico  Consiglio  per  darli  maggiore  casUco  se  li  pani; 
et  le  accuse  si  possine  fare  cosi  qua  allo  spettabile  Offitio  sopra  la 
Religione,  come  a'conmiissi  per  quelli  della  natione  nostra  di 
Lione  ;  et  accusandosi  alcuno  a'  commissi ,  detti  commissi  ne  debbìiB 
dar  notitia  al  detto  offitio  fra  quindici  giorni  dopoi  seguita  l'accasa; 
sotto  pena  per  ciascuno  de'  detti  commissi  di  scudi  cinquanta  :  nelb 
quale ,  in  caso  di  contravensione ,  s'intendine  et  siano  incorsi  sna 
altra  dichiaratione  ;  et  per  cosi  condennati  mandare  si  debbino  alPAr- 
chivio  publico. 

Et  s' intendi  et  sia  data  cura  et  authorità  allo  spettabile  Oflilii 
sopra  la  Religione  di  cercare  et  ritrovare  con  ogni  diligentia  possi- 
bile tutti  quelli  cbe  hanno  contravenuto  agli  ordini  et  decreti  CiUi 
dal  magnifico  Consiglio  sopra  la  Religione ,  et  quelli  casticare  dda 
debita  pena  :  et  le  condennagioni  pecuniarie  da  farsi  ne'  sopradetti 
casi  respettivamente ,  s'intendine  et  siano  applicate  per  la  awlà 
all'accusatore,  il  nome  del  quale  sia  tenuto  segreto ,  per  una  qaarti 
parte  all'essecutore,  et  per  l'altra  al  magnifico  Comune ,  et  in  esse 
participi  r  offitio  sopra  li  beni  confiscati. 

8 

156i,  so  genoajo.  Breve  di  Papa  Pio  IV  con  cui  al  ooauDendaao  le 
provvisioni  prese  dal  governo  la  materia  di  Religione.  (  Areblvlo  wtà- 
detto,  Armarlo  1,  N.»  65) 

Plus  Papa  lY. 
Dilecti  filli ,  salutem  et  apostolieam  benedi«tionem.  Legimos  pia 
laudabiliaque  decreta  que  civitatis  istius  Generale  Consiliam  aaper 
fecit  ad  civitatem  ipsam  ab  omni  beresum  labe  integram  oonaervaa- 
dam;  exempla  etiam  literarum  legimus,  per  quas  einsdem  Coiuiiii 
mandato,  cives  vostri,  qui  Lugdnni  negociantur,  diligenter  et  severe 
admodum,  ut  decuit,  admoniti  fuerunt:  ut  hereticorum  emmaa 
congressus ,  coUoquia  et  conciones  vitent  ;  omnibusqne  dictis ,  ar 
factis  suis  declarent,3e  Sancte  Romane  Ecclesie  ritns,  institata. 
et  precepta  servare;   ncque  ulla  in  re  a  recta  fide  et  catholica  re- 
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ligioDe  deflexiflse.  Pro  nostro  pastorali  officio  et  perpetuo  erga  Rempu- 
blicam  vestram  stadio  gavisi  admodnm  snmos  tam  pie  et  sapienter 
hec  apad  vos  acta  et  consti  tuta  fuisse;  magnasque  eo  nomine  gra- 
•  tias  egimus  omnipotenti  Deo,  a  quo  omne  datum  optimum  descendit, 
et  donum  omne  perfectum.  De  iis  decretis  sermonem  habuimus  cum 
venerabilibos  fratribos  nostris ,  qui  Sacro  Inquisitionis  Officio  pre- 
sunt,  et  cum  aliis  cardinalibus»  debitis  ea  decreta  laudibus,  et  per- 
spectam  ex  eis  devotionem  eiimiam  civitatis  lucensis  erga  Romanam 
Ecclesiam  cum  maxima  approbatione  omnium  extollentes.  Nec  vero 
qiiicqoam  fieri  potuisse  jndicamus,  vel  ad  tuendum  Dei  honorem 
sanctiusy  vel  ad  conservandam  vostre  patrie  saluiem  prudentius.  Pre- 
clarum  oeteris  civitatibus  civitas  vostra  documentnm  dedit:  cpianta 
diligentia  occorrendom  sit  heretice  pravitatis  mort>o.  Nihil  enim  tam 
civitatibos  pestiferam,  nihil  non  animabus  modo,  sed  etiam  quieti, 
paci  et  concordie  populorum  tam  adversum  est.  Eorum  decretorum 
salubribus  reraediis  obviam  itum  fuisse  periculis,  que  vostre  patrie 
ìmminebant,  vehementer  letamur.  Nam  cum  eam  dileximus  antea 
semper ,  tum  post  delatum  ad  nos  hnius  Sancte  Sedia  regimen ,  pa- 
temum  piane  ergk  illam  animum  suscepimus.  Quia  vero  parum  pror 
desse!  pia  iUa  decreta  facta  fuisse»  nisi  cura  et  diligentia  magistra- 
tuum  servarentnr;  hortamur  vos,  et  ceteros  qui  in  iste  munere  vobis 
soccessuri  sunt,  ut  diligenter  ea  servanda  et  exequenda  curetis.  De- 
creta enim  illa,  dum  servabuntur,  firmi  erunt  reipublice  vostre  muri, 
et  libertatis  vostre  solida  munimenta.  Custodiet  haud  dubie  civitatem 
istam  Dominus ,  quoad  ibi  pura  et  sincera  ipsius  religio  ad  cultus 
CQstodiretnr.  Sed  preter  divinum  presidium ,  ne  huius  quidem  sedis 
auxilium  prò  constanti  et  perpetua  vostre  civitatis  erga  se  devo- 
tione  atque  observantia ,  vobis  unquam  defuturam  esse  confiderò  de- 
betis.  De  nobis  quidem  plano  persoasum  vobis  esse  volumus  vostre 
Reipublice  dignitati  et  commedia  nos,  quantum  cum  Deo  poterimus, 
quotienscumque  occasio  oblata  fuerit,  benigno  ac  paterno  piane  animo 
consolerò  paratos  foro.  Datum  Rome  apud  Sanctum  Petrum,  sub  an- 
noio PiscatoriSy  die  XX  lanuarii  M.  D.  LXII.  Pontificatus  Nostri  Anno 
Tortio. 

AnT.  Fl^oaBBBLLUS  Làvxllimus. 


1566, 15  febbraio.  HaoTl  ordini  in  materia  di  religione.  (  Archi?to  luddeito. 

Amarlo  58,  N.<»  4  ,  fò.  15t  tergo). 

In  magnifico  Coinsilio  Generali  celebrato  die  XV  februarii  1506 , 
inler  cetera  foit  leeta  infraseripta  relatio  facta  super  revisione  legom 
facUrom  super  religione ,  ei^us  tener  est  ut  infra ,  videlicet  : 
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Habbiamo  vedalo  et  considerato,  segondo  il  comandameolo  dH 
magnifico  Consiglio ,  le  leggi  fatte  sopra  la  religione ,  et  particoiir- 
mente  la  legge  fatta  del  1558  ;  et  la  relatione  fatta  hora  al  magoifi» 
Consiglio  ;  et  dapoi  longho  discorso  siamo  convenati. 

Che  per  V  avvenire  V  Offitio  della  Religione  debbi  essere  di  sé 
cittadini,  servato  l'ordine  de'  tersieri,  con  vacatione  di  tre  anni,  ed 
magnifico  signore  Gonfaloniere  da  eleggersi  dal  magnifico  Consiglio 
ogni  anno  de'  mesi  di  novembre  et  dicembre ,  con  V  autliorità  datali 
per  sin  hora  per  li  decreti  del  magnifico  Consiglio ,  et  segondo  b 
infrascritta  legge;  con  l'obligo  ordinario  di  mettersi  insieme  un  gion» 
della  settimana ,  et  con  la  pena  et  premio  ordinario  :  et  per  questo 
anno  si  debbino  dare  aggiunti  tre  altri  cittadini  al  detto  offitio. 

Che  in  tutti  li  casi  delle  leggi  et  decreti  della  religione  si  con- 
prendine  li  maggiori  di  sedici  anni  et  le  donne  della  detta  età,  ec- 
cetto quelle  che  stanno  con  li  mariti  loro,  le  quali  restino  nelb 
dispositìone  della  ragione.  A  noi  pare  che  la  detta  legge  del  1588  pro- 
veda molto  bene,  in  generale,  circa  la  pratica,  commercio,  o  lonfo 
colloquio  cota  li  dichiarati ,  o  da  dichiararsi  heretici ,  o  citati ,  o  da 
citarsi  nel'  modo  che  per  essa  legge  si  dispuone.  Ci  parrebbe  bene, 
aggiungendo  a  detta  legge,  ordinare,  che  tutti  quelli  li  quali hafe- 
ranuo  pratica,  commercio ,  o  longo  colloquio  con  alcuno  de'compresi 
in  detta  legge  del  1558  in  Qeneva,  o  suo  territorio,  s' intendano  et 
siano  incorsi  et  caduti  per  la  prima  volta  in  pena  del  capo  in  modo 
che  muoiano ,  et  per  la  seconda  volta  in  pena  di  rebellione  et  cob- 
fiscationede'beni,  constilo  legittimamente  della  contraventione;  elio 
accusatore  guadagni  nel  primo  caso  scudi  100,  et  nel  secondo  scodi  M 
dal  magnifico  Comune  :  la  qual  somma  respettivamente  V  Offitio  defle 
Entrate  sia  tenuto,  sotto  pena  di  scudi  50  per  ciascuno,  in  quamet,^ 
fare  pagare  all'  Offitio  della  Religione,  subbilo  seguita  et  transmissa 
la  condannagione  all'archivio,  per  darli  all'accusatore,  il  nome  del 
quale  sia  tenuto  segreto  ;  et  il  condennato  non  possa  esser  mai  ri- 
dotto  a  gratia,  se  prima  non  bavera  satisfatto  al  Comune  la  somma 
pagata.  Et  che  s' intenda  la  pratica  ,  commercio ,  o  colloquio  come  di 
sopra,  con  le  persone  contenute  in  detta  legge,  tanto  immediatamente 
per  loro  stessi ,  come  mediante  altre  persone ,  o  sotto  nome  finto  in 
qualsivoglia  modo,  o  sotto  qualsivoglia  quesito  colore,  o  per  lettefe^ 
o  per  ambasciate ,  o  in  qualunque  altro  modo  che  si  possa  presa- 
more  fraudo ,  a  dichiaratione  de'  magnifici  Signori  o  dell'  offitio.  Ma 
se  alcuno  ricevesse  lettere  da  tali  persone  comprese  in  detta  legge, 
o  ambasciata  alcuna  per  parte  loro,  sia  tenuto,  sotto  pena  di  scodi  100, 
da  applicarsi  per  la  metà  all'  accusatore  et  per  l' altra  metà  al  ma- 
gnifico Comune,  in  quam  ec,  fra  tre  giorni  prossimi  da  tal  ricevuta 
se  sarà  nella  città  o  territorio,  et  se  sarà  aissente,    fra  dui   mesit 
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presentare  o  far  presentare  al  Cancellieri  del  detto  offitio  tali  let- 
tere ,  et  manifestarli  V  ambasciata  et  chi  V  havesse  fatta  ;  il  qnal 
Canciglieri  sia  tenato  fare  riceata  di  tali  lettere ,  et  notare  quello 
che  li  sarà  stato  notificato ,  et  alla  prima  sedata  dell'  offitio  li  debbia 
notificare  il  tatto.  Et  che  per  V  avvenire,  ciascano  suddito  al  magni- 
fico  Consiglio  il  qaale  anderà  ad  habitare  o  stantiare  nella  città  o 
territorio  di  Geneva ,  si  presuma  esservi  andato  et  habitato  per  pra- 
ticare et  haver  pratica  et  commercio,  et  ha  ver  praticato  et  ha  ver 
hauto  commercio  con  le  persone  contenute  in  essa  legge  del  1558 , 
per  presuntione  jurù  et  de  jure ,  contra  la  quale  non  si  admetta 
scusa ,  o  prova  alcuna  ;  et  V  accusatore  guadagni  come  di  sopra , 
s'intenda  et  sia  caduto  et  incorso  nella  pena  detta  di  sopra  della 
pratica  et  commercio ,  et  nella  qual  pena  possa  et  debbia  esser  con- 
dennato ,  constito  legittimamente  della  contraventione  ;  et  nella  me- 
desima pena  anchora  cadine  et  incorrine  quelli  che  vi  hanno  habi- 
tato per  sin  al  presente ,  se  da  qui  innanxi  continueranno  la  loro 
habitatione  in  detta  città  o  territorio  di  Geneva  :  et  habitare  et 
stantiare  in  detti  luoghi  s'intenda  ogni  volta  che  vi  staranno  per 
spatio  di  15  giorni  continui  sema  licentia  dell'  Offitio  della  Religione. 
Et  di  tutte  le  sopradette  contraventioni  ne  siano  giudici  competenti 
gli  magnifici  Signori  col  detto  Offitio  della  Religione  a  partito  misto. 
Il  quale  offitio  sia  tenuto  et  debbia  usare  ogni  diligenza  possibile  per 
ritrovare  li  contravenienti  per  quelle  vie  et  modi  che  li  parranno 
espedienti  et  più  facili ,  et  possi  et  sia  tenuto,  per  ritrovare  la  ve- 
rità delle  contraventioni ,  procedere  per  sin  alla  sententia  esclusive. 
Et  che  gli  magnifici  Signori  con  detto  offitio  siano  tenuti  et  deb- 
bino dopo!  a  partito  misto  come  di  sopra ,  sotto  pena  di  scudi  100 
per  ciascuno,  in  quam  ei  prò  tic  ec.,  spedire  et  terminare  per  sen- 
tentia tutte  le  predette  contraventioni ,  et  le  cose  contenute  in  detta 
legge  del  1558 ,  fra  il  termine  di  tre  mesi  per  li  presenti ,  et  di  sei 
mesi  per  li  assenti .  dal  giorno  dell'  accusa ,  denuntia ,  o  scienza  in 
qualsivoglia  modo  deUa  contraventione >  anchora  ex  mero  offitio, 
come  sarà  ragionevole  ;  et  mandare  il  giorno  appresso  (  se  la  sen- 
tentia sarà  condennatoria )  la  condennagione  all'Archivio;  et  non 
di  meno  seguita  la  sententia  tanto  condennatoria  come  assolutoria, 
debbino  gli  magnifici  Signori,  sotto  la  pena  detta  di  sopra,  publicarla 
et  farla  leggere  nel  primo  magnifico  Consiglio  da  congregarsi.  Et 
che  la  detta  legge  del  1558 ,  che  prohibisce  haver  commercio  o  pra- 
tica con  li  contenuti  in  essa  legge ,  comprenda  anchora  quelli  li 
quali  havessero  pratica,  commercio,  o  longo  colloquio  con  li  contra- 
venienti a  questa  legge  et  additione  in  tutto  et  per  tutto  come  in 
essa  si  contiene,  cioè  di  quelli  li  quali  dopoi  tre  mesi  saranno  stati 
descritti  nella  tauletta  in  Cancellaria  :  il  qual  tempo  passato  si  pre- 
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soma  che  ne  habbìno  haute  scienia,  come  in  delta  legge  del  iWii 
fa  mentione.  Et  che  l'offltio  prefato  sia  tenuto  »  sotto  pena  di  pergiort, 
fra  tre  mesi  prossimi  con  ogni  diligentia  possibile  ritrovare  talU 
quelli  di  natione  li  quali  hahitano  a  Genova,  di  qualunque  sesto  t 
conditione  si  siano ,  et  quelli  referire  per  scrittora  a'  magnifiri  Si- 
gnori ,  li  quali  debbino  publicare  nel  primo  magnifico  Consiglio  di 
congregarsi  dopoi.  A  ciascuno  sia  lecito  accusare ,  denontiare  o  de- 
durre a  notitia  tutti  li  contravenienti  tanto  alla  sopradetia  legge, 
come  a  quella  del  itf58 ,  et  a  tutte  le  altre  leggi  et  decreti  fatti  sopra 
la  religione ,  a  tutto  l' oflBtio ,  o  a  chi  li  pare  di  esso  «  in  particolare 
et  in  segreto.  Et  quello  del  detto  offltio,  al  quale  sarà  aoeosato^de 
nuntiato ,  o  notiflcato  alcuno  o  alcuna  cosa  concernente  la  religioie 
per  dedurle  a  notitia  dell'  offltio ,  aia  tenuto  et  debbia  >  sotto  pena  è 
pergiuro  et  di  scodi  100,  in  quam  H  prò  ne»  alia  prima  sedota  dell'flf> 
fitio  »  notificarli  et  manifestarli  tutto  cpiello  che  a  esso  sarà  siali 
denuntiato  o  dedutto  a  notitia ,  et  V  offitio  debbia  procedere ,  per 
ritrovare  la  verità  nel  modo  et  come  si  dice  di  sopra. 

Et  venendo  il  caso  che  alcuno  fosse  accusato  o  denuntiaio,  o 
dato  per  oontravenlente ,  il  quale  fosse  congiunto  con  alcuno  deU'of- 
fitio  per  sino  in  segondo  grado ,  segondo  il  conto  de  decreti,  debbia 
r  offitio,  sotto  pena  di  scudi  100,  tu  qu&m  tt  prò  iicy  referirlo  a'ott- 
gnifici  Signori ,  li  quali  siano  tenuti  a  farli  un  sostitato  in  detta  caaaa 
particolare  per  sino  alla  speditione  di  essa.  Et  parimente,  se  il  aa- 
gnifioo  signore  Gonfaloniere  fosse  in  quel  grado,  s' intenda  in  della 
causa  sostituito  il  Vicegonfaloniere  :  con  dichiaratione  anehera,  che 
trovandosi  alcuno  de'  magnifici  Signori  in  detto  grado  con  il  deaoa- 
tiato  per  delinquente,  non  possine  intervenire  nella  sententia ,  ma  ai 
debbi  spedire  per  li  altri  col  detto  offitio.  Et  per  ritrovare  se  gli  è 
vero  che  vi  siano  alcuni  di  nostra  natione  li  c[uali  prosuntnosameatSt 
et  senza  rispetto  alcuno ,  cerchino  d' indurre  in  erronee  opinioni  k 
persone  et  massime  li  giovani  ;  et  che  di  questi  ve  ne  siano  akoai, 
li  quali  sono  stati  riconosciuti  con  qualche  picciola  pena  sansa  emes- 
datìone  ;  crederemmo  che  fosse  bene  che  il  detto  offitio  dovesse  sopn 
di  ciò  usare  ogni  diligenza  per  saperlo ,  et  procedere  poi  al  caalige 
et  pena  segondo  le  leggL 

Questo  è  qoanto  ò  sovvenuto  al  debol  ginditio  nostro  ;  rinaettendoà 
alla  prudentissima  deliberatione  del  magnifico  Consiglio:  restand» 
ferme  et  nel  loro  vigore  tolte  le  altre  leggi  non  contrarle  a  questa. 
Saper  qoa  ritiene  foit  consoltum  et  obtentum  eie. 

Qnod  authoritate  eie.  supradicta  relatio  intelligatar  el  sit  confir- 
BflAta  et  approdata  a  presenti  magnifico  Consilio  in  omnibus  et  por 
omnia  prò  ut  in  ea ,  prò  tempore  quo  durant  alio  leges  snper  reli- 
gione, videlicet  prò  loto  anno  1570;  non  obstantibns  eie. 
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1568 ,  80  geoMjo.  Legge  sol  forestieri  In  relulone  a  detta  materia.  (ArcbfTio 

di  suto ,  Annarto  58 ,  N.«  4 ,  fo.  I8t  ). 

Dalle  SS.  VV.  MM.  ci  fa  ordinato,  che  rivedessimo  la  minota 
fatta  da  noi  in  essecatione  del  decreto  de*  13  del  mese  di  gennaro 
presente,  per  moderarla  et  correggerla  in  quelle  parti  che  erano 
giudicate  averne  bisogno.  Et  per  ubidire  al  lor  comandamento ,  siamo 
stati,  il  medesimo  giorno  della  cora  dataci,  insieme  ;  et  veduto  et  in- 
teso le  opinioni  dettoci  sopra,  et  considerato  quello  che  ci  fosse  da 
moderare,  ci  siamo  convenuti  tutti  che  saria  bene,  per  la  provigione 
de' forestieri  che  vengano  nella  città  et  territorio,  tanto  per  fermarsi 
come  di  queHi  che  vengano  temporalmente,  che  siano  attesi,  acciò 
che  te  attieni  loro  non  perturbassero  la  quiete  della  città ,  ordinare 
neir  appresso  forma. 

Che  ciascuna  persona ,  di  che  stato ,  grado  o  condittione  si  sia , 
la  quale  alloggiasse  alcun  forestiere  nella  città  o  territorio  di  Lucca, 
il  quale  non  vivesse  cattolicamente,  nò  segondo  i  precetti  della 
Santa  Chiesa  Romana ,  o  parlasse  o  tenesse  propositi  di  cose  con- 
trarie alla  determinatione  di  detta  Santa  Chiesa  in  materia  della 
religione  ;  sia  tenuto ,  quello  della  città  fra  dui  giorni ,  quello  delle 
sei  miglia,  fra  tre  giorni  »  et  quello  di  vicaria  et  potestarie,  fra  quattro 
giorni,  da  cominciarsi  i  detti  giorni  respettivamente  dal  giorno  che 
haveranno  udite  o  veduto  alcuna  delle  sopradette  cose  come  di 
sopra,  notificare  tale  forestiere  contraveniente  al  magnifico  signor 
Gonfaloniere  di  Giostitia ,  et  al  Canciglieri  del  detto  spettabite  of- 
fitio ,  et  in  assentia  del  detto  Canciglieri ,  al  Canciglieri  maggiore, 
n  qual  Canciglieri  «ia  tenuto ,  sotto  pena  di  scudi  cinquanta,  pigliarne 
nota ,  et  palesare  tutto  alla  prima  congregatione  dello  spettabile  Of- 
fitio  sopra  la  Religione  :  sotto  pena  di  scudi  cento ,  da  pagarsi  la 
metà  al  magnifico  Comune ,  et  l' altra  metà  allo  accusatore,  il  nome 
del  c[uale  debbi  esser  tenuto  segreto,  per  la  prima  volta;  et  per  la 
segonda  volta,  di  stare  nelle  carceri  mesi  tre  continui,  et  di  scodi 
cinquanta,  da  pagarsi  all'accusatore  avanti  che  sia  scarcerato;  et 
per  la  tersa  volta  di  bando  d'esilio  dalla  città  et  territorio  di  Locca , 
moTt  dueokTum ,  per  anni  cinque  :  et  V  accusatore  guadagni  scudi 
cento  de'  beni  del  oontraveniente  ;  et  quando  l' accusatore  si  elegga 
di  haverlì  dal  magnifico  Comune ,  se  li  debbi  far  pagare  subbito  la 
somma  di  scodi  S5  dal  Camarlingo  generale;  et  tal  contraveniente 
non  possa  ottenere  gratta  alcuna ,  se  prima  non  pagherà  al  magni- 
fico Comune  la  detta  somma  di  scudi  S5. 
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Et  se  alcuno,  fuori  di  quelli  che  alloggiasse  simili  forestieri , 
li  vedesse  operare ,  o  sentisse  parlare  alcuna  cosa  che  fosse  contn 
le  determinationi  della  detta  Santa  Chiesa  nella  materia  di  reli- 
gione, sia  tenuto,  fra  il  tempo  detto  di  sopra,  per  la  città ,  sei  miglia, 
e  vicaria ,  respettivaroente  notificarlo  al  signor  Gonfalonieri  et  Can- 
ciglieri ,  si  come  di  sopra  si  dispuone  ;  sotto  pena  di  scadi  50  d*  or» 
per  ciascuno  et  ciascuna  volta  che  contraverrà ,  da  distribuirsi  per 
la  tersa  parte  al  magnifico  Comune ,  V  altra  tersa  all'  accusatore  se 
crete,  et  T altra  tersa  allo  essecutore. 

Et  che  ciascuno  che  terrà  nella  città  alcun  forestiere,  come  si 
dice ,  a  camera ,  o  dozzina ,  sia  tenuto  notificare  et  denan tiare  fra  a 
giorno  che  lo  piglierà  in  casa  tal  forestiere  al  Canciglieri  di  delle 
spettabile  Offltio ,  et  in  sua  assensa  al  Canciglieri  maggiore ,  dande 
il  nome  di  quello ,  et  a  che  intende  sia  venuto  a  fare  nella  citta; 
acciò  si  possa  et  debba  per  il  Canciglieri  tenerne  nota  in  un  libro 
per  ciò  da  ordinarsi  ;  sotto  pena  a  ciascuno  contraveniente ,  et  per 
ciascuna  volta ,  di  scudi  venticinque  d' oro ,  da  distribuirsi  nel  modo 
che  di  sopra  si  dice. 

Et  perchè  questi  ordini  avessero  l'essecution  loro,  lo  spettabile 
Offltio  sopra  la  Religione ,  sia  obbligato ,  havuto  notitia  che  alcooo 
babbi  contravenuto  alti  ordini  prefati ,  procedere  centra  di  quel  tale; 
et  ritrovatolo  delinquente ,  condemiarlo  nelle  sopradetle  pene  respet- 
tivamente ,  et  per  così  condannato  mandarlo  all'Archivio  publico ,  ei 
parimente  detto  spettabile  Offitio  sia  tenuto  gli  forestieri  che  ritro- 
vasse haver  contravenuto  alle  leggi  et  ordini  del  magnifico  Consiglio 
sopra  la  religione,  quelli  condennare  in  le  pene  contenote  in  dette 
leggi ,  et  per  cosi  condennati  mandarli  all'Archivio,  et  centra  di  loro 
dette  pene  esseguire  ;  et  inoltre  detto  spettabile  Offitio  debbi  poblicarii 
a  monsignore  reverendissimo  il  Vescovo  nostro,  che,  come  giudice 
ecclesiastico,  possa  procedere  a  quello  che  conviene  all' offitio  soo. 

Et  delle  preditte  cose  non  solo  se  ne  facci  adesso  pablico  bando 
nella  città,  sei  miglia,  et  vicarie ,  ma  anchora  ogni  sei  mesi  si  debbi 
publicare.  Ci  rimettiamo  però  del  tutto  nella  prudente  deliberatioiie 
di  questo  magnifico  Consiglio ,  al  quale  ci  raccomandiamo. 
Del  publico  Palazzo,  alli  30  di  gennajo  1568. 

11  GoNFALOIfIBlI  DI  GlUSTITIA   et 

L' Offitio  sopra  là  Religione. 

Super  qua  relalione  fuit  consultum,  decretum  et  obtentum: 
Quod  authoritate  etc,  supradlcta  relatio  intelligatur  et  sii  confir- 
mata et  approbata  a  presenti  magnifico  Consilio ,  in  omnibus  et  per 
omnia  prout  supra  continetur,  prò  tempore  quo  durant  alle  leges  fatte 
super  religione  ;  non  obstantibus  eie. 
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1570.  t8  rebbrajo.  DlTlelo  di  inratlMre  cogli  eretici  de'qoall  segoe  la  nota 
de* nomi.  (Arcbtrlo  di  Stato,  Armarlo  46,  N.<^  16  ,  fo.  SS  tergo). 


In  magnifico  Consilio  generali  celebrato  die  28  febmarit  1570 , 
inter  celerà  fai!  decretara  el  obtentam. 

Quod  authoritate  etc.  intelligalur  et  sit  prohibilam  omnilHis  el  qai- 
buscomque  caiusvis  qoalitatis  ani  conditionis  exisUnt ,  commerciiim  , 
praticha  aut  confersatio  quoyis  modo  cam  infrascriptis  bamnitis  a 
magnifico  Consilio  ex  causa  Religionis  :  snb  pena ,  prò  prima  vice  » 
scQlornm  250  prò  qnolibel  contrafacìente ,  in  quam  eie» ,  applicanda 
prò  dimidia  magnifico  Incensi  Comuni  ^  prò- quarta  parie  accusalori , 
cuins  nomen  tenealnr  secrelum  facla  exaciione  condennalionis ,  et  si 
accusalor  noluerit  expeclare  exactionem  consequi,  debeat  a  magnifico 
Comuni  scutos  viginli  quinque;  et  prò  secunda  vice  post  primam 
condennalionem ,  contrafaciens,  incida!  in  penam  bamni  exilii  per- 
petui a  civitate  et  territorio  lucensi  ;  et  prò  tersia  vice  >  in  penam 
et  bamnura  ampuialionis  capilis  ila  quod  moriatur ,  el  in  islis  duobus 
casibus  accusator  babere  debeai  a  magnifico  Comuni  sculos  viginli 
quinque,  facla  declaralione  per  magnificos  dominos  Anlianos,  et  spet- 
tabile Offilium  super  Religione,  una  cum  domino  Priore >  jSxla  dispo- 
sitionem  legis  edile  de  anno  1558  de  qua  in  libro  D.  S.  S.  :  et  con- 
dennatns  uUo  unquam  tempore  reduci  possil  ad  gratiam,  nisi  prius 
conservalo  indenne  magnifico  Comuni.  £1  de  prediclis  dari  debeat 
notìtia  nalioni  Lugduni  et  Flandriae,  qm  bamniti  sunlproal  infra, 
videlicel  : 

Jusfredgs  Barlliol<miei  Cenami 

Cap.  Nicolaus  Franciotti 

Joseph  Cardoni 

Salvator  dell*  Orafo 

Antonius  frater  ìlichaeliis  Angeli  Lione 

Gaspar  et  Flaminia  Francisci  Cattaui 

Cesar  Vincenti!  Mei 

Benediclqs  Filippi  Calandrini 

Michael  Francisci  Burlamacchi 

Joseph  Jova 

Laurentius  Alò  Venturini 

Marchus  Clemenlis  de  Rimino. 


AaCB.ST.lT.  Voi.  X. 
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XLVII. 

Saato  del  Negoilatl  ftlU  lo  dlTonl  tempi  per  r  ammiatione  del  PaMQk- 
suiti  nello  staio  della  Repobbltca ,  da  proponi  e  leggersi  lo  oocaiisoe  * 
DOOTO  pontifloato ,  et  In  qaalunqae  altra  oocaslooe  conTeoIsse  trattai 
deli* ammissione  predetta;  come  per  decreto  dell'  Eccellentissimo  €«- 
sigilo  delll  ih  novembre  1660,  per  reasecotlODe  del  qoale  Tiene  ad 
sopradettl  casi  imposta  la  pena  delperglnro.  (Arcl&lTiodl  Stato,  Serte  a. 
Armario  1 ,  N.<»  63  t.<>  ). 

Dell'anno  1581 ,  lo  sp.  Ottavio  Saminiati  diede  ayriao  con  laa 
lettera  diretta  agli  Eccellentissimi  Signori ,  data  in  Roma  alli  27  gn- 
naio  di  detto  anno ,  della  notitia  havuta,  che  i  Padri  Giesoiti  trat- 
tassero di  mettere  in  questa  Città,  casa  o  Convento  dell' Ordise 
loro ,  nominandoli  in  detta  sua  lettera  preti  reformati ,  sotto  dok 
della  Compagnia  di  Giesù,. chiamati  Giesniti,  e  da  altri  TeaiJaL 
11  che  sentilo  dall' Eccellentissimo  Consiglio,  decretò  oom' appra»: 
Che  s' intenda ,  e  sia  data  autorità  e  cura  ,  et  imposto  carico  affii- 
frascritti  sei  Cittadini  di  essaminare  e  considerare  V  avviso  e  lelten 
sopradetta ,  e  stano  tenuti  e  debbino ,  da  qui  all'  hora  del  gioraa  è 
domani ,  far  relatione  all'  Eccellentissimi  Signori  di  quello  che  si  pa- 
resse, di  fare,  e  del  modo  e  mezzo  che  li  paresse  bene  di  tenere 
perchè ,  per  le  cose  contenute  in  detto  avviso  e  lettera  »  la  Repab- 
blica  non  patisca  e  riceva  detrimento  alcuno;  la  qnal  relatìoDeet. 

Et  importando  molto,  per  molti  respetti ,  che  il  contenuto  è 
detto  avviso  sia  e  resti  secreto ,  e  che  non  si  apri  o  palesi  ;  tatti 
quelli  dell'Eccellentissimo  Consiglio,  che  sono  nella  preseote  Ec- 
cellentissima Congregazione  (  de'  nomi  de'  quali  si  deva  pigliar  noUl* 
siano  tenuti  pigliare  corporale  giuramento  di  non  aprire  né  pa- 
blicare  in  qualsivoglia  modo  cos'  alcuna  del  detto  contenuto ,  e  prs- 
posta  fatta  ;  e  la  pena  di  chi  contraverrà  s' intenda  essere  e  sia  di 
bando  d' essilio  dalla  città  e  stato  nostro ,  e  di  scadi  500  :  d' ap- 
plicarsi la  pena  pecuniaria  per  una  terza  parte  all'  accosatoce ,  i 
nome  del  quale  sia  tenuto  secreto ,  per  l' altra  all'Esaecutore ,  e  per 
r  altro  al  Magistrato  Comune  nostro ,  e  si  possa  procedere  per  ogn 
tempo  contro  li  contravenienti ,  non  ostante  prescrittione  di  teniiNk 

I  Cittadini  ai  quali  è  commessa  la  revisione  sono  : 

M.  Tommaso  Giusti  Romano  Garzoni 

Michele  Diodati  M.  Giuseppe  Altogradi 

M.  Girolamo  Lucchesitii  Girolamo  de' Nobili. 

Quali  sopraddetti  Cittadini  fecero  V  appresso  relatione  all'  Illustrìs- 
simo Consiglio. 
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lUastrissimi  Signori,  Illastrissimo  Consiglio. 

Per  obedire  alla  commissione,  che  è  piaciuto  darci  col  decreto 
loro  di  hieri ,  intorno  alla  lettera  che  propaosero ,  noi  non  habbiamo 
mancato  questa  mattina  tatti  insieme ,  per  molto  spatio  di  tempo ,  an- 
dare essaminando  e  considerando  quello  che  li  potessimo  propuorre, 
che  dovesse  essere  di  sodisfatione  loro ,  et  a  benefitSo  delia  Repub- 
blica. Ma  havendo  ritrovato  qualsivoglia  particolare  provisione ,  che 
ci  sia  sovvenuta,  difficilissima,  e  quasi  impossibile  ad  esseguirsi 
per  molti  respetti ,  ci  siamo  uhitamente  fermati  a  referirll  com' ap- 
presso. 

Che  essendo  questo  un  negotio  importantissimo  alla  Repubblica 
nostra  ,  e  forse  de'  più  importanti  che  habbia  avuto  molti  anni  sono, 
sia  di  bisogno  e  convenga  trattarlo  con  amplissima  autorità,  e 
che  sia  yegghiato  con  ogni  diligenza  e  secretezza:  e  però  a  noi 
parrebbe ,  che  se  ne  desse  cura  allo  sp.  OflBtio  de'  Secretar] ,  o  ad 
altri ,  come  parrà  meglio ,  con  autorità ,  come  habbiamo  detto ,  am- 
plissima, e  queir istessa  che  ha  T Illustrissimo  Consiglio;  cosi  per 
potere  spendere ,  occorrendo ,  come  per  ogni  altro  rispetto  per  sa- 
lute della  Repubblica  nostra,  e  perchè  non  patisca  detrimento  al- 
cuno :  e  questo  è  quanto  ec.  E  sentitasi  questa  relatione  nell*  Il- 
lustrissimo Consiglio  alli  14  febraio  di  detto  anno,  fu  ottenuto  l'ap- 
presso decreto  : 

Che  al  decreto  fatto  il  giorno  di  hieri ,  quanto  al  sacramento 
e  pena  di  chi  propalasse  cos' alcuna  sopra  questa  materia  e  pro- 
posta, s' intenda  e  sia  rinovato  in  tutto  e  per  tutto  eom'  in  quello. 

E  dato  il  giuramento,  furono  presi  li  nomi  di  quelli  che  si  ri- 
trovavano nell'Illustrissimo  Consiglio;  ed  in  appresso  fu  consigliato, 
ed  ottenuto  : 

Che  la  relatione  sopraddetta  s' intenda  e  sia  approvata  e  conflr- 
mata ,  e  T autorità  e  cura  in  tutto  e  per  tutto  eom'  in  quella,  s'in- 
tenda e  sia  data  et  attribuita  a  sei  spettabili  Cittadini  da  eleggersi 
dall'Illustrìssimo  Consiglio,  duratura  la  detta  autorità  sei  mesi 
prossimi. 

Li  quali  sei  spp.  Cittadini  siano  tenuti  e  debbino ,  nel  tempo  del 
Magistrato  del  presente  Illustrìssimo  Consiglio ,  far  relatione  all'  Illu- 
strissimi signori  Antiani ,  chiusa  e  sigillata ,  ahneno  due  volte ,  di 
quello  che  haveranno  esseguito  in  tal  negotio  ;  e  dopoi ,  di  mese 
in  mese:  le  relationi  de'  quali  respettivamente  loro  Signori  siano  te- 
nuti propuorre  nel  prìmo  Illustrissimo  Consiglio  generale  da  con- 
gregarsi ;  sotto  pena  di  pergiuro. 

M.  Agostino  Sinibaldi  Vincenzo  Vanni 

Bernardino  Amolfini  M.  Salvatore  Guinigi 

M.  Girolamo  Lucchasini  Nieolao  Burlamaccbi. 
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Qaali  sei  Cittadini ,  nelle  dae  prime  relationi  da  loro  ratte,  refiit- 
sero  non  haver  Gno  all'  bora  arrivato  cosa  di  momento  ;  ma  pn«- 
gaendo  dopoi  a  sodisfare  alle  loro  obKgationi  ,  Tecèro  l' appresso  teru 
relatione  in  data  de'  20  marzo ,  cioè  : 

Illustrissimi  Signori ,  illustrissimo  Consiglio. 

Essendo  piaciuto  a  VV.  SS.  Illustrissime,  su  l'avviso  che  si  hebbf 
che  li  GiesuUi  di  Roma  disegnano  di  mettere  casa  nella  loro  ma- 
gnifica Città,  e  venirci  ad  habitare,  essendo  reputata  cosadi  iiiol« 
peso  e  di  molta  consideratione ,  e  che  potesse  causare  (  quando  s^ 
guisse)  di  queir  efletti  de  quali  s'è  sempre  temuto,  e  con  molta 
ragione  ;  li  parve  bene  di  deputare  l' offitio  nostro ,  ancorché  poitf- 
semo  esser  cognosciuii  per  persone  di  poco  valore  e  di  poca  espe- 
rienza ,  a  carico  cosi  grande  com'  è  questo  ;  e  li  de  amplissima 
autorità ,  acciò  che  si  attendesse  e  provedesse  ^  che  per  tal  cmIo 
la  Repubblica  nostra  non  patisìse  detrimento  alcuno ,  come  appare  per 
il  Decreto  fatto  alli  14  del  mese  di  febraìo  passato.  Noi ,  se  bcae 
poco  atti  a  tanta  cura ,  desiderosi  nondimeno  di  servire  et  obedìR 
all'Illustrissimo  Consiglio,  non  habbiamo  mancato  di  usare  ogii 
possibil  diligenza  per  ritrof  are  principalmente  il  fondamento  di  Uk 
avviso ,  per  poter  tanto  meglio  esseguire  la  mente  e  volontà  di  eaw 
Illustrissimo  Consiglio;  e ,  come  referimmo  per  V  altra  nostra  reb- 
tione,  secondo  Tobligo  che  tenevamo,  e  teniamo  Inttavolta,  cke 
è  di  referire  ogni  mese ,  durante  la  detta  cura  nostra ,  quello  ck 
haveremo  esseguito  in  tal  negotio;  e  le  dicemmo  quel  poco  et 
havevamo  retratto  ,  che  fu ,  che  da  uno  de'  Generali  de'  Giesoìti  s 
era  inteso,  che  di  breve  haverebbero  nome  et  una  loro  casa* 
Lucca  ;  dicendo ,  che  da  persone  de'  nostri ,  mossi ,  com' esso  diceva, 
da  fervori ,  li  età  stato  proposto  per  cosa  facile  da  ottenersi:  ^ 
si  mettesse  un  Convento  del  detto  ordine  qua  :  il  che  saria  stali 
caro  a  tutti ,  poi  che  il  frutto  che  se  ne  haveria  era  grandissiat. 
e  che  in  su  questo  li  Padri  havevano  cominciato  a  trattare  di  Ul 
negotio ,  e  che  detto  Giesuito  soggiunse  queste  parole  :  «  Ma  qKi 
«  Signori  sono  troppo  savi;  e  noi,  quando  habbiamo  a  mettere  v 
«  Convento  nostro  in  un  luogo ,  facciamo  professione  di  essere  pf^ 
«  gati ,  e  non  pregare  altri ,  come  appare  per  la  lettera  scrìtta  ii 
«  resposta  dell*  ordine  nostro  ». 

Cosi  al  presente  havendo  inteso  quello  che  li  diremo  appres9> 
parendoci  cosa  di  molta  consideratione  ,  senza  guardare  che  haTei- 
simo  ancora  qualche  giorni  di  tempo  a  presentarli  la  nostra  ters 
relatione,  ne  le  habbiamo  voluta  presentare >  perchè  sappine qnaat* 
habbiamo  detto  di  voler  dirli.  Habbino  dunque  da  sapere ,  che  0 
Magnifico  e  Reverendo  M.  Cristofano  Turrettini  ha  fatto  intendere, 
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che  era  stato  richiesto  dai  Padri  Giesaiti  .  di  volerli  dare .  il  suo 
Priorato  di  S.  Giovanni ,  che  li  darebbero  ricompensa  anche  di  mag- 
gior valore  ;  e  che  di  questo  ne  V  era  ancora  stato  tenuto  propo  • 
sito  da  Sua  Santità;  e  che  esso  messer  Gristofano  non  ci  haveva 
voluto  dare  orecchio ,  e  che  haveva  detto  che  si  stesse  di  buon 
animo,  che  non  disporrebbe  mai  di  quel  beneiìtio ,  che  non  fosse 
con  buona  gratia ,  e  consenso  publico.  E  perchè ,  quando  sia  stata 
fatta  questa  ricerca  da'  detti  Giesuiti ,  i  quali  poche  volte  si  met- 
tono a  tentare  cosa  che  non  ottenghino ,  per  quanto  intendiamo , 
ci  è  parso  cosa  che  importi  molto  e  molto  ;  però  habbiamo  voluto 
anticipare  la  detta  nostra  relatione;  e  dirli  che  fin' bora  non  ci  hab- 
biamo voluto  fare  sopra  resolutione  alcuna ,  acciò  che  T  Illustrissimo 
Consiglio  habbia  il  negotio  intiero,  e  possa  andare  resolvendo  con 
la  sua  molta  prudenza  quello  che  li  parrà  di  maggior  benefitio  e 
servitio  della  sua  Città;  e  se  T  occorrerà  di  comandarci  una  cosa 
più  che  un'altra,  lo  potrà  fare,  perchè  noi  saremo  prontissimi  ad 
obedirlOrf  Intanto  non  mancheremo  di  attendere  alla  cura  nostra, 
et  humilmente  ce  li  raccomandiamo. 

Dopo!,  in  ordine  alla  cura  loro  li  sopraddetti  sei  spp.  Cittadini 
deliberorno,  che  si  facesse  diligènze  per  vedere  se  si  poteva  bavere 
nelle  mani  lettere  de'  Teatini ,  e  che  perciò  si  dovesseno  aprire  ,  e 
vedere  le  lettere  che  venivano  col  procaccio ,  e  ne  fu  dato  la  cura 
allo  sp.  Bernardino  Amolfini. 

E  susseguentemente  deliberorno ,  che  il  magnifico  Salvatore  Gui- 
nigi ,  uno  del  loro  numero ,  si  transferisse  a  Roma  ad  efletto  di  rin- 
venire il  fondamento  dell'avviso  ricevuto,  et  in  che  stato  si  retrovasse 
il  negotio ,  consegnandole  l'appresso  instmtione. 

InslruUùme  per  meuer  Salvatore  Gninigi,  tmmdaéo  a  Roma 

da*  iei  tpettabiU  CUUxdini. 

Se  voi  non  foste  dell'  oflStio  nostro ,  et  instrutUssimo  di  tutto 
quello  che  è  seguito  su  l' avvisi  datoci  dell'  avviso  o  desiderio  de 
Padri  Giesuiti  di  Roma  di  venire  a  mettere  casa  nella  città  nostra  , 
e  dell'  intentione  e  resolutione  pnblica  che  non  ci  venghino  ;  noi 
haveremmo  causa  di  essere  molto  più  longhi  di  quello  che  saremo. 
Però,  lassando  noolte  cose  che  sarebbero  necessarie  di  mettere  in 
carta  per  altri,  a  voi  diremo  solamente  l' intentione  e  volontà 
dell' offitio  nostro:  e  questa,  ancora  più  per  buona  usanza  e  so- 
disfatione  vostra,  che  perchè  vi  sia  di  bisogno  ;  essendo,  come  hab- 
biamo detta ,  uno  dell'  oi&tio  nostro ,  che  sapete  e  possedete  quanto 
si  desidera,  e  saprete  mandarlo  ad  eflètto  per  la  molta  prudenza 
che  avete.  Venendo  adunque  all'  instrattione  vostca,  vi  diremo: 
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Glie ,  come  prima  giangerete  in  Roma  (che  piaccia  a  Dio  di  cw- 
(luFvici  3f  buon  salvamenlo  ) ,  anderele  a  ritrovare  il  molto  magnifn 
et  Eccellente  signor  Parensi,  e  li  narrerete  qoanto  intendeminodi 
principio  dal  magnifico  mesaer  Ottavio  Saminiati  ^  et  habbiaiiB 
inteto  dopoi  da  messer  Nicolao  Tacci,  per  commissione,  come  disse, 
di  messer  Ghristofauo  Torrettini;  e  le  direte  intomo  al  particolare 
de'detti  Giesuiti  la  mente  e  volontà  dell'IUostrissirao  Consiglio,  che  é: 
che  in  modo  alcuno  questi  non  venghino  ad  habilare  ndla  città 
nostra,  per  quei  rispetti  che  Sua  Signoria  può  da  per  sé  compra- 
dere  e  sapere;  essendo  la  città  nostra,  come  sa,  di  qualità  chem 
può ,  senza  manifesto  pericolo ,  recettare  simil  sorte  di  haomini  ;  e 
dopoi  che  r  haverete  detto  che.  havete  espresso  ordine  e  comsù»- 
sione  di  essere  col  Turrettini ,  per  intendere  dalla  bocca  sua  cose 
veramente  sia  passato  questo  fatto  della  ricerca  che  si  dice  he- 
verli  fatta  li  detti  Giesuiti ,  e  far  seco  offitio  perchè  non  ci  dia 
d' orecchio  in  modo  alcuno ,  e  ne  togli  ogni  proposito;  la  preghefdi 
in  nome  nostro  a  voler  consigliarvi  di  quello  che  si  potesse  e  d»* 
vesse  fare ,  perchè  li  detti  Giesuiti  non  habbino  da  venire  ad  ba- 
bitare  nella  città  nostra ,  e  ne  levino  ogni  pensiero  ;  e  li  dimostre- 
rete quanto  si  speri  e  confidi,  in  questo  et  in  ogni  altro  fatto,  netta 
molta  amorevolezza  e  prudenza  sua;  e  seguendo  il  consiglio  dei 
quale,  tirando  all'intento  e  desiderio  poblico ,  vi  anderete  govenunde 
et  esseguendo. 

Parlerete  dipoi  col  magnifico  messer  Ottavio  Saminiati  da  Sua 
Signoria ,  se,  doppo  V  ultima  sua  scritta  per  ordine  nostro  al  nosin 
messer  Girolamo ,  è  innovato  cos'  alcuna ,  e  di  che  qoalità  ;  et  es- 
sendo innovato  e  seguito  cos' alcuna  più  di  quello  che  ha  scrìtio, 
Io  conferirete  coi  detto  magnifico  Parensi.  Ringratierete  detto  messer 
Ottavio  di  quanto  ha  esseguito  in  questo  fatto  con  molta  diligenu 
e  molta  amorevolezza,  e  l'accerterete  che  ha  fatto  cosa  gratissi- 
ma  e  di  molta  satisfatione  publica:  pregandolo  dipoi  a  contentarsi 
di  non  allargare,  ma  di  ritenere  tutto  in  sé,  dimostrandoli  quanto 
importa  la  secretezza  in  questo  fatto  per  tutti  gli  rispetti.  Parlerele 
dipoi  col  magnifico  e  reverendo  messer  Ghristofano  Torrettini,  e  gii 
direte  di  esser  stato  mandato  a  Sua  Signoria  per  intendere  daUa 
bocca  sua  propria  il  passaggio  e  propositi  tenutoli  da'  padri  Gesnti 
per  conto  del  suo  Priorato  di  San  Giovanni  e  Reparata;  perekè, 
ancorché  il  magnifico  Tucci ,  come  ha  detto ,  per  ordine  suo  l' hab- 
bia  referito ,  potendo  haver  omesso  qualche  cosa,  si  desidera  haveris 
et  intenderlo  della  bocca  sua ,  e  narrandovelo  nella  maniera  che  si 
refefse  all'  Illustrissimo  Gonsiglio,  che  Sua  Signoria  non  habbia  vo- 
luto dare  d' orecchio  a  simile  proposito ,  e  che  non  sia  per  dispone 
di  detto  Priorato  senza  bnona  grazia   o  soddisfatione  pubblica,  o 
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con  altre  parole  »  ma  che  ìnferischino  il  medesimo ,  non  manche- 
rete ringratiarla ,  e  farla  certa  che  non  si  sperava  manco  dalla 
molta  sua  amorevolezza  verso  la  Patria  comune ,  e  che  n'  ha  acqui- 
stato et  acquisterà  molto  grado  appresso  tutta  la  città  ;  e  le  direte 
che  sarà  gratissimo  se  starà  nella  medesima  dispositione;  e  che  non 
dia  punto  d'orecchio  a  simili  propositi,  perchè,  come  la  città  nostra 
non  è  capace  di  simili  personaggi ,  e  che  l' habitare  di  detti  Gie- 
suiti  in  essa  potria  causare  effetti  di  malissima  conseguenza;  cosi 
non  piace ,  e  non  piacerà  per  V  avvenire ,  che  si  tenessero  simili 
propositi.  Ma  quando  vi  narrasse  il  fatto  diversamente  da  quello 
che  è  stato  referto,  secondo  che  sarà,  anderete  referendo,  tirando 
e  caminando  al  fine  che  si  desidera:  et  in  tal  caso  ancora  le  di- 
mostrerete quanto  si  speri  e  confidi  nella  sua  amorevolezza,  e  li  fa- 
rete intendere  e  V  intentione  e  resolutione  pubblica ,  e  che  convenga 
a  lei  andarsi  accomodando ,  et  bavere  un  medesimo  fine  et  una 
volontà,  in  simili  casi ,  che  ha  tutta  la  pitta;  e  procurerete,  con  la 
destrezza  vostra  solita,  di  cavare  più  che  sia  possibile  del  principio 
di  tale  proposito  come  sia  proceduto  e  come  sia  restato. 

E  perchè,  come  voi  sapete,  habbiamo  cura  di  procurare  che  non 
segnino  unioni  di  benefizi,  tornando  in  pregiuditio  ben  grande  per  la 
strettezza  e  picciolezza  del  paese  nostro ,  e  per  questa  vìa  togliendosi 
il  mezzo  a  molti  nostri  di  andarsi  intrattenendo  con  servire  alla  re- 
ligione; vogliamo ,  che  con  detto  magnifico  Parensi  conferiate  questa 
intentione  pubblica,  per  bavere  il  suo  giuditio  e  parere  di  circa  al 
modo  che  si  havesse  da  tenere  perchè  queste  unioni  non  se- 
guissero più. 

Die  prima  aprilis  1061. 

Essendosi  trasferito  a  Roma  il  magnifico  Salvatore  Gninigi ,  in 
easecutione  dell' ordine  sopraddetto,  scrisse  alla  Cura,  alti  12  aprile, 
r  appresso  lettera  : 

Molto  magnifico  e  spettabile  Offitio  mio  osservandissimo.  Giunsi 
a  Roma  alti  0  del  presente ,  e  fui  il  giorno  medesimo  con  V  amico , 
e  li  conferii  il  negotio,  secondo  che  le  SS.  VV.  mi  haveano  ordi- 
nato :  il  quale  ne  sentii  molto  dispiacere ,  considerando  che  questi 
huomini  sono  di  qualità ,  che  quando  mettono  il  piede  in  un  luogo , 
fanno  come  il  riccio,  e  cercano  sempre  di  tirare  a  loro;  ohe  Tea- 
tino non  vuol  dire  altro ,  che  lira  a  le;  e  perciò  non  pigliano  nella 
loro  Religione  furfanti  o  poveri ,  ma  cercano  di  subornare  giovani 
ricchi,  che  possine  portare  molto  utile;  e  chi  li  ha  per  vicini,  non 
si  tiene  padrone  del  suo ,  perchè  se  li  viene  volontà  di  allargarsi , 
bisogna  star  forte  ;  chi  ha  la  vigna  vicina  alla  loro ,  bisogna  che 
commetta  al  vignaroloche  chiuda  la  porta  subito  che  li  vede,  perchè 
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applicandoci  V  animo ,  saria  perduta  ;  e  che  il  fine   loro  é  di  mai- 
giar  bene ,  e  bevere  meglio ,  e  di  governare  tulle  le  cose  nei  tem- 
porale e  nello  spirituale,  con  malissima  soddisratione  dell' aniTcr- 
sale,  e  con  pericolo  che  un   giorno  non  segua  qualche  disofdÌBr 
notabile.  Onde  conchiuse  che,    bene  e  non  tirate  sarebbero  ipék 
fatiche  che  s' impiegassero  per  tenerli  lontani ,   non    facendo  dif^ 
renze  Teatino  a  Giesnita,  che  del  nome:  rimettendosi  a  disconcre 
più  longamente  sopra  questo  negotio  quando  ne    avessi  parlato  cui 
signor  Turrettini ,  premendole  della  secrettezsa.  Ritrovai  il  (fi  inetk- 
Simo  quello  che  diede  il  primo  avviso ,  che  desidera  di  non  eutxt 
nominato  ;  e  mi  disse   che  quei  Padri  hanno   havnto  a  dire  a  n 
cittadino  nostro,  che  l'universale  della  città  li   vorrebbe,   ma  che 
alcuni  particolari,  gli  Padri  di  San  Romano,  e  li  Teatini   di  coifa 
gli  fanno  contrsl ,  e  che  essi  vogliono  esser  ben  pregati  quando  haaw 
da  mettere  casa  in  luogo  alcuno  ;  e  che  per  informarsi ,  inteoderia 
dal  signor   Turrettini,    che  havea  spesso  a  mangiar  seco,  di  fin 
Padri.   Lo  ringratiai ,    e  lo  scongiurai  a.  tenere   in  sé    stesso  lilto 
il  fatto;  e  mi  promisse  di  farlo.  Il  giorno   seguente    andai  a  Fra- 
scati, sotto  colore  di  vedere  quei  luoghi,  ove^i  ritrovava  ancora  il 
signor  Turrettini  con  l'Illustrissimo  e  Reverendissimo  Cardinale é 
Como ,  che  seguita  nostro  Signore.  Et  havendo  trovato  nostro  Signore 
alla  messa  in  Frascati  con  T Illustrissimi  e  Reverendissimi  Como,  Ca- 
raffa e  Gùastavillano,  destramente  m'accostai  al  signor  Turrettini. 
e  li  dissi  che  haverei  da  parlarli  un' bora;  et  esso    mi    respuoae. 
che  volentieri  mi  udirebbe  quando  si  fosse  sbrigato    da  aostro  Si- 
gnore e  dal  Cardinale.  Onde  io ,  finita  la  messa ,  seguitai  la  Mf 
a  Mondragona,  e  dopoi ,   passo  passo,   l'Illustrissimo  Cardinale  di 
Como  a  sua  casa;  et  il  signor  Turrettini  venne  alfa  volta  mia, 
dicendomi  :  <c  Ho   gran  piacere ,  che  siate  venuto  a  contrattare  la 
tratta  )»;  e  rispondendole  io,  che  non  sapea  alcuna  cosa  di  traile. 
«  Come  ?   ho  scritto  a  Lucca ,   che  ho  ottenuto  da  nostro  Signore 
«(  quella  somma  di  tratte  che  la  Repubblica  vorrà   per  dieci  ami 
a  per  precio  insto  et  honesto ,  e  se  ne  ha  da  passare  V  instrumenli 
«  con  la  Camera  )».  Li  respuosi,  che  non  ero  venuto  per  quest'ef- 
fetto ,  ma  per  intendere  da  Sua  Signoria  coni'  era  passato  il  nefotit 
delti  Padri  Giesuiti ,  del  quale  ne  havea  dato  notitia  a  Lucca  ;  et 
esso  cominciando  a  tessere  un'  historia ,  disse  :  Che  nostro  Signore 
l' havea  tenuto  proposito  del  suo  Priorato  di  S.  Giovanni,  per  dispone 
in  benefitio  delti  Qiesuiti ,   e  che  si  disegnava  che  si  fabbrieisse 
un  Collegio ,  perchè  vi  si  leggessero  ogni  sorte  di  lettioni ,  acciò  che 
la  gioventù ,  che  havea  da  venire  al  governo  della  Repubblica,  fotfe 
bene  instrutta  ;  e  che  nella  fabbrica  li   volea  aiutare  di   danari  t  e 
dare  ancora  ricompensa  al  detto  Turrettini.  £t  esso  li  respuose ,  che. 
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havendoglìelo  dalo  Sua  Salitila,  n'era  padrone;  ma  che  melteva  in 
ccMisideratione  a  Saa  Santità ,  che  questa  era  chiesa  curata ,  e  ch(' 
hayea  la  Collegiata  con  molti  canouaci ,  alli  quali  Sua  Santità  non 
vorrebbe  pregiadicare.  Replicò  Sua  Santità ,  che  a  tutto  havea  pen- 
sato, che  di  S.  Giovanni  ne  farla  una  Rettoria  perpetua ,  acciò  che 
ci  fosse  il  Rettore ,  il  quale  potesse  amministrare  li  sacramenti ,  e 
li  Giesoili  potrebbero  tenere  S.  Reparata  ;  e  che  alli  canonacì  da- 
rebbe conveniente  pensione.  E  che  esso  soggiunse ,  che  questo  ris- 
guardava  il  presente ,  ma  che  per  V  avvenire  si  priverebbero  molti 
cittadini  di  questi  canonacati,  oltre  che  haverebbero  stanza  molto 
angusta;  e  che  Nostro  Signore  le  havea  detto  che  ci  pensasse,  et 
esso  r  haveria  fatto  intendere  per  il  molto  magnifico  nostro  Consiglio 
costà ,  e  n'  aspettava  risposta ,  temendo  che  Nostro  Signore  non  gli 
ne  parlasse  di  nuova  lo  subito  lo  interrogai,  per  qual  rispetto  non 
havea  conferito  il  tutto  col  magnifico  Tacci ,  ma  una  parte  sola  ;  e 
se  l' andò  ciancicando  che  non  hebbe  tempo.  Hora  io  lo  cominciai 
a  scongiurare  dal  titolo  della  patria ,  mettendole  in  considerationc 
quanta  alteratione  portino  alla  città  le  nuove  religioni ,  e  particolar- 
mente alle  deboli  com'  è  la  nostra  :  il  che,  senza  gli  antichi  essempi , 
si  poteva  sapere  pur  troppo  daUi  freschi  che  avevamo  in  casa  ;  e 
che  ogni  buon  cittadino,  per  legge  di  natura,  era  obligato  a  rimuo- 
vere li  pericoli  dalla  sua  patria ,  e  tenerli  lontani ,  e  tanto  più  quelli 
eh'  hanno  acquistato  la  buona  fama ,  come  Sua  Signoria  ;  e  i>crciù , 
che  non  permettesse  che  questa  cosa  andasse  avanti ,  per  non  se  la 
contaminare  ;  perché  essendo  tanto  appresso  Sua  Santità,  difficilmente 
potrebbe  persuadere  ad  alcuno ,  che  non  ci  havesse  consentito  :  il 
che  deverà  fare  anco  per  l'utile  proprio,  poiché  se  renunltassc  in 
favore  delli  Giesuiti,  sotto  speranza  di  ricompensa,  potrebbe  ancora 
restare  in  bianco ,  se  Nostro  Signore  in  questo  mezzo  finisse  la  vita. 
Et  alla  fine ,  doppo  molte  risposte  e  repliche ,  punto  dalla  dolcezza 
della  gloria,  disse  ch'era  apparecchiato  a  fare  ogni  cosa.  Onde  io 
li  dissi  :  «  Fermiamo  principalmente  questo  punto:  che  non  s' habbia 
«  mai  0  per  diritto  o  per  rinverso  a  fare  mentione  della  Repubblica  »; 
e  ne  restammo  d' accordio ,  e  appuntammo  dopoi ,  che  tirasse  ogni 
cosa  addosso  a  se  stesso ,  e  colorisse  la  repulsa  dalle  fonti ,  dalle 
sepultore ,  dalli  parrocchiani ,  e  dalli  padroni  delle  cappelle  ;  e  pen- 
sando di  darmii  spedito  il  negotio  lunedi  passato ,  con  questa  resolu- 
tione  venni  a  Roma ,  et  andai  all'  amico.  E  discorrendo  sopra  questa 
respoBta ,  cadeva  in  openione  che  Nostro  Signore  non  sapesse  cos' al- 
cuna di  questo  fatto  per  molte  ragioni  ;  e  la  principale  é ,  che  nostro 
Signore  parla  poco,  ma  quando  apre  la  bocca,  sputa  decisioni  et 
esten  tioni  (ne),  e  non  si  consiglia  con  alcuno,  massime  che,  perii 
discorso  del  sig.  Turrettini ,  s' inferisce  eh'  habbia  cognitione  di  tutto 

Anca.  Sr.  Ir.  Voi.  X.  aa 
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lo  stato  della  Chiesa  ;  et  oltre  di  questo,  è  scarso  faor  di  misura  ancor 
col  figlio,  e  non  pare  verisimile  che  habbia  volontà  di  sborsare 
denari ,  per  la  fabrlca  del  Collegio ,  e  dare  ricompensa  a  tatti  quelli 
che  hanno  interesse  nella  chiesa  sopradetta  ;  e  quando  Nostro  Signore 
r  ha  molto  parlato ,  come  dire ,  conchiode  ,  che  sarebbero  in  stretti 
termini ,  perchè  per  natura  sua  non  pensa  a  questo ,  né  ad  alcasa 
altra  cosa ,  e  bisognerebbe  dire  necessariamente  che  sì  fosse  stalo 
spinto  con  spada  e  con  lancia. 

Quanto  a  me,  non  so  che  dire.  Da  una  parte,  vedo  che  il 
sig.  Turrettini  fa  molti  servitii  alla  natione  ;  dall'  altra ,  trovo  cIk 
spende  ogni  anno  molta  somma  oltre  le  sue  forze.  Io  ho  ritardalo  a 
scriverli  Gno  a  questo  giorno ,  perchè  pensavo  di  poterli  dire  qnaldie 
resolutione ,  ma  la  Corte  tarda  a  venire ,  et  hiersera  il  sig.  TorrettiBi 
mi  fece  intendere  per  un  suo  servitore,  che  non  mi  havea  per  anco  ■ 
fatto  il  servitio  ;  e  questa  mattina  si  dice ,  che  la  Corte  non  partirà  1 
per  dieci  giorni  :  si  che  mi  sono  risoluto  non  stare  più  a  spedire 
r  apportatore  ,  parendomi  di  haver  tardato  pur  troppo ,  e  persoades- 
domi  che  le  Signorie  Vostre  aspettino  mie  lettere  con  desiderio 
grandissimo  :  e  subito  che  bavero  resposta  dal  sig.  Tarrettini ,  lo 
farò  intendere  alle  Signorie  Vostre. 

Roma,  li  12  aprile  1581. 

Delle  Signorie  Vostre  Illustrissime 

Servitore  Ossequiosissimo 
Salvatobb  GuofiGi. 

Dopoi  la  ricevuta  della  sopradetta  lettera,  havendo  accennato  con 
altre  il  magnifico  Salvatore  Guinigi  essere  inutile  la  sua  dimora  in 
Roma ,  se  li  ordinò  che  tornasse  ;  il  che  seguito, 

Li  sopradetti  sei  Cittadini  preseu torno  l'appresso  loro  relatiooe 
air  Eccellentissimo  Consiglio. 

Illustrissimi  Signori,  Illustrissimo  Consiglio. 

Per  ultima  nostra  relatione  facemmo  sapere  alle  Signorie  Vostre 
Illustrissime,  come,  per  il  negotio  impostoci,  mandammo  a  Roma  il 
nostro  coUega ,  il  magnifico  messer  Salvatore  Guinigi ,  dicendoli . 
che  di  già  havearao  ordinatoli  che  se  ne  ritornasse  ;  parendoci  che 
più  non  servisse  lo  star  suo  a  Roma ,  come  per  la  lettera  del  detto 
messer  Salvatore  si  dimostrava.  Hora  essendo  ritornalo  »  e  parendoti 
debito  nostro  che  T  Illustrissimo  Consiglio  intenda  11  suo  negotialo; 
potrà  udirlo  e  pigliarvi  sopra  quella  deliberatione  che  li  parrà  ;  che 
ce  ne  rimettiamo.  E  questa  serva  per  relatione,  secondo  Tobbliso 
nostro ,  e  ce  li  raccomandiamo. 

Del  Palazzo  publico,  alH  12  maggio  1581. 
Di  Vostre  Signorie  Illustrissime 

Gli  VI  CirrADiNi  depctati. 
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Negoliati  del  1624  intorno  cUl*  unione  che  a  Roma  ti  Irallò  di  fare  de'Padri 

di  Santa  Maria  Corteìandini  ai  Giesuili. 

Venne  a  noiiiia  dell'  illnslrìssimo  Magistrato  de' signori  Secretari, 
con  diverse  lettere  di  Genova  e  di  Roma,  come   in   quella  città  si 
negotiasse  di  sopprimere  la  Religione  dei  Padri  di  Santa  Maria  Cor- 
telandini  con  unirla  ai  Giesuiti  ;   onde  da  detto  illustrissimo  Magi- 
strato ne  fu  fatto  memoriale  all' Eccellentissimo  Consiglio ,  con  presen- 
tare le  dette  lettere,  in  una  deUe  quali,  scritta  dall'abate  Bernardini 
al  magnifico  Bernardino  Bernardini,  si  conteneva  l'appresso  suslanze: 
Che  si  era  penetrato  di  buon  luoco,  che  era  mente  del  Papa  e 
de' Visitatori  generali,  deputati  da  Sua  Santità,  di  sopprimere  la  Reli- 
gione di  Santa  Maria,  et  unirla  ai  Giesuiti  :  il  che  voleva  dire,  che 
finalmente  i  detti  Giesuiti  haveriano  trovato  modo  di  mettere  il  piede 
costà  9  come  hanno  sempre  desiderato  ;  e  che  questa  cosa  da  lui  era 
stata  appresa  per  molto  importante  alli  interessi  della  Repubblica , 
e  perciò  haveva  voluto  darne  conto  a  Sua  Signoria  per  essere  del 
Magistrato,  acciò  che  potessero  farvi  sopra  la  reflessione  che  fosse 
parsa  loro,  e  pensare  ai  remedi  oportuni,  ancorché  si  persuadesse, 
che  sarebbero  stati  avvisati  anche  da  altra  banda.  Che  esso  haveva 
dato  qualche  ordine  per  procurare  di  sapere  il  netto  da  alcuno  dei 
Visitatori ,  ma  che  non  sapeva  se  li  fosse  per  riuscire  cosa  buona , 
perchè  ci  era  probabile  dubbio,  che  si  volesse  dissimulare,  e  far  ca- 
dere il  colpo  all'improvviso,  per  esimersi  dalla  molestia  deiroffitii 
con  speditione  precipitosa;  e  che  però  si  dubitava,  che  il  medesimo 
cardinale  Bandino,  protettore  loro,  desse  cauzione  a  questi  Padri,  e 
gli  assecurasse  che  non  si  saria  fatto  loro   pregiuditìo:    i  quali  in- 
tanto mostravano  d'esser  molto  risoluti  di  non  volersi  unire,  e  più 
tosto  di  lasciare  estinguere  la  Gongregatione,  e  ridursi  a  preti  se- 
colari; ma  che  esso  non   sapeva  se  questo  bastava  per  sfuggire  il 
pericolo  di  bavere  i  Giesuiti ,   che  a  lui  pareva  il  più  sustantiale 
punto  che  si  dovesse  considerare  in  questo  negotio. 

Sopra  il  sopradetto  Memoriale  e  lettere  l'eccellentissimo  Consi- 
glio decretò,  che  sei  Cittadini  considerassero  il  medesimo  Memoriale 
e  lettere;  e  che  sentita  l'openione  del  colloquio,  le  facessero  rela- 
tione  di  ciò  che  reputassero  oportuno  doversi  fare.  E  perciò  convo- 
catosi il  colloquio,  si  sentirono  l'openioni  delli  spettabili 

Giovan  Battista  Guinigi 

Filippo  Mei 

lacomo  Arnolfinì, 
e  delli  magnìfici 

Daniello  de' Nobili,  e 

Paolo  Mansi. 
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Quali  tatti  concorsero  in  persuadere  all'eccelleiilissiroo  Gonsidie 
di  dover  procurare  con  tutto  lo  spirito,  che  quest'oDÌone  non  si  b- 
cesse;  tanto  più  che  sapevano,  che  altre  volte  ì  Giesuili  bavevano 
procurato  di  venire  in  questo  Stato,  e  paclicolarmente  era  tUtt 
dubbio,  che  potessero  ottenerlo  in  tempo  che  bavevano  predicai» 
qua  persone  molto  singolari  della  loro  Religione;  ma  che  reeoeHet- 
tissimo  Consiglio  non  Thavea  mai  volato  con§enlirey  essendo  siili 
sempre  stimata  detta  Congregatione  dei  Giesaìti ,  se  ben  per  attit 
molto  buona,  non  però  proportionata  a  questo  Stalo.  U  che  sentito 
e  considerato  da' sopradetti  Cittadini,  fecero  la  loro  rdatiooe  all'ec- 
cellentissimo Consiglio ,  con  la  quale  lo  persuasero  ad  eleggere  n 
cittadino,  quale  dovesse  transferirsì  a  Roma,  acciò  in  nome  poblict 
procurasse  di  divertire  la  detta  anione:  onde  fa  nominalo  e  ottawli 
Lo  spettabile  Attilio  Arnolfini,  al  quale  fu  data  inalmtione  di  de 
che  dovca  operare,  esprimendosi  particolarmoite  in  essa  come  a^ 
presso  : 

Che  era  grand' interesse  dell'eccellentissimo  Consiglio,  per  le  ca- 
gioni a  lui  ben  note,  che  non  seguisse  l'unione  che  si  Irallavadei 
Padri  di  Santa  Maria  Cortelandini  alli  Giesuiti,  o  ad  altra  qnalMìi 
Religione,  e  che  perciò  era  stata  eletta  la  persona  soa  porche  à 
transferisse  a  Roma,  e  che  per  quanto  potesse,  procaraase  d'inf»- 
dire  che  tal' unione  non  seguisse.  In  ordine  a  che  se  T  impose  as- 
cerà, che  se  trovava  il  Papa  resoluto  di  non  voler  lasciare  qaesli 
Padri  nel  termine  che  di  presente  si  retrovavano,  dovesse  pia  iMti 
consentire  per  ultimo,  o  che  per  l'avvenire  non  si  vestissero  |iiÉ 
suggetti  alcuni  in  questa  Religione,  ma  si  lasciasse  estinguere  eaa 
a  poco  a  poco,  con  la  morte  de' Padri  che  di  presente  vi  erano;  « 
vero  che  ritornassero  a  semplice  Congregatione,  com'erano  per  avaati. 
secondo  avesse  trovato  essere  di  maggior  gusto  de' medesimi  Padri. 
.  In  questo  mentre,  il  signor  cardinale  Capponi  relrovandosi  ad  usa 
sua  villa  fuori  di  Firenze,  fece  sapere  allo  spettabile  Girolamo  Lam- 
berti, figlio  del  signor  ambasciadore  di  questo  cognome,  che  deside- 
rava si  transferisse  da  lui.  Il  che  essendo  seguito,  Sua  Eminenxa  li 
domandò  se  il  signor  ambasciadore  era  informato  dei  Irattati  che 
si  facevano  in  Roma  ad  effetto  di  unire  la  Religione  di  Santa  Maria 
Cortelandini  alli  Padri  Giesuili;  e  sentito  che  no,  l'incaricò  a  darne 
notitia  al  signor  ambasciadore,  acciò  potesse  farlo  pervenire  a  qaella 
della  Repubblica,  stimandolo  negotio  di  momento,  e  per  qaanlo 
haveva  potuto  intendere,  di  disgusto  della  medesima:  per  il  che  of- 
feriva, per  divertire  l'effetto  di  queste  pratiche,  l'opera  sua,  ove  si 
credesse  poter  essere  fruttuosa;  mettendo  in  oltre  in  oonsidaratioBe, 
che  quando  non  si  potesse  con  qualche  offilio  rimuovere  intiera- 
mente la  pratica  di  questo  maneggio,  le  pareva  oporlana  resolatìMe 
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r  operare  almeDO,  che  foeseno  unite  co'Giesoiti  le  chiese  che  i  Pa- 
dri di  Santa  Maria  havevaoo  in  Roma ,  et  altrove ,  ma  che  si  lar 
sciasse  questa  della  città  nostra  nel  grado  che  presentemente  si 
retrovava»  Onde  sentite  dall'eccellentissimo  Consiglio  queste  rela- 
tioni  deli'amhasoiadore  Lamberti,  ordinò  al  nuovo  ambascìadore  Mei, 
che  procurasse  che  Sua  Eminenza  passasse  uffitii  efficacissimi  in 
ordine  all'intentione  publica;  come  ne  segui  refiétto,  mentre  Sua 
Eminenza  medesima  si  compiacque  con  diverse  lettere  di  dare  ca- 
lore al  negotio,  acciò  la  Repnblica  potesse  conseguire,  l'intento  suo. 
Tranaieritosi  lo  spettabile  Attilio  Arnolfini  a  Roma,  non  hebbe 
poi  grand' occasione  di  trattare  de'Giesnili,  perchè  trovò  la  Santità 
Sua  disposta  a  trovare  qualche  temperamento  per  compiacere  la 
Republiea  in  regvardo  dell' aversione  che  la  medesima  haveva  alla 
sopradetta  unione  ;  solo  si  trova  che  detto  spettabile  Attilio  neUa  sua 
relatione  descrive  puntualmente  un  discorso  fattoli  il  signor  cardinale 
Rarberino  &  fav4>re  de  Giesuiti,  et  a  persuadere  l' eccellentissimo 
Consiglio  ad  anunetterii  nel  suo  Stato.  Al  che  fu  da  sua  Spettabilità 
resposto,  oltre  molte  altre  ragioni ,  che  hoggi  havevamo  in  mano  un 
certissimo  e  presente  gran  bene ,  che  però  non  conveniva,  né  per 
conscienza ,  né  per  buon  governo ,  che  eleggessimo  di  lasciarlo  per 
un  altro  fatare  et  incerto  bene  :  e  questo  è  quanto  si  è  trovato  in 
questa  materia  de'  trattamenti  fatti  in  questo  tempo  per  l'occasione 
predetta. 

léttl.Si  trova  poi  che  nel  1051,  con  occhione  di  anteporre  lampe- 
raroenti  all^  eccellentissimo  Consiglio  per  l'educatione  della  gioventù , 
furono  fatta  diverse  relationi ,  che  trattavano  deB'introdntiona  de^Pa- 
dri  Giesoiti;  ma  dopoi»  moltiplicate  revisioni  »  1*  ecceUentigsimo  Con- 
siglio restò  servito  di  metterlo  a  parte,  e  non  volerne  sentire  più 
trattare. 

1060*  Venendo  bora  a  trattare  dei  negotiatì  occorsi  in  questo  pre- 
sente anno  1660 ,  si  trova  haver  questi  havuto  la  loro  origine  da  un 
discorso  fatto  la  Santità  di  Nostro  Signore  con  lo  spettabile  Carlo  Gui- 
nigi,  che  come  ministro  publioosi^retrovava  ad  assistere  in  quella 
Corte  ad  altri  negotii  d'interesse  deli' eccellentissimo  Consiglio,  da 
detto  spettabile  Carlo  descritto  puntualmente  ip  una  sua  lettera 
dell'appresso  tenore,  sentito  nell'ecceUentiasimo  Consiglio  aUi  80  fe- 
braio  i660. 

-*  Porto  alla  notitia  di  Vostra  Santità.un.  negotio*  di  mollo  rilievo , 
tanto  per  quello  che  contiene  in  sé  medesimo,  quantoperF  autorità 
suprema  che  l'accompagna:  e  se  bene  pare  separato  da  quello  delie 
marine,  ad  ugni  modo,  per  haverlo  trattato  io  unitamenie ,  ho  stimato 
necessario  portarlo  intiero  a  qoei  miei  signori  della  Cura,  acciò  per 
mezzo  loro  arrivi  alla  notitia  dell'  ecceUentissimo  Consiglio*  Giovedì 


204  DOCUMENTI 

éi  buon  animo  a  quelle  ragioni ,  e  consigli  che  poasono  giofare 
et  accrescete  tali  virtù,  e  propagarle  ancora  nei  posteri.  A  qMili 
fine  sarebbe  certamente  un  mezzo  utilissimo  inlrodurre  in  cotesU 
città  la  Compagnia  di  Giesù,  la  quale  ha  per  particolare  instiUil* 
sovvenire  all'  età  pericolante  de'  giovani ,  come  di  quelli  che  hiuo 
maggiore  il  bisogno  di  aoìmaestramento  e  di  direUione  ;  e  siof»- 
larmente  s' impiegano  a  renderli  virtuosi  et  accostamati ,  a  findié 
quelli  animi  teneri y  imbevuti  per  tempo  d'egregie  doti,  possinopoi 
conservare  assai  longamente  il  buono  odore  di  Christo ,  e  dette  ne 
salutevoli  insti  tutioni.  Si  aggiunge  a  questo  una  scelta  eraditìoBeio 
qualunque  delle  buone  arti ,  et  una  esquisita  scienza ,  la  quale  unita 
con  quella  primaria  sapienza ,  il  cui  fondamento  è  il  timore  divino, 
non  è  credibile  quanto  bene  s' accordi  non  solamente  a  maatenere 
e  stabilire  le  umane  communità ,  ma  ancora»  per  qaanto  comporta 
questa  mortale  conditione,  a  beatificarle.  Fiorisce  si  nobilmente  fni 
Padri  della  Compagnia  di  Giesù  la  pratica  e  la  maniera  d'inseguie 
queste  cose ,  che  tra  le  principali  citlà  cosi  dell'  Italia  come  di  al- 
tre Provincie  catoiiche,  a  pena  rimane  hoggi  verona ,  la  quale  dob 
habbia  ancor  egli  volato  esperimentargli ,  et  esperimentatiglì  dm 
gli  habbia  parimente  approvati,  e  di  poi  tenuti  ogni  di  più  cari 
e  più  accetti.  Perciò  queir  istesso  che  repuliamo  dovere  a  voi  essere 
di  straordinario  profitto  e  giocondità,  Noi,  in  regoardo  dell'amore 
singolare  che  vi  portiamo,  vogliamo  chiedervelo  ;  et  impetrandolo, 
non  dubiteremo  di  metterlo  a  ragione  di  benefitio ,  mentre  andereno 
in  oltre  pensando  se  col  nostro  favore  e  con  la  nostra  opera  pos- 
siamo agevolarvi  in  qualche  maniera  in  tal  negotio.  Questo  beati 
Noi  teniamo  per  fermo ,  che  voi  non  vi  haverete  già  mai  a  ptatirc 
di  questa  buona  resolutione,  ma  che,  ricevuta  la  Compagnia,  voi  dopai 
ringratierete  Noi  soprabondantemente  di  quello  istesso  per  coi  de- 
sideriamo al  presente  di  potere  quanto  prima  '  ringratiarvene.  Fra 
tanto,  a  fine  di  ottenere  dal  Datore  d'ogni  bene  qualunque  prosperità, 
concediamo  cordialmente  alle  nobiltà  vostre  et  a  tutta  la  RepaUica 
la  nostra  apostolica  benedìtione.  Dato  in  Roma  appresso  Santa  Maria 
Maggiore,  sotto  l'anello  del  Pescatore,  il  di  14  febbraro  i660.  Del 
nostro  Pontificato  l'anno  quinto  — . 

—  Illustrissimi  et  Eccellentissimi  Signori. 
Mi  persuado  che  l' EE.  YV. ,  come  quelle  che  si  sono  mostrale 
sempre  sonunamente  ossequiose  verso  la  Santità  di  N.  S. ,  non 
lasceranno  d'esser  simili  a  sé  stesse  in  una  giusta  sodislatiene, 
che  vìen  desiderata  da  Sua  Beatitudine  con  la  premura  che  potiaaoo 
rita-arre  dal  qui  aggiunto  Breve.  Con  tutto  ciò,  nell'inviarioalFEE.  VV. 
mi  fo  lecito  di  pregarle  ancor  io  a  dar  luogo  all'  instattaa  ddla  Sia- 
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qoale  la  Repoblica  mi  bavera  mandalo  a'  SS.  Piedi  di  Nostro  Signore, 
remoslrandoli  che  è  slato  per  una  soprabbondanza  di  respelto  verso  la 
Santa  Sede.  Dopoì  le  signiGcai  le  grandi  dìflScollà  che  barerebbe  in- 
contralo questo  particolare  de' Padri  Giesaiti ,  come  la  pratica  i'baveva 
dimostrato  altre  volle,  e  ne  toccai  alcuna  delle  più  essenliali  :  onde 
vedevo  posta  la  Repubblica  in  grandissime  angusUe ,  mentre  da  una 
parte  sarebbe  slimolala  dal  desiderio  ardenlissimo  di  sodisfare  alla 
santa   intenlione  di  Sua  Beatitudine ,  e  dall'  altra  potrebbe  essere , 
che  s' incontrassero  tali  difficoltà  da  non  potersi  superare  ;   perciò 
supplicavo  Sua  Eminenza  a  considerare  col  suo  affetto  la  qualità  di 
questo  interesse,  acciò,  se  vi  fosse  modo,  divertisse  che  la  Repub- 
blica non  venisse  posta  in  così  fastidiosa  contingenza.  Sua  Eminenza 
mi  disse ,  che  questo  lo  slimava  impossibile,  perché  Sua  Beatitudine 
per  tre  sere  continuate  gli  haveva  detto ,  che  era  resolulo  di  fare 
questo  tentativo  ;  disse  però  Sua  Eminenza ,  che  era  ragione ,  che 
un  negotio  facile  cqme  il  primo  ,   non  ricevesse  difficoltà  dall'  altro, 
che  per  essere  di  gran  conseguenza  richiedeva  discussione ,  e  lon- 
ghezza  di  tempo  per  terminarlo  :  onde  credeva  che  nò  anche  Sua 
Beatitudine  potesse  intendere  allrimente.  Discorsemo  appresso  quello 
che  si  potesse  respondere  a  Nostro  Signore ,  e  resolsemo  che  si  di- 
cesse ,  che  io  haverei  sentito  quanto  Sua  Beatitudine   mi   bavesse 
comandalo,  per  obedirla  con  ogni  prontezza  nel  migliore  modo  che 
io  havessi  sapulo.  Volsi  però  che  S.  E.  dicesse  a  Nostro  Signore , 
che  come  quesl'  uffilio  m' era  gionto  improviso ,  cosi  mi  bavea  dato 
grande  apprensione.  Ho  credulo  di  haver  preso  buon  ripiego   nel 
mostrare  apertamente,  sotto  prelesto  di  confidenza,  al  signor  Cardi- 
nale le  difficoltà  grandi  che  può  inconlrar  questo  negotio  ;  le  quali 
si  faranno  anche  maggiori  ogni  volte  che   si   volesse  unire  questi 
due  interessi  insieme,  cioè  quello  delle  marine  con  questo  de' Padri 
Giesuiti  ;  stimando,  che  sia  stelo  gran  vanteggio  dell'  Eccellentissimo 
Consiglio  r  haver  mostralo  subito  grandissima  difficoltò ,  perchè  se 
si  supereranno,  si  renderà  tanto  più  meritevole  la   Republica  con 
Sua  Beatitudine  ;  e  quando  non  riuscisse  di  unirsi  i  voli  de'  cittedini 
in  tei  deliberalione ,  bavera  giovato  queste  premessa  per  disporre 
l' animo  di  Sua  Bealitedine  a  non  sdegnarsene. 

Fui  poi  nelle  stenze  del  signor  Francesco  Buonvisi ,  al  quale 
conferii  tutto  questo  trattelo  fallo  col  signor  Cardinale  Rospigliosi, 
di  che  e&so  mostrò  grand'  ammiralione.  Hier  mattina  poi  fui  a  pa- 
lazzo all'  bora  aggiustete ,  e  trovai  che  già  erano  dati  gli  ordini  ac- 
ciò, subilo  arrivalo,  ne  fosse  dato  avviso  a  Monsignore  Nini  ;  quale 
venne  immediatemente  a  dirmi ,  che  fra  poco  mi  haverebbe  intro- 
dotto da  Sua  Sanlitò ,  come  fece.  Onde  portelomi  ai  suoi  SS.  Piedi, 
riconobbi  in  Sua  Beatitudine  grand'  hilaritò ,  con  la  quale  mi   si- 
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gnificò ,  eh'  era  molto  tempo  che  desiderava  che  la  Repubblica  rin- 
resse  in  gratia  sua  i  Padri  Giesaiti  in  Lacca ,  tanto  per  l' affollo  e 
devotione  che  ha  scorto  sempre  in  tutta  qaesta  Religione  ¥eno  b 
Repoblica  nostra  e  sooi  cittadini,  quanto  per  il  beneficio graade, 
che  spera  siano  per  ticeveme  i  medesimi  nell'  edocalione  de'  figli , 
e  neirangamento  della  Pietà  e  Religione  Christiana:  onde  pran- 
tandosi  adesso  V  oecasione  di  havere  un  suo  ministro  qaa ,  batea 
voluto  bersene  per  fare  rappresentare  con  tal  mezzo  alli  Eeeel- 
lentissimi  Signori  questo  suo  desiderio  ;  e  perciò  mi  ordinava  a  fané 
instanza  a  Loro  Eccellenze  in  suo  nome,  con  rappresentare  la  pre- 
mura grande  che  ha  Sua  Beatitudine  in  questo  negoiio ,  come  a  » 
tempo  ne  scriverà  all'Eccellentissimi  Signori.  Mi  disse  di  piò,  che 
fino  quando  il  signor  Cardinale  Buonvisi  andò  a  Locca,  voleva  che 
per  mezzo  suo  fosse  passato  questo  uffitio ,  ma  che  egli  pregò  Su 
Beatitudine  a  non  gravarlo  di  fare  questa  parte  ;  perciò  Sua  Beili- 
tudine  V  esentò  per  allhora ,  ma  1'  obli§^  a  dar  avviso  quando  barate 
stimato  coDgiiratura  a  proposito.  In  ordine  a  questo,  qouidiei  gim 
sono  il  signor  Cardinale  havea  scritto ,  che  havendo  la  RefiaUiea 
presentemente  un  «suo  ministro  in  Roma ,  credeva  che  per  suo  mam 
si  potesse  fare  V  uflStio  suddetto.  Continuò  poi  Sua  Beatiiodioe  di- 
cendo :  «  A  Venetia  fu  questo  negotio  molto  ardoo  a  difficile,  na  ii 
«  gratta  nostra  si  superomo  tutte  le  difficoltà  ;  e  con  qaest'esesqM 
«  speriamo  che  si  devino  superare  ancora  in  Lucca ,  tanto  pia  per 
«f  r  aiuto  che  contribuiremo  noi  ».  Disse  appresso,  che  i  Religioàè 
Venetia  si  erano  disposti  tutti  a  non  opporsi  a  questo  ano  buon  pei- 
siero ,  e  cosi  voleva  aperare  che  facessero  in  Locca  :  intorno  a  che 
desiderava  ch'io  facessi  buoni  offitii,  particoiarmenle  con  alenai  Re- 
ligiosi Lucchesi ,  de  i  quali  non  sapeva ,  se  il  superiore  loro  era  n 
Roma  o  a  Lucca;  e  che  assecurassi  pare  i  medesimi  Religmi. 
che  dando  gusto  a  Sua  Beati tudine^in  questo  fatto,  ne  lì  haverehhe 
mostrati  segni  di  gratitudine ,  come  pure  adesso  pensa  a  farli  fabri- 
care  una  bella  chiesa;  e  finalmente,  che  di  tutto  ciò  eh'  io  hafetfi 
operato  in  questo  negotio ,  fossi  pur  certo  che  Sua  Santità  l' baie- 
rebbe  gradilo.  Io ,  havendo  tutta  la  notte  piecedente  pensato  a  àé 
che  mi  fosse  potuto  occorrere  in  questo  gran  cimento  ,  ctedei  è 
fare  bene  a  respondere  com'  appresso  :  — 

—  Non  posso  negare  alla  Santità  Vostra,  che  quando  hienen 
il  signor  Cardinale  Rospigliosi  mi  partecipò  le  medeshne  soslaaie 
che  Vostra  Beatitudine  con  tmta  benignità  mi  ha  espresse  eoa  b 
viva  voce,  non  restassi  soprapreso  dalla  novità  di  un  negotio  cosi 
grande,  che  mi  veniva  alle  mani,  perle  difficollà  ch'io  prevedevo 
nel  condurlo  al  suo  fine  ;  ma  dopo!  considerando,  che  la  Santità  Vostra 
è  tutta  bontà  e  giustitia,  et  ama  la  Republica  con  un  paterno  e  suA« 
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amore,,  ho  meséo  da  parte  ogni  apprensione,  e. mi  sonò  disposto  a 
fare  lotto  ciò  che  sarÀ  in  mio  potere  per  servire  alla  Santità  Vo- 
stra. Ma  perchè  io  sono  obbligalo  a  servire  alla  mia  Repnblica  con 
ogni  atlenEione ,  sono  constretto  a  dire  alla  Santità  Vostra ,  che 
questo  negotio  incontrerà  difficoltà  grandi ,  come  l'esperienza  V  ha 
dimostrato  per  il  passato  ;  mentre  in  tempo  della  santa  memoria  di 
Urbano  Vili ,  quando  ebbe  pensiero  di  unire  i  Padri  di  Locca  con  i 
Padri  Giesoiti ,  restò  Soa  Santità  molto  persuasa  e  sodisfatta  ;  e  ben- 
ché dopoi  sopravivesse  molti  anni ,  non  ne  fece  mai  altro  tentativo. 
Da  che  prendo  io  motivo  di  supplicare  la  Santità  Vostra,  a  non  alie- 
nare il  suo  paterno  affetto  dalla  Repoblica ,  quando  il  negotio  an- 
dasse in  longo  per  le  difficoltà  che  necessariamente  s'incontreranno, 
come  parimente  quando  riuscissero  tali ,  che  non  fossero  superabili  ; 
perchè  non  potria  mai  attribuirsi  a  scarsezEa  di  desideria  di  ser- 
vire la  Santità  Vostra  ;  mentre  il  caso  presente ,  per  il  quale  mi 
sono  portato  a'  vostri  SS.  Piedi ,  dimostra  a  tutto  il  mondo ,  che  la 
Repoblica  previene  in  totte  le  occasioni,  anzi  viene  senza  che  sia 
necessitata  né  chiamata ,  e  totto  per  un  mero  e  profondo  respetto 
che  professa  alla  Santità  Vostra  •^. 

Soa  Beatitudine  all'hora  disse  :  «  Noi  domandiamo  e  desideria- 
ff  mo  mentre  che  si  possa  fare;  e  quando  non  riesca ,  ameremo  la 
<c  Republica  nell'  istessa  maniera  che  habbiamo  fatto  sempre,  e  ere- 
«  deremo  che -sia  cosi  volontà  di  Dio.  L' unione  de'  Padri  di  Lucca 
a  non  la  vogliamo  né  anco  noi ,  perchè  sono  buoni  servi  di  Dio ,  et 
«  in  quella  -Religione  sono  delle  còse  boone ,  che  non  sono  nell'altre  : 
«  onde  è  ragione  di  conservarli  ;  ma  non  vofrebbemo  che  s' oppones- 
ff  sero  a  questo  nostro  pensiero  ».  A  che  io  r^licai ,  che  vera- 
mente ,  come  diceva  Soa  Santità,  lo  spirito  <fi  quei  Padri  è  confor- 
me a'  precetti  evangelici ,  cioè  semplice,  et  amico  di  povertà ,  onde 
è  molto  lodevole  il  suo  pensiero  di  conservarli  ;  che  il  capo  loro 
era  in  Roma,  et  è  mio  fratello,  perciò  potevo  assecurare  la  San- 
tità Vostra,  che  sarebbe  stata  «bedita  con  ogni  puntualità,  per- 
chè mio  fratello,  in  un^  altra  occasione  che  si  discorreva  fra  il  po- 
polo di  ammettere  i  Padri  Giesuili  in  Lucca ,  ordinò  ai  suoi  Religiosi, 
che  non  si  oppoonesaero  con  offitii  per  impedire  una  tale  effettuatione, 
anzi  li  comandò  che  di  tal  materia  non  trattassero  con  alcuno.  Tanto 
più  dunque  lo  farà  adesso,  che  saprà  essere  di  gusta  della  Santità  Sua; 
perciò  sarebbe  stato  mio  pensiero  il  fameli  sapere  quanto  prima. 
Continuai  poi  a  dire,  che  per  l'altro  ponto  che  risguarda  l'haver  io 
a  passar  offitii  con  amici  e  parenti  miei ,  con  raccomandarli  questo 
negotio ,  ero  in  obligo  di  dirle ,  che  la  Repobblica ,  come  remunera 
abondantemente  i  suoi  ministri  che  la  servono ,  cosi  vuole ,  che 
stiano  ristretti  alla  precisa  loro  obligatione  ;  e  quando  si  pigliano  ar- 
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di  un  Collegio  ove  s' instroisse  la  gioTimtè  ;  ma  che  imni  «  Mtpen 
come  si  poCesae  reparare  a  questo  bisogno  con  V  introdnUonede'Oie- 
saiti,  poiché  chi  era  informato  dello  stato  presente  della  loro  ReKgìoBe, 
poteva  anche  attestare ,  die  scarseggiaTa  di  soggetti  pia  di  qték 
era  nell'universale  opinione;  onde  non  parea  yerìsimiiey  chei 
soperiori  di  quella  yolessero  levare  i  megliori  soggetti  dei  CoOegii  é 
Roma,  Napoli  e  Yenetia ,  et  altre  città  insigni,  per  raandarìi  a  Laeea: 
si  che,  se  si  hayevano  a  ricevere  qua  persone  più  ohe  ordinarie,  mi 
poteva  resultarne  benefitio,  mentre  di  questa  qualità  di  persone  a'é- 
bondava  la  città  nostra. 

Che  se  la  Republica  v<deva  qua  persone  Religiose  d' inteliigmi 
e  valore,  non  li  mancava  modo  d'ottenerle,  e  servirsi  di  loro  seni*»- 
mettere  i  Giesniti:  tanto  più  che  i  nostri  vecchi,  quando  haveviM 
riconosciuto  una  simile  necessità ,  mai  havevano  volato  ammeUeie 
questa  Religione  ,  che  pure  era  in  fiore ,  ma  più  tosto  si  erano  tm- 
tentati  che  ne  nascesse  qua  una  adattata  alla  qualità  e  stato  noilr», 
che  portasse  l' istesso  benefitio. 

Che  la  Republica  non  haveva  bisogno  di  sottigliesze  d'ingegni,  poi 
che  mai  era  slata  meglio  governata,  che  quando  i  snoi  cittadini  env 
mercanti  ;  per  il  contrario,  mai  haveva  ricevuto  pregiuditii ,  che  um 
ne  fossero  stati  gran  parte  causa  i  più  eruditi  e  più  scientiati  deffi 
altri,  essendo  di  questi  proprio  il  sdlevarsi  sopra  de  gli  altri,  bm  pt- 
tendo  comportare  eguali;  onde  necessitano  poi  i  compagni  a  non  votoc 
superiori ,  da  che  ne  nascono  le  dissensioni  e  le  rovine  degli  Stali 

Che  se  bene  Sua  Santità  asseriva  d'agevolare  il  modo  da  mute- 
nere  questa  nuova  Religione ,  ciò  non  bastava,  perchè  si  vedeva  an- 
che ,  che  doveva  farsi  con  gravezza  dell'  Erario  pobblico  :  il  die  in 
dovea  mai  permettersi  ;  e  che  poi  quando  anche  Sua  Santità  li  profe- 
desse  in  tutto,  ciò  non  haveria  fatto  che  con  le  sostarne  dei  Reiigiaii 
secolari  e  regolari  che  erano  qua:  che  de'  regolari  noe  era  credibile^ 
per  la  gagliarda  opposi  tione  si  saria  incontrata  in  loro  ;  onde  restiia- 
gendosi  ai  secolari,  in  ciò  era  evidente  il  danno  de'cittadini,  mealre 
che  i  benefitii  e  le  rendite  ecclesiastiche  che  servivano  per  alimealaic 
le  case  de' medesimi  si  sariano  date  ai  Giesniti ,  e  si  sarebbero  inm- 
porate  in  una  Religione,  senza  speranza  di  mai  più  racquistarle. 

Che  il  dire  di  patteggiare  coi  Giesniti  di  non  poter  fare  acquieto  é 
beni  stabili,  anche  con  provigione  particolare  pontificia ,  non  bastava; 
poi  che,  quando  fossero  stati  introdotti  i  Gmuili,  e  si  fossero  altcfite 
queste  conditiooi ,  all'  Eccellentissimo  Consiglio  allhora  saria  conve- 
nuto haver  patienza  ;  non  bastando  il  dire ,  che  si  sarebbero  mandali 
via  :  mentre  che  l' esperienza  ci  haveva  fatto  conoscere ,  che  « 
solo  fraticello  haveva  dato  tanti  fastidii  alia  Republica ,  da  die  po- 
teva arguirsi  quello  haverebbero  fatto  i  Giesuiti  :  onde  y  quanto  pM 
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conditioni  si  ci  fossero  messe,  tanto  più  si  sariano  comprati  a  con- 
tanti i  pregiaditii  alla  pubblica  repatatione. 

Che  al  particolare  che  si  dice  che  i  Giesaiti  non  vogliono  niente 
del  nostro  9  sarebbe  nec<essario  che  fossero  vivi  qgelli  che  haveano 
anche  avanti  tenuto  qaest'  opinione ,  e  che  vedessero^  che  già  d'hora 
possedevano  in  questo  stato  più  di  trentamila  scnds  ;  che  bisognerebbe 
che  confessassero  quanto  si  erano  ingannati  in  simile  credenza. 

Che  bisognava  considerare  in  virtù  di  che  facevano  tante  pre« 
mure  i  Giesuiti  per  venire  in  questo  Stato ,  mentre  che  erano  nella 
maggior  parte  del  mondo.  Che  si  muovessero  per  stimarci  bisognosi 
dell'  opera  loro  per  salvare  V  anime,  non  poteva  dirsi ,.  mentre  che 
qua  non  mancavano  aiuti,  comesi  era  rappresentato;  e  che  né  meno 
potevamo  persuaderci ,  che  non  essendo  questo  paese  né  la  China 
né  il  Giappone,  volessero  venirci  per  ricevere  la  corona  del  martirio. 
Onde  bisognava  concludere ,  che  la  sola  causa  era ,  che  riconoscen- 
dosi essi  patroni ,  per  cosi  dire ,  del  restante  del  mondo ,  non  pote- 
vano soffrire  di  non  bavere  anche  a  dominare  fn  questo  piccolo  angolo 
della  terra. 

Che  questi  propositi  dell'ammissione  de' Giesuiti  poteva  con  gran 
ragione  dubitarsi  che  venissero  solo  promossi  da'  nostri ,  cittadini , 
dei  quali  in  essa  Religione  ve  n'  erano  trentaquattro  o  trentacìnque 
suggelli;  che  per  il  resto  il  Papa  altre  volte  haveva  demostrato 
all'  ambasciadorì  nostri  d'obedienza,  che  pure  senza  i  Giesuiti  poteva 
farsi ,  addiìcendo  per  esèmpio  non  esser  mai  stato  alle  lora  scuole. 

E  per  ultimo,  fu  accordato  da  tutti ,  che  si  dovesse  in-  questo  ne- 
goCio  caminare  con  gran  consideratione  nella  repulsa  da  darsi  a 
Nostro  Signore  ;  convenendo  essaminarla  molto  bene ,  e  vestirla  di 
quei  concetti  di  ossequio  e  di  reverenza,  che  era  dovuta  dalla  Re- 
pubblica alla  persona  di  Sua  Beatitudine  ;  e  che  presentemente  do- 
vesse respondersi  per  le  generali ,  senz'  assentire  o  dessentire  alla 
richiesta  fatta. 

Sentite  dall*  Eccellentissimo  Consiglio  le  sopradette  opinioni,  restò 
servito  di  decretare  com' appresso: 

Sei  Cittadini  da  eleggersi  dall' EcceUentissimo  Consiglio  conside- 
rino quello  si  potesse  prontamente  respondere  per  le  generali  a 
Nostro  Signore ,  senza  assentire  o  dissentire  per  bora  alla  richiesta 
fatta  dalla  Sua  Santità  alla  Repubblica  tanto  col  mezzo  del  suo  Breve, 
quanto  per  mezzo  di  Carlo  Guinigi  ;  piglino  le  informationi  oportone, 
e  dentro  l'hora  del  giorno  di  domani,  sotto  pena  di  scudi  cinquanta 
per  ciascuno  ,  tn  qwm  eie,  et  prò  eie  eie.,  ne  faccino  relatione  all'  Ec- 
ceUentissimo Consiglio,  presentando  le  lettere  formate  tanto  per  Sua 
Santità  quanto  per  il  signor  Cardinale  Chigi,  da  approvarsi  dal  me- 
desimo Eccellentissimo  Consiglio.  La  qual  relatione  ec. 
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Quali  Cittadini  considerino  il  Breve  di  Sua  Santità ,  le  Mm 
dell' Eminentissimi  Chigi  e  Baonyisi,  e  quelle  di  Carlo  GninigiallR 
volte  lette ,  r  openioni  del  Colloquio,  T  instniUone  e  relatione  piri- 
mente  lette,  con  altre  che  ve  ne  fossero  nella  medesima  malcria; 
piglino  r  informationi  oportune ,  e  dentro  quindici  giorni  prosùoii , 
sotto  la  detta  pena  di  scudi  cinquanta  per  ciascuno,  referisehino  qiidk 
li  paresse  fosse  da  farsi  sopra  T  istanze  di  Sua  Santità.  La  fai 
relatione  ec. 

I  Cittadini  nominati  et  ottenuti  furono  li  appresso  : 

Matteo  Trenta  Vincenzo  d'Alberto  Rustici 

Lionello  de' Nobili  Alessandro  Mazzarosa 

Ferrante  Sbarra  Carlo  di  Pompeo  Burlamacchi. 

In  ordine  al  qual  Decreto,  i  medesimi  Cittadini  presentonio  cm 
loro  relatione,  a  di  27  febraro,  le  resposte  da  darsi  a  Sua  Beatitodne 
et  al  signor  Cardinale  Chigi  ;  ma  perchè  quella  per  Sua  Santità  bn 
riusci  d' intiera  satisfatione  dell'  Eccellentissimo  Consiglio ,  la  meife' 
sima  fu  reformata  et  approvata  insieme  con  quella  del  signor  Cardi- 
nale Patrone ,  quali  erano  del  tenore  infrascritto  : 

—  Beatissimo  Padre. 

Se  bene  in  altri  tempi  si  è  trattato  più  volte  d' introdurre  in  questa 
nostra  città  li  Padri  Giesuiti,  non  è  però  mai  stato  possibile  d'unire  gi 
animi  e  le  volontà  di  quelli  che  governano  in  tale  resolo tione;  mosi 
da  varie  e  potentissime  considerationì.  Riconosciuta  nondimaiob 
premura  che  la  Santità  Vostra  ha  demostrato  in  questo  affare,  espnsa 
nel  Breve  che  con  somma  benignità  s' è  compiaciuta  inviarci  (dd 
che  ne  rendiamo  alla  Santità  Vostra  le  più  humili  gratie  ,  che  derìvare 
possine  dalla  nostra  devotissima  osservanza);  senz'alcuna  dilatioaedi 
tempo  si  è  ordinato ,  che  con  più  seria  applicatione  di  nuovo  si  con- 
sulti e  s' essamini  un  negotio  di  tanto  peso  e  momento.  Conficfian» 
pertanto,  che  Vostra  Santità  non  solo  resterà  per  adesso  appagala  e 
sodisfatta  di  quanto  habbiamo  potuto  operare  fin  bora  in  ordine  a  ser- 
vire alla  Santità  Vostra ,  ma  in  qualunque  evento  conserverà  qael 
paterno  affetto,  che  ha  demostrato  sempre  verso  la  nostra  Repubblica, 
che  si  è  procurato  da  noi  meritare  con  sincere  e  continue  demostra- 
tioni  di  reverenza  e  d' humilissimo  ossequio  verso  la  Santa  Sede ,  e 
la  Santità  Vostra;  alla  quale,  profondamente  inchinali,  baciaiBO  ì 
SS.  Piedi  — . 

—  Eminentissimo. 

II  Breve  di  Nostro  Signore,  inviatoci  da  Vostra  Emlnenxa,  è  stali 
da  noi  ricevuto  con  riverente  ossequio,  e  ci  ha  portato  molivi  di  mtià 
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allegrezia  •  mentre  contiene  concetti  che  demostrano  il  ano  paterno 
affetto  Terso  di  noi  ^  et  il  desiderio  del  maggior  bene  et  avvansa- 
mento  di  questa  Republica.  Ne  reudiamo  per  ora  alla  Santità  Sua  le 
più  amili  et  affettuose  gratie,  con  assecurarla  ,  che  si  essaminerà  con 
molta  applicazione  il  negotio  dell'ammissione  de'  Padri  Giesuiti  in 
questa  città ,  benché  per  altri  tempi  habbia  incontrato  sempre  gravis- 
sime diiBcoltà;  e  mentre  a  Vostra  Eminenza  ci  professiamo  grande- 
mente obligati  per  le  cortesi  esibitioni  del  suo  affetto,  le  baciamo  re- 
verentemente  le  mani  — . 

Mandate  le  sopradette  lettere  responsive  allo  sp.  Carlo  Guinigi 
perchè  le  presentasse,  diede  poi  parte,  con  sua  lettera  delli  8  marzo, 
come  haveva  esseguito  quanto  l'era  stato  imposto;  e  che  nel  presentare 
quella  a  Nostro  Signore,  il  medesimo ,  doppo  altri  discorsi,  gli  haveva 
domandato  qual  difficoltà  credesse  che  facesse  maggior  forza  per 
l'ammissione  desiderata;  a  che  esso  sp.  Carlo  havea  resposto,  che 
altre  volte  havea  sentito  dare  apprensione  a  molti  la  facilità  che  hanno 
i  Padri  Giesuiti  uell' ingerirsi  nell*  interessi  temporali;  come  ancora 
credeva  potesse  adesso  dispiacere,  che,  mentre  si  trattava  adesso  que- 
sto negotio  col  giuramento  di  secreto ,  essi  si  mostrassero  cosi  bene 
avvisati  di  tutto.  A  che  Sua  Santità  haveva  replicato:  «  Veramente,  han 
«  ragione  ;  e  noi,  quando  trattammo  il  loro  ritorno  in  Venetia,  procu- 
(c  rammo  non  sapessero  quello  si  uegotiava,  e  li  prohibimmo  l'ingerir- 
(f  visi,  e  però  riuscì  bene;  anzi,  quando  si  è  venuto  a  trattare  di  fare  il 
«  motivo  con  Lucca,  dissemo.  —Quando  si  mandò  il  Breve  per  Venetia 
«  già  eravamo  ben  fondati ,  ma  bora  per  Lucca  siamo  in  aria  ;  e  ci  fu 
u  resposto:  —  $  tutto  concertato  ;  però  è  oportuna  l'instanza  ».  Et 
havendo  a  queste  espressioni  lo  sp.  Carlo  soggiunto,  che  chi  haveva 
maneggiato  quest'  interesse  in  Roma,  saria  stato  necessario  che  ha- 
vesse  detto  alla  Santità  Sua  la  pura  verità  di  tutto  ciò  che  per  l' ad- 
dietro era  succeduto  quando  se  n'era  mosso  il  proposito,  e  non  dato 
il  negotio  per  sicuro  dai  Padri  Giesuiti,  come  la  Santità  Sua  l'asseriva. 
Al  che  fatto  cenno  d' approvatione,  Sua  Beatitudine  disse  queste  pre- 
cise parole  :  «  Questi  Giesuiti  cominciano  ad  bavere  un  quarto  di 
«  frate:  bisogna  farli  stare  più  ritirati ,  e  non  permettere  s' imbaraz- 
«  Zino  tanto  », 

Mentre  che  si  andava  esaminando  il  negotio  da  chi  ne  haveva 
havuto  la  cura,  fu  presentato  un  capitolo  di  lettera  del  signor  Cardi- 
nale Santa  Susanna  delli  15  marzo,  diretta  al  signor  Bartolomeo  Spada 
suo  fratello ,  allhora  Eccellentissimo  signor  Gonfaloniere ,  che  era 
come  appresso: 

—  Questa  mattina,  con  l'occasione  del  Concistoro,  essendo  stato 
all'audienza  di  Nostro  Signore,  et  entrato  nel  negotio  de' Padri  Gie- 
suiti, si  è  mostrata  molto  informata  delle  grandi  difficoltà,  con   le 
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quali  viene  attraversato  l'ammissione  de' medesimi.  Si  è  comptadob 
però  di  approvare  an  mio  pensiero  ,  che  è  di  procurare  che  non  si 
venga  alla  delerminatione  negativa;  ma  vedendosi  continuare  l'op- 
posi tieni  gagliarde ,  $i  abbandoni  il  negotio  senza  corare  che  i  R^ 
latori  faccino  altra  relatione  :  e  questo  mi  pare  possa  rtnscire  facil- 
mente con  dare  proroga  ìndiGnita  ai  medesimi  y  e  con  altro  modo, 
che  puole  suggerirvi  la  pratica  di  cotesto  governo;  con  ciò  resta 
meno  intaccata  l'autorità  pontificia,  e  chi  non  vuole  li  Giesaitifka 
la  sua  salisfazione.  Mi  ha  dunque  permesso  Nostro  Signore  di  scri- 
verle in  questa  forma ,  perchè,  come  Gonfalonieri  (il  che  è  noto  a 
Sua  Santità  ),  possiate  dirigere  il  negotio  a  questo  fine ,  anzi  a  questo 
silentio  — . 

Et  essendo  il  sopradetto  capitolo  di  lettera  stato  dato  a  rivedere 
alla  cura  de'  sei  Cittadini  ;  dai  medesimi  essaminato ,  fu  portati 
air  Eccellentissimo  Consiglio  una  loro  relatione ,  le  sostanze  delb 
qual^  erano  (dopoi  haver  rappresentato  da  principio  lo  stato  del  ne- 
gotio) com  '  appresso  : 

Che  mentre  stavano  applicati  a  portare  all'  Eccellentissimo  Cot- 
siglio  quei  motivi  che  appresso  di  loro  facevano  g^an  forza  per  ri- 
tenerli dal  persuadere  l'Eccellentissimo  Consiglio  per  V  ammissioie 
de'  Padri  Giesuiti ,  ha  vendo  anche,  per  la  reflessione  fatta  sopra  i 
discorsi  altre  volte  tenuti  e  relationi  fatte  in  questa  materia  ,  avfer- 
tito  che  non  solo  l' Eccellentissimo  Consiglio  in  altri  tempi  non  en 
stato  vicino  ad  accordare  il  ricevimento  di  questi  Padri;  ma  chel'oUi- 
mo  stato  dimostrava,  che  ne  anche  si  era  resoluto  di  formare  decreto 
perchè  si  ponesse  in  consulta  il  negotio  ;  era  da  loro  stata  falla 
reflessione  al  capitolo  di  lettera  scritto  dall' Eminentissimo  Santa 
Susanna ,  et  al  contenuto  di  esso  ;  che  perciò  havevano  resoloto  di 
referire  che  convenisse  lasciare  a  parte  un  tale  discorso ,  e  restrìn- 
gersi al  ripiego  portato  da  Sua  Eminenza  in  detto  capitolo:  poiché, 
mentre  l' Eccellentissimo  Consiglio  non  haveva  creduto  poter  adhe- 
rìre  all'  instanze  di  -Sua  Beatitudine ,  almeno  doveva  in  questo  in- 
contrare le  sue  sodisfationi ,  con  troncarne,  com' esso  desiderava,  il 
proposito ,  e  pregare  Sua  Eminenza  del  signor  Cardinale  Santi  Su- 
sanna a  volere  per  parte  della  Republica  demostrare  a  Nostro  Si- 
gnore ,  che  havendo  sentito  la  medesima  il  temperammito  anteposto 
da  Sua  Eminenza ,  et  accordato  dalla  Santità  Sua ,  riconosceva  in 
ciò  il  singolare  afietto  di  Sua  Beatitudine  verso  di  lei ,  mentre  la 
compativa  benignamente  se  non  haveva  servito  come  desiderava  la 
Santità  Sua  :  con  altri  concetti  che  fossero  più  parsi  proprii  a  Ssa 
Eminenza  per  conservare  la  benigna  disposi tione  di  Sua  Santità 
verso  l'interessi  della  Republica;  stimando  anche,  che  ristesse  o^ 
fitio  dovesse  passare  lo  sp.  Carlo  nel  lìcentiarsi  da  Soa  Santità. 
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E  neir Eccellentissimo  Consiglio  furono  approvate  queste  openioni, 
reformandole  solo  nel  lasciare  all'arbitrio  dell'  Eminentissimo  Santa 
Susanna  il  passare  V  offitio  predetto  con  la  Santità  Sua ,  secondo  che 
a  Sua  Eminenza  fosse  parso  più  espediente ,  e  più  gradito  a  Nostro 
Signore.  In  ordine  a  che  scrittosi  all'  Eminentissimo  Cardinale  Santa 
Susanna  in  nome  degli  Eccellentissimi  Signori ,  fu  poi  da  Sua  Emi- 
nenza resposto  con  lettera  de'  24  aprile  nel  modo  infrascritto  : 

—  Illustrissimi  et  Eccellentissimi  Signori. 
Troppo  è  l'honore  che  mi  fanno  TEE.  W.  in  dichiararsi  ben 
servite  da  me  nel  temperamento  che  propuosi  a  Nostro  Signore  circa 
il  negotio  de'Giesuiti  ;  onde  a  me  tocca  di  rendergliene^  come  faccio, 
humilissime  gratie.  Quanto  all'arbitrio  che  TEE.  YY.  mi  danno 'di 
rappresentare  o  no  alla  Santità  Sua  i  loro  sentimenti  sopra  di  ciò , 
mi  farò  lecito  di  non  entrarvi ,  potendo  credere ,  che  già  Sua  San- 
tità presupponga  che  resti  l' affare  come  addormentato  ;  onde  non 
stimo  bene  risvegliarne  il  proposito ,  e  però  consigllerò  anche  il  si- 
gnor Carlo  Gninigi  ad  astenersene ,  mentre  non  ne  sia  stimolato 
dal  medesimo.  Et  all'  EE.  YY.  bacio  ec. 
Dell'EE.  YY. 

Devotissimo  Servitore, 
G.  B.  Cardinale  di  S.  Susanna. 

Sopravvennero  poi ,  a'  dk ,  alcuni  avvisi  di  Roma,  quali 

portati  alla  notitia  dell'Eccellentissimo  Consiglio ,  si  compiacque  di 
darli  a  considerare  alli  tre  Cittadini  deputati  sopra  il  negotio  deUe 
Marine;  quali  avvisi  erano  del  tenore  seguente: 

AtmiO  iieuro  di  Rima,  deìU  23  oUobre  1600. 

Che  l'Ambasciatore  di  Spagna  havea  sentito  con  estremo  con- 
tento r  introdutione  dell'  accordo  per  le  controversie  delle  Marine  fra 
la  Republica  EcceUentissima  et  il  Capitolo  della  Catedrale,  e  che 
desiderava  havesse  il  compimento  con  satisfatione  della  Republica; 
parendoli  che  stia  bene  alla  medesima  il  darvi  la  mano:  salvo  però 
sempre  il  ponto ,  che  la  giorisditione  di  queste  marine  resti  libera 
alla  Republica;  non  essendo  conveniente,  che  lasci  in  mano  di 
altri  la  chiave  della  più  gelosa  porta  del  suo  Stato,  si  per  l' intro- 
dutione di  viveri  e  monitioni ,  si  per  l' altre  conseguenze  di  gran 
momento ,  che  ne  potriano  resultare. 

Che  fermata  questa  base,  potria  trattarsi  l'aggiustamento  ,  e 
trovar  nM>do  da  compensare  il  Capitolo  per  le  sue  tali  quali  preten- 
tioni. 
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Si  sente  inoltre,  che  Saa  Eccellenza  porta  «^^enione,  che  m  bae 
questo  negotio  si  tratterà  in  Lacca,  non  se  ne  approTerà  in  Reni 
il  trattato,  mentre  non  si  ammettine  dalla  Repablica  i  Paulrì  Gie- 
soiti:  tenendo  egli  per  certo ,  che  questo  negotio  col  (Capitolo  habbia 
dependenza  da  quello  de'  Padri  Giesuiti  ;  e  che  in  tanto  si  faeeia 
rumore  in  questo,  in  quanto  si  voglia  mantenere  vivo  quello. 

Che  Sua  Eccellenza  n'era  molto  ben  secora,  perchè  i  Paiki 
della  Compagnia  ne  V  havevano  parlato ,  ma  ch'egli  V  haveva  dis- 
suasi da  usare  questi  mezzi ,  parendogli  che  non  siano  convenienti; 
anzi  li  haveva  messo  in  consìderatione ,  che  doveriano  più  tosto  Carsi 
essi  mediatori  per  le  satisfationi  della  Repablica  ,  e  cosi ,  proen- 
rando  di  meritare  con  la  medesima,  dispuonere  gli  animi  de'Sent- 
tori  per  il  conseguimento  del  loro  fine. 

Ch'egli,  richiesto  dall' istessi  Padri  d'interporre  gli  suoi  oflkii 
con  la  Republica  ,  havea  resposto  dicendo ,  essere  in  obligo  di  ser- 
vire alla  medesima  per  gli  ordini  del  Re  suo  signore  ,  e  per  la  su 
naturale  propensione  verso  l'istessa;  e  che  perciò  non  poteva  ingas- 
narla,  come  haverebbe  stimato  di  fare,  se  in  questa  eontingeiia 
la  persuades$e  all'  ammissione  della  Compagnia  ;  parendoli  coiiTe 
nirsi  alla  reputazione  della  Republica ,  che  non  si  possa  dir«. 
eh'  ella  si  sia  mossa  a  riceverla  per  timore. 

Si  sa  che  Sua  Eccellenza,  in  questo  proposito  de*  Padri  Giesmtit 
ha  havuto  openione,  che  questa  consideratione  possa  servire  aBi 
Republica  per  impulso  a  facilitare  l'accordo  col  Capitolo;  a  fine  die 
se  il  trattato  che  si  facesse  in  Lucca  non  fosse  af^rovato  a  Rosa 
per  questo  respetto ,  resti  ella  maggiormente  giustificata ,  che  noi 
essendosi  dalla  parte  sua  recusati  i  partiti  convenienti  y  non  se  k 
possa  mai  attribuire  né  difetto  di  prontezza  in  incontrare  il  gasl^ 
del  Sommo  Pontefice  ,  né  di  religiosità  in  condescendere  a'  vantaggi 
della  Chiesa. 

Il  Reverendo  Fatinelli,  nel  presentare  la  lettera  dell' EcceUentis- 
simi  Signori  a  Sua  Eccellenza  del  signor  Ambasciatore,  hebbe  per 
resposta ,  che  assecurasse  per  sua  parte  la  Repubblica ,  che  impie- 
gherebbe sempre  tutte  le  sue  forze  in  servirla,  e  particolamiente  ii 
questo  caso,  di  sostenere  la  sua  reputatione  quando  non  segua  l'a^ 
cordo  col  Capitolo;  dandoli  animo  di  ritornare  liberamente  da  lui  ia 
ogni  occorrenza  per  significarli  quello  sarà  bisogno  di  fare ,  ch'egli 
non  mancherebbe  di  servire  la  Republica. 

Mentre  si  stava  aspettando  la  relatione  de' tre  Cittadini  sopra  gii 
avvisi  suddetti,  fu,  alti  5  novembre,  in  un  Consiglio  di  boona  guardia, 
recordato  nell'Arr  in  ghiera  ,  che  potendosi  temere  che  i  Padri  Gie- 
suiti faccino  nuovi  tentativi  per  esser  ammessi  in  questa  città,  bob 
ostante  i  negotiati  che  sono  stati  fatti  ultimamente  con  la  Santità 
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di  Noetro  Signore ,  alla  qaale ,  com'  è  noto ,  non  ha  potuto  la  Re- 
publica  compiacere  con  V  ammissione  dei  medesimi  Padri  ;  fosse 
però  opportuno  di  dare  a  considerare  quello  fosse  espediente  di 
farsi,  acciò  per  alcun  tempo  rEccellentissimo  Consiglio  non  si  tro- 
vasse posto  in  strette  di  dover  fare,  a  requisi tiene  di  altri ,  quello 
che  non  ha  possuto ,  per  ragioni  politiche  e  di  suo  gravissimo  in- 
teresse, acconsentire  ad  un  Papa ,  con  dubio  che  il  medesimo  potesse 
di  ciò  restarne  con  qualche  sentimento  contro  il  medesimo  Eccel- 
lentissimo Consiglio.  Ma  nell'atto  di  puonersi  decreti  sopra  detto 
recordo,  venendo  desiderato  da  molti,  che  si  mandassero  prima  all'os- 
servanza li  parenti  de'  detti  Padri  Giesuiti,  fu  dubitato ,  che  qualità 
di  osservanza  fosse  da  mandarsi  in  questo  casO";  facendosi  intendere 
alcuni  magniflci  e  spp.  Cittadini  che  desideravano  1'  osservanza  fino 
in  secondo  grado  ;  et  altri,  all'  incontro,  che  questa  non  pareva  ragio- 
nevole, non  essendoci  criminalità  di  sorte  alcuna  :  onde,  dopoi  ha  ver 
rappresentato  Sua  Eccellenza  del  signor  Gonfaloniere  le  difficoltà 
che  insorgevano  per  occasione  di  detta  osservanza,  furono  posti  de- 
creti di  doversi  intimar  quella  fino  in  secondo  grado ,  e  di  doversi 
ciò  fare  prima  della  lettura  delle  scritture ,  acciò  dalla  suprema  au- 
torità dell'  Eccellentissimo  Consiglio  se  ne  spiccasse  la  resolutione. 
E  non  ottenendosi  alcuna  cosa,  fu  intimata  l' osservanza  dei  parenti 
fino  in  secondo  grado  de' Padri  Giesuiti,  come  si  è  introdotto  di  fare 
quando  si  tratta  del  negotio  de'  Canonaci. 

Havendo,  alli  13  novembre,  li  sopradetti  tre  spp.  Cittadini  pre- 
sentata la  loro  relatione,  fu  alli  16  del  medesimo  proposta  e  Ietta 
nell'Eccellentissimo  Consiglio,  intimata  prima  l' osservanza  dei  Ca- 
nonaci della  Catedrale  ;  e  dopoi  la  lettura  di  essa  relatione,  che  era 
del  tenore  che  appresso  seguirà,  furono  mandati  all'osservanza  li  pa- 
renti fino  in  secondo  grado  de'  Padri  Giesuiti ,  e  lette  altre  scritture 
in  questa  materia. 

—  Eccellentissimi  Signori ,  Eccellentissimo  Consiglio, 
il  cedere  alla  conditione  del  tempo ,  et  obedire  ad  una  forzosa 
necessità,  sono  state  le  massime  con  le  quali  è  coq venuto  regolare  i 
nostri  sentimenti  per  portare  questi  all'  Eccellentissimo  Consiglio  in 
ordine  ai  suoi  benignissimi  comandi,  diretti  alla  consideratione  impo- 
staci di  fare  sopra  gli  avvisi  ricevuti  di  Roma  concementi  l' affare 
de'  Padri  Giesuiti.  La  qualità  di  queste  notitie  ci  ha  tanto  più  fatto  co- 
noscere per  lodevolissime  e  prudenti  le  diiBcoltà  che  da'magnifici  e 
spp.  Cittadini  furono  interposte  ne'mesi  andati,  ad  effetto  di  non  accon- 
sentire all'  efficacissime  e  premute  instanze  fatte  dalla  Santità  di  No- 
stro Signore  all'  Eccellentissimo  Consiglio  per  l' ammissione  in  questi 
Stati  de' medesimi  Padri  :  poiché,  mentre  si  viene  in  cognitione,  che, 
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non  ostante  la  negativa ,  se  bene  tacita,  nondimeno  par  troppo  esima- 
sa ,  data  dalla  Repablica  a  Sna  Santità,  con  tatto  ciò  essi  con  meni 
improprii ,  e  pregiuditiali  alla  repatatione  et  interesse  dell'  EcceUes- 
tissimo Consiglio,  stiano  adesso  posti  in  arlare  il  medesimo  a  coneederii 
forzosamente  qoello  ch&  ogni  altra  ragione  Fobliga  strettamente  a 
denegamelo  ;  non  può  revocarsi  in  dabio ,  che  veramente  non  resti 
autenticata  per  buona ,  anche  dall'  esperienza ,  l' openione  di  quelli 
che  tengono,  e  nella  quale  unitamente  concorriamo  noi,  che  conveoga 
in  ogni  tempo  per  servitio  publico  negare  a  questi  Padri  la  permis- 
sione di  potere  stabilire  qua  la  loro  habi tallone;  persuasi  a  questo  da 
infinite  ragioni  politiche ,  e  tutte  adattate  e  necessarie  al  maggior 
servitio  dell^  Eccellentissimo  Consiglio  :  delle  quali  perchè  ne  reslaoo 
a  pieno  informati  i  magnifici  e  spp. Cittadini ,  mentre  non  é  gran  tempi 
che  si  è  rigorosamente  essaminato  questo  negotio ,  sfuggiremo  per 
hora  di  replicarle,  per  minore  molestia  dell'Eccellentissimo  Consiglio; 
tanto  più,  che  si  renderla  a  noi  impossibile  il  descriverle  nell'angustia 
di  pochi  fogli.  Non  ommetteremo  però  di  rappresentarle ,  che  queste 
medesime  ragioni  sono  state  quelle,  che,  apprese  dai  nostri  maggiori, 
r  hanno  sempre  necessitati  a  regolare  con  l' islesse  le  loro  prudentis- 
sime  deliberationi  in  questa  materia  :  di  che  ne  fanno  indabitali  l^ 
stimonianza  le  resolutioni  prese  dall'  Eccellentissimo  Consiglio  udii 
anni  1581  e  1624;  ne'  quali  tempi,  giunto  a  notitia  o  il  puro  desiderio 
de' Padri  di  stabilirsi  qua,  o  il  pensiero  della  Santità  di  Nostro  Signore, 
Urbano  Vili,  di  aggregare  i  medesimi  ai  Padri  di  Santa  Maria,  seou 
reguardo  di  spesa  nò  d' incomodo  de' suoi  cittadini ,  fece  questi  trans- 
ferire  a  Roma  con  ogni  sollecitudine,  per  divertirne  non  solo  l'ease- 
cotione ,  ma  sofibcame  i  propositi  :  persuasi  noi  dall'  evidenza  delle 
ragioni ,  e  convinti  dal  credito  et  autorità  de'  nostri  antenati ,  wm 
meno  che  dalla  stima  dovuta  all'  openione  del  signor  Ambasciatore 
Cattolico,  residente  in  Roma,  da  lui  espressa  nella  maniera  seguente: 
Che  quando  la  Republica  havesse  condesceso  ad  ammettere  questa 
nuova  Religione  ne' suoi  Stati ,  si  sarebbe  ben  potuto  dire  che  havesse 
fatto  un  atto  di  pietà,  ma  non  di  prudenza;  e  che  non  bisogiiaYa 
ne'  principati  introdurre  novità ,  se  non  quando  la  forza  dell'estrema 
necessità  lo  comandava:  onde  se  la  Republica  si  era  retta  beae 
fino  a' tempi  presenti  senza  l'aiuto  di  questa  Religione,  continuasse 
pure  cosi  nell'  avvenire.  Sopra  fondamenti   tanto  stabili  adooqae 
siamo  andati  considerando  di  appoggiare  la  quiete  dell'  Eccellentis- 
simo Consiglio  per  questo  particolare ,   con  essaminare  quei  modi 
che  fossero  più  efficaci  per  essimerlo ,  in  qualsisia  accidente  o  ini- 
provisa  congiuntura,  da  quei  gravissimi  pregiuditii ,  dai  quali  non 
anderebbe  disgiunta  la  resolutione  di  permettere  la  venata  in  questo 
Stato  de' Padri  Giesuiti  suddetti  :  e  questi  a  parer  nostro  consistevano 
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in  che  V  Eccellentissimo  Consiglio  restasse  servito  di  decretare,  sotto 
rigorose  pene,  la  prohibitione  di  proporsi  questa  materia ,  o  vero  di 
difficoltare  quasi  all'  impossibile  col  partito  de'  sette  ottavi  la  permis- 
sione predetta  :  deliberationi,  a  parer  nostro,  profittevoli  e  necessarie , 
qnando  dalla  congiuntura  de' presenti  tempi  e   de'negotii  pendenti 
non    fossemo  stati  astretti  per  servito  pubblico  a  non  persuaderle 
all'  Eccellentissimo  Consiglio  ;  per  esser  troppo  probabile  il  disgusto 
saria  per  incontrarsi  da  Sua  Santità  con  simili  provigioni,  e  certissimo 
l'irritarsi  la  vivezza  di  questi  Padri,  con  evidente  e  notabile  pregiuditio 
della  Republica:  e  per  ciò  crederiamo ,  che  più  propriamente  in  occa- 
sione di  nuovo  Pontificato  potesse  l'Eccellentissimo  Consiglio  coman- 
dare ,  che  da  Sua  Eccellenza  del  signor  Gonfaloniere  le  fosse  sommi- 
nistrato il  motivo  di  ripassare  sopra  queste  considerationi ,  e  cosi 
esimersi  hora  da  questi  contingibili  pregiuditii.Tanto  più,  che,  quando 
l'Eccellentissimo  Consiglio  si  compiacesse  ordinare^  che  formato  un 
sunto  di  tutti  i  negotiati  occorsi  in  diversi  tempi  per  quest'  affare  con 
la  Republica,  e# che  questo  fosse  proposto  e  letto  non  solo  nell'occa- 
sione predetta,  ma  ogni  qualvolta  si  trattasse  dell'ammissione  di 
questi  Padri  ;  crediamo  che  potesse  servire  per  sufficiente  recordo  e 
per  norma  ai  magnifici  e  spp.  Cittadini ,  che  presentemente  sono ,  e 
che  di  nuovo  saranno  destinati  al  governo  della  Republica ,  ad  haver 
tutte  quelle  considerationi ,  che  sono  più  atte  ad  apportare  la  quiete 
et  il  maggior  bene  dell'Eccellentissimo  Consiglio  ;  oltre  il  credere  che 
non  sia  per  cadere  dalla  memoria  de'  magnifici  e  spp.  Cittadini  lo 
sconcerto  che  hanno  prodotto  all'unione  tanto  desiderabile,  e  neces- 
saria de' medesimi, questi  sdi  tentativi  promossi  dalli  detti  Padri:  quali, 
con  tutto  che  da  lontano ,  non  può  piegarsi  che ,  per  questo  loro  inte- 
resse, non  habbiano  in  gran  parte  alterata  la  pubblica  quiete;  preludi i 
troppo  evidenti  di  ciò  che  da  vicino  potriano  in  detriménto  di  quella 
operare.  Se  con  questi  nostri  sentimenti  haveremo  accertato  il  servi  tic 
dell'Eccellentissimo  Consiglio,  e  la  sodisfattone  de' magnifici  e  spp. 
Cittadini ,  deverà  restare  per  hora  terminato  questo  negotio ,  e  noi 
haveremo  havuto  l'honore  di  ben  servirlo,  che  è  il  fine  che  ci  siamo 
prescritti.  Et  a  YY.  EE.  et  all'Eccellentissimo  Consiglio  facciamo 
humilissima  reverenza  — . 

E  fu  decreto: 

Che  la  relatione  letta,  s' intenda  approvata ,  e  li  medesimi  rela- 
tori habbino  cura  et  obbligo  di  formare  il  sunto  del  quale  in  essa , 
e  di  presentarlo  dentro  quindici  giorni  prossimi,  per  farsi  sentire  nel 
primo  Eccellentissimo  Consiglio  ;  sotto  pena  di  pergiuro. 

E  gli  Eccellentissimi  Signori ,  parimente  sotto  l' istessa  pena  nei 
casi  e  ne' tempi  contenuti  nella  medesima  relatione,  devino  orsop- 
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vare  el    esseguire  quanto  in  essa  si  contiene  in  Ititte  le  sue  psiti 
respeiUvamente. 


XLVIIL 

1711 ,  ss  geoDiJo.  Legge  tal  matrlmom  torpi ,  o  Indecenti.  (ArcMfttli 
Stato,  Armarlo  5i,  N.<»  4,  a  fo.  ìs\  Rlfonnagionl  pnbMidie}. 

Adi  S3  gennaio  1711.  Fu  desiderato  sentirsi  j  e  perciò  fo  pwpwti 
e  fatta  leggere  una  Relatione  di  sei  spettabili  Cittadini  delii  ITift- 
sto  1710 ,  in  esecutioue  di  Decreto  delti  3  detto  sopra  li  matriiiMi 
ineguali  che  si  contraeno  dai  cittadini  capaci  delti  honorì  deUa  Is- 
pubblica  ,  che  era  del  seguente  tenore  : 

—  EcceUentissimi  Signori ,  Bccelientiasinio  Consi^. 

Essendosi  compiaciuto  T  Eccellentissimo  Consiglio  di  darci  a  e» 
siderare  una  Relatione  di  sei  spettabili  Cittadini,  concern^ile  il  ripaw 
che  fosse  da  apportarsi  alla  inconvenienia  che  risolta  dai  nunasgi 
di  cittadini  originar)  con  persone  di  conditione  molto  inferiore  ah 
loro  ;  non  abbiamo  mancato  di  fissare  le  nostre  appiicationi  per  ri- 
trovare, se  è  possibile,  tra  le  molte  difflcolCI  che  si  rappreseslus 
in  tal  particolare,  qualche  temperamento  che  impedisca  uà  tàt 
abuso;  senza  far  torto  a  quelle  famiglie,  che,  sebbene  non  goém 
l'onore  di  essere  annoverate  tra  le  originarie ,  meritano  nonoslnk 
di  essere  riguardate  con  qualche  distintione,  in  eonsideratione  deli 
riputatione  in  cui  si  sostengono  da  molto  tempo  per  messo  éefc 
proprie  facoltà ,  o  de'  loro  decorosi  portamenti  :  e  ciò  solo  quaé 
non  venissero  a  pregiudicarsi  con  azioni  meno  honorate;  mtatn, 
per  quello  concerne  la  conscienza ,  ci  siamo  accertati  ancor  noi,  cki 
tutto  ciò  che  piacerà  all'  Eccellentissimo  Consiglio  di  disporre  is  tal 
materia  con  leggi  universali ,  non  solo  non  sarà  contrario  alle  legfi 
divine ,  ma  molto  conforme  alla  giutlixia  ;  che  non  eonsnite  chi  eh 
è  destinato  a  governare  oUrt,  possa  anmlirsi  in  modo  di  wèerUan  ^ 
disprezzo  di  ehi  deve  starli  sottoposto.  Anzi  è  molto  lodevole  il  seoti- 
mento  che  mostrano  i  magnifici  e  spettabili  Cittadini  per  ona  viltà 
che  denigrando  la  riputatione  delle  famiglie  particolari ,  ne  rìoiaoe 
in  qualche  modo  offuscato  anche  il  decoro  di  tutto  V  ordine  :  conie- 
rirebbe  assai  se  con  il  fatto  ancora ,  alle  occasioni ,  ne  facesse  ap- 
parire la  publica  disaproyatione. 

Per  quanto  però  sia  manifesto  un  tal  disordine ,  e  necessario  H 
riparo ,  é  difflcilìssimo,  nella  consti tutione  del  nostro  Governo,  il  pf*- 
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vedersi  in  modo  che  non  vi  rimanga  qualche  ragione  da  opporvi  ; 
ma  trattandosi  d' impedire  un  dùcapilo  considerabile  netta  Repubblica, 
non  deve  esimersi  l'Eccellentissimo  (^onsiglio  dall' aplicarvi  quei 
rioiedj  che  possono  essere  più  efficaci ,  né  lasciare  di  valersene, 
per  difficoltà  che  possa  cagionare  il  reflettere  a  qualche  accidente 
contingibile. 

Dovendo  noi  pertanto  riferire  li  nostri  sentimenti  in  affare  di 
tanta  importanza ,  le  diremo  essere  ancor  noi  di  parere ,  che  deva 
appoggiarsi  all'  Ulastrissimo  Magistrato  del  signor  Gonfaloniere  e 
Segretari  l' incombenza  d'invigilare  ed  impedire ,  per  tutti  quei  mezzi 
che  sono  leciti ,  ai  cittadini  originar]  non  solo  i  mariaggi  turpi  o  vili, 
ma  quelli  ancora  che  fossero  indecenti  ;  e  quando  ciò  non  li  riu- 
scisse, restino,  quei  tali  che  gli  effettueranno,  tanto  essi  phe  li  loro 
figli ,  privi  di  tutti  gli  offltii  d' honore  e  di  utile  della  Repubblica  : 
con  questa  conditione  però ,  che  i  primi ,  cioè  li  turpi  o  vili ,  sia 
tenuto  fame  ristesse  Illustrissimo  Magistrato  la  dichiaratione;  e  per 
li  secondi ,  cioè  gì'  indecenti ,  appartenga  all'  Eccellentissimo  Con- 
siglio, quale  ne  deva  essere  ragguagliato  con  memoriale  del  mede- 
simo Magistrato.  Ed  acciò  che  non  si  pretenda  di  evitare  le  oppo- 
sitioni  che  potranno  incontrare  simil  sorte  di  mariaggi ,  con  sposare 
improvisamente  e  senza  le  solite  pubblicationi  ordinate  dalla  Chiesa, 
come  alcune  volte  è  succeduto  ;  sarà  proprio  che  chi  in  avvenire  gli 
contraesse  in  questa  forma,  s'intenda  senza  altra  dichiaratione 
incorso  nella  privatione  sopraespressa. 

Ma  perchè  possono  accadere  tali  circostanze,  che  alcuni  mariaggi 
che  a  primo  aspetto  appariscono  vili  o  indecenti ,  non  sono  poi  in 
effeUo  tali,  o  per  ragioni  di  grosse  doli ,  o  speranMa  ben  fondala  di  here- 
dilà  considerabili  ;  sarà  conveniente  che  nell'  Ulastrissimo  Magistrato 
risieda  la  facoltà  ,  quando  ne  sia  preventivamente  informato ,  di  ap- 
provare qoelli  che  per  tali  constderationi  giudicherà  non  disdicevoli: 
in  che  non  dubitiamo  che  siano  per  praticarsi  tutti  quei  riguardi  di 
convenienza  che  saranno  propri.  Questo  è  quanto  ec.  — . 

Fu  decreto  che  la  Relatione  letta  ,  in  tutte  le  sue  parti  s' intenda 
approvata  ,  e  nell'  avvenire  s' intenda  conferita  l' autorità ,  cura  ed 
obbligo  al  Magistrato  dell'Eccellentissimo  signor  Gonfaloniere  e  Se- 
gretari ,  e  deva  il  medesimo  osservare  ed  eseguire  in  tutto  e  per 
tutto  conforme  al  contenuto  nella  medesima  relatione  ec.  Omissis  aliis. 
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XLIX. 

Serie  dei  Gonfalonieri  di  Giustizia,  dall'  anno  1370  alla  fri 

DELLA  Repubblica  aristocratica. 

(Archiflo  OJ  Stato,  Armarlo  58,  N.<»  17). 

Incomincia  col  himtsire  di  marMo  e  aprite  dH 

1370.  Francesco  Bazzollnl  —  Simone  Boccella  —  M.  Simoiie  daBirgi 

—  Lodovico  Mercati  —  M.  Federigo  Treola. 

1371.  Francesco  Guinigi  -  Oriandino  Yolpelii  —  Predo  Martini  —Bv- 
tolomeo  Balbanl  —  Botto  Buzzollnl  ~  Luise  Boccella. 

1378.  Simone  Bonaggianta  —  Bartolomeo  Nucci  —  Matteo  NoUni - 
Dino  Goinigi  —  Pietro  Brilla  —  Matteo  CallaoJ. 

1373.  M.  Giovanni  da  Barga  >-  Giovanni   Mingogl  —  Iacopo  Rapooii 

—  Nicoiao  Guinigi  —  Puccineilo  GalganettI  —  Bartolomeo  For- 
legaerra. 

1374.  Dino  di  Vanni  Maiapresa  --  Nicoiao  Gaiganeld  —  Giofanaii 
Bette  Angoiila  —  Laiso  Balbanl  —  Andrea  dal  Portico  —  Fraéo 
Martini. 

1375.  Nicoiao  Serpagani  ~  Tareiiino  Bonoccl  —  Andrea  BellomI  —  Ia- 
copo Bonghi  -  Francesco  Berindelii  —  Simone  Boccella. 

1376.  Giovanni  Gagnoli  —  Bartolommeo  Nacci  —  Oblio  Onesti  —  Mi- 
chele Goinigi  —  Nicoiao  Mordecastelil  —  Glasft-edo  Cenami. 

2377.  Lazzaro  di  Nicoiao  Goinigi  —  Giovanni  Mingogl  —  Iacopo  Oae- 
stl  —  Quarto  da  Quarto  —  Puccineilo  GalganettI  —  Laiso  Hoc- 
cella. 

1378.  Landò  Moriconi  —  Nicoiao  Narduccl  —  Piero  Martini  —  taSs» 
Balbanl  —  Andrea  dai  Portico  —  Bartolomeo  Forteguerra. 

1379.  Nicoiao  Goinigi  -  Tureiiino  Bonoccl  —  Martino  Amolfini  —Gio- 
vanni Gagnoli  —  Giovanni  Galganeltl  —  Ser  Andrea  Bellomi. 

1380.  Lamberto  Goluccini  —  Bartolomeo  Nucci  —  Matteo  CatlaRl-' 
Nicoiao  Serpagani  —  Giovanni  Mingogi  —  Frodo  Martini. 

1381.  Dino  Moriconi  ~  Iacopo  Gimbardi  —  Giannino  Arnolflnl  —  Guido 
Arnolfl  —  Bartolomeo  Buzzoiini  —  Matteo  Nuttnl. 

1382.  Francesco  Guinigi  —  Puccineilo  GalganettI  —  Fortegoerra  For- 
teguerra —  Quarto  da  Quarto  —  Andrea  dal  Portico  —  HarUoo 
Arnoinni. 

1383.  M.  Giovanni  da  Barga  —  Fasino  Boccansoccbi  —  Bartolonieo 
Forteguerra  —  Landò  Moriconi  ~  Giovanni  Beraldl  —  Giosfredo 
Genaml. 

1384.  Nicoiao  Serpagani  —  Tureiiino  Bonoccl  —  Obito  Onesti  -  Dlm 
Guinigi  —  Giovanni  GalganettI  —  Arrigo  Sandei. 

1)85.  Nicoiao  lova  —  Bartolomeo  Buzzoiini  —  Giannino  Sfiada  -INbo 
Moriconi  -  Nicoiao  Narduccl  —  Malleo  Gattani. 
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1S86.  Toreo  Balbanl  —  GlovaoDl  Mingogl  —  Michele  Gregorl  —  La- 
taro  di  Francesco  Gainlgi  —  Castruecio  Saggina  —  Fortegaerra 
Fortegaerra. 

1387.  Landò  Iforlconi  —  Francesco  Bonollni  —  Matteo  Notlni  —  Bo- 
naggionla  Schiena  —  Gherardo  Barlamacchi  —  M.  Gio?annl 
Maollni. 

i  388.  Giovanni  Bernardini  --  Andrea  dal  Portico  —  Martino  Arnoiflni 

—  Lazaro  di  Nlcolao  Golnigi  —  Gioyanni  GalganettI  —  Nicolao 
di  Ser  Guido  Onesti. 

1389.  Michele  Gainlgi  —  Bartolomeo  Boziollnl  -  Bartolomeo  Boccella 

—  Giovanni  Franchi  —  Giovanni  Beraldi  —  Bartolomeo  Forte- 
gaerra. 

1390.  Nlcolao  lova  —  Giovanni  Mingogl  —  Giasfredo  Cenami  —  Ni- 
colao Serpaganl  —  Ser  Simone  Alberti  —  Landò  Sartori. 

1391.  Piero  Ugoilnl— Gherardo  Barlamacchi  -  Piero  Rapondi  —  Bar- 
tolomeo Balbani  —  Andrea  dal  Portico  —  Obizo  Onesti. 

1392.  Landò  Morlconi  —  Tarellino  Bonacci  —  Fortegaerra  Fortegaerra 

—  Lazzaro  di  Francesco  Gainlgi  —  Giovanni  GalganettI  —  Laiso 
Tadolini. 

1393.  Clucchino  Avvocati  —  Naccio  Giovanni  —  Piero  Gentili  —  Nlco- 
lao Bandini  —  Giovanni  Domaschi  —  Nicolao  Onesti. 

1394.  Nlcolao  Serpaganl  —  Bartolomeo  Bazzollni  —  Matteo  Mattafel- 
loni  —  Torco  Balbani  —  Ghilardo  Serbianconi  —  Ser  Domenico 
Lapardi. 

1395.  Nicolao  Gainlgi  —  Giovanni  Mlngogi  —  Matteo  Trenta  —  Barto- 
lomeo Bernardini  —  Francesco  Bendinelil  —  Giovanni  Cionelll. 

1896.  Giovanni  Testa  —  Andrea  dai  Portico  —  Francesco  Orselli  — 
Dino  Avvocati  —  Giovanni  Boccansocchi  —  Nicolao  Sbarra. 

1397.  Lazaro  di  Nlcolao  Gainlgi  ~  Nicolao  di  Poggio  —  Piero  Gentili 

—  Bartolomeo  Balbani  —  Giovanni  Sercambl  —  Nicolao  On^ti. 

1398.  Giacchino  Avvocati  —  Naccio  Giovanni  —  Baonaccorso  Bocci  — 
Giovanni  Franchi  —  Nlcolao  Bandini  —  Antonio  da  Volterra. 

1399.  Lazaro  di  Francesco  Gainlgi  —  Iacopo  Nacci  —  Matteo  Cattani 
^  Giovanni  Franchi  —  Francesco  Berlndelil  —  Laiso  Tadolini. 

1400.  Giovanni  Testa  —  Ser  Simone  Alberti  ~  Ser  Pietro  Giantorl  — 
Giovanni  Testa  —  Giovanni  Sercambl  -  Nlcolao  Arnoiflni. 

VaiMmo  i  collegi  degli  Anziani  /Ino  aM6  ago$lo  1430 , 
dwraiUe  la  Signoria  di  Paolo  Guinigi. 

1430.  Pietro  Cenami  —  Steteno  di  Poggio. 

1431.  Lorenzo  di  Renieri  Baonvisl  —  Castello  Castlgllonl  —  Lorenzo  di 
M.Federigo  Trenta  —  Giovanni  Bandini  —  Nicolao  Barlamacchi 

—  Bartolomeo  dal  Portico. 

1482.  Nlcolao  di  Dino  Avvocati  —  Iacopo  Tomasiol  —  Nlcolao  di  Fi 
lippe  Streghi  —  Gherardo  Anglorelli  —  Ser  Domenico  Tetti  - 
Battista  di  Nlcolao  Amolflol. 
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1433.  Loreuo  Parptgitonl  —  Cbello  di  Pofgki  —  GioTaaiiI  di  Lèàmk$ 
Bernardi  —  Gasparo  BaodliH  —  Maaloo  Bartofomel  —  Loreaio 
di  Matteo  Trenta. 

1434.  Paole  Balbanl  -  Glovanal  di  Piero  Gigli  —  Piero  Cenaal  - 
Dino  ÀTTocatl  —  Paolo  di  Poggio  —  Nlcolao  Sandal. 

1430.  Paolino  Bernardini  —  SilTestro  di  Giovanni  Corsini  —  Lorean 
di  If .  Federigo  Trenta  «-  Ser  Domenleo  ArrlfM  —  NìmIm 
Boriamaeclil  —  Loremo  Baonvial. 

1436.  Giovanni  Ugolini  ^  Ser  Domenico  Tolti  —  Sliveelro  di  Mali» 
Trenta  —  Lerenio  Parpaglioni  —  If lehele  Bortemaecht  —  Ifie»- 
lao  di  Filippo  Streghi. 

1437.  Gherardo  Angioreiii  «-  Giovanni  Gagnoli  —  Nicolao  Serfederifhi 

—  Gaaparo  Bandlni  ~  Bartolomeo  Martini  —    Laaro  FraacfeL 

1438.  Nicolao  di  Dino  Avvocati  —  Giovanni  Gigli  —  Glorannl  Bernarii 

—  Antonio  Tegrimi  -  Paolo  di  Poggio  —  Gtovanni  di  Piero  di 
Ghivinano. 

i489.  Paolo  Bailiani  —  Ser  Antonio  Morovelli  —  Loranso  Boonvisi- 

Giovanni  Ugolini  —  Nicolao  Barlamacebi  —  Iacopo  Rapocdi. 
1440.  Paolino  Bernardini  —  Michele  Boriamacchi  —  Silvestro  di  Val- 

teo  Trenta  —  Gherardo  Angioreiii  —  Iacopo  Tomaatei  —  NMit 

Serfederlghi. 
1441.I.orenio  Parpaglioni  ->  Giovanni  Berindelli—  Piero  Beraarà  - 

Matteo  lova  —  Bartolomeo  Martini  —  Nicolao  Streglil. 

1442.  Gasparo  Bandini  —  Silvestro  di  Giovanni  Corsini  —  Paolo  Treala 

—  Andrea  dai  Portico  —  Ser  Antonio  Morovelli  —  Lorna 
Boonvisi. 

1443.  Antonio  Tegrimi  -  Nicolao  Bandini  -  BattiaU  AraoMnl  -Ni- 
colao Avvocati  ^  fiec  Crlatoloro  Torreltini  —  Gioiramii  da  Gkl- 
viisano. 

1444.  Paolino  Bernardini  —  Michele  Boriamacchi  —  Nieolao  8erllBd^ 
righi  —  Ser  Michele  Giovanni  Pieri  —  Giovanni  Gigli  —  da* 
vanni  Bernardi. 

1446.  Giovanni  Ugolini  —  Bartolomeo  Martini  —  Ser  Franocseo  Ga- 
brielli —  Giovanni  di  Ser  Domenico  Arrighi  —  Paolo  di  Poggia 

—  Silvestro  di  Matteo  Trenta. 

1446.  Lerenio  Parpaglioni  —  Giovanni  Micheli  —  Loreoso  BoonvW- 
Antonio  Tegrimi  —  Nicolao  Boriamacchi  —  Nicolao  SerfederlglU. 

1447.  Giovanni  Gagnoli  —  Cristoforo  Torrettinl  —  Paolo  Trenta  -Ga- 
aparo Bandtal  —  Andrea  dai  Portico  ->  Iacopo  Torchi. 

1448.  Paolino  Bernardini  —  Michele  Boriamacchi  —  Giovanni  Bernardi 

—  Nieolao  Avvocati  ~  Paolo  di  Poggio  —  Gmsfredo  Ceoand. 

1449.  Giovanni  Arrighi  —  Iacopo  Galganetti  —  Arrigo  SawM  —  Glo- 
vaanl  UgoUol  -  Paolo  Milianl  —  Siivealro  TrenU. 

1460.  Ser  Antonio  Morovelli  —  Ser  Crlsteforo  TorretUnl  -^  Glovanal 
Micheli  -  Antonio  Tegrimi  —  Giovanni  Gigli  —  Nlcolao  Treala. 

1461.  Giovanni  CagnoN  —  Andrea  dal  Pertico  *>  Paolo  Trenta  —  Fraa- 
Cesco  Balbanl  —  Bartolomeo  Martini  —  Locenie  Bnenrial. 
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1452.  RiflDMllo  Tegrlmi  —  Paolo  di  Pofclo  —  aiovanni  Sterra  ~  Ser 
lilcbele  Giovaonl  Pieri  —  laeofio  Galgaoettl  —  Bartoloneo  Ar- 
ooiflDi. 

145S.  Nicolao  Avvocati  —  AdIodIo  Sarrederighl  -^  Giasn^o  Cenami  — 
Giovanni  Garionl  —  Paolo  11  Ulani  —  Siivestro  Trenta. 

1454.  Giovanni  Arriglii  —  Iacopo  GalganeUl  —  Silvestro  Trenta  —  An- 
tonio Tegrlmi  —  Bartolomeo  Martini  —  Nicolao  Martini. 

1455.  Francesco  Balbani  —Andrea  dal  Portico  —  Nicolai Serfèderlglii 

—  Giovanni  Tetti  —  Giofanoi  Gigli  ~  Giovanni  Bernardi. 

1456.  Giovanni  Gagnoli  —  Bartoltmeo  Arnoiflni  —  Pietro  Gnldicclonl 

—  Lorenao  Malpigli  —  Iacopo  GalganettI  —  Loremo  Baon?lal. 

1457.  Nicolao  Avvocati  —  Paolo  di  Poggio  —  Ginsfredo  Cenami  —  An- 
tonio Totti  —  Paolo  MiUani  —  Paolo  Trenta. 

l458.LorenBo  Arrighi  —  Battista  di  Poggio—  Nicolao  Martini  -  Cri- 
Btoforo  Ricciardi  —  Cristoforo  Trenta  —  Nicolao  Serfèderigtol. 

1459.  Giovanni  Totti  —  GIOTanni  Garxoni  —  6io?aoni  Sterra  —  Fran- 
cesco Balteni  —  Giovanni  Gigli  —  Laiaro  Franchi. 

1450.  Giovanni  Cagnoli  —  Giovanni  di  Filippo  di  Poggio  —  Giovanni 
Gnldicclonl  —  Pietro  GninigI  —  Paolo  Mlllaol  —  Loremo  Boon- 
Tlsi. 

1 40 1.  Bartolomeo  Bojamonti  —  Antonio  da  Coregila  —  Giorannl  Ber- 
nardi —  Lorenzo  Arrighi  —  Iacopo  GalganettI  —  Paolo  Trenta. 

1402.  Antonio  Totti  —  Bartolonraieo  Arnoiflni  —  Arrigo  Sandei  — 
Giovanni  Tetti  —  Paolo  di  Poggio  —  Francesco  Micheli. 

1403.  Giovanni  Arrighi  —  Bartolomeo  Martini  —  Ginsfredo  Cenami  — 
Nicolao  Totti  —  Giovanni  Gigli  -  Silvestro  Trenta. 

1404.  Francesco  Balteni  —  Cristoforo  Trenta  —  Martino  Cenami  — 
Lorenio  Malpigli  —  Andrea  dai  Portico  —  Stefano  Bernardi. 

1405.  Ser  Agnello  di  Fonderà  —  Francesco  di  Poggio  —  Iacopo  Tur- 
chi —  Cristoforo  Ricciardi  -*•  Piero  Dati  —  Giovanni  Goldiccloni. 

1400.  Pietro  Guerci  —  Ser  Nicolao  Gigli  —  Francesco  MIebell  —  Glo- 
yannl  Totti  —  Bartofomeo  Arnoiflni  —  Giovanni  Bernardi. 

1407.  Giovanni  Arrighi  —  Antonio  Diodati  -  Marco  Gnldicclonl  — 
Francesco  Balteni  —  Paolo  di  Poggio  —  Paolo  Trenta. 

1408.  Bartolomeo  Bernardini  —  Gregorio  Boziolinl  —  Giovanni  Trenta 

—  Ser  Agnello  di  Fonderà  —  Lunardo  Totti  —  Lataro  Franchi. 

1409.  Antonie  Totti  —  Andrea  di  Poggio  —  Giovanni  Gnldicclonl  — 
Pietro  Tegrlmi  —  Francesco  di  Poggio  —  Ginsfredo  Cenami. 

1470.  Girolamo  Uena  —  Nicolao  Turrettinl  —  Merlino  Cenami  —  Gi- 
rolamo Gulnlgl  -  Nicolao  Cittadella  —  Pietro  GnMIcctonl. 

1471.  Pietro  Guerci  —  Bartolomeo  Arnoiflni  —  Maree  Gnldicclonl  — 
Tegrimo  Tegrlmi  —  Paolo  di  Poggio  —  Paoto  Trenta. 

1472.  Piero  Fatlnelli  —  Lonardo  Totti  —  Francesco  Cenami  —  Pier 
Frenoesco  Avvocati  -  Guglielmo  dal  Portico  —  Girolamo  Trenta. 

1473.  Bartolomeo  Bernardini  —  Nicolao  Gigli  —  Iacopo  Bernardi  — 
Paolino  Manfredi  —  Franceaco  di  Poggio  —  Arrigo  Sendel. 
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1474.  Franceaco  Balbanl  -  Nioeolò  TarrettiDl  -  BartokHoeo  SliaUa  - 
Girolamo  Galnlgi  —  Pietro  di  Poggio  —  Glusfk-edo  Ceoani. 

1475.  Tegrlmo  Tegriml  —  Antonio  Diodati  —  Paolo  Trenta  -  noi 
Fallnelli  —  Nicoiao  Cittadella  —  Giovanili  Goidlccloiii. 

1476.  Pietro  Guerci  —  Cristoforo  Torchi  —  Francesco  Cenami  -  Ia- 
copo Fatineili  —  Nlcolao  Gigli  —  Francesco  Fortegaerra. 

1477.  GlovaoDl  Parpaglioni  —  Gregorio  Bonolinl  —  Iacopo  Stialla  - 
Paolo  Baltmoi  —  Andrea  di  Poggio  —  GioTanni  Trenta. 

1478.  Bartolomeo  Bernardini  —  Nicoiao  Torrettini  ^  Antonio  Nardned 
Tegrlmo  Tegriml  —  Giovanni  di  Poggio  —  Paolo  Trenta. 

1479.  Francesco  BallMini  ~  Girolamo  Liena  —  Giovanni  Goidiedoal- 
Pietro  Guerci  —  Lonardo  Tolti  —  Martino  Cenami. 

1480.  Girolamo  Goinigt  —  Pietro  dal  Portico  —  Baidassare  Galdieciooi-' 
Glovan  Battista  Malpigli  —  Pietro  di  Poggio  —  GiosTredo  Cenasi. 

1481.  Pietro  Fatineili  —  Antonio  Dlodati  —  Antonio  Bernardi—  Ba^ 
toiomeo  Bernardini  —  Nicoiao  Gigli  —  Francesco  Fortegoena. 

1482.  Nicol»)  da  Noceto  —  Giovanni  GalganettI  —  Antonio  Nardied 

—  Martino  Bernardini  —  Girolamo  Liena  ~  Giovanni  Trote. 

1483.  Pier  Francesco  Avvocati  -  Lonardo  Tolti  —  Martino  Cenaai- 
Girolamo  Goinlgi  —  Iacopo  di  Antonio  Raffini  —  Giovanni  Gri* 
diccionl. 

1484.  Pietro  Guerci  Giovanni  di  Poggio  —Francesco  Cenanti - 
Pietro  Fatinelil  —  Antonio  Dlodati  —  Paolo  Buonvisi. 

1485.  Giovanni  Guinigi  —  Nicoiao  Torrettini  —  Antonio  Bernardi- 
Bartolomeo  Bernardini  —  Pietro  dal  Portico  —  Iacopo  StiallL 

i486.  Paolo  Balbanl  —  Bartolomeo  Goarguaglfa  —  Nieolao  Beraari 

—  Giovanni  GalganettI  —  Andrea  di  Poggio  —  Nicoiao  AmoMÉ. 

1487.  Girolamo  GuinigI  —  Giovanni  di  Poggio  —  Antonio  Nardocd  - 
Iacopo  Fallnelli  —  Girolamo  Liena  -  Giovanni  GaidiceioQl. 

1488.  Pier  Francesco  Avvocati  —  Andrea  Gigli  —  Pietro  FaUneUi- 
Giovanni  Avvocati  —  Pietro  di  Poggio  —  Francesco  Cenami. 

1489.  Bartolomeo  Bernardini-  Nlcolao  Torreltlni  -  Girolamo TreaU 

—  Paolo  Balbanl  —  Antonio  Diodati  -  Paolo  Buonvisi. 

1490.  Giovan  Battista  Malpigli  —  Bartolomeo  Guargoaglia  —  Iacopo 
Sliatta  —  Iacopo  Fallnelli  —  Gregorio  dal  Portico  —  Benedetl» 
Buonvisi. 

1491.  Zaccaria  Tolti  —  Girolamo  Liena  —  Giovanni  Gnidiceiooi  -  Gi- 
rolamo Bernardi  —  Andrea  di  Poggio  —  Antonio  Nardocd. 

1492.  Girolamo  Guinigi  —  Giovanni  di  Poggio  —  Lunardo  Bapoodi - 
Giovanni  Guinigi  -  Nlcolao  Torrettini  —  Pietro  Fallnelli. 

1493.  Giovanni  GalganettI  —  Andrea  Gigli  —  Girolamo  Trenta  —Bar- 
tolomeo Bernardini  —  Baltisla  Arnolflni  —  Francesco  Cenaatf. 

1494.  Giovan  Ballista  Malpigli  —  Alessandro  Diodatl  -   Iacopo  Stialla 

—  Giovanni  Balbanl  —  Girolamo  Liena  —   Benedetto  Boonfisi. 
1495. Tommaso  Bernardi  ~  Andrea  di  Poggio—  Nlcolao  Amollhii  - 

Matteo  Trenta  ~  Gregorio  dal  Portico  —  Paolo  Buonvisi. 
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1496.  Michele  Micheli  —  Garzone  Garzoni  —  Pietro  Fallnelli  -  Gio- 
vanni Galnlgi  —  Giovanni  di  Poggio  —  Lanardo  Rapondl. 

1497.  Paolo  Balbanl  ~  Nicoiao  TurretUni  —  Francesco  Cenami  -  Gi- 
rolamo Bernardi  —  Lorenzo  Dati  —  Nicoiao  Micheli. 

1498.  Zaccaria  Tolti  —  Bastiano  Gigli  •»  Benedetto  Biionvisi  —  Iacopo 
Fallnelli  —  Battista  Arnoiflnl  -  Girolamo  Trenta. 

1499.  Tommaso  Bernardi  —  Andrea  di  Poggio  —  Michele  Micheli  - 
Giovan  Battista  Malpigli  —  Domenico  Berlini  —  Nicoiao  Bernardi. 

1500.  Giovanni  Franchi  —  Gregorio  dal  Portico  —  Nicoiao  Micheli  ^ 
Iacopo  Falincili  —  Giovanni  di  Poggio  —  Paolo  Boonvlsl. 

1501.  Giovanni  Galganelli  —  Lorenzo  Dati  —  Antonio  Nardaccl  —  Zac- 
caria Tolti  —  Andrea  Gigli  —  Pietro  Cioroei. 

1502.  Girolamo  Bernardi  —  Alessandro  Diodall  —  Francesco  Cenami 

—  Giovanni  Goinlgi  —  Garzone  Garzoni  —  Michele  Micheli. 

1503.  Tommaso  Bernardi  —  Giovan  Ballista  Arnoiflnl  —  Alessandro 
Guidiccionl  —  Giovanni  leva  —  Nicoiao  TurretUni  —  Nicoiao 
Bernardi. 

1504.  Giovanni  Franchi  —  Nicoiao  Arnoiflnl  -  Girolamo  Sbarra  - 
Federigo  Trenta  -  Stefano  di  Francesco  di  Poggio  —  Giovanni 
Rapondl. 

1505.  Tegrlmo  Tegriml  —  Andrea  Gigli  —  Nicoiao  Bernardi  -  Bettino 
Golnlgl  —  Michele  Barlamacchl  —  Benedetto  Buonyisi. 

1506.  Girolamo  Bernardi  —  Lorenzo  Dati  »  Nicoiao  Cenami  —  Matteo 
Trenta  —  Ballista  Arnoiflnl  —  Paolo  Buonvlsl. 

1507.  Giovanni  GoinigI  —  Andrea  di  Poggio  —  Andrea  Pini  -  Biagio 
Balbanl  —  Michele  Burlamacchl  —  Michele  Micheli. 

1508.  Tommaso  Bernardi  —  Stefano  ^i  Poggio  —  Alessandro  Trenta  — 
Paolino  Bernardini  —  Alessandro  Diodall  —  Giovanni  Rapondl. 

1500.  Nicoiao  Cagnoll  —  NiColao  Arnoiflnl  —  Gasparo  Carinclonl  —  Te> 
grimo  Tegriml  —  Gregorio  dal   Portico  —  Benedetto  Boonvisi. 

1510.  Giovanni  Franchi  —  Filippo  di  Paggio  —  Stefano  Bernardi  — 
Giovanni  Goinlgi  —  Ballista  Arnoiflnl  —  Paolo  Boonvisi. 

1511.  Biagio  Balbanl  —  Stefano  LIena  —  Nicoiao  Cenami  —  Nicoiao 
Balbanl  —  Piero  Tolti  — -  Andrea  Pini. 

1512.  Federigo  Trenta  —  Alessandro  Dlodati  —  Baldassare  Carlncioni 

—  Paolino  Bernardini  —  Tommaso  Pini  —  Bartolomeo  Cenami. 

1513.  Tegrlmo  Tegrimi  —  Stefano  di  Poggio  —  Girolamo  Sbarra  - 
Matteo  Trenta  —  Michele  Barlamacchl  -  Benedetlo  Boonvisi. 

1514.  Giovanni  Franchi  -  Filippo  di  Poggio  -  TIerl  Gentili  —  Biagio 
Balbanl  —  Filippo  Sergiustl  —  Girolamo  Sbarra^ 

1515.  Francesco  Gninlgl  —  Baltlsla  Arnolflni  -^  Andrea  Pini  —  Fede- 
rigo Trenla  —  Tommaso  Montecatini  «—  Bernardino  Sbarra. 

1516.  Tommaso  Bernardi  —  Stefano  L'iena  —  Gasparo  Carlncioni  — 
Tegrlmo  Tegriml  —  Giovan  Paolo  Gigli  —  Stefano  di  Antonio 
Bernardi. 

1517.  Giovanni  Goinlgi  —  Michele  Barlamacchl  —  Pietro  Arnolflni  — 
Giovanni  Bernardini  ^  Alessandro  Diodall  —  Nicoiao  Cenami. 

AacB.  8t.  It.  Voi.  X.  ee 
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itff 8.  Nlcolao  Balbanl  -  Zacearia  ToUl  —  Cello  GenUll  —  Blatto  M- 
bani  —  Francesco  Dati  —  Girolamo  Sbarra. 

1519.  Francesco  Mlnololl—  Francesco  GalganeUi  —  Cario  Nardoed- 
Tommaso  Pini  —  Battista  Arnoiflni  —  BonaTentara  Miclieil. 

1520.  Tommaso  Bernardi  —  Stefano  di  Poggio  ^  Gasparo  CartadoBi 

—  Tegrimo  Tdgrtmi  —  Gloyan   Paolo  Gigli  —  BarlolomoMo  di 
Francesco  Cenami. 

1521.  GioTannl  Bernardini  —  Iacopo  Boriamaccbl  —  Stemmo  d'Antnaio 
Bernardi  —  Nlcolao  Balbanl  -  Miebele  Barlamaoehl  —  Pidr» 
ArnolOnl. 

1522.  Giovanni  Golnigl—  Iflcbele  di  Poggio  —  Girolamo  Sbarra  — Gi- 
rolamo Yellotelli  —  Alberto  Arnoiflni  —  Antonio  Fanocel. 

1523.  Martino  Bernardini  -  Tommaso  Montecatini  —  Cello  Genttt' 
Paolino  Bernardini  —  Francesco  Dati  —  Bonarentara  Midiett. 

1524.  Biagio  Mei  -  Glovan  Paolo  Gigli  -  Nlcolao  Cenami  —  Ga^srt 
Carlnclonl  —  Girolamo  dai  Portico  —  Pietro  Amolflol. 

1525.  Francesco  Balbanl  —  Michele  Boriamaccbl  —  Marlino  Boodtìé 

—  GlofannI  Bernardini  —  Steftino  Llena.^  SteCàDo  Bernardi. 

1526.  Giovanni  Goinigi  —  Baldassare  Montecatini  —  Glralaaio  Sbarra 

—  Iacopo  Balamonti  —  Urbano  Parensl  —  Martino  CeoamL 

1527.  Silvestro  Bernardini  —  Iacopo  Boriamaccbl  —  Lodovico  Booafbl 

—  Agostino  Balbanl  —  Iacopo  Arnoiflni  —  Bonavenlora  MIcM. 

1528.  Cristoforo  Bernardi  —  Alberto  Arnoiflnt  —  Girolamo 
~  Iacopo  Boiamonti  —  Francesco  GalganettI  —  Martino 
visi. 

1529.  Agostino  Balbanl  —  Michele  Boriamaccbl  —  Nlcolao  Cenami  - 
Giovanni  Bernardini  —  Tommaso  Montecatini  —  Stefano  ter- 
na rdl. 

1530.  Francesco  Balbani  —  Baldassare  Montecatini  —  Francesco  O 
rlncionl  —  Biagio  Mei  —  Giovanni  Arnoiflni  —  I^odovico  Baoa- 
visi. 

1531.  Giovanni  Galnigl  —  Iacopo  Boriamaccbl  •*  Stelàno  di  Antoaio 
Bernardi  —  Cristoforo  Bernardi  —  Girolamo  dal  Portico  —  Bt- 
naventora  Micheli. 

1532.  Andrea  dal  Portico  -  Glovan  Battista  de'  Nobili  —  GtovanalG^ 
nigi  —  Giovanni  Malpigli  —  Bartolomeo  Bartolomei  —  Loreai» 
Parpaglioni. 

1533.  Francesco  Boriamaccbl  —  Giovanni  BUonvIsI  —  Iacopo  Bcrvardl 

—  Francesco  Torrettlni  —  Cello  Gentili  —  Silvestro  Trenta. 

1534.  Bastiano  Pini  >-  Bernardino  Cenami  —  Bartolomeo  Amolflol  - 
Urbano  Parensi  —  Francesco  Sbarra  —  Biagio  Mei. 

1535.  Michele  Torrettioi  —  Bartolomeo  Cenami  —  Andrea  dal  Porttei 

—  Steflano  Barlamaoehl  —  Francesco  Carlnclonl  —  FraneeM 
Balbani. 

1536.  Tommaso  Montecatini  —  Martino  Bnonvisl  —  Matteo  Gigfl- 
Girolamo  dal  Portico  -  Galeotto  Rapondl  -~  Giovanni  Luaard» 
Parpaglioni. 
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1037.  Alberto  Arnolflol  ~  Girolamo  de' Nobili  —  Vincenio  Golnigi  — 
Gio?aiiiìi  Arnolflni  —  Bonavqntora  If  Icbeli  —  Giovanni  Bernar- 
dini. 

itf 38.  Giovanni  Lorenio  Malpigli  —  Bernardino  Cenami  —  Vincenio 
Castracei  7-  Francesco  Torretlini  —  Carlo  Nardocci  —  Cristo- 
foro Bernardi. 

1539.  Girolamo  Arnolflni  —  Gherardo  Angiorelii  —  Giovanni  Gninigi  — 
Iacopo  Barlamacchi  —  Romano  Garzoni  —  Antonio  Balbanl. 

1540.  Urbano  Parenai  —  Bonaventura  If icbeli  —  Biagio  Mei  —  Bai- 
daasare   Montecatini  —  Francesco  Sbarra  —  Silvestro  Trenta. 

1511.  Ser  Coioccio  Bosdraghi  ~  Pietro  Gaidiccioni  --  Vincenzo  Te- 
grimi  —  Girolamo  dal  Portico  —  Martino  Cenami  —  Francesco 
Balbanl. 

1542.  Giovanni  Arnolflni  —  Lodovico  Boonvisi  —  Lolso  Campocci  — 
Vincenzo  Galganelti  —  Galeotto  Rapondi  —  Giovan  Lanardo 
Parpaglioni. 

1543.  Pietro  Barlamacchi  —  Francesco  Carinctoni  —  Giovanni  Bernar- 
dini —  Michele  Diodati  --  Bonaventura  Micheli  —  Vincenzo  Goi- 
nlgi. 

1544.  Pietro  3ernardinl  —  Lazzaro  Franchi  —  Michele  Torrettini  - 
Vincenzo  Veiliitelii  —  Matteo  Gigli  -  Giovanni  Guinigi. 

1545.  Iacopo  Arnolflni  —  Bartolomeo  Cenami  —  Vincenzo  Spada  — 
Lodovico  Garzoni  —  Iacopo  Micheli  —  Antonio  Balbani. 

1546.  Nieolao  Burlamacchi  —  Bonaventura  Micheli  -  Girolamo  Bal- 
banl —  Francesco  Barlamacchi  —  Bernardo  Bernardi  —  Silvestro 
Trenta. 

1547.  Martino  Gigli  —  Lodovico  Boonvisi  —  Francesco  Balbanl  —  Ni- 
eolao Montecatini  —  Bernardino  Cenami  —  Giovanni  Lanardo 
Parpaglioni. 

1548.  Pietro  Burlamacchi  —  Ser  Michele  Serantoni  —  Nieolao  lova 

—  Lodoyleo  Mansi  —  Baldaasare  Antelmineili  —  Vincenzo  Gui- 
nigi. 

1549.  Vincenzo  Galganelti  -  Francesco  Carlncionl  -  Vincenzo  Tegrlmi 

—  Michele  Diodati  —  Romano  Garzoni  —  Bartolomeo  Amolflni. 

1550.  Lodovico  Garzoni  —  Bartolomeo  Cenami  --  Vincenzo  Veliatelll 
"  Giovanni  Tegrlmi  —  Pietro  Tucci  -  Giovanni  Guinigi. 

1551.  Bartolomeo  Pighinocci  —  Iacopo  Micheli  —  Luise  Balbani  —  Ni- 
eolao Burlamacchi  e  Antonio  Guidioeloni  -  •  Martino  Bernardini. 

155S.  Matteo  Gigli  —  Francesco  Carlncionl  —  Franeeseo  Balbanl  — 
Vinoenzo  GalganettI  -  Alberto  de'  Nobili  —  CrisioToro  Bernardi. 

1558.  LodoTleo  Mansi  —  Giovanni  Gaidiccioni  —  Andrea  Bernardini  — 
Giovan  Battista  Forteguerra  --  Ser  Michele  Serantoni  —  Gio- 
vanni Lunardo  Parpaglioni. 

1554.  Pietro  Damiano  Bernardini  —  Iacopo  Micheli  —  Nieolao  Boia- 
monti  —  Girolamo  Arnolflni  —  Romano  Garzoni  —  Francesco  J 
Guinigi. 
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1588.  Girolamo  Nocchelll  —  Bernardino  Cenami  —  ViDcanio  TegrM 
^Michele  Dlodatl  —  Matteo  Gigli  —  Antonio  Baibani. 

1586  Nlcolao  Barlamaccbl  —  Giovanni  Tegriml  —  Baldassare  Aatel- 
minelli  —  Nieoiao  Tarrellinl  —  Antonio  Nardacci  —  llailii» 
Bernardini. 

1557.  Iacopo  Arnoiflni  —  Antonio  Goldicclooi  --  Crlaloforo  Berttrdi- 
Bartolomeo  Pighinaccl  —  Francesco  Cartnciool  —  Gloaeppe  Ber- 
nardini. 

1588.  Vincenzo  GalganettI  =  Gioyannl  GoidiccloDl  —  GiovaoDl  Baltnn 

—  Lodovico  Garzoni  —  Benedetto  Baonvl§l  —  Baldassare  Golaigi. 

1559.  Girolamo  Arnoiflni  —  Romano  Garzoni  —  Franc^co  Goinlgi  - 
Pietro  Burlamacclìi  —  Francesco  Gabrielli  —  Nlcolao  BoiamootL 

1560.  Lodovico  Mansi  ~  Ser  Michele  Serantonl  —  Bernardino  Parpa- 
glioni —  Piero  Franclotti  •— BernaHino  Cenami  —  SerViocenm 
Diversi. 

1561.  Pietro  Bernardini  —Iacopo  Micheli  —  Baldassare  Goinigi - 
Michele  Diodati  —  Gabriello  Saminlatl  —  Andrea  Bernardi. 

1 562.  Bartolomeo  Pighinaccl  —  Matteo  Gigli  —  Martino  Bernardini- 
Francesco  Gabrielfl  —  Nlcolao  Bartolomei  —  Girolamo  CenainL 

1563.  Nlcolao  Turrettlni  —  Antonio  Nardacci  —  Giuseppe  Gainlgi  - 
Giovan  Battista  Forlegoerra  -  Giovanni  Guidicciool  -  Pietro 
Serantonl. 

1564.  Iacopo  Arnoiflni  —  Benedetto  Baonvlsl  —  Giovanni  Balbaoi  - 
Vincenzo  GalganettI  -  Giovanni  Tegriml  —  Baldassare  Aale^ 
minelii. 

1565.  Pietro  Barlamaccbl  ~  Bernardino  Cenami  —  Filippo  Balbani - 
Girolamo  Naccbelli  —  Michele  Serantonl  —  Nlcolao   Boiamoali. 

1 566.  Nlcolao  Barlamaccbl  —  Alessandro  Boonvisi  —  Bernardino  Pir- 
paglioni  -  Michele  Dlodatl  —  Ser  Vincenzo  Diversi  —  Fraace- 
sco  Gulnigi. 

1567.  Pietro  Bernardini  —  Romano  Garzoni  ~  Vincenzo  Tegrtml - 
Lodovico  Mansi  —  Iacopo  Micheli   —  Baldassare    Antelminelli 

1568.  Nlcolao  Torrettini  ~  Matteo  Gigli  —  Pietro  Serantonl  —  Nieo- 
iao Barlamaccbl  —  Nlcotao  Bartolomei  —  Francesco  Rena. 

1 569.  Vincenzo  GalganettI  r-  Francesco  Gabrielli  —  Lodovico  Peoitefi 

—  Giovan  Battista  Fortegoerra  —  Antonio  Nardocct  —  Giovanoi 
Balbanl. 

1570.  Iacopo  Arnoiflni  ->  Benedetto  Baonvlsl  —  Glaseppe  BemardiDi 
•"  Vincenzo  Malpigli  —  Girolamo  Cenami  —  Glaseppe  Gainlgù 

1 571 .  Pietro  Bernardini  —  Vincenzo  Pini  —  Francesco  Arnoiflni  —  Gi- 
rolamo Naccbelli  —  Ser  Vincenzo  Diversi  —  Lodovico  Mansi. 

1572.  Pietro  Borlamaccbi  -  Romano  Garzoni  >  Filippo  Balbani - 
Michele  Dlodatl  —  Marc'Antonlo  Gigli  —  Nlcolao  Bolamonti. 

1573.  Giovan  Battista  Montecatini  —  Alessandro  Boonvisi  —  Baldas- 
sare Antelminelli  -*-  Regolo  Tarrettlni  —  Nlcolao   Barlamaccbl 

—  Bernardino  Parpaglioni. 
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1574.  Giovan  Battista  Fortegaerra  —  Antonio  Nardocel  —  NIeolao  Boia- 
monti  —  Vincenzo  Galganettt  —  Quintino  Bartolomei  —  Bene- 
detto Boonvlsl. 

1 575.  I^ietro  BorlamaeehI  ^  Giuseppe  Cenami  —  Francesco  Bena  — 
Yincenio  Dlodatl  —  Giuseppe  Seraotonl  —  Francesco  AmoIflnI. 

1576.  Begolo  Turretdnl  —  Ferrante  Sbarra  —  Giovanni  Balbanl  — 
Pietro  Dati  —  Lorenzo  Guidlcclonl  -  Giusfredo  Bapondl. 

1577.  Pietro  Bernardini  ^  Giuseppe  Buonvisl  —  NIeolao  Mansi  — Ifi- 
cliele  Dlodatl  —  Nicolao  Bapondl  —  Bernardino  Parpaglioni. 

1578.  Pietro  Borlamacctil  —  Benedetto  de' Nobili  —  Giovanni  Moriconl 
-r  Bernardino  Arnoiflni  —  Bomano  Garzoni  —  Giusfredo  Bapondl. 

1579.  Giovan  Battista  Montecatini  —  Cesare  Sbarra  —  Lorenzo  Gui- 
Digi  ~  Pigbinucclo  Plgblnuccl  —  Giuseppe  Serantoni  —  NIeolao 
Bernardi. 

1580.  Vincenzo  GalganettI  —  Giuseppe  Cenami  —  Lorenzo  Parpaglioni 

—  Cipriano  Mansi  —  Antonio  Bernardi  —  NIeolao  Burlamacchl. 

1581.  Begolo  Torrettlni  —  Lorenzo  Guidlcclonl  —  Lorenzo  Mei  —  Vin- 
cenzo Dlodatl  ~  Ferrante  Sbarra  —  Giusfredo  Bapondl. 

1582.  Damiano  Bernardini  -^  Antonio  Narducci  —  Francesco  Mlnutoli 

—  Vincenzo  Malpigli  —  Cesare  Sbarra  —  Benedetto  Buonvisl. 

1583.  Plghlnuccio  Plgblnuccl  —  Alessandro  FranclotU  —  NIeolao  Gigli 
-     —  Ser  Michele  Garzoni  —  Guglielmo  Bapondl  —  Tommaso  Boc- 

cella. 
1584. Girolamo  Buonvisl—  Girolamo  Micheli—  Bernardino  Parpa- 
glioni —  NIeolao  Cenami  --  Gabriello  Sarolniati  -  NIeolao  Mansi. 

1585.  Alessandro  Dlodatl  —  Benedetto  de' Nobili  —  Giovanni  Moriconl 

—  Lorenzo  di  Piero  Dati  —  Bartoiomeo  Guidlcclonl  —  Lorenzo 
Gnlnlgl. 

1586.  Silvestro  Arnoiflni  —  Antonio  Bernardi  —  Giusfredo  Bapondl  — 
Nicolao  Dlodatl  —  Lorenzo  Guidlcclonl  —  Francesco  Mlnutoli. 

1587.  Giulio  dai  Portico  —  Ferrante  Sbarra  —  Nicolao  Burlamacchl  — 
Pietro  Masse!  —  Vincenzo  Vanni  —  Damiano  Bernardini. 

1588.  Cipriano  Mansi  —  Pietro  Serantoni  —  Bernardino  Parpaglioni  — 
Francesco  Trenta  —  Alessandro  Micheli  —  Nicolao  Mansi. 

1589.  Girolamo  Buonvisl  —  Ser  Michele  Garzoni  —  Nicolao  Gigli  — 
Alessandro  Dlodatl  —  Girolamo  Micheli  —  Tommaso  Boccella. 

1590.  Federigo  Burlaroacchi  —  Giuseppe  Cenami  -  Francesco  Arnoi- 
flni —  Girolamo  Plghlnuccl  —  Guglielmo  Bapondl  —  Giuseppe 
Serantoni. 

1591.  Lorenzo  Dati  -  Benedetto  de' Nobili  —  Giusfredo  Bapondl  -  Si- 
mone Mansi  —  Gabriello  Saminiati  —  Lorenzo  Galnigi. 

1592.  Silvestro  Arnoiflni  —  Cesare  Bernardini  —  Francesco  Balbanl  — 
Nicolao  Dlodatl  —  Lorenzo  Guidlcclonl  —  Francesco  Mlnutoli. 

1598.  Giuseppe  Busdraghi  ->  Cesare  Bartolomei  —  Tommaso  Boccella 

—  Francesco  Gratta  —  Nicolao  Narducci  —  Settimio  Bernardi. 
1894.  Pietro  Serantoni  —  Ferrante  Sbarra  —  Paolo  Buonvisl  —  Pietro 

Masse!  —  Alessandro  Micheli  —  Nicolao  Mansi. 
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1598.  Girolamo  Plftilmioci  —  Cesare  Sbarra  —  Loreoto  GoMIccImiI  - 
Michele  Garaoni  —  Martiilo  de'  Nobili  —  Loreoco  Mei. 

1596.  Cipriano  Mansi  ~  Girolamo  Boonvlsl  —  Lorenao  Gaiolgi'-F^ 
derlgo  BnrIamaechI  —  Gogllelmo  Rapondi  —  Girolaiiio  Mtan. 

1597.  Alessandro  Dlodatl  —  Gabriello  Saminlatl  —  Ippolito  Betamoali 

—  Lorenio  Dati  —  Tommaso  Sandonnlni  —  Beoifoo  Beniaril. 

1598.  SIlTestro  Amoiflni  —  Ferrante  Sbarra  ^  GloaTredo  Eapeodi  - 
Nlcolao  Gigli  —  Cesare  Bernardini  —  Nlcolao  MaosL 

1599.  Alessandro  FranclottI  —  Cesare  Sbarra  -  Pietro  Maaaei  —  Fnn- 
ceseo  Trenta  •—  Gloseppe  Gareonl  —  Setllnale  Bernardi. 

1600.  Nlcolao  Dlodatl  —  Gloseppe  Cenami  —  Paolo  BooiiTial  —  Ales- 
sandro Diodall  -  Pompeo  Micheli  —  Federigo  Balbaal. 

1601.  Federigo  Borlamacchi  —  Gioyan  Battista  Ceoami  —  Beni|Ba 
Bernardi  -^  Simone  Mansi  —  Tommaso  Nardneel  —  Loreoio 
Gaidlcolonl. 

160S.  Giovanni  Lorenio  Bialpigli  --  Francesco  Sbarra  -—  Girolamo  Bil- 
banl  —  Gloseppe  Arnoiflni  —  Cesare  de' Nobili  —  IppoUtoBoli- 
montl. 

1003.  Girolamo  Pighinoccl  —  Gogllelmo  Rapondi  —  Tomnaaao  Golaigi 

—  Orazio  Forteguerra  «—  Martino  de'  Nobili  —  Settimio  Beroarè. 

1604.  Alessandro  Dlodatl  —  Giuseppe  Garzoni  —  Ginslìredo  Rapoatf. 

—  Bernardino  ArnolOnl  —  Iacopo  Cenami  —  Cesare  Bernardliii- 

1605.  Iacopo  Galganetll  —  Cesare  Sbarra  —  Lodovico  Mansi  —  Giono 
Battista  Dati  —  Paolino  Trenta  —  Lorenzo  Gainlgi. 

1606.  Iacopo  Cittadella  —  Ascanlo  Samtntad  —  Federigo  Balbaoi  - 
Alessandro  FranclottI  —  Lorenzo  Boonvlsl  —  Pietro  Massai. 

1607.  Nlcolao  Dlodatl  —  Cesare  de'Noblli  —  Benigno  Bernardi  -  Lo- 
renzo Mei  —  Tommaso  Nardocci  —  Martino  Boonvlsl. 

1608.  Orazio  Fortegnerra  —  Francesco  Sbarra  —  Ippolito  BoiaoMili 

—  Nicolao  Mansi  —  Glovan  Battista  Cenami  —  Glrolanw)  Balbaoi. 

1609.  Simone  Mansi  —  Gogliehno  Rapondi  —  Tommaso  Gainlgi  — Lo- 
renzo Burlamacchi  —  Francesco  Campocci  —  Camillo  SamlniaU. 

1610.  Girolamo  Bernardini  —  Nlcolao  Micheli  —  Andrea  Pini  -  Al» 
Sandro  Dlodatl  —  Paolino  Trenta  ^  Glosfredo  Rapondi. 

1611.  Alessandro  FranclottI  —  Francesco  Sbarra  —  Stellino  Baifaaal-' 
Bernardino  Arnoiflni  -«-  Lorenzo  Bnonvisl  —  Lodovico  Mansi 

1618.  Francesco  Tegriml  —  Pompeo  Minatoli  —  Stefano  Spada-  Se- 
bastiano Gigli  —  Cesare  Sbarra  —  Nicolao  Galganetll. 

1613.  Girolamo  Dlodatl  —  Andrea  Pini  —  Giovanni  Samlniati  —  Car- 
zio  FranclottI  —  Martino  Boonvlsl  —  Camillo  Samlniati. 

1614.  Nlcolao  Mansi  —  Tommaso  Nardocci  -  Girolamo  Balbanl  —  Mn- 
simlllano  dal  Portico  —  Francesco  Campoocl  —  Tommaoo  GoWgl. 

1615.  laeopo  Cittadella  —  Cesare  Bartolomei  —  Giuseppe  Garzoni  - 
Orazio  Fòrtegoerra  ^  Gogllelmo  Rapondi  -  Scipione  Tellaliiil. 

1616.  Paolo  Galganetll  —  Bernardino  Minotoli  —  Tomnaaao  Goinigi-' 
Lorenzo  Mei  —  Lorenzo  Baonvisi  -  StefUno  Spada. 
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1617.  Sebastiano  Gigli  —  Paolo  Diodall  —  Pompeo  Barlamaeolil  -  NI- 
colao  IfontecatlDl  —  Francesco  Samlnlati  —  Lelio  Mansi. 

1618.  Francesco  Mansi  —  Bartolomeo  Cenami  —  Girolamo  Bernardini 

—  Alessandro  Francloltl  —  Tommaso  Franchi  —  Fabio  Amoiflni. 

1619.  Nieolao  Mansi  -  Nlcolao  Micheli  —  Pompeo  Boonvtsl  —  Massi- 
miliano dal  Portico  —  Andrea  Sbarra  —  Girolamo  BalbanU 

1620.  Ottaviano  Diodati  —  Francesco  Campocci  -^  Lelio  Mansi  —  Ia- 
copo Citladella  ~  Benedetto  de'  Nobili  —  Giuseppe  Ganoni. 

1621.  Corzio  Franciotti  —  Tommaso  Nardoccl  —  Emilio  Mei  —  Yln- 
cenio  Dati  —  Bernardino  Minotolf  —  Scipione  Yellotelll. 

1622.  Francesco  Mansi  —  Francesco  Samlnlati  —  Stefano  Spada  —  Ni- 
eolao Pennesi  —  Andrea  Pini  —  Alessandro  Lamberti. 

1623.  Nieolao  Penitesi  —  Bartolomeo  Cenami  —  Filippo  Mei  —  Nieolao 
Montecatini  -  Nieolao  Fatlnelli  —  Felice  Sardlni. 

1624.  Oitaviano  DIudatI  —  Tommaso  Franchi  —  Girolamo  Bernardini 

—  Pietro  Carincioni  —  Sebastiano  Gigli  —  Paolo  Diodatl. 
1628.  Attilio  Arnoiflni  —  Ascanio  Cenami  —  Vlneemo  GalganettI  ~ 

Matteo  Bernardini  —  Francesco  Campocci  —  Glovan  Battista 
Galnigi. 

1626.  Iacopo  Cittadella  —  Sebastiano  Gigli  —  Pompeo  BoonTlsi  -^  Mar- 
tino Gigli  —  Andrea  Sbarra  ~  Filippo  Mei. 

1627.  Nieolao  Gratta  —  Baldassare  FanoecI  —  Andrea  Massel  —  Vin- 
cenzo Trenta  —  Benedetto  de' Nobili  -^  Nieolao  Franciotti. 

1628.  Nieolao  Penitesi  —  Pietro  Carincioni  —  Stefano  Spada  —  Fran- 
cesco Mansi  -  Nieolao  Fatlnelli  —  Felice  Sardlni. 

1629.  Oitaviano  Diodali  —  Girolamo  Mlnotoli  -  Girolamo  Bernardini 

—  Vincenzo  de' Nobili  —  Venanzio  Bartolomei  —  Giuseppe  Goinlgl. 

1630.  Iacopo  Bnrlamacchi  ~  Filippo  Sbarra  —  Galeotto  Rapondi  —  Ni- 
eolao Montecatini  —  Barlolomeo  Cenami  —  Stefano  Boonyisl. 

1631.  Nieolao  Gratta  —  Francesco  Bosdraghl  —  Vincenzo  GalganettI  -^ 
Benedetto  Cagnoli  —  Lelio  Mansi  —  Alessandro  Lamberti. 

1632.  Costantino  de' Nobili  —  Ascanio  Cenami  ~  Giovanni  Ciuflìirini 

—  Attilio  Arnoiflni  —  Baldassarre  Fanocci  —  Nieolao  Franciotti. 

1633.  Martino  Gigli  —  Giovanni  Sandonnint  —  Cesare  Bnrlamacchi  — 
Matteo  Bernardini  -  Giovanni  Francesco  Bocceila  —  Pompeo 
Boonvisi. 

1634.  Giuseppe  dai  Portico  -  Iacopo  Burlamacchi  ~  Felice  Sardlni  — 
Ottaviano  Dlodati  -  Nieolao  Fatlnelli  —  Giuseppe  Guinigl. 

1635.  Vincenzo  de'  Nobili  —  Vincenzo  Buonvlsl  —  Galeotto  Rapondi  — 
Marzio  Arnoiflni  —  Landò  Diversi  —  Cesare  Buiamonti. 

1636.  Iacopo  attadella  —  Filippo  Sbarra  —  Filippo  Mei  —  Bernardo 
Nardoccl  —  Girolamo  Minuioll  —  Giuseppe  Saminiall. 

1637.  Attillo  Arnoiflni  —  Giovanni  Francesco  BocoeNa  -  Steflino  Spada 

—  Nieolao  Gratta  —  Lelio  Mansi  —  Nieolao  Franciotti. 

1638.  Martino  Gigli  —  Lorenzo  Trenta  -  Cesare  Borlamaecbl  *-  Piolo 
Mlnotoli  —  Giovanni  Sandonolnl  -  Baldassare  FanoecI. 
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1639.  Marlino  Diodall  —  Nicolao  Nardacei  —  Paolo  Bernardini  -  Àaea- 
nfo  Cenami  —  Francesco  Basdragbl  —  GioTan  Baltiaia  Morirai. 

1640.  Vlncenio  de'  Nobili  —  Landò  Diversi  —  GaleoUo  Bapondi  —  Gii- 
seppe  dal  Portico  —  Lelio  Mansi  —  Filippo  Mei. 

1641.  Bernardo  Narduccl  —  Alessandro  GoidiccionS  —  Giuseppe  Goinip 

—  Ascanlo  Cenami  —  Vincenzo  Baonvisl  —  Cesare  Beiimoiili 

1642.  Giovan  Vincenzo  Malpigli  —  Filippo  Sbarra  —  Nicolao  Orsucti 

—  laco'po.Ciliadella  —  Girolamo  Mlnaioll  —  Carlo  Borlamiott. 

1643.  Aitino  Arnoiflni-  Nicolao  de' Nobili  —  Alessandro  Pennesi - 
Micbele  Mansi  —  Giovanni  Sandonnlnl  —  Paolo  Minatoli. 

1644.  Sebastiano  Pini  —  Gregorio  Franchi  —  Cesare  Barlanacda - 
Benedetto  Dlodati  —  Giovan  Francesco  BocceHa  —  Glovaa  Eli- 
tista Moriconl. 

1645.  Nicolao  Gratta  —  Lorenzo, Trenta  -  Baldassare  Fanocci  —  Mir- 
tino Gigli  -^  Alessandro  Gaidicclonl  -  Francesco  GninigL 

1646.  Ascanlo  Cenami  —  Giovan  Francesco  Boccella  —  Filippo  Mei  - 
Nicolao  Gratta  — -  Lorenzo  Boonvisi  —  Paolo  Bernardini. 

1647.  Martino  Dlodati  —  Filippo  Sbarra  —  Nicolao  Orsacci  -  Glofis 
Vincenzo  Malpigli  —  Girolamo  Minatoli  —  Galeotto  Rapoodi. 

1648.  Ferrante  CItladeila  —  Cesare  Bartolomei  —  Carlo  BarlamaccW 

—  Iacopo  Ciaffàriol  —  Bartolomeo  Spada  --  Giuseppe  GoialgL 

1649.  Bernardo  Nardacei  —  Vincenzo  Baonvisl  —  Alessandro  Peoitesi. 

—  Attillo  ArnoinnI  -  Nicolao  de*  Nobili  —  Federigo   SamiaiaU. 

16110.  Sebastiano  Pini  —  Federigo  Laccbesini  —  Cesare  Borlamieeli 
~  Martino  Gigli  —  Lorenzo  Trenla  —  Giovan  Battista  Morieaai. 

16111.  Ascanlo  Cenami  —  Alessandro  Gaidicclonl  —  Benedetto  Saadot- 
nini  -  Micbele  Mansi  —  Lorenzo  Sardinl  —  Sebastiano   Poedii. 

1652.  Raffaello  Mansi  —  Antonio  Bernardi  —  Galeotto  Rapondi  -  Mar- 
tino Dlodati  —  Giovan  Francesco  Boccella  —  Carlo  Boriamaedri. 

1653.  Giovan  Vincenzo  Malpigli  —  Bartolomeo  Fatlneill  —  Iacopo  Ar- 
nolOni  >-  Giovanni  di  Nicolao  Sergiasti  —  Filippo  Sbarra  -  KK 
colao  Manfredi. 

1654.  Francesco  Minatoli  -  Gregorio  Franchi  -  Martino  Bernardlal  - 
Ferrante  Cittadella  -  Bartolomeo  Spada  —  Marzio  Midieii. 

1655.  Federigo  Samlniali  —  Alessandro  Gaidicclonl  —  Nicolao  OoCi- 
rlni  —  Sebastiano  Pini  —  Federigo  Luccheslnl  ~  l.epido  Ber- 
nardi. 

1656.  Bernardo  Nardacei  —  Vincenzo  Serantoni  —  Agostino  Santini  - 
Francesco  Nardacei  —  Nicolao  de'  Nobili  —  Giovanni  Goinigi. 

1657.  Micbele  Mansi  —  Lorenzo  Trenta  —  Lorenzo  Dlodati  —  ToIoon» 
dal  Portico  —  Benedetto  Sandonnlnl  —  Cesare  BurlamaecU. 

1658.  Mariioo  Dlodati  —  Giovan  Francesco  Boccella  —  Iacopo  Arnoi- 
flni --^  Giovanni  Sergiasti  —  Antonio  Bernardi  ~  Martino  Ber- 
nardini. 

1659.  RafTaelio  Mansi  —  Ferrante  Sbarra  —  Carlo  Bnriamacchi  - 
Pierangelo  Gulnigi  ~  Gregorio  Francbi  —  Girolamo  Landnoei. 
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lèéo.  ÓìoyM  BéllMIfl  MOinfecallAr--^  BÉftdloi^  -  Bi6i%  Vmi- 

eiotM  -  FraiiOMo  Hinutòll  --  Mieliele  Nardiioist  ^  Martio  lii- 
■'  ^chelL  ^    '        ■  •  :-■:..:.   ^ 

IMI.  FràooeMo  '  FiDoeel  ~  Césmre  de' NoMf  —  Ntéotoo  Claffarini  - 

'  Ped«H«o  Sanlniàtir  ^ -Nlfeolao  BiiKtaill  --  Cepldo  BettmrdL 
ie6S.1IaUed  TVènla  -  BénaJell^SÉVdÉiinlDi  ~  Paolb'8Éotlllt-Rar- 
'    ticAlo  Mansi  —  MfìBStro  ▲rooKlai  -  «(oTaimrGiMtgft* 
1(NI9. AleÉsandro  ddadéNt -- Bartólaneo  Bodoellii:-^  Àgoaliiio  San- 
''  '  tlM-^Firaiioàiico  FlM^  Lodovico  Béòiivlat^BÉriotnmo Banani. 
leHU.  Lebbèllo  dcTNoblN  —  ÀbliMito  Bei^iiardl  ^^  Cario  Barlaaiacelil  — 

''  VÉrtioo  Dtòdatl  —  ftartotonieo  Spiaia'  -^  Galeno  Fónderai 
iMtt;  Eoroino  4111011101  —  Oregorto  Franchi  -*  RIeIro  FrsaoloUl  - 

SioTaoBl  Sorgloall  —  Girolamo  Sllatta  -^  Manlo  aUeML 
leee.  Glotan  BattlaU  Mootocaum  —  Forranlo  ^Sbarre'  --  ^rolamo 
'Landncel'^  Fraoceaco  ilinatoli  -*  Lodovico  MaiMl  ^  Mamno 
Bernardini.  :       hi 

1067.  GogllolBlo  dal  FoHico  —  BNVeafro  iinloMIal  -^  Lo^o  Benardl 

-  FMMoéo  FcMioci'-  Coaa^  dè'{«oMii  -  GlofasBl^alntol. 
lte8.Ìateèllo  Mansi  —  Lodovico  Boonfvlal  ^Glovanst  Spada:--  Gio- 
vanili'SerglMI  —  Béoodelto  Saadoonlol  '^  Bartdomeo  Balbani. 

IMM.  PóMpeo  SaflBiniati  --  IHoalio  HapoDdl  ^  Paolo  Mrdioi  *  Frao- 

oèaco  Plot  —  BartotaMBOo  Btfecolia  ^  Ottaviano:  Dlodall. 

1670.  Leonello  de' Nobili  —  Bartolomeo  Spada  —  Gasparo  Fondora  — 

"'   Loremo  ▲moMnl' -  Gregorio  Prancbi^  Bartolomeo  Balhnitl. 

167l.Glovan  Battista  MontecalM  -*  Antonio  BohMrtt^  Martio  MI- 

cbdl  —  Prancesco^  Qnfllwinl  —  LodoiUco  Mansi  *^  MarHio  Bar- 

'  nardioi. 

16^9.  Ftanco^  Mlnotoll  —  Girolanlo  Sttatta  -^Silvestro  Taeiita  r- 

-liaiFtinoDIodati  ^  Feiraiité'SlMrre -^  Cario  GoinlfL 
16VÌIi GOglfèlmo  dal  Portico  -^  Pompoo'  MlnotoN  —  Leptdo  Mansi ^ 

Fraoceaco  Fanocel  —  mcolao  Bapondi  -*  GlevOnnl  Gelttigi. 
164^4.  Francesco  Pini  —  Stefano  Carli  —  Francesco  Lamberti  —  Oratlo 
"       Fórtegoerra  -  Bartolomeo  Bocoeila  —  Paolo  SOrdini. 

1675.  BafKiello  Mansi  —  Cesare  de'  Nobili  —  Ottaviano  Biodatl  ^  Pom- 
'      poo  Simhiiatl  —  Silvestro  ArnoIflnI  —  NICoM  Micheli. 

1676.  Nicolao  Sesti  -  Pompeo  Mlnotoli  —  Martino  Bernardini  —  Ni- 
^oittò  Sérgtnstl  —  Bartolomeo  Spada  ^  Arrigo  Borletasacchl. 

f67r.  Leóbello  de*  Nobili  -^  GlMamo.Loòelieslnl  •-  Ippolito  BtìiamontI 

—  Glevab  Battista  Montocallnl  —  Lodovico  Mansi  ^  Morloooe 
Motfoònl; 

167S.  Martino  Diodatl  —  Ferranle  Sbarra  —  Cario  Golnlgl  -^  Fran- 
cesco CioiMni  —  Glo^n  Francesco  mversl  —  Mante. Micheli. 

16T9.  Francesco  l^nnosl  —  Barloibmeo  Boecella  »  Giovanni  Goinigi. 
•^'Lorento-Ceèami — Gerolamo  Landood  —  Iacopo  Troola; 

IMO/  Pompeo  Ssnilnlatl  —  Scipione  LascfcBsInl  —  Silvestre  Mansi  — 
Nicolai^  «erglosti  —  Ippolito  de^NobNl  ^  Francesco  TOgrim». 
'  jtatn.8T.tT.  VOI.X.  »  ff^ 
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1991  «  M^emo  Cenami  -  Cesare  BpikhiiìI  —  Pompeo  MkSb^  -  F«r- 
..  raeleXilUdella  —  Pier  Fraopesco  Bpeeella  —  Lelio  Goloigl. 

172S.  LodoTlco  GariODl  --  Pietro  Serantonl  —  Gregorio  Tegrlaii  ~ 
i  /  Ilario  ProveoialL  *-  Carlo  de' Nobili  -r  AleasaNrp  Fanueei. 

trm.  GletaD  Battlsto  SeeU  -  Giovan  BalUaU  Spada  —  PraaeeicoBai- 
%  tanl  -*•  NIoolao  Gitfl  ^  Gievan  Ballista  Tk^pIii  —  Cesare  Ai* 
tonio  BelaiiiaDU.  'i 

17S4.  Loreoio  Cenami  —  laoopo  Filippo  Graitol  —  Ailiiie  AreoHai 
-r-  Carie  .Oreoccl  —  Alessandro  BoonTlst  -Hr.Alusnsa^ro  Faoaed. 

IVttt.  Nieolae  de*  NobUI  -^  Glovao,  Francesco  BeoeeMa  —  Filippo  Vassi 

—  Nicolao  Parensl  —  Carlo  Antonio  Marchiò  —  Crlovan  Dosm- 
nlco.Allogradl.  , 

17264  Artlgo  GalaanetU  -^  Cesare  Benassal  -  Federigo  Beraardiai - 

Bsidaasare  MootesatlAl  --  Tommaso  Nanlooel'  —  ippolHo  Baili- 

BDAeebi. 
1937.  Carlo  ProTeosalt  *-  Cesare  Rapcodl—^  Lello  Chimigi  — 

ìf  icbeil  *-  Carlo  de'  Nobili  ->  Gregorio  Tegriml. 
17BB.  Ferrame  Cittadella  —  .Gio?an  iHalllsta  «SpadaL--  Slefooo 
•   Tisi  -r-:  Cesare  Barlamaeobi  -^iPfer  Franseseo  Boeoella—  Pm- 

eesco  Balbani. 
Iffm.JUdovicQ  Garzoni  t-  pieliP<SeraiilOD|  —  Iacopo  J^ttlppo  Mann  - 
:.   wGlevan  Battista  Sesti) ^CHoi[aQ.ilattista}a;reiila:^  CesaieAats- 

Dio  Baiamonti.  1    • 

17804  laoopo  Ciaflirini  — iacepeUiUppo  Gcaiiaottr-  Fedorlfo  Barn- 

dini  -r  torepio  Cenami  ^Alesnojirolloonwiil--*  Attuto  Araslflsi. 

l73i/CrlstofsroQrsQC6l--  Girolamo ) Bartolomei  r-  Griovaa  Deassias 

<    Altogradi  — -  Nicolao  Parspsi -*  Carte! Aolenlo^llBrabièr—Fflippo 

Vanni. 
ivaS.Baldassare. Montecatini  —  TomBMso  Nardooei  ^  AJeeaaadro n- 
>      noccl  —  Arrigo  Gaiganettl  ^  CHof aa  FranceeoD  BoecoHa  -'.  Al» 

Sandro  Gaioigl. 
1TSS«  Ferrante  Cittadèlla  -^  Cesare^Bapoodl  —  Gregorki  Tegriml  - 

Pompeo  MiGheU:-r  Pier  Francesco  Boccelle  --  Lello  Golnisi- 
l734.GioTaq  Ballista  Sesti  ;  -  Tommaso  Nardooei .—  Loreaio  PMill 

—  LodpTico  Garaepi  ^  Cario*  Domenico  TmxM  —  Iacopo  Ffllspo 
:'  Mansi.  ■  -  ■    >  -^ ./.  ., 

17811,  Cesare  Borlamacobi  —  Oompagoo  VUtorlo  Compagni  —  Ceaan 
Antonio  Bolamonll  —  Carlo  Protenzall  —  Glovaa  BaiUstaSpsdì 
-- Francesco  Balbani^ 

17301  Crlstefoi^  Orsaccir- Bartolomeo  Miciiell  —  Federigo  BeraanHai 

—  Arrigo  Gaiganettl  —  Alessandro  Boonvlsl ir-  Filippo  Tanai. 
17^7^  Alamndro  Oltellnl  r-  Girolsme  Bartolomei  —  Paolo  Bldolf6  A^ 

pstfel  TT  Paldassare  MoolecallPl  -  Carlo  de^B^oblU  —  Glof» 
Tommaso  Spsda. 
1(798. Njsoleol^revi  —  Carl'AotooloiMercblò  —  dieeaandro  GaMii 
Hr-  Gogllelmo  dal  Portico  ^  Giofaa  Fianceaoo  Boeoella  —  Ales- 
sandro Fanoccl. 


1799.  Cacto  Prpf6pii|l  r-  TMnaiifa  Nvdaoel  -^  Mio  Gfiliilfi  —  V«rr 
/     rai4e  CUUMlQUa^— Jaoopai  FUIiftpo  GrailaDt  *-  4>regorio  Tegriml. 

1740.  Iacopo  Parenai  —  Glovao  BaUiaia  Spada  —  Loreoip  Dlodall  ^ 
,  GMPOlamo  $0fli  -^  GloionBaUiala  Sardloi  ->-  Gesaro  BoiaoMNiU. 

1741.  Cenfe-.Barlamaceiii' —  Solpioie  Lncelieaini  —  Miobolaogaio  Or- 
aocci  —  Lodovico  Ganool  —  Carto  DoomUeo-  To^ai  t  Iacopo 

;^.  »  Filippo ;Maiiai.  '  .        ì        :-A  »  ..   •)  -  i 

174B4  Baldaiaare;  Moatfcatipl  -r-  Gioivapi  .FraneeMOi  Boooella  —  Fede- 

^   i^gQ  B€rMfdioi,*Tr{  KieolaoPa^easi  —  Compagno  FUtorio  Oomt 

ipagoi -- Baplo  EUioifO'>Ariiolfliii^  / 

1743.  Gaglieimo  dal  Portico  --,  Carlo  de' Nobili  ^  Glovao  Tovnnaao 

•  ■■  '  <  99B4à  —  yiaceoio  MiooloU  --»  Girolamo  i  Bartolomei  —  Giovan 

Fraocesco  Fanocci.  ,..i    . , 

1744. Carlo  Mansi  — . Carlo  AbIomIo  MaraMè  «^  ADgelo  Blaachlrr 

. .  AlesgaDdreOUoliQl-^ Bartolomeo JlicbeBi-^i4la8Miidffo*0ltollol. 
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